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DELLE  CRONICHE 

DE  GLI  ORDINI  . 


s 


INSTITVITI   DAL   P.   S.  FRANCESCO 


Nella  quale  fi  contiene  la  fila  vtta,l  i  morte, 
&  i  iuoi  miracoli ,  e  de'  fuoi  Difccpoli . 


Sii 


Cumpofla  dal  R.  P.  F.  Marco  da  LÌ5bf>ax 
in  lingu-  Ponoghefc .       ri  Jocca  neiia 
Calh^li^iu dal  R.P.l^. Diego  Nau.iro; 

£  tradoccj  nella  noflra  luliana  dal 
Ho  ratio  Diob  Bologtu'fc. 
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S  EERKARPIKOii 


In  M I L  A  N  o ,  Per  Girolamo  Bordoni ,  e  Piecromartire  Lo 


Con  licenza  de  Snferiori ,      M,   D  C 


AI  Molto  Illullre  Sign. 

IL  SIG  MVTIQ 


PARAVICINI  p§ 

Teforicre  generale  di    c-??/l  Cattolica  nello  Stato  dì  -^^^-^^^^"^^^ 


K  frtmmniy  che  V,  Molto  lllufl.  comttp^ 
ciò  a  tenere  la  jiia  honoratijjìma  Cafa  in  Aia^ 
drtd  y  con  tanta  Jodtsfattione  de  (grandi  di 
Spagna,  e  de  Caualieri  Italiani  della  Cor  tt^ 
del  Rè  Catolico  noflro  Signore  yper  li  molti fe^ 
gnix  che  lei  Sede  fempr e  di  nobiltà ,  amoreuo^ 
lezZ^  >  ^  bontà  ;  mando  alle  Stampe  il  Padre  Fra  Diego  ^auarra 
la  prima  H^arte  delle  Croniche  de'  Frati  M inori  nella  lingua 
Higliana  dallaTortogheJe  trahendolai  E  come  ben  puòVSJjo* 
tur  la  ceduta  di  quei  tempi  in  quelt idioma ,  ch^ella  già  pojfedecu  > 
per  la  Jua  particolare  deuotione  à  San  Francefco  ;  Così  hora  eh' è 
ritornata  da  V  agli  adoli  din  Italia  con  carico  di  tanto  honore  dato^ 
gli  da  Sua  Adaejìa  Catolica  di  Tesoriere  generale  in  quejio  Stato  , 
hauendoifiimatonoi,  che  non  le  habbiaad  ejprdijcaro  il  riueder 
nella  propia  naturai  fauella  il  mede  fimo  Libro  tradottoui  nelloj 
d^enT^a  Jua^  €  dami  alprejinte  qua  fatto  riHamparei  à  V,S. 

a    z.  hab^ 
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haU?iamovòliéto  iniri^it^Mì^iSlf^Ua  fu  a  appù^giaììò: 

E  confidandoci,  che  pec<^^W^  la  Vka  >  U  M one  Aitra^ 
cobS  ipui  Strado  ^é^^ièfòSàmm^^a^^  e 
Jii  molti  Juoi  conip^ag^^  f  ^ifie^oli  y  ella  f  contenterà  con  ogni 
buona  'volontà  H'é^rddfré  opera  tknto  degna ,  e  fatica  si  denota^, 
n)enÌAfi^£Ofi£lp^a  preQnta,}lemf!emef^ttiotu^  q/tfnùi  fiu^ia^ 
4»  |/  fémijt^  al  éalorìs  dt^.  S.  tMo^o  lÌluJt-:c(^ 
tez^a ,  eden  ot  ione  y  che  ci  oh  li  ano  le  honorate  qualità  fue  ;  allojk 
quale  faceti  dà  rffier^^'^pr'^Bi^o  dal  Sifftor^  coLtne^K$  del 
medefimo^mFyanceJcoogm  maggior  jèUciti.DdAièl^mo  a 

»        \  f  '''  '    .  '  ♦ 
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Al  pio  Lettore.  • 


L  giooamento,  &  Tvrilicà  fpirituale^  che  fia  per  «ppoRittl 
4|tiefto  Libro ,  Dbo  vogUo  eoe  ita  datecredato  con  altro  teflil 
fDODÌo,  che  con  li  pruoua  fàrta  da  me  medcHmo,  la  quale  è  (la* 
tatale,  che  per  beneficio  communc,  volentieri  mifonoafFa- 
ticaco ,  e  rpefoui  molt'anni  in  tradurlo  di  lingua  Spagnuola  in 
quefta  nóflra  Italiana ,  non  mi  legando  però  affettatamente  alle  ideire  paro- 
le; ma  procurando  di  non  allontanarmi  punto  dal  proprio  fcnlo  dell'Au- 
tore .  Vnaiol  cola  mi  par  degna  di  particolare  atuicrtenza,  Scè  quefla,che 
molti  leggono  libri  Spirituali ,  Se  buoni ,  ma  ne  cauano  pochifllmo  frutto  , 
caon^eralrro,  renoap.erche(ìIarciaDO  tirare  à  leggerli  pii^pcr  curioficà» 
che  per  dmtio^c»  e  defidetio  di  bed*  edifiou  l'antne  loro^  onde  iioiìè 
mefin^éa  feì^fti  tati^alfio^  fi«oiiaaoAridt  »  e  fecchi  9  e  diAnttnfofepià 
A^yùmàtta^t^  pciacipio ,  poiché  tepidameme  trdt(£O0p  di  metter  |lioe« 
iUièkte  coTe  ùìct»iii  vece  di  quel  (katofttdòce,  coT  quale  douriano  Ieg« 
gendo meditare,  e  meditando,  indie  quei  faeti  ooocenl,  che  inebriana 
Faiiima  noflra ,  fi  che  da  quedocatcerc  terreno  s'innalza  alla  contemplati o« 
ae  deUe  cofe  celefii**  £qatndi  auuiene ,  che  lo  Spiritofanto  io  peoiteaaadi  < 
tale  tepidezza  loro  in  leggendo  gli  nafconde  la  midolla  dello  rpirito  ,  la«( 
fciandoli  con  la  nuda  fcorza  della  lettera,  la  quale,  fecondo  San  Paolo ,  non 
yiuifica,  ma  vccide  .  Dico  adunque,  che  Te  cu  vuoi  da  quefto  libro  1  e  da  gli 
altri  ilmilt  cauar  quel  frutto ,  che  Ci  conuienc ,  c  neceffario ,  che  con  animo, 
riuercntc,  fcmplice,  &  pio,  ti  ponghi  à  leggerlo.  Se  ciò  facendo  ciVapùcan* 
no  tefoci  da  farci  cicco  j  &glociofo  nella  paccìa  eterna  • 
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'^^^^ r{'.ìv^>  ^^i  ct^ ifif^.<y'^'*'^^  ^f'-^ 


FRATE  MARCO   DA  LISBONA 

alli  pìj  >  &  deuoù  Lcuori  • 

]  Tanta  (  prudente  lettore)  Ì4  moltitudine  dei  Libri ,  che 
è  ^efiituftri  tempi  con  purità  t  ^  elegans^  delle  lii§» 
gue  efcono  à  luce  ,  che  dà  occafioneà  molti  di  allonta^ 
nar fidali:  Ittticne  di  quelli  y  the  pikd<>uerebbon  legger 
per  edificationey  (jr  vtile  deltanime  ,  e  non  per  curtofì- 
tà  .  Tercbe  etiandio  y  che  ogìii  buona  ^  veradoitri- 
ttJ  fi  debba  lìimir  molto  ^  come  nutrimento  di  quc^* ani» 
ma,  il  cui  cibo  è  l'intellettuale  coiiofciruento  della  verità  » 
deue pcròaricora  il  difcreto ,e  Chnfiiano  Lettore  attendere,  (guanto  differen» 
te  profitto  fi  cauipiàd*Tm  libro, che  d'vn  altro,  acciò  pojja  con  maggior  firit$n  . 
tf>  iifpenfsn il  tempo ,  e  tener*  eeenfati i  /itoipenfieri,c  che  fi  come  ere/iene  é 
BbrifCeii  erefceffeinlmU  difiretÌonet& il  giiidieieiu  leggergli,  per  peterettà 
mr firme  daeiafamo  •  Efiendti  molto  finr  diregiùtte%tiie  fi  yedende  neiim'ék* 
mtmde  yeleuefo  et  /Ikmenti4me,e  trewtUmè tfume poi  tanto  Jnfimfiti  »  the  eem 
molto  guflo ,  e  diletto  leggiamole /eri  t  ture ,  ò  heretiebe  fèLtematm  de*biie¥ 
m  ceRumi ,  induttiuea  i  ritif,&  >amtadi,the  altro  non  fono  yerameeie,,eke 
yti  reletm^h' infetta  le  ncfireanirneye  da  m  male  (  che  ognipoco,che  fi eenuerfi 
s'atteeca  e  tuttauia  crefcendo ,  d  dinenta  incurabile  )  infettarci  la fciamo, fola- 
mente  perche  le  mormorationi  loro  fono  diletteuoli.e  conformi  all'appetito  ,& 
alle  dishonefie  incliuattoin  nosirt ,  come  fe  non  fufe  ordinano ,  dare  il  veleno 
fótto  coperta  di  qualche  dolce-^^ .  Vero  defiderando  il  diligente  Cbrtftiano ,  di 
feruar*  ordine  circa /juello  che  hà  da  leggere  {poiché  queflogl*  import  a )  fappia 
e  tenga  per  fermo,  che  dòppo  la  dottrina  della  fede,  e  le  lettioni  della  facra 
Scrittura,  nuli* altra  potrà  mai  tanto  aiutarlo  ad  acqu(fiarelcyirtii,ecomraùox^ 
fi  a  iYiiif,qu4ntùcbelacontiWM  lettienedeUa  eomterfniei»^delÌaint4tde  fe» 
ti  feruidi  Dio  ;  poiché  natureleofa  é,ebeamettetfied Tmaimprefa  atdua,e  dif* 
felle  ^piàtoRo  Hnome  fi  mucuapev  ^effempio ,  ebeper  perfitafiomiieki  d» 
fieseebe  fieilrero,  lieitfinriaaiemm^ehefirifilueffediidM 
mente  la  virtà  delia  peiiertà,l'huT»iltà,  la  cajiità,  il  digiuno,  e  gli  dtritrauagU 
deUapemteK^atfettM  yedejje,  che  altri  l'haueffero  Mraeetéttd  »  ntmfUeeMm 
mrmntte  ew  pareU  »    mtlt%  pià  effentielmitte  em  t epere  %  Ewan  per  altra 
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il9»gMimllr0€hfi  C^ifio^olfi  yenitei^perfiftuijkkfo  che  pirinmht^tm 

Vtffempìo  la  flradti  dflianoHra  falute,Cr  la  fita  Canta  rolofttàppcùhe non  haSfd 
ronogliefftmph&  ummonithni dt i  fuùt  ferui  fedeli  ;  nei precetti^h'egliba* 
ut  a  dato  prima  nella  legge ,  à  ritirarci  dalle  cattine  Slrade  noflre ,  e  porci  sùU 
fue^  Onde  dopoi  che  Giefu  Chrtflo  cominciò  a  caminare  per  tjuefla  firada  yfi  yi* 
de  quanti  pià  che  non  prima ,  camtnarono  per  efia ,  e  lo  ftrmrono  con  ogni  dili^ 
gtn^a  fino  alla  marte ^  folo per  amor  fuo .  Verciò  la  Santa  Chiefa,  fapetida' 
quanta glor tu. rifultaa  ùioiC  <iumo  frutto  àgli  huomhii.dtlU  memoria  della  vi 
UtédmBrùSalmMrt ,  t  de  i  fuoi  Santt ,  ogni  di  ce  la  pone  auanti  gli  occhi  ne 
gliyfficidÌHÌHÌ,neif4crific^,tinfilhfiitumfài  accJocbenonc'increfcailfegui» 
tgre^MtmkéitiàitMUt  tbfhdiémoL^^iememrie  dt*  gitali  ctlebriamo,  né 
^  pma  fittkAtmumar  per  qiuiU  Jkrudc  9'the  fole  ti  <mulMono  alla  ytui 


.  ùùnde  CdeuùUk  ìieìUirt)  henpuoiip«l^^i^mtn^ù$^r9  !ddÌ9  fi 
finuén beneficio  nofìro  dei  fuoteéetti, perciochefiMMC (dice Stn  Giomimi  ) 
tatferaiomneUafiÌMtf  delle  anime,  Etdiquà  fimilmente  fi  conofce,  muutù 
noi  altri  fiamo  yeremente  obligati^i  ferui  fuoi ,  /  quali  s'iiffitiicgrimo  Mmektt 

nell'effercitio  delle  virtùtche  ne  lafctarono  la  fìrada  difcoperta per  cera^^^ 
hauerle^econgliejiempi  loroneinfegnarono^qualfta  la  buona  Slrada^e  con  eptai 
f^r^e-,  &  in  iuflria  noi  potiamo  acejuifìare  la  -pera gloria .  Gli  anticbiyco'l  fhl  lu" 
me  naturale  yfarono  dibgen'^a  grande  per  eccitar}} ,  <jr  animarficon gliejfempi 
de*  fuoi illufìri  ^  e  famofi  predecefforhyalendofi  di  quelli  per  altrettanti  fproni 
.  éUayir.tù,acciochcinneJft4n  tempo  veui/feron mancare  ali' obli go ,  che  ft  deue 
•  ^Md  Ttttta^&  aU'honorp ,  a  tale  che  il  latte,  con  che  i  figlinoli  loro  sallcuaffero 
.  *«dfr  fMttbefkuékifujljero  i  fatti  illufiri  de  i  maggiori  Jet  ti  loro  ne  i  poemi  , 
'9iRwht&  oratioHi^  fine  tbe  per  mc^o  di  quelli  efftmpi ,  s*afettiona[feto  i 
fmiitiUiMyMret'infimiiii^ll^  jufiepik 
rana^  eben^nvera.  X€Ìiimtéht4/w7^^&ellScm4f  ebeit^no  al  giorno 
^boggi  molti  de*  n^ri  Cbrifìiìtm  ftcwép  ^Ik'ifma;^^  tefimti  ftm perde^ 
te  à  i  figliuoli  il  tempo  della  lor  prima  età  nella  memorie  de*  f etti  MipiHtw  eitk 
ikbi  Crea,  ò  Latini $400^1  piaceffee  Dio ,  ciré  molti  oltre  ài »  moH'cé^fiaiie/L 
fero  tutta  la  T'Ita  loro  in  quefii  fludi;  e  non  fuffero  piùaffetttonattad  yeméh»€ 
VirgiliOi& Cicerone.ehe  a  Chrijìo .  0  indegnità  grande  de'  Chrifìiani  ,meri» 
teuoli certo  xi'iiifimto  b lafmo^  e  d'eterno  tafìigo  ;  poiché  ft  fanno  imitatori  d^ 
fifperfiitiofi  Gentili  ;  t  quali ,  fi  come  man  cauano  di  fede ,  e  della  rera  luce^ebe 
illuminali  cuore  de  t  C  hri^iiani  ;  tosi  la  viriti  loro  y  era  non  era;  ma  apparen- 
te, dr  vana,  e  ft  bene  in  quel  tempo  dell' ofcura  notte  dettero  agli  huominiquaU 
itbepoce  di  lume ,  e  quaUhe  picciolo  conojcimento  della  virtù  ,  pm  con  parole 
leefiù^ckc  con  opre  ;  però  nel  giorno  rbiaro ,  e  rifplend^me  aella  r  era  luc^  del 
'ièì^POSùleiSi^CbriJio  fomme>entà  ye  Jòmmaper/ettione^rejìarono  ci  *' 
H'òfcee^U»  eéitnenefferpuntopik  fitmedà  rifpette4t*^eri  c  hnfl- 
jljfriUiéiU1ime4tJk/ede,pofion^tw^^ 

•    4         d9,&  ' 
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d0ii&  fuoifautf.  'Perche  (come  dkeV^pofiòhSét  f^9li^Thu9lko/^ 
leconofce,efàgmdiciod*ognicofa .  VerÙtontntHciG'émiHftimmidéfiyetele* 
brandoft  perfautf.e  con  molta  eloejuenxa ,  riufiircno  fiolti,^  ignoranti,  yfm 
pandofi  per  loro  fieffì^  e  dando  alle  creature  (piella  gloria  ,  <Ì}eà  Dio  fi  de* 
ve;  Ma  (jnelliiilcui  pen fiero,  econfiden':^  fupojla  pià  nella  dottrina  ,  cJr 
yolorità  diuina ,  che  nell'Immana ,  &  in  fcguirr^  &  abbracciare  la  Filofofia  non 
terrena;  macelcfle,  quelli  dico  folamente  fediranno  al  Cielo  ,  donde  prima 
difcefela  fcieuT^  loro,  nè  potrarmo errare ,  fhndo  infegnaii  dalla  SapieriT^a  ^ 
eterna ,  nètrà  i  mortali  mancarà  loro  la  gloria ,  quantunque  l'habbiano  fug* 
gita  ,  anz^  più  fegnalata,  iSr  illuftre  di  quella  de  gli  antichi  nello  fiato  della 
natura  .  Terebe  eontnnùtcbeVantiibHibMM  bmmaii  mlugU ambitio^ 
fi  maggiori ,  difiofi  di  la/dar  di  fimemma»  e  fma  iiitànebMwdo  -,  più  gntU^ 
éinwàimeno  fem^a  comparaHoneaUmkt  U  Santa  Madre  Cbiefa  fì  i  wfinSmu 
tigloriofi€9mntimmme,imlltTné^mÌ9^  eéìèbraml^li  » 

^temidé  pw  vera  fede abeìnmtm$tf«gtRmo  ^irìèJkmenéemCiehiid^ 
ÌM  contemplatione  del  Sigmr  loro  .  Di  modo  che  i  ven  fetuiài  Dio  fino  bea*- 
ti.ifàgli^AngeUyeyeneratitrà  gli huetmm'iv^mè^ grandi,  che  fimomerittn^ti 
eerto  d'ogni  honore .  Gli  fono  per  tmtù  eotifecraù  altari ,  Cr  edificate  le  Chie^ 
fe  ;  bonoratele  loro  imagini  ;  le  parole,  &  opere  fommamente  lodate y  lelof 
offa  in  Terra  riueritc,  &  adorate;  le  lor' anime  in  Cielo  glorificate  ;  econee^. 
celfa  gloria  s*amrìArano  i  miracoli ,  &  le  opere  fittpende,  antiche ,  e  moderne  > 
c'hk  fiotto  iddio  in  ejjì.  hi  queHo'  Mondo^  paga  il  Signore  i  f noi  glorio  fi  etettp*^ 
che  in  e jlen':^a ,  e  non  in  apparenza  fono  virtuofi,  e  fanti  ^fir  incorrottamente 
feruano  la  fede  al  Creator  loro .  Quando  fi  trouò  mai  per  alcun  tempo  trà  i  na^ 
turali  antichi  tanta  coflan-sra  ,  tanta  fede  ,  tanta  temperanT^a  ,grattdev^a  di 
anima,  manfuétudine ,  mìferiewdia,  giufiitia ,  fortc-j^a  ,  eieattài^iHmta  é 
fiata  ne'^nàfiriìebepefneffurui  fortedinÀiaeeie^ipriegbid^Tìmmti ,  mai  fi 
fahtnmo^dattobediens^a  dibtù  ?  witw  idtmafifte^ii  perni»  è  a  pwm^ 
peterenù  effer  eorroUi  »  n^ew  neffitna  fèiete diUfingbe^  epiauei  pememefi'  • 
fer  piègatih  Ma  faldi,  e  forti  per  la  verità, non  filmarono  punto,  né  temere» 
fio  gli  fpauentofii&borridi  tormenti ,  ( per  crudeli  che  fitffero).  nénella  for'j^a 
d'effii'ifieffa  morte  ;  rcflando  fempre  immobili^  inumi  nella  reea^irtày  tteib^ 
pietade,  enei  culto  diutno  -,  bramando  fempre  non  vendetta ,  né  danno,  ò  à  iperm 
Jfècutori,  è  a  i  tormentatori  ;  ma  perdono  ^  e  falutc;  pregando  Dio  per  loro  . 
7{é  CIÒ  folonellamorte  ;  ma  nella  vita  loro  non  fu  forte  già  mai  di  virtù  alcu- 
na, in  cui  i  Santi  fuoi  non  rifplendefiero .  Quando ,  che  altri  nella  collante  po» 
nertà  della  virginità,  altri  nella  contiuenT^  (fottontettendo  con  tramaglio  graiu 
'  ^     de  la  carne  allo  fpirito,  acci  oche  viuendo  in  Terra,  vita  più  tofio  Angelica,  the 
bumana ,  acquiSìafifero  tn  Cielo  gloria  eterna .  )  ^Itri  nel  rinunciare  i  I{egm ,  e 
I  Stati,  altri  le  dignità,  nitri  nel  difpenfàreìe  faecltàdi  a  ipoueri  ,fiteeuda  affiti 
più  filma  della  pietàdiDiiheearità  delpro{fimo,  in  pwafade  ^àienotthe^alt^ 
m  cofa  alttmaamieiebe^gaU  dàffateupatiwii  di^M  benHemuit  pouf- 
fin  ^ 
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fero  più  facìlntenté  attntdere  a  tacéfuifiare  i  celeri ,  &  in  fmnia  \  peràhe  douf 
tonobberoycbe  àfufie  l'honoreja gloria,  &  il  feruigio.di  Dio  ,  non  tifparnìia- 
fono  mail  corpi  loro  dalla pajjione  di  efual  fi  uoglia  trauaglio  ;  ptrciò  effi  furo- 
no così  grati  ,  c^r  accetti  a  fìta  Diuina  Maeflà ,  che  diede  loro  poteftà  di  curare 
gl'infermi;  /cacciare  i  Demoni  ;  refufcitare  i morti  ;  e  profeteggiare  le  cofeft^ 
ture;  intenderete fpianarei  fyoimiftettj  dinini  ;.  e  finalmente  far  cofe  che  fm- 
U  ta  fuapotem^potea  fare .  C<mfoHéafi  dunque  la  grandeT^a  de  kf{^tdei  Trett' 
tipii& d*ogm  quéUtà  d^bii0iiimrÌ€€bHémkhiteiinàerni,poiebeidé''f^  nè^ 
fm^  eme/kmnifMofUtì^  efmirìntìte  fu^eratiiinpoten^Mb^nwe^  tr 
ULfapetem 

\ùimm»tìfm^tmif6aiéifiÌÉgiàex^  ie*  Fihfifi  ^poiebe^Hi,  ibe  yerOfm^ 
$9h^\fipdem  ^€nfiipninno,etrouaramìoil  fommobenem  Tenti  {ò  Iettar  fi 

prego , pet quell'amore tfbedeui à  Chriflono^ìro  ]{edentore  )  dtnanT^igliitetbi 
U>gÌQàia  tf  le ricche:^7ie eterne.che ilwUiieredei  feruidiGiesàkaurÀ  inperp^ 
ùioin  efuei'f{egtt9dei  Cieli  feiictflìmo,e  con  quei  mede  fimi  occhi  però,  mira  poi 
ttmttMeuì  della  Terrapofii.e  miti  inficrnCychcapprefìoà  quelli  di  quefìi  Frtt» 
ti, monte  ne  refi  ara  pur*  vn  pen fiero  ;  anT^i  più  ti  vcrran  fcmprein  fajìidio  • 
€be  fe  ( come defiriue  Cicerone  nel  fijgnodi  Scipione)  tutti  gl'lm per ij  delta 
Terra  à  rifpetto  del  Cielo  delia  Luna ,  piccioli  fono ,  e  da  non  farne  conto  :  quan- 
tominori  faranno  a  rifpetto  del  Cielo  Empireo ,  Tatria  felice  de'noflri  beati  $ 
oueffccondo  che  dice  San  Taolo)  ègiàlanoflra  pia  conuerfatione  ;  É  benr^m 
pom  dunqMe,cbt  diUgentemente  fileggbinoy  per  poterle  imitare,  quiiffe  vité 
'étSmiti %fià€kt di ifàd  fi  fia altro, poiebè4u quelle  fi  apprende,  cùme  htbm 
èNmoadtt^BifUrci  yen  eterni  beni,  che  fperiamoper  promiffion  diDi^m 
Cbeafà^  jbieilnùSrùCre4Hcré,fimpreeénntimiffeti^ 
wmt»  ermnerdifee  la  fiutCbiefa^accioche  i  Chrlfiiam  fiuebit  edebùU^  piglia 

.  fwn^  /^oprarla  faluteloro,  feruendogli  di  euore.  Laonde  ineflì  mpprefinkt 
al  Mondo  la  virtù  delia  fede ,  la  vita  di  Giefit  ChriHo,  figliuol'  vnico  >  e  con  eft 
falevite,c^t  fatti  imitabili  dei  Scinti  fuoi.  Vuole,  ebe  ci  fiano  Chierici  ,  f 
^eligiofi  di  San  Girolamo ,  Santo  ^gofìino ,  San  Benedetto ,  San  Bernardo,  San 
Dominico ,  e  San  Franccjco,  &  altri,  acciò  chahbiamo  femprc  innaìiT^iagU  oc- 
ehiinquejli  flefi  la  fua  rita,  epajfone .  Toicheé dunque  di  tanto  guadagno  > 
yna  sì  pia  lettione,  ben  pud  perfuaderti  Lettore ,  quanto  bene  impiegato  ;  epo- 
ftofia,&il  tempore  la  carta,  e  la  fatica  in  fcrmere  quefte  Croniche  di  quelli,  i 
quali  fono  Siati  veri  imitatori,  e2r  rapprefentatori  della  vita  del  nejìro  I{eden» 
tore  Giefu  Chrifto,  e  quanto  fimilmente  habbia  da  ejjerben  fpefo  il  tempo  da 
eòhrOy  ebeim  queflalettiene  oetupaaramogUecebi,  e  ifenft  loro;  non  folòpef 
impoNurela  yiUB^Ugiofii,  perebi  defiÀxtad^effer ì  mamwa per  imparar§ 
qnaU  debba  ^e^  i  eeSttmide  i  yen  Cbr^fiam  ,JètidieJJef  con  topere  defiano  • 
Terebe  demendofi  eonqùifiaì^H  t^no  dei  Cieli  per  yiadi  Battaglia ,  eforv^ 
d^amit  ^éimprejh  di  yalorofi  Caualieri,  ni  baiendofi  afarern  si  gran  sfor^ 

j^imitutfmifbnfèmm»  (fennd^'ydféfhhJmemrégU' /giriti  maligm  $ 
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ròsi  malitiofh& afiuti i  come  pòl!entt\e  fòrti ,  figli  ròrrai  conofcere  .  Qui  tr^ 
Iterai  /coperta  la  grande  audacia  lorstpublicati gf  inganni^  fatte  paltfil'armey  e 
ributtati  ji^li  afjalti .  Se  fei  dunque  inclinato  alCeJfercuio  di  Caualleriaf  qui  rr- 
drat  nobiUffììne  prodeT^T^e,  &  e^^re^^if  fatti  cantra  s  Denionif,yintt  dai  Cauaìie» 
ri  di  CbriHo .  Se  ti  rallegri  d'honori  >  qui  tronerat  quanto  honorati  ftano  iycri 
amtciéiDÌ9velUTerra,enelC»lo,&an€dmtemiigÌ9eltlnfern0.  * 
'  Séti  iitm^di  feiem^  »  da  quefti  imparenùHnf€f9  eonpfimemoy  «  diile  fk9i 
4kf  de  gl*  infami  del  ÈÌ9ttdo^  foftattittòla  vnd  fapienTct^eheiUcùfliitm 
fnwM  dt  Di9  »  f  pofiU  diteMo  •  Se  fei  déto  alU  vittt  ofià  attimi ,  o  fiM  tetn 
UmpktÌM% ifi^  trimerai  vn*  efperiem^  grande  di  morali  rirtudi ,  e  dtxo^ètjm* 
flatiom  fopra  humane deUa  commumònti  cJr  Mfon  diuina .  Et  i»  finuma  fe M 
tiftegidimenù  d*eljtr  vero  Chrijliano  etmedei^quì  vedrai  cbianmmtefigiiralm 
to  tn  due  tauoit ,  che  cofa  fia  Chrifiiano,  e  che  parti  dehbe  Initiere  il  huon  Xhri* 
Sitano y  cioè  nella  dottrina»  e  negli  ejjempi  de*  Santi,  ambedue  ncctfjarie  alla 
Iute,  St  che  per  tutti  t  defideriftuoi ,  e  per  tutti t  bifogni  ritrouerai  rimedio 
conuemente .  Con ftder andò,  e  la  vita,  egli  efjempi  de  i  Frati  Minori,  ferm  fpe- 
tiali  di  nofìro  Signore  ,  intendo  peri  Frati  Minori  i  Difcepoli  del  VadreSan 
francefco,  e  di  quei  Santi  Tadri,  che  lo  feguirono ,  i  quali  fono  la  parte  prinei» 
pale  di  quejla  Hiftoria  ;  paiche  ci  moUrano l*oJJèruan7^a  della  noflra  profeffìo' 
net  e  ci  riffendmt»,  e  ci  fmunm^Un  di  tomi  mfin  errortt  e  trafgrtponi,  egli 
diri  frati  ancora  ne  eanerannù  fium  %  poithe  noidttri  B^ligiofi ,  qnantù  aWefi' 
firr  della  profifiiùne tutti fiamo'Tmù  V  Ùfftakn  Citwifiianopoineeauerà  amor 
/mtOt /è  fi  yorràifaiicare  in  riceverlo,  fi  tome baimo  tutti  parimente  da  Dio 
fauofi^egratieper  i  meriti  grandi  de'  fuoi  Santi,  Francefco ,  ^ntonio^&^tri', 
cercando  però  noi  fempre  con  loro  l'amor  di  Dio, e  del  profiimo,  Sonodaian» 
darfi  dunque i  Tadri noflri^e da  render lorgratie, e  han conferuato  fibenelame» 
morta  di  ù  glorio  fi  Santi  ,  con  molto  v^elodi  dare  aiuto  all'anime  ,  contntto 
che  non  habbiano  attefoadarle  fuori  con  alto  fiile  ,  e  con  parole  ornate , come 
i  curio  fi  hauerrbbono  voluto .  Coufnierando  ,che'l  deuoto  letiore,  lafciati  ifio" 
ri,  attende  faina  raccoglier  e  i  frutti  .  Qutfìi  lor  libri  dunque  da'  quali  noi 
habbiamo  compofta  tinejia  noJiraHiJioiia  ,  per  cbiare'3^  maggiore  qtà.  di 
fitto  porremo  *  '    .  .  , 

*  • 

Leggenda  di  Fra  Leone,  Fra  Angelo ,  Fra  Ruffino  >  tutti  tré  coni» 
pagni  di  San  Francesco .  .  '    ,  . 

Leggenda  di  Fra  Tomafo  da  Celiano . 

Leggenda  di  Fra  Leonardo  da  Bcnfa .  [ 
Legi];cnda  maggiorc,e  minore  di  San  Buonauentura. 
Fiorccto  de'  Fraci  di  San  Francefco ,  e  compagni . 

Croniche  antiche  ,  che  iucciiuaau^Ace  {criuono  le  cofe  nQCab)^ 

lideK  ^ 
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li  dcirordinc  :  ' 

VbminódaCafiUendlitmcIuftàiaio^  Vite 

Mònumencà  1  ' 
Specchio  Hiftoriale  di  td  ViDcenzo  dell'Ordine  de*  Pfcdlca: 

tori  • 

Mcmoriale'anticacteirOrdftic .         .  r 
Hiftoria  dì  Sant'Antonio  Arciucfcotio  di  Fiorenzà,      ^  ^  ^ 
Maeflro  A)uarade  PJandu  Ecclefiae.  .  ^  . 

Leggenda  di  Sane' A  neon  io,  di  Sanca  Chiara,c  d'akri  Santi. 
Leggenda  di^cinqUcMarucì  dìMaiocco  di  Saoca  Croce  di  Càk* 
iinbra« 


-  ^^^^^ 

S  O  M  M  A  :  RIO 

D I  oy  E  LL  b  c  HE  s  r::  ;'.: 

GontienèindafcuiiodifiueftidiieceLibn. - 


Tie  primi  tre  fi  racconta  la  vita^  f  opere  >  rmrte ,  e  miracoli  del 

Padre  San  FrmKeJcQ  -.. 
^el  G^artolihro  firaccomail  Martirio  di  certi  glorio  fi fiioiDi^ 

Jcepoli^ 

9ìel^into,  f opere  9  imracifidiSant /intento  di  IJstofM,  detto 
daPadma. 

2^el  Sefio ,  la  vita ,  e  cojìumi  di  moiti  altri  T^ifcepoli  d(l Padre  J. 
Fram^o^ 

9Iel Settimo ,  Uwa  ejpmplarijfinui  deiB.  F.  Egidio Juo  ter^o 

Dijcepolo. 

TÌeUOttauo,UvitadiSantaChiara,epritKÌpiodella  JiéaBjli^ 
giom* 

.   JJel^onoylainBitutionedelUKegolay  &  Ordita  de  (Penitene 
ti^  detto  il  Ter:^o  Ordine  dtS.  Francejco. 
9iei Decimo,  i^vltimo,  fi  tratta  di  dttterfi  cé^occorfi,edqniM 
ejjernotati,  i  quali  furono  nel  primo  ter^jpo  di  dtft4  Religioni 
dei  Frati  Minori.       ,    ,  ' 
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E  R  G  EMI  Ó, 


I  l'i 


OIGHIARA  L'INTENTIONE 

D^LLD  SPIRITO  SANXQ, 


•  >  •' 


i.'.t>--.  5  ..  :  •>'•  i 
\  xv.'  '• 


On  gran  ragione,  gli haomini  dotti  nello  fctiuer  ìibrid'Hifto-- 
rie ,  ò  <)i  dottrina ,  à  giouamenco  vniuerfale  ,  fenif  te  gli  accom* 
pagnano  con  certe  intr<)dtitttoni,  che  noi  cbìamiaaio  Ptoemi  , 
f  er  TcopriMia'Leitori  Jl^èftiidon  Ìmi  <ftM4« 
fono  haoéf-^rftttacogrticicmè ,  nè  caiMtgiiilovt' fruno  da  quel 
l^e^-gk^-nov Benché  in  veroffiitìor  male ,  cquafi  foppV)rrabilc  farebbe ,  fe  re- 
ftsHV  rol  L%  t  tòri  p  r  i  u  i  fo  l  a  me  n  te  di  quefti  frutti ,  &  v  ri  I  i  tà  ,  e  n  on  veniflcro  an- 
cora alle  voUeà  concipere  auueHìoiii ,  e  difpreziKtdaile  buone  dottrine  ,egio» 
uMoIi  effempi,  che  leggono;  pctllilofo  iénoninre  remerìià,  con  la  quale  fi 
c^ÌRlU€oiio'{j bftfiifiaft lecoi^lodeuoli ,  enr petuerfo  giudTdo  dtUtscofe  non* 
bMiifìH^re  i  ilqual  vitiocflèndòriprennbile,  embico  nocioo  in  ogniromdi 
dòftrina,  ncllecofe  facre,  e  nelle  vite  dè* Santi  c  dannofifs.  e  deteftabile  ;  e  per-? 
ciò  vediamo,  che  S.D.  à  tutte  le  prindpalSopere  Tue  volle  preparare  gli  huomi» 
tTÌ,come  con  certi  Proemi ,  acciochc  i  arpcttafTero ,  e  rperaflero  con  quella  in- 
tentionc  ycort  1^  quatcte vbitkte  >  fivome ,  quamkr If  di2^c  di  naouare  il 
Mondo  prr^model'Dttauio  yniuerfàie  ,ccnroe  vif)rianniattaRdncicollitIl»' 
ciò  a  trartare  co'l'giaftoKò^ ,  ordinandogli  l'artifìciora  fabrioa delf  Afca «DOS 
foto  perche  fii(fé  intefa  quell'opera  dfti|iià,chemll'ii<M:a  viiiMncKrÌnifmani. 
poi  da  iquelli  c'haucano  da  venire.  •  - 
Nèper  altrodifFerìcancoà  dar  figliuoli  al  Patriarca  Abraamo,  fe  non  accio- 


leggealPòpo» 

Io-di  tfrael,  fiiccndogli  trntanto  molti  fcgnalati  fauori,  eliberandolo,con  tanti 
ftu pendi mttacoli  jdalUferuitù  d'Egitto,  accioche con quefti mezzi  iìdifpo* 
neàe  a  ricooorccte  lui  Toio  pei;  Dio»  ^oflcr  uarciiuiccamcntelafuaiegge .  Il  (ù: 
*  '  «ile 
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P  »  O  H  H  r  o; 

«Ji  "^^5*  Euangdica ,  c  della  Guèrra  contn  le 

*tte  d  Antichrifto,  fotta  da  i  poom  f  elòfidfi.che  pofledono  aicunacofa 
in  qucfta  vita,  c  cominaò  dal  Serafico PWre  San  Francèlco  i  AotcattdeiPcad 
Miaori,  figurata  "ella  vifione  della  potente  fceknca  DoiiiMAàbibmkisfiNiiefi 
▼ede  nel  capitolo  17.  dell  A  poc.  -        ^  ^  7 

.  .Ufetriina  età  farà  poi  in  vna  marauigliofiflìtna  quiete ,  e  partiapationc  dei 
^om>chidtvemTein Terra;  &  inbrcae.vfcria  pecfettione  nella  refur. 
^onc  g^ale  di  tutti  1  Sano  di  Dio ,  &lianctfiiKiio<^itictpio  nelUmorct* 
inoaozi  che  venghi  Chrifto  t^i,aiG«r;|  figutata  nel  QifMoYÌgcllii|o^il 
1  Apocaliifi,  <]oaado  racà6aa]ni€ate  coadamàtméiDt^oWi  t\SwSc£^ 

i^'*!f^«»?4*P^*"^"^S°"i^.P"^""^^^  Pf datura, ecucaPadorare 
éella ChieCil»clieiaronoi Santi  ApoAolt.  /  ;« .  j 

Nenafecondaft^iMòftato.<fclMMtwró 

«alien di  Cht'ifto.  ^'  , 

t  Meliate rra  fiocil  a  voce  de*  Poedicacoti  ..eDótIort ,  Ttwù>§ùà;'^Ùmki&MÌ 
della lapicnraditìiiia.  -  ,        ,  ,  i  ■ 

:;  Nella  qtfarttfi«iJ«^nfctà^^^ 

li,chevrferòiaT«r«a.vitaEaangeli(»fc.eGetel!erT.  ,         ^  ...        ^,  ; 

Nctia  quin  ta  fidri  il  lelo  di giuftìtia  »  per  cui  Ci  condefbe(e'ktfasiv«ài  €ommil4 
ne,c  men  pcrfccta  ne  izetarori,  e  giuftiir\ftitutorid<;liftatÌ  Regolari .' 

Nella  fefta  lo  (tato  della  imitacioncdi  ChriAo refermarlif <^ ^ìf», Ò\\T(fi mi 
veri iiTiicaCDri  della  vita  Euangclica«li  . 

r  Nella  l^ma  poi  fiorirà  a  guftof delia  g^orid.  che  il  Signore communicarà 
J  fuoielctti,  per  le  faocbe  dorate  in  qaefta  y!ti»quacico<?ompoaarà  il  prefente 
ftato  >  e  fi  degnati  coinànunicarc  noftro  Signore .  Ordinò  il  Sigm-n^iDouth 
fti  ftaci,  e  queftc  etadi  fecondo  i  bifogni  di  Santa Chiefa  ,'Con«aÌ'PetfO|DH]ìi«l 
nemici,  e  con  gli  huomini  peruerfi,  Tuoi  fcguaci.»i quali  inficmc  con  brónian- 
tcngono  la  Guerra  antica  contra  la  Chiefa  fua  .ifopporrati  per  bora  da  Gitfyk 
Oiimopermaggiorglorìa,  e  proua  de  gli  eletti,  non  hjiueodgia4caec  coroaa- 
lo^e^imchihauràvalororameftiiwtewbaitt  .  .  j,  * 

■  Et  cosi  ì\  p^noitoD    cótat^k  l»iMmktif^i0tiÌ»mmp  Htffltfe 

Cindei.  w--^^, 

il  fecondocontra  l'Idolatria  dei  Gentili.  *  ,  r  -f.  .'.  - ^ 
IltcraocbntragliArriani.&alaiHerctidk  '     v'  -  '  ^'  * 

ir  quaittf  tolta  la  carnale,  e  pecuet&  SettaMawneta^^^^^  .  /  . 

IIquintocontraIafécdade*maltChrt(liani,chVraincoImo.  ^ 
r  Jlfeftocotìtra  il  peftifcro  veleno  d'Antichrrfto.  *  ' 

Il fctrimo centra Teficrcito  de  i Demonij . e  fiioifegiiaci  ,ehe tn««cir»UÌii|0 

tcmpotrauagliarannolaCKicfapiùchcraai.habjbfamopcrty-daintendercche 
con  tutto,  che  gli  ftaii  fopradctti  fianocosì  diftinti.echfeeiafcijooli.ibbia  la  fu% 
'^^^f^m  P"^*****  *  nondiftifett^partc^ipa  swcois*  i'voo  dtMa  quaJiià ,  e  pro- 
pr>eràAtt^ttò,eYengoiio.iavnomomodfirad«<rmfM£9)latt 
che  furono  fempre ,  efatannonella  Ctóe&JfwM.  d»  Dio*. Pinati;; M«icin»« 
Confeffon,  tutti  zelofì,  e  perfetti  imitatori  di  Gicfu  Chrifto.  -  ^2 

•^aÉn^'<^degnadig<*and*ffimaconfidcratione,,C<».Q#^     pròfonda.fapifBta^  • 
W'Oftati  pedinati  dalla  Spirito  fantpquefti  ftatir^Priipicramente  Chrifto  N, 
SignorecomecA^^fi^^iWf  n^dcnafciCiw^^  la  alot  mia 

Madie 
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P    R   O    E    M    I  O.^ 

Madre,  Apoftoli,  c  Chicfa  primitiuaiconftituirce,e  fu  il  primo  flato,  da  cuiha- 
uca  poi  à  rrapaiTar  ne  i  (lati  fegucnti  ogni  perfcitionc . 

Al  cui  Signor  noftroopponcndofi  l'inarata  Sinagoga,  dal  Demonio  pofTedu- 
ca,nc  nacque  la  prima  guerra ,  nella  quale  egiicomenoftroDuce  entrò  in  cam- 
po per  noi,  e  combattendo  ne  riportò  ^joriofa  vittoria,larciando  al  Mondo  nuo 
ua  forma  di  guereggiarc ,  e  di  vincere  i  nemici,  Se  acquiftarc  eterna ,  &  immor- 
tai gloria  in  Cielo.  E  come  egli  era  nero  Dio,c  Signor  del  tutto,  fu  conuenientc, 
che  à  confufionc  dell'ingrata  Sinagoga,  e  per  maggior  dimoftratione  della  Cui^ 
onnipotcnza.e  della  fua  clemenza,  per  mezzo  della  predicatione  de  gli  Apofto 
li  fuflTe  conofciuto  per  vero  Redentore ,  c  Signore  di  tutto  i  1  Mondo ,  da  tutte  le 
genti.  Ma  come  elle  erano  tutte  Idolatre,  Se  in  abomineuoli  viri)  inuolte  perin- 

ftigationc  de  i  Demonij,acui  feruiuano  fiì  neccfTaria  la  valorofa  Guerra  de*  Ca- 
ualien  di  Chriflo,  i  Santi  Martiri  dico,per  diftrugger  l'Idolatria ,  e  i  viti  j  infer- 
nali .  Al  fin  della  qual  Guerra  douca  il  Mondo  dar  1* Vbedienza  a  GiefuChnftó, 
comccominciòafarc  al  tempo  di  Conftanrino ,  nel  quale  piacque  anoftroSi». 
cnore  dare  qualche  ripofo  ,e  pace  alla  fua  Chiefa .  E  perche  all'hora  era  necef-. 

fano  più  chiara  notitia  della  fede  della  SantilIlmaTrinità,e  della  diuinità,6Ò 
humanità  di  Chrifto,  fiorì  l'ordine ,  e  dignità  de  i  Dottori  illuminari  dallo  Spi- 
rito fanto.  Similmente  ancora  perche  i  noftri  ingegni  non  poflbno  arriuarc  alla 
profondità  dei  mirteti  della  fede,  e  molti  prefumendo  fouerchiamente  delKa- 
cutezza  de' loro  intelletti  ,mafnmamentci  Greci  giuftamente  per  diuina  per- 
mifll'.ne  vennero  a  cadere  in  molti  errori  d'herefie,  crebbe  laji^ceflìtà  che  c'era 
di  Dottori, che  cóntra  gli  Hcrctici  confeguironogloriofe  vittorie . 

Hor  perche  la  cognitione  delle  cofe  diuinc  poco  ò  nulla  gioua  ,fenza  la  vira 
conformealla  dottrina;  perciò  nel  quarto  ftato,  che  quafi  concorfe  infieme  con 
il  terzo  de'Dottori  fiori  quella  marauigliofa,celefte  A'  Angelica  vita  de  gli  Ana 
coriti,&Eremiti  ne'Deferti, principalmente  d'Arabia,Paleftina,ed'Egitto,luo- 
ghi  perciò  molto  accommodati,  &  al  propofito,  doue  con  molta  aftinenza,  vi- 

gilic.dircipline,orationi,contemplationi,&altrirantieflercitij,fottometteua- 
no  la  carne,  e  lo  fpirito  teneuano  perfèttamente  vnito  con  Dio . 

Ma  perche  la  malitia,  e  debolezza  della  Natura  humana,non  può  Toffrireran 
ta  altezza  di  vita  longo  tempo  ,& il  cadere  da  così  alto  flato  tira  fecograuif- 
fimi  peccati,  &  fredezza  dell'amor  di  Dio,  &  alle  volte  Apoftafia  aggiunti 
quefti  tanti  mah  all'Herefie,  furono  necefTari;  ancora  gran  caftighi ,  ond^e  furo- 
no arpramcn  re  cafligati ,  &  afflitti  i  Chriftiani  da  ferociflìme ,  e  barbare  natio- 
m  ,  come  Vandali  ,Gothi,Vngheri ,  Longobardi  ,& altre  nationi',  e  tuttauia^ 
vedo  ,  che  perfeuera  contra i  falfì  Chriiliani, &  Hererici  la  fporca , &  abhomi- 
neuol  fetta  di  Maometto ,  deftrug^endo,  e  riducendo  in  feruitù  gran  parte  del- 
le Prc.uincie  Chrifliane.  Onde  fi  folleuò  la  quarta  Guerra,nella  quale  fij  mol- 
to aflflj  tra  la  Chiefa  ,  per  la  gran  freddezza  di  fpirito  de'  Chriftiani .  Non  lafciò 
pero  li  Signor  noftro  abbandonata,e  priùa  la  fua  Chiefa  d'huoraini  Santi;  fopra 
de  qiialififoftentafTe  in  quei  tempi  miferabili,  comefi  può  uederc  nei  Dialo- 
ghi di  San  Gregorio. 

Hor  difcndendoGicfuChrifto  la  fua  Chiefa ,  raccolfc,  e  ritirò  la  migliore ,  e- 
più  fincera  parte  di  efTa  in  quefta  parte  del  Mondo ,  da  noi  chiamata  Europa,ai 
tempo  di  Carlo  Magno  ,  per  mezzo  di  cui  diede  il  Signor  Dio  più  ftabile ,  ikj 
quieto  ftato  al  fuo  Vicario  in  Roma,capo  dell'Imperio,  &  Pace  alla  ChiefaiSi 
cendo  clTo  Carlomoltc  Imprefe,&  acquiftando  gloriofc  Vittorie  contra  Barba- 
iij&Maometani. 

•  "  '  b  In 
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In  qnefto  quimo  ftato  fi  conuenientemence  conderoéTo  aIIafragili(àkiriiBÉÌ  * 

na,  &  inftituiravna  vita  pià  larga ,  e  toUerabile,accioche  quelli»  che  non  eraim 
capaci  dell'altezza  del  Martìrio,  ò  della  concemplatione,  trouaffero  però  luogo 
di  gratìa  apprefToDioJn  vn  ftato  mediocre,po(Tedendo  cosi  £cclenaftici,come 
fecolarii  lorbeni  temporali  pacificamente  i  e  perche  molti,  ne  anco  in  quefto 
yià  baflbitaioficoDtcntatoiio  di viaer bcBe»e vìRttolàmeme,  prouiddc Iddio 
d'huomini  Santi,  e  telanti  conerà  i  viri),e  diffolutionide^fadditi,  donde  ne  fe- 
guì che eflfi moffero  guerre, e  perfecutione  ài  fuoi  propri)  Prelati , 5«:vrando 
male  i  Chriftiani  della  pace,  e  profperiti  temporale ,  trafcorfero  cosigli  Eccle- 
liaftidicome  ifecclari  a  briglia  fciolta,  in  vna  infinita  rila(ratione,edi(rolutiOii 
ne  d'auaritie,  iimonie ,  vfurc ,  violenze ,  difcordie ,  e  carnalità ,  fenza  alcun  ri« 
morfodicrnifctensasò  timor  di  Dio,  ritenendo  qaafi  fori!  noiiie,e  Me  diChri 
ftiani  nel  reAo  poi  Gcòcili .  E  crebbe  in  tanta  gran  maniera  queAstìlafTatione  i 
e  vita  carnale ,  che  parea  del  rutto  evinta  ne  gli  huomini  ogni  memoria  di  vita 
fpirituale  ,  6t  ogni  imitatione della  vita  di  Chrido  :  Onde  perciò  fà  neceflfario , 
cn'egli  prouedeflealMondodi  rifbrmationc  delia  memoria  della  Tua  fanti(£« 
ni»vttà'«  '     '  '  '  • 

•  NHeue  però  parere  fÌhino>dieÌa^ina  prooidenza;iaqaale  I!  tutto  foanc» 
cdoloenientegouerna,(i  compiaceiredareftaro»eciccliexze  teróporali  alla  foa 
Ghiefa,  anzi  ciò  molto  conuenienre  perniolre  taglioni  :  prima  per  dimoftrar 
cheChriftoconnipotcnrcCrearore,egcuernator  dei  rutto,  &à  cui  tutte  le  crea 
ture  feruono,  e  che  con  tutte  ,  e  di  tutte  puòelfer  feruito  nella  Chiefa  Aia,  coiv* 
tra  l'Hecelia  de* Manichei.  Poi  per  dimoftrar  «  che  non  ripcoaailTeftamento 
nuouo  lo  ftàto  de' potend,di ricchi,  e  di  Prifldpt,qqantnnqneegliconacffiui<b» 
aelMondcieleg^effealrra  forre  di  vita  in  pouertà, croce,  &:humiltà. 

Terzo  volle,  che  i  Prelati  EccIefìafticipoflcdefiTero titoli  d'honori ,  dignità , e 
riccheZie  temporali,  accioche  i  potentati  del  fecolo  ',apprendeflero  da  lorofot'» 
ma  di  humiltà,  di  liberalità ,  benignità ,  &  affabilità  con  i  lor  Popoli  «^va^ 
erari  zelo  di  giuiUtia  con  i  maift  ttori ,  e  d'vfar  pietà  »  ^tniferlcordia  con  i  mi'» 
Krabiliydi:  acciocheancoi  ricchifinpara/Tero  à  non  confummare  la  facoltà  lo» 
ro  dietro  alle  vanità  del  Mondo,  &ri  diletti ,  &de!irie  della  Carne, machcfe 
•ne  fcruillerc  nd  vfo  d'opere  di  Pietà ,  di  mifer icordia  ,  &  d'vna  vita  modefta  >c 
temperata  iche di queiìo diedero ottui^o  effempio irrelati  di^el  tempo, con 
là  laT'gran  carità» attinenza,  e  liberalità ,  difpenfandoilpattiBMiBjo-  diChrlftp 
eoni  moipòuerl. 

Quarto  ancora  perche  fìiffe  meglio conofcinra,e  pià  prontamente  abbraccia- 
tarimiratione  della  vita  di  Chrifto  in  pouerrà  ,  Croce ,  e  difprezzo  di  tutte  Ic-i 
cofc  del  Mondo,  dopò  che  hauefTero  gli  huomini  veduto  per  irperienza,quan 
ti  mali , e  peccati  funfero  foprabondanti  nella  TuaChiefa ,  per  occafione  degli 
konori ,  e  beni  te^oralì  ,e  obe  fiiioidecfai  aion<bini  leftallèio  chiari  »Aelia 
nanferadivttaclecti  dàini  inqneftoMonda  era  Itf  più  ficom  »  e  pcrfena  di 
rotte  l'altre^  . 

Quinta  finalmente  per  condefcendereall'imperfcttione,  e  debolezza  di  mo| 
ti,  che  non  emendo  capaci  dell'alta ,  6c  Apoftohca  pouertà , per  quefta  uiafifa^ 
tebbono  fai  nati,  di  donde  fi  raccoglie,che  noftrCF  Signore  ordinò  Tempre ,  &di< 
fponé  lo  Stato  della  ltfaChiefa»  fec0Ìffdocli'èptàconncntent^ 
'modoché.€on  fapientiffimoconfeglio  delioSpirito  Tanto  fil  dotata  la  Chiel* 
di  beni  temporali .  Fu  ben  quefto  ftato  d'abbondanza  temporale,  vna  grande , 
egiufta  prooadciPieiati»  &£ccIcfiaftici»cbefcopcjrfc/ccraDeliumili  ne  gli 
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honori,  temperati  ncll'abondanza ,  e  poueri  di  rpirico  nelle  ricchezze  ;  ma  pò*» 

chi  riufcirono  à  qucfta  proua,  onde  prefto  ne  fcguì  vna  gran  rilafTatione ,  e  quel 
ch*era  (laro  dato  per  occafione  di  cflercitare  la  virtù ,  fi  voltò  in  occafionc  di  in- 
tolcrabil  rrafgrefTìone  ;  hor  qucfta  caduta  nel  fin  di  qucfta  vitima  cri ,  e  ftato  di 
profperità  temporale, dichiara  merauigliofamente  San  Giouanni  ne i QÌynarij 
delle  Tue  vifioni,  perche  l'Angelo  dice  alla  quinta  Chiefa  di  Sardis,tu  hai  nome 
di  viucre,  ma  fi^i  morta,e  le  dice  di  molti  mali ,  e  poco  bene ,  che  fi ,  e  fe  non  d 

cmenderà,le minaccia  vnfubitocaftigOjCCondannatione.  E nell'aprirc  il  quin- 
to Sigillo  fi  dice,  che  per  gran  zelo  iSanti  gridauano  vendetta  fopra  i  peccatori, 
E  nel  fi?rrare  la  quinta  tromba,  fi  dice  che  vna  Stella  ,  cioè  lo  ftato  de'capi  nella 

Chiefa fi:coIari,&ccclefiaftici,caddccome in  Terrà,in  tanta  cupidità  di  cofe  ter 
rcne,ches'aprnl  pozzo  dcirabiftb.come  ì  dire.che  ogni  forte  di  virij,e  peccati, 

fuperbic,auaritie,crudeltadi,amma2zanienti,aflraftìnamenti,enormiradi,  5^al 
tri  infiniti  mali  inondarono  fopra  la  Terra  per  il  lor  male  cffempiò.  Onde  per 
ciòfù  beftcmmiato  il  nome  di  Dio,e  ne  reguironoHerefiefenza  numero,  &in- 
lìeme  Guerre  di  Regno  con  Regno,di  Popolo  con  Popolo,  ^cifme.e  diuifioni  di 
.Prelati  con  Prelati,e  di  Prelati  coni  fudditi.con  infinito  fcandalo  del  Mondo,c 
tanto  maggior  di  ogni  pafTatOjquanto  era  più  domcftico  ,  e  che  veniua  da  i  capi 
della  Chiefa  fpitituali,e  temporali .  Nella  fòccia  di  qucfta  quinta  età  fcorfe  l'Iin 
perio  di  Federico  Secondo  gran  perfccutorc  della  Chiefa  y  Sedei  Prelati ,  fin  di 
introdurre,c  dar  ftanze  i  Saracini  in  Italia,che  con  le  loro  fcorreric  fecero  t»ran- 
diflìme  ftragi  di  Popoli ,  incendi  j,  e  ruine  di  Chiefe ,  &  di  Monafteri ,  conTa  lor 
barbara  infedeltà.  All'hora  s'ofcurò  il  Sole,  ciocii  Santo  Padre;priuato  di  quel- 
la autorità,  e  riuerenza.che  da  tutti  gli  fi  deue  ;  e  la  Luna  fi  fece  fanguigna ,  per 
le  perfecutioni,  pregionie^c  morte  di  Cardinali,  e  Prelati,  fatte  dal  detto  Fedc- 
ricoi  e  fuoi  fautori, e  le  Stelle  caderono  dal  Cielo,  cioè  molti  Ecclefiaftici ,  cho 
lafciata  la  Chiefa  di  Chrifto,adherirono  all'Imperatore . 

Onde  già  ftauano  pronti  i  Demoni  miniftti  dell'ira  di  Dio  per  far  la  uendetta 
fopra  il  Mondo  in  tutte  le  quattro  parti  della  Terra ,  con  follecita  inftigatione  à* 
nuoui  peccatijCercando  di  preuenire  la diuina mifericordia  co'l caftigo.E  vera- 
mente.che  fe  dal  nuouo  renafcimenro,  e  riformatione  dello  fpirito ,  della  peni- 
tenza,humiltà  ,  e  pouertà  non  fulfeftata  fauoritadaGiesùChrifto  Signor  no- 
frrola  fua  Chiefa,  piùfcapparnon  porca  da  vn'horribii  caftigo.  NelafciòDio 
clementiflimodi  riuelarequertaneceftìtà  ,&:ìf rimedio,  che  apparecchiauaai 
fuoi  Vicari)  in  Terra,  &  ad  altri  fedeli  Carolici  per  loro  confolaiione .  Là  onde  / 
fece  vedere  in  fogno  ad  Innocenzo  Terzo,  ali'hora  Pontefice  ,  come  la  Chiefa.. 
di  S.Gio.Lateranominacciauaruina ,  echeduopouerelli  ueniuanocon  le  lóro 
fpalle  a  foftentarla  ;  e  così  poi  venendo  prima  il  gloriofo  Padre  San  Francefco,e 
dopoi  S.Domenico  à  dimandare  autorità  al  detto  Pontefice  di  cominciare  va.* 
nuouo,  6c  A  poftolico  ftato  nella  Chiefa  di  Dio  ,  per  illuminatione  delloSpirito 
fantoconobbe ,  ch'eran  quei  duo  che  hauea  veduti  in  fogno  reggercon  le  loro 
fpalle  quella Chiefa;e gli  approuò l'ordine, e  lor conccflTe quanto dimadarono. 

Si  che  ftando  la  Chiefa  in  detto  tempo  ripiena  d'huomini  beftiali ,  che  erano 
tutti  dati  in  preda  al  fenfo ,  ccome  di  ferpenti  terreni ,  pieni  d'auaritia ,  e  d'al- 
tri rnoftri  crudeli, e  fpauenteuoli ,  Si  con  la  faccia  cosi  dijiformata,  e  guafta.coa 
tanti  vitij,hippocrifie,&herefie,che  ali'hora  regnauano:  con  tutto  che  il  Signo 
rclddio,come  zelofo  della  fpofafuajfuftcfdegnato  per  tante  abominationi,  no 
volfeperòlafciardi  moftrare  nell'ira  fua,  la  fua  mifericordia  /  onde  fufcitò  in., 
Kìczzo  della  fua  Chiefa  gli  ordini  ipendicantij.picni  d'huomini  di  gran  fantiià, 
'  b.  1  i^uali 
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i'qa Ali e(Hrpa(&roranaritìa,bandi(refo  le  carnali  diletracioni,rìcura^^ 
nori,  e  dignitàterrene,fug«i(rerorhipocrina,difende(rerota  verità:  accendetfe 
ro  il  fuoco  della  carità ,  riformafTero  l'honeftà ,  e  con  l'imitare ,  &  feguirare  Tef- 
fempio  di  Chrillo  *  fortemente  riprendeiTcro i  difordini ,  6c  le  diformità  delUu 
ChielaL:  con  la  parola  di  Dio  fuegliafleroi  Popoli  a  penitenza)  con  merauiglioTa 
JVinàconftAidefferola  mali€tà,e  i  graui  errori  de* federati htrattci,  ceon  ratatt% 
^inftanza  delle  fae  i nfe ruotate  ora tioni  placafTero  lagiuftn  ira  diDio;fraÌ 
tjuali ,  come  in  figura  di  Enoch,  5i  Elia ,  i  Santi  Franccfco ,  e  Domenico ,  fingo- 
Jarmenteà  queft'opcrafanca  furono  deputati,  e  fecondo  che  raccontaSant'rtn-  | 
ConionellaiuaHidohajilPadreSanDomcnico  viddeinfpiritu  Iddiomoltoa^ 
diruto  conerai!  Mondo,  &  che  lòBotea  ciftigaic  ;madiela  Vergine  gloriofiU 
gUchiedea  per  fratialaChiefa^  offerendogli  due,cheperkdiuina  prouidenza 
«rano'gìàaflfegnati  à  douer  predicarla  penitenza  ài  peccatori»^  inuitarglialla  • 
emeAdatione,che  erano  i  gloriofi  Padri,  San  Francefco,  e  San  Domenico ,  allt-# 
<iuali  preghière  fi  placò  Dio,  e  così  poi  occorfe,  che  nelKenrrare  dentro  la  Ghie- 
fa  di  San  dietro  di  Roma,aniendQe  i  Padri4^rancefco>&  Domenico,in  fpirito  fi 
cioriobbero  pet fratelli,  &  percoiopagni  depuraci  à  qaeft'opera,e  con  gran  car^ 
Ciitiiiemes^abbracciarono. 

Erano  queftiduo  capi  inftirutoridi  dùe  perfette  Religioni  nella Chiefa di; 
Chrifto,  San  Domenico  come  chiaro  cherubino, che  co'l  gran  lume  della  fapic^i 
za  diftendeua  l'ali  delia  doccrinafua  nelle  Predicationi,fopra  le  ofcure  tenebre 
del  Mondo ,  lequali  alla  fine  per  tanto  fuorpleodoreii  vennero  à  chiarire  >  6^ 
^    è  (boprire  gli  errori  de  gli  Heriecici,^  adiricaminar^i  cuori  dei  Meli»  perla  fttà 

da  ficura  della  vera  pace*-  Et  il  Beato  Francefcoagiiifa  d*vn*altro  Serafino  veim  j 
ro  dairOrienre, purgato  con  l'nrdentilTìmo  caibone  accefo  GiefuChrifto  Croci-  j 
fiffo,  &  infiammato  tutto  dcll'atdore  delcelefteamore,fparfe  quefto  diuino in-  ; 
cendio,  per  il  Mondo,  lafciando  l'vno,  de  l'altro  cjueile  fodette  loro  proprietà  a' 
fuoi  cari  Difcepoli,béiiche  iòaoibedao  lord»&in  alcuni  altHlegitimi,eperftt- 
.  ti  faoi  6gliaoli  lo  fplendore della  fcienza  y&l'ardore  della  carità  fu  in  meraui- 
gliofo  modo  congiunto.  Hor  perche  rutti  i  mali  di  quel  tempo  nafceuano  dall - 
auidità  ,5tdairabbondanza  delle  cofe  temporali,  e  fi  nutriaano,&foftentaua- 
no  gU  huomini  nelle  vanità ,  &  nelle  peflìme  fcnfualità  >  e  perciò  il  Padre  San^ 
Francefco  mo^o  dallo  Spirito  fanto  volfe  troncare  fino  dalla  radice,  Se  rimoue* 
'  Ire  ^  (è  ettatro ,  9c  dal  dio  Ocdine'  i  beni  temporali ,  come  rilbf  matore  di  que* 
ftaQaihtaetà,ecome  quello  ,nelqualel6 Spirito  Santo  daua  principio  alla  Se- 
Aaetà  ,  &  al  fello  (lato  della  Chiefa ,  ponendo  auanii  à  gli  occhi  di  tutti  i  Chri» 
ftianila  vita  di  GiefuChriftocroccfìfro  ;  nonfciitta,  ò  letta  in  carta;  ma  (colpi- 
ta con  opere  da  fuoi  perfetti  imitatori ,  e  feguaci,  fecondo  che  l'humana  fragili-  . 
tà  la  può  imitare  ,  &^ben  (ì  può  dire,  che  San  Francefco  fù  formatola  Dio ,  co- 
inè ilf^riiirobtiomo  ]lk|uale  con  de1iberato:eoniEglio»jlopò  i  primi  cinque  gior- 
ni dellefae  opere  fu  fatto  ilfeflo  giotnoad  ima'gine , &fimilitudine  iua,coeÌ 
nel  fefto* tempo  dalla  fua  Chiefa,formòGiefuChriftoSan  Francefco  a  fua  ima- 
gine,&afimilitudinedellafuavita,e  Croce,per  quanto  l'humana  fragilità  può 
ropportare,pe:  vna  nuoua  moltiplicatione  de  i  fuoieletti.SimiImente  fù  (ìgnifi^  • 
catq  nell'Angelo,  diqii  di  fopraiàcefllmo  mehrione ,  che  gridò  à  gran  noceà  i  * 
quanro  Angelf^a  cui  era  cómefTo  di  nuocerealla  Terra,&  2.  Mare,  dicendo,na 
^te  male  alcuno,  fin  che  non  habbiamo  fegnati  i  ferui  del  noftro  Dio  nelle  firóct 
Joro>cioè  fin  che  non  habbiamo  feparatì  i  raaledetci  fègnali,e  caratteri  della  Be^ 
lba«chc  fono  i  vici^sepcccatidc  gJìih^omiiiBC  nógiibibbiamo  imprcfib  no  foip 
■     ,  .  '     -   -,  nei 
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jeifiioi  cuori ,  per  la  penitenza;  ma  tnconincUtuitaloro  UfegHO^IMM 

Signore  Gicfu  Chnfto ,  che  è  la  fan  ra  Croce  :  vero  fcgno  de  gli  StttiAìa^Z 
;  ficio  ben  fi conueniua  al Santiflimo  Franccfbo ,  come  à  quello,chc  portauTil  ti! 

tóip^  figiHo. c figqim^h  Wta .  8c  paffionc  del  N.S. GkCi^  Chtifto ,  cosi  nel  fcJ 
^  Wi^lepcdattdeilefufffojiBfrfarioni  della  contcmplatio^ 

ne  ;  cosi  ncli  opere  miracolofe ,  c  ftupcndc ,  come  nel fingolar  priuileeio  ddk 

communicarionc  delle  fucfacratifTìmc  piaghe. 

3  Chi  potrà  raccontare ,  né  capire  con  quanta  fomiglianza  Io  Spiritofanro  rap- 

S:crcntaffe nella  uita  di  queftoSapto  huumo  alla  Ciiiefa,  la  vita  ,  croce,  humil- 
.eperfet^pijyi^eilaqualefihà  dafegune;!  SaIuatorno(>roGieru  Chnfto  ? 
Così  eraiieceflàrrio  per  igr^nbifogni.ch'ewKo nella  Chi«;ra. Quando  venne 
Chnfto  f  corno  dice  S,  Agoftinoi>a-,Mondo era  in  eft  i ema  OQpeflità: Onde  èbcn 
^iQne,chegli  rcndiamoinfinitegratic,checi  voife  aiutare  contrà  tanti  mali 
C^ccrtp  chi  non  hauna  rapito  reco,  e  fommerfo  nelprofcndo  rimpctuofo  tor! 
m^^^^J^^mmm.y.f  dei  Mondo ,  fé  la  Croce  di  ChrjftoSjg.  noftrocon 

iaii^dju«i,4^nton^^c«)n ciintjieminenza  iC  ftrmezza  non  fufle ftata predi- 
cata nel  raczo  del  Mpndp.alla  quale  acco(|aii4oa  noireft^iinmo faldi.e fermi  in 
u°  f  ''''  '^"f '3    ^^'-^''"a ,  &  di  peruet Ctà .  Era  così  infelice,  emifó^ 

rabileloftarodelAlondo,chcfòbennefefranoiIfoccorrodiiiino,checonlafua 
autoruàperluadeilcall'luioniolavolonrariapfuiertà  ,!a  continenza  Ja^^ 
lagmiliaa , laconcordia , e  vera  pietà, ,  iiìljeine  con  tutte  l'alcre  preclare  virtù  i 
Che  fono  la  ftrada  della  faJuteecetna,efine  della  Chriftiana  profcmonc. 

Farca  dunque,  che m^piefta  qaÌDtftetàfurfe  quafitoroato  il  Mondo  nella 
inedefiim  nece(Tìtà ,  ch'era  auanti  la  venuta  di  Chrifto  ;  tanto ftaua  dimcmi<»l, 
ro della /ajutc per cfTo  portata.edi  nuouo  tornato  nellantica  malitia^peruer 
«ti-, Cftead.TO  certo  modo coftringefle la  cariiàdi  Chrifto  vn'altra  voltaà  farfi 
crociflgereinoanzi  à  gh  occhidegli  huomini  ingrati,  feci  datifi  di  quefto  bene- 
licio  incoraiweofibile,non  già  per  la  rcdentione  de  i  peccati,qual'cra  fatta  fuffi. 
cientcmente,  perinfìniti  Mondi  ;  mafibene  per  linonnre  nella  mtmoriade  eli 
huomin,  la  ftrada  del  Cielo,  che  altro  non  è,  faluo  la  Tua  Croce ,  e  ParHone  aL 
qual  cofa  non eflendo  più  conuenien te  da  farfi ,  per  non  efier  già  più  Chrifto  ca 
pace  di  mot»,  <»n[je  immortale  gloriofojafuadiuina  fapienza  trouò  quefto 
mezzo  di  rapprefcMarevwt,&effica<;cmc.nic  in  un  fuo  feruo  lo  ftendardo  del- 
U  Croce  la  fua  Palone ,  e  piaghe  p^/Ìnq||Ml^tncU  i  Wmor4ade:glÌhuomi. 
ri,acaoche  feguitafrcro  la  pcrfettipnf  ddIlftitoBuangSS6,chVfc 
§)prjfl7mavitacihaueainregnata.  ^  •.Mwvvwmm», 

..•Dueftoferuoeleitopercosìgranmifterio  fùiigloriofo  Padre  S.Francercof 

fitaro.pcrtalneccflità,efpirituale  rinouationc  ddJa  viradiCiefuChiifto 
ondo  rapprefentata  à  gli  .occhi  de*  fedeli  n^Iafua  perfona,c  c|^'  perfetti  Re 
fi  de!  Tuo  Ordine .:^i»ej;che|»  vita  di  Chriilo,e  I^fua  perftttfenpfingolit 
niente  nfpiendenTe ,come  ciinfegna  I'E«aègeÌió, nella PaOÌpne  della  ffi?-' 

^vSi^nÌ'"r  ^'^'^'"'''^i'^'^^^  mefcolamcntodì:- 
iVV^- i^^r  — -'^^^^^  del-' 
!  r."l\  .  V^'l^P'V'  P^ncipalm^nte  nella  pei;fettione  interiore  del- 

tem^nr;!,  P^fP^^^^^S'^/^f^^^.q^efta  vnipne .ponfìgìiA  la  rinuncia  dVbeni 

^I^^A  ri' ^^"^'"^  P'^'P'^'' ^'^"^ fenfualitadf,     quefta ftrada  de icou- 

nat^.  ttà  fare  vna  Regola ,  Se  vn  dritto  fcnticro per  andare  alla  perfcttione .  Se 


vnirii 
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tnirfi  con  Dio ,  per  leqoali  ctminando  ttCo ,  Se  infegoando  altrui  pid  con  l'ope- 
itycbeconfe  paiole  deOaftpìeozahamaiia^oftròal  Moadola  veraftrada  del 

la  penitenza  ,&  della  fallite. 

retò  fecondo  San  Buonaucnrura  fi  poffono  aflTgnare  tré  merauìgliofi  effet- 
ti ,  per  liquali  fiii  da  Dio  mandato  al  Mondo  il  Padre  San  Francefco.  Il  primo  fDl 
per  predicare  la  pcnitcnra,come  vn'altro  precurforc  di  Chtifto  nel  deferto  del- 
la pouertà  Euangelica  a  i  Chriftiani,  che  già  fe  n'erano  fcordati ,  e  per  moftrare 
la  necefliti  »  che  loro  haaeano  di  tarla,  perla  eedti  in  che  la  teneanb  t  (boi  enor 
mi  peccati,  e  quefto  fìil  primo  home  >c'hebbe  quedafacram  Religione »ddS 
Predicarori  di  penitenza, ilqual  ritolo ,  &  vfifìciogli  fu  dato  da  Papa  Innocenzò 
Terzo  nella  prima  confcrmationc  dell'Ordine  ;  onde  per  queftaobligacioneS» 
Fram^efco  ordinò  la  terza  Regola>chiamaca  de' Penitenti . 

La  feconda  opera,  che  per  io  Spirito  fantohauea  da  fare»  era  dicinonaiccoil 
prolt(none,&o(réruanzacgJi,&ifaotDifcepo]i  la  vita ,  e  perfèttió'neEuange^ 
fica ,  per  il  quale  effetto  eglifece,  &  ordinò  conlofpiritodi  Chriftò  la  Regola 
de  i  Frali  Minori,  &acciochcla  fondafle  con  alti  fondamenti  irhumiltà  gli  po* 
fe  nome  Minori,  cioè  di  tutti  .In  queft'Ordine  fiorirono  molti  Santi  Padri,  che 
furono  gloriofì  in  fanticà,  e  dottrina,  come  fu  Sant'Antonio ,  S.puonaucntura, 
Santo  Luigi  Vefcouo  »  San  Bernardino ,  6c molti  altri ConftlTcM  »  è  Martiri  di 
Chrifto,  ordinòancora  la  Regola,  e  vita  Apoflolica  a  Santa  Chiara,  6c  alle  fue 
DiTcepoIe,  leqnali  con  laloro  fantidi».A^eflèmpi  tirarotioinnumeralMii  Vergini 
àfpofarficon  Chrifto. 

La  terza  opera  finalmente ,  che  doiiea  fare  quefto  Serafico  Santo  era  Tinfe- 
gnareà  tutti  i  fedeli  Chriftiani  di  pigliare  foprale  loro  fpal  le,  e  portare  voietie 
ri  ia  Croce  di  Chriito  Saluatote>nK)ftrandogli,che  con  U  ponertì  della  Croce  fi 
guadagnano  ìe  verericchezzeincorrottibili,echeconlirrauagli  s'ottengono  ì 
veri  ripofircó  la  bafTczza.la  verajC  ficu ra  altezza, e  con  la  commnnicatione,e  fa- 
mieliarità  rua,fiacquifta  laverà  amicitia  con  Chrifto  .  Perciò  gli  furono  ihii 
prefle  le  fue  piaghe,  non  folo  nell'anima:  ma  ancora  nella  carne  vifibilmenre, 
accioche  i  carnali  nonhaueffero  fcufa  alcuna  di  feguir  Chrifto  crodliffo  >  nel 
fnofèruoFràncefco .  E  da  queftioblight  ycheti  ianto  ^adre  hauea ,  come  d'on 
nitouofpiritodiGhrifto,nafceuìiin  lui  quella  nouità  d'opere  in  ogni  forte  di 
virtù,  così  merauigliofe,  quegli  eccedi  d*humiltà,c  di  difprezzodi  (e  ftefro,quel 
rigor  di  difciplina  ,  quel  feruorc  di  carità  delproftlmo ,  per  cui  tutto  fe  fteffo  » 
&i  fuoi  voltaua,i5(:impiegaua  per ìndnzzare  i  Chriftiani,&  rimettergli  nelca-^ 
mino  dell'ubidienz^  di  Dio,e  della  (ila  legge  ,Mequali  cofe  perche  paiono  b^flfi! 
^  gli  occhi  homant,  pochi  fono  che  l'intendano^érthe  te  (limino  come  doureb- 
bon.o  >anzi  s'allontasanoda  effe,e  fe  ne  ridono ,  perche  l'huomo  animale ,  che 
cguidato  folo  dal  lume  naturale  non  comprende  lecofe  di  Dio  ;  bora  a  queflo 
fonimo  niOjComeautore  diqueftcopere,deue  il  denoto Chriftiano  dimandare 
humilmente  il  lume  della  gratia  fua,  co'i  ouale  liberato  dai  pareri,egiudicij 
humant,imenda,^uftt,'ecaaVfratto  dello  Irritò  fli  Chrifto»  tanto  largamente 
communicatè  al  Padre  San  Francefco,  &  à  i  fuoi  ved  fi^ttoli»  per  nibnDa»alit-' 
'  to^  ^conforto  delfuoi  eletti  »diCTttiChriftiani.*' 

U  Fine  del  Procioia. 

■      •  .         •■  » 
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DE  I  CAPITOLI 

CHE  NELLA  PRESENTE 

Opera  fi  contengono  • 

(/fitii  Sominéirìod^efftCafitoU^  per  maggior  /odif' 
fittione  de  i  Letim. 


LIBRO  PRIMO*  . 

E  Lnafcimento  edutatio- 
nctC  naturale  incUnatio- 
ne  del  T.  S.  F.  Capitolo 
primo  f  facciata  prima* 
Dc//^  pnméifiutyùcétìo- 

per  molte appéritiphi  del  Sig^»z»  ^ 

Dei  ermuiglii  cìf egli  patì  per.  ^erfife» 
parato  dal* Mondo  c.^.  '  .  •  6 

Come,  il  feruo  di  Chrifio  Fraticffid  ri" 
nuneiò  al  padre  non  filo  la  legi$imaì 
ma  gU  diede  ancora  i  panni ^  c'hauea 
indojjo  tu  fino  alla  camifeia^dimu/Xl 
al  f^efcouo  d'^JÌifi.c  4.  8 

Degli  effercitiftne  i  quali  fi  efiercitò  da 
poi  il  feruo  di  Chriflo  Franc.c.^.  9 

Comf fittono  da  S,Ff  riparate  tu  Chie^ 
^^ap.6.  .  ..  lOt 

Della  fi;conda^fii4>oeatkmaUo  Slato 
4elU  perfettionetitaag/eli^  9&i» 

o!te$empo.ei^leiapinmì^ 

Usgokfe,^.\i  -  li. 

i>f"A'tOipnmÌ  Dlfi:ep9Udi^,V»fJ8^  tt, 
Cof|f  f.igidio  /m  il  tèr7;o  Difcépoh  di 

S,fA  CHifoggÌMnfisvaaUriùffiepdù 
E  com'bebbe  il  Sàto  riuclatioti^^  che. 
a  luii^  a  ifitoi  compagni  erane peir^ 
datati  tutti  i  loro  feecatiif  e'i 


no  a  crefi:ere  in  gran  numerox.g.  1 4 

Come  S.F.  cominciò  a  madarei fiioi  Tra 
ti  peni  Mondo  yCciò  che  loro  intra- 
Henne  per  il  riaggiotC  come  gli  riunì 
mfracolofiimente,c.  io.  if 

DeUa  ptinui  l{egola,  che  fece  S.traitm 
eefioemti,  17 

Dei  tré  yeti  principali ,  Cafiità^  VhL, 
dieuT^tC  Touertà-e»  u  ,  17 

^l  modo  di  riceaere  i  Frati%  e  di  >tf  f>^ 
gli  nella  F^Ugione^  deWkaifito  dtt 
Frati  Minorix*t,  .  iS 

Dell'ufficio  diuino,e  del  digiuno.c.  3,19 

Comes'hahbino  agouernarei  Minifiri 
nel  difpenfare  idrati  a  Iclor'Obe* 
dien^e'C»^*  '  if 

Della  correttion  fraterna  nelle  offefe,  e 
che  nonfifcandali'^inoynépofiino  ha 
uer  dominio  in  cofa  alcuna. c.^.  20 

Del  ricorfo ,  chedèbbono  fare  1  Frati  d 
:  .hro  Minifiri  i  e  che  nejfun  Frate  fi 
pofddimmdareTrìorex,€.  20 

OdmdedHfenùret  eprouederUet^» 
fiy^^ifinikeiti^emtif^òhefim'- 
90^  benefieioeommimèietbeigraii 
non  prfsano  hduer  Mm^i^kro  »  né 
I  Cbiesfihcbe  fia  di  loro.c/*        1  c 

Comie  fi  probibjtfiea  i  Forati  ti  riceuer 
.  demriiMt§mefi€efitgbiHo,pereiè» 
«f.S.   -i  Zi 

^4  M 
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yitl0^r4itkUÌMap,9*  it  ^  eonuerfionediF.Silii^lr§»e€m§S* 

Vifmodù  Hfermresi  ftiij^'nfirm*  ^  '   f  fanò  F Monco  dets  Upwjeh  fté  . 

^  13      uertUll'Ordine.ca^i^  \  • 

momorinccapAi,  23     trarono  tuUa  ^gkgicMcJiS^Bnmc» 

Come  iVrati  fi  debbono  guardare  di  ri'      cap.iy,  35 

mirareyC  couerfare  co  done.c.  11.25  Come  entrarono  molti  altri  nelì^Ordine, 
V*:        D^/  caligo  de  i  Trati ,  tf^e  incorrejjiro      e  d'uno ,  e ^(f  non  rolfe  ii  Santo ,  che 
^      nelpeccato  della  carne,  cap.       24      v'eutra/Je^cap.  iS.  55 
^-  '  Jpel  modo  c  hanno  da  tenere  lY- rati  nel-  Dell' effercitOiC  cream;a,conlaquale  al" 
'  •■  V andare  per  il  Moiido.c,  14.       24      leuaua  S.F.ifuoi  Frati.cap.  i  p .    3  S 
Che  I  Fra/i  »o»  /)0p»o  tenere  catudcd-  Della  dottrina  >    ammaefirament  0  di 
imre»tapA$.  *  24     S.FMifwrrf^.«bfci*''      -  40 

.  Diselli»  €beémdarémto$ré^M€rìt&  MtaSiiiien^ai& a/pntyiudelSma^ 
m/èdeli*ciip,i6»  -  24     eap,2x.  -47  ' 

I>«f/«  TredieatorUap.  17.  2^  J>eUaguerdià  del  tefóf osella  c^flità,  e 

Come  I  Minori  sbatbino  a  congregmt .    roMr/^  difiiplinè  »  e  >S  ^ftfò  f »  ma 
'ÌHfieme.cap.iS.  26     foffadtUeut^eap.zl*  44 

■CbMtttii  frati  yuuuM  catolicamente.  Della  guardiane  yigihw:^y  che  infegas 
eap.ip»'  16  '  uadouerfjhauereaiiufirifintimen 

Della  Confeffionei  eCommuttioue  dei     ti.cap.z^,  45 

Vrati.cap.  20.  16  Conte  in fegnaua  il  Santo  à  fitggir  fo^  - 

J)elmodo  di  laudare  Dio,  &dtejfforta-  tio.cap.i^. 

rei  Top  oU  Cbr^iiant  apeniten:^^  Quanto  fuffc  il  Santo  nemico  della  mor.  ■ 
cap.iì.  2^     tnoratione,cap.2$,  4S 

Vell'ammonitioìie,  che  fece  a  tutti  i  fra  DeWallegre^^  fpirituale ,  che  volea  il 

tiiCapM   87  Santo,chefiiffeneifitoi¥rati,capité 

•         -  '     i^.  4P 
fàtÈdèWtTéOtoUde^CépitoUdeWipfi'  UeUàfiatemtmiioiiefiiffinfegnaiùta  ' 
mn^^^okiOftffiitaCHSBoirili*   1     ifMoifhitiifap.27.  '        '  '  $0 . 

•  Cmiltatleiiéuà9*fti0i?mi  in  perfètta  ^ 
UelkmiraeoloJàapprolHiiione  di^ae'  obidienxatcap.iS.  ;i 
fia prima ]{egola.cap, II,  19  D* alcuni  cafi di difokedinS^t€h€€4^i  - 
^  ^ComeS  T.tornòad^flifi  ,ecomegltfù  gò  Uranio,  cap, 19*  52 
</4  D/o  mofirato  ,  f /^e  //  /wo  Ordine  Come  SSrancefco  mandò  fenica  habttù 
era  inftituitoperla  faiute  dell'anime  ¥,I{uffino  a  predicare  in  rirtù  d'obe 
de'  fedeli,  cap  .15.  3  «      dien^a  i  eia  penitene ,  che  p  erciò 

D'una  merauigli o/a  ri fione  d'un  carro      effonefece  da/e fiejfo.  cap. ^o.  /3 
dtfuoco.fn'l quale  apparue  San  F»«*  Dell'amor  del  Santo  yerfo  la  pouertÀ. 
fuoi  DiJ'cepoli f  cap.i^.       *  '$2      cap.^i,  j4 
Come  S.F.  «inc/ò     habitare  nella  Ma^  Come  aborriua  efiremmente  i  danari. 
■éàUftadegli^gelixap.ii»  •  }i  '  *  5^ 

•  Ctm 


0 
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OBìmei^eatthcinognicofaJka,edei     Trcmineie.cap./^^»      '  '    "  ff" 
Vrauri/jplnéefftìdpmntàf  Cépit.  Come  San  f.y^fcimiéir  m  Vrémciitf 

ih  5Ì      cap.^g.  '    74  > 

DeWeffercitio  primo  della  pcuertà ,  (jr  Come  per  commandamento  del  Cardi" 
del  dimandar*  elemofnia  chefaceua-  naie protettore,H  Sunto  tomo  indie" 
ftoilSautOf  e/noi  Difccpoli.capif.  tro^cap,^o.  75 
54.  57  T)el  capitolo generalipimOi  chiamato  il  ^ 

Come  ejjendo  inuitato  il  Santo  da  Signo  capitolo  delle  fluore,  cap.$i.  76 
ri  granii  MMénigiar  /eco ,  nw^iaiM  CùWtt  SJDotnènico  fi  rìtroup  a  quefim  ì 

DéificddoeffèrrìthdeUapoMiPfàifUt*  •  itwJHm^dipropnùttt<*c*$^*  77 
Uèiféén,etmeUSÌiU0t0dkwiA'4>etUgriha€eratiotieJ0lUcarne^ che  , 

gaUa  a'  poucriy  cap.i  6.  •  6ù  fifiùfetfifin  quel  capitolo ,  eh  efit* 
DMlir9J€o/e  fimili  fatte  dd  Siail»per  MuoifratidiS.F.ecom'eifeceMh- 

««or  di  Òio.cap.^j.  6j     MHtireifuoi Miniftu,  chey alenano 

Ih  -tfuanta  rcnerationeyoleuaHSmiio$  ■  mutar  Fregola, e  del  capitolo ,  chefe» 

the  fi  hatiejferoi  poueri.  c.i%.  63  ceroiDemouif  foMtaHratiMinoi- 
Delferuore  yefpiritodiS.¥,nclleTre-     ri,cap.$i.  78 

dicationixap,^S>'  <*4  Come  iY  rati  furono  mandati  per  dtuer- 

Che  qualità  yolea  SanY,c*baHeff'er^i     feTrouincie  di  fedeli,  &  infedeli  co 

Vredicatori.cap.J^Ow  '  lettere  autentichete  come  Dio  mira* 

Vellà  ferueHte pietà,  ebeSditfnmm     eolofime»$eglifoftentaui.€.^^»  7^  ) 

eefÌòkm€4reffolHù^iSmU&».  Cme^f^éMiHtiimàfndiimmtd 

pit.^u  '-^S,  SclàmUfinteUCbiilU^^sS* 

DeUafirainaritàdiS.V,Yerf9Hprùftà^  CmÈtS*W<ifiiM'dMÌ4mo^S6* %t 

mo,ie  come Uhevmm  i Vrati  Mlstm^  Come  S.F^  empagnifredieormoUfir 

$i$tì9iiiiCép*42*  67     denel  Bsgnò del  SoldanOt&  come  H  .! 

C0Pr  S.F.  camino  yerfo  la  Sorta  per  ri    fece  refiftenxftnd  ma  Saracino ,  che 

eettere  il  Martirio,  cap.^^.       ó8     lo  tentò  di  carne,  cap.^y.  8j 
Velia  conuer/ìone  della  Beata  Chiara ,  Come  S.V, ritornò  in  Italia^. $2»     84  ' 

e  del  principio  del  fuo  Ordine  ^ca^  Velie  gran  tetationi,  che  iDemonìjmet 

pit,^,  69     teuanonelSanto.cap.^p»  84 

Come  S.F.  s'inuiò a  Marocco  per  il  Mar  Di  m olte  altre  tentattoni  c'hebbe  il  San 

tirio,cap.^$»  70     tOyCap.6o  '       86  ' 

Della  prima  yolta ,  che  fi  yiddero  S.F.  Di  molte  altre  tentationi,  &  arti,  con  le 

éSS>mtni€oycàp,^6.  71  qKdiUDemmomdffUmUSm»^ 

Cmi  yn'altra  yolta  fi  yiddm^jii    (uip  éu  '  Zj\ 
dmSmiml^mMiteomnmmàéé,  Delle  grÉiii  Bm^U9%  eheiDmmé 
9éiiéUTftkmreoftnetihfà,&^    éMmnéd  SmtoHeibto^  fitàmrL 
,  éUrQreligii^tte&p^J*         72     eMp>6u  88 
Come  S:?.fegMiiaMi  dimantkreifuoi  Come HSmttoUbermai filmami daU 

ir9fif^UQbrìfiimtà^f»M9    'kwmim.€4tp^%*  8S  \ 

4  <•  >  Cnitm 
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€meSM9.fict§rf94€iHi  fitwFrafi  emmoéaregfimnUòrif,  e  delU  fitt' 
lontani. c.  6^  ^9     citudinf  c'blmed ,  ibe  ifii$i  figUu^ 

Cwne  liberò  F.  Ruffino  da  ynagrauiffi-  fojJerogouematUap.Zo  1 1 J 
ma  tentatione.c-6  $  90  Dell'efficacia  dcltQratUtte  del  Sant$  , 

D9lì^bumiltà%  che  nfplendca  ttfl  Santo.      cap. Si  1 1 4 

'  eap.66  92  CQ.tH'cgli  col  me':^  dell' oratione  otte» 

DtU*amore,e  del  T^lo,  chaueua  dell' hu  nea  ogni  cofa  da  Dio.  cap. Si  iif 
miltà.c.óy  92  Dialcune  apparitìoni  fatte  a'  S, Frane, 

Come  S  Francefco  fi  riputaua  il  mag-  nella  fuacontemplatione. ci  116 
giorpeccatordel  Mondo.c.6%     9  j  D'un'altra  apparitione  fatta  al  Santo* 

Deiragionamanti^&effercitijdlmmU  €af.%\  ..117 
4àdiS*Francefco.o.69         -  9^  X>maU9airìfioiie,€*ts  ii% 

iMa  etjfoKi^  »  &  TrinUtà  di  X'f*é€0',  De  ieommi  ^gèràtif  >  ri^  faces 
meprouaiiaàMomtlfneWimmilièie$     nellaTafsioiuidiCbrifoiC,96»  ti9 
cbedienT^.c.'jcy     .  97  SjfortationediS.F.allamedMtaHmeM 

t>eUa fcggettìoney&  bumiUà,nella  qua  la  Tafsione  di  Chrifìo.c. 87  120 
ie  yoiea  S^irancefco,  che  ifuoi  Trati  Come  il  S.Tadre  conofcea  effer  la  v«/0- 
yiueffero ,  conforme  alla  Chiefa  /(o-  tà  di  D/o,  che  gli  huomini  s'efferci' 
manay  efottol*obediettS^  dfi'Sacer»  tafsero  nella  Tafsione  di  CbriSio  $ 
dotitC.yi  5>8      capit.SS  tzi 

Come  S.F.eon  la  fua  humiltà  edìficauff.  Come  S.  F.  vedendo  affliggere  qualche 
e  conuertiua ilprofsimo.c.71    99 1      creatura ,  confiderando  in  ejja il  fuo 

Come  S,¥.aborriua,  efuggiuagli  bona-  Signore ,  non  fi  potea  contener  di  la- 
ri per  amor  deUkumUtd.c;  j    10^     grimare  per  la  fua  acerb^fsima  Vaf- 

Come  per  la  detta  ìmmtUàfcopriitai    pone.cap.%9  :  ixz 

froprij  difetth^eani^franemkoea'  DeWefpofitione^befeceUV^^Jo^M 
fUded^bifpeefifia^j^^,    106  .  UTaferntfin^e*^  -^25 

QljfiHi9 affamante  il  Sant»tdif^tffi  IHtewUaiUHoraiiemmigvrkfeys^aM* 
kpamettpei^ndmaH^eapìu  tkijfbefeteilv,S.F.c.9k^ 
75*  107  Del  cantico  del  Sole  te  deliieenóimté^ 

ì/nftMatutino  nuouo^  e  notabile  i  che  checompofeilSanto,e>i9i  116 
cantò  il  Sauto  fon  ?.  Leone ,  non  ha-  DelPoratione,  e  riferimento  digratiea, 
fOM^o  Bremairio  eoncbedirlo^^cap,  Dioiche  fece  S.V. dopo  lacofirmatio* 
9€ .  108      ne  della  fua  B^gola^c.c)^,  117 

bell'apparecchio  aWoratione  del T.S,  T>ell'tntelligcti':^a,e fpirito  di  Trofetia, 
francefco,e  delle  conditiotti^he  deb  c'haueaS.F.c.9^  128 
be  hauere  chi  0ra.cap.7y        1  cp  Come  S.F.vedeua  ìfeereti  d^Uecotifcie 

Delxontinuareneltoratione,edell*effet  t(e,M/>.95.  ì^o 
totcbefataénàl  Santoxap.yS   i  i.r .  D'altri  cafi,ne'i  quali fà  conofciuto  mi- 

DelTatUnUme  €*kami0.U  SamtutìM  raeql^amenteUfpirUo profetico  di-. 
fkeoratimUiiedélkdewUmUpi^k^  S*Frmte,tap,p$  i^r 
ueadjadi§dmki0*eap.79      ti%  Waln^eafidi^iriiB^di^ie/etìadé^ 

Ìfelfwdme,ebe$ei§^€ilJmikm£Br4ifi^  SMnt^,97 

DOia 
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WUVace  the        m  il  t^éfipw      flguita  fa  TéHéla  della  l{égèk,k^ 
^%AjJìfii  &  il  Gouernatoreper  me;^-       ^udfinita  torneraffial€ap*9*' 
wdidHotrati,€beS,p,m4tidòpèr'  delitiifiùriéh 
clòa  eantiire  inaàfa(iùicf  0ilCan' 

fico  del  Sole,c.gS  154         1.1  nome  del  Signore  y  qui  cornine 

Quanto  fuffe prefente  il /pirite profeti-  JLN  età  la  Bagola  »  e rita  de  t  Frati 
toalVS.V.c.99  135     MinoriyCap.i  156 

ly altri  cafi  [miti  di  Trofetia.  capit.  Come  deuono  effer  ricevuti  quelli  y  che 
100.  *        11^     yoglionofarequefiavUa.c.i.  156 

Del  moioy&  ordine  di  dire  l'ufficio  di^  ■ 
IIB^J)  SECOTiJtXy*  ufnoper il  digiuno,  e comedaami 

PMinofiamkrepetHMmtiotetk»  • 

DÉ^Mulgen':^  pktMfiàr  cocejja'    nònpojffinoemuikiìreleap»^  ijy 
é»eiefu  ebrino  aUàCbhftM  CMfMiion'pi^ 
U iiadonna degli  UKgeU  di Tcrti^     déuarì perirmi fli^tgliatmtft,  tèi 
celÌk'mira€9lofimènte.e,i.      144     plt.4..  157 
Vuriàgran  tentattone  di  earneyC*hebbe  Del  modo  ebedèMÒuù  hitontrei  frati» 
S.  F,  &  in  che  modo  la  rinfe  y  e  come     cap. y .  ^  ^   -  ■    -  ,  ^ ^ 

/S  da  Dio  miracolofamcnte  a/fegna-  Che  i  Vrati  non  ^ofìino appropriare  a  fb 
to  il  giorno  delU  detta  Indulgen^^a.  fi  e/si  cofa  alcuna  y  e  del  modo  del  di' 
cap.ii  146     mandare  la  limo/ina  »  e  di /èruire  a 

€onie/u publicata  la  detta  IndulgenT^a  gli  infermi,  cap. 6  ij8 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  degli  ^n-  Della  penitcT^a ,  che  fi  deue  dare  a  quei 
geli.cap.}  147     Yratiychepeccaranno.c.^.  i$9^ 

D'aleknimiraeoli  fatti  da  Dìo  in  con'  Modo  da  farfi  il  Capitolo  generale  alla 
fì^màtioneiiietiilìtiHlgen^ ,  co»  Temeeofìey  &  ti  Mùtiftrogewerah 
pit.^*  '  ■'      i4|     deltprdine»c*9  •  -  i^S 

Statano  dfrì'vdrat^^ttdméde/i'i  J>èÌTÌredÌ€atorh€,9    ^  '  tS9^' 

'niiàliiiwlxeia^eàp,$       "    14^'  DdltammomtioUiyetorretioMtchefi 
Co»  *cbe  fitntità  role/Je  il  T,S.  Frane.     deàéno  fare  a  i  Prati  da  i  Sàperiori» 
èbes'babitàJJeneliafodettaCbiefi^     eapAo         v  159^  , 

ekp.6  J  5  '  Cb^  non  fia  lecito  a  i  Frati  entrare  nei 

DeWinfìitutione ,  che  fece  il  Santo  deL  Monafieri  delle  Monachete,  1 1 .  t  5  p 
ta  feconda  l^gola^e  della  Bolla  ^po  Come  s'hanno  dagouernare  quei  frati 
fiolica  di  Tapa  Honorio  contra  ipro  che  andarono  fra  infedeli. c.  12.  160 
fe/fi,  (be  la/ciauano  l^Qrdine,  capit,  "E me  de*  Capitoli  della  feconda  Bagola»  * 

7-  ^  IJ3  ■  *    •    '\'   •■    •         •  •  '  ' 

toHa  della  confirmatione  della  Fregola  Della  perfettione di  detta  Fregola»  ea» 
dei  Frati  Minori  di  Tapa  Honorio  pit-^  •  '  '-'^  160 
tin^.cap,g     '         '     15^  Delfio delUtF^ligione,edelì^oJferuan 

ytd^EimgeliOieitreénd^^am 

franeefco^eap.  IO  t6z* 
•  '  '  ^'M  yifimeMhfJiffsàe^ldde^ 

ihiaré* 


Digitized  by  Google 


T.  *A  tv  rjO  \'L  M.  T 

ebiarUtione  fattagli  dal  SétniOy e  d^u^  ^  diqu/dunque  f  irte  di  fidndalc ,  ftUtt 
9ia  beneditìone,che  Ufciò  S»V,a  i  fuoi  dejjero  ifuoi  tratitcap.iS'  l  $  2 
yerifigliHoU^ap.t  1  1^3  D'una  ri/p^yxhe  diede  il  SigffreM 

Sll^niUfiimafaceffè  il  T^.VMU^i^  9*SJP4iflt.fr^cne,eJ[e»do  egli  melf 
depU(g4$iùme*èmmiTreUti9ef^  •  tOMguRi4t9^^d0mfi4iiMié^ 
foilot^fi4di(i»e,ii        .'   i&s     €arfijBàp*xS^  ,    .  tSf  ^ 

^^ewditìcniiChedebhehauereilMi  Delle  tribòUHmtt  deltordine  fi^^éHi 
ninrogcnetiìUt^iefUoUydwU    d     hréoieefiofer  il  tempo  mm^'  i 
delTSiV.c.ti  167     tiire.cap.ij,  i94 

Epiflola  fcritta  dal  7>^.F.«'  F.  Blia  fito  Delle  rila/fati0ni,n  elle  quali  hauea  a  re 
Vicario  Cenerale.c.i^  169     nire  l'Or  dine  ^pfofet^edd'P.S.V • 

Come  deuono  procedere  ìMiniJìriTrO'  cap.i%.  185 
uinciali  con  gli  altri  Trati.c.  \  $  1 70  D'una  merauigliofa  flatua^che  apparue  -r- 

Come  5.F.  ottenne  da  Dio  il  dono  della     a  S.¥.in  vna  yifione,^  la  fita  dichra^  - 
pouertà  per  fe  fCpci^il fyo^prdint,     ratione^cap.ig*  186  " 

capAó  ijo  Della  compafiionet  e  dftreta  carità  del 

Velia  ponertÀ^beS,^,yoleua,cbe/ufie  T,S*V,verfodeiVra(if&inparticù\x 
nella menfa di^ fiuti Fratiye comeer,a    Ureyerfogli inferfm^ap^io»  iZ 9 
wmoUeyolte  mirae^(cjatpenf^  prò  v 
wednti.€.i7    >.,r.^        ..f?»  iCa^ix.ej3^fo^^fpfii^4htH4 

Comes  J  fi  P^g^fi  A  à  ire  (ptalfyffela    eafi$olo  rltimo  del  primo  Librò  »  ^• 
fuaintentioneehrcé^fiiperuanT^ideU     ,  ■  pereffèfeilfiinptopm    >  ;v'<^ 
laponei^^Simg^afejar^/i.  l  '  _    . .  -  .(««Of .   I.  -.vr 
capit.1%  I7J 

Della pouertà,cbe  il  T.S  Yrance/coro-  Come S.T. conobbe ,  ch'era  la  volontà  èli,  •  ^ 
leua ,  eh  e  m  ojiraffefo.  i  fmi  ììrati  nel     DiOt  ch'egli  conia  Vredicatione  aiu- 
yeJìÌYe.cA9  *  174     taffeCanimea  faluarft»enonfolpca^ 

Come  S Srancefco  non  voleat  che  i  fuoi     l' orati one  y  e  come ififtitui l'ordine  dé,^-^ 
frati  t€ncfferO;i  né  no}nina/Jero  co  fa     i  penitenti  chiamato  tlT^r^  Ordinit 

afe  peri  ?ratiMo  ,  17J;  ComeSf  <fi^trtendofi da  Carnerio predi 

là^^isgoUe  mùdiydifabricàre^cbe.  -  cp i4tnerff  yeceili.cap.^i,  J94, 
di^tfe^SMlifuoiJfi^i^ii  '  47:6^Dellk^cae^delUT9e(Ù€ag(0^erde^  ^ 
C9ifteenj\Usan$o,  nemico  deU^nfodei         e  d*alenm  mitieili  fyuhejji^ 

UbrifiipetflHì.c^iz   ,  178  '  C4/r.3|«,  jpj, 

i)ellahorr^ndamtledittione^cbediede  p*aUnni^  miracoli  dflV*S*¥f4mcof€Op 
SJèJidyn  MiniSiro  i&  il  piribe  eoi     iap^s6.  ip6' 
^afolotfkejiffigui.c.i^      17$  Come  fu  donato  al  T.S.T.  il  Monte  ^U^,^ 
Come  S^.fgann  'aua  i  letteratii&  curiot     uernia  dal  Conte  Orlando  ài 
fidelfuoOrdmcc.i^  180      Chiuft  it}TofcanayC.i7*  I97 

Quanto  fi  rallegraua  il  T.S.T.del  buono  DelU  domefìichexx^t  &  obedieT^a  cha 
esempio  che  daua  il  fuo  Ordine  al-  uea  ogni  forte  d'animali  co'l  P.  San 
ìiSk^f»^W!*^^^^ft^^^ffi'^^Ì(^.  i  Ararne f€o*tap,i%.  199 
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fHmiMéMmnàmii/bmUkmj^  CmeSJPranctfiofk  sfoi^atù  àWylti. 
-  "-tLcap, 3 p.  ^  ■    '  20 c      modi  moSirare a*  fuoi fnu  famiUaM 

CotncdoHtiofi  fare  vn  cauterio  ciflfitb  lefuefacratepmghe.cap.$6.  lii 
roaS.F.  ìlVuoco  perdendeUfitafor  Come  furono  rifle  quelle  fauti/sime  pia 
:^l'obedì,cap.^o.  203      ghe  da  alcuni  iny  ita  fua.c,$j>  223 

Dell'amor ,  che  pbrtaùa  Yrancefco  a  Come  furono  da  7iS,publirate  con  mot 
tutte  le  creature, per  amor  del  Orca-  ti  miracoli  le  piaghe  facratìfsime  del 
tore.cap,4i.  204     fuoferuo^rancefco.cap.^%.  21^ 

Del  miracolo  delle  Mele,  chefà,  che  te-  De  i  teHimonij  della  Sede  ^poftoiica 
\  fiifikòimfMm  mwmtfi  iimSdat^^  .Mie  piaghe Mt^SmJtmuefio. 
' ,  .4ÌMe'Mwlé*eàp^ì.  205     i»p'S9*  '  •  3tJf4 

Ji^mtaltro  putte  rÌAfttUitedaDiff per  l)HÌeleìMitmei^MXìiey6ÌieW^ebt*: 
^^^imrìaiti^SeàKe  iPeUnmòméeli  '  te Mh mumiyBheMéea Mnf. 

fiitttperliU^eepji^P'  207  Bfeme/eetdeffeXJmerricetmtele 

^Mafedeterhm^^  Sacrate  Stimmeie^  delie figKne^ke 

'  SantiJiimoSacramentOtcap.^^.  10$     prettffirei»eapj6(U  • -j...  ^  225 
OcUàfeàe^  e  conofeimettto  diChriSlo  Delnuouo  femore, e  merauigUofapa' 
nofiroSaluatore,  e  dclSantifiimoSa     tien^^  di  San  Vraticefio,  captto- 
cramento.cap.^^,  410     lo  16.  ii6 

i)eiramor  delprcfsìmo ,  &  quanto  s'hà  Come  il  Signore  confolaua  tal  yolta  il 
da  odiare  ti  corpo,  cap,j^6»      no     fuafedelifsimo  feruo  ne  i  fuoi  dolori. 
Dell' Obidien^yCap.^j,  21 1      cap,62,        •  xzj 

Della patien:^,&  humiltÀ,  r.48 .  212  Come  et  fà  certificato  dal  Signore  ietta 
Cerne  iettmietemerfate  idrati  neWO*  ^eeia  MTaradifo,caù.6ì.  21$ 
'  taionOiCap.^g.    .  214  Deffahim irfèrmiU,èbtrmfim;é  al 

*  Bella  memornhtbiedebbe batter eìéfiu    ^Vadre'SJraaeeJce^eapféé^  -zxB 
nadella  propria  falutexapn^o,  215  DeUacmtfal^tione ,  &  e/fercitio  di  Som  ' 
Delle  contrarietà  deUe  yirti, àe  i  viti/,     Trancefie  nei  /koi  Tritimi giemixém 
e  d'alcttei  breui  anfi*  &  egercitij    pitelo  6^.  119 
d'e//e^ap.$  i,  116  Come  il 'Padre  San  Vrancefco  fi  fece 

D^alcuni  miracoli ,  per  i  quali  noflro  Si-     portare  alla' Madonna  de  gli  ^nge^ 
gnore  co  fermò  la  vita,e  dottrina  fan-     li  fentenàcfi  yiàne  a  morte,  eapitù» 
ta  del  fuoVredicatore  Sani  race fco,     lo  66,  13O 
cap  .51.  a  1 8  Come  ma  principal  Signora  Romana  % 

Degli  efjercitij  del  T.  San  Trance fco  e  deuota  diS.Trancefco,  chiamata  la 
della  Quarefima ,  ch'ei  fece  fullago  Signora  lacoma  da  SeUefoli,  per  dih 
diTerugia,cap.$^,  '  2ip    uitta  riitelatiene  yetme da  J{}mé.al» 

ì)eUaQjiarefima,cb*èf  fece fu'l Mente    lawt9rÌeédSam.tàp.67,  xil 
^  jtìMrmamiamilafefiadtSJiiMe  DelteÓamente  €be>fieeU  9éiiee.Sm 
Ureaagelo9cap,^4, .  21$  .  ffmuefiùfnm$eb*egUnteàà0è'»€»h 

CemeSStamefcù  neeuette  fitlUeme  fit$lé6%.  *iz 
jtìuemia  le  Sacratiftime  StitmiOe  DettaCena»  cbefeceil gloriofoT.Sa» 
éi&iefitJCirr^Ji^'SS*     *  ^  '  ^fm$^9€miiìt$iéfi^fc£Ìf»<>li,4 

.    -  della 
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iflU penultima heneditùim  che gH  fumo Ubttatj  del pmctlùàeUdm^f 
diede,  cap.69'  *34  -  Htìftif^.  "  if^ 


Del/eliciffimo ,  eglorìofifiim  tfO^  ÌfàMmimeidifimigliémtiMfiM 

V  rt^vJamFnaifefiéfaliritéiUégh  CmneS.VMberémoitiTelkgrìm  dtite 
YÌa,cap,7U  236  tcp^te fortune  del Marex,B,  263 

l>elU  belleT^  »  e  chiare':^  del  corpo  Come  molti  per  i  meriti  »  ^mtarp^fo» 

, .  fantifiimo  del  V.S.Fràce  del  concor  ne  dt  S,F,funùm  libéféH  dédle  carm 
fo  delle  genti  a  rederlOfCap. 72*2$  J     cerixap.^.  264 

Oelia  fepolturadel  corpo  del  beatiffl-     altri  miracoli  famtiMftprénarra' 
.moPS.¥rancefcOtCap,y}.       159      ti. cap.  10.  26$ 

Cerne  fi  da  Gregorio  nono  canomxfto  D*alcune  donne  grauide,  che  nel  parto» 

:  il  gloriojo  "Badre  San  Francefco.  ca-  tire  Stand  0  in  pericolo  di  morte  fu» 
pitoloj^*  .    .  240     rono  aiutate  da  tptefio  glonofo  San» 

ComefitrafportattìU  corpo  di  S^mh  tOicap.ii.  267^ 
eefeo  neUafm  Cbkfa  propria,  capit*  jfaUHmimnUfiMiitéiUo  defiglìHé 
75.  24^    '  ihÙMpax»  267 

9$gmt0^dimrfeappantimdiS4f*  a  f}eÌ€Ìe^chefwmpiiìmi§biatipefU 
éhui/fitompagm^dammbra€oli^  .xyink  diiptefioSM9*€4tp.tf.  x6# 
■  é€Mtt€ÌmnUfacciate         143  jyaltri  ciechi illmHtftti per lévirtà^. 

tégidtano  none  principali  virtù ,  co*l  meriti  del Smtto.  cap,  1 4.  269 
moT^  deUe  quali  quefio  glortoj'o  San  Di  molti  aggrauati  dà  tnfemitàt  che  fk 
to  meritò  d'ottenere  jcisi  fegnalate  tòno  co*l  me^o  de  i  wmiti  del  Santo 
grafie  dal  Signore.  149      ri/ànati.cap,i  270 

' T^arrationefedeliffima come  iìiafepol'  ^Itri  miracoli  fimili,cap,ì  6.  271* 

•  toilglorioJoVadreSanfranceJcoin  Dei  caflighi  merauiglioft  che  Dio  hà 
.^4ffj4  :  .       250  datoe^uelli,chenouguardauanOtet 

bonorauanolafeHadiquefiogloriO' 
LlMBJD  TE^ZOm  foSantoxap.ij,  »7J 

D^alcmtiéUtri  miracoli  diuerfi  fatti  da 

DUl  mkaeeiméiUetfimmatefan»  quefio benedetto  Santo,  cé.  i9»  274 
tiffmegeap,i»  251  D*altri  miracoli  di  gran  pietà  capitoL 

lyakrimifaeoù delle pt^^delT^San-  .19.  175 
¥rancefco,cap.  2.  • . .  25  4  Df  f  mintcoU  fiuti  da  San  fxo'l  fegné 

ìfintaltTù  tmaeolo ÀeUe  Stimmate ,  ddlé.Smtta  Croce,  cdp.  zo.  276 
_e€p*%,  2$$  Trattato  come  il  glorhfoVSSràcefié 

^  ì  morti  fijufcitatiper  i  menti  dt  San  fall  alla  perfettu,  ewteniplàtiotie  • 
?rancefco.cap.4*  256      cap.i.  279 

i)*altri  morti  rifu/citati  pfr  le  rirtUtO'  Del  primo  grado,  &  effercitio  della 
'  meriti  di  quesiofantiUimoTaàretCa  .   contempiatioueehiamato  CttlìOiCa' 
pft.^,  »  2j8     pit.i.  280 

ViqueU4,fJ)edaLferitù.delllUkifimo  DcL fecondo tgrado  per  giungere  alla- 
i  t.-.  pcf' 
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ferfmhne  ietto  defidcrio^.y»  7S  i  Cme furono  i  cinf»mmrtirifentmiétm 
1^1  ten^o  gT4d9  idU  fnfittùmdetU  -  ti  dal  l{è  alla  mortele  come  poi  tiu^ 

/àtietà.cap.4^     \  iSj  '  tòlafenterì^aperlep^r'olltdcTrim 

Del  ifuarto  grado  per /klire  alta  perfèt'  cipefuo  figliuolo,  cap.j.  29  J 
'  tione  detta  eflaftyoueroeceeffo  dime  Cornei  cinque  martiri  predicarono  dd^ 
■  tefptrituale.cap.$,  284     merlLdella  torre  ^  e  furono  remefU in 

ùel  quinto  grado  di  petfettione  detto  "  yna  prigione  folto  terra ,  &  dipoi 

ficurexp:a.cap.6,  '  '  x%6      preferitati  innanT^i al  I{é ,  alt vltimo 

Del  fefto  gradò  della  perfettiqne detto     per  confeglio ,  de\SaHÌ  rimandati é 

tranquillità.cap.'j»  '  2S7      Maroc>cap.%,  .  ip^ 

Vklfetntm^  ytómogréuh  della  per-  Cme  i  cinque  nuirtiri  gimftvo  #  l#4f> 

fottionexap^ik  2S8     f9€€P^  quìuiprtékm^tjkmki^ 

G\OmiJkrononmdkHfhi¥fétidM     toh  10.  £9^ 
San Finlfpagna a  predi€iaréi  Cmnitinqitemartiridittuouoritoniég 
.  Mori  la  fede  di  Cl?rifio  ^eeome     twtca  predicare  la  fede  due  yolte , 
\  'ile  furono  moftétts^aù^inque,  capi'-     ^  come  furono  confegnati  dal  1{è  al 
''i  tolo primo.  M tniftro della Giuftitia.  CI  t  xgÈ 

§émie  f,yitales  t'infermò  in  l/pagna^et  Come  il  G  ouematòre  fi  fece  prefentart 
y>  ^fe  che  lafciandolo  folo  nelCbofpi'     i  cinque  martiri ,  e  della  predica  che 
*'  'tale  ffeguijferoi  compagni  il  lorca-      gli  fecero,  capali»  "^^99 
mHiOiafomeegh  poi  morijje.capit»  Della  coftantia  dei  cinque  martiri,  e  co 
'ak   •  i   .      •    :     .      ■■  190   ,  ^fitronovifitatidalSig»cis.  ioo 
CpmithlfieFrmi  giunfinw^Cià^  Ctmfi»wno  prefetMi  nmanT^i  al I{^d 
'  tàUCéimhm  i$TtmgalU%ef9é^  0bmi0littà^héÈttfitfihr$»tr.i4*3oi 
faeggièm^U  m&neftimjaliij^  l^tm^riagiòname^è  /kièkm  i  Smui 
gittay&'HmmiPÌ9U»ro^.$,    291  <;  'Ménrtirie^wmHmpàmfàl^^ém 
Cùitteicinquérn^trlM  aniiiarono  alla     pitoloij,  $0t 
yiUadiìAltnquer,  à'iiù'MlainfaH  Cme  il  t{é  di  nuouù  ritentò  i  S.cercan^ 
ta fkfono proueduti di namper Sm  <  dodi corrmp&rgU €m ojferte* iapi^ 
glia  e  dljabittfecolari,peit  andar  fio      toloió.  30» 
nofciuti  tra  i  Mori,  cap.^,       191  Come  i  cinque  martiri  furono  decapitOm 
Come  i  cinque  martiri  giut.fero  in  Siui-      ti  dalla  propria  mano  del  F^èMiram 
gliayC fpogltatifil'babito  fecolare  co  •     molino,e  comeapparueroalUjnfat^ 
minciarono  a  predicare  a* Mori, e      ta Donna Sancia.cap.iy,  3^$ 
del  principio  de  i  lor  franagli ,  capi-  Come  i  corpi  de  ì  Santi  martiri  fitrono 
tolO'S*  ^     .    '  .  25>3     firafcinati  dai  Mòri  i^i^brifiimd 

Cmutiàtum  maartìn  fjaiiemnmm'     gU  mi^aim0éa[fitMO»ìtd*lmi* 
ttmt^J l(i'4eiMmUfié€dtcM,    fàt^bcttfite  trio ,  quando  i  Miri 
•  JlémfinSabiatm$€^€be4làK0  .  im^nnmiiàitnubiMi^^ii^  i^f 
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-    quelle  fantipimc  reliquie  fCdei  torà  cap^iZ*    •                      ^  lo 

miracoli^capA^.              304  Mmirh4Ì€m^-fraH  Uhim  tài$ 

CmeVlufante  fipartldi  Méoraceocim  grande qimtìtàdiCbr^kmmìéd^ 

\  U detterétiquie^efu perfigiUMòdal  n€eOéUp.%9»^^efrùÈÌ€4fi$$i^9M 

^gi4ifmoUn9^€Ìé  itrewdméi  qMifiùmed^mUbro»  -  $ti 

^e  fecero  per  léfìrada.ca.io.  30J  ComepartmutofétteVrati  d'italiaper 

tome  fàrom  portate  le  fudette  reliquie  andare  a  preditare  la fide  di  Cbr^ 

«'  in  Ccimbra ,  e  de  i  due  miracoli ,  che  agli  infideli»  eeemefimmkmmtìn» 

ficeroperfiradatfaluandodanau/ra  v^ti,cap,jo»                    31 1 

^ol*  Infante^ fanandoynfiroppiato  Cornei  fette  martiri  predicarono  la  fe- 

-  di  trenta  anni  àap. 2 1 .  3  06  de  del  Signore  a  i  Mori,e coimefurom 
Come  le  reliquie  furono  portate  nella  no  mal  trattati,  cap.^  i,  .  j  1 1 
.  città  di  Coimbra  con  generale  prO'  Cornei  Santi  martiri  feri fferovnalet-' 

ce  filone  dai    ,  ft  eie/fero  il  luogo  mi  fera  a  i  Chrifiiani  di  Cepta,c*s  2.312 

-  racolofamente  da  fe  Hef[e,&  del  co  •  Come  1  Santi  martiri  furono  prefcntati 
'  partimento  che  fecero  in  dinerfilu^  Hauaa^i  alf^é^e  come  gli  prediearow 

gbi,  & dellàìonuerfionedi  S^AUt^* .   m(ajkde*cap.  5  5.  m  .  3  r  j 

$lÌ9'deito  daVudmmticapM.  307  Cmm i  fettimartirifitrmnemiieimati 

DeUa  m9rt9  ààllat^fma^ràMpr^e'  ammtfi  doufilMi^»ié^  t 

'  ng^iaiada^i^efti  martiri,  e  della  Vf  Mmiirio  di  V, Eletto  difiepoìo  diSan  F. 

^  ftonkveÌf(F/j^t9MiMteJlfMùt§B^  i&/Mem^ei^iiipiìf.n^tf)t^ 

felfo)te/:ap,i$\               .   507  dietro dtt^^^fbdi^M^èÌBfìieimo 

Come/ucafligatadaDioiaeittàdiMa  libt^i  ^r;i\,'i.fa4 

rocco,  &  il  i^,  per  la  morte  de  ifuol  Come  riceuereno  il  martirio  due  Vrati , 

Santi martirucap.ià^.            308  chemandòil  V.SanVrancefcoinVa 

Come  San  f .  Tdito  chebbeil  martirio  len^ì^a  d'^ragona^  cap.        .  J  «4 

'  dei  fuoi  figliuoli  diede  la  fuabene-  Come  furono  poi  trafportatelereliquìe 

'  dittione  al  motrafìero  d'^inqner,  rE  .dei  detti  Santi  Martiri. dai  J\è  dlt^- 

deftdogratieaDio,£^t^.         309  ragonainTeruel.cap.iy.  JI4 

Di  >n  miracolo  fatto  dalle  reliquie  ^e  1  Come  il  B^U^pto  fi  cmuertì  allafede.  „ 

'  Santi  èontra  -Pm  L^ato^ì^poHaUto^  t  >e  dieéaia  eittà  di  r atonia  al  d*  Jl 

•  che  fi  sforxaua  tpfr  nonefferaneora  V  ragona^e  del  fuopaU:i^7^ofitte.^mo 

•  eanoniT^ate  di  defuiarei  pop$li  della  v  M^sfanì  fratì^df^an  Vraneejeo  per 
^    :  *peiìerati0àepMm  di  a^,' capito!^  r  fidisfattionedei/kùpeeeatMOpkù' 

h'dó^'             1.              309  loiZt  i  515^ 

Come  per  la  iatenefiioiie  di  quefié  San  Dh'vn  miracolo,  chefuemfjSmU^Hitr' 

i  Hfit liberato 'Ptthàomodammwie.  ^  tiÌ9iiaTenteUap,$^      ^  «.fi 5 

eap.17.                         5  ló  ,  V  .  1  (  ■ 

^  Come  haueffe  prinìtpio  la  proceflione ,  •  .  ;   LIB  1^0  Hjf  l  *t{T  (X 

che  ft  fa  ogni  anno  di  Gennaio ,  nella  »*.  1'  ' 

quale  yanno  gli  huornini  nudi  a  vifi  Ome  nacque  S.%4ntoniOy  e. come  fu 

tare  i  S Martiri  di  Coimbra^per  yaa  Vl-/  .allenato  dal  Tadre,  come  laficiò  il 

fefie  leuatagliper  mtercefiione  loto*  ,  ^ondo  ,/aeeudofi.ea^fiiiico  regolare 
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.  dì  S,^g9!lino,  esmte pcnbe fife-     firo  Si^ore  rmfUI^ M^iMkM^ 

ceVrateMitéOre.cap.i.  $iy      tolo  17.  J50 

C9fnc/i  fece  Frate  Minore  di  S.Franc.  Della  conuerpone  di  molti  heretieiper 

per  defiderio  del  martirio.cz*  318  la  predica  che  fece  d  Santo  a'  pefci 
Qùtftéglifii  mutato  il  n^m^  dt  Hernan-^  del  Mare^  chf  l'afcoltauano»  iopito* 
.  4^  in  Antonio,  e  ccnfefi  parti  per  an  ;;/0i3«:'  ijo 

'  ifiHctf:fitrafp9r^tQdéMi^umpeM  s  fjmuettìyi^aUrobefttw^iisgtìf» 

^  émfièi  li^  Capitolo  gtnttdcM  Sém  VM^  c^mtrftpm  ii9((téltihefetìtip/l 
.  Fc^Cf/èa.Cdj».}.  i  V9  ^  ifiracolochefeceinmanffarfiibi 

C^f^pf^icà  la  prìm  yolta  per  vbi-     MmfkwnifetO^ojfi^  e^itol^  2«{ 

^  .iUetn^ate  poi  fu/atto  preiié§4ttoìiejé^  ^ 
Tadre  siréHcefio.cap.^.       320  Come  predit^fido  fitintefi  da  dUftrfi 

(fome,  doue^e  da  chi  impar^fjs.  poi  leg     nationi predicare  nel  loro  ifieffo  Un* 
giffe  Teologid.cap.^.  321      g^^S^'o  t  e  da  ma  aofina  fu  fentitù 

^ome  predicò  in  Francia^e  de  i  mirofo-  , .  predicare  dutt  fuigli^  lontano»  f  api- 
li che  vi  fece.  capò.  321      tolo  3.1.  333 

Qome  Uberò  >«  uouitio  ,  &     monaco  Di  al(ftianti  miracoli  che  fece  per  certi 

r  deUn  lentationecap.j^  ,1   .    321  .  Jhoì denoti. cap.ii,  335 

X>timiiacolf ,  ahfifec*  iuJ^raneiacott  Cume  fi  fcriffe  vria  ietterà  al  fuomiul^^ 
d^f  donne  fiteideuotecap.^  ,  y2  2   :  f^o,e  l'angelo  gliela por^ò ,  ^  gif  ri» 

Ó^epffr.dim4ÌnffiimìpHf  mtÌl^fK    f9nòan€0fMUti^tfia.€a^ii.  ^54 
:  (^mt^dfkdmMA^fgHi'^  ^       Cmeegfkai^i  dfi9  i^^\ff€€orrefe 

P<  hmrécùlf  fatti  iiell€prjuMkhtéipi-     i»  fpinto  Jw  padrèi»  Tomgalh  • 

'0/010.  .  J24      iifp'2'^  «4 

j>cU*^^^ifi0t^fmm*^bm€iidh  comim^stM^^dicitritàdim^t} 

orationi. cap.it.                 32 y  ^^iiftfeilfuoordineneWofferiHutxaan'-' 

Qome  fi^T^^dtfto  piefy,  Cbrifio  bambi-  lica^  e  come  perciò  fu  cagione  difav^ 

,',no Signor HO^^ikfieiiéifyeif^ntfbraC'  -  caffar¥,Helia,  ch'era  fiato dalTa* 

'  cia.cap, 12.  >                      315  .  pa  fatto  doppluììiorie  diV.Ciouan- 

Della  profetia  ch^eoUfece  (^un  martire  m  Tarenti  idiniftro genera^,  capito 

-^^.diChriftomnan^  ch'eiriaj'tejfe^edi^  loz^»     *         *  ^3^. 

ejffo  martiriq^c^p.  13./       3  26  Ddl'Hltimo  annone  Quarefma,  che  pre 

D*i^* altra  fuaptfifetiat  d'un'altro  mar  diiò>& del  frutto  della  fkapredtqa" 

,  4iretedfl$luniriochefie,kbf  ^€^i'  r,,tionei$fue opere.^ap         .  J36, 

iWo  .i,4,.:)r-^»iit4Ì\.     .^^  .  I  j[i,7>  fuavitmainfemifài  Vfi^etia 

ÌMi>^€éifm4m^^?mi^^^i'  dfUafuaglori^ayemre^yifm^M 
.  /^i;^f^;/f«ff^  i  S^gxfimmoneeap.27,      ,  3|S 

Q!^eriprrfeM^eliMtirm^,^ÌfÌto*  ,  cap.18.  ^m^u.  :  Jjp 
,  /pi>,  ...  V     .ma^igmmr4c^lo,€o  ledale  fi  fcopetft 

^^inuMfiff^ff^^^^o^  :iifmmediS.^tom,t.^€llftirm 
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t^ìU  deliberatione  della fia  cànonn^a-  '  tione  al fuo  ^tnÈogtnito  F.BerhaHÌé 
'■  'Itone ye  dial^uanti mintoli  €be  in     Quintaualle.c.  6*tN!/p/^fù9el0e^ 
queltempoaccaderono.csO'    340     del  c.ój.dellib.i*  35  J 

Cóme  ti  fto  corpo  fà  trafportato  nella  Del  ^eh  della  I{etigi<fnéy  e  delta  caritk 

<  Chiefa  maggioredi  Tadoua ,  &  poi  ■perfogl'infcrmi^'bekkt^^f.Ber^ 
'  in  quella  doue  bora  fitrpuaMepeT'*     nardo,  cap.y.  "  ■  ■     55  j 

che. capii,  ^i.  342.  Della  morte  di  F.  Bernardo.cS, 

Come  rifufcitò  yn  fuo  nipote  che  era  ComefitriuelatoaF.Leone.O'à  T.l^uf 
morto  nella  Città  di  Li/bona,  capi^  finolagloriadi  F.Berftardò.c^9-ì  5^ 
tolo  32.      *        "  J4j  Dellavirtù  in  generale  te  della  Jantità 

Di  due  altri  mérti  ftfiifiiiUUiMSiintOt    M  F.1{ii$no,  per  il  teflimonio  di  San 
ediaM/koimìfaeùWc.ff*'   344    F¥MHcejfco.cap.  ìfì,- .  -  *  .  S'^^^fsS 
BfMtimiMiìiUfiutic9tfa^èttii4f6è  DeUa prom  $kedien:^a  ditti  jj^Ob 
''n&H  uoUMiiùtredertUgt&riéM     cMj^'T.iK*  .'^  ^'^  fjf 

"  Satt^càp.^i.  344  Cmeidemofàmmilièné.^tfkgffiitm 

Di  molti  dm  moMcU  %  e  del  breue  di     Prà  ^i#M*f  4^.  12.  3  )  ^ 

$*Antoniocontra  i  Demoniache  rcfìà  D*ynagran  tentationediF.^ffih&i>& 
in  mantk  del  diVonox^iUo  Don  come Jhperò  i  dcmonipér-Pirtà  dèU 
Donis.cap.^^,  346      l'oratione  di  S.FrUccfco.c.i  ^  Trala 

Val( Uhi  miracoU  di  Saut^^ntonio,  ca-  /ciato per  ejjer fleto  narrato  un^altra 
'/piiohlC*  347      voltadi  foprajtieU.6  ^.dellib.t.^$6 

:  .      •■      '  Della  morte  di  ¥.I{}:ffìtìOy  'e  dell'appari 

'  UBI^Q  SESTO-^  '  tione  ch'egli  behbepritna  che  morif- 

'*"•'•"*■■'  •■•  je.cap.j4.  ''^"157 

Come  Fra  Bernardo  Qujtttauallefi  Come  Fra  Leone  fu  famigliare  compa- 
conuertì,  e  della  fua  ptmcrtà  ;     gno, e  fetfmtioikl'PéireS.  Fratti 
'tafiUu  •  "■  349     ce/co.  cap.i^^  357 

Cùme  Frà  BBhuard9td^€l  >m  Mtf^tf-  &aeià9  nwlkii^iih&  i^fiiftn  fkttéé 
^  ficroin  9ol0giui,n  UàiM  delUtfO"  -  Fri  leó»e,cap,  i óìiirg/pM^nHtile* 
m/l/^,&^temd4kriiàLmÌM9iia,  XodelcMp.nMiib.2:pi!refifeil 

<  c^pVr/i*  •  350  fuo  luogo,  '  '*tS^ 
Come  Frà  Bernardo  andò  à  San&Miih  J^tm^d^mirabile^e^'l  quale  appafi$e 

"mo  di  G4tÌM$  e  tià'^btgUémHenne^  il  Tadre  San  Franca/co  à  Fri  Leone» 
'  capit.}*  *  35 1  cap.ij.traf^ofiodiHndtap.ylti-i 

Come  Frà  Bernardo  hehbe  da  Dio  la  modellih.l,  '  "  358 
gratta  della  conteplatione  eflaiica  e  Come  Tra  Leone  abbruggiò  la  cajffetta  ^ 
fuoi  effettive  della  fua  ^ffineno^ .  ca-  che  Fri  Helia  hauea  meffo  alla  por^ 
pitolo  4«  ■'•  *'       351     ta  dclh  Chiefa  per  coglier  elemoft- 

Cme  quefio  gran  feruo  di  Dii>fàpr&  ne  per  la  fabrica^^  cantra  bf^egola» 
^uatOy&  effercitato  nella  pMien^a^     capiti^'i'-^- -  3$8" 

&  fofferen^a  deUe  ten$ittimi*  tìif^t3f alcuni  mracoiif e  deUamort^ 
-  pitale  fi  '     ^J^"^  3|2    t»ffWlhHR2è«ffric.ìp»  '  '  359' 
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^ella  conuerfione ,  meriti ,  e  r/jorte  del  MonaHeri  in  0]JmÌ4  ,  tì'"  oltrt 

.  ^qdreV.Silueflrp.c.ip.         560  partite  della  fuabuniiUà^  e  tnorte^ 

'PeUafanta.conuerfionc 9  &  obcdìenT^a  tapitolon.  369 

.X  iif.M4tfeox.2u               36Q  p,ellaconuerfione,eJktttitàdelB.V.»/tm 

p^trch(^m3;a^enwrtificatieMié$¥rà  kfofio^oMaffM.i^  j7Q 
.  àiafio.tap,z7Mafpoflo  diefro 4/ PimoUimifMolifatii  da  quejlo  B. 

topMlfinmolthùfPerefferfifel^  ,.krrfio»^apprmi^»l\^  I7t 

,  toil/koutùgò*                 561  VdUe£hnpUrflmmiÌiài^fii^9krp€ 

C$meVràMaJèoùttfìfitedétDioUyhi>;  .  tien^adiV.Ciunipero.c.^ó.  371 

tà  dell' humiltà.ci^.            36 ì  C§meV.G{uniperoabhinrrùui^lsboi»» 

Come  F.  iliir/^o  defederò  d^ùttenf^  dal  risele  confolationi. c.  3  7.       "  ^72 

.  Signore  d*amir^li  inimici  come  ^ii  Del  rimedi  o^chey  so  ¥,Citémpero  con-» 

qmtfiproprif.c.i^.               361  traletetationì  dellafefifyiUtàtedel 

Coffee  VMaJeqatnmom  yno ,  accioche  fuo  cilicio  cap.  58.  37^ 

lafciafe  di  mormorare. d'i.    i6i  Della  carità  grande,  clje¥.Ciuuipero 

pell'oratione  di  ?rà  Mafeoy^  della  fua  hauca  a  gli  infermi.c.  3  p.        3  74 

fanta  morte .  cap .zG.  .  ■        365  Come  F. Ctunipero daua  <f Manto  hauea , 

Come  F.  Zaccaria^e  F.  Gualtieri  furono  e  quanto  potea  kat*erp  per  amor  di 

mandati  dal  Tddrf  SanTraucefco  in  •  'Vipxap.^o.               .  ^  375 

P0r/ii^4;/low>  «'^^ primq^Monafie  ro ,  Come  f.G.ikntpcro,  per  cofonàere i  Fm 

.  €hev'tfimdarotto.c»2yy' .       363  ti  della  tnppa  tura  delle  co/c  da  mi 

peila  fantità^fmrttioU  di  F  Z «««mri  giaretteccando  ad  effo  di  far  la  cuci 

tfafk  ìlpnmif  Quar^iaip  del  Mptia  tia^li  appanccbiò  ytia  minHiraith 

I  éfiirii di ^len^er^ della ftuLMfifxif*  .  folita.eap.^l,  37^ 

càpitM^^                      3.64  CmeKGiimiperoeratemiaùdaiDe^ 

D[un  frate  ch'era  caro  di fcepolo  di  «   moni.cap.^i,  377 

.  :  trancefcQtd§lcpimeM,dMcnquer,  Come  il  demonto  volendoft  vendicare 

capit.i9.             >              l6$  diV.GiutiiperOyaflutatnetittlo  fece 

Della  "PitStfantitàirnorteiE  miracoli  di  ,  tormentarle  condur  fino  alla  forca  ^ 

F.GuaUieri,edcU'4nticoconMmedi  .  perche fujje  appiccato. c.^^.  377 

Tortugailo  di  fontarcgli  auueìiime  D'vn  compagnojó' allituo.  di  F,  Giuni» 

lidelletofe^egHannid^^gMfioCe  pero,  cap, 379 

/irf.  ffl/^.  30.         . .  £         i6<3  Cowf  F.  Cium  pero  vide  in  orati  one  la 

Copie  Fri  Ì4ngelo  da  T^fa  fk  mandato  gloria  del  Taradifo,  e  della  fua  mor 

_  tpn  fra  Alberto  parimjiintedaTi fa  y  .tf,cap.^$,  380 

.  dal  V.S»  francefcomjingbilterrajt t.  Vefla ftmtàcot^uexf^itim»^ $impnft 

,  d^n^infiapiwk^filwpjiatp^dA  €a^.^\         ^  |8o 

.  'y^^mftdi^.Beì(^^dpiio.€*%  \,^^  Cmef*$imneMheròysi,^mtìpÌalh 

^^^f!fÀ^*Ì>^ofeuerafiigfq^l^  ^.  ieàtatione  detta  carne e  comjp^ 

■f  priore  fé  gli  al^ridifomonacttCh'erai  x  nonisio  dÌHentòperfeftpi»^carìÌà%% 

V  npinfui^copfigniafpenlaifi^Mmm  d^llafifamortc^c,^^., i .  1..  .,3^1 

tiufittaM^rfiiSeruifui^X'^Sf*  ,^<>^  Della  mor tifìcatfone^carità,  afiinen^^a, 

iomffrat'J^l^^e'.fdfifi^e  d^i  Vm^^W^^^k^P^^^^^'^^^^^f^^i 


i|'   ^  :  

-^T   A   V   O   L  A. 

ùeS^itifiiae  ttièfiktimii  y  €bc  rkmaa  Due  appariHùkMÌi.S.  i-iksStT^  F. 

neìroraH«È€^tW€ttaH^pnt€pit9-      Egidiocap-to*  '"^lé^ 

lo  49»  381  Delle  grafie  t  onde  fitdotaàoW^Mtidif 

Pi  alcuni  miraniUthefete^puRc  it  F.  da  7{.S.in  efuelU  yifion^.  e.  i  f.  39^ 
*•  Chriffcfo ro  hi  fi*a  vita,cap*  50.  383  Come  rjjeudo  Trà  Fgidio  auanti  T/tpa 
I)f//o  rpirito  diprofetia ,  e  (Calcuni al-  Gregorio  IX^fn  rapitoigt  cSiàfi.  ca-^ 
'   tri  mìracolt  fatti  da quejìo  gloriofo      photo  il.  '  401 

feruo  di  Chrifio.cap.  51.  ;  84  '  Degli  effercitij  di  V. Egidio ,  e  delta  afi 

Vellagloriofii  morte  dHB.féChriflofo-  '  fettione^  cl/fgli  haucaalla yita coit" 

f0.cap.$2*  J85      templattua.cap.il.  '  40Ì 

Di  i morti  rifufckuti per U  inuoiatio-  D'altrifanifimilì,  chefihggono  di  tjue 
>  iw^d$)qMefio'Sé9$é*èiif*yi;  ^Sd  ^SM§.ettf;¥4i  '^''-\*''^'*  403 
%Min;miraeoli,ebefip€e»elri/kiian  ìf$ikénmmi^iofa  émiik  eèèh^^. 

mM  iffimUdé  ditterfi  kfenMk^     Mffdìé  fw  Vi&Shmàè  éetìitn^ 

$§mmario  delia  >ita  éTalemiaMdU  imiteìlB.V.EgidiebM&lif'Jfii^dei 
/ifpidàdel'MireS*¥ru9€efi9»eapi'     laprofetia.capk6.      '  4oi^ 
^^^/o$5•  3 ss  €0me  itStmtofuytfttatoiaS.lki^B^ 

dtfraneia$e€Ìà€bep4^Ìèiiifradilo* 
•  LIBRO  SETTIMO.--      '  ro  cap.17, 

C omeY  .  Egidio  confolo  ,  e  fece  animo  a 

DElla  cotmerfione  di  F.  Egidio  al       m  Vratc  da  lui  coHuertitOjil  ffuale  fi 
la  religione. cap,  t,  391      lamentaua ,  che  non  fegli  moiiratut 

Come  ^.Egidio  andò  a  yifttaye  le  reli-  cosi  amoreuole  poi,  come  prima  che 
quii'  di  S.Giacomo  di  Calttia^^  il  fe  gli  deffe l'babitoxap.  1 S.  407 
polcr&dt  Cbrifto  irtGierufaUmmeiè  Come  l^.Egidh  era  midte^i^e  perfi" 
dtUa ftta  grande  eìintà'§ap^u  39  >  fftiuttt»  dd  demmuo»  eeimeft  drfèm 
Cbe^iiik&famèMOioialfkHtémMi»  de^iipii9^'^  408 
guad4gMtrfiìlyinet9^fit$gfndoV9^  1)iìietikt  rffpofttditèUKÌgi' 
tiù€0k»deeffeHÌiio^.f,  ■  >  di0 iité^ffité^.t€ùiiè^^.  40^ 
.  CmeritrouandofiV.Egidi^ingnmne^  V^UvefiiMfifpiìHttw 

c^ffìtd^T^S.gli  prouide.cap.^.  39 j      dio.cap.2 1.  411 
Ml'fjumikà^  ^-pbìdm:^  dif.Egi-  VifiorJèdelUfiiradiidetfd/kk$t,edeli 
dio.cap,$.  394     lapcrfettione.cap.2t.  41*. 

Quanto  era  F.Egidio  "^lofe  della  fua  Difeorfo  della  fede. cap.  23-.        41 } 
J{tgo!ajC  delia pouenà.  cap.  6.  5  96  Difeorfo  della  cantale ciàche yolle  di' 
Come  ^ .Egidio  amauaia  purità  della     re  il  Vrofeta  quando  diffcy  che  tutti 
caftità.càp.j.  3  9^     gli  amici  l'in^anauano.cap  24,  j^if 

€9me  ¥, Egidio  andò  in  africa  a'  predi  Difeorfo  dell' humiltà.eap.tf,  4  i  ^ 
'  we  a  Mori  CM  defideriù del  marti'  Dif€<^f<t  del  tìtitore,eap»i6*  416 
i,tkhcap.%,  '-    ^97^if€iorfikdetÌBfàtìèki^4efpi2*i»  417 

ìkH^uUnQ^a  4HhHmmpMm,ii  ^^acpfiditì^^edp.ìM»  -  41Ì 
,..uv\      "    '  y  S>ifcQrf$ 
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ifUU!<  (  irti   !..      -»    JurZo  - fHmificatioìie,eyergimtAfféSkVkÌ4i 

Dì/corfo  delk  cafiitÀfCaptii^     420  r<i.*«^(|^Hl(.  ,  -,0    v  v 

Vifcorfo  della  tentatione^cap, 31.  421  DelUnoifo/cenT^^f  i^k»beUeU yergwe  • 

Difiorfo  della  penitet)xa,cap,i ».v  4Af^  Iì^mm  del  V,  S.Frgttfefco.c.y^  43  f 

XHfsutfojieU'QrauoììCy  cap^^^.     4U 1  ComeU  f^er^ine  Chiara  fit  leuata^a!^ 

^ifc(ifj<»  d^iìa  cautela Jptriiuale^  e  dfU  ,  Mofidoyper  oper^ffel  "Padre  S  Jran 

Ucf^nftdemtCmfif.ìi*       Ai49'3  \^eff<l»ejfatta{{jflìgtp/a.c,4. 

l^€or/o  deH4t,iHU  tittHii$fe<€énpempla  Come ,  e  quanto  ih.nf  affarono  i  parepti 

%\\$nt4icap.^fé  s  y\^,  \y'^  Av  li*  4AJ\  0  ^éÌUyefginepexmrl«fi*priÀ0lUK 

.iJtifiMA^iMAiit^^  ( ^:^amhmo^0p.S.     fi-.^-x.-  457 

:  ^«if^.  }7*t >t'  \  ^tl  !  V.  -5  ffiMìtCÒléfimlieMéìiiferata  c.ói'  4^{|^ 

DifioYfo  della  perfeuer^vT  -'  nel  bem  Deil!hltmiltàid^^!gitgÌ9iiSailt0(tìkìéi 

\.  operar  e, c  memoria  aeliamorte.ca  pi  ra.capit.'j.  4J^ 

ff)to/0  3  8,  ,  ^  %      .  .      *  '  ,  4\26  Della  pouertà.della  FergineS.  Chiara, 

Wcorfo  deUAXi^t^ime^&^ii^ftàm'lf'  xp-  del  'S^elo  che  ella  hauea,  di  (fuefla 

j^  tìap.^s^.           .          .)\  <j«4;i 7  fmÌaMYÌM.cap,%.  440^ 

Vhifioi{/fdfUt^^iMk  eÀe  Ì  7(H^ii^^  De  Smiracoli  della  pouer ti  della  Bea^ 

-owl^Vrfril«ai^t*fet>4^»fi.  :  >4ep  tf  Chma  cap.g.        -   :   '  44i> 

Ifklicmiénfk  ìtmmuiidiL  fntfivt  gip*  Déèfyfptei^^aynìóriifitàtione  nella  prò 

iwfWl/ftSf«Élif\i^.f4t^Vv..rtx^  .  p9i^p(^iì^n<i^^iimi^iC  digiimùdel''  , 

Qomtfkda  Dio  comnmnicatoà  htgi-  x  ^^fimiUéfik^  CMRé^W  IfiCi  fi 
o#'o  »»  fekUmcnio  /oauifìfm^MU'  -r  Af^wip.  f. j  i , ,  .c>vV  44J> 
^0r/tf  au<attikfi*€ntorte.c4y.^Ì  A  XMtfi/émif(l»i9M'«Mé^ 

mirahtle  p r^fetia  di.fit^mfdffi'  f  ^I^CépitMk  :  •.      ...      .  ; ,  ',  ^  444 
I  Tirio,^  (/f //tf  fua  morte.c.^^,^         i  €ome^!hon&fèaceiàti  i Mori  MàUma 
Dr//tf  rittelaì ione  delia  glofMÀiépì^^    fiero  di  Sa$tta  Chiftra.c.  13.^  44^ 
C':$an(o,cap^^,.  ^4^2  C^efèrmracolofameittéyn  altra  mi' 

vv»  ■    '  \    .         .vi'^  riOyper Carati one di quefia fonia ylibe 
i .    ò  2i  T.UV.O*  s\       rtffVi  d.u4fiifi:'C.  14.  44(J 


uyoMTMMiiff  &Gi^Mrtfi  ctr  HiU  --t9^U9inà  delle  fufi.oratim  cotta, 
^fua patriéh'Pa4rtfèÌ4tifeìtnmÈfii$  Zf^ktlnnij.c.i$.  .  4^6 
K^ll^tifii  iÈààm^frofetteggjMtétièm  WnimmersHiglioJa  confolattone^fi 
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'  ^^  M  V  '  cy  1/  a: 

?"  tóf•^»i^M*'•        ^  '  ìBpi*    S.Chitra,  fattale  dal  ^« 

Mem  fpiritual  dottrinayCfm  tiftftkthfSà  r  ^     40rsnt^tàKcÒiòl  o^o .  \ 

ir.ùorhT<l^on9  ntHìtrtr^ìnc  S.Chiàra^    -  -écolh^  tyef^ùiU^  tV^'^ 

J)^i/<r  Cd» format  ione  delUptim*  ìiigo  Di  molti  mirateli^  c^^Ufif^f^^^ 

-  /tf rirf.  f «p.  19.     :  "  *  '        '4^9  ff«me/i^dii*vrtiÌ»%<rt«fe^#rr.#Ì6^ 

M^fM^utt  ftùemtjèf^^t^M^^la  ad^  molte  infermità  della  mià^T^ 

M^Stodiditeiìimm^iii^di'  ^>'fìriptata  dal  Trotettore^.i\iÉf6% 

^^^n4^dH'Vf^^')ii^oàmé%)^  Cm'e'T^pa  ihnocetto  Qu^m  rfftt^lfS 

<ifi^uap.ì.  .?    •*^^.^(^55  \  'thìàtaìytféfma,el'affilfe,e  le  dette 

Cmè^dkM^Uik^^^^^^'^^  '  ^      /^''^ henedtttwre .  c  ia.^  0-464 

:         .  4.        '  *  '    *  -    ^  »~  '  45  3  ro»»lPkÌWfif  Chiara  tù7t^i&4Stfitaft»^U 

jfel  fileutio,emod&di  parlari ali'^iit  ^\4gnefe.  cap.i^.  <  '^J^^ 

c(j,Cir«^/«5'''*^«'  f^         '       4f+  DitgwiifihttanfiuMh  Fer^SìM 

Chtie  Monache  ìion  poffiìorinttèis né  v     CA/tfn<|»dÌBW0<W<^dti>,  chèfim§^ 

-  t^ntr  pnffefiionìrftéilltro  dipi^\ià^  '  o/^4A^>      VWIMW»^ «Mi<P 

-  /fir  «t' pei^tnurpoUA  ferfim  .  Mibùu^ewli  effe^t^^Jl^fMmfn 

U|M»S«r«j|)àlì»MnittUlMbi4^         -  Chiar4\rpnmade^b  indèmùmà$Q 
€Mt  Monache  nou  fi  pòfatro^  opyro.  ^  ^  dte furono  ltberathmt9*  +70 
s»i^i¥A>»t%S»tffrfifiyr,é  iMwM9^^    ùfquelh,  che  furane  mmcolofamente 
^nprfi circa aU'inferm9XlS\\\'^^  V^6  '  PÌfk»atidiéùiinfeÌH/è^  tapi^ 
j^tMiieni^ailhtfidèMe  éa^  allèi  ì  tplo  i9i^   '  471 
•  AUnacht atVoC^òrrenT^a,  e  deiwòdo  Ve:gi^att*attiyeflropiatt,cbeftiromiU 
-\dine^otiarefimHÌeiM^nt^tra.ea>^:  ^ratidaSXhiara.c.^O;  *    '  47^ 
vyiV*Y«  9.  *  '      "  ■    '    '     ^^4$^  Comf  furono  liberati  rti  putto  i&  ma 
M  modo  r«h  ti^f  deuèTjAbbadejUa  yi     putta  da'  Saftta^  Cbiarji  dàtU  bocca 
'  fitar  te  fue  Monaehe.c.lo,y     ;  4Ì7^i     del  lupo  cap.^  n  *  475 

jyeti'vfftcio  della  portiiiara.c.  1 1  4?  8  ComefiarònùiAili^mékàéal  P^f^ 
^ntUfnodùfiMdaPifitaribìMiu  Mmrciiii^iiuMàmnUtek 
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^^^  neatlefu€^^n4jf!^lfflCf^J{.^4  trafpq-  i*.  jl^uale  dichiara  e^ucf(f  >  di):c  fj^-re 
.       dietro  al  c.z$.  di  quejlo  ifi^j^o  li-  .(^^atQcoì^'rw4k^é^^*j((tiruo4,4T^ 

pfT.^jffere il Jùo  luQg^OM  -  47 J  lùrtorio  T^^o^cx,  ■  -  .  484 
f^QiX£,^Xbiara  ff<ic  te/i>iM^)!{-o,  {ì  come  {)(;!  Dreue  cfjf  conce ff  ?,VapA  GHS<^4^ 
%.  ifft.^^a  fi  ritto  liei  memormle  ^Wco  ^,-,l^  4y{mjfyeiLdst  fi^e^r^^a,,  a^ciè 
\^^^,-^^^tri}/pvsio  dictiv  ui/uiU  tìo_t^p,  potcfftro  in  tempo  </fv^Àl«(^»'- 

^^4(Pmr^m^4^SvtÌ^PfJÌh'f  i^nf9  I,  i^T^pa  Gregorio  Jipnofi^^  ^ifra^ ^ 

^  dA:^'^hiaracff€t,coro)^atajrfyi)Ue  t^  capit.6.  •  487 

i  ^iaìl'^ngclo.^^i^     ,r.  lu    •  477  P*"^  nro4ftJi effAmitmre  iokro.cheyo^ 

■i  s  ^rj  4'Mopfiajiei:p,44  éifi^i^^Q(^e^ifUa  ^{^it^  .h^j^W  ■  „  ^b*?.  v Vu.\,  a^'4.8S 
00 {^fii^k^v  ^  tri,fku^Af)HK^m^or'  Del  Wfùdp  f  foi^tà ro»  che  fideam rke 

^\\H^M<mi'bm^m!»m6m»mo.    Metto  9rdéi$ii^^ififfmxt>T..  .V  ♦«« 

jÌÌÌ^^4m^^iéfiJÌHm9^  j  f  II*?  «  ^owf  ^Z'^,  «<?  diano  nfynlufttftà* 

•«>  €W^i(M'.'4V^';o  ^ixo.tM'  -^Vi*''4*7>  P^^^  489 
J^H!J^'"^r>^w</^'  jf^  figliu^l^del  {^antc  volte  l'anno  fi  h^imo  a  cmftlfa 
^vJ^4kBfiAm^^itHm4Ì^^^hi<i'  .i>,yre,e  cQmmni4:are.^.^r  49©  , 

e\ta.captt^^^  -•,-3,!Uv\vo.'-  .  ^480  "Qhiffionpoffmo^fl^tar^tìi^ùfffvfiue. 
J^'-^tHfiìntt  Momèfie^  lctjuali  fio  capitolo  7,        .  ,•  r»  -  -  '-  45^0 

•ft  ìV5  ^'''^  '  p>  ;wi  tc^^pk ncU'ùrdi^  di  Dflrnodo  onde  hanno  da^ii^  l'^iore  ca^ 
^c^^antaihidra.c.'^i. ■    » ; 0.1^8 1  \,jnmAlifA,(^'^\\y.\  %:  .à^  .r  ;  4^0 

Ì.JI  .   'r  ,viit»iol^  ^eftdcuemtmkffmmi^^fel 
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the  fratelli  fi  pa^f/^àhéìiéi^^  ieperfecutmieéiò.w,'  495 

V-  no  da  I  giuramentf^folenni  c.  12.  ij-pi  DeÌVoratiotie,hiimMypouer:ày  rbtdie 
tt/me  fi  debbono  congregare  i  fratelli ^e  's^ayprudt:(a,  e  perdono  d'ii^iurie  di 
^'-^ome  debbanif  ydif  U  Meffa  capi-  S.Elifabcttate  della  HueUtione fatta 
'■  toloi^.  '  '  ■  '  '  491  gli  da  Ùio  della  remìjllÌQtie  dei- fuoi 
Come  fi  debbano  vifiùrei  fi^ateUéiri'     pecc4tit,ìi.  '""^  496 

'  fermi  >  &  béutr  tura  de  i  morii»  ia^-  Dfila  diuotione  che  qUefiaÉanta  hauea 

titolo  ì^.  491  >^^'  i^lMì^céiià^ 

^iàiiiùfiri.e.is,'  492 

mHùcpniitpùàitfbmméMii'^hM;^  ^"^^ìmMèiétlj^^ 

0§neggereideliwMeMtL€*iWk^92  l\Hreyin(4Aer0éèfi9lf>mfh^^^ 
pailimdà'^itrarlttmteP^hèt^  doue^eHnìlifféS^ìp^'^^ 
'  'telliit^Mfi'e.ij.     »       4pa  Isella ^nm^fità di quefidmiyìfmMe 
twm^ìH  tptal  ii^éfipomàmdifpe  0ìiiéatfiméiith'^pèi^^^^^ 

fàhhteil^afiinefn^e*^,\%*^^  '  -^^a    " dia,tàp^i/^,    x  ^  •  •  '   •  ^>  ^  4^8 
4heimÌHt1kèdendiie^olét€^faairi''  Velia  mftè  dd  Duckfii&ìràhfortey  e  it 
\  fitat0ri.cap.i9.  49^      i  molti  traua^li  ch'elici pafsò  dopò  la 

^inè  delle  fudette  cofe  neffuho  fia  obli  deità  morte.c^p.iy.  498 
'*'^gàto^a  tolpa  di  peccato  ritortale  con  Come  s  f  Ufnhettafi  fecertUpofa.e  C'oL 
2  ^ècffù  dalla  Sed^  ^poHohi»».o»  ^9$  mefahncò  un  grande  Bofpitaleper 
\>  r.(;.'/'>^S -A  V  >  /  ♦  •  0'.  :  feruitio  dei poùttiìh fermi jC.\6. $00 
ÌHne  de^U  Tauol^  dekt  Regok ilei  DéU^ìrditf&ibt^fitfur.ua  S.ÈlifétBctta, 
t^f  Tea^^m^  •  » i  0nmìÌÈmmf¥^llaftièìkNlht9 
\^,.i^,^u^\.\  ^  t  ••  >  \         \Km^$éetCap.\'j,.^-^k{à  '  joo 

Èmfii'Pépm'HU^QS^mi  fimo'  ì}èlUtìMpiétti^iM(\^^ 

àèifrimtyeapùiléiTé^àfp^ke^y^^el  ^  'f^<)»i#ìPf//«ili^ÌMfc^.  f.  1?.  -^^^^^fdf 
t  turiueUii^chefecévifindemvnlk  Vetiagloriofa  morte  diS.tlìft^etta^^ 
^  tOi  cìifhett&  da  Dio  delVejffei^di  SiFéi  de  i  granàtfpmi  mtròe^i  ch'eHa  fòt 
^  9€fco.c. 8  .thfpàfio  nel'm^odeltkù.  ite^e  c^ètne^  da  Tapa  Gregorio'  7^ 
.  ^  3  j  bb,  1  .per^er^ùfoiéppartn'ìf  no  canom':^atay  cap.  i^i  * '  •  5  03 
'  tf  4  detto  Santo.  "  '  '  '  "  494  Della  fanti  tà,  rhoHificattone  della  car- 
Come  S.  Ft  profeteggiò  il  Vapato  a  Prf-  ne  asiinenxaie  yer^itutà  di  S.  Elea- 
^j-fal^icolòiChefit  figliuolo  diuno  del  ^arojcap.io,  ?  -i  j  t^-tt, 
-•'ff  »Xo  ordia^yca\^:4rafpo{iù  diàtro  'al  Come S.  Elea^ro  ^refe moglie ,  e  s'ac* 
o^it^  I  oo.del  primo  Ubro^  per  effer^fa  cordS^òriò  ai  Ojfferiikve  T^rginitÀ.a^ 
^  <i<>Jr««>^/«pfff*Ì'S*)  49^     pitoloiu    -        %     ^  fo4 
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l>elt^W^iii^ea¥(tà\ùrattOflc^c  modo      dietro  al  fudetto  c,fi.,éel  hbh  .513 

Vél  Deàio  irappto  di  SM^ca^. 2^:^07     nere  it perfetto  ^dtt  ininòrti€à.  i  o. 
Hyaltuhrahrt  ì^iììi  ìhéominiy  t  tidWe  del  trafptfiodietrcaie^ijtjciittr.2. 
^^terxp  ordirc^eap:^'/:^''  "^^''-^'^     .S^^-  .  -«-^''y*^ 

7>{yf^ih^hàitc^iim^rMcdi^kef^  mihsMmtMmfikkimfi^^ 

^tléi\pi>lto  ilgi&m^ìfSrfiMSm-  <  àieàM^deWoràiìiéìiPtmu*t'i!Ìli 
t^ijòf^S^:/'^<7fM/j^terfiì«*«fo'D«  r^àkiumentartJfràì^éiialtiÉàTm^ 

•J^^>«>W^p/r4>io  Go«t^/f/oHtfWtfKrfe^  liVratìdiS.V:tap.t^itràJf^<>fhìfdÌe 
di  Cordoua.cap.  \  .  tr)tfpoH«  dietro  troaleàp.f^.dellib.t. 
9h:4pS>tfMlibrrf2.''-    *^        -  Daicmti  i>ntracolrfattt  per  i  meriti  del 
€^mìl^kti^F>S.^,éppafue'à  Gio,     'TSJ. in Ifpagna, capitai. trafpiffio 
^  •  ^fi  Brenna  I{é  di  Gteriìfalemme ,  c!r     </j>fro  tf/         .  rff/  //ftro  2.  \ 
•i^^  hltpiei^lUùre4i€<fiàmfi^^^^  D'l^«  eàJbSeftò  fpawàitófoid'lfn  T^àfH 

èV)M^Yl"Jtm)Mb4^f$»S.(f^^  €àéeS:.Vi^iffibfimm'ìfrirìjMlit 

-  -^"Meàlftendueattdàtonoineflafi^.^^^  f^ldifc&rkhe MMèto  fp^¥mit& 

-  ^JLtiifpófh'dhm'iètc.^àMiiìir.i,  '  èhinòjf^pìtj^a di Chrifio giudi 
^knieUtte'ànoniXàtione  del  T.  S  F.  (,  ''^  )€ìme.r»r7'*ft^fp^^^àitir0  4l€*7y 

j4rafpofto  dietro  al e.y^.del lib.i.       del  lib.  2. 
M^Ùà  delta  c<^(^iii:^aiione  di  S.j^n  tffù^ ,  SP5?*i^^?Ì^^  ¥^emié  tapitolo  a  i  fuoi 
da  Tadoua,c.6.  trà/poftè  diètro  ài^'   frati  fri  vifione.ca.  i  8 .  trafpofto  diù^ 
lo.delltb.$.  ^    "^ìré  ai  detto        del  libro  2, 

Di  quello  che  occorfe  à  duo  frati  di  S.F.  DeWhumiltàt     diuotione  di  F.Gmco- 
(on  un  tiranno  che conuertirono èpe  <   mo,  cap»  19.  ^  '  ^ 

mtiif^£.€.j.  $10  l}iTmwdunhéiifP.S,f*fm0iitJtì»> 

^ttifmopUdnM^èmnliipmtìm^  <  migi»t*^traffofiNiim^(*7S* 


^^^^^^^ 
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T  .A       co  \t  M.T 

"'j  fk^^'f^  ciffiiHaio  da  Dio.Cy^i.^iJt^  ^  ^^/ppfia^n^ffpfiTiO  dfilA^l9'^4kk%^' 
J^mc  Sun  prtì^Hcefco  con  Saìif^^tit^^nio  Ù^àue  breui  ^pofìolici  .jc^nUiSì dCpr- 
^,x4^  Taciofta  liberarono  v^a^  Si^Jl^ora   .  dine 4$  San PrauceJco^Cyì  InP"f^ÌMr 
;j  ;.  ìLfiUd^^fmone .  cap.  x^^r^ff^oflo  ,    /ìq  dictraal,^,é^.4f:iUKj''^^\<,^\ 
;  ^{<itt^al  cMtimo  del  lib.  ^. .  »  jp'->HJ  Bìceue  sApaMdic^o.MtQ  4(K^<^f9 

jffime-^^Jibcraiif  dai.  mede  fimi  •Honotio  cpn(ra  i  fratiM  S^.J^rancC' 

.  e  .  Xflki^  (jl<;m.q,ch^fi  yolea  impicca  ^  ^  fc^sckfi  d opp  la  prefKfìioneMfciaHOr 
'\  .^j:^z^.tì(aJhaìlQ4i€tr94S^^^       \^\,^^i'lfabit^ocp,),JSi  mjpojio- 

rltimoMiib.i.  ,\  ■>       9.^dflcap.y.deUib,;it  r-cij 

^eU'afiutia  che.i^tà  il  Demonio  due  vai  c{ìfne    apparec^ÌJi^fio  d<t  w^vj^A^ »f  a 
;  V  \te  per  rilafctari  Frati  Ai  inori  della    ^  ^erti  Frati  di  S.  Fra^fpcef^f^  fifeuU,c  il 
.  r^pouertà.  c.z%, » . i  j  .'^tri  A  1  ^  ^      cuoco  flette  a  fare  oratione in  Chie- 
fomefurono  da  nojìro  Sig.  Gltju^  Cbri-    •  Ja  ekp.^  j \trifph^ìo^iéèr&al  ta^.ij, 
>  ,  fio  ct^fi/eru^ti  nell'Ordine  cert/  Fr^ii      dr/ii6v4^\)0f«:',-aVy  um.  -^  'W  T 
'  ^  i  ferimei!r^idi  ^.Fràctf(^0'f^;.y.  5J7  ffifnenoJÌK$Sfinor^app)(irHenelrnànie 
Tomeftirono  dichiarati  a  San  Francefco  ;  ;  ^{i^trmaiil  T^yh  S^y^rancefcOi  e 
,,^^dall'^^gflQiTr{UÌUgi,che  Dio  ha-      gU  conceffe  qHoltro  T^riud^grper 
uea  dati  al  fuo  Or^dine  c.tà^^trafpo-      l'Ordine  fko.ci^trdfpofio  dietrfi  al 
fio  dietro  ai  c,^$. del  lib.i.  ..c^fi^Àellibii, .  ,i         i  ì 

'ti>me il  Tadr^  S.Francefco conuertì cer  Come  entro  nella  1\elixi^4i^^  Fran- 
ti ladrpni.czj.trafposio  dietro  fi/  c^      tefc^  ynd^iiar  M9g$^.4»jriicd(ìf$ 

jLMilihyh:  ,  .    .  '  :  •  7WfW«"«jP-(5  P  i\  S^l '^tfv  >  ?A  ^  »9 

■^rn  Frate tf^eparea  San^fi^.e  fome  fk  ppna.  m^rau\gli^fa  ìUfiitìff^iip^^tde 
.^  fioperto  4^S.  Franc^cqperpeì[fO'    ,  ^^ip^C^/tt<w/:i5^frf/^^»:.iPraM^orf<  Li 
1  ;     ingannata  dal  Demoni p^c. 2^^,  tra     /i^^^pao  x  ..^a-  j\v5  '9 

l,^\.fypfÌo  di^t.ro/fl  c.^^.ddHf'-  f  •  •       ^ome il  Vadre  S-FrancefcoMf-fiUaper 

trafpoflo  dietro  al  e  3  9.  del  ìil^^x^  gita  pcrflma  cfjeì^/derf  p.^rjf/iènte 

dt^V^<\4riftocetio^fi^to  ri^^-^  fifmh  «  i  7ì  J^tuaffm^^itoH 

tpm^Ìì{SÌi{rr!^4t  S'^i^htqra  d^lla  ,    appì^'fso,cm,ifìfijiQ  al  c^^^<:^Mii' 

Y,.s\Co)i4:e$oìie fattatlal^apa  Gregorio  mo  del  lib.decjìtta^hetuttKjfguita' 

['t^Jiouiiycbele^JldsiuaiJJeMa^  no  qi^c^^ifi^ctpfiam^tehA,  j.»p 
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TAVvf?!ir.A.  NEU A^QV ALE  SI  .c'O^N^X^B^Nf 

•      '  .Jacvitailamortc^^i  Miracoli  del  Rittfa© 
.«iVrtMT  .Tt j>*>o  .  .c     "  ♦ '*5ai1  Ffanccfco   -  ìoJììì  .  il>t  t^ìh 

PcH*OrÌ|fne\J«^teAaTauo1»  s*hà  da  notare  ,  ch'elìà  c'dfiiifa  In  nboc  Ictte- 
re,cioc>iVvi>.  E.  F.  I.  M.  P.  R.  &V. 

«\ ^  -.oi^^^^'i/ok;/ «ff  j*»  Francefcoin  rhà^tSr in mm^ 

.  Vi  :^  .V'>  i»-         .  '.rol  tC^pparitioni  à diuerfi . 

ol-JtV'  i^T>9t$rìna  varia .  & 

n^ifci    .  ft^r.«rj    r;\^^  ^^rtì/ltftì^'orattbne  iti  generale . 

7<^f <?m  £.  contiene  < Effettt^^orattòne  di  San  Ffàheefco .  - 
'•«Vi vH"»^^  «"^-A ^£if*fly? niehtalt^  ^kuationi  di  mente^e  di  c^ffb\  di 

♦  MTi-i-is.  x,\  «i.-t^n—  San  Francefco . 

rM/èffVrtf>.VdWl/>rt*"  Ifatti  di  S,  Francefco  fecondo  l'Ordine  dell'HiJìoria  . 
LkletterM  L  contiene   ^Inferpretationi  di diuerft  hioghi  della  Jacrd  S^it^ 

\t*^twV^7^  ^Materie  diuerjè  cont€nMt€4nd€U9yùlume  pef  jlt- 

I     fahetto,  ' 

,  ,         ,^  \Mtràcóli  di  S*  Francefco  invita  f!r 

la  lettera  M.  cottene    <,^^ijr    r.       /-j    ^  . 

1  Miracoli  dt  San  Francefco  dopo  morte 

*^  •  ?  c  »  I  Miracoli  diuerfi  fecondo  l'Ordine  dell'Hiflorié . 

»V>,        ^  rVr^fetièdiS.VraìicefcOy      '  ^rU'*  ■  .Mv.  vi  .  , 

I4 /rt/.ra ì  pr./^^,>ci/  rf/«^ryS  di S,  Trancefco , f  de!  fuo  Ordine. 

■ìm:\  .  ..V.   ;.i  .k        i.  •  .  .,t  , 

ri..     ^  S^neìatiòni  fatte  k  SanFrancefco  y  f!r 

la  lettera     contiene     la;   i  .    •  r     ^  a  r 
^  I{tuelationt  fatte  a  diuerfi . 

7yirtùdiSanYrancefcoper^lfabettOy 

_  1        -,  .  SyifiomtchebbeSanVtancefco 

La letteraF, contiene    <^^^      l  i  ll     j-    r      ,  ^ 

/  ffiomyche  hebbero  dtuerfi ,    .  ■  ^  <Jr  # 

\yotiydite  dal  Cielo»  I  ^ 

I  primi  natncri  rartnno(lellcCarrc,5c  le  lettere  dei  Iuoghi>cIoiie  nelle  io 
4ettc  carte  fi  iractccà  di  ^uci  che  è  (cenato  nelk  TauoUt 


Digiti^ed  by  Coogic 


^IT ro N.l  DE P^/:-   JfppJitiÙ^ttfd S%lQr^ftcX 
drcS.Fraoccfco  fecondo  l'Or-  'ioVordìncMiViflohu. 

dine  dcli'Hiftori&  .      .  ;  ^-^j-j  ^ppartfce  nofìro  Signore  a  S.  Trance" 

fio  egli  promette  l'armi  figliate  del 
y  1  T  •     figno  della  Croce  per  fi»  e  per  ifuoi 

compagni.  4.F 

A V parifica  ifuoi  Difiepoli  in  vn  In  forma  di  leprofi.  S'%A 
carro  dì  fuoco-li- ji.G  InformadiCrocifi/fo.  $.B 
^  Fra  EgidifiyegU  infegna  a  meditare.  In  forma  di  >n  belli fiimòpotianeg  me,n 
4 1 'C  tre  attende  con  i  fuoi  a  predicare . 

»A  duo  FratitCommandando  loro^che ua  ^9-^ 

danoabattCT^reilSclftano.  84.F  Gli  appari/cono  tré  donne,e  lo /aiutano 
tAdynladrofif  cànuertito^ialftt'tQi.D     per  ttomedella  fantapouèrtà.$6.E 
^F.  Monaldo  in  Croce  nel  Capitolo  di  Gli  appartfcet Angelo ydechiarandogU 
^rle.  t^SG     quanta  deueeffer  la  purità  de*  Sacer 

^dvnVellegrinOtchevemuaayifitar     d^i^'\'  •  \  ;  66.H 

\\ ,  /*  fua  Chiefa,  •  151      Gli  apparifie  t anima  (Trn  lepr»fi> fina 

.  .         todalui,e  lo  ringratta^e  loaccertat 
Dopò  morte*  che  non  égiorno,  che  in  Cielo  non  fi 

.  j,  faccia  aile^re'^^a  per  li  heaeficif  fi» 

appari fcc  l*  anima  di  San  Francefio  a  golari,cbericeuono  l'antme  dai  Fra 
i^rat' .Angelo  MUiÌ^r4t  in  Tiapoli  »      ti  del fiio  Ordine .  .  loO-G 

»Alyefiouo  d'^JJìft .  ji  duo  altri  I{e  Gliapparifienofiro  Sig.egli  chiede  tré 
ligi  off  ,  2  3  6  H      doni, noè  i  tré  voti.  1 1 6  H 

Ji  F.tf^ne  due  i^tji 245     « 44.£  Gli  appatrifi^  V^Angclo ,  e  gli  narra  i 
jt  Gio.  di  Bregna  Imperator  di  Coflan^    .  Trtuilegi  conceffi  da  Dio  all'Ordine 
tinopoli^'^        :.'r  -  i  ■\-^4:<?      de' Frati M inori.  .  ^  }^/^ 

^  Greg  orio  Tapa  !h(0H0se  ntoflra  d'em  Gli  appari fie  la  Mi^doìtha ,  egli  dóna 
pirgU "pna capp^  del  fingue del  fito  urna  Mela .  ^ì^-D 
cojìato  piagato .  ii^.E  GliapparifcenoJìroSignoreyConla  Ma 

^d yno  increduloi-egli  moftrale  pia-     donnamiiMbilmente  due  volt Cy  e^glì 
.^.7^btr»^:i  ,.,:<l.'La^4«<5     Mn^de.l'Mi?lg^y^Pp%^^^  - 

^d  rn  fiio  Difcepolo,e  gli  probi bi fie  il     la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  gli 

troppo- fiudiare^  t  \%0-F    .  gelìperpetua. 

jld  vn  Guardiano ,  e  lo  riprende .,  che  Gii  appariscono  gii  ^pùjìoli  s.TietrOyé 
babbia  abbandonato  vn  MotiaHero  S.Taoloye gli  concedono  da  parte  di 
poucro,  .  (>\v  '.\  >  ^  '  *48.F  Dio  il  Triuilegio  della  pouertà  per 
^d  vn  Monaco  con  Cbrìfio  ingiudicioi  fi ^ peli  fiio  ordine  ,  ^  ^7  *  •  C 
difiernendo  ifu^li  fiijfcro  i/noi  Fra-  Gli  apparifie  il  SlgnùYh  net'Monte 
titC  quali  nò  »  .  ^4^^^  1  jiCmiategL  concede  quattro  Triuilt 

l'altre  apparitioni  perche  fono  congiu-     giper  l'Ordine  de  Frati  Minori  • 
r  texoi  mifacoUfatti4<>pò  morttjfyeK      ist*  H>     •   ..' m  t  1   !  m  t  -  J 
li  fìeffi  miracoli  lc^»tretf  y^dere .   ì^li  apparate  in  foiìM  di  Seiutfinoii 
-^.^1  "  egli 
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T  A-  V^:  O  U.  A. 

t  gli  àtpéime  lt< fané  S^tmmét^^  V  vm^mt^effimj^  tmmUm^iS^ 

luonefPemphd€*Tf§Utié' fidati. 
A^parìiionì  fatte  à  diu«rfì  fecondo  '  ,  i65.r 

l'ordine  d€U*ki(lom.  Cdpità  ctmtra  U  luffuria,  ^yd 

'pparifiofto  i  Frati  minori éWiffg fòt  '  ■•  f  ^piMiie  Mpj^^   • .  *  t«di/ 

ordine.  ^  jo.b     nneU€€9ifkimfmmk  sa^.rf 

ppari/fom>^primaiNemoniùaF.l{tif    <cmìmmhf^^      >  Aio./ 
/«o  1  forma  di  CrocififfOf  e  poi  néftro     Cónfefiione,    i  j  i  .d.  1 84.^,  2  r  o,g 
Signor  veramente,         90'g9i'C  Conuer/kN^ìiireiÌgÌ^€0n/èeoU* 
pparifceyìY^ngeloaV.EUayeUri'      ri,  241.  d 

prende ,  f/;c  ì'o^//4 introdurre  nella  Coprire i difetti de*Juddi$i,  iyo*e 
Religione  de  Minori ,  (i>e  nonfipof-  Correttione  di  Dio  a  ifuoi.  1 66.  e 
fa  mangiar  farne,'  140.^     Correttione  del  profiimo.  5^4 

fpAf^ink  'WHiki^^Mwmn^iHe  ad  ,  ^orre(ticne de  Trelati  yerfo  ;  /ud~ 
imMpdnattbevàiBTeUegnnsggio»  àti»\  >\  ■  j  •  .  <  170. 
•«/Wir^^diirMifel^M^^i plewgrià  1>i/ÌMtàmft^  ^  ^  i>  V  f'mfi(^t^^i^  e 
4iSiàm^dè^j0ttfeli,^i!fi)Ì9'  «Kwijgiw.ru^'^MìrQ;^  .Zz,fzz^^ 
pòmorteappMttf(^Ì0mftQg9ti&  »  ifewK^ !  ;  .  »^^iKìii|fci»|M^ 
fmilmedefima*'    ...  i^./    ^emofina  di  andarU  immm 

46.b^7.b  € s9.dS6é^T^^\^% 
DOTTRINA.        Gr^kitÀ  de  coturni.  ^  fo^t 

' \  Cuardhdeifift^  45.r4tf.# 

DomiM  iMr^'    '        Vurniltà.  ^2.  ^91.^94.  e 

"      ■     Mumltà coirà  U'PiUki^lmém  11^9 
%e4ohioS.hii^.h2iybiì';.e  'ioC.hiié^.ef 
e  nel  Trattato  della  perfezione ^n^i  Jntenttone ,  c  bebbeS.Franeefco  circét 
fine  delubro  ter^.  1  là  offerHonq^a  delia  pegola.  iCyb 

234./  -         j  '      -  •  - 
Miifkisai  Mwuh ¥kt&  fcf  :  MièmÀdifpirit9de*SafiUdi  Dio.  54/ 

'  Jf#dMMt  d^  pafii^M  Si* 
i  £ft|r«^»ìi«Mer.  '  4^i#  <»mé.  .  iJ^ditt>../iiu^ 
iLiJlfiigwcfeK^lw/g  mdimùkis.  <mififUwdÌ4kyeffiifmim^  z^g 
pO'g  .  V       Mtjèriem!0mnff^  i^étliBftmi.* 

norredieififé,     .      •■'..v  169.  d  .»., .  . 

mc^^^  il4lÌcif4Mlbfi9<Ì^  277.» 
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M*rtHiettione  deità  ttrnc.  «7*  4»*     Simplicitd  cantra  IvfcaadtkVV*- 

•      J  ili*' 

Opert  buone.        1 78.6  1 79  ^  2 1  o.h      Virtù  in  generak,  ,      ^-  g 

opere  buone  centra  l'otio.  1.8  o.b  1  j  5  c  Virtù,&  yttij  mpem.  7^ 
Opere  buone  cantra 

nonop^raton,    6;.c  18 1,«  184.^  Vjmrt^cwt3rm{eMM$9^^^7'* 
Opere  buone contrartiùpmtfia.  ^^7-^  ^  rU$0UàHkn^  .   .  . 
Orinone.    ,  v  ^-..i  .;*09^         WoiWTiMWwrffDw.  . 

V^fm(aii0M9  0merfità,  .  EFFETTI  D'0B.AJ40l>ifc. 

.  :P4fiea^<luHehifemità,  .      ....  ,      .  r 

.'  TnfH^imede\SmidiDio^e€ome  ,    ,1       r  r 

per/ffff^  ^r^rrff  n'  //  riua ,  t ibff  ^  Mffetti dell'orattouedt SJiMUCefco^fC': 
■.  V  f/  /wrwfo «e/ hedel Volumi  <  tondo l'ordineÀ^UWom. 

.  ^effecutione  del  Demonio  (onit  a  i  *  '  • 

-  >  /É-rw/  c/;  D/o.         W  .  ;  8    Cow  rorationemnkMS^r,^eréimae 

.  Tredicationc.     X6,h  6f .a  c  i s>4/  MeHt4tk€mUStmmi^fmmf»l 
prudenza  eontml'aflutiaéciDtm     MttdéiVMim^nf^iCmm^'  ó'f, 

Religiow.  .  T"  '-^    l  .p\|J^r3^.if  V  *^*'* 
i^fiien^aM a»rW«iÌ4tfrM C6i>-  CAi? /?tfno Wwf/^/  »  P^mH afe^&a  t 

1^5:  tf     puoi  primi  difcepoli*   ^'    *    ^  5 
M^tf^ii^ouinÙiùiUfiM^.  i^i  c  Che  gli  fiariueUta  la  molti flicatiotte 
^  RMrjiìfféfMttomediDiceidiiaitsiik     dell'ordine  i^.h 

,  1      I  yyd  '  Che  fi  riunifcano  i  difcepoli  U  prima 

'  merenda  al  fa  raifim  Sacramento.     ■uolta.che  ior  andò  peni  »'O^^^^^^Jf 
. .  •  109.4  2 1  o.<*  • .  Che  gli  fia  nudato ,  che  cofa  habbm  da 

•  .J^uercn^a a  Sacerdoti.       16$^      direalVapa.acciocke gUfonfernà 
109  d  liog  laI{egoU,         ,  ^  ,^  jl^r 

Scienza  iuMa.Ù-acqujfita.      128^,  CbeiUfl4JÌIld4ÌA^b«lm^fa>i' 
$ecrete':^a  delie  fratte, e  de  ifee»,  t4ntrdleim$i$àtloreùnMerficne» 
ùcommMCétiéaì}ior..\:%iZ'e  ijue 

Sìlemm  aViv  .  -  49^  ^.difiiùm^.jC0^}^UrftmM 

.  SOipiù^mUfékhfmtU^Uùfit^cf  a     ^e.  ÌB'g 

SimpUcitàyContraiacuriofiid,  ^.b  Che  y olendo  yttfuocmfiagno  ptgUAf 
ShiMatàfomU^iMfi^^'  ITJ^-^  *  Tmbwfr  mMrra,^add efa  v«4 
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-l^ipeYayedifpatifoiùgidcofit.  $6h  tbèfiiffeìiberatoun^iréité dalla bottfià 
€^/feìidofifcordata-»nàpredieaiCbe     iheUdcménhhMtu^/aìm  per 
haMeafiudiataJafciando  quella  mate     ffioi peccati*  ^S^  S 

Ti  a  ,  aliUmprouifi  dkeffe  molto  me*  eheV.Hélksum^  /kcQàéemuUO  eterna» 
^Iro.  6^g     mente:  i^o.h 

7he  -ì^n  coffano  di pantyche gli  hauea  ti  che T^Signore conte daindulgen'^^à pie 
Signore  mandato ,  miracolofatmente  naria  a  Santa  Maria  de ^li Angeli 9 
aumeta/fe,  fi  che  baSìaffeà  tutti  ima      144.^147.^  .  f* 

•   rittariicon  i  quali nauigaua,    6^.  b  chèglifià riuekfOychedoueua  comp9^ 
Che  fi  MeraJJe  la  Città  d'^re^o  da  $     netia  fecotida  f^egolm .        1  ^4/ 
àem^nf.  -jS-a  cbettSignoreéMiS^tmilé'fittiotk 

Cbe^lt  fuJJeriuiUu  U  SabkUimf  del  '  ea  ùroùria^cbe  y^lea^  che  la  fua 

Saidmù*  dié^fi    gBkfi  offénMjJèadUtieràmfemi* 

Chefiiffkianm^éainmiméitfùnedi    ghfi^^'^  ■  . 

dmoatmù  S^.d  cb^ il  StgwregU conceduti friiAigh 

Che  nónglinpceffeilfiièco,  nel  quale  fi  -  ^  déUéfiinntà  ptPfiièftrUfiù  0fK 
"  gettò  per  'Pincerek  tentatiène  della     diae»  ^  1 71  .c  ^ 

rame,  87.  rf  chegli  fra  riuelata  la  caduta  d*vn  puf-* 

che  fu/fero  liberati  molti  de  ifiioi  Fra-      to  in  vna  caldaia  bollente^per  opera 
ti  dalle tentationi.    SS.h  S^.d  ()o.f     tione del  Demonio»  io6-h 
Che  fi  fanajje  vn  lepro/o  »  e  dei  corpo,  e  cheglifia  riutlato  doue  s'era  annegato 
deiramma,  -      100/     ynpittto,echerefuf€Ìti.  107.4 

Che  fi  conuertano  tre  ladroni,    wo.h  chela  notte  diuentaffe  lucida  là,doue  ei 
Che  l'abbate  di  SiCikfiinofii  rapito  in     caminaua»  .  207. 

fpirito*  *^t  ì)^h  dhehmugrmtficcitàpioMeffe.  zi9*e 

Clìt  ima  piétitM  iriua  getti  4tltactpta ,  chefiiMiwrtiffktét^  ài  Turni,  ZitJk* 
periélktrla  fetead  mtpmmolmù^  the  ricoHtfffèléJHmlikae  édSignm* 

CbA'mfàtiindlÈèKthiii/Me^ 

Vii|-.T--*         ^      '    •         ESITASI»  ET-  BLEi^ 
tìtéyn  genti^lmtmùfifMiMftetei»  oimcnto  di  corpo  •  - 

rèe  un  matite  1  cSr  Tmamogliefacciano  110/113.^  1 1 4-^  h  1 1 5.41  •  1 1 6.^ 

Ttftf.  116.  e     Ì17.C  iiS.e  ipò,^ 

che  gli  fiariutlatOiChe  il  meditar  la  paf  '  '  \ 

fìOìiedelSignorCyerala  cofa.cbefi  FATTI  DI  S.  FRANCESCa 
.  -  potea  far  pià  accetta  a  fua  Diuina     fecondo  l'ordine  della  lua  vica» 
Maefìà.         -     "        '    \li.b  '  .  ;l 

(he  gli  fia  riuelatOi  che  un  fito  dinoto  fi  Y.profefat^^Mi  fiicrMSerittt»^ 

'jhiefeèèA  •  '  '  ì2g.c  ^  ra^s'éviflofopra  nel  prologo*  ■ 

the  gli  fot  ntaktQpthem  fuo  éiitoté  SJftMcefco  profeuMUOMfUltUà 
'  Wmikhe:     •  '   ixg^  ^  ébim*  jpu» 

cif f^/«  temp^ht  kìtpae/t,  t}^  f{itfi9it49  S,fvÌ€efio  appmfièhffà 


..T  JA   V  O   L  A. 

.tÌ4Ìelnélh9t.SkilM0mHkmrd;lt'  Emd  trattato  da  ladroni  ,  9-J 
-  timdùS.Bonauentwra.  V  a  yà  difperfo,echiedcndoUmàftna,  9.6 

^HO^TadrCte Madre  dtS.F.  l-a  Habito fecondo  di  S.V. in ^gubio»  s  b 
SJBràcefio  in  Affift  l'anno  1 1 8 1  safce  E  rimprouerato  da  fuo  fratello  dipeuer 

*  inrna  flalU ,  &  come  fi  nomaJHe.z.e  -  t^,e  quel  che  rifponde.  iQg 
Educatione  di  SJrance/c^,  2^e  Separa.  &  riedifica  tre  Chiefe  rUMMie^ 
^B.C.D.diS.Francefco,  Z-b      éflimqfwc.    ,  IO.* 

fa  roto  di  non  negar  mfficofa  fbe  Ux^mem  perfutmmt  feim^l^ 
.  vUfudimààataptr4m9if^4iVh,ve  '\  PìfaEitm^elkà^  . 
'  wurcbcpoffé,  .  ^4  9>*b  Utkiioteno^&rlrìmdiS^fMiicefi» 

MbimùfatofeflImmfM^  ^tt^ptfioUiéihSéiité  M^mécfli 

.  zi  là  cornar fim€  ,  ^vA**     ^»^^«-  ,„  *V*' 

gfiittùprigitaeìUi^m&ni.   v.\    b  W  principio  in  fcJl<jJo  di  Ordine  d^  t 
Ìidhi9MglÌ4omx$*/Ìpeitd€d  tmpH^in  VratiMinori^ìamoAto^Ujliorno^ 
K  9aa^h    \' '  diS.JMca.  it-/ 

Etaftigatoé^Dù^c^Tmélm^*  infir-  Collumt,  et  yiu  di  SJ^dopolafHaper- 
'  mità.      "  3.CÌ4.  f      fetta  conuerfior.e,  1 1-^ 

Tarteper  Tuglia per-andar^nii'acqM^.  B^tc^èalla  Religione  F  Bernardo  Qum 

•  Po  della  terra  Santa.  taualle.eV.Vtetro  Catanio.  i2..h 
M  rUlmmato  da  Dio  ^dr  tifa  l^mre  ti  Qotìferma  la  I{egolaApoMica  per  ri' 

fecoloteloconnertea  fe.        4  .?     nelatione diiàtia .  1}.^ 
"B^fercitif  di  S.¥rance/co  nelU  fmpri-  Daprinciphcm  ime difcepeU^tw^ 
maconuerfionfi.  ■        ^  .,l.\ìr4r.    gregaiipm4^  FrM^  ^imrir^nti^, 
Sntra  nella  ChiefM  di  SJ>am^f  &     i2^^4  iMjlpnk^    ..  . 

.      ,  .  ,  .1     .     .  mimilMÌpdifeep9h>  .^I4»/ 

«45 

.  i9rm,&.^itrif^flf!9!nXi  ^f^  ùiuide^^.nmdai  >Pi ,  0r 

Chiefe^  a  i  pt^lMfN.  <^ pet,nwmlo  a  predicare.       j  j. 
f (Ì4//'/r«  del  Tadre.         '  6.h  Gif  r4(JIKW»prfy<«w/o/wW<'wr^ .    .17.  <t 
f^ipreniitidOifiS^ff^diyiitlfipam-  Compone  la  prima  pegola  talequalfi 

fiBa,  .  .     -  ^  b      defcriae.  17  ^ 

E  filmato  ye  trattato  dapa^  da  i  com  Và  a  I{pma  ad  apprcuar  la  prima  F{cgo 

patrioti,      '  .  ,1    7-^      la^efi prefcnta  inntìT^t  all^apa.  zg.e 

E  incatemtodalpadre,  ■'  ^  -,  -  y-a  Tatifìe  contradittione  da  CardinaUyet 
E  liberato  dalla  madre,  '  J.c      é aiutato  da  Cio\  Card,  di  S.Taolo, 

li  padre  recupera  i  danari  delifl  fiier^:     f^efcouo^^lbinenfe.  30  / 

uuitia,  ,\  ;  > . .  .  7>  ^  (flt^^fpprptimk^ioUdalV^aP^m 
t^noncia  al  Tadre  iimmaj  al  yefeouo  «f^.i  109*  ritta  veeis  oraiulo,  1 1*.  b 
,'MlfilUima i  tf^fimit  m$^,ff»t»'^  t»fri^wu4tm^i4elV^pa^&. 

dofp*  '  1.  :  »  .'V..  -*/  éàufiitmtodaS.SamitlMb»^9^ 
tkéUo  primMSw  ^m^^M^f  *  mtaUM ordine.  3 1  • 

'Z*bVrmemim^aybidie»XfM.'^^ 

"  ^       *       ^   *  Tartt 
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*ane  )Ì4i  ìji&ih»  i  #  fi^iducef&r  rìntU»  'tfUiUo  eòe  loro  auuiene  peftfonU^ 

thne  diurna-  adhabitare  tra  le  genti  uer  portate  co»  tffo  hro  le  Molle  au- 

per  far  più  frutto ,  &  la  yità  che  fà,  tenti  che,                         73  •  ^ 

con t copagni  in  ifuel principio, $i,c  Impetra  dal Tapa  Breui  spopolici ^  in 

ttiene  (  non  hauendo  potuto  hauere  al  virtù  de*  (^uali  i  fuoi  Frati  pojfano 

tro  luogOitié  dal  f^efcouo,  né  da  i  Ca-  effcre  ricenuti  per  il  mondo .    73  ,d 

nonici  )  la  Chiefa  ài  S. Maria  di  Tor  Si  parte  per  andare  in  Frauda ,  ^  é 

ticella per fe^& fuoi,  da  1  Vrati  di  S.  trattenuto  in  ¥ioren:i^a  dal  Trotet" 

fe^pafétUfroìlheìifo  ogmmmQ  »  per  IPer  yiaggfo  urriuétoad  ^Are^^o^^  al 
nmefferèprajpnmvi^,      ji*^  loggieto-UtmUefuorijUbemUeia^ 
Jer^ifiMhiiàé^ftédkmim^     tà  dai  demoni  9  chela  $eneitaHo  im 
jg.  ^  :  .  ffierra.  IS-d 

\mela tentatane  dalla  càfneihatteh"  Fa  celehrareii Capitelo  delle  Stuore , 
di^^o^Mandofi  nella  tiene,  44.^  yipredicatetorditta.chetiejffknoM 
0 n  vuoleèfiiffiaeepdak^&pcmbe»  bia cura  di  che  habbiano  a  magiafe^ 
66.  b  $9.  a  '         &  così  cincjue  mila  Frati  furono^ 

i  auuocatichepre/ètcbeintcrcede/pe     racolcfamente  proaeduti  da  Die. 
roperluiaDio.     '    '         6j.a      carte.  16.  ef' 

mette  in  camino  per  Sorta,  per  rice-  Riprende  i  Miriifiriy  che  per  il  n;e:(o 
ueruiil  Martirio  Dio  non  glielo  del  Trotettore  cercaron  diperfua^ 
iafotaandUare.  .  .  •  ^g  .  h  dergU,cheralleuta£e  ti  rigore  della 
nuerte  Santa  Chiara^  la  fa  Memca\  pegola,  •  '79'd- 
<jr  infiituifce  l'ordine  déMkma-  miltatidai¥rati,perleTrouincie,coni 
te,  .  ,^  *  f.A  •.••Hdj.c  •  Bratti Up^lid.  -  •  .  75.  r 
mbana  fgr  audare  u'ÌMamcoper  Vàia  EgittOiepariaalSoldaaak^  Ìt,c 
il  àiartiriot  ^d  t»  OaJìtim  70.  e  f^àper  tSgitto  prodicaado ,  &  tptH 
piato  da  yno  a pajffhre  'mifimtejo  ri  «  gli  occorre  con  vna  Mora,  la  tentom. 
merita  infmodopòla  morte,  yo.d  v  HottetUdii  "nàcatgettandofinelfuo* 
t^.ilfaitiim.faaA'}nùiU)roòwaefauo-     co.:  ^.        .  \Ss,b 

re.  '  ji,^ab  Toma  del  Soldarfo ^  e gJi  promette d^ 

de  Li  prima ^  c^la  feconda  volta  San  parte  de  Dio  la  faluatione,  ^  appa» 
Domenico  in  I{cma,  e  s'accordano  in  rendo  a  due  de  ifaoiiioiaaada  a  bat 
fìcmeafrutuficare  neilaCbicfadi     te:^are.  "    84.  ^ 

Dio.  '  7^'fg  ^tantoagarada  Demoni t  primo  dal 

iuta  dal  Cardinale  il njìienfc  le  pre-  cap.^^  inftno  al62.  * 
Xatùrei.  infieme  col  detto  San  Dome-  Si  raUegra,che per  la  vittoria  delle  ten 
mco,perfe,e  per  tutto  tlfito  Ordine.  'E  mioni gli  è  promelfa  dal  Signore  la 
taiutr\  -     ^'<7ai&'  c  gUriadeilfhf^ifo.  B6,f 

ìMfi/ùmrdmeaSati  Bmaaiài^ahA  Mt  Taglia  tentato  per  tttnutumdantett^ 
giifjMmMaper.diàotiana^j^,b  \'toìU^edenealhinipératoee9ytii< 
mpektOistagtinale  Vrouineieper  -^ùolaiteMiitianegetUmiifinelfioco^ 
tnttalaCbtiJHamtdttifim^mi^  Yume  .,  .t7.a 

^■^J\*l  d  Ubera 
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Zihtra mottiTratt]dalleìeMtatioittMè^i»  Và a  I{pmay  e  dimandaa  J^.S.  il prìut* 

cap.6i.6^.&6$,  legio della pouertài  el'mpetra  per 

ii efferata  in  diuerfi  effercitij  d'Humil     fe  e  per  il  fuo  Ordine,  1 7 1.  c 

4à,  &  i  frutti  mirabili ,  che  ne  cau4U  Sopporta  la  rilaffatione  di  molti  nel  fuo 

ltb*l.cap,6i.finoat7i,  tempore  perche,  iJì'C 

Jt  chi  lo  chiama  SantOtriCpondeyche  an  Fa /irittere giornalmente  le  cofe  riueUf* 
■  €orpuòbanerfigitttoli.  px.^io^.c     tegU  da  Dio  y  appartenenti  all'Ordì* 
'  TntcmthjpiriioSiéite^mmnmiijf*  .  ne,  (73* 

P7.6.  llx^^btim^/hè^ìmer  geiieMimnte 

Si  effercitaniWorttthnefe/òlitmdòie^et  ddUogìniiam^éMkfita  l{egol4h  « 
V  i  modi  »ebe  in  fatine ^egUeffftH  •  parttcolammiednalapouiriàni 
'  mrabiliiitbenteonfegMeyCondiuerfe    imMjjtmffitMiìik tit^iijfk 

ffUfi^appantìonifattegU  da  Dio»  loiì'&ii, 
' .  libr»%%€ap»y^ftno  al  Maledice  il  primo  Minifi^o,  che 

Trofeteggia  lib,  i^dalcap\^^  hifmoal     lofludio  a  i  Frati  Minori ,  efl  fene 

fine  del  libro.  mori  miferakUmitto 'di /keita  dal 

I^ttOìicìa  il  Generalato^e perche, i  $9*b      Cielo.  1 79.  i 

i^i.d  142./  Si  duole    ademente  della  detta  rtlaffa 

Attiene  miracolofamente  Indulgentia      tione  dell' ordine  ^efe  ne  lamenta  con 
'  plenaria  in  perpetuo  per  S.Maria      Dioy{qualconfolandoUfe  ne  piglia 

de  gli  Angeli  dal  Signor  Dio  >  c  dal      la  cura  )  cJr  egli  la  renocia  in  tuttOtet 

TapaMb.2.cap»i.2>&  5.  '  .pertutto,eftfcufa coi  Frati.  183^ 

Sigettaueile /pitie per vinecre la ten--  mbUido  feieÌAamteeirapik  predicé 

mimttétÙAeante.  f^tUedere  folamieieédtoratme, 

Fàeonjacraire  la  detta  Cbiefi.  t48.e  me  fa  eonfidtare  il  Signore  àaSmiU 
Dàilmodo  eomeitt  ietta  Cbiefafi  deb^    Xbiani»  e  FSiheSiro ,  &  efeaéegjH 

ia  iriitere  in  ogni  Santità.    1 5 1 .       melato  ilprimot  fi dàa dette  predi 
Fa  ordinare  da  S. Santità,  cbeneffnno  .  éationi ,  e  fa  effetti  mitabiUt  infii* 

foffa  yfiire  deUa  faa  ^pUpone  dO'     miffè  l'ordine  de*  penitenti,  predica 

pù  la  profejiione.  1 5   *     ^gH  ^ccelli,^  altri  animalii/confm 

Sffertato prima  dal  Vrotettore^epoi  in     degli  heretictjcaccia  i  demoni,fana 

fpirato  da  Dio  fi  delibera ,  dr  và  nel     gli  infermi, &c.lib.z.c.i^ .  54^"^  3  ^. 

Monte  CameriOi&  ri  compone  la/e  Và  aMotefeltro  a  predicare,  et  gli  è  do 

conda  Bagola  due  volte  tale  quale  fi     nato  il  Monte ^Uternia,  il qualricer 
.  defcriue,e  poi  la  fa  cofermare,haue'     ue,et  và  a  pigliarne  il  poffeffo.igj.e 

do  vinto  la  feditione  di  F.Helia  mi-  E  precipitato  dal  detto  Monte  dal  dC" 
'  racolùfamense.        i^^.diss.d     menio,e miracolofamente éliberàto* 
S*ammaUgratiemeiite^dMa9dofidi  .  «99.  • 

mrireìeuéieeifnuitelafcialoro  Wàmiraeoli.lih*z*eap^9.infiuoal4ti 
'  yntifiamemo»  Sttol fonar  certi  kéfiom^rmeéfm^ 
S^iifimawtéUtMmka^eléffiia  qaané%inkafitirfiardmtÈlef^ 
.  wmf»ddebbe^er9UMàii3froGf'    e  predicare  ^  e  fin^émcemkt^ìf fi 

iterale*  téjd    eiékfimMifu    ^..^  m8./ 
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SijiUoche  rfattaS.Franecfco  inftgil-  S*apparrcchia  alla  morte ,  e  figettaw 
Ur  dette  lettere .  ^77*  b      terra,  &  iui e(forta  ìfmi  aU'vbidie- 

PamltimiracoUMb.t.cfZ* ptr tutto»  della ChiefaB^mana ,  e dàlafua 
IHgmi ,  e  Qvarefimefatte  da  $*  Fratta     benedUtiow  a  i  Frati  con  le  braccia 

•  ufcOi  &maffime  quella  MMMfi    iamteiate  tpm  Ciacob,  e  muore 
UlumiaMb.2^ap.s2,&  $4ì:.  ,       nìidùtme^iiple.   *  23;*^ 

i(§emeUgMtfoS$immate,epcrckef  jimuHfce  dopò  mtnekdmeffi,  z 
9€9mfi  spnxdcelafle»en9npMà  liiiéiSSraitfgù^tMHtai^delfi^ 
ftrmUamfiic.ettlsignoreUftuQ  eiirp^SMntiphmdofèmmtjlnit^ 
prepermolti  miracoli.^ fono  con-    t9ijlkMlègmtk^ k^mUitàMfità 

•  formate  da  diuerfi  Tontefiti  per  Ere  toirpo» 

ui^pofloliciy  efuefgiaMiUb»%nfiap,  OtàìU  con  the  ft  fhpelifce  S.Vrancefcù 

5  j  fino  al  60 .  dotte  fofje  fepeUtto  fecondo  la  fua  in* 

Zela  poi  molto  pià  Vhwor  di  Dio  ^  eia     tcntiofie  e  la  procejìione ,  e  la  fepol- 

falute  delle  anime»  use     tura  c'hcbbe  in  S.  Giorgio.  23  9.  rei 

Si  mette  a  portare  il  bafione^chc  p  nma  Canoni^tione  di  S.Fraucefco  >  &  fua 

hauea  lafciaiot  e  perche.  iz6-f  bolla.  l^o.fg 
S'inferma  grauij/ìmameutey  &  è  confo^  Trafportatione  del  corpo  gloriofiffimo 
'•  iato  miracolofamenteétiDio»zzjÀ    fuo  nella  Chic  fa  dedicatagli. i^ig  h 

•  <& pertHtt9 H4ap,€u  \  .  '  yir(à  di^,Prattcefco  ^  per  le  quali  me^ 
Eeaf^atoétDtoMUgltmiìilPa  <  Hiètmiiexfvtie  dai  Signore,  x^g.d 

pàéUlòt  »  '     Xttéf  heifiupini^m'oào^nelquMlefiàfepolf 

T&m^  da  SicMod  jfffi  eòn^Mm-     U  glofiofififm  cérpo  del  Sericeo 
uéufftiaténmandaiegùapoftat&^gfi  :  ^adreS^Francefco.^  %so»B 
'^^emnoneiataiammu  dal  mediieo  •  Miracoli  dopò  la  morté'diS'.Prancefco, 

'    '  ftHtatidaSmfBahnauewimra^Uh.^* 
Si  fa  portare  alla  Madonna  de  gli  jln-     per  tutto» 

■  .'gelti& per  lafiradabemdifte  laXit  Scala  per  la  quale  egli  a fcefe  a  così  aU 
tàdi^^ì/ift,  250.^     taperfettione*  Trattato  nel  fine  del 

icriue  nel  letto  alla  Signora  lacoma  de     fòlume»     ,  \- 
Settefolia^mayche'pengaalUfua 

m  erte,  nelqual  mentre  gli  ériuelato  MATERIE  DIVERSE 
dai  Signore,  ch'ella  é per  arriuare  ^     Contenute  nella  vita  di  S.Fran^ 
con  tutto  l'ordine  per  la  fua fepolm*   *        ccfco,per  Alfabcuo.  ' 
ra^i^  coft  auuiene,  •  151.^  o.  •       •  » 

entéU9FiUmey€fatefia$a^iéà:0  ""A  l^tifonatantata  dalla  Chiefain 


rauàdogUrmfernntiiJbmik^  MhkiJip^otifidi'PafaHimofiih  fkf 
'^tà  i  ^iai^itpudifid9liiianù^fpii»'  ^ 'i9nttiMÌB^ifiatt0ri€eiattiperm  / 
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tavola: 

MNUè\4pùlloUctt.wbt i  drati  Minori  '^  'tbe.                           ^9^  f 

nèn poffito  yfiirfimi ikUa  I^eli^ìo  -  Ttdenco  1 1,  imperatore/a  tentar  S.F. 

ne.                              1^5"^  impudicitia ,  ^  lOgibi  tmiftifo  con 

Cardinale  Hojiienfe  ur.ca  perfuadtre  tuttala  certe,  Sy.d 

.  a  San  '^ranceCco ,  &aS.  Domenico ,  Vigure  delle  tre  B^egoU  À^WOrdine  di 

s  'ì^he  nceuana  le  prelature  nelle  loro  S.Vrancefco-  ' 

'  il^^^'ow  »  &  come,  eglino  lerifiu-  V. Helia fecondo  Ficariogenerale,eftM, 

'  tatto»  ,  .                     7^*h  fuperbia,yeifdHÙpSitdta^m9rte. 

Cafp  nelquale  fimaiiifeftacome  jem^a  i^o.f  -           .  .  *' 

0  fiirtk€onfefiiimc.y0€4knon  fipi^.  f^tiiUaperdeapoftalafetMé^à^ 

.  §Ufeittffi^4i.Di^    *   ilt*d  lacompofl€é€S,frmi€^^fiim' 

mirabile.                   .c*76»e  lì,Tietro  C4ianio  primayiùmtgnem 

Cap  0  p  rimo  del  Ter\6  Ordine ,  e  tonte  rale,  i^j^h0'fiat  morte,  e  miraco* 

/congiurò  un'indemoniato ,  e  gli  fece  li,da*  quali  ce/fa  per  ytidie^ai  y  5  .c 

.  dire  cofe  mirabili  di  S»  fmncefco ,  e  Y.Silueflro  mandato  daS.  V .commandéi 

•  del  fuo  ordine.                  I9$b  ai  demonify  che  fi  partano  dalla  Cit- 

Qaufa perche  S.¥ran.cef<o»non  vol/c  ac  tà  d*^re']^o,c ^li  vbidifcono.  ^A  g. 

n  cettarvno  nell'Ordine.         ì^.  e  ¥. Ì{h/ fino  tentato  dai  demfip^iorfupe 

Confermatione  della  I{egola  dei  Frati  ra.      -             "       '    «  88.r: 

Minori  da  Tapa  Innocentio  X^r^o.  ^>,^notupercbe  detti  Minoriti  i  loro 
17.  d  &  daTapitUmorioT^^-  \    TreUu,  pereheMmiiirì,  e  feriti» 

'   cor»  ;      .  .»I55»rf   •  ;94.  /  i<-     •     >.    ^  '  .  '.  t.  '  •  i'.  ' 

Qowerfione  di  F*Bewrda  -Qj^miutl»  Cme  non  fi  poffbnò  ehùmme  Vmrim 
:  le,edif,TietroC0t(mié.  iz.h  €^yi  •<  .  .  \4lt9¥k 
Cwueifione  di  F.  Egidip,         14.;  Cóme fioM  figgenti alU  CbiefiJl(ifmM* 

SptinrfiùnediTSilueHro*  ,  •.  34-^      «tf.  •  . 
mferfiùuediFMorieo»  .      5  5. 2  Come  fi  debbono  conformart^iàlMCbii» 
Comierfiotte  di  V.Leone.         -  35  .       fanelie  cofe  della  fedg^^póH^rebO' 

Conuerfioìfedi  F.Mafeo.  ^^.d      fiore  a' Sacerdoti,  26»g 

Conuerfiofie  di  ^.Guglielmo  d'^nglia.  Come  fi  debbono  tieeuirc,  uWQtdme» 

car/   55.  (/      18./1 56./  ■> 

Conuerfione  di  V.I{uffno»  3  <S.  e  Che  voti  principali  habbiano,    •  17»  d 

Cpnuerfione  di  ¥, Taci  fico.  j^.r  che  h^btto  portino  inomt^M  e  profifii» 
Conuerfione  di  F.Giunipero,      36.^      iS  f  g 

ComerfionediSXbiara,  69.  c  Com0  dvbhno  4ndar  yefiiti  yilmen» 

Dtmmo^amofia  brutto  0  cedere.    -MpI  43.^ 

(Air.  •     S^e  'Hppfipm^fknpacclardcUeroiiedei 

Ùcmmmdot$dsTap4Greg^lX*4U     $7{mt^,  iS,fis6.g 

.  Ufepolturat  eprìmCbiefé diSiJe»  Ti^HponnoyfrìrfiorideUMl^eligione, 
fuori  dt^fìifu  f  .  M>l«'  dofMóbmmfisnoUpop^m* 
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*l^àmaàMàm^fMém  Xompoffono  andare  ^ìmMmSfr0 

•i^yjfctW)  .\r   10  .  -Vi  \  :\'s.  t^.b      aWfiUmi)^ licenzi'  iXQ^  h 

Che\ffitimJt^tómnò  a  dìtf^tèsf  SWccr-  Come  debbono  operar  manualrft€$tper 
-  -d0ti^9mttiuirfi  t^iMfsj^^'i^  f  '  Suadagtlarf/llpane.^■'■^ 
tMneSttbhìàttà  miWMfffi&UtUterire  la  Come  non  pofqnp  aceeaar  tiiotì  difer 
t>  f;r#tk.«v'  •  ,  "\  tf  \v  ■  .^'^      Ti-  f  -  •  1**^'^^  di  ne/fMti4t forie tteiif  cafedff 
Ciseitiinp>ff(m)fÌMMt)re,teomehaObt4     ficolari  f  Mou^      faré  coìkc^  di 

179.  »  i  .  :  :  ì  ^    :  ?  V9':^k4lkionfèffiii»^ÌJ^^ 

<iWtli#ifaiiffr»i»C4ity^tf-  Come  debbano  fouuemré^iiifypiì* 

i^^iìfi^Ttoteitofey  '  -"'>•  '  i6o.  f  13*  4«I|8*»/'g>  .vi  i\  ^  ^ 
i^eéi  ÌMrbbimaÀdeJfereiiloro  i^^^^  Come  non  deutm  wrnmonarf  yné  dir 
€^9np^fi  debbono  rèrg^naredt  di  mal  dì  altri»  aj.* 
,  %\mtmdare\la  elenio  fina".  12.  f  1  yg.r  Come  non  debbono  procurar  primlegìj\ 
Ctfme  furono  introdotti  a  dimandare  0  ejjentioni  dalla  Sede  ^pofiolita. 
t^-ia.  Itmofina  daLVadreS.Vrancefio*  3  3  3*  '  ^ 
V  75^.  r  >     Qomenmdebb^otHardare^ne conuer 

Quaniin  habbiano  a  digiunare.     i^»é  .iy!irrWJil<<««0<'»\\  •v  23.     159.  ti 
1 5 7.  i  -j  c  >         .         '  »'  *      Efefornkheramif, €be.c^ftigo kàbm 
tomfbabbiam  acorreggerftftMttìmd  t'rÌM«»44llr«lrfll»^«ri^.0ifli^A^ 

•rftoièoiomv.  t  "  <>  t>.'k»^>«l53*i.»^^        160.  e  « 

^tm^hon  debbono  fcandalixarfi.Hlle  S  4Iv«"v^.^7.h<«  "  •  . 

•>^jW>Witó«rfdfcjJfTJJti^  -i^o'^iacK!/  w«>^^  po/fono  rfitt4Ìfare  fi^  non  in, 
ejpmeiton  poffì'io  hauerdomiìtio^nrin   ^^eliremamc^à.': .  ^57*^ 

.  mobili  ,  né  in  Viabili ,  nè  rhanco  neHt  ^om^debbano  conuerfare cfn^U  ffi£iìa' 

\  .€bitfe,nè  ne  1  movafler^,zo ge^per  '  "  •  ^  V*'.^V  '  '  ^  .  4U  ii 
-  ^^prohtùtitme  dei  Signore.  \  i$S\,\t  Come  debbano  ejjer  eletti  a  predicare. 

-•■  156. c.  '.\- >iV^o!\  i  o',v!.\i\      1  i  f9»4         .  ...  1  . . 

Mper^mpio.  :    «v  ^5      ^  C^m^^S^d:ekkatk<ipil^4tC:nfUafij^mrf^ 

Come  noìkpolfano  riffuétda^rhxìiiié  'J%iUf4t^MfMici\  94^^%^* 

\V<t^%        .  v>«»w»t«^^i«*lii^yC  fC<ftre  *  rfi  Tapa  iimHmi^ 

Aùn^  d   §  in- 
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€om9  ^  €omn€Ìétpi»*'é  IMìl^fUièft»  ^  ^ifno  mai ,  che  nefimiofi  cbiamajjè 

34;^        '  '^Mìfn§ìro'Gèneralt,iéifkantoalo)rot 

^ome fi  efferntauano  anticamente  ipri  '    tfuautunqueio  Jleffo Santo  chiama ffe 

\miVratt  Minori,  ^g.b^j.bc  s>6.f  ^  ilfuoyicariaOmerateMiniBroftm 

t9Wte  wjdajfcro  a  predicare  dal  prin-  \  ^eper  maggior  fua  bumilti,\  3 5. 4 

xipio.   1 5.  c      '  3  S*  /  234.  b  frati  Minori  >  che^cfùaiità  de^bantfbdà 

€<me  orauaìto*  jp.ft  z  .urr per effer peifèttj»  i\«217.f 

tome  s>ffer€iMtin>nell*bumittà  g6.f  Giouanni  di  Bregna  l{é di CierMfstlemt 

fonte  s'eflercitmtémo  netta  carità,  39.  ì  (V  i^iiMa'piriM^Hf^€meif^^f09^^ 

3p.rf  37.  Jr  •  \  \  ^èaiwB^^^Mi^jiflMMimKfifrir- 
f 0«f  fi egmitémanù)»^ iiheràlikà .  Ciouanni CapfM^ì mi0 étflrmiéeci 

•i'^j^.d      .*  t,?^ovr-  >  Difcepòir\n^^ihnmcéfitw^c6fM^pét 

§ùm»  sejfereitauano  neWafiki^.^^.h  .  effer  fiai»  ikfrimò^cbè'  tra/ffrediffw 
girne  erMtf^étìigeitth  &fiiggitumo  j V     ^nel  variar  deWIjabito ,  fèipunito  da 

tio»  '  47'*  ^  Diodttepra.efoppwtandolaimpA'- 

come  conuerfauano  con  oli  altri,  40- tientementes'appirrò  ccmcyn'altrù 
tome  fi  rauuedeuano,  fc  offenderanno  il      Giuda,per  difperatione.    <  IS-d 

proffìmo  y&  ne  faceano  p>eniten^,  Ùr9gorioTapa  7^onoaff?ttionatifiimé 

39.  Z>  c  i^i.g  '  v>  aÌTadreS,¥rancefi:oi&alfu9  0r^ 
$omefiig^uAhoìifattie4ùUceraìUkna     àinei \  \\  ipj^Mso'^  f  w*H\v!'  i«|*r.  d 

•  t/.       i  •   ^    ^o,e  §fuhi^en^a^na9ÌMeèmcej[faiaperpe'  ^ 

HmefiginUmuimtiicneileHyiaggi,  .  fiùrìiKBièìfi^9ufmi4$dMMét' 

40.  e  ^AngtUét^fiifitmiitaedefkmn'' 
urne ìmyiMùnum^àmièniifimdA  \-  bt.    >    . .   ; .'  *  -  ..0  .> i 4éii3i|ii^ 

^à)eiSémÌH^manecefiitÀ,ibid,  li^ititiioméHiliQrdiwe  diMèmQMt" 
eomeferknkinorotetieriileprofi,'^o.f     ra»     "  \.  ^  -^ts  óòjivwié 

gometràné^ei&fideWhonoYdelSanttfi  ìnfiimtiene  édì^lù%ù0féiitìté^ifmt 
fimo  Sacramto^éétjUneU^  del-      nitenti,  %  191.^ 

'  ■le<ljiefe.  ^        j^o.  g  MimSìro  Generale  de  i  J^raii  Mìttori 

wme  erano gelofi  dell* ojjeruanxa  della      qual  debba  e/fere.  i6y,d 

.  I{e^ola.  *'  V  '  Ai  imBri  de  i  frati  Minori  come  hab^ 

come  berwdiceuano,  e fiJntMuano.^'j .  d  biano a  portarfi ndgtmeriito^'per^ 
epme portavano  eamifcic  di  maglia,^    .  (hò  pabbiano  quefto  nome  de  Mini^ 

'  eerchidiferro  fermaéffarlacar--  *  .flo.n  ^é./  t  58,/»  ijp.^^  '  . j 

f       .t  .   v.^Vt"  :     oi^*  T^mféegliyttdecìprimidifcef^ii 
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AVOLA. 

tr^l^c(m€€£U^Uifi4li:0rdipfi^^  DonecfleriU$j^efcn$pbfrìmMU  Efitg. 

h  ?<ratiMimi^  118./^  198. A  '  54» 

frot&ttori  primo .  e  fecondo  M'Otidi-  Intra  in  cubicidum  tuum ,  &  oraMatu 
é  ne  di  s.fréhctfitf,  73 .       6.  iio.e 

i^ff^  df  Vrati Mmorf,pt:ima f fccon-  In fplendorihusfuis. Tfal.  top.  p 5 . e 
b  .^g^  della pcrfmm^dUjfftt,  e  fue  VoUtimr^pHfi^^Q^V^^^  »-4i)a 
i  kii.  \  .^  ì7^bi^S'i  7i_qli^mf^der4rft^odft*fiafim. 

\.é^h  t*.  ;       ^>     7{plitep»karebaculS4Mao*  xz6.^ 

f.l>mmk¥yA0^Ufim 4^€ii^^  7^yem'Xi^9rè»fed.ìit4nb,2^ 

fuocordoneicrk^r  yi,à  Taternofierjnfmoalfine,  il$.b 

S^Oame^  uiffa  à^iudi/mt^S^iran-  Tofuit  duosdaìmiosMarAi,     67.  4 
r.  ^€f€0»firauedepcrynmiracolik,gli  Q»nvj^umt.mmmfii$mM4Utk»i^k 
'  V  Jtkicdtiftfrdcn&.e  dà  la  maledéttionf     lìi.e  '  '  1 

tHtti  i  Vrati  della  fua  I{eligione ,  Q^fi  vult  venire poJlme.Matt.l6.<^2.f 
^^1€^fe  <4a{f€rQ  pif*  tener praprio.  77.  «  Si  non  annuntiaueris.  E^ec.g»    1 2^4 
$9khtm  .di  Vorticella  ,  perche  così  é  Si  yis      perfeQitmMatt*  i^.  4»..^ 
.■^'$hi^il^tai  et  perche  a^c^tf aia  da^à      'o  •.;«'.  v ,      ........  \    ,      *  •  .\\ 

è  *  f^nce'/co  così  caramente.   > ,  |>.  4     MIRA  ^Ì>Xil;  JM,  ?  ^  ^fe 
Sié*4l  Ji^rp.  Mi4nr4.p«^efli^^^  Francefilo  in  vìm. 

iiJf^tkmmiM^ifi^^^Htiperhat  lUmm  due  donne  ciecbe.  i^h 
Èt^lS^oAmWii^IflfUofhefe    :■'    '  Feriti. 

:SM/kik$ik^dipmufiilfmiomeffr^  Gobbi,  I 

à  ^<W//7è'  '  V       '^''^  '  &      P^^  S^na)Vti^m0iimHO.»p€rfU  fuoipec- 

-  i        Sanavnfderenato,  .  j...  '  J9<5.X 

i  W  T  6  R  P  R  E  T  A  T I O  Kli.     Sawa  yn' altro  gobbo-      •       lp6. 5 
•i..  -5>4i#iiucrfUuQgKi  dclU.      :  -  ^     ;  IndcmonUti. .  , 
t  -o  ;     facia  $«tiuma.  ;         s  Iiéiw4««W«ii»ttW'4R  "  197'* 
: ^  "     -ixbv-.c-  V  *;.'f  \      •  Infeiipi.      •:  ,1 , 

Ifijfrpretaiio9i0,  deiCAlbnthi4llU  Sitt^^of^a'pìU  f(*pp4 uditigli 

•    f.-^       ..-%o%J     Sana  vnleprofo  col  bacto»  .p.<l 
BeatiftaHpnesifpmUkèÌ4tt.$'  vì^^     >  Muti* 
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$0ti^n pariditica  dt  molti  Aflm.  H6.b    '  éfn^èl^È  cefio  H  fàné^Huto  *létl 

M  •-:       •      .     )      .viJ  '-\  '  etelo.                      V  i,  •  iy2i'| 

ri .  o  )  Pericoli  di  parco  d  i  dooac-  '  Maledice  il  primo  Mimi  flroi  che  ftmdi 

-i-'O       M         '-V-  ••v.V-Vv  .M'fV  -  Unudìoa  ¥raìé M'mni&imtitr^ 

§Ó^U tdk^^a  MVafmò,<hf  haueaca  fiieitato  dal Ciet»A  -  \ '       "^^If^. d 

uaUitQ ,  UkerA  'vna  donna ,  r/)^  ^ r<a  ^a  amoiutite  vn*  indemoniato*  a  t>o.  # 

^      morire uel parto.         2i}.d  tréi^MW^li^ìcMè^ìitvdiHmm^ 

Vnpntù  é-mo^be  talbergòt»  Wrio*  ^uil^^ilMiroi*  o  ^'«v» ./ . .  ^i\,n9/é^  t 
.oj^Ad.  60  j;t  ynodicàdo  in  yua  barcana  barcé'fijBl^» 

rn  pttttù  disfatto  in  umi<i4lé/itiffffvUen  \ .  ^k^r^'aca^kf^/MiaRfi^^ 
l  -  ^     i     lOS^d  SanavH*ocehioad^fhM9^^oiìi^^ 

WifpHtto  annegato  inrn  camle.  io7y  à  Guarifie9w4fmi4ii  ìKfiiétfitifptttiikiit 
ym  m9m/ott0'tita^roiiitt4  4i.fimto»  '  fofi;  ^  197.4 

218.  if>  '.•il.'-.     Trecipitato  dal  Mote  ^luerma  inyua 

Secchi  di  membri.  1  ,  pietra  utua^la  pietra  lo  rtceue^come 

^lidià  maìkifeccheaii  ma  dona,  i^g     fe  fo/fi'  ^iata  ceras  e  */  Ufcia  in  per- 
^  i  >      .  ;    Tentati.      ,    .  <•  »        pttuo  l'tn^refiioue  del fuo^OYpo^ir^ 
Libera  molti  ?rati.dalle  teutioni.  ZZ.b  i.'fmo  ait^jkffe-duoiitbe  kfoggi  fi  veg^ 

MIRACOLI  DIVERSI  DI  \. fiffU.e^mei^MomlMkié^ÈiU 
S.FraDo<fcài«vtca.  >  flitl^ìioc&H^ ,  <»^faitiMU$^ 

libera  la  Città  d*^rei^o  dai  demoni,      200  iW^lftJ^.ìo^v  a      >  ^ 
l /cheiateneuanoinfeditione^  ^  7fv^  'Prégailfuoco  .(h^Ò^tèkdoft^ia^re  ' 
Va  clcn^gere  miratclofmente  da  yn  put     -in  tàutéftoèo^^ISfàihk  MM^^ 
tino  t compagni  cb€y4danofec(^u     lo fente,         -  «  '  A  20f.^ 
^  Egitto.  $i»a  Commandat  eljèfia piotata  vna  donna 

•   Si  getta  fui  fuoco  per  eflinguereyna      dal  demonio  ,  &  èleuata  fuhito  in 
\,gran  tentatione  dt  libidine,  &  non  fi      aìria  da  lui  prefenteit  popolo,  zay  .d 
abbrufcia.  •      85.687.^  Caminando  di  notte,  fa  dmenir  lucido  il 

Caua  dell* acquà\A4  ma  pietra  yiua  .      paefe  all'incontro.  207.  d 

115.6         •  '   '  In  ynagran  ficcità  ottiene  aequa  dal 

Lihefaynpaefe  déUaVmpeBa.i^^e'  tVflM#'-'^'^  \'^'  ^^'-^^  >  ■»  \  2t^,'i 
W4fittpa€eai!re(cwetV^dQmi€nA'  ^fitìabU^tie'airdemiepHékmifi^ 

tordijtffifi€mim.$mtic9tebelor9  *aj^/gflyarM>y>iy<ilrt»dyj(iiwi^ 
'  fa  cantare.  T        ;  j>     ,  <  i|4iì     prtminfime  ^gtisuékwuTiWf 
FàceJJare  Tietrif  Catania  fuo^icarió  Cmmtfte I^Mfnain yiuék 

Ceneraleymortogiàydafuwtiracoli,  tonuertetàeH^ittviHò,      •  -liSkÀ 
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CnUUànyt^è'àétlé  ffée  mani  fina  le  '  -  '        ''^^-M  ''CMtK''.'"  '■    "  -  • 

'  ti^eretia  l'aria  tenebirofa  ierifiaida  ^  ^ii^  fuori  un'occhio.  r 
ynm9mdi'fitddé^f>mMìpWhit  Vn  Vretea^ém.^^tràléé amò  un'oc- 

fctt"  ij,'  o\t;4\iu  ui  V-     ^tfi-)>Alatio,  che  co't  rtfnehenofi  pàrti  ' 

A  C  O  L  I    D  Ii  i'S  'AXN  '  JtH^^cciminduepàrii,  "v,-\\  ^i^o.e 

.W.i»-^-iA:iU  tt.^5T^À«is**mk Vnferuitote incaturato a  tor$&Mp4 
Ciechi.  .      dro»c..    .Orr.aiM  '  264.# 

i^tlonnéà^iunadùùfikn^ì^tà  in  l^n'ulirà  per  debito  com^^é^j^e. 

'^^'fiìitMilillÒrfiàfMt^'pìii^^  .  Ì^ii*hertti€o(m^nii)}f0»keé^tk^in' 

Vii  fff^iuolo  d'>H genti thmm&Uhtenu-  ^no  accufato  a  torto  di  haitè^e  Okit^Ue 
u  to  cicco  per  Ufuoipeccati,pentedofi     nato     cauaUieté^faeendoU  ry^o^ 
fù  ìiiumiwim    -     ó-'Vn^ji^o;*^  .  .btka  tormenti  crudelijjìmi,  ì(t$i^.i 

5if«4  >»  /rr/'/o  (/il  ^fcrtitiirèduUtÀ  Tietro  da  ¥oiigm ,  che-beuendo  ad  yua 
'.H>'Afc|^t^^#>>ln\^•»W^.»i»^'^^^vè    fàmjf  ^UeràjàHihifo  il  Demonio  ad* 

fÌMèt»>^M  «  mwte ,  e    iMfii»'  i^ìii^nMmam  di  7Urm,e  motàaU 

•     X-  DaljSf}0bdìfaogdé^;^  -  '^^  Lcjnofjl 
9^n^ figliuolo  a'-pngtntiPlmémOi  ì^rvM  Ftio  dH  ItaVio  diktm^ieprofo  per  infili 
'    àd^ella  »  i  quali  erano già  iiHutf  per      mità ,  al  fuo  JcfoUro  fi^likn^o  • 
:^  rhùrti.      .^vV^  :     •        yiSif     271.;^      !  '  ' ''"^^     •  ' 
V4ihgctitildona  delta  CàtU  di  Sofà,  dei      gtouinctto  da  S.StueriM  detto  Mo 
ta  I{ogata,  che  ventitré anni'tù pati,     'fimilmente.         *    •  •  -  lyi.e 
e  già  vicina  à  morte,  nacèofhmatidà  Etdicc  S.Buonautntura^chequefìogU 
.defogli, ne  guarii  ^'^xfz.f  ^  \rioJì>  Santone  eurdinbltiperjhecta 

fm^'éQtmfimHid^a^MnÉltÈKii^t^  t^prerogaiiua  m  Signore , che  gli 
:^ji^ièiè€émm  '^  <  :  .ì,tiVort»fe  V.  ^SaitMdéitamèWlpètUifkagrmde 

sajjep^r  dM^tratiònkàe^entdH'  Vnadomm^tkemcéàeM  fiW3(aìtmf  % 
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VmigiùmHiU»ini7i^rcìa,&ttnfigliuo   \v..  A?^««i<i^i  *<^ntreT(ijui.  '  ^> 

.  .  %  MuriiC  fordi.. .  -  ^:\'^^in^pcafip'neii4ynadonH^cfjenon 
Kné  donna  ftatu  cinque  anni  feffS^d  p<h  \  ^nmuafe  non  [emine  Jece  f^tto- 
\\  ifff  paxUfeM  udire»A  5,7 1  *h  tir  in  vn  pmo  rn  mafchio ,  &  vna 
tin^tke flette feìamii  mutOif^r^^  he-  .  fpmM\   \    I  ì  '  >  ^  ^  iJiW/ 

fiemmi4itailsmoéripeiimcbe/k.  Io4^eàcpU(ÌM|er£iiÌ«Mlc. 
V  ^2^4*/*u»ì  u  . .  i    .        ,y  y^rmpMUimmJ/pagndtdgUatonei^^ 
^  ^o'        Naufragi),  I4tf»« 

'    ipM  /tfirowio  affogatoft  con  la  barcana-  Yn^  fi^  diupf^xtibB  murine  Jifperata 

. .  f^^Hh  tomf^^i^  yi**o  nella  ifteffik  .  per  ii  fuai  enormi  peccali  i  C'bauea 

'har€afinytAÌi»'fWffftklffxt'^eòa  fatti ytnfligata  dal  demonio,  chUnfer 

dh4CifHM'                      26 ^.d  md^ di m^il^if^^^/erMÌt<^ ritolti 

rn  V.ftt/f  n^l  m^d^fimo  mQdo.  che  fo  •  tfnni.                       146.  b 
pri,.^        \v'.v/;.  •          z<^4f  f^nQ(kccafi.òdaynalegna!a^lùJiimat 

Vna  barca  nel  UgA^iBì^fi  con  parec-  ^  fen^  farlo  pur  i/hegUsr  dal  foMC, 

Cerù4kréMaìnmh\m4mdiiglifiel  rn^dùu»4^yfiiiumUktn(ifdi^ 
.  ht^fiUtùdìUUthuiMMdimtaua'     enfiò fuh^  nà$mvagr(md^^ 

i^ngtntiVbuomdA  pano.dctto  Èuouù,  rafca  di  veto  ynagrm pététifuma, 
i  f^iofi  condurre alfifplMtMf^x  \  -  /,ató,ì| 

piJi^kiMifi  rifanò^y  :  Vu* .  1»  ^u^muratort  da  vna  pietra  grandiffl- 

Pazzi.  maiChfglicoperfe  fatto.     161.  bc 

mii^dwna/Ì4ia,p09^  eÌBqnf4m(*X  \  f^P  Goft^no^d^  vm  troMf^cbfLgli  diedk 
^,^\/h  •   :         fu'lfoUo*       ì        u  i^itcd 

Da  pericoli     parro^.  :  - 1      J^nTiCete  dal 'peleno dattogli^  2^.b 
Wna  Conte  fa  in  Schtauoma ,  cìic  fletti       T^elkg  rim  >  cht  fi  nmÌAdi  fifjtc  .  ^ 

per  morire  di  parto,    <        Z&7'd  ^'  ^ó  j  .  <    .  /  -  *  •  '    ^  - 

yna  donfuhfhe  haneagi^  ^ttrogiori  Vn  Frat^t4fi(ilir€bfifèitì$MoJn  yn 
:  ni  la  creamra  maM^a  fn  corpo;  Z^J^c  '\  Jiupte.  A  -\\  f 

rnakradùHfia^kfpmgrandil^do  ^nrjnm^él^^glàmmnH^'Èé^ 

mÙttw  dùmu^ìieper^Ui^jdenffU     eendole  m^gmtMlJìmei^dmò.' 
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^npeeedtOyJicuiper  nergogna  no  «à  Imereelfione  ^)nr  fio  \dimù,'f 

s*eramaiconfr/fata ,           ^5^S  i<S^.c 

a  putta  figliuola  mica,         1 5  tJ)  Sana  rno  à  cui  fi  erano  ataccate  le  mtf- 

figliuolo  d'vnoj  che  Vbauea  bc/iem-  ni  al  ronchio,  &  ad  vn  tronco  d'albe 

miato.morto  per  yendetta  diuina  •  ro ,  pcrthe  yolfe  far  legni  il  giorni 

^57' b  'ideila  fMafeSìaìrepentitò  eh*  cine  fu* 

putto ,  che  fi  gettò  dalla  fine/ira  •      •  -  273  .a 

257*  ^  '  Sanavna  donna  a  cui  s'irrigidarono  le 

putto  affogato  dalla  corrente  deW-  dita  per  la  medefma  cagione,penti, 
acqua.  l$%,e      fa  che  ne fà,  2.7  i.i 

giouane  morto  fitto  ma  colonna.  Due  altri  m  ìfpagna  puniti  da  lui  per 
^S^'f  •  là  me  de fima  cagione  dopò  che  fi  ra' 

giovane  morto fi)ttoun  traue.i  ^$.h  v.  uiddefo.  '  lyj.d 
morto  in^lemagna  pertijletnonip  Effìendoftmoaugurato.cbefi^ S.F.era 
diS.GregorioTapalX.dicuiilmo.n  Santodalla  fiéapropria  fpadafufje 
do  non  fi  sà,  2  $9.4     '■'PCCifOy  gli  auuetine ,  quel  che  diffe, 

'  Secchi  di  membri.  pergiuÙogiudtctodi  ùio.     274.  * 

t.donnafeccata  delle  braccia  da  lui ,  f  4  nafiiere  ma  fonte  mtracdofamcntK 
berchenonbonoròlafuafeflayeffen-  i^^^'g 

d  ofi  pentita.       .  168.^  fa  fiorire  yn^albero  fecco  d'm  fuo  diuo 

.-  Sincmbrari  in  pezzi.  to.  275*  <i 

putto  fmembrato  in  fe^i  dal  demo  Difende  certe  rigne  da  i  rermi ,  detti 
wa.  ^  2^6  g      MhgnacoT^e,    j  .  175.6 

Stroppiati .  Difende  certi  granari  dàlie  tarme  . . 

175*  6 

9  figliuola firoppiata  di  tuHiimm-  Difende  certe  rigne  dalle  cauallette, 
hri  in  ìfpagna,  z^yg      275.  b    '  - 

figliuolo  d^ma gentildonna  da  Sora  sana.m  bue  raccomandatogli ,  275.6 
ietto  Mario  Jroppiatod'vn  brac-  paritrouarè  mcauallo  pregatone. 

^72'g  ly^.d 

ita Traffedeeffendofi tutta  ftroppià  paiiiornare  m  piatto  intierOyche  fi 
'tf  d'macadutaymiracolofamentela  fuppeadvmfuadiuota,  175.^ 
-ifanò  ad  m  tratto,  lyi.h  j^unifce  yny omero fpcir^ato,  17 yd 

HFefcouatod'Uofiia  moflroppia-  impetra  il  latte  ad  vna  vecchia  Jen^a 
ro  d'm  piede  co  Ifegno  della  Cro-  thepartorifcà.^  ^^  '^\:"  '  c  27s.d 
rrs.^- iio  >^ . .  276.1?  K^ana  m  moflro  di  natura.  276/ 

-  .   .e..'  .  ;  '  >  • 

^kactìU  diaerfi  dì  S.Franccfco     Miracoli  diuerfi  fatti  da  N.S.in  diucr 
i     -  ,doppo  mortc-i.  «       ^      i  feoccj^rrcnze/ccondo  Tordinc 
^  ,         .  \\  v.-t^  dcU'hiftoiia. 

7pparire  le  piaghe  in  vm  fua  tma-  Ty  Er  miracolo  la  madre  di  S, Trance* 
yne.  255. 4  A  fco  efatta  andar  à  partorire  m  ma 

^ouare  yu  barilotto  pieno  d*acfi4     ftalia»       m  m  ?^  2,  ^ 

^  •sv  ^  Ter 
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imtOK^i  a  i  piedi  di  SS.  m^^fhe  ^  a^fo.  1 5 1.  -ci.  «T»    • .  \ .  w 

e      incrtiitifnitte\(    i  '  -      1 1 1 -d  Ter  mirMl^^imftHdeme  y  in  rirtà  di 
Ifièrnnramlo  vn  capifccio  di  vn  ¥rate     S  Vrancefio  commanda  admnal^pn 
gettato  nel  fuoco  non  i'abbmeia •     din^Ms^^ài^iiì^wèanOf  e  l'ub-^ 

'  r>        r         '     'i     bedifie,  '"       ^  '1^6. f 

Ter  miracelo  r/ced*9m>borfityMa  vi-  ■'  -  {5  5"       t^tT^^-.  t^x 

l  fcra.efparifce.  '  jé^.^  P.R  O  F  E  T  I  E  DETTE-  Ò A 

Ver  miracolo  v  foHejftato  SkV*Ìn  mrs     S*Ftanccfccy,  Cttsèndoi^Oniiiifi  ..*  \ 
- 1  co'lc4impagno.  ;j<. j  5.     •  .  v dcll'Hiftoria .      >       •  - 
Te^^ miracolo hauendo  mangiató:eerti  i\  JJ>  i.-^ntriri^^^M"     v.vi  -,  >  «vv  ;  r\ 

^)foiUè  diDio^a  f4f^K.^e)im0m^di  ^  ^oti^làHhrB,^ 

,  •^drMla(W^>i»f«^it'^^^       «b^f4itf«n>o  birràri  fidM9Mw.99.à 

U Fratinel capitolo  GeuevaUfumo ,    .  i"ìr*,aV- i  ^  -^5^»^- 

en'iikiirft^^'t!<>Wi^«if)  ^-F  <^9VQ0(iP9  ^bejtemnmno  temfì,cheifittù^raufi 
t  .{trpro t accia jje  da  riuere.  j^.g  vergognenofiw  dvchiedew'jelemofi' 
1tet.wixaciÀ^\épro*tijUA\ce,rù  Fjr4tt  0  va,  -  i^w.n^  '\c!:\tì\p*jH 
A  .f^ivoriper  viaggio»  -  ,  ^  -79.  CkpinMompolirrifrfarebheprefiwn 
Vjer  mrrtic^ÌQ>s'(»/4mentanQ-f  denari  ad  Mona  fiero  d  e  ifucif^ati.  y\,c 
•pno ,  che  edificaua  Mo^aHer^  a  i  Che  i  fuoi  andarebtono  a  predicare  a 
.^wttDif.F.  upvT  1  l'j  80./  gUinfeÀeUte/ureii^mtgfm^fnnt9k 
Ter  miracolo  vna  cofcia  dis^cap^ney   )  ^$\d  .r';^>  >  t." 

^  p$ofir/ìlif^4^kiikfmMk¥^^.^p9f^^  €J9elet^HttMiàìtìiér^1f  J{j^j^ 
ficomierteinyHpefee,ept^dff^e  ^^  ^^irituaie,  ,  ' 

b.]p(ft^llll^l^fJ[mfi(GAl»  'Cfy&fìi  vna  mirabktprofitiéiitt^ 

^tmàtaedo nafiM0A^Ìì(i*ti9(^0'  -  e  Btate^pofiaute€bb^^ ^  tt  iip.r 
'\  MJ46.^   •  V-    V  V  Ch^campodeiChrifùaui  fottoimCit 

Ter  miracolo  iVefcouiiche publicauà-      tà  di  Damiata farebbe  rotto,  i  zp.c 
'  nol'Indt4lgénl(a  plenaria  tieilaChié  Cher  i^  Jnoiifuotoiinmireèbe  tra  pò- 
fa 'di  S Marta  degli  Jngeli.'non  fon     che  bore  ,d£fiumi  ei)^fllié^,che  egli 
noltnntarla'yffià'pelrfói-':^  è  Tieceffa-      era»         ^  '  l^i.d 
rioy  cijeUpféféfifihino  pwféitqii  Cb^'OPuX^wite  é^tàn^^ebi^e.  doppio  rac^. 

kftacgU  diuerfiin  confsìmiéèm^i  OitMJBetienìnv^t^ 
''^^  éotié 
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dotto  feruirebbe  da  laico  nella  I{eli^  demoniètto*          .  •  '.  > 
(  giontf&raltro  dcigHoraitìe diuer* 

rebbe  Sacerdote.               1 3  3.  e  R 1 V  E  L  A  T  IO  N I  FATTE 

Che  la  vendetta  diuhia  farebbe  fopra  S.Francefco,  fecondo  rordiii.e. 

-  ynTrete  ,  fopra  vn  V.opola  ,  efo-  •    '*  dcll'Hilloria. 

prAipntrate,f£udn'fiemendaiuuio.  ' 

155.  d  134. V  ;  •  *  XX  Sìxnore  rmdaaS.VrancefcoU 
theHlVcJiismoifSJi  ihCSmùm^tH^f^  jLimolupìicatione  deU'ordjne»  e  che 

c  fififard^ti9  pàtè^fi^^^ki  bmtf-  \  -  létM  »  dr^fuoi  pìlmi dipoli  foM 

ftrù  fintiiò  €MUnre     ««itifo.  -  perdmMtimtiifcgmi,  ipk 

V../                   ,  QÌ4^béibhiéMÌintdV€p4perm^ 

Chtim  fe€déit0  tat^mMeml  fi^w  ninUtiiiifimtUiwedeUupfmuttifii 

d{ne.    ■  ,fk:  \.             n^*d  gola,  jt.^ 

th^OÌo>baetanofarehhe^Tap0t  H^al  Qhehabiti  cwifuoi Frati  ^Jigtnti 

■  6iouannifà7ii€olàtgrxip»9'fiòé(/ri  per  là  loto  conuerfione,  131*4. 

■  fs  effondo  ancora  puttinp.  13  8.  e  Che  chiami  i  fu^BMiiJéimri^tfner^  • 
Cbef.Hèli4tiWSiXÌ>k^/Mr,éfll4l{eU'  che.  41.^, 

givne.                  '•■  ,  '      140  /7  Che  i  Sacerdoti  debbano  ejjcre  come 

€hei  prdatUicetUhfiperfeguitcrebbo  yn*  ampolla  d'acqua  Umpidìfiima , 

no  i  buoni  del fm Ordine^     I63.4  car,              '  ^             66.  h 

€he'ifuoQrdittefirilafciarebbe.iys,a  Che  tornidaifuo  viaggio  di  Galitia 

'  ,a77.^  l8o.^.ÌJ8i.<«  185.  d        j  ^  .pfrshe  egli  erano  apparecchiati  mol 

tìi^U  Ùbkfa  patirebbe  gran fciffiMO'  tiktoghiper  lifuoi  m  Italia.  70.  e 
)  fèU^iimii^^^^tkm9iS0^  CbeL^wti^  s'^idiprXQPgreg^i  per 

A-                 '         1^.^  delikerare  come  baueam  4^  fm 

tbt,rm pmo  È^fkiri^  fdiamn»  -:.  ipdt  Mtmggere  ihfié  OhirW.  1 

'•'PalìufiimrntOfenonmorrebheitCh  '  <ar^                       ,  -j9^k 

me  erano  folitt  gli  altri  di  quella  ma  Che  il  Saldano  fi faluareh^eà  ti^f^ 

>  irà  morirti  f^ìài  pigliarekkc  m'i  QhirfgUbmtriiàtiimar^défih'  $6*1^ 

glie ,  &  w^i^bamiAefigiiiÈÓk*  >  Yrate  venitia  a  lui  tentato  y  & 

218.  A  altri  penfieri  di  molti  fuoi  frati  » 

Che  S. Chiara  vederebbe  il  fnotorpo ,  88.  ^  8p. 90. 91. 130,  i ^Ul$^f 

innan:;^ ch'ella mori/fe.        130. ^ì<^'  g  h 

Come  il  Cardinale  UoHienfe  farebbe  Che  non  eragiorno,  che  gli  Angeli  non 

Tapa  come  fu,  chef  ti  Gregorio  i  X,  rende/fero  grane  aDiop  er  li  benefit 

241.  <i             t.    ,. .,  ,  cif  »  che  facea  l'ordine  di  San  Vran^ 

•i  . .'.  j  «•  €efco  alla  fua  Chieja  Santa,  i  00.  gb 

^    PlffiSf^A^^éw^^'  "  '  a^'h  mcditatione  della  Tafìione  di 

'    ,  -  \  CiÌàCbriJìoyéilpii4gratoeJJSerch 

%ffM9ÌeWjlbhateloa^\4$'Ulk  /.fhifikefipoJlfaofftriri^Dh.wé 

¥rancefeo.  .  c  -^ij^à  Qbey»fnodiuoiofifal9uinbbe»gtbe 
Ifjr^etiaéeibtd^nittionedeirordii»     rn  Trote  ^bauea  peccato  apofU^ 

diSMPrgHgefioperboeeétdiwith  toìMe*  119^ 

€b§ 
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Cb€Ìa-inuChiefadouefaceaoraiUnie, 

ri  erano  certe  reliquie.  135.*  VÌR.TV  DI  S.  FR  A  NGBSCO 
Che  P.HeliémQtreboe  fuor  dell' ordine  pec  Al£dietco. 

Che  tanto  manco  frutto  hauerebbe  fatto  jlhiettione yy edihumiltk,       ' ..  11.  « 

i  Frati  Minori, quanto  più  priuilegiy  ^mor  di  Dioy  vedieiìaf$  librici, tapi' 

et  e/fentiotiihauejfero  impetrate  dal     toh      ^6.61.       ^      -  '  >  . 

la  Sede  ^pofiolica»  J6|.  b  yiffettione  yerfo  le  creature ,  e  delle. 

€henonyuoÌeSM,eheiVràtiMimn     ereaUtreyerfilmAiÀ-^b  il}^  ab 

pojfedotto  proprio, tiémwmmime  9    204.^  .y.  ^ 

•  nèmpartieoUre^  1 74./  ^ffetthnt  yerfo  U  tofe  immimttte,  per 
tbeS.M.VbmicaeìemperUyUdeU  4^er figura ét 7^ firo  SigÀamà  d9 

•  la  fimplicità  9  euw  della  dodHM*   -  éjitoifermt comeJfMoeOfOefiaipie» 
17^»  gb  ire,legnajyeibe^  ■  >  >24Ì4>;^ 

gitalprogreffo  farebbe  la /iuil{gUgiù*  Eperebenè  alle  formiche.  207.6 
ne  4i  tempo  in  umpo,        i%6.g  jifìtaew7^i&  èmefla  la  tauola,  cb*yfa* 
the  yn  putto  era  caduto  in  yna  calda-     ua  S.Vfaiite/e^iMèo-,  la  beuandai 
ia  boUeute per  operatiane  del  demo-     &  i  digiuni.  41.  ^  1 7 1 .  i 

nio.  106.  h  Buono  ejjr  VI  pio.  ló^.d  i6j-£  IfQ^Jf 

Che  ricetterebbe  le  Stimmate.    220./     lyi.d  174.^^  175.4 
Chela  Signora Ucomaera  venuta  alla  Cafiità,  !•/"  44*^ 

fua  m^rte»  > ,      23 1.  r  Carità  yerfo  ÙiOydóUatontemplatione 

delle  creature.  66.f6y.ó^ 
RiueUtioni  fatte  a  dioerfi .       Carità  yerfo  ilproffimo*  6^.c66.e 

.        •  67»  c 

J^haknefàiaaWrii  j^Mie  ieUa  yir  Carkà  cerfogli  infermi.  iZg.aigof 
ginitàdiSamVrancefco,     4é*gh  Carìtàyerfoipoiierix*e Eredi Mife- 

t^mUtÌ99e  fiuta  a-Tapa  tmiàiem^  rkùnUai 
Ter^adfitfrtatò^ehedoHeafareSaa  Cmfiatrt(a^ammàìulli\émiHfilà  jc 

\^}emaaico  ten  ia  fua  gigione i  Co^fam^d^amwnneUeperfieiitioiih 

74.  '  '  7-  ^ 

^fftelatione  ad  yn  ladrone  eomtertito  ConnamfaitamménHti^or iellata 

da  San  Francefco  delle  pene  del-     gola,  $y.  a 

l'infernn^t  e  iella  gloria  del  Tara-  Correttionedeglieceefiipropr^.  i$»a 

difo.  ^ol.g  loy.fioS.f 

^iuelatione  fatta  a  S.  Chiara  >  r  a  Frà  Correttione  de  gli  eeceffi  altrui*  4$.  e 
Silueflro  y  cheS.M.  yoleay  cheSan      ji.  e 

Francefco  fi  effeteitaffe  nelle  predi-  Diligen^  in  cercar  VeUmofma  per  tut 
cationi.  l$X.g     ti.  6S,f 

J{iueUtioneaF.Heliadellamorted(Sà  Ùifcrettione.         .  x,'  .  iij.rf 
Francefco*  2i9*d  ^ifpre^dtìmm^  •  «  3  - 

X>ifpte%^  41  daHariffi  di  fMa:  ^  h 
r.         ^'  -  9*  }f  h 

piuoth'  ' 
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Diuétione  rerfi  U  SantiJJìmo  Sacra-  ^pparecchi\modheondhiom\&mM- 
niento.  .       '  CÓ.^l-^i.b     effetti  dell' oratione  di  San  Fran- 

J>iuottottC  y^rfo  la  ttatiuità  del  Signo-     cefco^     log.d  1 1 o.  1 1  !•  j  12.  e 

Dmotiùne nel  recitar  Cyfficio.  iix.f  Orationc  in  efpofitione  del  Tatcr  n^er 
VamnéibeA operare.        xz6.  h     12$,  h 

Fifftre  delle  Stimmate.  izj,  d  Oratione  diuerfe,  e  cantici  di  San  Tran 
Ummltà*   ^'J'd  $9.d6y.a^id€it'>    éefco,  libro  l.  capitoh  ^i.  infino 

Jmlinationhoiutnmirde.  i^e  Onttt&neaDiOt  iaéOuhtlmmièilge- 
lMdediDió  diSémfmmeff^ytdi    neradm.  ^  i^^ì 

orationi,  Cfferuaw^iifyotiperfhn4* 
Uude  nella  fila 'plÙmMiitfimiUk  TatteK^a       infermità.       167.  d 

*25»./i  Tmertd,&ineJ^ilyefiito.io.fj^i.i 
liberalità.  S^  e $'j.aM.c  6i,h  l^Z.gi-jo.g 

èiacerationedeUaeame.  »  lo.  h  lyj^h  ij$,d& ^Bermaiafiaoal 
Manfuetudine.  3.^     fine.  zjj.fii.^ 

àìeditationedell'alte:(p^a  del  Signore  y  Tredicatione.  64.  fg  lihr»Z.  capitalo 

dalle  creature  animate ,  ^  inanima'     3  3  •  5  4-  5  5.3  7.  f 

f^'  20S-b  104.20^.  Trelature.  16$,  e 

Meditationc  della pafiione  del  Signore.  Qualità  di  San  Fraacefio  ,efiM  iìatu- 

'  •  •   234. A 

UeitimH^e^ipouertL     .     ii.a  ^efignationeinDio.  195.4 
Mor^eatim^dellacame, &ineffail  ^efignatìone  iella  propria  yoUntà. 

ìimifetaiùnedefenfi.^^^A  %4j.d  ^fuerenM  alMmediDtaedi'Gieià. 
Tiaturahuona,  2.0  "ili./Iis.rf 

Oratione,yedicfettid'oratione.  F^nirew^alkCfoee, 

Oratione  prima  di  San  franeefio  al  I{jmerem;ai( Sacerdoti.  XMi^$.a 

25J.«  ^iuefetK^a'Tredicatorim  • 

Oratione  di  San  Francrfcoal  Crotìfiffò.  I{iueren:^a  ttpoueti^  -  6^.h 

6.  e  Sciefn^ainfiija.  •  f  28.^ 

Oratione  a  Dio contemplatione.  i^.a  Vbidienxa.  s\,bd$ 2/2 1 3 .4 

Orationi  infegnate da S. Franeefco a i  Fbidtcn^a eoatra la difobediem^. $2g 

fuoi  difcepoli.  5 1./  FbidienT^a.  5  2.ef  140.^  2  J  2,h 

Voratione  erano  i libri  diSSrancefco  Vbidiem^a  di  F.^ffino.  j 3.C 

doueSìudiaua.  ^4  f  f^ffcio  dtuino  come  era  recitato  da  San 

Omhneyfata  farfempredaS.Vran-     Yrancefco»  .  112/ 

tefio  brnta^  eke  mandajfet  frati  yjfciafe.  iiuf 

'al^-Mdkn^.  j^.h  yirgimtè.  éy6.g 

Ùnaimttal>io^obemedkHmt0infifit.  FMàtperleqmdimefkètamegntìe 

t^fgo»  la  fimhSSramtfeo  Uberai    dalSigMrt.  94$'d^ 

nniumatu  90>>otiS>d  yirtà,perleqiudirfce/eysmtperti^ 
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t   A   V   D   li  À. 

fidmi,aUaperf8ttiom,^etta fiala,  -t  "      '  ^         •    •  y/H 

<//  perfettiime .  TnnàtùneLfiuciel  \  -  r  r    Vifioai di diaerfi.     «  < 

•  volume.  * 

t^ittoria  delle tentationi.  Uh.  i.cap.ii,  Vifme  di  Tapa  hmocentioTers^^'di 
^**41,  57.  59.  60.61.  62.  63.  C4r-     5dM  Vrancefco  ,  c  Domenico, 
te  1^6.  e     che  ripanumQ  la  Cbiefà  ili  Dio . 

Zelo  dell' hofi or  di  Dio,  &Offeruan'      30.?  • 
»•  i^a    I  j^o;  .y<i«ii  coinmandametUL  Vifione  di  Fri  Siluedro ,  <//  Dr4'^o- 
J62./*  neiChecircondaua  il  Città  d'^ffft^e 

Zdo  della  neite^t  &  ornamemùdH  San  Vrancefco  il  fu^mm  con  unta 
'  leChiefe.  lo*e     Orpeè^  oro  t^he gli  yfciua  di  hoc- 

Zelo  dell*  off  eruanv^adtff  ordini»  97^    co.  ts*a 

•  142.^  i75.a^^*2.c.u»iki.2tf«  Vifimmiìf.'BmHkoMl^é^i^M 
Ztlo^deUa  pdnu  deWammtf  T.SdnTrMtefio  mroàm'4kine 

z^j.ak  '  .      '  »       jbUndenU fpade,  "  *||Lf 

FifioaedelmedifimóM!^,l!inmefio/è 
^VISIONI  CHEBBE  SAI^    \  spiato  del  figitodeU4t'Cr9»iàfi^ 

.  ,  madiTau»    "  '  3(>.# 

ViftonedìfràLeoMtMUTrifgimtàdi 

Sjin  Vrancefco  "vede  in  yJfione  no^      San  Francefco  46.^ 
jlro  Signoresche  gli  moflra  ma  fa-  Fifone ,  chcbbe  San  Domemcoìn  J{p» 
la  di  armCf  egli  promette  l'ordine  di     ma ,  del  grado  in  che  cranopofìi  da 
»,  Cnualleria  per/e  ,  e  tutti  ifuoi  •     DioneUa  fuaQbiefa^<egUeS^  Yran* 
^,e  g  cefco,  ' •  '    ^   .         v  :   .71. e 

f^ede  inalbero  grande ,  e  finte  folle-  Vtfione  dtV.T^itffnOtdellaglom  del  P. 
.uarft tautQ,cb*arriMaUf  eimedief'     San Er^nctfcoi  1 .  *  •      "^-i^3>  d 
fitO le fl chinare.       .i    i  -7s$*c  ìtifiomehebbeimgeniì^hHonnrdiSaà 
yedem  Frate  in  fpìritOgihenùnMfo*    Framtfi^M^  (Sisifo  inbmtU  *  > 
^  le  €otififfarH$  Capiti,  kteolfa. 

.  S^.d  %  yifionex^behhe^.MafeodiS^Vimee* 

y4i4fiT>emon^,  cbevokndirenifairm.'  fco^.chégen^k^mmma.difimòfé^ 
\  Santa  Maria  de  gli  MgelijMmpoH     la  bocca,  &  per  gli  occhi,  "tti^.b 
nò  i.fe  nonalifine  per  mei^  M  ¥ifi9ne,t^bebbetyimgionmfédiS^¥rani' 
vno,ehèfmàiiÀ0dioad»»*Aro.  eefcoyebe^patkimtonia\iéaàoii^ 

Vede  il  Demoni»  ,rbauea.tn poter  fuo  Vifimec  behbe  vn* altro giouine^  che  la 

•  "vnodei  fuoiVrati.  ^36.^  Madonna  daua  il  fuo  dolce  figliuolo 
yede  vna  fatua,  nella  quale  parlando-   .  tnbraccioàS. Vrancefco .       1 1 8.^ 

gli  Vangelo  ,  gli  dichiara  tutto  ti  Fifone  di  due  pellegrini  j  della-confir- 
7  progreffo  del  fuo  ordine  di  tempo  in  .  matione  dell' huin'^enT^a  della  Ma- 

tmpo.  ;     '  '  donna  de gli^Augcii.  i$o>h  i$i,b 

i.  •  yifione diV.l^oneyde gli pjpsruautiy^ 
^    .       '  ;  :    II.  ii^erwmtideWotdim . idj.rf 
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che  ^uittMjmwS^A^^n^r^nce'  P^oce  del  Signore  promettendo  a  San 
Cco.  [  T  164/     Vrancefco  U  gUm  delTaradi/o, 

hneédmedefimòf  che  yitine  dàl     96.  e 

Cielo  fèpraS.FrancefióiCbedicefiM,  Foce  del  Signore  dichiarétidogli  ma  * 
hic  eHgrétU  Dei,  1^4  ^      yiftone  ch'egli  Jjaueua  fatta ,  ctrca 

f§m  dimtio  H  popolo  toijJifH  cbeO  Utimpifiuowk  édUfetmtdd  I{ego^ 

-rt —  jà  y^i,  delSi^iore  ttiplumat  cfe  ynoitt  1 

?rémcef€§€mSMi0Ckmm  ^  ttuttt^  offerwtfadUtoramtp'ftm^gÈé' 
iVrati.fMmUiS^mimfiteid^  fi  ^   '    ^  i$yb  , 

.  v  r        I^O-^  EMfidelSignore  vietando  ai  Frati  Mi.  , 


,     .  5  yiTT,^  .Tfl,f.,l      DI   ^^^^^/^^^^^^^^^^  Trancefco.perla 

T  Oct  d^Sig^o'^aSàn  Prdikefib,  quale  il  confola ,  che  non  s'affligga 
\  rpt^omettedg^^lfi  U  ffi^leria  p€r  per  l^inofferuan^a  de  i  fuoi  irati  ^ 
^fò'juttii  fuoi»    I      /     ,  4'/g     perche  egli  haurebbe  pefiero  di  eme 

Tm  lÈmim$  »  tbe  nteomtàiMà'à  nétU  fiid  péifiim  Ira»  ktermu' 

ìautrmf^^k  fiiéCkitf/k/ìmf4.  glie.  ii^d 

utr.  f^oteallàS ignora  Giacoma,  che  la  num 

fedeli*  Angelo  ÀS.V*imt9àebhkno  da  aritroimìfi  alla  morte  di  SJrmh 

rffère  i  Sacerdoti,              66.  h  cefc0t& <t  portarli  le  cofe  neceparit 

.V  éfl  Sdgninte  ^yer  là  efualè  libera  al  ritto  ,  oL^fiit^  $     dU  fua  fé- 

EiFa0f^is/f  di  é^'W  temàtèénfi  btewk  poUwéU                       2  J  x  d 

>4  ^à^^-r^-ri^^^^i^^l^ 
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^     D  O  T  T  KJ^H..U,:.J:. 

Efh(i^Mix^glii?r^^  Vifioni,  &  Voci 

celefti  coptcnuccMlli  (ètte  librì^c^fiUtaéiaJAdé  4al^^i£ur 
.tofìnoairvltimo  \  h)dltf{ quale iòlameti^^^  notare > 

che  douc  non  fi  troucrà  lettera  ^  s'inteadeche  nel  pria-  y 
cipio  del  Capinolo  allegato  fii^tt^  di  quella  materia./ ^ 
^chfificita*,  N4rq%x  ifuumljjjjl^à  ^pll?;^ai;4(;i  &lc^.  ^ 
lettere  de  i  laòghi  dotie  nelle  iodeccecarce  u  tracccrà  di 
qucL  che  è  fognato  nellaTauolai?;*^       *V*^^^''''^  '"i"'^ 

.  J  !.  Vv  t\  «  ■  V ili*'»  4  il*  i 


-    /  .  .  t  •  ,    '  i 


6*. 


VpMritioneà*vna  fplendi- 
dijffìma  luce  ntUe  carceri 
a  i  cinque,  martiri  di  Ma-^ 
roccOydalla  quale  fitrónà 
confortati  •  $oo,b 
jipparitione  de  i  detti  chufut  MMrti' 
ri  ali* infanta  X>cmui$éniia  diTW" 
togullot  dopò  il  lor  martìrio*  $ot*r 
^pparUhue  dopò  morte  di  SanfjtiM 
mo  da  Tadoaa  »  aU^^bbate  di  Ker- 
ctlU.  339'b 
Upfari^ne  dd  Dtmmcaé  rna  dmh 


wa-iiti'firnui  di  imtrvnflf»^  <^oif^ 
POaénia  vd  ammm^^fo  ^pjga^  eé^ 
me  fu  aiutata  dal  dettaSant»*Aiita^ 

nio.  546.^ 
I  jipparitipnedi  vn^ngeh  à  Frà  Berm 
*  '  nardo  Qtìintaualle  in  ^Galitia  >  che 
gli  riferì  come  bauea  confujfo  Frà 
Velia*  151^ 
yipparìtiùKtdi  S.  PtmKtfina  P.^uff» 

^Àfparitmedrima  wtaoùi»  atU  MFrA 

laane-^dmiamaUpittmiédiDii^ 

SS7,d 
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cerato,  liberandolo.  Ì59'à     ^f^tiàne  iella  fdttUi  w  '■■}^  i  t.f  ^ 

sparinone  della  Madonna  toh  Santa  ^mor  dt  Dio,  40^.409.^ 
Anna,  al  Beato?  rate  C  bri  fìof oro ,  Autorità  di  S.Chìe/à.  404.^ 
182.  A  *Auuerfnày  e  projperità,    411.it  • 

paritione di?,  Egidio  a  liberar rn  4?o.f 

tntato:  j97*<*  Caftità.i  410.it 

paritione  di  Santa  Chiara  còn  fua      Carità  di  Dio  ver/o  Vhuomo  .  . 
orella  Santa  >,Agnefe  ,  in  forma  di      ^is-a  ^ 
mediche  i  a  curare  yn* inferma  »        Carità  del  profjìtiso  *  415 
1.78.  h  Conferuatione della  gratta  di  Dio»  T 

ttaritione  del  Signore  a  S.  Ehfabet-      40p.<<  4 1  o.e  per  tutto* 
a  Bsgtnad' Ungheria,  chiamandola      Configlio.  419C 
iTaradifo^  .h  «  .  5oj.rf  Cont emione  .  4i3  <i 

paritione  di  Santo  Elea'^roì dopò      CuHodia  della  lingua.  409. 
t  morte  ^  alla  Contesa  fua  moglie  Demonio  tfuanto  fia  tormentato.  ^cS  b 
tergine.  506.  f     Defiderio  delle  cofecelifii .  420/ 

^aritione  del  Demonio  in  forma  di      Dio  indicibile  l'onnipoteiv^  fua  . 
'«  Cauallo  ad  yn  nouttio ,  che  yeflì      4  '  4-  * 

ant'^ntontodaVadoua  y^pviin  ^   Difpre^T^o  del  mondo ,  420./ 
)rma  dt  Corriere  ad  vnhofley  per      Diuotione .  413.^ 
'r  tfuali  apparitioni  lo  fece  capitar  Elemofine  e  fue  yirtù^  È95'b 
tale  ,non  hauendo  egli  bauuta  /'/«-      Entrar  nella  I{iligione .  411.4^ 
Timone  fna  rettaalla  I\eltgtone .    Eede  .  d  ^o^b  igi.d  392. 

14.  a  efg  h  i9i  b 

taritionedel  Demonio  in  forma  di  Giudicar  bene  delCopere  d'ogu*yno  • 
'rkitoread  yngentil'buomàj^ poi      j^y.^  '  ; 

n'altra  yolta  yfacendofi  Frate  di  S,      Gratta.        4 1 1  .c  413.^  4  3  o.r  /* 
rancefco  come  n.edico^per  diflrug-      Cratituduie  yerfo  Dio .        4 1  J •  ^ 
py  con  quefie  fue  arti  nuoue,Cordi-  Honori  del  mondo .  4 1 3 

e.  f-.  i;».- .>.^..  .i  '  5  ló  j-      Humiltà.    ^ii.b  4iyac  (,d 

.426/ 

DOTTRINA.         Inclination  mala  ,  e  fuoi  rimedif  . 
'  *  4i5?'.d  A 

Ira.  418/ 
^Ottrinayaria,        190.^407.^  Lafciar  padre,e madre.  410  / 

'  4 1  i  h  41 3,  c  422./^  41 3 .  f      Le ttione delle  vite  de*  Santi  guanto  » 
z$.abcd  ^ló.ef  ^is^.d  ^^o.é     gioui.  }^i'it 
^\^9  a  Libero  arbitrio.  A^^-g 

\>^\uni*^\  Jdanfìtetifdine.  4i3.<t 
lì    Dottrine  per  A Ifabctio'.cWiT. Aiomowr/ow/.  ^62.  b' 

Morte     fua  memoria ,  ^2j,ab 
L  Btettione  di  fefiejffo.      4 1 5,f  '     Ai ortificattone  della  carne.  i96.h 


T.AAiiyCOVL  AA/i 

ìic  ^'  -t<4*'  '^^^^  '       ^     i*&ftA(r,~&csiBftitf  éliti  IO  Dio; 

efmknone.     4tV.^  4io.<r  42(5/    .^  ^  't.vì.    -  ^       -  . 

•^MT^iir^  -^^4io.i»  Uh  j^>fafit.}  j.  in  Sf/f/?(/#  F.  Bernardo  QuintoMMlle*  . 
r4o.  5oj.^»  Ji^  ffi.d  353-'<  /  v 

6rati9ne  d'altri .  4«T.  i        4p\.GÌHmpero.  .  3fO:r 

^ijabcd  viìif  EflafimMihfm&é$fì^iékikh;7\ 

Parlar  fen'^a  parUhi'  3^8./  4oo.jf  *-40W  iMyb9Ì^'.^tF- 

Tarale ifMoney&xMHg.  43.  t.?«f 

Témtetis^.'^  ^^  -  »  4ai*<'  EBafidtS,ChUrM:y  \  .  V.  ^  . 
9n|A>MlRC«-    4t^**''*^^>»<'  SantUgnefe,  t€mefh'io< 

Tr^d^fl/n^^  .  429^1     \'  >     Miracoli.        *  '^^"^ 

.  Tredicatiòite.  .y.'^  .  »         425^*  .  •     v». -.tiC  h»;  i-'cv'unV' 

Trelatura.     *  4oi'«  .     •  •       • -',\r 

Troffyerità  ,  ^  OHuerfità*  ^izJj  X/T  Iracolo  de  i  dtufue  Martiri  di 
4^0,e  .  *    .  :    •  xVJL  Marocca  ,  fi>tf  fletterò  renit 

Turità  di  cuore.  ,      .      413-^     giwmm  prigione  feny  mangiare  ^ 
J^eUgione.         •    r4ii.#*  430.*     ^  pcr3R«iN£^/S«!^^l'J«AM 
l{effgnttiiweiàthm  Iiht7é€ap,iu'  l  tfiiépae/è.;    .  •  .4--  t\«ft^r 
&cap,}9»  r     *  ■  \  i  Mirécoloie*  detti  cifniueMéifiintfk€( 

Sèiemia'réaiM»        ^Sp^^fn^e  ftcepimereinunfuhito.érefwòm^] 
'^fWkioditìi%*      \\        413*^  tfiUJJefàtodeliifiHiwmiidinoyCÌte 
SimpUeità*  '  403.ÌÌ     fimorìuaéìfete.  .      <  i9^.ef 

Supeìtia»  412.ib  4ty.ahc  Miracoli  delle  1{eli(juiéde* detti cin^fue 

Tentatiòtti»       3/4/'4io^  4ii'<     rumili  nel Ubi,^  dal cap»i%.iiiffm 
Timor  di  Dio»        ^io.g  Ai6.g     al  19. 

Tribolationi*  .  ,  ;v  ♦  v.  430.^  Miracolo  in  vendetta  della  morte  di 
Vane  cogitationi*  353'<^  i»tfrf/r/  di  Cepta,  per  ilquale 

ybidienT^a,  418.^     /«  coperta  tutta  quella  I{egione  di 

•   Vitaattiua.  ■    ?  -413.*  '.  Gr^'^  •  ,  .  - .arj'T  r! 

,  Kita  contemplali  ^00  J  ^zìJ  MtMi^MThté  di  Smtl\4mmh  m,, A 

4^t  A  9^^.*  Uh.  5. dal €0pi^ infilili» 

ffwg^MiièimaVjtrginek  ^Hkf    mtùUi^é  dopòvtmù^à^lim  ' 

9&m^nUì.  4Ii.#  4i#«><'.i|il9^  \^fmal  3<J. 

tf'i  f  430*  t  ìémmlé.  éH  €»^o  di  Eeà  iBemardm. 
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lAMidi  Frétte  Leone  éiS^é  b 

Miracoli  di  Fra  Gualtieri,  acuì  l'^rt'^ 
gelo  prouide  da  mangiare  ,  &  gk  Q^^nNt sintonie da'Padouaprofitif 
fece  vedere  V^ojìro.  Signore  neli*-       giò  ia  gloria  c'baueaad  baturin 
Utfiia  per  Wmcnékh  ii.  &^4»     ;  ^àdoua .  ^  j  g/ 

^^5* <«  -r^  '       '  .>>-iV Mài^ìAmbròfiodaMé^a  profetc^già .  \ 

Mmn9tiéHeo9p9diV.Giuàtì9¥M¥(  .  if^worir.  <. '\y.  371.^ 
fflfà4»{ftftVl^;jp«ft^^  miiefimo  profirieggiè^,  imam  km 

fiijnrnobileafHeiU»  ebej^mckiiih  detTnmmmMgM^twimtymtim^  . 
notubbarè..  '^^H^gAy\  MUkixàp^u  V« 

MtnKoljìde{^oT.C4uifiofwàM^  WPutUM^pfo^eggii^theultéfiUi 
dcapmU  iàk^^mmfitì!9iéi$^Ìf.S^  éiorte  non  darebbe  altro  fegnak 
^ft*  54.  \\\\\  i  di  fantità ,  che  iljègno  di  Iona  Vrom:  x 

Mimeolo  pefféi^aUnoJiro  Sign^pror  feta  9  e  cosi  cavando  per  fepelirlo, 
uidde  da  maJ^4atoa  fmtf  ÀgìdiUp  trouarono  in  yn  marmo  la  de$ubé^ 
Ì9i-  gì9i*d  fioriailtb.7,c'àp^       v. :    .     ,  l 

Miracolo fiupendo,per il qualeV,  Egh         .  >      1  , ,  ' .       r  •.i-.j 

dio  ntojlra  ti  virginità  della  Madoi^     • , .  ;    .  '^jj^Jj^j^quI  •    '  •  " 

ìiiàmtà9iì^Mà^  Egidìéf^  A^oi^^  r  uw.-i-v.  ^.  .      ^  : 

)irti«mc4ii^|MMMii^«m<^^    «eM  pottMinutUi^^Sigém^ 
fàtf^ altri  Jibrot.  nel capHolt^Sh     ji^jit   'r<      ;  \  .  i*, 

i4\rrA^^Vti  iHt4ksi;Mt'diifpi^  Wi^teUiim^del^  mortt, 

mékedaUA^Ufik^JSkiiifiu^iìlli^     él  BUto  frate  ^mbrcfiadéH^él**  - 

àiinicolidi  Sam*^»efiiAépÀ.moiftt:.  ^uelathneeà^ihCbriHù/orOiCbegU 
437.f  475? .  V  i  cranojìati^erdonatlfifit^tfyoipe^ 

hltracolo  flMpciìdp  i  per  il^ale  noftrO'  -  M^r.       •         •     .  ,v 
Sr;giMr  I/io mofìrÒA  SautaMlifibet^  BiueUtiweaffififJjQ ,  ri&< dftedensùn^ 
ta  I^gina  d'Fngheriaì^amorgràn^     ^g^an§4d  'mf infermo  in  forfné  ' 
^  y.€h*4gli  pmma  a^mf^.^^,  ^  -MmH^.  -/  «  . 

JftMvo^*  di  Santa  Mlijibetta.  Uh$i0,  «taià.liWMr>viw^^l«Mi»,  fbf 
M^lTtrili^ .  ^.  t'ì.  b\SV.  .v-ù  r     :  •éfìMT.^M^  yk^ìnità  di  Aftirit 

'reintfgrò\tutte  le  pignane,^che  le     40^/  x  : 

S tehawaM^riuerfatce  m$ejefiam>^nelàtiotÈe  al  medefimo  »  ebe  S,  Jjùgi 
fJiiax0iméifat  «luMiMitiièdia     Mi  4^  ^rauUU  mwmì  pifitar£y& 

'  ri' 
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T  A  V  &  h  m: 

VISIONI.  yiftone  di  vn  altra  Motiacdt  cornetto^ 

ftro  Sipiore ,  e  la  Madonna ,  e  gran  / 

Vlftone  di  Sani* Antonio  nelUt  mor  \  tfudntirà  di  Vergini  renerò  alla  mot, 
tedcUaAiadohna,edintfiroSU.     tediS.Chtara,  468.À 

Tifiti  ^  M-ìfin»Ì9  Si^MMMfl/e     fatta  déL]Ungelo  »  di  S,  Apefe  fuu 

mlParié  pèn/fiioi^fèiifoMù^^^u  rifl^ 

r^/^one  </<  F'^'}  Leone, e  Vi^u/^VdeU  yifiànWbMeym  Aratene!  Conuentù 
Ugl§9UUif.Bemérd0  Ò^iinaMali  .  li  sbotta  come  rjtt^eh/crijffe  nel 
Te.  3H>^  hfcflddella'hiaéiiiùàih^'Gtouath' 

Vifione  di  Santo^ntonìo^  da  ^adotU      ni  Battifìa  nel  cuore  a  tutti  i  Mona* 
dell*  anima  M  yn  fauto  Frate.  *  \      àiCon  le  ti  ere  a' oro.  io^nnes  cftiM«  '  - 
i66.e  e  ^  menduft./f^.K>.M.^  ' 

^ifioned'vn  Monaco  dt  San,  BeneJeti^  ^.  "  . 

della  vendetta  t  che  fece  7iofiro  Si'     -s;?. .  .  4  V  * 

gnore contraynTricre,e. certi MO'     rV%>^tW.y  'V-,  ^ 
naciddhrtifiiàélàmias^doli     \^ r 

per  baiternuU  trattati  due  Frati  di  \T  (MLÌammi§àMHe  fentìtàdiu^' 
SSriàteèJHMÌ6:tàp,f%^'  ''>  \  f^y  WSermrdtQgimaMaUefìerJii$ 
rifiénediV^nu^ékùdtìia^MadàX  cMj^i^.  t  'vi^  ^  >  t'^|!fz;jV 
Taradffo.  i%o.e  Ve» ìiimMmtkU\ 9€f9Ìkia di ùm, 

yifionedel  B. FXhriHoforo d*ynaQ<h  j  f  t  >  :t  %  :f  c  v'  >\  -  .  t 
lomba  bianca  9>ehif¥QMtatto)^tto  ti  Foce  d^l  Si^mYey  thé^dona  la  yiffà 
Sacramento.  i2i.h  dell' humilti à  frà  Mafèo .  ì,6\,ia 

Vifione  del  Beato  F.  Egidio  y  della gta-  Voce  di  yn  Croci^ffo  ,  ilqual  fpejft 
ria  del  Taradifo  realmente je  di  Dio,     yolte  paroma d,l^CMaUieruùkék.iK 
iib.y  cap.io.  <<r  l'I'    1     '  »  .  :      cap.iB.  "  'f 

Ripóne  ili  mirate ^  the  ride  nafc ere  il  Foce  di  melodia  [entità  nella  m<»»\f^ 
^ole  focàia  Cella  del  détto  B^Ejri'i'Jl  te  del  Beato  Frate  ObriAi>/«ro 

rifione-dimVfate ,  che deftdèvmta^  Vece detWmmtt^'>eam0\i^^f^mta per 
yedérT.EgidibV<t<i*iparHedi:iniA  ^.  tentar  Frwte  Egidio  di  luffitràa:, 
^ynlihlh/tientrùutftrittù>SS^     j^Ì»k  .  .  .  '  .         '  "  .  . 
jhi^i.  Uief^l^ìàittim^  Fece  dal  Cieh  alla  madee  di  &  tUtf 
il'PùpùtodiDio.^    ^    c    é^tia  ra!annimridmhhUfanfità,dMU 

yifiqne  di  due  Frati  della  glofiif\di%  gliuoia,  414»/ 
Egiàió'     ^  '   '       •  J^^ìfg^yoeedimelódiaceieSiefentttadaSa» 

Fifiwe  di  yna  Mònadi  di  noflro  Sigfio-  ta  ChiarstMt  fefi^dnikTiatiuità 
fe  infcmté  di  fancinUti  iii^aif^  è     del§ipMr€.  447^ 
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TAVOLA. 

^oee  diil  Cielo  y  che  dichiarò  a  S4nté  tiMr  a  nemici.  497>4 
Elifahetta  1{egtna  d'angheria,  che  Foce  d'armonia  /entità  nelCaria  alla 
neffuna  cofa  puotèeffer  più  grata  a      morte  della  mugUc  yergnii  di  Santù 


IL   FIN  £. 
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DELLE  CRONICHE 

DE  IFKATI  MINORI- 
Libro  Primo. 

NEL  Q^ALE  SI  CONTIENE  LA 
Conuerfione  >  Vita  9  &  Opeie  del  Serafico 

Padre  San  Francclco. 

' .  Tradoccc  dalla  lingua  Spagnuola  neiricaliana  i  da 
M.  Horacio  Diola  Bolognele  • 


Dd  7{afcimenio  »  Bdueatimie ,  &  nahirale  huimatione  del  Taire  Sim 
Ffmueftc*  CapitchTfimo* 

Apparfa liigratiadel  Saluatornoftfo  GiEsy  Curi* 
STO  inqneftivldmitempìnelfhofenioFrancerccHal* 
qaaleU  Padre  delfemifeiioordie,  Se  de'Iumi,  volfe  per 
fiiabenignità ,  farrantc  grane,  8c  così  grandi  feuori ; 
(che  coinè  nel  difcorfo  della  fiia  vita  chiaramente  fi  ve- 
de )  non  fole  dalle  tenebre  del  Mondo  lo  cauò  >  e  pofe^ 
nella  iren  luce  ;  ma  lo  ftce  anco  grande  ne  i  meriri  «leU 
la  perifetrione  diratcc  lc  virtà  ;  Et  commiinican«kigli 
con  modo  (ingoiare  molti  regnatati  mifteri)  della  Cro- 
ce ,  meraiiigliofamente  lo  inalzò  nella  fila  fiulCaChieia  «  ÒC  diedegliin  quelldu 
luogo ,  &ftato  molto  illuftrc_j . 

Nacque  queftogran  feruo  di  Dio ,  l'anno  di  noftro  Signore  mille  e  cento ,  8t 
wtantaduein  Italia  «nella  OttàMlfifi,  ipoftanclla  Valledi  Spoleri.  Fàfoo 
padre  ricco  Mercatante ,  delllionefta  fànuglia  de'Modcont ,  &  hebbe  nomo 
rietro  di  Bernardone  (  pigliando  per  cognome  il  nome  proprio  di  Tuo  padr^  > 
Attodcidetco  Fracefco^che  (ì  chiamaua  jB<BMtt<Ìonc4<iAtoriconi>  )  M  Madie 
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z  Croniche  de/Padre  San  France/c0 . 

^etta  Pica    ancor kibomNataMadomiMCinoIro  diuorasddki^Ie  nelBtt  B 

te/imo  gli  fu  pollo  prìma  nome  Giouahnx,  &pQÌ  dai  Padre  mutato  nella  Crefi- 
ma,  fu  chiamato  Francefco,  ò  (come  dicono  alcuni)  detto  Franccfco ,  per  la  fa- 
cilità grande ,  con  che  marauigliofamence  hauea  imparare  lalingua  Francd*e  • 
Prima  ch'egli  nafceiTe ,  ftaodo  la  M«di«per  inoldglonil  od*ì  doloci  da  pano- 
riie;  capitò  alla  cafa  loro  vn  Pellegiiao  »  che  ticeuendo  Umofina  ;  diOe  a  chi 
gìiela  diede .  Quella  donna,  che  ftà  per  partorire,  fòrelaportarc  in  yna  Stalla, 
che  fubito  partorirà  ;  ilche  fu  fatto ,  &  fiibito  partorì .  Gmdc  poi  in  detto  luo- 
go fu  edificata  vna  Cappella  ,  Se  dipinta  Thiftoria  del  miracolo  in  memoria4cl  • 
nafcimenrodi  qiìefto  Santo ,  qual  volfe  GhriftochefufTefimilc  a  fe  nel  nafcere  • 
'  io  luogo  pouero ,  &  vile;  la  qual  Cappella  hpggi  f^c^am^SanFranc^co  pie- 
•eio.  FÙ FranceTcoda  Tuo Padre,e  nta^itenuoìcOidCallettato  come  prìiié)ge- 
«tteeonmoltaTunf,  &  hauendo  in  breue  teitipo  imparata  la  lingua  Francefe ,  P 
(come  s'è  detto^  fùjpofio  ad  im  pararela  latina  come  molto  vniuerfale  per  tut- 
ta l'Europa  fcflTendodi  non  picciolaimportanza  a* mercatanti  ilfaper  mo!tc-# 
lingue  :  )la  quale  apprefa ch'egli bebbe ,  &  arriuato a  fufficiente età, cominciò 
il  ^dreaintrodurloneinegocij,  6c  tfe'traf?ìchi,costdentro,  come  fborì  della 
Città .  Maancotach'eifìitfèalleuaro,  &  occupatondle  vanità,  tappetiti  del 
MoDdo,non  puotc  nondimeno  mai  il  Dtmoniocorrompere  la  buona ,  e  natu- 
rai inclinationejaqiial  come  feme  buono,  hauendo  in  lui  già  feminata  ilSi- 
gnore  jl'andauaconreruando  nelfuocuore.  Però  fe  bene  nella  fuagiouentu 
attendea  a  conuerfationi,  a  ft fte ,  &  à  fpafH  :  non  fi  lafciò  però  giamai  tirare  da 
i  fènfttalt  appetiti,  che  non  confeniaflJ^  in  quel  niencre  »  come  vn^altro  Giofèp- 
peyl'ineftimabilteforo  della  caftità .  Nè  anco  trattando  con  Mercanti  (chefo- 
DO  per  il  più  minidri  d'auaritia  )  pofe  fperanza  mai ,  ne  ne  ì  danari  ne  nelle  rie-  q 
chezzejinmodOjChegl'impediflTerola  virtù  della  mifericordia  vcrfoipoue- 
ri;  anzi  moftrauaverfo  loro  vnanaturalejecompaflìoneuolemclinatione(par- 
ticolar  sratia  da  Dio  concefTa,  come  contra  fe^no,  &  fifonomia  de'  fuoi  fpecia- 
lieletti  llaqualcrelcendo  copiofamenteinlni  findalanciutlocenea  tamieiifi^ 
pienodibenignitày&mifericordia  il  petto  fuo,che non  potea negar cofaalcu- 
na  a* pcueri>che  peramor  di  Dio  glie  la  chiede(Tero  .  Occorfegli  però  vna  vol- 
ta, che  trattando  egli  certi  fuoi  negori non  atrefe  ad  vn  pouero,  che  per  amor 
di  Dio  gli  dimandò  limofìna  j  tal  che  fù  forza,  ch'egli  fe  n'andaffe .  Ma  il  feruo 
di  Dio  difocCKipatoche  fù^ricordatofi  di  non  hauer  dato  rifpofta  a  qaeimefcht 
DO ,  ripcelè  gcandemeikcere  mtdefoo»  come  empio,dt(GDftefey  8c  malcreato» 
con  dire ,  che  Ce  vn'atnico  >  ò  altro  huomo  honorato ,  gli  hauefse  chieda  per* 
qualche fuo mandato  alcuna  cofa ,  egli  haucrcbbepomofl:oo|ni altro  affare, 
fol  per  afcol  tarlo .  dargli  rifpofta,  Se  feruirlo;  &  che  quefto  non  hauea  fa tto  a 
richieda  deirakilllmolddio.  Onde  in  fxettafipofeafeguitario ,  Scricrcuato-^ 
lo,  gli  fece  limofìna ,  &ehie(ègli  perdono»  Et  per  non  mancar  più  a  tal  dnna»» 
da,  riconfermò  per  vóto,  che  per  q^aDtb  poflibile  gli  fìiflè»  non  negarebbemai  * 
coÀyche  peramor  diOioglifiifse  chieda.  Et  perfèoeiattdo  fino  alla  morto 
incosinobilvoto,  andòfemprecrefccndo  nellegratic  diuine:  Ondedifsc-» 
dopò, che  ftando  ancor  nelThabito,  &  vita  fecolare ,  non  fentiua  parola  dell'a- 
mor d  i  Dio  >  che  non  fe  gli  alterafse  »  ^intenerilTe  il  cuore .  In  quefto  modo  il 
vano,  &  ancon mondano gtoaaiieFranoefco fi  rìcordana  di  Dio,  nel  qual  mo-* 
do  molti  altri  »che  grandi ,  e  buoni  Ghrìftiant  fi  tengono»  non  firicordano,*i 
quali  per  ogni  pocajimofina  ,cheIorvien  domandata ,  fentono  gran  fàftidio»  . 
4k£fdeg^ianocoiitn^iteÌfipoiKri»£iq!M^  C»  adunale  SFran* 
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cercoóoni  maggiori  della  cafa  di  Dio  fi  cffércicò ,  e  meritò  confeftwrc  gratis, ' 
.  mirericordiaj&fàuoredaSuaDiuinaMacftàjChcpcrciòimifcricordiofi  foa^ 
chiamaci  Beaci.  Erafìmilmencedi  natura  non  auaro  ;  ma  largo,  &  liberale^ 
più  a(rai  di  (quello ,  che  fé  gli  conuenìua ,  per  eiTecnc  ftimaco ,  òc  hot^oraco . 
Ottdedaigioisaiudell'ctàruacgUtra'annto,erìaerìtoaCw 
-meoceiie  igiiiochi ,  ^ndlefede ,  era  da  loro  fatto  Capitano  »  percheoon  fti^ 
jnandocoIifpcndcreinMufiche,  in  Banchetti,  inbagordi ,  &  in  altri palTa- 
tempi .  Con  tutto  ciò  conofcendo  egli  alcuna  volta  quelle  vanità ,  dicea  a  ftv 
•  medefimo .  Poiché  fei  cosi  liberale  con  gli  huomini ,  da  i  quali  altra  paga  non 
ficcai  >che  d'vn  poco  di  vanagloria  ;  quanto  piìi  ragioneuole  farebbe ,  che  c« 
lb(&  con  Dio  >  &CO*  fuoi  poneri  »  di  cut  èdò  die  pcìfiedi ,  &  che  vemoneriu 
p  poi  più  largametice?  Cosi  indtauafe  ftetfb  »  «fpendeua  altrettancoin  dtiiK^ 
fine.  Hauea  ancora  Francefco  vna  dolcezza  naturale  de*  coftumi,  accom- 
pagnata da  vnamanfiietudince  patienza  tale,  che  lo  rendeua  a  tutti  mol- 
cocaro,  &:aniabiiei  petlequaUfueconditioni  tutti  fperauano,  ch'egli  riu* 
l<afei>bc  Tn'faoomo  grande.  Erain  quel  tempo  nella  Città  di  A(Bfi  vn'huo- 
mofèmpHce:  ma  fecondo, chef!  crede  ammaeftrato  daDio;.ilqaa]edooiiii* 
^qetìrrouaiia  il giooiiie Fcancefco ,  fubico  fileuaua  la  cappa,  e  la  llendeaft 
interra,  perdoue  hauea  a  paffare  ,  dicendo  a  tutti:  Già  è  così  ordinato  (co- 
me fé  voleiTe  dire  )  da  Dio»  die  Francefco  Ha  degno  d'ogni  honore ,  ÒC  rioe* 
lenzx^ .   .  .  ■  *  . 

ECendognem  hdrIaCictàd'AiSfi ,  &  qaelladì  Perugia ,  egli ^  tdatoIuJ 
latto  prigione  dà' nemici  con  molti  altri ,  &  tutti  condotti  a  Perugia»  étiaiL» 
fterteroyn'annoimprigioDari;  nel  qnaltempoie  Città  fecero  pace:  nella  cai 
C  prigionia  egli  moftrò  benifTimolagran  confìanza  dell'animo  fuo  jflandoinJ 
fimiltrauaglio,  con  tanta  modcranza,  6:aliegrezza,  che  rutti  gli  altri  fe  no 
marauigliauano,e  fpetfo  ancora  lo  riprendevano  :  Ma  egli  facetamente  rifpon« 
dealoto,che  penfate  voi  altri!  Mwcagionetò  io  diflumi  malenooniCD!  po* 
£:iacheper  quefto  anco,li&aefaehonorato  piò  nel  Mondo  ?  Cosi  nella  prì« 
gioneferuiuaatutti,  &atutrifòcea  buon'animo  ;  anziché  hauendo  glialrri 
difcacciato  da  fe  vno  di  loro ,  per  efTere  fcditiofo  :  folo  egli  il  feruì  femprc  ìtu 
ogni  cofa ,  &  mantcnnegli  buona  compagnia .  Onde  per  quefte  fue  dolci, 
gentiliifime  maniere ,  era  da  turti  bramatala  fua  conuerfatione ,  &  veniua  ti. 
latoa  moltevatihì ,  e  fpa{Ii;'i£ccoi2  iftdàr  nUititnieote  coofamando  in^oa 
^anniquafi  venticinque «fctt»  ilteiiipo>'&tbeoinatiitaU(  ie  quali  cofegli 
erano  ftate  date  dal  Signore,  non  perche  egli  l'aburafle;  ma  perche  fenefcr- 
D  uilfealaude,  egloriadifuaDiuina  Maeftà.  Perche  quantunque  fempre  nei 
cuor  fuo  fi  conferualfe  viua  quella fcintilla  dell'amordi  Dio  ,  non  intendea  pe** 
rò  infìnoairhorailgiouine  Francefco,  occupatone!  carico  della  robba,ede' 
fpafli  mondani,  ilcdefte  fectetodclfairaa  grande  irocaiiooc  dtoiaa^  che  lafci** 
leleprattiche  terrene, volea, che contemplafie ,  perpocerpttttticare , qcielte^ 
del  Cielo,-  Fin  tanto  che  fentì  venir  fopra  di  fe  la  paterna  di  Diofe*  •  ' 
uera  mano,  che  nel  corpo  ferendolo  afpramcnte lo cafti- 

gò>  con  vna  graue,& lunga  infermità,  che  heb-        '  • 
be  9  &lo  purgò ,  &illainiiiò  didau 
no>  per  fpiccarlodel  - 
•      tutto  dal 
Pcmoiiio  >  dalMondo^  &  daU&# 

...  Al  Dr/U 
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4  Croniche  del  Padre  San  Francejco, 

DtiU  ftimd  fuM  V9catione  dalla  vita  Secolare  alla  fptrit«aii,per  motte    ■  1g 

a^aritioni  ikl  Signore .         C/tpitoìo  II. 

Rls  ANATO  il  fcruo  di  Dio  Franccfco  dalla  foddcttainfiermirà  del  cor- 
po, &  conftnnatoneiranuiitcoiinuoui  proponinicnti,&  femori.  Oo 
  correndogliaodatc  alqoatofuorì  delU  ditti,  fi  YenDeadi'ncdcratepa 

il  camino  che  fece,  in  vna  moltomiferabilepetroaa;i|imteaig6ciiearpetto,c!lui 
tieua,bendimoftraua d'effei  nnto  nobiIe,ma pouero,ftracciaro,& vcrgognofo. 
£t  ricordato^  fiibito  del  nc;biljiIìmo,ma  penero  Re  Giefu  Chrifto;coine  fé  l'ha 
ii€0e  hauutoinnazi  gli  occhi,tanca  pietà  gli  vene  di  colui,clie  tiratolo  da  parte> 
lo  vefti  tutto  de  i  (ìioi  pa  nni  ftefli,  (Se  de  ì  iiracdafi  dei  poacio  Ini  fi  ricoperiè  • 
.  La fcguenre  notte  vide  in  fogno  vn a  gran  bella  Sala ,  piena  d'anne  ncdii(fi« 
4nf  »  tutte  fc^teco*!  (è^no  della  Croce ,  &  il  Signore ,  per  amote  del  quale , 
haiiea  donati  i  panni  fuoi  al  pouero ,  che  gliele  moftraua ,  e  promerteua  ficii-  p 
fiflìmamente  d'hauerle  tutte  a  dare ,  &  a  lui,  &  a* fuoi ,  ogni  volta  ch'egli  fi  pi- 

fliaiTc  il  trionfai  ftendatdo  della  Croce,&  valorofainente  lo  fegui(re.Suegliato 
raitioefco  dal  fonno,  &  intendendo  la  vifione  per  Canalleria  cemnorale  i  nella 
quale  in  quel  tempo  (ì  efTeccitaua  molto  la  Chriflianità,.  per  l'acquifto  della  terb 
ra  Santa*&  per  la  Bolla  della  Crociata,neIla  quale  il  Papa  concedeua  Indnlgm 
7a  plenaria,achi  andana  a  sì  Catolica  imprefafdctta  Crociata, perche  tutti  por 
-tauano  vna  Croce  nella  lor  foprauefte  per  diuifa;  )  hauendo  egli  prima  hauuro 
dcfiderio  di  feruire  il  Signore  in  tale  imprefa,fubito  (ì  mifein  ordine,tutto  pie- 
no diallegrezza,con  la  fpeiSza  di  quelrhonore»cheDiog]i  haneavnmieflb*di 
^dogrande,&  honorato  Capitano  ((ì  come  egli  intendenat  )  Berilcheeglida^ 
molti  dimandato  della  cagione  di  così  nuoua,&  infolita  allegrezza,  rìfpondea 
Joro.Io  sò  di  hauer  prefto  a  eflfergjrande.Prouiftofi  dunque  d'armi,Cauallo,Ser 
uitore,&di  quaroglifàceabifognojfe  ne  partì  alla  volta  di  Puglia  pcrrirrouar'  G 
vn  Conte,ch'era  de  i  principali  Capitani  alla  detta iinprefa,  deputatijfperàdo  , 
cbeflmiédolofiacquiftarebbel'honordtvefoCaualiero.Ma  parato  ch'egli  fu» 
Ja  Aefia  prima  notte  fentilavoce  del  Signore,che  gli  diiTe  :  Francefbo  chi  ti  pai 
làr  maggior  benc,il  Signorc,òilSeruo;ilricco,òil  pouei*o?  Et  elfo  rifpódendo- 
gli  fenza  dubbio  veruno  il  Signor,& il  ricco  ;rcplicogli  la  voce .  Perche  lafci  ta 
dunque  il  Signor  per  il  Senio  ?  &:per  Thuomo  pouerilTimo  il  ricchiilìmo  Dio  ? 
Allhora  difTe  Francefco  (a  guifa  d'vn'alcro  San  Paolo  :  )  Signore  che  vuoi  ch'io 
fycfàsLì  Tornati  difiè  il  Signore  alla  tua  Terra;  perche  quella  infioncdie  io  ve» 
defti  prima,(ìgnificaoperafpirituaIe,&non  terrena,  che  fi  hà  a  finire  in  te,noo 
per  fàuor* human o,ma  per  diuinadifpofirione.  Cosi  mutato  Francefco  la  mat» 
lina  feguente  fe  ne  ritornò  alla  fua  patria, tutto  allegro,  e  ficuro  ;  cominciando 
a  fcntir  dentro  di  fe  la  contentezza,  che  porge  al  l'animo  la  perfètta  obedienza,  H 
&  refìgnatione  di  fe  àcffo  in  Dio  ;  con  fperanza  che  fua  Diuina  Maeftà  gli  ha- 
oerebbfi fatto fapece la  fua  ^dontà.  Et  da  q|àell1ioratnpoi  (tititatofidallt^ 
occnpationi,&  dalle  conuerfationi  mondane  :  attendea  foto  a  dimidardiaobu 
niente gratia  alla  diuinn  clemenza  ,  che  fi  degnaffe  moflrar^li ,  quanto  per  fuo 
feruirio  fai- doucHe. Et  benché  con  l'vfo  delle  frequenti  orationi,fenliflfecrcfcc- 
re  in  feilefso  la  fiamma  de'defideri;  celefti ,  &chehormai  perii  defiderio  del- 
la beata  Patria,  difpreggiafie  tutte  l'altre  cofe.  Se  già  defiderafTc  vederfitut« 
to  impiegato,&! occupato  nelle  operationi  diiiinesnon  peròintendeaancor&j» 
comeciò  far  doueffe  ;  folo  fentiua  fin^icationi  di  dentro  per  riuelatione^ 
di  Dio,  ch'il negotio fpiritualc  doueafncominciarfì  daldifpreggio  del  Mon» 
do  #  &  che  UrCauaUecia  di  Chufto  pàncipiaua  dalla  vicoMia  di  it  ^efTo . 
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ì9i  Hor  ftandoH  egli  cosi  ritirato  ne  i  la^tu  Toliurì  j ,  Se  con  continue  oradonì»^ 
fofpirijdimatìdaodo  gràtia  à  GiefuOirifto,chc  Io  indrizzaffe  per  il  veM cami- 
no, fentì  vna  voce  da  vn  Crocifilfo,  che  gli  difle;  Francefcojtutto  ciò  che  tu  hai 
^n  qui  van^uncnte  arnaco^  &  delidcxaco ,  bora  è  neceffario ,  ch'aborrirci,  6c  di-^ .  om;  .v 
fi>riezzi«  fé  ▼ueiiìipelw  l«iiiit  stoJòntà*.  fiche  fé  ra  furai,  tediai  nnotlo  gufto,dc  t  . 
tfoléezxa,'in  quel  che  prima  ti  pafeua  amaro,  &c  infopportabile,  &  quello  fai 
itìi€ta  prima  ci  dildctaai,  hor  ciiàribdi  noia .  Sentita  Francefco  qoefta letctoneì^ 
:da Chrifto,  8C  rcuolgendofel a  ben  perla  memoria ,  gli occorfc  vn  giorno ,  che 
^caualcando  per  il  piano  di  Aflìfi  )  s'incontrò  in  vn  pouero  Icprofo  ;  dal  qualcJ 
4noontro  improoiCo,  reati  graue  noia  i  e  fchifèzza  ;  ma  ricorrendo  fubito  il  già 
cpncepuco  proponimerttoddltPeffrtdottes  dtrioordacofi,  Ae-yolendoemr 
«{^aualiero  di  Chrifto ,  gli  bifognaua  taHcere  fé  fteflb  :  fmontato  da  Cauallo  » 
T  corfe  ad  abbracciare  il  Ieproro,& a  baciarlo ,  Sfattagli  vna  larga  Jimofina  ;  ri- 
^montato  che  fu  a  Cauallo ,  rifguardando  per  tutta  la  pianura ,  che  difcopcrta-. 
ftaua,  più  non  potette  tiueder'  il  pouero .  Onde  ripieno ,  &  di  ftupore,  &  d'al- 
legrezza rendette  grattea  Dio ,  &  perfeuerando io  continue  orationi ,  fofpiri , 
e  lagrime  ,%nentòcflerdalteriie  fante  preghieteeflàndito.  Coti  ciTendovIt^ 
giórno  in  oratione,&per  ilgran  femore  afsorto  tutto  in  Dkk^  apparucGie- 
5Ù  Crocififso  ;  per  la  vifta  del  quale  fu  liquefatta  di  pietà  l'anima  fua,  e  talmcn- 
•tegli  pcnetrorno  le  vifcere  i  dolori  della  PnfTìone  del  Saluatorc ,  che  da  qud- 
l-bora  in  poi ,  ogni  volta  che  tal  Patlione  gli  veniua  alla  memoria  «  appena  po- 
teua  con  grandìffimosibflZòritiMr  le  lagrime»  e  fofpirì.com'egli  ftefso  poi  rac 
.contò ,  poco  auanti  la  fua  mone.  Si  Tenti  l'huomo  di  Dio  Franceibo  per  que- 
.ftavifioneimprimetnelfuo cuore  quella  parola  di  Chrifto.  Se  alcuno  vuól 
C ,  venire  dopò  me,  nieghi  fe  ftefso,&  pigli  la  fua  Crocc,&  fcguiti  me;  &  da  quel- 
'  «rhorarcftòvcftitodifpiritodciramòrDiuino,  della  Pouertà  della  Paticnria, 
t<leU'Humiltà,&4eUa  Pietà  i  per  iloualdiuinoAraore,  non  più  ftimando,aa-  - 
ikiteoeikdo  pér  nienit  tilcta  la  fiiafobbMe  qnmo  fiow^ 

tcariiiaiieiranimafua  haiicrgliDioroopetto  vn  theforo  nafcoftò ,  d'indf 
\tàxò  valore  ;  per  il  defiderio  di  cui  accefo ,  &  fuori  di  fe  rapito ,  determinaua^ 
ivender  quant'haueua ,  &  dar'  il  prezzo  a  poueri ,  &  così  cambiare  i  negoci) ,« 
rtraftìchi  mondani,  nel  traffico £uangelico,vero  arricchimento  diuino.  Di  que-  ^^f  f» 
"fto  modo  cauò  Iddio  aueftoAioièciiodal le  profane  Loggie,&  Banchi  inercan- 
fdli,àguiradWaltioMatteo,dalke(rattiontÌBf<|iir»Aelodifpofci^ 
^fiiefiuitiftlme  pediM  «.'laTciatoogniruo  hauere ,  per  pdflèdere  la  pretiofìiikmu 
pietra  della  perfettioneEiiangcIicaj  quaFegli  con  ogni  induftria  cercò,  tro- 
D  uò ,  e  coivprò .  Et  in  fede  d'vna  pacifica ,  &  vera  pofscrsionc ,  gli  fece  Chrifto  ^^"^ 
•  <  poi  vn'inftromento  fcritto  nel  per^am^no della  fua pcopria  Carne ,  auihenti- 
cato  »  &  fuggetbto  |>er  inanodeUTiflefio  4r«ndiMfeeGllfilloOteiù  ,co'l  fuggd« 
Li*>bìfcntlelfrf^^*^*"^"^'^<^  piaghe.  Et  ciò  per  leuarviaco'l  mezo,6^ 

^iiConjfefsempio  di  quefto  fuo  diuotifTìmo  feruo,  i  grani-   *  :  ?  . 
.  Cambi ,  e  trafichi  inganneuoli  del  Mondo, più  ■   '  > 
.  :  troppo  frequentati  nella  Chiefa  di 


Uio>  &  rolleuar'  in:tal  noodo 


t?'     <oHfideri)di  queftapretiofa  compra  ce!cftia1e,co*l  trafico  citU 
^K^.    'n^  iisu^^  iapcoiteoza,  delle  virtù, & del  glodoibi»»  :- 

'in:  r^iihl^a:/».    .     guitodiCiinifto.         :  . 

i  A  I  Dti 
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S.BfurM'  "X  ^  A  ftandotuttauiiimaginandofi,  dicomcpiùpoteiìeunpoucrùpcir 

^  poiieri  ;  ne  hiucndo  egli  altri  perMieftro,  faluo  che  il  fiio  Sig.Giefa 
\Ghnfto>regmcòla  diainabontàdi vifìcarloancnr più,  con  laAiagracia .  Onde 
vfccndo  fuor  della  Città  cort  animo  di  cercar' vn  luogo  folitario  per  meditare  ; 
&  paflando  vicino  ad  vnaChiefa  dettadiSan  Dafniana,che  per  vecchiezza-* 
Haua  per  cadere,moiro  daliaSpirìto  (bncotCntrouiii  denrroj&  poftoH  inginoc- 
chtoox  anàmì  immagine  di noftro  SignèteGktà'  ChriAo;*  itt4^'^iim.6fmBaw 
.piura  di  mirabile  confol^done  Oblilo SpirioràntOiififacoagran  'M'mieftue  dèn 

•  VoIteaDioqueft'oratìont-».  i  F 

O  alto,  &  gloriofo  Dio  ,  &  Signormio  Giefu  Chri/to ,  illuminate  le  tenebre 
del  mio  cuote,datemi  retta  fede.  Cicuta.  fperanza,pcrfecta  caritàj&conpicinié- 
to  di  voi  Signore  ,  in  modo  ydì'io fàccia fetnfire la  ioftrarteu,  &rera  voipti. 

•  tà.  Amèn  •  Pofcf  a  mitandbcon  molta  atrentionle ,  &  con  oochipieiii  di  I»- 
^rirnela  Croce  dei  Signore ,  fentì con  rvditocoqjòralevna  voce  da  ^fodCrc»- 
•cifilTb  indrizzata  alui , tre  volte,  difgli.  Và  Francefcoriparala  miàcafa,  la-» 

•  qualftà  per  cadere.  Del  che  egli  fpauentaro  per  riirouariì  foìoin  quella  Ciiic- 
-  fa^  e  tacco  attonito  per  quella  voce  sì  merauigliofa  ;  &  fenteitdo  dentro  di  sè  la 
ifi>iza,  idc  vircùìdiQaelle  ptttòle ,  egli  anidAin  Eftafi  ;  matfinalmentiitoniatoìa 

fc,  fi  preparò  ad  òbedirgUfobito^  Scrìpàtar  laChtefa  maceriate ,  doue  allYnma 
l  hauea  fatta  Toratione,  non  intendendo  ancora,  ch'il  Tenfo  della  parola  di  Dio , 
■  *  ■    era  di  riparar  queft*altraChiefa,chefu  redenta  co'l  Tuo  preti  ofofangue.  Così^. 
Icnato  da  terra,  armato  del  fegnb  delia  SantiilCroce,fe  nericomòallaCicti, 
'  >&me(reÌRÌieme|erobbe,cheilpafdre  gii  diedi  mercantiei  rerinuiòinkianzi 
.preftaféenKyèrfoFoIigni  i ^t|ttittiireiHÌfaateijbttev1iiflniiii^^^  fili  • 

s^uale  era  cauaIcato!'auueflaifiG|^Mtrcatatite  <  fe  ne  tornò «fiàibddcsKaCUe-  . 
iadiSanDahiiano,perfàrqaantocredea  efferglidal  Signore  comnwndaw»; 
oue fatta oratione ,  vedendoil  Prete ,  ch'ini  dimoraua ,  gli  offèrfefubitottttti 
•  quei  danari,per  riparare  la  Chiefar,ch*officiaaa,&fouucnir' a' pouerijhumil- 
mente  chiedendogli  oltra  ciò,  ch^  acccitcarlo  volere  in  compagnia  pec  alquan- 
•ti  giorni  acni  il  Saockiloterirpt^fe  »  dte'Volentìeri  feco  lo  carrebbe<;  mscHói 
%4mri accettar  non  volea  per  riff^tto  del'Padre,  8c  de'  pateàtiv  Laiónde  il  vé- 
rodifprczTatordirobba  ,gìtfòin  vnafineftra,che  vidcitiinelmftiro,'ìaborfa 
'  '  **"  de*  danari, &quiui  come  vna  vii  Terra  làfciandogli  fprezzatì,  attefe  a  vnirfi  a  ^ 
'Dioincotnpaj^nia  del  Prece.  Hor  haoendp  cipil  Padte  nfaputo,  molto  alte-  H 
latp^erJegnatocontralui^lèiiltffdò  perct^éiiario ,  &  egli  prefentitoil  fuo  vo. 
nire  «comeanooriiiiODoCaiialierdiClirìftb ,  teiiìendd  le  mÌRaccie-diflioFi-^ 
dre(perdarlaogoa<|oétrira)s'arcorein  vna  Grotta,  &iui  dimorando  alquan- 
ti giorni ,  prcgaua  di  contìnuo  il  fuo  Signore ,  con  abbondanti  lagrime  ,cht> 
liberafTe  l'anima  fua  dalle  mani  di  chi  lo  feguicaiia,  dcvóìeffe  per  fua  infinita-» 
bontà  fauorirlo ,  ^aiutarloà  inetter'in  erfecucionequei  sì  pi;  defìderijche^ 
fua DittinaMaeflà  s'era  degmlblq|nf)}irarg1i.  Ec  fobiro  fatte  qoefte  pregliie- 
re,  cominciò  a  riprender  Te  fteflb^'nlcà,  &  Tpogliatofì  d'ogni  timore  ,Wcito 
dalla  Grotta,  fcn^andò  ad  AflTfiàrmàCtydi  valore ,  &  vittù  cwII'Altifiìmo ,  per 
calpeftar'  i  ferpenti  della  mondana  perfecutione  ;  con  la  quàl'il  Demonio  cer- 
caua  difuioucornat'indicuo.  <ìufiiidoàìa(«ictàj^m€  lo  videro  così  sfìgu*  ' 
'  *  i       l  A  '  ratOf 
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,  r  Tiir/^  Prima .  JU^o^Pt^ò  ^ 

A  tsitp }  come  fejfhflTc  tutto  fìior di  fe,  comincioronfr»  dirf  jich'egli «ra impazzi-, 
to,&i.putti  tirandogli,  chi  del  fango,  &  chi  Taffi^iolèguiuano  tutti  per  le  ftra- 
dc,  iridandogli  dietro,comc  a  matto .  Ma  il  fcruo  di  Chrjfto ,  non  perde  per- 
dò  l^^imo^nèiQttjtòpaieie  per  quell'ingiurie  ychedalQipaciuaj  il  tutto(co-  ■ 
mefprdo  )  iqpp(H(tm 

fauio  poi  con  ChrìADtn Cielo.  Hor' il  Padrfiitlllifldoque^e grida,  &vedei^ 
do  il  figliuolo  dirprezzato,corfccom'vn  Leone,  non  giàa  liberarloda  quelle-» 
villanie,  ma  a  trattario  peggio  c^Ii  di  tutti, come  fe  non  gh  fufle  homai  più  Ta- 
drc.  £tC9SÌlocoaduucacara,*ScdqpQmoltcingiuric,&batti^^^loport-» 
ÌA  vna  ftamamcatenaf  o ,  iraif  andolò  ancora  lui  cqine  dapazzo  /con  penfìero 
difiirlocon  quefta  dirdpliiia,&co*itonnendto(nai-neUVflèr  ptSuéiMaii  ve* 

g  ioicrttodi,dld^>-fi|eri^uir  qujmeo  hauea  incomiodato»  nonHi^  ir  ^ 

punto,' anzi  perciò diuenncall'hor  più  ftabilc,  per  fopportar' il  tutto  ,  ricd!^.   i.n  u.  ? 
dandofi  Tempre  di  quella  gran  parola  del  Vangelio  .  Beati  quelli,  che  pacifco^ 
aopcrftcutionjpfrlaGiuiUtia,  percbeloroè  il  Regno  del  Cielo.  Et  di  quel  jm^i^. 
<^<licc  il  Signor  ftefTO)  Chi  Vienc>a  me^  Se  nqn  hàio  odtoilPadre ,  la  madre  , 
e  i  Icatf  l|i»e  la  moglie ,  8c  la  Aia  ptfopdavita ,  aonpuò  ellèrtqb y«ppiicepo- 
Io .  La  qual  Theorica    ben'  all'hora  melTa  in  pra|ti(a.4U  ii^oS%nore  Id^  ^ 
dionella  perfonadelfuofèruoFrancefco ,  ilquale  non  foto  Ri  fchernito  dagli 
amici, &  parenti,  n^a  più  dal  Padre  ifteffo .  Ma  ben  fi  potea  dir  per  cofacerta  » 
che  d'acciaio  fufTe  quel  cuore ,  che  vedendolo  così  fattamente  trauagliato  dal 
proprio  Pa4f e ,  QOft:fi  moaeilè apitiià, »  òc  della  cnidelti  ^ellVoo ,  Se  della  pa^ 
OenaiacMi'altro .  Ma  ilgloriofo  Fi»QaB<bo»cfliaiteato<Mti^Ìuo  vniio  q  Chri- 
fto,  confortato  da  lui  pigliaua  animo ,  mcQtcecQi^^ette  martellate ,  Iddio  faw 

C  ceadiluivn  marauighofo  vafo,  corco,  e  purgato  niella  fiidna  de*  penofitraua- 
gli  >  Sedò  per  dilatare  la  fua  gloria,  Se  riformar  la  fua  memoria  in  Terra .  Paf- 
la^iad^nqu^a^uanti^orni,  ch^ilg^^  Francdcpera  prigioi^e>e(rendQ) 
aii4ajDotIPa4cejfiiof<dt  Afltfiy  peveertiittolnegotij ,  ^Mmulre  per  pietà 4elfi>) 
|UuoIq.;  come  quella ,  acuierafpiaciutoqòaBU^dal  Padre  gli  ffa  ftaa^^vttp  » 
le  n*andò  dal  figliuolo ,  perdiaden dolo  con  materne  parole ,  accompagnate  da 
cppiofe  lagrime ,  ch'egli  voleflTe  o^edir fup  Padre  (  che  fù  non  lieue  afTalto  )  ne 
potendo  però  trarne  coniar  uttOjfaluo  ch'^egli  era  più  obligato  di  obe4ire^f  Pio» 
diealoto^ft^  codhauea^déceitiviitfKo^»  eaòritii4o,all'iBOQntroleimc4^ 
ma,  vole/Te  r  iconofcefedaDÌ0OO8)0tao  benefid^»  ^vttidierglieQe  gr^e  fai* 
i'yltimo  defperatadt  poter  muouer  punto  La  férma  conftanza  del  figliuolo.inof 
fa  da  materna  pietà ,  (legatolo  daUecatene ,  e  datagli  la  fua  benedittione  lo  li- 
ccntiò  .  Ond'cgìi  fubito  ((legatoch'ei  fù)  falutata  la  madrCi,  con  dirle  che  fe  ne 

D  refta(re io^ce  »  alla Chiefafoddetcai  ritornò ,  rendendo  gratie al  foiumo  JR^? 
dentoicì  ^  ^aoiogltiei»  ainienato  •  ticoci^^ 
Ignoto ,  doue  r|utiealaiHatt>»:dop&riiaiier  dette  n^olte  ingioiìeaUavipgtie» 
perche  l'hauea  (legato ,  tutto  adirato  fe  ne  tornò  alla  Chiefa  :  con  determina^» 
rione  ,che  ie  non  l'haueffe  potuto  far  murar  propofito ,  almeno  lo  fàcelTe  fugr?  : 
girida  tutto  il  Terutoriod'Ani(ì,come  huomo^che  lo  dishonoraife .  M^  i^  vic-f. 
titfìo(bFMrQetoeoBrolato  da  Dio,  andò  incontro  al  Padre ,  per  riceuerloconr 

^  allegamo  :  Pad^e,^i«ioliiàliti^le  voflre  mina(ig|t»r4llcatene,9d  bÌKte,  nf 
tormctij  perchcfontf  apparecchiato  ad  afpettar  da  voi  ogni  fuppU^o  per  amor 
d^Signore*  ilchefentitodal  Padre  ,econofciuto  chenop  potea  fargli  riuo- 
carela  AialUbile  tcuninatioae»  cercò  diiAhattcrcalmcno  quei  danaii>c'hauea 
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cauatideNatnercanrìa}:^  mentre  che  pregaua  il  Sacerdote  r^^kHdkefiiéfó  l> 
fapea niente  di  dcttvdanari ,  venendo  a  leuar  gli  occhi  gli  paruedi  vedere  in_# 
qucll'iftef sa  fineftra , oue  Franccfco  gli  hauca  buttati ,  vna  gran  borfa  i  ondc^ 
meglio  accof^atoiì,  vi  trouò  dentro  tutti  i  Tuoi  danari ,  quali  rìhauuti,  fi  rinnife 
in  gran  p^rte  it  facfarocekefiCBdofiooiitllsncflicinacondcnientemente  <{^n* 
tft  Iftft  te  grande  deU»  fila  Anoitiiw*  .  "  ' 

C^il  feruodi  Chrifio  Francefco ,  renoaciò  al  Padre ,  ftón  foU  laUgttima  imMjfi 
Stdtancoifanni^tfhaueaindòffo  .jjù^UatofiinpnodlldCmitU^ 
5      ''       nanTjiiyefiùuod'jim  Caf,  lllL  *•  - 

«.Bmm-  \  yf  a  non  contento  il  Padre  tenreno  del  glorìofo  Ftaneefeo  dliiaergli  ' 
9Vfma .  rfatala  predettacnidekà  cominciò  ancor*  à  tencaredeTbeni  tempo-  F 

~      rali  il  figliuolo  della  grafia,  volendo  che  gli  faccflTe  la  renótia  della  le- 
gitimapaterna:  Onde'lcondufscdinan«iil  VefcouodcllaCittà,&  ciòperche 
recando  il  figliuolo  in  vita,dopò  luì ,  egli  non  defse  a'  pouerì  tutte  le  facultadi 
,  ertte,A&de'feaenhnchefopen^France(bofi!ìi*tndòtamo'^^ 
xialVercoao»diecoinevefoamatoredeUa|>oaeltà,'&oMientefigti 
fenzaaipettar  parola,  &renza  punto  penfarui ,  próntifTìttiamcnte  non  fológli 
fecelarinonciade'  beni  parerni:ma  fpogliatofii  panni  di  dpfso,fino  alla  cami- 
fcia,alla  prefenza  del  Vcfcouo,&: di  molti altrijfenza  rofsor  veruno  (ricordan- 
doli del  benigno  Chrìfto,  che  ignudo  per  noi  fòpofto  in  Cr<H:e}  fattodi  culti 
r pannifooi  vn  ftrdelletto,  rìiiofio  al  Padte,  glielodiede ,  tff^fte .  Padie  io  ri 
hòbeneiinliora  chiamato  per  mio  Padrein  4pldlè  Mondo ,  ma  adefso  ^i^Ì%o 
dir  ficuramente,  Padre  noftro,  che  fisi  ne  ì  Cieli,a  cui  hò  dato  in  c»uardia  il  mio 
teforo, &in  cui  è  già  pofta  ogni  fperanza  della  mia  hcredirà  .  Vedendoil  Ve-  ^ 
fcouoqueftosì  gran  rpettacolo,non  efsendo  redato  addofso  al  pouero  Trance» 
ico  altro  che  il  Cilicio ,  &  marauigliandofi  da  vtt canto ,  Come  il  Padre  pioce^  • 
eompoitaredìTeder  nudo  ilfieiioole ,  Tenta  imefletiffegliileilore }  &daili^. 
nocanto^vedendoneifigliinìocosi^nuouo  ftniore,oontantai^#ecce(Itiià 
patienza,  lo  giudicò  uero  feruo  di  Dio  ;  &leuatofì  in  piedi ,  lo  raccolfe  nello 
lue  braccia  con  molta  tenerezza,  &:  come  pietofo  Paftore,  co'l  fuo  iftefso  Man- 
to lo  ricoperfe ,  e  comtnandò  a'  fuoiferui  ,chegh  porta&ero  quiui  da-veilire  « 
da' quali  gli  fù  portato ▼nGabbartvcochto,  e «fpfcsiliitòdNrntfoactoteo^ 
core  ;  il  qual  da  lu i  riceuuto  allegramente  (ènza  afpettar  de  gK  altri  Àciofi  dare. 
Tn  paio  ai  Cefoie,tagliò  detto  Gabbano  in  modo,  che  veniua  a  coprire  vn*huo 
mo,  come  fé  fufse  in  Croce .  Fatto  veramente  Heroico,&  degno  di  grandiflfì-  i»^ 
ma  contemplatione,  &:  marauiglia,  come  il  Mondo  riduce  in  niente  (come  ve-  • 
rofoldatodelDemonio  noftrocrudelN^ico)  quelli,  che  vogliono  veramen- 
te feninea  Dio>fin'  à  la(inatgUnudi,  ftnza  put^  vna  Cappa,che  gli  cuopra.Dal- 
die  douemo  anco  noiconfiilérare ,  quanto  fìa  necefsano  a*  buoni ,  non  voleri' 
beni  del  Mondo,  ne  remeri  fuoi  mah:  fcaricarfi  de  i  pcfi  della  Terra ,  per  poter 
pDrtareilpcfofoauiflìmo  del  Signore,  &  finalmente  in  vn  certo  modoclifnà- 
tararfijlafciandoil  Padre,  Iamadre,&iparenti  della  Terrajjperefser  fotti  Cit-' 
tadini  del  Cielo .  Di  quefta  maniera  il  Rnii»ddralciflitii&  Ri  fil  lafóato  daJ^ 
(ooPiiSdtenddo>accii9Cbef49gai 

intàlmodoarmàtocoit  Tarma  della  Croce  ,  raccommandò  l'anima  (uaairai!^ 
bor  della  vita ,  pefkvin&dei^kegliiì£iliiaii»dalcanpcllo(òM^ 
ftoMondo*  '•    —  •  *  * 

■  ^      ì  Dilli 
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ro  dalle  minAccte  paceì:ne,fe  n'andi&al  Deferto ,  accioche  in  talluogoibi.  «imiini . 

lo,  d»:on  (ìlentìapotcire  vdil*  i  Pereti  del  Verbo  diuinò  ,\6c  tosì  andan» 
dopcrvnà  Monragna,C8ntando  lodi  al  Signore  in  lingua  Franàfejfò  da  certi 
ladroni  alTaltatoii  quali  con  reoeravòd4gU  dimàdarorto,chicèli  età,  &  ciò  che 
inqucl  luogo  iacea  j  a'quali  rifpofejOdmtf  Pronta  dicendo,  io(bnovnBaii. 
4itofe,cliè«ii!ii)^òte«oft«toi^ranU^OÌMleegtifierdi  tal  FÌiìk>ft»réifgDàrì,c(f' 
minacciore  patofe,accoftatì(ffH,  6^  j)9é'r€Oflrdl(y,'ilg^aronain  vna  fòifu ,  ch'iui 

•  j  eràdiNeuc,dicendo|li,<]iiiàttirefterafhóra,còilierufticóB5ditot€del5igno^^ 
*  lic.Ma  Francefco  partitiche  ftironOjvfciCo fuori  della  fofTa  ,  Si  pieno  di  molit^^ 
contentezza ,  ricominciò  à  laudar'  Iddio,  d^caminato  che  hebbe  vn'airro  pez- 
2o,arhuòà'l^n  Monafteroi  doue  comei«nr«Jl  metidiitdchivfe ,  &^dbbe  limoH^ 
na  per  adtM<lMi<.D(m4«M«^MifiV^li^^<]i«rt  dk  Vili 

Itio  amic^ridèHoiftlm^lAcettUto  in  cifa ,  Sci^erchc^eta  come  hudo ,  ramicò^ 
ilricoper(c»d'vn  poueròMatiteMojCo'l'qualeandò  duo  anni ,  portando  vnba4 
ftone  nelleifnaniagnifadi  Romito,  &con  lefcarpe  nei  piedi,  cinto  divna' 
correggia:  per  la  quale- era^ceflato  Monaco  diSatito  Agoilino.  Etvoiendò* 
qatÙtsLiMttot  delfhistittld^:Al»'«n»fUbile»  «rAtmcfendaniento,  perilfuo 
Airìtiiieir  edifioiò ,  ti  «ITfrcìtà^a  nella  vita  Attilia  ,  cioètnéll*opfece  ^lla  Cari» 
.WycpSó  ilproflimo,  tenendola  fua  vita  in  grande  afprezza  ,'9iefÉcmtìBc9y 
'  tione .  Perche  conculcato  ramorpròppio,  &rin)eflibl6nc]  proffimo ,  tutto  il 
p  fuo amore veniaaefTer'in Chriftó'j  Etficómc'hellavMa'mondana  parea,che 
^  abornfle  di  veder  i  Leprofì  :  bora  innamoratOk'& infiammato  di  Chrifto  CroJ 
miffó  (  che«»iii«*4Htc£&iìi  )i||^iiòni^M(xidé'diÌt>imiMtóiftc^ 
piagato  ;  si  ch'egei  non  parcua^effer  piò  hborat)^jiacciochepetfettamente(to«! 
meiteffe  in  ognicofa  la  fua  volontà  allo  f]|)ipjtcHtuttó  (Wiedc  à  feruire  ì  Lepio» 
fi ,  vietandogli  fpefso«ncllelor  proprie  ca^e ,  &  cercando  limofìne  per  loro  , 
bafcian  dogli  con  carità  nella  fàccia  i  &  Jciinam  anco  i  piedi ,  feniendogli  pcf 
amor  di  Chrifto  con  molta  diligenza ,  anzi  alle  volte  per  vincer  meglio  fe  ilef- 
focen  dIbdcioiiMf  lèttiftVBigaiiecilMìi<8(pùr^^^  ^epuèzolett- 
ti  piaghe  :  come  fe  fufTe  ftato  nuouamente  da  Dio  mandato  al  Mondo  per 
vn  Medito  raro  dellcpiaghc  Mortali  de' peccati.  Dapoi  mcttcua  11  fuabocqT  n,  t  7 
in  Terra,  «Se  nella  polucrc,  perche  fatiandofid'opprobrij,&  di  disprezzi, fbpt  ,j .» 
D  poneflTe  la  fuperbia  della  carne,  alia  legge  dello  fpirito,  ÓcortenefìTe  di  efTer 
pacifico»  &  persero  potlHlbrìdiferiieM^  hebbe  co-^ 

si  gran  virtù  dai  Signore^  che  héllacurx  delle  rplrituali  i  &corporaK  infif^ 
mità  hebbeincredwile^^fiìcacia  .  Vn  miracolo  dirò quà io ,  okteà  nìold  tl^ 
rri ,  che  fi  racconteranno  ncll'Hiftoria  al  luogo  fuo .  Era  vn'huomo nel  Ducacó- 
di  SpoletoiC*haliea  vna  pia^a  così  brutta, &  pericolofa  nella  faccia  ,  che  già  gli 
hauea  mangiata  vna  mafcefIa,<Si:  buona  paste  della  bocca;4)e  trouado  rimedio , 
fliMgli  giouaf&jiké'vmodteiAifeftRonÉivttì^^ 
ila:^!igratia,che  fiiffero  incerceflbri  appre(fo  Iddio,acdò  loiibaraflc  dai^'Ji^ 
ga,&  noiof3  infirmità .  Donde  ricoroundofene  àcaTa  dóppo  l'hauere  fodisfàtw} 
al  voto,fcontrò  per  fttada  il  fì.FrandefGo,ak)uale  per  efTer  d'habito,  &  d'afperi 
to  Veiicsuui»i^lfin^sma^es.<Usotioii$  fegli ioclùoòf  er  Mcùsgli i  piedi  i 
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Mal'hiimiircruodìDionon  loconrentendofìritiròindierro,&Ieiiatofìrinf«r  K 
mojl'imicator  di  Chrifto  rabbracciò,&:  gli  bafciò  la  faccia;ilche  farco,con  mera 
uigliofa  pictà,quella  horribii  piaga  con  lafua  bocca  bafciata,fò  fubico  rifanata. 
lo  non  5Ò  vcramcnte-.quali  di  quefte  due  cofe  di  ragione  fia  di  magoior  mcraui 
gtiajòia  protonda  huniiltà  del  5anto,in  bafeiar  quella  piagalo  l'eccellenza  deli 
la  fua  virtù  i^i  fare  così  gran  miracolo .  Nó  era  però  qnefta  carità  verfo  i  Lepro*- 
fì  foli  vfa^ta.  daini,-  ma  era  ancora  sì  fatcamente  liberale  co  tutti  i  pouert>che  al^i 
le  volte  rjeftando  mezo  nudo  per  coprir  loro ,  defideraua  di  più,  <tif  fc  medefi- 
mo.Et  in  pafiticolare  à  i  poiteri  Sacei  doti,a  i  quali  con  mn!ta,pietà,5^  riuerenza 
foccorreua  .Era  oltre  ciàzelofo  de  gli  ornamenti  de  gli  Altari  è  dclk  Chiefc,te 
quali  molte  volte  fcoppaua,nettauà,5cc6a;iua  di  fUa  mano-,acciò  ch'Iddio  fuf-^ 
fe  fcruitoinefre'con  l^i  debita  ria  cren  z^^&honoré.  'La  pouertà  parca  a  quefto 
gloriofo  Satp  effer  la  miglior  cofa  del  N(ondo,quèfta  fola  prociiraua  ,  di  quefta  F 
fola  hauea  inuidia,fe  altri  gli  pareano  più  poueri  di  lui.Talche  vn  giorno>vifit£  ' 
do  S.Pietro  di  Roma,&  vedendo  nella  porta  della  Chiefa  gran  quancità  di  pò- 
ueri,&  vn»  frà  gli  altri  miferabiliflìniQ^moifo  a  pietà,  Oc  accefo  nell'amor  dell^ 
pouertà,cauatofi  i l  proprio  veftito.  Io  diede  al  pouero,riacftendiofcftefrode  l 
hracci  fuoi;Et  tanto  in  ciò  C\  compiajcqucche  tutto  quel  giorno  fi  ftecteincom- 
pagnialorcgodendofijConmolra  allegrezza  della  poaertà,in  difpreg^io  della 
gloria  del  Mondo  :  imparando  in  qacfte,5(:  in  fimil  opere  di  Carità, prima  a  fa- 
re che  iinfcgnare,feguendo  le  veftigie  del  fuo  vero  Maeftro Chrifto  :  lacui  vi- 
ta,&  dottrina,egli  douea  metter  in  pratica  a  mortali^tando  vn  giorno  in  Chic 
fa  à  Meffa  di  Verno,&  fi  mifèrabilmente  vefl:iro,che  moftraua  buona  parte  del- 
la carne,l0tvidevn  fuo  Fratello,che  per  forte  vi  s'abbatèancorIui,& gli  mandò 
à  dir  burlandOjfe  ^li  volea  vender'  vn  real  del  fuo  fudorei  a  cui  il  feruo  di  Chri-  ^ 
fto  allegramente  lifpofcidigli  ch'io  l'ho  veduto  tutto,&  bene  al  mio  Sig.Iddio.. 
Ucheben  poiea  dire  con  verità, poiché  di  continuo  egli  era  occupato  nelle  opc 
re  dellaCarità  verfo  il  proflimo ,  &  ne  gli  efferciii)  deli'humiltà^,  vincendo  la-» 
natura  de  ,ifcn  fi ,  non  lafciando  però  lamentai  conuerfarioneconGiesùChri- 
fioCrocififfo,  per  il  poffeffodelquale  andana  àtrouar  gli  heremi,&  folitarilaoi 
ghi;ouefpendendoiltenìpoinorattQne,&lagrime,non  fi  partiuaniai,chcnoik 
uouaffe  qualche  ftcaordinariaforce  di  digiuno . 

.  Comefurono d4Sart Fran€efiori^ìiriit€treChieJè.      Cap,  F^L. 

5.  luotuu TT  ^ ^  quef!ogIorro(bSanrocosìbenfòn<fatonclfavirtidellafimi>licità,e-- 
ttentttra*  ^^'^^^^"^^^^^^^'^'^^^^che.venendogUamemoria  /quello  che  gli  era  fta-  " 

tomiracoJofamentcdal  CfocififrocommandatP^ciocchedbuefTe  ripara  t 
re  laChiefafiia,  penfàndocuttauiac'hauelTeintefodelIadettaGtiicfadi  S.  Da- 
miano^comeferuoobedtenteiènecicornòad  Aflifi^,  &  quello  che  nópuotè  fa- 
re coi  danari  della  mercantia,  pensò  di  iàriò  có  le  limof?pe,&  gli  Cuccete  .Per- 
cieche  mertcdofi  a  cercar  per  la  Città  (nella  quafe  era  già  conofciuto  per  ferua 
di  Dio)da  amici,^  parenti,cauò  danari,&  materia  a  baftanza  da  fabricar  dct- 
ta.Chiefa,così  vnitoftcoT detto  Sacerdote, che l'ofiìciaua,  diede  principioalJa 
UDarationciton  mancandogli  Mae(hi,né  lauoratori  per  tal  bifogno^con  tutto 
po,egli  mcdefimo  s'afFaticauafenzarciTiifl[»onc;acciò  cK'ikorpo  fuadcbolc  gii 
peri  continui  digiuni» &aftinenze>venifre,  ancota  piùadefreribttomeffoco'l' 
pefo  delle  pietre  porrart  da  lui  in  feroitiodeiro^era.&conrlainortificationc-», 
che  gli  daua >iA  domandai'  a  qaeili>a*  quali  egli  era  foiico  prim;^  4ùiaic .  >  Cosir 
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1^  tójn-raimòdiuinbj&conladiabrionB  de*fe<teHwncèopefft;clie  la  Ghie 
fa.Nclqual  mentre, ilSacerd'ore,chc  lo  vedeuaiu  con  ti  nuafarica, per  così  San^ 
ta  imprcfarempre  gli  riferbaaaalcuna  cofa,con  cui  egli  porefTe  refìciarfì  ;  Ma^ 
ne  ciò  rhutnilleriiodelSignorepuoccpiàioi^tamence  rapportare,  volédo  egti 
^etBÒxcjknoatiBkKCtaàUk'^^  fedìoea.-Doasluli  và^b  Fcancèi- 

ietf&nnooàre  vn Sacercbic fdrapreche  ciferuà  ?i^itcfta  la  ftrftda  di  pòuertju 
chcvai  ccrcandoP&cosìrifoluto  di  non  voler  cfl(5re,nèdafl  Sacerdote,  ne  da  at 
tri fcruito',neirhora  che  volca  mangiare  pigliaua  vna  fcadella,  &  fc  n'andai] 
con  de  glaitri  poueri  a  chiedere  alle  poéce  pe«amor  di  Dio  la1imofina,&  iui  có 
cinniangiauaciòchejli  vefiixèsuit^ifiirfatfaCb^^  a{|praftflaf  nel 

bcindpto>t^d  pic^rdla^eBà^  A  sè doloe,  ^  foatft, ch«àlÌiànA«a  poi  a  ìFnMi 
uioi*cifcgli  noitniangiòmaicpn  miggkv^iifto,^!  qilcUoiCh'airiioc  fàcauOtt 
deauucnehdogli  di  andar  a  mangiar  con  vn  Prelaeonbn  volfc  mai  mangiare , 

B  fc  non  di  quello  ch'egli  s'hauea  portato,diinandatò  alle  porte.  Finita c'hcbbe  il 
Santo  dixiparar  laChiefa  di  San  Damiano,  andò  a  fariie  riparare  vn'altradi  S. 
£ibtràt,qaakerH»iàrlohtiri«'4M 

eo'ÌAledeliiT)oitnodo4e-iÌMSO;i»brcue  la  cònduffe  a  perfetdone^IIche&tnrnt 
andò  à  Porticelta  (luogo  vicino  ad  Affin  )  oii'era  vn^^ltra  Cbiéfa  dedicata  allà^ 
Madonna  che  all'hora  ei  a  deferta, fen:ia  veruno,che  ne  haueffe  cura,  doue  per 
la  fervente  diaotioticch'egUporcaua  alla  Ref^inade'Cieli,  fi  mife  ad  habitare 
e  fubico  a  penfar  di  ripararla,  &  elfendo  iui  più  volte  viiitato  da  gli  Angeli,  fe- 
im4oflnomiIild«caChitra,quat(i  diceaSania Maria  degl'Angeli,  vi  fi  fèrk 
tnò  ancor  pl&  volentieri, 80anièqtie(lo  luogo  fojiraogai  altro,perchein  efTohu 
mìlmeht|ccom9iciò,virilmentecombatcc,&: beatiffimamctc fini.  In  quefto lue 
go  per  rinelationC  diuina  diede  principio  alla  Regola, &  Ordine  de  i  Frati  Mi*' 
C  noriiNeftidò  fenza  Miftenoj  maperordinanone  della  Diuina  prouidenza^  j 
dajcui  ia  ogni faaaf^re egli^e^iimnaeftrato ,  &  gouernacd;  Cosi  quefto  graii 
ftraodi  Dio  «ìlCfanèfe  ixnlieàaUiipa«ò,ddè^San  Dàmiftiui  «Sanmti^ ,  8<;^ 
SantaMàrta  de  gli  Angeli  , prima,checomiadìartft  TOrdinc  ,  &chepredicaflrc_> 
rEuangelio;siperchedaque(b:corerenflb:li,afcendefiealleinteIIigibìh",  e  dal- 
le minori, alle  migf^iorijCÒn  ordine .  Conìe  ancora  acciochc  quello,  che  far  do- 
uea ,  gli  fu^Ta  prima  per  Miilccio  di  ieulibilicoie  riuelatOjacciocheafQaìiglian 
za  delle  tré  Chiefe.  dalu»rìpatate,(iioiiolce<lè4ociereaflrnpaiata  dalui , 
rinooata laChiefa  di  Chtifto,fecondo  la  forma,regola,e  dotcnna,che  egli  die* 
de,fic(ÌHna*eìSùafliimente  ho^v«dèinòeflttf  «^^ipimone  i  ttè  eflerciti,ò  voglia 
m  o  d  i  r  e  railide  di  Chrifto ,  che  fono  gli  ere  Ordim»che  San  Fcancefco  al  Mon- 

''  '      vv'^  '.  '    ..  ■  ■ 

H Avendo  ìlbuonfetliò  di  Dio  eletto  perfihftanza  laChicfa  della-» 
Madre  di  Chtiftoi&  perfeueràndo  iri continua ,  &  feruente  orationc^, 
rupplicandolaadefTetCua  attuocataifurbnodi  taata,&  tal  virtù  le  fue^ 
preghiei!ftvaw'peritiiliitiii4^9em>  Vei^ètt^  ;  &  partorì  it 

ipimò  della  verità,&  della poa6ni'Edangeri(:a.Onde  vn  giorno  ieiitendo  diuo 
tamcnte  la  MeiTade  gli  Apofl?olì  nélllBiiangelio,  doue  Giesà  Chrifto  da  loro  la 
forma  del  viucrEoangelico^quando  gli  manda  per  il  Mondo  à  predicìire,dicc- 
dogli:  Non  babbiacc.Goa.v6ÌorosoèargeiitO|né  danariiiiè  bifiicde  per  il  cami- 
'  ■  "     *  ao 


jio  douc voi Anc!aretc,nè  rcafpc,nc  dóppia »?cftittì8nto,nè  bafton rielleihàhf^  *E 
«uunqueintrarcte,faiucate»con  dirb>La  Pacie  del  Signore  fia  in  queftacaik;  &C 
pieno  di  fopraiiacuraleallegrezzaconjUuiyocetiidfo  :  Qucftoc  quello, che  io 
cerco,  que(locqiiello,chftcaiiJ«sHh»i»<kljoamd€MMo,fc  fu 
dallo  fpirìco  <JiChriftciiinnpiuto>€bc  non  folo  loamnsfoeniòcolconrendaiei^ 
to,&defiderioima  eoo  I'opere,&  fatti,  iti  quella  font»,  Regola  di  viw.  BeR^ 
chctoftocauatcfi  IcfcafpCjlafciòilbaftonc&^le  biracde,gitto  via  i  danari,che 
di  limoline  gli  erano reftati.e  contencoHì  d'vna  fola  Tonica, lafciò  ancor  la  cor» 
leggiajeH  cinf^  voaco(d4»hauendo  folo  la  inira,cotuepeifc:ccamence  poceiTc^ 
€DDfonnart|.3lli9ivtfa/AjK>Àolica  queftajjcriMitfiiiangeiica  ^  in<]u€ft'<ejie*. 
faiinquedodUfllliefui'aniiodi  NoftroSignoieiir»>8.dci  Mefc  d'Ottobre , il 
gioCDo  di  San  Luca ,  qucfto  Beato  Santo  ^liedc  principio  alia  Regola  de'Fratì 
Minori,&  di  fua  età  l'anno  a/.compiuti  duo  anui  della  fua  conuerfìone, l'anno  F 
,  .  duodecimo  del  PontificaiodiPapalnupcentioTerzo.Opera  veramente  fetta-» 
dallo  Spiruo  Sanco,per  l'Euangelio  di  ChridOr&'non  da/pirito  hutnano,  fé  be 

t^te dicchi  gloriofa  fabrica;iIqua2econle^;irtiiécnteArchitettàitedò  il  Tuo  or 
I.  r»r.  !•  jdÌneconabbondanti(nmc]agi  ime,&feruent-i(Tìmc  orationi,crn  opere  di mifc 
£pftt/f  »•  ricordia,&:  di  penitenza, (He  riciramentocon  Dio, lenza  ftancarfi,  fincheioSpiri 
to  Hinto  gli  diede  il  fondamento  degli  ApoftoIi,&  de'  Pi  ofetixh'è  quella  fom- 
ma,&  (èruentidum  pietra  Angolare  Ciirifto  Giesù^nelquale  tutto  l'edifìcio  fac 
tocrcfcein  TeitijpÌQS^Qipdi  Dioifopralaquateiian  edifici  il  SantotlfèoOrdi 
fiecon  paglia  di  Tjkolt  «r^ni.ò  di  pofTefllonidEKiiiporali;  ò  feccia  delle  oofemon- 
daneima  con  oro  purgaro,ch*c  lo  Spirito  Euaniielico,  &con  le  pietre  pretiofe , 
che  fono  iconfìgli  Apcftolici/peri  quali  C^  refe  iII'ìkìi  (icuro  dalla  forza  de  i  v6 
lìyòc  deil'acque,&:  delle  teoipefte  de  i  nemici .  L)a  iodi  in  poi  cominciò  per  diui  Q 
na  infpiradone ad  eifer  (imile  ad  Helia,zelaiite  dellarvcricà j&  gloria  del  StgM» 
rey&  della  Gilaee,del  prodfìnio,inducendo  moltÌAUaftrada  delk  perftntone,8l 
incitando oictialla  Pacienza.  Le  fue  parole  più  non«rano  vane»iw xtdieokifiL^  t 
ma  fi  ben  piene  delia  virti^  dello  Spirito  fanro  ;  le  quali  penetrauano  il  cuore  à 
chi  rudiua,& erano  di  tal  forza»chefpauentauanogliafcoltanti  de' fuoi  pecca 
ci,&  ne  facean  penitenza,&  addolì;iuano  il  cuoce  de  gli  olbnati.  £c  così  conuer 
ciaaipeccatorìj&confinnattailmoiiinellavta  della&lme»  i 

^        S  s  E  N  D  o  s  I  diuolgato  in  molti  luoglii  la  virtù  ,  &  valore  di  quedo  grati 

*  1^  feruu  di  Dio,  così  per  la  verità  della  fua  feinplice  dottrina ,  come  per  la^  H 

*  deIIiHllaArita,pfti«Qclu  hncMlinriiliMH  emnifioitioho  a  màntbair- 
fi  di  volere  imitatlo,&  fare  ancora  loro  penitenza.II  primo  fu  vn  ricco,&nobil 
CÌttadino,detto  Bernardo  Quintaualle  della  Città  d*Afl[ì{T,&  molto  ftimato  per 
la  fua  prudenza  \  ilqualeefrendofimefToaconfìderare  la  gran  mutatione  della 
vita  di  San  Francefco,ii  fuo  difprezzafeil  MiQndo,&  con  tanta  conf^aoza,&|(a 
tienza  foppprtar  ringiuriei&  che  quanco^ra  più  vimperato,più  inoftraoacoli* 
tentexza,lWzft  nmtat  giamai  il  fti^rSaiiCQ  propontojgiudicò  al^fieie  >  che  dò  p6 
po(eadrew,re  non  opera  di  Dio^con  tutto  ciò  ne  volfe  far  la  proua»fpache  do* 
pò  molte  preghiere  lo  conduffe  a  cena  in  cafa  faa ,  &  affettati  alia  menfa  alfai 
più  piena  di  fpirituali  viua^de^che  di  cibi  corporali,pa^orno  trà  loro  parecchi 
xag^onancaoìidopò  ì  ^^aU  fQj^cai^n^u  \*)Bìfii^  flci  uporojMtfieourdo  códu& 
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à  feoù  il  Santo  ndltOuiiera,clou'erano  duo  Ietti ,  8co%n*9no  àndò  à  rìpoiàr  net 
ruo.Ma  l'aftuto  BernardosChe  defideraua  di  vede r  qualche  cofa  di  quel  Santo , 
dilTìmuIando  fubito  dormire,  &  il  Santo  credendofelo,  pafTato  alquanto  di  te- 
po,fi  leuò  dal  letto,&  inginoccUiatofi  co'l  volto ,  &  con  le  mani  verfo  il  Cielo , 
infcmoraco  del  diuino  amore,cominciò  à  orare>dicendo ,  (  Deus  meus>  &  om<- 
nta .  )  Dioiiiiei,die  fri  ogni  coilk,ò  Dìo  mio ,  nel  quale  fono  tutte  le  tue  cofe ,  à 
Dìo  mio  .che-feituhHl  miabcne;  Qu^fte  fole  parole  fendaail  Qojntaualle^ 
ipefTe  volte  fispeteee  dal  SantOjCon  abondantidime  lagrime;  parendogli^che  lo 
fpin co  r ^10  ne  riceuclTe  gran  confolationcfenza  ch'egli  mai  altro  diceffe ,  chc-# 
fadc  fcntito da  lui:&in  queOacratiane egli  duròinfin*  alla  inattina:la  qualle- 
uaua  l'anima  dei  Santo  in  Eilafi  •confidecando  la  gran  mifericordia ,  che  dalla 
dtotna  Maeftà  haDearicénatsi,  ^quello  di  cbeDio  hantfa  determiiiatofeniir^ 

g  cliloiiicl'Mondo,comegiàperriueIationerapetta.Etoonofcendo  ritnportàn*- 
zedelnegociojs'accuraaad'infufficienzay&dappocagine.  Perciò  (laua  contb» 
imamente  à  pregar Dio,che  deffe  pcrfcrtione  all'opera  incominciata,  accioche 
lo  potefTe  feruirccome  bramaun, dicendo  intieramente.  Voi  fece  il  mio  Iddio,c 
tutta  la  mia  rperanza,tutta  la  mia  forza, ricchezza,  vita,allegrezza,  6c  fatietà,e 
tutto  quamomai  pbifb  deiiderare,nè  attra'cora^oìredo,re  non  voi AToTconrin^ 
ciafteafìiootinnicólavoftragratìa;  fate  anco  Signor  mio,  che  con  quella  per* 
reuerì,&  che  con  quella  io  mi  conduca  al  fin  defìderato .  Et  cosi  (^ando  nella^ 
profonda confiderationc di fe  fte(ro,tenendo(iefrer  niente , con  merauigliofa-» 
hiimiltà,(ì  gettaua  nelle  braccia  del  diuino  amore, douefentiua  nell'anima  Tua, 
quella  Coaue  communicatione  della  grada  diuina.  Hauendo  dunque  viflo,S^ 
ttntitonitto  dòBemardo.  Perhaner  lafciata  vaalampada  aooefa  nella  ca^ 

G  mera  ,  &conorcendo  ch'il  tutto  era  verità,  fàttofichiatoiljporno,  Alenato- 
fi  il  Santo  dal  l'oratione,  Bernardo  fi  mife  Sragionar  con  erto  lui  in  cai  modo  • 
OFrancefco,  Vnferuidore,  a  cui  il  Padrone  haueflfe  daracerta  quantità  di 
robbead  vfo ,  &  feruitio  Tuo ,  &chc  più  non  fe  ne  voleffe  feruire ,  che  ne  do- 
•ucebbe  hre ,  che  fìiffe  meglio  ?  à  cni  rifpofe  il  Santo ,  la  deue  refticuire  à  quel 
^ignore^dacfaiPliàrtceiiata  .  EtBemiatdofoggionft.  -Coti bifogna cesto t Et 
iperò  beni  temporali  (  ò  mioFranccico  )  ch'io  hò  goduti  fin'hora,  gU  voglio  di* 
ijpenfare  per  amore  del  Signore, che  me  gli  diede, fecondo  il  parer  voftro ,  &  vi 
voglio  obedire in  queft3,&  m  ogni  altra  cofa,che  micommandarete:  Ilche  fenì 
tendo  il  Sanco,e  tutto  facto  allegro  rifpofe .  Bernardo  qucd  opera  e  tant'ardua, 
che  prima ,  che  fe  le  dia  prìnci  pio ,  bifogna  conlìgliarn  co'l  Signore ,  &  caldai 

.  mente  pregarlo ,  che  voglia  mofttaid  la  (ha  volontà,  &cotne  la  debbiamo 

D  adempire;  Itcosì  fubitodi  conmnne  patetes'inuiomoallaChiefa  diSaiu 
Nicolò,&  per  la  ftrada  s'accompagnò  con  loro  vn  Canonico ,  chiamato  Donj 
Pietro  Caranio,i  1  qual'ancora  lui  defideraua  di  feguitar'il  Santo .  Giunti  dun- 
que alla  Chiera,vdita  la  Me(ra  ,&fattauioratione  SanFrancefco  accoftatofìà 

2uel  Prete  lo  pregò,che  i^cefle  il  fegno  della  Croce  fo'l  Mertale,&  poi  loapri^ 
S&  il  Prete obedendò,apri  San  Matteo  à  i  x  ip*che  dtce,Se vuoi  cner  perfetto 
và, Svendi  quan  t'hai, e^dallo  ài  poueri^dieòdacquìfteraiteforo  in  Cielo  ; 
Del  qual  con  figlio  fi  rai  legrò  i  1  Santo  fommamenre ,  &r  ne  refe  molte  grafie  al 
fuo  SignoretMacome  perfetto  feruo  della  Santifliìma  Tnnità,dimandòà  Dio  ; 
che  per  tré  teftimoni  coniècmafie  la  Regola,c'haueuano  à  pigliare,  &  cosi  apri 
la  feconda  volta  nelmedefimo  Matteo  à  i  ro.capi.Neflunaco{k  pottarete  vofbo 
tieiraiidar  percamino,nèdanati>nè  due  Tonioie,  nè  fcarpe,  né  baftone,  &c.  B 
confeimaiD  già^ucft'^m  volta  >aprì  la  lem  aett'ìMIo  Matteo  àcapit.  16. 
i-»  Chi 
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Chi  vuol irenire  dopò  mé,  nieghi  fé  ftelTc^ tolghi  la  Tua  Ooce,e  fegaiti nieJ.  C 

Alì'hora  Sin  Franccfco  riuolto  à  i  duo  compagni  diflfe  loro,fratcili  hauctc  hon 
incefa  la  Regola  noltra,&  di  chiunque  nofco  vorrà  venire;  Per  ranco  fé  volete-» 
efler  perfettijbifogna.che  mettiate  adclTo  in  opera  qiiello,che  h.incrc  intcfo.La 
onde  il  Quintanallc  licentiatofi  fubito  dal  Santo,andò,Sd  vendette  ogni  Tuo 
uere,&  dUpenfoUo  a  i  poaerìsfenza  per  fé  fetbarfi  coft  aldina  s  E  con  filtro  de- 
ano della  diuìna  vocatione,  meritò  a  éffer  Primogenito  del  Padre  San  France- 
fto.IImcdefimopoifeccilCanonico,qualrinonciando  il  Tuo  Canonicato  ;di-  '  i 
ftribuì  à  poueri  il  reftante,  Si  fu  degno  anch'egli  d'efllerfiglinolo  di  quel  S.  Pa- 
drc.Perilche  alli  i^j.d' Aprile  dell'anno  i  lop.adamendnoil  Padre  San  Francc- 
fco dette  l'iiabito  fuo  Onde  vogliono  alcuni»che  in  quefto  giorno  haueffe  il  Tuo 
prìndpio  l'Ordine  de  i  Frati  Mioorìuion  Toiendodir^alnoqiidhi  paroIa(Ordi 
ne)renonvDaCongregatione  vnita  infìeme  di  alquante  perfone.  ConqueftiF 
duoDifcepoliil  Santo  fi  partì  d'Afiifi ,  6c  fe  n'andò  ad  vn  luogo  folitario ,  dooe 
con  edì  loro  raccogliendofi.gli  effercitò  in  pouertà>d:iiumikà>&ocai!Ìoni>co» 
me  queilciche  fono  le  vere  bafì  delle  Rdigioni  • 

Ctm  FrsJ^pJio  fuilterxjfJHfiij^loMSdnFr^^  tre  DifiepùU, 

JEtCfmhtbbe  il  Santo  rmelatiom,cke  k  lm»&  si  fkoicmf4gftiirém§fer- 

.  '  dmuffituttiiloropeccatiyé' c'haneano àcrtfonm  • 

gran  numero,      Cap,  IX* 

S.Wiimu    A  CcREBBESi  àqaeftidaoDircepoliilterEOpernome£gidiod'A(C<ì; 

f^'"'*»   /A  iJquaIenone(repdonellaCittà,quandoBernardo,&ilCanQnicoven- 

^  deronoilorobeni,edirpcnfornoaipoueri,perfcguireSanFranceÌcoiO 

Crmicht  ritornato  ch'egli  fu,  &  da  parenti  intefalarifolutionedi  quei  duo  amici  fuoi  , 

wtùht»  c'hancuan'empiutoogni  vn  di  marauiglia ,  rifolrofi  ancor  egli  di  feruire  al  Si- 
gnor con  efTo  loro^fi  ^artì  da  i  parenti  jNè  fapendo,oue  il  Santo  all'hora  fufle  « 
poAofi  inginocchtom ,6on  egri  inftanza  porfe  preghi  à  Dio  »  che  lo  fiioeire  de>  * 
gaódititrooaf  il  feruo  fuoFi^ce(co:LaqtiaroratÌQnefimfainiiracololàmen- 
te  in  poco  tempo  gionfeià  ,doueftauano  quei  trèveri,  e  grandi  difprezzacool 
del  Mondo .  Et  veduto  dal  Sanro,gIi  andò  uibito  incontro  ad  abbracciarlo: Ma 
Egidio  buttandofigli  in  Terra, e  tencdofi  indegno  di  talfauorc  cominciòà  pre- 

f arlocon  abondantidìine  lagrime ,  che  fi  de^naife  torlo  in  compagnia  ,à cui  il 
Sadre(vedendorhomiItà,laftde$&ladiuotionédVna  per(bnaconhonorata) 
difle  :  Fratello  mio  cariflfìmo,  conofciare  la  gran  mifericordia ,  che'l  Signore  vi 
fa,riceuendoui  hoggi  perfuo  feruo .  Et  cominciò  à  confortarlo  j&efTortarlo  à  ^ 
pcrftuerarenclla  vocarionc,in  cheDiolochiamaua:  Et  menatolo ,  ou'erano  i 
compagni  dilTe  loro .  Hoggi  noftro  Signore  ci  hà  dato  vn  buon  fratello,  &  co- 
si tutti à  gara  l'abbracciaronOffeco  rallegrandofi  del  fuo  ficuro  bene ,  &  vnita- 
inenteandomoairofatiotte»&po(biaàdi(inare.PoiSan  Francefcodiiamòfè^ 
€oEgidio,perrimenarloàlsirgltfar'  vn'  Habito  ad  Aifìfi.Et  per  la  via  gli  auen. 
ne  che  incontrarono  vna  pouera,&  miferabi!  Donna,che  gli  chiefe  iimofìnainè 
hauendoilSantochedargli,con  faccia  allegra  riuoltoà Egidio ,  diamo  (diffe  ) 
Fratel  mio  cariflìmo  la  tua  Cappa  à  quefta  pouera  per  amor  di  Dio,&  vbidì  E^i 
dio  al  Santo  Padre,còn  vn  cuore  si  pronto,  che  gli  parue  veder  volar  quella  h- 
mofinafiibitt)  nel  Gielo,tanto  A  il  contentOsChefentKII  gìomodu  n  que  di  San 
6locgiO|Ottt>d2  dopò  i  primi  duo  Difcepoh',Egidiopreferhabito  ancorila» 

i   »  '  di 
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fi  diDid»&40gnodigtorìord  memona:épere(rercitiodi  vinuchiaro>5cfiuncW^ 
(fecódo  che  prcdiflfeSan  Franccfco)&bcnch'ci  fuffe  femplice ,  &huomo  fcnza 
ìencrc.fù  talmente  innalzato  allafoinmità  dciraltiflìma  contcmplatione ,  che 
ben  di  lui  ù  potcua  dirc,viuer  più  vita  Angelica>che  humana*  come  nella  fua^ 
HiftortaiMrfaeemo*  Foco  dopóì  lo  Spirilo  Itntoaggionib  tfètitri  Difce^ol» 
à  San  FranceTco»! quali  (ètte  in  n amero  co'l  loro  Padre(erano}  pe rò  vn  Colo  xtu* 
Tol»ncà.Onde  per  dar  principio  à  qualche  diaotione,ordinò  1 1  Padre,  che  à  ci» 
fcuna  dcH'hore  dei  Signorerdiceflcro  tre  Parer  noftri,faIuoche  nella  MefTa .  Ec 
didTe  Frà  Egidio  poi ,  che  la  cagione  di  hauer  ordinata  fi  piccioia  Granone  fu  , 
percheil  Santo  non  voiea ,  che  la  ior  diuocione  fuiTe  impedita  per  obligacioni 
diStatutoifiMidiie  nafbeilttoleonitionljAe  offici)  di  ogni  vno ,  oal  ftnioredeÌ«« 
Jaditiorione .  Cosi  vinendoil Saotoco'i compagni  in  queli'Heremo  in  conti-» 
nuaoratione,&aftinenza.  EfTendofivn  giorno  ritirato  in  vn  luogo rimoto,^ 

B  feqaeftrato  da  gli  altri  à  far'oratione,piangendo  con  moka  amaritudine  d'ani- 
mo la  fua  partata  vita,che  non  era  già  ftata  fenza  colpa ,  &c  chiedcn do  perdono 
al  focnmo  Iddio,non  (blo  per  lui:maanco  per  i  compagfii/ù  dallo  Spirito  fànta 
rìempiiito  d'infin  jca^oontemo/afikucandolo  che  le  (ne  preci  erano  ftate  vdite ,  • 
&dataàiaì,&  alli  fuoi  compagni  Indulgenza  plenaria»  fcremilHone  di  tuttii 
loK)peccati,infino all'vltimo quadrante.  Et  fubito in  contrafegno  fù  rapito ,  6c 
afTorto  da  vna  luce  marauigliofifTìmainella  quale  la  mente  rifaegliata  conobbe 
chiaramente  quanto  il  Signore  in  lui>e'n  tutti  i  Tuoi  compagni  hauea  operato  : 
Onde  Capendo  la  volontà  di  Oio ,  &  volendo  perciò  inanimire  c|uella  Aia  (èm* 
jriicecta  compagnia^  dtfl'eche  non  cemeflcioper  eflèrslpodu»  anzicliepi* 
gUaflèro  forze  i  peidiefecondoche  fnaDiiiina  Maeftà  aUliota  gli  hauea  rh* 
uelato ,  eglino  haueano  à  crefcere  in  gran  numero  ;  &  non  oftante  la  fempli- 

C  dtà ,  e  fua,eioro,  haueano  à  operar  cofe  marauigliofe  in  quefto  Mondo ,  6^ 
pofciahauer  per  grattai!  JEUgno  Eccinoi  per  le  quali  parole  reftorao  i  ruoià;a<« 
telU ratei  allegri. 

CmtSmPrAncefc^emmàim  muuUn ifittiFréUi  perii Mwdt»  &  > 

lopamiut»      Gàf,  JT. 

•  ■  •  »  • 

IN  quefto  tempo  entr&  vn*ialttohaomo  honorato  nelkRe  Ugione ,  \  tal^ 
la  generatione>&ftiniglia  del  Santo  Padre  era  al  nomerò  di  fette .  Onde  il 
pierofo  Padre  congregatigli  in  vno,(ì  mife  à  ragionar  con  eflb  loro  del  Re- 
gno alto  di  Dio,del  difprezzo  del  Mondo,deirannegar  la  propria  volontà,6c 
D  del  mortificarla  propria Carne,fcoprendogli  la  fiiaintentione ,  quarera,che  u 
diuidetrero,&che  fé  n'andefiero  perle  quattro  parti  del  Mondo,  perche  nò  cór 
tento  di  cosi  picctoi  nii]neit>,che  per  aU'hocak  fterile ,  &  poncra  fimplicicà  fisA 
hauea  rezenerati  nel  Signóre  defiderauaancoraregenerare  tutta  la  vniuerfità 
de  i  Tuoi  fedelijcó  chiamargli  à  i  dolori,&  alle  lagrime  della  penitcza;  e  per  far 
quefto  egli  ordinò  ài  fuoi  cari  figliuoli,  che  fi  apparccchiafiero  d'andare  ad  an 
nuntiare  à  pli  huomini  la  Pace,&:  à  predicar  la  penitenza  in  remiffion  dc'pec- 
cati^dicendo  loro  quefte  parole.Siate  patienti  io  fopportare  le  tribolationi,  vi- 
gilanti nclKorarionì;forti  ne  i  tnaagli;nel  pariar  modeÌK^  t  ooftumi  grauijfic 
ne  i  benefici)  grati.Perche  così  facendovi  farà  preparato  il  regno  eterno.  Scti^ 
ti  da  gli  amati  Difcepolicosì  Santi  ricordi, pieni  di  Spirito  Diuino,&  defidcro- 

-         ,  -    -  ftiane. 
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ftìftncs'accompaghomo  inficme3l  duo  \  diic^&piioftcàtiiti  Terra  tutti  Tette  in  H 
nanzi  i  piedi  del  Santo,chc  come  vero  Padre  ofTeruauano ,  gli  dimandorno  la^ 
beneditnone.  Ond'egli  fattigli  leunr' in  piedi  ,&  abbracciatigli  con  paterna-» 
carità,gli  diede  la  bcnedictionc  del  Padre  delle  tnifericordie ,  dicendo  ciafcu- 
no  di  loro,quelle  parole  del  Profèta  Daaid  •  Poni  i  tuoi  peiìfìerì  nel  Signore^ , 
di'egli  ti  prouedecàiquali  parole  vsòfinnpfedi  dif  àracti  i  FrÀri^ch'egli  man- 
dauafiionairvbidienze.  Mapetcheancorluinconofceua  eflète  dato  per  ie(^* 
fempio  al  Mondo  ;  accioche  prima  operafTe  quel  che  à  gli  altri  voleua  infegna- 
re,pigIiarofi  vno  de  i  fette  in  coiTipagnia,fi  liceniiò  da  gli  altri;&  partiti  in  fog- 
gia di  Croce,cioè  duo  vccfoLeuante  ,  duo  ver fo Ponente,  duo  verfoilmezo 
Giorno,&duo  verfo  Settentrione;  andòogn'vndiiotoco'iifao  compagno,  al 
Ilio  caminosrìcchit&beirveftiti  dèlia  dimna  gratta,tna  d%abitoltraociaco,6;^ 
incointo  »  fisalzi ,  &  poco  men  che  nodi ,  pnuidi  timleoofe  temporali ,  pre.  F 
dicando  per  il  Mondo,  pi{k  con  le  opere,  che  con  le  parole ,  con  effempio  di 
humiltà,  di  patienza,&di  pouertà.  Ne  gli  mancorno  dei  tnuingli  aHaijCf- 
fcndoin  moki  luoghi»  &  in  diuerfi  moditribolau,anziper  quello,  che  croma- 
mo  fcritto^che  intrauennei  duo,  potemocongettnraf'tl  traoagiio ,  c'hebbero 
glialtri .  Toccò  la  parte  Occtden^eàFrà  Bernardo Quintattalle,ilqual  giun- 
to chefòàFiotenzaco'Kbo  compagno  ,  non  rapendo  doue  alloggiare  (efTendo 
notte  )  fiaccommodarono  fotto  al  coperto  d'vna  cafa  in  ftrada  (  non  gli  hauen- 
do  voluti  alloggiar  dentro  il  padrone)dubitando  per  la  nouità  deirhabito,chc 
non  fu^Tero  huoraini  rcelerati,&  ladri,&:  iui  (Ietterò  tutta  quella  notte ,  paten- 
do grandilSmofteddotansù  anbiacdandofì  pereflcrvnacradel  ftagione,refi- 
dendo  però  (èmpre  à  Dio  lande ,  &  latnatrina  à  buon'hora  andorno  alla  Ghie- 
ik,oue  vdiro  la  McfTa^orando  con  grande  diuotione .  Hor  la  padrona  della  ca- 
fa,ou*erano  ftati  la  notte  fotto'l  tetto ,  ritrouandofi  anch'ella  à  detta  McfTa ,  gli  G 
riconobbe  percoIoro,chcnce(ra,nèil  marito  volfero  alloggiar*  in  cafa  fua, 6^ 
diflTe  tra  fc  fte(ra.Certo<^uefti  non  fono  ladri,come  il  mio  manco  (ì  credea^aozi 
mipaion'  hnomini  Santi.  Frà  tanto  loro  perla  nouiti  dell'habiro  erano  cornea 
oomnuoua  rimirati  da  tutti,e  tanto  poi  più,quaniD>«OCDftandoftglivnodegls 
aftanti,per  darlorlimofinain  danari, non  voi  fero  accertargli  ;  ondeconofciu- 
tigli  per  poueri  volontari)  per  amor  fol  di  Chrifto,rhuomo,  &  la  Donna  ,  cht^ 
prima  non  gli  vollero  alloggiare,gli  menomo  a  cafa  con  gran  preghi ,  &:  ne  re- 
ftorno  molcoedi6cati,si  per  l'elTèmpio  della  vita  loro,  come  per  le  parole  San.  ■ 
fe,^buone$conlequali  gl'indofllcroàfsirbeneperramniei6ro$8tcDSÌiipàrtj^ 
rono.Però  la  mala  notte,che  iui  patita  haueano,fù  poco,  appetto  a  quel,  che  in 
altri  luoghi  gli  accafcò,e(rendogli  da  molti  dette  ingiurie,^  vi!lanie,sì  per  l'ha 
bitoinfolito, come  anco  per  l'aulì^eriià  della  vita;Onde  da  tutti  erano  come  paz  H 
sci  mal  rrattati,percioche  alcuni  d'elfi  fi  burlauano,alcri  gli  lanci nuano il  fango, 
alcri  gli  tirauano  per  i  capucci ,  altri  gli  fàceuano  accompagnar  da  i  putti  con^ 
grìdore;te  quali  offMè  veniuano non  folodalla inaliria,&  ociofhi  de  gli  huomr 
Stt,inaancora  dali'aftutia  del  Demonio»  cbelìcredeacon  qoeftefue  maniere^ 
/paucntargli,ea!]6ranargli  dal  lorfantopropo(ìto;MaefTlino  armati  della  gra- 
tta,&patienza  di  Chrifto,nonfolofopportauanofaine,  freddo,  &  vituperio;  ' 
ma  manco s'attri{lauano,nè  diceano  vna  mala  parola contra  i  perfecutori janzi 
hauendo  per  gran  mercede  il  foflfèrire  le  perfecationi,di  continuo  pregaua  per 
Jore»la qualooifa  da  molti  confiderata,  & conofduca  la lor fantifà ,  nentito del 
paiTatOjfe  n'andauan  da  loro,come  à  huomini  Santì,a  dimandaittli  namilmeit' 
It  perdóno^di  tanta  foraacU  wiA>  che  cwnbartu»  ^  gc  diipwnm  vanem  pop 
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tendo  più  comportare  iHorpictofo  Padr€,sidttra  lontf.nanza, gli  venne  dCnÉTt  '***  **'*'^ 
riodiriueder'  i  Tuoi  amati  figliuoli,  ne  porcndo  ciò  fare  (  Te  non  per  opera  diut- 
na ) cflcndad  talmente fcparatiifi mifciiSanto à orarc,&àpregar'Iddio,chc-»   ,;  t 
con  quella  virrà,&  |>otenEa,ch'egli']iaoea'^ÌHrigli i  fjpaifi'dlfittel)  voleflfe  vhiire  ^«m» 
iraoicarìfrat«mK>a4b^facolofanicotefuFQiio«ffilédifi^  ^* 
poco teinpo»rcii«a  veruna  diligenza,ò  induftna  humanajvniti  tutti  fi  ritrouoi> 
noinfieme,fi  come  egli  voleaa ,  non  fenza  merauiglia  de'fratcUi,  d'vna  fi  ^ran 
difpofition  dmina:I  quali   Santo  Padre  con  infinita  allegrezza  riceucjC  tra  lor 
cominciorno  à  raccontare  queljche  patito  hauean  per  il  camino ,  e  1  frutto,  che 
hmièui  fatto  tràlbdeli  i  ^intalmodor^arei  noudli  ApóMiii  eonUndotii^ 
ìnbpeueàeflTcrcitaie'iiàièniitìo  dei  Signore  perle  pedate  dc^fiioi 'ftmti(DU 
•  icepoli.  In^ueilo  tempo  quattro  altri  hònotati  Gentirhupmini  alla  lot  coiti-  CnniA^^ 
3  Dagnia  fivmrono;  à talché arriuomo al  nuìnerovndenjtrio,  inomi  dequan 
fon  tutti  quefti .  Frà  Bernardo  Quintaualle .  Frà  Pietro  Catanio  .  Frà  Egidio 
d'AflIìfì .  Frà  Sabadino .  Frà  Merico  Piccolo.  Frà  Giouanni  Cappella .  Frà  Filip. 
vóhotìgo,  fAGiéa9aAÌàà,$iaCoiittn  '4gé» 
VciidanteAFià  AagcWTancièdidàlUéHi^  ^    r  ^7  ^  vsm 

•  •    ,  •  .  • ,    -  * 


E  D  E  N  ci  o  San  FiraDfoefcOjChe  i  fratelH  giungeano  quafi  ai  numero  Apo 
ftolioo^»  timife  a  fibdii«tltà  Ibnna     Regola  d<etla  vita  \  cbr  doueano 
'  'teberesneUaquafeporeperfbndamenfo  roflTerttantadd  VahgdoyCoft 

aggi  nn?^eru!  ancor  certe  altre  cofe ,  che  necefTàrie  gliefano  per  il  modo  di  vi^  » 
C  nere  in  congregatiorie ,  accioche  i  profeffori  della  fua  Regola  mon  ftjfTero  dif- 
ferenti in  cofa  alcuna  dall'intention  di  Chrifto,così  nelli  precetti,come  ne  i co»- 
iìgli}  la  qual  Regola  è  quefta,  accrefciuta  col  tempo  poi  oal  Santo  »  couie  fi  ve- 
^tàqtiit  folto  al  luogo  wo.       •    .   '  :  *•    '  •      >  =  «  ' 

REGOLA  DEL  PADRE  SAM>FRA>IGESC:a  ' 

y  B'9  T  A  èia  Vita  i  tiké^à-'^Aftieel'oo  dittiaodd  a  ^pa  Ifinoctntib  iUommi. 

Tèrzo,  che  gK  concedefTe  ,'ilquàl  con  viua  voce  gliela  conceffc.V  »• 

"  •  — -  ■     .    ■  -  .     9  .      .  . 


confirmò  à  lui  ^  &  à  i  faci  Frati  prefenii ,  &:  futuri  ;  &  così  detto  F 
Francefco ,  ^ciafcuno  che  farà  Capo  di  detta  Religione,  ptomctis 
obedienza,  &riuerenza  al  detto  Papa,  &i  Tuoi  fucceflbri*    i  .  ; 


Pti  tre  voti prinCfpaUfiéifkJiflbtà€nM>&P«tmÀ,      Ctif.  l 

LA  Vita,&  Regola  dei  Prati  VKttbri  è  quefta.  Ghe  viuinocaftamentoi 
fotto  la  Santa  ot>edienÌKa,&  fth^a-ìUcólia' tiffiAii^piio  :  Et  che  fegaiti» 
no  la  viia,e Dottrina  dfChrifto,  ilquatedice  :  Se  tu  defìderieirer  perfet-  - 
t0^và»&  vendi  quanto  hai,&  dallo  à  iféuciì»  cbccosiilMlcrai  teforo  in  Cielo  5  ^^9* 
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itKM  $,  ^  poi  feguita^EtCe  alcuno  dedder^  venire  dopò  ine«nieghUa/fiMVolai|tà«4CL 

*4«  faccia  la  mia,e  teglia  la  fiia  Crocc,&  fcguiti  me.E  quello  che  cerca  di  venir  die- 
tro a  me,dr  che  non  abbandona  il  Padre  Ja  madreja  mog|ie,&:  i  figliuoli,  Se  nó 
liM  x&  o^i^  femedefìmoper mio  aixiore>nonpuòe(rer  mio  DifcepoIo.Ec  qualunque^ 
ÌafdecàBidix»iiiadfe>fratclU>rò|«lle»mc^lie,&  figliuoli,  &ogni  fuobcaurrc»^ 
•  iio^pecamocitiiOjJuiiciiGentopccvuu&gnaite 


s 


Jklmtd$mmtun'iFr4ti,&  Mvcfiirgli  nella  Re 

E  Alniiio  per  dìiìfaiafnfpirfttione  6  disporrà  ▼orei^intr^  in  quefta  Rclfi» 
giofie,fi!abenignamente  dal  Capo  de  iFrati  riceutico,&vedendoloM>l^ 
le  in  quel  propofico,lamaQ4ial  Tuo  miniftro-d«Ila.PiX)lit9CÌaX  tra  canto  (i  p 
■  '  •■  ■  guardino  iFmi,diiK)n  s'impacciare  nei  Tuoi  negmfjrcnaporali.G&nco  ch'egli 
Mti  poidal  Miniftro(qualioriceuerà  gratioCamentc ,  )  dopò  ha^uerlo  ben'  eda- 
jninato  della  Tua  voloncà,&  delia cau(a,che  Ib  iDUOue  4-  voler'  entrare  in  queiìa. 
Keligione,gU  dichiar»diligeiiwiitetiteì)imKb<l«i  vitioie  dcii  Ff«ci$iJche  fìmv 
To  deueeflR^rtare con  efficaci  perfùafioni  (non  battendo eglialcunoimpediroeià 
to)avendertuttti  Tuoi  beniprimach'eglidifpon^  della  vita,&gli  dia  a  poue-i- 
ri,fe  pur  cosi  gli  pareiMaguardinfi  molto  bene  i  Frati, &i  Miniftri,che  in  trat- 
tar queftonegotio»nonloperruadcflcro>ncrinducefrero,  per  qiial  Ci  vogliamo 
«doiQvia^adardinarialoio^òalMonailero,  né  meno  lo  facciano  f.irpermezp 
«konot  mcalaperòcheUMoiiftfterD^KftCt»haiuiiEèfobirog^  di  qualcheco» 
ra,ch'eglihaueflre,voren  dola  lui  daredftfeftdlbja  ppfluiGticeuere  nel  modo  , 
ch'egli  faceffe  la  li  mofina  ad  altri  poueri,  &nonaJcrìnKnti ,  parchenon  fTanoG 
danari.  Et  fatto  c'habbia  que  fto ,  cioèdifpenfatoiiruoa'pooeri,òcomcDiOf  ^ 
gli  hauerà  ifpirato ,  ritornato  al  Monaftero»  all'hora  il  Miniilro  gli  darà  l'ha, 
biro  dell'àpprobacione,  qua!  dura  vn1uino;.il  qual'habito  faràdue.  Toniche^ 
fenzftCapmiociò,&  i  panni  iiitnòri,dòè  tt  moMand^^  dell  caparoaei  SnQsàùu- 
cintura .  Finito  rannodèlTapprobatione^gli  Ha  fatta  far  la  Proièdtonc^&meé- 
fo.fotto la San|aobedicDza,njonglifia:più  lecito  pafTar'ad  altra  Religione  ,n? 
cflcrdirobedienrc  alti  commandamenti  di  fua  Santità.Et  fe  alcuno  farà,chc  nó- 
podi  dare  le  Tue  facoltà  peratrtgr  di.]t^p,ino£>  daqualche  giudo  impedimen. 
to,bafla  che  lelafli^  comunque  fiia,nè  ficómporti^  cne  arcano  iTanceiiut&alIa^ 
T  fitoitBBmiseciMiù^i^^  Chiefa'je  ciitti4)iidli,che  prò. 

.  mederanno vbidienza,hannoadhauerTnaTonicaco'lCapucciO|.&: vn'aitr» 
iienza,e  ffen  dogi  i  però  neceflaiia ,  &  vn  Gordon  e  d  a  cin  gc  r  fi ,  &:  !  e  m  ut  an  d  e  .Tu  t  H 
tti  Frati  fi  hanno  a  veftir  di  panni  viliiiquali  quando  fiiranno  in  qualche  luogo 
tracciati,  gli  potrannai:a(CpiicÌ4ce  cpn  tela  daf^^i,  Maitre  pezze  vili^  pec-^ 

che  dice  il  Signocend  Vangelo.  C^iri,cbeTannefbiitiiofamènceve&c^ 
*  *  (  Auttoi^cUeC^md^l^eodpi  vtmpesòeHì^^^^ 
'  inadl^ppcfiìiVòoal^rcinope^ 

'  IKWoperfcrintiodifuaDluinaMacftà,  fic. 
IRVtloJ  )        ,  laiuce  delle  anime  ròro,nècercbir  '  .  ^ 

no  in  quefto  Monda 

#£i|ez9P^>ac/:ÌQdie  gfi  poffìna  jo^^ 
■^"•ì,  :  >fijtoìporciaiicLCiet 
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ET  perche  dice  il  Sigaoce  invìi  luo^o ,  Qoefto  Genere  di  Demoni)  non  fi  ^ 
può  dircaccsare,re  non  pevibrza  di  d(giimo,d(d1oinnione^  £rin  vri'alcro 
iuogo.C^ndo  diginnatc  non  vogliate  voi  fnrcomc  gli  Hi^pocriri  raelim-. 
conici  &c.PcraòqueiT'rati,chcfaranSacerdori,dichino  il  DiuinoOffido,(k^ 
laudino  Dio  come  deuonoi  Sacer4ori,6c  dichino  per  i  ^Mai,&per  i  moi  ci^quel* 
'  loch*èior(blitodìdirè^mMcre  pei  gli  deifècti,&  negligeffiBeilé'Pniti«  dichi- 
noognigionioil(Mirererei)con  vnPacet  noftro,  per  i  Frati  niòrtt,i1(DeprdRui 
dlÌs,]con  vn  Pater nodro.  £t  pedino cener libri  neceflfarì j  per  dir'  i Moro  Offi- 
cio. A  i  Conuer(i,che  fanno  leggere  fialccito  tenere  il  Salmifta,&  à  quel  li,che 
M  non  rannoÌcggere,non  fia  lecito  tener  libri.  Ma  dichino  ogni  giorno  il  (Credo) 
con  vendcinqae  Paternoftn;co'l  (Gloria  Patri .)  Ecquelli  (ìanoii  loroMacuci» 
tiOtf  Ferie Lradi,didiìnadn<niePateciiOftri,  A  Priniftlf/Ctedo»}conre&i 
te  Patcrnoftri^co'l  (GloriaPatri,)&ìI  fimile  a  Terza,  Scfta,  e  Nona .  AI  Vefpe- 
Coil(Credo,)con  dodici  Pater  noftri ,  A  compieta  iJ(Credo,)con  fette  Paterno 
ftri,co'l  (Gloria  Parn)E  per  gli  morti  ogni  giorno  diranno  fette  Parcrnoftri  col 
(Reqniem  zternam .  j  Poi  per  gli  difftcti»  &  negligenze  de  iJFrati  ogni  giorno 
trcPaternoftri, 

-  £  Cam ,  canto  i  Sacerdoti ,  quanto  i  laici ,  Gano  cibllgati  digìunace  doppo  il 
giorno  di  tutti  i  Santi , (ino  a  Natale,&  dopòr£pi&nia(<)uando  Chrifto  comiA 
CÌ^adigiunare)(inoàParqija .  Nel  l'altro  tempo  non  nanoobligati  digiunait 
fecondo  quella  Regola ,  eccetto  i  Venerdì .  Et  gli  fia  lecito  mangiare  di  tutte^ 

Q,  le  viuande,chc  gtilaraiinodate^fecondolalicenzadei  Vangelo» bordine  del* 
la  Santa  Chicfa,  "  • 

mutHXi»    C49.  iiiL  . 

NE  L  nome  di  Dio.TuttììFrati^chefonofaitiMiniftri,  &■  che  fono  feruì 
de  gli  altri  Frati ,  gli  deuono'brdinare  a  i4òi:o  Monaileri  j ,  douepiù  gli 
^aiH»«fhabbìttoa^M>  eiJ^iToVffitatgliVdieaininM  adéRemat^ 
la  loro  Profè(fione,Pròmifl[ione>gia4;ftmento,e 
disfar  detto  oSligaEt  ratti  ^i  altri  mici  benedetti  fratelli,con  humiltà,^diliu 
gema  gli  vbidifchino  in  tutto  quello,chefpetta  alla faluce  loro, ^che  non  Ha^ 
D  contrario  a  quella  Regola,e  talmente  anco  viuino  era  loro,  che  non  contraiàc- 
i  ciano  alla  Volonci>&  detto  del'Signòit^flttaftdòtdicevC^noc^^  ìiUtt.f, 
che  gli  huomini  facciano  a  vòi>(àt«^laBO»&qùeIlo  non  volere»  àie  mfàcdano» 
non  fate  a  loro .  Et  habbiano  a  memoria  ì  Miniftri ,  &  ferui>i|aello,cho     xiMt  * 

-  jdiffe  Chrifto^onon venni  perelTerferiiitOi ma perfcttiirè:Sichc<(^^  ^ 
fcndogli  date  in  gouerno  l'anime  dei  fratelli ,  ne  deiiono  •  ■ 

to  i^uercucaconmoltadili^nza>acciochene(ru- jf.c.  .  .  " 

iwi.'.  i         • ..  f ùneperiica,^<;j*  '  :  •  .\.:iy/. 

non  :   •    ou» ììì.ì;-  ; 

ne  habbian  o  ne^  gi  om  o  del  Oindìcio  SLItm^  i  .* 
dcrconib  a  fuàDiuina 

B  1  IW  ^ 


,  c  »  -•• 
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^  0  .  CràfikieMPaA^eSmJrrSttceJco. 

VO 1  rainif^ri  habbiate inderà  cuftodia  dell'anime  voftre»dÌ  quelle  de*  vò 
ftri  fratelli, perche  tremenda  cofa  è  il  cafcar  nelle  mani  di  Dio  viuo'adr- 
rato'.fe  alcuno  di  voi  commandarà  alcuna  cofa  à  i  Frati,che  fia  contra  la 
Regola,&:  vita,òcontral.aeonrcienza,fap|>iachenon  è  obligacoallaobedien- 
«a,?e  iDanca  djiarJa.TatdiFr2|Jb^      fotiaal  Miiiiftro>wn!io  ét  ì  fooi  tei 
leHitCoii  molta  dtligeDza>&conikleratione  guardino  \t  fueartioni     Te  rede* 
nmno  alcuno  de  i  Miniftrì  procedere  fecondo  la  Carne,  &  nonfccondolo  fpiò 
to,nc  fecondo  la  Regola  noftra,dopò  fatta  la  prima  ammonitione,ò  corrcttio- 
fie,nó  fi  emendando,  fia  come  incorrigibile  al  Capitolo  della  Pentecofte  denó-  E 
ciato  al  Padre  Gencrale,&  feruiodi  quella  Confratcrnirà^fenza  alcuna  contra- 
«iittione  ,ò  impedtineiito>*&fe  tr»'  Fnti  done  AtraDno,glie  ne  filile  alaifllò,die 
Aonvolefsevmere  fecondo  lo  fpirito,&  noftra  profèflione:  querFrsciincompa 
gnia  de'  quali  farà,rammonifchino,rauifino,&:  con  hiimiltà  loriprendin'o  pers 
tré  volteiMafc  dopò  la  terza  ammonitione  non  fi  emenderà,  quanto  prima  po 
trannojlo  faccino  fapere  al  Miniftrp,òglie  lo  mandino,-il  qual  Mintftro  facciau» 
d'eflTosquel  tanto  che  da  Dio  gli  farà  ìnfpirataEt  euardinH  ben  tutti  i  Frati,  co-« 
«2  Miniftrì,&reniÌ,coine  gli  dtriidi*dinir(hÀtiirbftrfi  per  tt  peocaco,  òmareC^ 
|cropiodegHaItri,cbequeftooercailDetnonio,doècheco*lpeccare  dVno,da% 
W  molti.Ma  vedinofpiritualmente,come  poflano  aitttaflotpciche  itfiinó  ikmw 
hi  bifogno  del  Mcdico,mafi  bene  l'infermo . 
itfAi.  Il»     Si  proKibifce  à  tutti  iFrari,^  a  tutti  iMiniftri  di  qiieft*ordine,di  poter  hauer  ' 
Poflefilone,Dominio,òSignoriay)etchecomc  dice  il  Signore.lPtccipi  delle  gc  G 
ci  fignoreggiano  à  qaeUc;oiflennfì,che  cosi  non  fia  ni  noi$ma  che  quclche  deli 
deia,cp^ura  d'effe r  maggiore,fià  minofie,^!  dttuctfgli  aicrì  rehlo.Nè  fia  Fra- 
te alcunojChe  faccia,ò  dica  mal'  all'altro  ;  rr>a  con  Carità  di  fpirito  reriiinfi,6<^ 
obedifchin  fi  l'vn  l'altro  fecondo  i  bifogni  loro, che  quefta  è  la  Tanta, &:  vera  obc 
dienza  del  nofirro  Signor  GiesnChrifttxE  tutti  i  Fratifianodi  qoalfi  vogliagrtl 
ido,che  fi  allpntanefanno  daiPcececti  diDk>,^ratanaQdtibbedienti/apm 
I^SKx8#  4conir.4ÌceilPtofeBa>c|ie(bnoiiiciIe<ktti(inta^io€fafrftaf^^  ^ 
^en2a»pet  itler peocuo,  éc <)aando  perfcuereranno  nelli  commaodamenti  di 
pÌo(<3>;i3-'hanno  promeffo,  )  ^  neirofTeruaqzaddkloioptofcflioiitFflHiagfftW 
fia).Àui0Ìoetci»d»cippobeaedctà^Dio»  • 

IFwtiiii  qiici-luoghi  >  o«c-(bm>  aflTcgnari  per  obedicnr» ,  non  potendoo(r«r- 
uarlajjoftra  vita, quanto  pitf  prefto  porranno,riconfino  aHoc  MiniftraPro 
uinciale,&  gli  racconxitto^ii  bifognoJoro,  qua!  Mtniibxi^f  ni  ocuridiproue* 
«lergli  nel  modo ,  che  vprreh)^  fnfiè  ptoitillo  à  làùs'iopttlraiio  IFcrottafle  El 
aeffimoif  chiami  Priore,im  tutti  geneealmeiict  fithimnofica^ 
fcU&V&l'vno  laùii  piedi  airaltro  fempif  chc^  . 
<lt)i i.  jy&à hifogAo.per effuàùo:  1. 1  v.i 
Culi     d'hu-miU.  ^mh 

•        •  ■  • 
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■//■  ^  Viri  i  Frati  in  ijualanqtK  luogo  fi  trouino  per  feruire  altrui  i  nofipTi* 
,  glin^oonìc  di  Carncricri, ne  di  Canauari  ,nè  di  Dirpenfieri  ,ncaccctti'. 

no  forte  veruna  d'OtìScio  nella  cafa  doue  ftaranno,acciochc  non  generi 
no  fcadaloyò  danno  all'anime  loro,nia  fiano  minori,  fic  fuddici  à  tutti  gli  altri  > 
che  fi  dRf^evtinio  neUt  medmit'ckliiJEr  I  Frati  ché  fahiahoi&ttla  pteilederfi  » 
e  crauagUarfi ,  (ì  adopetìno>&  trauaglino  nell'arre ,  (Sc'effercicio ,  che  fanno  ; 
puf  che  non  fia  contrario  alla  faiure  dell'anime  loro.Poiche  dice  il  Profcta.Per-  rhtCA,  * 

•  che  niangierai  delle  fatiche  delle  tue  mani  farai  beato.  Et  l'Apoftolo  dice  j  che  jtf,i^j^ 
"  ^hi  non  lauora  non  mangi.Et  ciafcuno  neirarte,&  officio,ch'è  diniandato,4òer 

iewi  con-^ckà,^per  pcctaii»  deli*iopeieiiianiiaH,che£ttttnno,poflano  riceuè 
njk  C0lSsi»cÌB!^feK  tlJor  btfogtiotptlr  che  non  fiano  <l<uiarì«  £t<yfeandogtì  ma» 
{f4bj|iÙJchico{anece(radafi«€linoft4imandarelto 
.  ^ri  polveri.  Et  gli  fia  lecito  tenere  inftromenti,&ferraméti  necefTarijjperfarl'ar 
%c  che  faprànojMa  tutti  i  Frati  fi  fttulino  di  far  Artedi  buon'opre, perche  è  feri*  Hier. 
co.Che  rhuomo  fempr«  deue.  (àv  qaaici\e  coià  buona,  acciochc  venendo  il  De- 
Bioniq  pi  r  rei? tarlo»lo  troowbien- #<ftipnih Erin  Tii'alfioluogoii  dipe;  L'òrid 
iffmQÌce<»pit4delfanÌRia ,  &perqn<iftoiveraiccwdiDtorcmpl$efi4feii\^  nmai» 
O^OIfar'^norarione.ò  in  qualche  altra  buona  òperatione.  i  • 

Guardinfi  i  Ftati,che  douunque  dimorino,©  ne  gli  Heremi,  ò  in  altra  parte? 
Q  neflUniupgos'appropriino  a  fé  fte(fi,nc  lodifendinoperfuo;  &feoccorreri  / 
che  vadi  a  loro  ò  atnico,ò  nemico,ladro,ò  homicida,  oue  faranno ,  lo  riceuino 
ecwb^iìgniti.  £cdoiMfittoiieiaaDoi  Frati  peri  luoghNidni,  ▼fino  la  carità 
4ivifitaro,erpicfrua4inente  hoBocarii  l'vn  l'altrcfenza  alcuna  forte  di  mormà) 
ratione;ma  diano  allegri, &<NMimii  niiSigaoiCy^deociOydciiion  fimoftri^ 
no grati9Ììcon.Qipd0^k  :  .*     '    >  '  i 

otm  fi  vieta  à  i  Frati  il  riceuer  danari^&  cerne  ficaftighÌM»  ^ 
'.i  r  fardi.  •■  Cap.  WlJIi*  -  -   r  .  ^  • 

Om  M  A  N  DÒ  ilSignoreà  gli  Apoftoli.StatcattenriA'giiardateuid'o-  taetkitl 
g  ni  forte  di  maHtia,&  d'auaritia,&  di  metter'  i  voftri  pen fieri  in  quella 
vita,&  di  eficr  folleciti  a  procurar  le  cofe  di  qaefto  MódojPer  tanto  non 
fia  alcun  Frate,ilia  in  qual  luogo  fi  voglia;  ò  per  ftare ,  ò  per  andare ,  ò  per  qual 

*  cauta fi;fia»ehep6iralianerdanaridiroft^akiiBt,  nètnenopolTa  pigliarne  per 
prezzo  de'fuoilauorij&infommanon-pofiaalcósFrare  hauer  danari,fia  per* 
qual  bi fogno  fi  voglia,(àluo che  perVrgentiflImaneceflità  de  i  fratelli  infermi , 
perche  nó  dobbiamo  tener*  in  più  conto  i  dan3ri,che  le  pietre,ò  le  fpine,  accio- 
cheipoiche  noi  abbandomamo,e  rinonciamo  i  noftri  beni  in  c^uefta  vita,per  co 
4  si  picciola,n6  perdiamo  pòi  il  Regno  etemaEtic  per  Torte  m  qiialche  luogo 
^troMaditno  dflim,non  ci  curiamo  piò  di  efii,cht  del  fiwgo .  Peioie  è  .yMiS^ 
,ti>a  vanità  tutto  quelloch'è nel  Mondo.Et  fe  per  ventura(che«iai non  fia)acca» 
<Wfle,che  alcun  Frate  riceueflTe  danari  vfaluó  che  per  la  detta  necelTìrà  d'infer- 
nù,  fiatenutodagli  altri  Frati  per  fl\lfo  Religiofo  ,cper  ladro,  come  quel  ,  1 
che  tenga  boifa^  feaon  ne£uà  vecapenirenza:  nè  in  conto  alcuno  i  Frati  ri* 
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ceuaiiO|J>faccianoriccucr  danari, ne  meno  gli  dimandino,  ò  fàcnnno  dimada-  % 
•eda  perfoDainqual  fi  voglia  modo,nrvadino  in  compagnia  di  c^cn[e,rhenc-» 
dimandi .  Ma  gli  altri  feruitij ,  che  non  fono  contrari;  alla  noilra  Religione  , 
le  Regola  podàno  Ani  Fiati  perle  ctfe,&Jaoghi,doiic  andaranno,  con  la  be. 
oedittioiie  del  Sìgnore,&  fole  per  i  Leprofi,  che  fi  fappìaiio  elitre  in  sran  necef 
iicà,poiraiio dimandar lìmofina .  Ma  guardinfì  dal  darrai^o^médeinla^rienrc 
^guardino,  che  pe  rqoai  fi  voglia  occafione  diguadìgiioiilMiro ,  nóo  ?a<Ì|iio 
«maiido  il  Moodo  • 


TTrtt  i  Fiati  s'affa richino,fecddola  pouei  rà,  ^  hiimiirì  diGiesù  Chti 
fto.EtricordinfijChe  nefllina  cofac  neceffaria  al  Mondo ,  fé  nófi  comc^  F 
dicerApòftolo.  Per  hauer  da  viuere,&  da  coprii  (?,&  che  di  qucfto  ci 
dobbiamo  concencare,nè  cercare  akro.  Et  ci  dobbiamo  raUegrare,quandocon 
gerfiaiBcy  tra  le  pcHbne  vili,dr  0oaere,&  dafiillliomini  d«l  M)(Mi»dÌ(j^tc(i« 
te>&  particolarmente  tràgl'infermi,Lepron,&niendicand  perle  (lfade^<|0(l 
dofaràncceifario  di  andare  alle  porrei  dinundar  limofina, vadali  fenzn  tefVia^ 
éc  rotore, ricordandofì,ch*itfigliuolo  di  Dio  vino,  onnipotente ,  oppofc  il  fuo 
volto  come  pietra  dnrifì[Iiiia,aicolpi,&:  affi onti  del  Mondo,nc  fi  vergognò  pia- 
to d'effer  pouero,&  foia(liero,&  viuerdi  limofinet&'cosi  la  fanti/fima  Vergine 
liiaMa«lie.Et  Te  pur  gli  hiMmiini  glr<àràiiOdtffeoMi,6e gitila ticfaraniio^^ 
liogratieàDio,e  preghino  per  loro; perche  da>qneIlavergogna,chericeueran- 
oo,gli  ri  Aliterà  dinanzi  à  Chrifto  grande  honore,  &  fappiano,  che  ringiuric,& 
vill3nie,che  gli  faranno  fatte, non  faranno  imputare  a  colpa  di  chi  le  rìceuerà  ;  Q 
tpa  fi  bene  di  chi  le  fkrà.Etchelalimofina  c  v  na  rendi  ta,&Giuftina>che  (ide- 
ile ai  poueri,la  quale  ci  merìtò,acquiftò,&  ci  lafciòGiesùGhrìfto.  Et  i  Frati  » 
die  s'aflaticano  netoercar  Hinofine,haueninnagran  prtfmìo,oltredie  fenno  an^ 
«omerìtareaflai  quei  che  la fanno^perche  tutto  qaeHo,cheòpiefano gli  huomi* 
Biin  qucfta  vita,fi  rifoluerà  in  niente,faluo  la  limofina.&:  le  opere  fatte  in  cari- 
ti,per  le  quali  haurannodal  Signore  vn  premio  eterno.Et che  ficurameMer^^-^» 
Frate  dica  all'altro  le  fue  necefl[ìtà,accioche  locooforti  eoa  parole9 
i fatti ,  potendo ,  & ctafcanomitrirdù.» tffami  il  fMlìaceUo ,  ficoméià^na- 
dre  nutriflc,  de  ama  il  fuo  proprio  6glittolo,neUecore)  che  Dtò  gli  darà  grada 
d'aiutarlo.  ir.. 

Quel  che  non  mangia,non  difprcxzi  chi  mang!a,5r  quel  chè  mangìa,non  te- 
ga in  maggior  prezzo,chi  non  mangia .  Quando  fopragiungeffe  vna  neccìflìtà, 
Ba  lecito!  tutti  i  Frati  doue  faranno,  di  poter  mangiar  di  tutte  quelle  cofe ,  che  ' 
lònohimaiie,coinedice«ISigiioriioftrod^  il  Pafie,clie non  >  ' 

era  lecito  elTer  mangiato, fe  nonda'Sacerdoti .  Et  ricordinfi  i  Fratidiqtiel  «che* 
Chrifto  dice:Guardateui  di  non  aggrauar  il  cuor  voftroco'l  troppo  mangiare»^ 
ebere,acciochenon  v'affa  Iti  pofcia  il  fonno,&  che  la  pigriria  ancornon  vica-' 
gioni,chc  in  qucll'vltimo  giorno  fiate  dal  laccio  della  morte  prefi;il  qual  fe  ben* 
hà  a  cafcare  fopra  tutti  i  viuenti:  nondimeno  farà  diuerfi  effetti ,  fecondo  chc^ 
tRmeràdirpoilal'aiiiina,i&  dt  vita,doèoiieriÌiinorte,&rviia>  el'ìilcra ,  cwma  •  • 
Ma  nel  tempo  di  in  a  n  i  fefta  necefiiità  ficdanoi  Prati  tutto  quello^  di  C'hanno  bi* 
fogno,  cohitllMgliogl^iiiftfqciàilSigàm 
aUalqgge*-  '  .. 
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IN  qaal  C\  voglia  Iuogo,che  qualche  Frate  fi  itimwkià ,  non  Io  lafcino  Toto^' 
fcnza  dcceiminarcch'vn  diloro,òpiij  ancora ,  Te  fìdibi(<^no>  lo  feruin# 
in  quel  modo,chc  Joio  vorrebbono  cfTer  feruiri.Et  in  cafo  di  bifogno,  cho 
non  ci  funero  Frati,cerchinodi  lafciariii  qualche  perfona^almen  cancaciua,che 
ioproueda,&  lo  ferua  neirinfinnicà,&  prego  il  FraieìnlènT>Oich!in  tutte  le  Tue 
occonenzcfèmpre  diagntk  à Dio,  &  quale  lo  vuole  il  Signofe»  tal  fi  oontend 
d'eirere,ò  viuo,ò  niorco,ò  rano»ò  inftimo9Cbe  fi  cntoai,perche  tutti  queg!i,che 
Dio  hi  predeftinato  per  la  vita  eternatigli  ammaeftra  con  la  verga  de  i  fuoi  fla» 
gclli,  &infirmità,&conrpiritodicompuntione, &anguftia,come  diceneU'- 
Apocaiinfe  al  terzo .  Io  cahigo^correggo  quei  ch'ioamo .  Et  fé  l'infermo  lì  cuiv 
B  berà,ò  fdegnerà  con  Dio ,  ò  con  i  Frati,ò  fc  per  Testura  egl  i  procnreri c6  crop| 

Cfollecitudine  di  tor  medicine;defidenndo>e  procurando  fuor  di  modo»di  li 
rat  ia  fila  Carne.che  fi  poco  hàiU  vittete«&ch'èaciiikA4rtÌ'9iliinci»  Jicyn  dee 
reputarfi,chequefto  venga  da  buona  parte, ma  tengan  percarnalcj  perche  non 
pare.chefiain  numerodc'ferai  di  Dio, poi  che  ama  piu'l  corpo  ,che  l'anima-i^ 
non  procurando,che  li  facci  più  di  quello  »  che  pare  alMcdico  per  efpcdlf  nce^ 

•  •  • 

ChtiFrétis*émmot&  non  cMumnin»  dcnn»jnimm*m  > 

> 

GVaroinsi  i  Frati  di  accuface  alcuno  con  inganno,ò  percaluniarloi 
né  fiano  trà  loro,nèoon  ^raltcicontentiofi,&  fuggano  il  perfidiare»  m% 
attendino  con  (ilentioiiloroefrerciti)  nella  gratia  del  Signote,nè  hab* 
biano,nètenghinolite  trà  loro,nccon  altri.Mai  primi  fiano  a  riconofcerfijÓQ^  tfte.  j, 
direiNoifiamofcrui  inuiili,&femprecóhumi!ràrirpondino,  &guardinfi  dal-  Jtor.é« 
rira,perche  tutti  gli  huomini,che  tengono  ira  contrn'l  profnmo,ieftano obligli 
dvalGiudicio  Diuino,  &  quello  che  dirà  parole  di  dirprezzaal|xrQ(fin»o  farà  al 
fuoco  dell'Intèrno  condatiaaCQ.Peròaminfiryn  raltro^coroec'iuregn*!!  Signo 
re,che  dice:Queftoè  il  mio  precetto  òfigIiuoli>che  v'amiate  Tvn  l'altro ,cou(i'i<% 
hò  amato  voi.Et  quefto  vero  modo  di  amarfi/econdol'Apoftolo  il  moftrino  in 
parolc.in fatti, ^' in  verità.  Non  be(^emmÌJio alcuno, non  mormorino,  non  di  ^••J» 
chino  mal  d'altri,perche  c  fcritto.  I  mormoratori,&  maldicenti  fono  abhorri-  ^^'7* 
ti  da  Dio  ;  fianoinodeiti^fBoftraiidofi'oonmBi  ntanfuiRìjnoo  ^iudi^^ 
D  condeonandoa]cuiio,&come  diceìlSignore:Non  confidente  1  piccioli  peccai  ' 
ti  altruiymaben  penfatei  voftricon  amaritudine,&contritiòne  dell'anima  vo^ 
ftra,&affaticateui  d'entrare  per  la  porta  (lretta,perche  dice  il  Signore  :  Stretta 
«  c  il  ca mino,&  c  diretta  la  porra,per  doues'encra nella  viu eteroa«6( pochifoo^ 
che  la  trQuino,&  la  piglino . 

TV  T  T I  i  Frati  in  qual  luogo  fi  fìano,guardin(ì  de  i  lafcìui  fguardi,  &cat<H 
ciuaconuerfatione  delle  Donne;&  occorrendo  il  bifoeno>non  fia  alcuno.  "'^ 
4iiaro«dirjirdifi^qlo;dipatlarfiQaDtQaM  (aluoiiSl^dod  lMi|«ftitpeiu« 
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gliparlinojin  dar  loro  penitenza,  oucr  qualche  configlio  fpi  rituale.  Et  in  ncf-  % 
fun  nnodo  fiaalcuua  Donna  riceuuta  all'abedicnza  da  qiial  i\  /o^lia  Frate  > 
mafolola  poiTa configliare  fpincualmciucà  far  penitenza,  oue  più  gii  dù 
€erà,&  guardiamoci  mofcd  ben  noi  totdjcon  ogn  i  noftroftodiò  $  perche  dici 


Signore:Quatiinque  huomo  vedrà  la  Donna  per  defiderarla,hàgiàcon  lei 
cato  nel foo cuoce.  Nèèlecitoà  noi  vedere  qoeUoyche  non  diedro  defideraré; 


s 


Miti.  lOk 


Dtl  Célfiz*  de  %  Frati,  che  incon'ejfero  mi  ftccéUQ  delU  * 
Cmt^     C^,  XJIJ. 

E  qualche  Frate  per  inftigationc  del  Demonio ,  comtnctterà  peccatoca*- 
nale,perda  del  tuttorHabitOjChe  per fuacolpa,e bruttezza  harà  contami 
nato^priuandofcne  co'l  peccato,& fia  tocalmeme fcacciato dalla Religio*,  % 
fie»&vadià  far  penitenza  de' Tuoi  peccati.  •  t 

Vando  iFratiandarannoperilMondo,non  pofTancnèdeiiinopor- 
1  1  tar' alcuna  forte  diprouifione,ncbiraccie,nè  borfa, ne  danari, ne  bafto- 
'^^T^  ne,&  in  tutte  le  cafe,oue  entreranno  dichino.  La  pace  dei  Signore 
^^•^  fiainqaefttcafa.  Et  doae  faranno  accettati,iui  fi  riponno,mangi- 
no,&  beuino  di  <iaelloche  farà  lor  portato,&  fé  faranno  da  alcuni  tribolati  c6 
patole  ò  con  fatti ,  non  s*attrìftino ,  &  éflfendogli  data  vna  guanciata  darn  la- 
to>gli  voltino  l'altro.  Etfe  qualcuno  gli  volcflTe  per  fé  fpogliare  ,  non  contra- 
ftino,nè  fe  loro  faran  tolte  le  robbe,ie  dimandino più;ma credino,che  tuttodì 
gli  auenga  dalla  mano  di  Dio .  .  G 

Chtifrminmf^lfémètemrcMkéihtn.     Cip.  JT^. 

10  commandos  tutti  i  Frati  mici ,  così  Sacerdoti  come  Laici,  che  quando 
andaranno  per  il  Mondo ,  ò  che  fi  fermeranno  in  qualche  luogo ,  ne  per  lo- 
ro,nèper  altri  habbiano  alcuna  forte  di  caualcature ,  ne  che  ua  lor  lecito  di 
i»dìu:^lGuta})o»faluo  per  caufa  d*infinBÌtà,ò  manifefto  bi(bgno  • 

DI  c  E  il  Signore.Guardate,ch'io  vi  mando  come  Pecore  trà Lupi. Perciò 
fiate  prudeaticome ferpenti,&  femplici>come  Colombe.Onde  fe  qual>  (| 
che  Frate  tocco  da  diuuiin(i>iratloiie;ToiTà  andare  fii  Mori>eM  Infe^ 
'  deU,nonpofraandaruifenxalicen2adelfuoMiniftco,&feruo}&iIMiniftroco: 
nofcendoil  Frate  idonco,e  dt  fpirito  r:ìle,che  fe  ne  poflTa  fperar  frutto  per  altri, 
nonché  per  fe  ralute,non  glie  Ianicghi,(iltutto  intendendocóraintodiuino.y 
Perche  detto  Minidro  farà  obligato  à  render  conto  ai  Signore/e  in  dare,ò  non 
dar  licentia  a  detxo  Fraie»(àiàla(lia  tirolotione  pia,òindifbreta,  &  t  Fiati ,  che 
andeianno  età  InfèdeliypoiTaaoin  duo  modi  conuerfare  ccuiseil? .  Il  primo (i  è« 
chenoncontcndinoconloro^roafianofoggetti  non  foloi  ^l'infìdeliima  atutte 
le  creature  huraane  per  amor  di  DiOjConteflando  fcmpre  di  effer  Chriftiani  .11 
Il  fecondo  fi  è,che  quando  vedranno  eflcr  voler  di  Dio,predichino  la  fua  parola  , 
aQàj;K;heccf  dinoiu  lttifomiaa|^eoza|Padcc»  Figliuolo  9  evinto  fanto ,  Dio^ 
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'^^Urte  Prima.  Uhro  Primo.  ^  2/ 

^  Trino,  i^viU,  & ncirriumanità  del  Redentore ,  & Saluatóre  del  Mondò ,  e^; 
Tortahdogli  abattezzarfi,  &  viucrda  Chriftiani  ;  pcrcioche  quello  che  non  fa- 
rà renato  perii  Baticfimo, e  Spirito  Tanto,  non  potràentrare  nel  Regno  del  Cie 
lo .  Quefte}  &  molte  altre  cofe ,  che  infpirate^li  faranno  da  Diopt  edicaranno 
a1  Popoli  Infedeli)  perchedice  il  Signor  nell*Etiangclio .  Tutricoloto>di6  mi  /mm... 
confefTarannoinnanzigli  huomini,  ioconfefferò  loro  dinanzi  il Padcemio »  MmKl^ 
che  (là  nei  Cieli,  &chis'arrofnrà  diconfefTarmi  perfi^liuol  deirhuomo,mi 
(corderò  anch'io  di  lui,  quelgiorno  ch'io  verrò  in  Maeftà  del  Padre  in  Terra,  e 
tutti  i  Frati  (  ouunque  cfli  faranno ,  )  ricordinfìdi  hauer  già  offerta  l'anima , e'i 
corpo  loro  al  fummo  Iddio,  &  che  per  amor  fuo  l'hanno  da  fpender*  in  og^i  oc 
corienza ,  &  offerirlo  a  i  nemici  yinbitt  *  &  inuifibilì ,  perche  dice  il  Sisnoie^ui 
H  QneUochep6rdeiilaraavitapérmein quello  Mondo, té  ritroueràuh^^  Mat.x6% 
r  vitaererna.  Et  quelli  veramente  fon  Beati , che  patifconoperfeciirioni  per  la-. 
Giiiftitia ,  perche  di  e(Tì  è  il  Regno  del  Cielo  ;  Ricordini  di  quello,  che  «^iATc-/  v^^' 
il  Signor  noftro:  Se  voifetepetfeguitaridagliemgij,  hanno  piima  perfegui-  ^j/^/J* 
tato  me.  Scicte'perfegutfatiin  ma  Città ,  fuggite  in  vn'alrra  .  Quando  gli  ji^^g. 
huomffm^  òdierannò,  perfeguiterannoii  vonro  nome,efàma,e  diranno  ogni 
mal  di  voi  per  amor  mìo,  rallcgrateui  pure,  perche  il  premio  voftro  è  grande 
in  Cielo.  Èrqueftodicoa  voi,  amici  mici ,  acciochc  non  temiate  quelli  ,chc^  Luc.it, 
non  ponno  ammazzare,  fe  non  il  corpo .  Econ  la  patienza guadagnerete i'ani» 
me  voftre» e  quello  che  durerà  Hn'  alla  fìne  (i  falucrà . 

JMUfftécam.         Càfi  XV Ih 

Q  S  s  E  N*  D  o  la  Predicatione  Euangelica  il  cibo ,  e  nutrimento  dell'anima , 
1^  non  fia  alcun  Frate,  ò  Miniftro ,  che  fi  muoua  alla  Predicatione  fenza  li- 
cenza  de'  fuoi  Superiori,  e  quelli  che  l'hauranno  >  guardin  (ì  di  predicare 
contea  la  forma  »  Aeinftirato  della  Santa  Chie&  »  &  i  N^iftrì  fiafto  jumertitì  di 
non  ammettere  a  officio  alcnno  >  né  a  cofa  importanti  indìflèrentementeogni 
pcrfoni  ,mapenfinciben  prima.  I  Frati  dunque ,  che  faranno  amme  Ti  a  pre- 
dicare ,ò  ad  e(rercita>r  altra  obedienza  ,guardinfi  di  non  attribuire  a  le  ,  ò  Tuoi, 
meriti  alcun  officio ,  &  in  particolare  il  Predicatore ,  quai  han  da  far  più  con^ 
Topere,  die  con  te  belle  pafole .  E  netòttfttaToltà,  die  ne  faranno  leuati,  r<;n- 
zacontradirtìonelafcinoiltutto.  Per  tanto  io  prego  tutti  (per  la  Carità  che  è 
Dioiteffo) Frati,  Predicatori,  Oratori ,  &  altri  Officiali, e Minidrì  (sì  Sacerdo» 
ti , conte  Laici  ) che  e*  fi  ftudino  Tempre  di  abbaflfarfì,  e  humiliarfi  j  ne  fi  glorij- 

^  no,  nè  fi  compiaccino  di  qual  fi  voglia  bene,  che  Dio,  ò  dica,ò  facci  per  lor  me- 

zo,perchetaloperationenoncfua,  madiDio.  Et  rammentinfi quel ,  cho  ^«iIp 
Ghnftodicei Non  v^fHmate,perdiei  demoni;  vi  diano  foggetti,e  tèga  ogti'vn^ 
per  certo ,  dieatoo  noi  del  noftro  non  habbiamo ,  (è  non  viti) ,  e  peccati .  Et 
quandofiamotentati,&opprefiì  dalle  infirmiti,  e'dalle  tribolationi ,  cosi  nel- 
l  anima,come  nel  corpo, all'hora  ci  douemo  rallegrare  per  la  fpcranza  della  vi- 
ta eterna.Guardiamoci  dalla  fuperbia,&  Vanagloria,dalIa  fapiéza  del  Módo,e 
dallaPr^iden^a  deilacarne,che  vuol,  e  s'affatica  molto  di  ben  parlare ,  uu po- 
co di  ben  oprare,  e  cerca  con  Religione ,  e  Santità  di  rpirìto ,  ma  Religione ,  e 
Santità  efttinfeca  ^  ^apparente  a  gli  huomini, pecdoche  quefti  fono,  de'  quali 
dice  il  Signore  .  In  venta  vi  dico,  che  già  hauetehauuta  la  mercede.  Lofpiri- 
to  del  Signore  defidera ,  che  la  carne  fia  mortificata ,  e  difprczzara ,  c  tenuta-»  *  ' 
pcc  vile»  c  die  s'afi^dchiin  ci&i  humile^  pacicce^p  uca>c  ben  foggetta  al  fpi  rito, 
•    •  cfopra 


Digitized  by  Google 


z  (         Croniche  del  P4dre  San  franco . 

e  fopra  tutte  le  cofe ,  radicata ,  e  nel  timore ,  e  nel  l'amor  di  Dio ,  Padre ,  FigU-  ^ 
uoio ,  e  Spirito  Tanto ,  atei  ibucndo  tutti  i  beni  airAltiilimo ,  e  che  conofciamo 
d'e^Ter  Tuoi»  e  gli  rendiamo  grane  di  condiioo»cqiiieàcoiui,  da  cui  ogni  noftca 
bontà  pende ,  e  deriua ,  onde  a  luì  fol  fi  deoono  tutcigli  lionori^c  le  benedir 
nom^ereneregliilverotefommobene.  E  però,  quandoch'aueniràdive» 
dcr  qualche  cofa  mal  fatta,  ò  mal  detta ,  contra'l  fuo  Santo  nome ,  all'incontro 
cerchi  amo  d  i  la  u  d  a  r  lo ,  elTaltacio  >  e  ringraùario  »  come  bcnedecco  in  iìecula  Te* 
cuioium.  Ameiu. 

C'pmiAéÌmfniluéhÌM§0€Cìtzregar infima     C^if.  Xf^Jl 

,  TTL  Miniftrocon  tutti  ì  Frati  Tuoi ,  fi  deueogn'anno  vnire  nella  fcftadiSaiu 
I  Michele,  in  qualche  luogo  cominodo ,  à  negotiare ,  e  determinare  le  cofc-»  F 
^  conuenientialferuitiodiDio>e  della  Religione.  Et  tutti  iMiniftri, che* 
foiiodilà'dalMare ,  e  luoohi  oltramontani ,  ognitrèatinis'vnirchinovnAvcri^ 
ta.  Gl'altri  Minifirivenghino  ogni  anno  al  Capitolo  nella  Chiefa  di  Santa  Ma* 
^  ria  de  «l'Angeli;  faluo  fc'l  Mimftro  Gcoeralft  non  ordinaflc  altamente  »  aUt 
coi  ocdinacioni  obediranno« 

CbetHttiiFrativiuanoCatolicamente  »       Céif,  XIX» 

TVtti  iFratinanoCato!ici,&vìuinoCatolicamente,  e  (èerreràal- 
cuno  nella  fede  ,ò nella  in(\i turione  della  Sanca  Chiefa ,  in  opere  ò  in^ 
parole,  e  non  ficmenderà  fiibito^fi)  totalmente  difcacciaco  dalla  noftra 
Religione-  Noi  douianìo  tenere  per  noiln  Superiori  tutti  i  Prelati;  Sacerdo-  q 
ti,  e  Réligiofi ,  in  quello  che  s'a(pecta ,  &  appartiene  alla  Calate  deU'aoinia^, 
porche  non  fia  contrario  air(»di|ienoib:o.  \  ' 

JUlUCai^ffiotitt iCmmHmtmàti  Fmfi*     Céf»  XX, 

IMiei  Frati  ^  così  Sacerdoti ,  come  Laici ,  benedetti  dal  Si^ore  fi  confeilinq 
d^  i  SaceidotI  del  noftrò  Ordine .  E  cafo,  che  non  poteflero»  fi  podioocon* 
ferrare  da  vn'altro  Sacerdote ,  che  (ia  difcreto ,  e  Cacolico  tenendo  ferrea^ 
fede,  che  per  la  penitenza,  &a(roIutione,  che  le  farà  data,  faranno  aflbluci  da  - 
tutti  ilor  peccati, e  procurino  con  fede ,  &humiltà  di  far  la  penitenza  importa 
loro.  Mafefufseroin  luogo  che  non  potcflerohauer  de' Sacerdoti,  in  tal  cafo 
f4c.  f»     confcflìnfi  co  ifuoi  fratelli  i  fi  come  dice  TApoftoIo .  Confefiateui  i  peccali  vo- 

ftri  IVn  f  altro .  Ma  non  laftìno  però  di  quando  potranno ,  riounere  a'Sacer-  H 
doti ,  perche  quelli  foli  hanno  la  poterti ,  ^autorità  da  Dio ,  di  legare,,  &di* 
fciogliere .  Cosi  confeflfì ,  e  contriti,  riceuano  i I  Santirtìmo  Sacrametito ,  con^ 
ìtUxt.  i6  giand'humiltà,  &  veneratione  ;  ricoidandofi,  che  dice  il  Signore .  Quello  che 
io. \6»  mangia  la  mia  carne,  e  bcue  il  mio  fangue ,  harrà  la  vita  eterna.  Etin  va  aifio. 
iuogo.  Qucrto  farete  in  mia  commemoratione'.  -     ...  . 

TVttì  i mici  Frati , quando conofccranno ,  e  le  parerà  tempo  conuc-* 
niente,  predicare  alle  genti,  potranno  con  la  beneditciune  diDio,  vfar; 
qucrteparolje.  TcmettitttiacefhQiQQraieyCcon^iDuamcnteiau^^ 
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A  ^K«:Brné4lèttofi)tuDioonmpócente, Trinità, &Vnìtà,Padre,1'igHuolo,^ 

Spirito  fn  nro ,  Creatore  dì  tutte  le  cofe  :  Ti  fu  p plico  a  farmi  gratia,  ch'io  faccia 
frutti  degni  di  penitenza,  e  ch'io  conofca  qiiefta  verità  ,  che  prcfto moriremo , 
e  che  in  quel  punto  fì  terminerà  l'efTer  di  queft'anima ,  e  corpo,  òeceraamen  ce 
ldehé,òeceinaiiieiitemale .  DeuonoedforcarglioffefiyChe  perdoiUno,  fi  come 
è  perdooacéà  ne»  dà  Tua  di6iha  MaefH  »  &  dirgli ,  che  fé  noti  perdoneranno  » 
ne  a  loro  mancò  faràDerdonato ,  &  che  Beaci  quel  li ,  che  morìrannò  contriti  » 
perche  il  luogo  loro  larà  in  Cielo  \  &  guai  a  quelh' ,  che  morirannoìmpeniren-  ji^n^g^ 
ri  ,  perche  faranno  figliuoli  del  Demonio  ;  l'opere  del  qiiile  fono  da  loro  effer- 
dtace  ,&  per  queftoandaranno  nel  fuoco  ecerno.  Guardaceui  dilectiflìmi  fra- 
nili da  nitrii  mali  i&  perfcuerate  nel  bene  infin'alfine»  che  Diovr  benedi» 

'     DeltémmtmtMW^ehejkiéimniFrMf.      Cai,  XX IL 

RICORDIAMOCI  di  quello ,  che  dice  il  Signore .  Amate  i  voleri  ne-  » 
mìci  \  éc  faceb^  a  quelli ,  che  vi  fanno  male;  perche ,  oltre  che  ce  lo 
infegna  con  parole,  ce  lo  infegna  anco  in  fotti  ;  le  cui  pedate  habbiamo 
afcgiiitare .  Et  fi  come  chiamò  amico  Giuda,che  lo  vendè  a  i  Giudei,  &  a  quel-  • 
li,  che  lo  volfero  crocifiggere,  volontariamente  s'offerfe  ;  così  ancornoi  doue- 
motener'amici  quelli,  cheingiuftamente  ci  tribolano,  &checi  fanno  de  gli 
affìronti,  &  che  c'ingiuriano,  che  ci  danno  dolori,  padlone.  Se  morte,  &c  gli  do- 
iliaraoàmaremoltopiù,  pefchenonibnoloros  maDio,che  di. <|uelmeiio fi' 
ferue,  8c  perche  tutto  quello ,  ch'egli  A i  prometté  (  benché  a  noi  paia  male  ) 
C  cigiouaallafalute ,  pofciachecon  tal  mezo  ottennefemo  poi  la  viraererna-.. 
Dobbiamooltra  ciò  abhorrir*  il  corpo  noftro,  quando  fi  compiace  nelle  deli- 
tic ,  ^ne  i  vitii  i  perche  viuendo  così  carnalmente , s'allontaniamo  dall'Amor* 
diGief»Chrilto ,  &da  noì.ftefli  d  ^tradacemo  ndt'Inftmo  Et  perchcf  noi 
fiamopier  la  colpa  putzolend,dc  mifórabili/8ìf  i  deiiderì  j  d'iena  carne  fono  con- 
CttrijaInoftro>erobene,epronri'alm'àte,  ('come  dice  il  Signore.)  Che  dal  i<*»M8.. 
cuordeirhaomopfocedono  icatriui  pen fieri,  gli  adulteri),  le  fornicarioni , 
gli  homicidij ,  l'anariiia ,  i  robbamenri  gl'inganni ,  &  le  beftemmie ,  il  falfo  te- 
ìrimonio,  la  fuperbia,  6c  pazzia  di  quedo  Mondo,  e  cucci  quedi  fopradeiti  ma- 
li,  fanno  ranimafozzay.d^agghiacdata,  però  noi  ^habbiamo     lafdato  il  \ 
Mondo ,  nient'altrohabbiamoafiire,  Tenoni»  volontà  del Sgnoret  &com> 
piacerci  in  efsa^. 

D  Guardiamoci  di  non  cfTer  fimili  alla  Terra ,  che  ftà  vicino  alla  ftrada ,  ò  che 
cpienadi  piecrejòdifpine.  Perche  come  dice  il  Signore .  Il  Teme  fi  èia  paro- 
h  di  Dio,  quel  feme,  che  fa  feminato  sù  la  ftrada ,  fò  con  i  piedi  da  gli  huomini  * 
calcato,  a  queftì  fono  aflbmigUati  quell  j»'che  odont)  la  parola  di  Dio  ;  ma  non  fi 
dìfpongono  alla  virtò ,  &  fubito  il  nemico  gliela  leua  dal  cuore ,  acciò  creden- 
do non  fi  faluino.  Alla  pietra,  fopra  la  quale  cafca  l'altro  feme, fono  fimili  que- 
gli ,  che  odono  volentieri  la  parola  di  Dio  ,  &  fi  difpr^ngono  in  qualche  modo 
di  vol^r  ben'  operare,ma  foprauenen dogli  qualche  cribolatione,fubito  fi  fcan- 
^izano ,  &  sì  fi  feocatljfeme ,  perche  non  hà  radice.  AHe  fpine  s'afTomigh'a- 
DoqaegUtdie  vanno  a  ftnrir  la  parola  di  Dio,  ma  hannoil  cuore  alle  cofe  del , 
Mondo, &firafdano  dalle  rìcchmet&dairauaritia  ingannare ,  occupandnfi 
ili  opere  terrene,  &  però  il  feme  non  vi  può  far  frutto:  Ma  al  buon  terreno  fo- 
li^ unìit  qisditjchc  a&oluno  co'l cuore  la  parola  di  Dio«  i'inundono ,  rofser- 
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•2.  S  Cfwniche  Mpjidn$(^Fr4ncifco . 

U«$,  S«  V*^"^  '    fan  no  fratti  degnidi  penitenza.  Pex  tanto  n«ifiriaeUi(|i;oinetlipf|U 
Signore) lafciamo, ch'i  morti  fepclirchino  i  morti  loro. 

Guardiamoci  molto  l^epe  dall'arci  aftute ,  òc  malitiofe  del  Demonio  \  ilq^ai 
altro  non  cerc4,  fenondi^nir  l'anima  ooftcada  Dio,  con  Vffoi  dei  beni 
temporali,  de  gli  honori ,  d^de'-dìIettidellaCànie,fnrpcurando  Signofc^ 
&  padrone  del  cuor  deirhnomo,  &  fi  ogni  opera  per  tome  dalla  menreiprer 
cetti  diuini,  &:  cerca  d'accecar' il  cuor  deirhuomonc  i  defiderij  peiiiìcridel 
Mondo,&in  quelli  fermarlo ,  fi  come  dice  il  Signore  :  Quando  lo  fpuuoira-» 
'■^  mon  do  e  vfcito  daH'huorao  fe  ne  và  per  i  luoghi  aridi ,  òc  fccchi ,  cercando  al* 
cnn  ri  pofo,  nèlo  rronaodo  »  diceitornerò  nella  cafa  d'onde  vfct),  &  ini  giunto» 
la  rittouafpazzata,&adomata,  &  all'hot  uà,  e  tolto  (eoo  fette  altri  fpiriti.pegr 
gior  ancor  di  luì  ,vi  entra  con  cffi  dentro,  &  v'habitano  tutti,  ond'à  quel  poucr* 
nuomo ,  vanno  Iccofe  peggio  ,che  non  faccano  prima.  Per  tanto  da  così  fatti  F 
auuertimentiauifatiguardianci  di  morirc,fcoftando  l'anima  noftra  dal  Signo- 
re >  per  qualche  mercéde  terrena ,  ò  opera ,  ò  fauore  >  ma  tutte  l'opere  noftrc^ 
facciamo  foto  per  amor  di  Dio.  > 

Io  prego  tutti  i  Frati,  chefepatatifidaogni  impedimento,  che  gH  può'in- 
qnierare,  nel  miglior  modo,  che  porranno,  s':\tT,uichino  di  ferui re,  amare»,  6^- 
^      honorare  Dio  noftro  Signore  con  puro  cuore,  òc  fpirico  libero,  perche  ciò  vuol 
da  noi  fopra  ogni  cofa  :  òc  faccianfi ,  che  in  noi  fia  la  ftanza  di  fua  Diuina  Mae- 
Lue.  1.    ftà ,  Padre,  Figliuolo,  e  Spi  rito  fantò,  che  ci  dice  :  Orate  Tempre ,  accioche  poit 
fiate  ottener  d'e^er  degni  di  fliggir  tanti  mali-,  quanti c'hanno  a  yenìre ,  ^  nar 
nel  fuoconfpetto  degnamente  ;  ilquale  infeghandoci  di  orare  ,di(re  :  Quando 
orarete  dite  :  Padre  noftro,chc  fei  ne  i  Cielj,&c.Ondc  perciò  hi  fogna  femprt-» 
Io.ro.     orare,  uè  mai  mancare .  Adoriamoil  Signorco'lcuor  (incero  :  pcrchealPadre 
Xwc.  i8.  Eterno  piacciono  così  fatti  adoratori ,  &  cosi  vuole.  Dio  e  fpirito      quelli ,  G 
U,^     che  l'adorano, in  rpirito,&verttideaono adorarlo. 

Ricorriamo  al  Signore ,  come  a  Padre ,  &Paftor  dell'anime  npftre ,  it  ^Dol^ 
jH^^      dice .  Io  fono  i  1  buon  Paftore,  che  pafco,  e  guardo  il  mio  Gregge ,  fin'  à  mertc- 
Jo.ic.  *  rcpcriuilaviiamia.  Voialtri  tuttifete  fratelli,  perònon  vi  chiamate  Padri 
Mat.iB,  ^opra  la  Terra,  perche  vno  e  il  voftro  Padre ,  che  ftà  in  Cielo ,  ne  vi  chiamate^ 
Mm\%h,  Maeflri ,  perche  vno  c  il  voftro  Maeftro  Celefte .  Se  perfeuerarete  ifi  me ,  6^ 
X».  6,     le  mie  parole  in  voi  altri  pérTeuerèranno ,  quanto  dioiandarece ,  ot^énereto  , 
Io.  14.     £c  doue  fono  duo ,  ò  tré  congregati  nel  mio  nome  io  quiui  fono  in  mczodi  lo* 
17.     ro,  fino  allafin  del  Mondo .  Le  parole ,  ch'io  vi  hò  parlate , fono  fpiriro ,  &  vi- 
ta .  Io  fon  via,  verità,  ÒC  vita .  Noi  adunque  reniamo  la  vera  vira ,  &  dotrnna, 
&il  Tuo  Santo  Euangelio ,  che  fi  compiacque  manifeftar'à  noi  (  com'egli  dice.) 
.  'Padrehòmaniftftatoiltuanomeagti huomini  ,cheinidefti,&einÌMnnori- " 
ceuuta  la  dottrina ,  c'hò  data  loro  «  &  hanno  conofciuto  veramente ,  che  da  te 
io  fon  venuto ,  Òc  hanno  creduto ,  che  tu  m'hai  mandato ,  io  per  quelli  prego , 
non  per  il  Mondo,  ma  per  quelli,  che  mi  hai  confegnati .  Padre  Santo  guarda.^ 
queftijchemihai  dari  nei  tuo  nome  ,  accioche  fiano  vnamcdefimacofa  ,  fi  co- 
me fiamo  noi .  Qucfte  cofe  parlò  nel  Mondo ,  accioche  habbiano  in  loro  ftcfil 
Vfiaall^rezza  compiuta.  logli  hòinfegnata  la  tela  parola,  &il  Mondo  gli. 
abborrilce,  perche  loro  non  fono  del  Mon  do  ,  come  ne  manch'io  fono .  Non  ti 
chieggo,  che  gli  lieui  dal  Mondo, ma  che  gii  preferui  dal  male.  Santificagli  neU- 
la  tua  verità.  La  tua  parola  è  verità  :  Si  come  tu  mi  mandarti  al  Mondo ,  cosi  io  * 
hò  mandati  loro,  &  per  quelli  fantifico  mefteffo,  accioche  loro  ancora  fiano  ^ 
fiintiiìcaciin  verità.  Io  nen  piego  folo  per  cdi,  maper  quelli  aACora,  che  hannq  - 


uiyiii^cu  L/y  GoOglc 


\  a crecJer^in     perla  loro  dottnna,acdoche  tutti  fiano vnacofa  inedeiiìa  ,  ac- 
'  cicche  creda  il  Mondo,  che  tu  mi  hai  mandato,  &  come  me,  cosi  hai  loto  ama- 
ti .  Begli  notificherai  lituo  nome  ;  perche  l'amor  ,co'lqual  m'amafti,in  eilì  fìa, 
&io  infiecnc  #  Padre  voglio  «che  creili  >  che  m'hai  dad ,  (Uaao  meco ,  doo'io 
fimo,Ati^«Tedaiioli*iniscliiaRzu»chem'héiibnu.  ■> 

Net  nome  dì  Dio  pocenti(fiiiio.pMgo  tutti  i  Frati ,  chtoparìno  it  fenfod} 
qafllo,chetnqueftavitaèfcritto,  perla  fallite  del  l'anime  noftrc  ,  ^confidc- 
ratamenrefeloponghinoanìente;  &  dimando  a  Dio  Trino,  &  Vno ,  cho 
diala  (uabeneaitcione a cucùquelii, che inrégnano,& imparano,  &:s'i»ccor« 
étnoinfiemeadofienr  le  d«tte  còiè,  f|Haate'voke  lè  ledimno,  |>cr  lai 
ftlute  loro .  E  prego  ratti  i  Frati  (badando  loro  i  piedi,  )cbe  te  amino  nadko  i 

2  &  che  l'ofleraino ,  &  da  ^te  di  Dio ,  e  del  fommo  Ponte^e .  Io  Frà  Franca-' 
♦  fco  commando  per  obedtcnza ,  &  obligo ,  che  di  queftecofe ,  che  in  queda  vi» 
ta ,  &  Regola  fono  fccittc  >  nciTiUioci  kiii»  ncacac(ca »  bc  habhiano i  Fraital* 
tra  Regola^.        ♦  . 

f    .     •  •■        -  .  • 
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G Oh  <)oefta Regola compolbtltTnjMpiAdaao S|«riiolaiitD,xlic dal- 
lo fpirico  humano  »coti  fe  parole, &  lènfb del  Santo  Euangelio ,  deter* 
minò  il  Padre  SanFranccfcodi  andarco'ifiioi  compagni ,  ficDifccpoli 
C  alia  Sede  Apoftolica,per  farfcla  approuar  dai  fommo  Pontefice,  e  ftabilitoque 
'*  '  fto  proponimento,  con  molta  confidenza  (ì  parti  con  e(fì,  guidati  tutti  da  Dio  ; 
ili^iial  niiciiuloH  ddMknoleio»  «oifotìtifbrzar  ilcuore  di  quella  timida ftnU 

S' Ita  »  che  dabkaniio  fowe  *i  diton  «flcf  efTaudita,  fecondo  la  fèmplidtàlòro  » 
ice  perfua  clemenza,* ch'in  fogno  vide  il  Tuo  femo  Francefco  vn'arbero  di  ma-» 
f^uigliofa grandezza  ,  a' piedi  del  qiial  giunto  ,  &  per  virtù  diuina  foHcuato 
da  Terra ,  &  innalzato  tanto  ch'egli  gionfe  allacima  di  quell'albero ,  &  gli  pa- 
ffeach'ei  faccire  inchinar'  i  Tuoi  più  alti  rami  in£in'  a  baffo.  La  qual  vifìone  da 
IniinietijpMcata  per  nvchiaro  fegnaie  det-ftaot  idiehatteft!»fìc«iÌBr  dal  Papa  , 
lijpiehatuttodiipintiiaie  allegrezza,  la  contò  a  i  compagni ,  degli  oohfolò  iOi» 
modo ,  che  in  vn  tratto  giunti  a  Roma ,  &intefo  che  PapaInnocentioTerio 
era  a  S.Giouanni  Laterana,  là  fe  n'andorno  tutti  :  ma  lo  trouorno  talmente  oc- 
O  capato  in  fal^idiofì  penfìeri,  che  non  potendogli  attendere ,  gli  fcacciò  viada^ 
i  iè ,  onde  parcendon  i  pouenni  tutti  fcontenti , fe  n'andorno  all'Hofpitaie  di  S* 
ilonoiriè,  doèeiièmgiBiiieBMefm 

«.  -Tra  tanto  il  Papa,  fatto  notte,  hebbe  qixfta  rìHelatk>oeliiiÌ9gno»Wéea  dm 
loertrai  piedi  fuoi  vna  picciolapalma,laquaia  poco,  apococrefceatantOjche 
fifàceuavn'albecobellifltmo  .  Ondemarauifi^iiatofì  diciò,  &  pcnfando  al  fi- 
gniiìcato,  fu  dallo  Spinto  fantoiltuminato  ,  che  la  Pahnafìgnifìcaua  la  poueia 
Simiglia  di  Francefco  »  a  cuìikmi  iì  curò  dì  dac  vdienza^^  cosi  la  mattina  aiSti 
pcrieinpo,  tnandòa  cercargli  j;  i  quattlriaBoriatitaei  deijto  Hofpirate.iurono  d<» 
alenati  da  faa  Samità.;fa'  piedi  ddkiliiirivi^^eniSDfiil-Beato  Padre  S.France<^ 
fisoinginocchioni ,  con  tutta  la  compagnia  c'haueacon  lui,  bnmilmente  gli 
cfpofe  quanto  deHderaua  dafua  Beatitudine.  Ilqaalvedendolo,&  meglio  con* 
tcnipUndolo^  $  (icosdò  dii^d*  dLcalgnand  giomi  innanyii»  ftando  vna  nottt 
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folo, e  penficrofo, peri  mt  lii franagli, ne i quali all'hor fi trouaua , addofmen-  £ 
tato,  gli  panie  di  vedere ,  chef  ifTe  percader  la  detta  Chiefa  di  S.  Giouanni,  & 
venuto  pofciavnpouerodifprezzaro  dal  Mondo,  ilqoalcin  modo  tal  la  ven- 
ne a  foftentarc,  che  non  cadette.  Vedendo  hor  dunque  il  Papa,  SanFrancc- 
fco,  & confiderandola  purità,  &  reirplicitàdeiranimafua,&:comcrprezzaua 
il  Mondo ,  e  quanto  era  amator  della  pouertà ,  la  conftanza  del  fermo  propofi- 
to  della  vita  Euangelica,  che  Teco  portaua  fcritta ,  &  nella  qual  promectea  obe- 
dienza  a  quella  Tanta  fede,  il  zelo  della  faluie  dell'anime,  éc  il  feruore ,  6c  la  li- 
bera volontà  di  feruir  Gicfu  Chrifto,  diffe  tra  fe  raedefimo .  Certo  quefto  è  co- 
lui,ch'io  hò  veduto,che  con  le  fue  opere  d'eflempio,  &  di  dottrina  aiuterà  a  fo- 
ftentar  la  Chiefa  di  Dio .  Con  tutto  ciò  andaua  dilatando  di  concedergli  quel 
che  dimandaua,  parendo  ad  alcuni  Cardinali  cofa  nuoua,  Se  fopra  le  forze  hu- 
manedi  poter  ofTeruarvn  a  profeflìone  di  tanta  afprezza,  e  pouertà.  Mentre-*  F 
checosìftauanoinConciftorioirrefoluti  ,vno  diloro  detto  il  Cardinale  di  S. 
Paolo,  Vcfcouo  Sabinen  re,&  per  nome  Giouanni,amatore  de  i  poueri  di  Chri- 
fto, infpirato  da  Dio ,  difTe  quefte  parole  apertamente ,  Se  la  dimanda ,  che  fk 
quefto  gran  feruo  di  Dio,  come  cofa  nuoua,  &  molto  afpra,non  vogliamo  fcn- 
tirc,  non  chiedendo  altro,  faluo  che  gli  fia  confermata  la  fot  ma,  &  Regola  del- 
la vita  Euangelica,  ci  dobbiamo  guardare  grandemente  di  non  offender  Chri- 
fto, &rEuangelio ,  perche  fapete ,  che  fe  alcuno  dicefle,  che  nella  olTeruanza-» 
della  perfettionc  Euangelica,  &  nel  fuo  voto,ri  contenefTe  cofa  nuoua,  ò  mala, 
ò  irragioncuole,ò  imponìbile  ad  oflreruarfi,chiaramente  egli  farebbe  ancor  c6- 
uiniOjCome  beftemmiatore  centra  Chrifto,  autor  dell'Euangelio .  llchc  vdito 
dal  Papa,riuolto  a  San  Francefco,  gli  rifpofe  :  Figliuolo  prega  il  Signore ,  ch€-» 
per  tua  intere «rllìone ci  moftri  la  fuafanta  volontà,  qual  conofciutac'haurcmo,  p 
liberamente,  e  fenza  alain  fcropolo,  confentiremo  a  qucfta  tua  dimanda ,  Co*Ì 
qual'  ordine  partendofi  il  Santo,  pofefi  in  ora{ione,e  co'l  feruor  fuo  foIito,fup- 
plicò  al  Signore,  che  infpi  raffc  il  rapa  ,  a  fàr  quel  tanto ,  che  ftifTe  per  gloria  di 
fua  Diuina  Maeftà,  Agl'in  fegnaffe  quelche  douea  dire,  per  ottener  quato  egli 
piamente  defideraua .  Nella  qual*  oratione  gli  fu  mirabilmente  riuelato  quel- 
lo ch'egli  douea  dire  i& fatto certo,ch'il Papa rhaurebbeefTaudito.Cosìallc- 
gramenre  ritornato  dinanzi  a  fua  Beatitudine ,  dilTe  ,  che  Dio  gli  hauea  riuela- 
ta  quefta  fìmilitudine:  Che  vna  pouera  donna  di  prefenzabellilTìma ,  &  di  co- 
ftumi  rari,  habirando  nei  bofchi,  vn  giorno  fu  veduta  dal  fuo  Re;  ilqual  ftupi-r 
to  di  sì  gran  bellezza ,  fi  rifolfe  pigliarfela  per  moglie ,  con  fperanza  d'hauerne 
ad  hauer  progenie  molto  eletta  ;  &  così  prefala ,  n'hebbc  in  breue  da  lei  molti 
figliuoli  in  quei  luoghi  deferti,  a  i  quali  già  crefciuti,  fatti  grandi.la  madre  dif^ 
fe  loro  :  Sappiate,ò  miei  figliuoli, ch'il  Re  c  voftro  padre  .Però  fenza  temere  di  H 
mefcolarui  tra  gli  huomini  grandi ,  andateuene  alla  Corte ,  che  da  lui  hauerc-^ 
te  conueniente  Stato  all'effer  voftro;  così  partendo  dalla  lorcara  madre,  fc-» 
n'andorno  alla  Corte  ,douc  giunti  che  fumò,  &  veduti  dal  Rè,  non  fenza  man 
rauiglia  gran  de  della  bellezza  loro,  gli  riconobbe  perfuoi:  ma  pur  gli  dimane 
dò  di  chi  fuffero  figli ,  a  cui  elfi  rifpofero ,  ch'erano  figli  d'vna  poncra  donna-*  y 
che  dimoraua in  vn'afpro Deferto.  Ma  il  Rè ,  chcconofciuti  ben  gli  hauea.. ; 
ina  folo  hauea  ciò  detto  per  veder  laconftanza  de  i  figliuoli,  molTo  da  paterno 
affettOjCon  doIcifl[ìmocuorcgli  abbracciò ,  dicendogli  :  Non  temere  di  nienn 
te,  che  s'io  hò  mantenuto  infin  hora,  &  tuttauia  mantengo  i  ftrani ,  quanto  piùt 
debbo  mantener  hor  voi ,  che  fietc  miei  figliuoli  dilettiflìmi?  e'Ifirailcfaràdi 
tutti  quegli ,  che  dalla  mia  cariftìma  Conforce  j  madre  voftra ,  perl'auuenirc^ 
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(a,  &  vita,  è  quella  pouera  donna  (Bcatifemo  Padre)dal  Rè  de  i  Rè,pcr  Tua  ini- 
lèncordia  fatta  fpofa ,  &  da  cui  generò  molti  figliuoli ,  ne  mancò  mai>  ne  man- 
ca fua  DtoiDa  Maeftà  di  foften ta(|li  »  6d ficome  hà  penderò  di  mantener'  i  ftra« 
tu,  tton  4iibiti  Iìm  SaomàsCh^tgli  hftbbtaftdhaucr  parìincnteoifa  dtfoUenttr 
tfuoi  veri,tfelegidiiu;perche  noafimorrannodi  fame  ifìgIiuoli,&:  heredidel» 
Teterno  Rè,  i  quali  a  fifa  fembianza,  per  virtù  dello  Spirito  fanto  ,(bnohora-» 
nati  di  pouera  madre  della  pouertà  Euangelica,  &  alienati  co'Ifiio  medcmo 
latte .  Et  fe  il  Re  del  Cleto  promette  a  quelli,  che  lo  fegnitano  con  fede ,  &  ve- 
tki»  il  Regpoeterno ,  quanco  pià  darà  loro  quelle  cofe,cfacconuin}aemente^ 
dona  con  rantft  libctalitia' buoni, &a^rei>  VdinitPkpftCop  moltaanentio» 
ne  quefhiiìniilìliidìaedat Santo,  & vn  si  efficace  argoniento,rcftòmarauigliaf»  - 
to ,  &  conobbe  vcrarrvcnte ,  che  Giefu  Cbtifto  noflro  Signore  habitaua  in  San 
Francefco.  Onde  fenzadinwra ,  &fcnza  difficoltà  alcuna ,  gli  appronò  la  fua. 
Regola ,  gli  diede  licenza  di  poter  predicare  per  tutto  il  Mon<k>,  con  titolo  di 
Pìvdicacodrdt  Ptoitcnza  }&rdi  piÀTolfe»  che  a  tutti  i Frati  Coniierfi ,  ch'erano 
fece ,  fuffero  fatte  chicrtchette  ptcdolé»  Eccosi  San  FcancefconeUenumiilet 
Papa,  fece  la  fua  folenne  profèmòne  >con  tutti  i  fuoi  compagni ,  pcoiaetten  do 
o(!eruar  la  vita,  &  Regola  Euangelica,  &fiidafua  Beatitudine  inftituico  Mi- 
niato Generale  di  tutto  l'Ordine  fuo ,  con  prometterg  li  fempre ,  che  gli  fu  (r<L-> 
mai  ftato  di  bifbgno  Inaiata*  eU  fàuoc  fuo  •  Ma  perclie  quefta  conferraauone  di 
Regola,  iti  £inft  att'boca  TÌa^Todsoniaiìoiblaniente,  neiranno  del'Signort^ 
ijLOs^.chefurannoXIIL  del  Pontificato  di  detto  Papa  Innocentio  IILaè 
■li  fù  fatta  Bolla  di  detta  Confèrmatione,  il  principio  dell'Ordine  non  (ì  conta 
^  aall'hora ,  ma  da  quandoella  fu  poi  riconfirmata  in  fcrirto ,  che  fii  da  Papa-» 
Honorio, nell'anno  Vili.  delfuoPoncifìcato,conBollaautentica,<juindccÌ 

anni  ilopò  che  gli  fu  fatta  quefta  prima  in  voce»  come  0  dirà  fouo* 

.  ..... 
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FA  T  T  o  animofo  il  Beato  Franccico  perhauer*ottenuto  la  tanto  deflira  S.BimM'^ 
confennatione ,  pani  da  Roma  verfo  la  Vallefua  di  Spoleri ,  per  iui  co>  ugHtvr4  •* 
nùndai^a  M«dlcare.f Euangelio  di  Chrifto»  ccatcaiido  fèmpre  co'qonib. 
pagni  perla  ftrada»  iofibe  maniera  piàpccfecónnente  haucfRuroadodièniar 
pcofèrfìone  già  fatta;  nelqtial  ragionamento,  pafTatovn  pezzo  di  quel  lorca» 
mino» e fentcndofì ftracchi ,  fi fcrmornoin  vnluogo  folicano,  nonmcno tor- 
mentati  dalla  fame ,  chedaila  ftanchezza»  fenzahauer  fecocofà>  con  chepo» 
ieflfeibpisucM:efictar(Y>e  fenzafpetardi  potetnc  piiihaoeic&nmaiianicnto  » 
Ma  i:>iodeaieiiti<Eau>»ckiè  areiaoeiedienoikfiainGaarfboi  fedeli >  gir  pronti 
<leluifì:efro,*^facettdoAbìt6coxnpatervn'huomo  carico  di  Pane;  qualfubito» 
die  Thebbe  con  regnato  a  quei  poueri  di  Chrifto,  f patue ,  fenza  più  cffcr  vcdu- 
todaalcuno.  OndeconofciiuodaeiTi,chequefto  benefìcioera  venutodalle^ 
inani  dìDio^redorno motto  più  coofolati  y  &  quiui  fi  propofèro  >  &irreuoca-> 
UlnMmeainftfmoroo»cheperqualunqMcbi(bgno<Bvtt^  òalfcranecefiità,^ 
fiibolatione,nontornarebbono  maitndiecioc&qnfiMoro  ftretto,  ecigorofo 
iroto  di  Poueccà.  Etcon  quello  femore»  e  buon  propofito  n'andauan  perle^ 
Valli  diSpoleto,ragionando  tra  loro  V  fefuffc  meglio  Io  fta  re  nei  luoghi  foli- 
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non  fi  fidando  manco  di  fé  ftefTojCgli  procarò,mediantè  l'oratione,  cfrcrnc  fat- 
to certo  dal  Signore  »•  nella  quale  riuclationefill  dalla  luce  diuina  illuminato  i 
ch'era  mandato  da  Dio,  accioche  fi  ftudialTe  di  guadagnar  molte  anime  j  fi  co*^ 
me  il  Demonio  s'afFatiicaua  di  corgliele ,  percondarfele  feco  nell'Inficmo .  \JU 
doue^li  ftXtfk  dì  viner  più  pceftoco'i  Taoi  iofta  te  genti,  per  profino  dimoi 
ti,che  perii  proprio  all*hereino. 

Cosi  vnirofi  co*  i  Tuoi  in  vnacafa  deferta ,  vicina  ad  AfTìfi  jiuife  ne  viueano 
in  femplice  pouertà,conforme  alla  loro  Regola ,  cercando  mantenerfi  più  co'l 
pane  delle  iagrime,che  delle  temporali  confolationi ,  &  occupandofi  in  conti- 
nue orationi  ,e  fpecitffflente  nienta1i,peidie anoort  non  btocuio  libri,  né  Bre* 
ttiarì) ,  con  che  pocefiero  dir  l'hore  Canoniche  ,*  Maio  difetto  de  IKmi  %  ftttdit-  F 
uanoilbelliffimohbro  della  vita  diChrifto,  meditandola  giorno, e  notte  fe- 
còndochc'l  lor  Beato  Padre  gl'infegnaua  ,  ilqaal  conrinuamente  predicaua  lo- 
ro la  Croce  del  Signore .  Ma  dimandato ali'vitimo con  iftanza  ,  che  deffe  loro 
il  modo  di  far  Qualche  oratione,  gli  difie  le  parole  del  Signore .  Quando  farete 
Matt.6.  oratione,  dite.  Pater  nofter,  qui  es  in  coelis,  dece  poi.  Noiv^adonamoGiefit 
Chrifto  Signor  noftro,  qni ,  &  in  tutte  le  Ghiere  dei  Mondo ,  vi  lodiamo ,  de 
honoriamo;  perche  con  la  voftra  Santa  Croce  rcdimifte  il  Mondo,*&  infegnot 
li  ancora  di  lodare,  Se  honorare  Dio  in  tutte  le  creature,  &  efTer  riuerenti  a*  Sa-* 
cerdoii ,  &  di  creder  femplicetnenre ,  &c  fermamente  confefiar  la  verità  della.» 
Fede ,  fi  come  la  tiene,  e  confefia  la  Santa  Chiefa  CatoHca  Romana,&  i  Difce* 
poH  l'vdinano ,  8c  ammicaoan  la  dottrina  foa ,  &ad  ogni  Ohtefa,  éCrm,  cKk 
Tedea no,  fin  di  lontano  s'inginocchiauano,  éc  viftoeanol^lorcMii»lioiie»(è- 
condo che  gli  haueainfegnato il  Santo*  •  .  G 

X>clUmarauisliofii  viftone  eCvn  carro  di  fuoco, JuH  qual'  apparue  a'fuoi  Fratt  UgUm 


OTavasì  il  poiieioConcgio  del  Santo,  vidnoaUiiogo,dettoRiiiotorto 
£.  Bmmmk  penerà  cafetta  tanto  piccioIa,che  difficiimenteivifi  poteano  adcd^ 

modarearedergiuntii&  quindi  l'innamorato  delia  Pouertàvfinua  a  prei- 
dicar  la  Penitenza,  e'I  difprezzo  del  Mondo,  prima  con  l'opere ,  &  poi  con  le^ 
parole .  Ma  tra  l'altre  parritoii  vna  volta  vn  SabbaCD  a  fera ,  iè  n'andò  ad  AfiiS 
per  predicar  la  Domenica  co'lcDm|iagnofi!co ,  sicom'erafolito,  e  ritttitofi  per 
k  notte  in  vna  picciola  Caparma,  giunta  ailaCanomca;ftando  sù  la  me:^  not-  _ 
te  in  feruentifiìma oratione,  fubitamenteapparue  allafua  poucrafiimiglia  vn  " 
Carro  di  fiioco  di  marauìgliofofplendore  iiqual'intrandoper  la  porta  deilap^ 
lor  picciola  cafetta  (doue  alcuni  orauano ,  &  alcuni  dormi  uano)  diede  tré  voU 
8e*atomolaca(èt»,ftmniezo  di  eflbftauatigloriofo  P.S.France(èoa  Ibpm 
lui  vna  nuiiola  tondà.iplen dente  come  Sde,co'lqaal fplendore  illtiniinòle te* 
nebré,efi  fueeliomo  quelli  che  dormiuano,  dal  rumore,  che  fece,  &i  corpi  \o* 
ro  in  modo  fi  ichiarironcchc  la  confcienza  deirvno,airaltro  a  vn  tratto  fi  fco- 
perfe,  e  tutti  al  fin  s'accorfero  (  vedendofelo  chiaramente  nel  cuòre  )e(rer  pre» 
fente  in  Spirito  il  B.  Fi'jncefco,  c^e  co'l  corpo  era  afiente ,  &  per  virtù  fopraatt 
turale  era  vediito  da  loro  fa'l  Carcbfli  fiioco  dfplendence ,  jpti  dar  loro  ad  inr 
4.  Jef  tendere,che  come  veri  IfraelitrffiElùe^ero  a  fegtrìre  ,  già  che  a  guifa  di  vn'altré 
*Helia,eia£ttcadaPiol^CanD»«9aiih^Ecida^64 
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•  Paru Prima, Uhro primo.  -'^ 

"h  «]H!ÌgHOdlciiUquei ruoifenii fc^mplid,  per l'or&tìoAè idei  Santò,aedò  ve<ieflre. 
foia  grandetta  di  Dio,  come  firceinquel  tempo ,  che  aprì  gli  occhi  al  fcnio  di 
Helileo  ;  perche  vcdefTe  il  monte  pieno  di  ^enre  d'anne  ,  e  di  Carri  di  fuoco  ,C 
d'Angeli  ,che  ftauanoiui  in  guardia  del  Profeta.  Talmente  ch'il  Santo  fubito 
tornato,  cominciò  a  penetrar'  i  cuori  loro,  &  a  conforcargli  della  marauigliofa 
vifione  ,&t{bbprìi^niolte<^iiiioae  dèlfatimentodeirordine ,  &dichia» 
far  ancora  di  molee  àtmcoftiche  pafTauan  Thumana  incefHgenza.  Onde  t  Fra- 
ti conobbero,  che  veramente  era  difccfo  lo  Spirito  fanto,  e  ftaua  femprcin  tan~ 
ta  pcrfctrione  nei  lor  Padre ,  che  a  feguir  la  fua  vita,e  dottrina,  era,&alooo»&} 
a  tttUi  i  fedeli ,  la  più  (ìcura  ftrada  >  che  poteflcfo  hauer  difaluationo* 

Vesto  fanto  Paftorc  di  picciol  Gregge  in  niimero,ma  grande  in  me-  f/mni  ; 
\i  rito,deliberòparrirfi  quindi ,  sì  per  non  poterui  ben  capire  co'  fuoi,co-  * 
^^^^      me  per  elTer'iui  inquietato .  Onde  di(re  a  i  figliuoli,  cari(Tìmi  io  già 
8Ò,che'l  Signore  ci  vuol  moltiplicare;  perciò  e*  mi  parrebbe  conue- 
fiiente,  eheoe  n'andaflemo  dal  Veicouo  delta  Città  »  ò  dalli  Reueicndi  Cane- 
•  nici  di  S.Ruffino,  ò  dall'Abbate  di  S.Benedetto,  a  domandatgH  c|aalche  pone* 
ra  Chiefa ,  «ione  poffiamo  dir  Thore  Canoniche  ,  &  qualche  pouera  cafa  ,fabri- 
cara  di  Terra,&  di  vimini,tantoche  vi  potiamo  ftar  tutti  a  coperto,  &  fàr  le  co 
fe  noftre  neceffaric:  Perche(come  vedete)  quefto  luogo  non  cape  tanti  Frati;  & 
«fucilò  che  più  importa,  è,  che  non  ii  può  per  la  ftrettezza,  &Ianiefchinitàdi  •    •  ^ 
queftaCafa,  dirai  llioKCanoniche)  nèinancolèpeKnitTnodè*tioftri,  quSdo 

^  C  che  vi  morifTc  .Eri  Frati  confirmornoii  parer  filo .  La  onde  andato  fttbito  dal 
Vefcouo,&  richiefto  humilmente  il  Tuo  bifognojgli  fò  rifpofto,che  non  hauea, 
nè  Chiera,nè  Cafa  per  rfliA'  il  fimile  gh  rifpofero  i  Canonici ,  quando  gli  andò 
a  richiedere .  Perilche  licentiatofì  da  loro,  fall  il  Monte  Subafìo,  al  Monailero 
di  S3eiiedetto,6^  fatto  dimandar  ini  TAbbate,  gli  fece  la  medeflma  dimanda  » 
oon  dargli  conto  della  rìfpoda  datagli  dal  Vefcono»  &  da*  Canonici .  L'Abbate 
intefo  il  tutto,  infpiraro  da  Dio,  &  di  commun  voler  di  tutti  i  Frati,  diede  al  P. 
S.Francefco,&  a  tutti  i  Tuoi,  la  Chiefa  di  S.Maria  di  Porticella,ch'cra  la  più  po- 
uera  di  quante  lor  n'haueffero,  ma  era  appunto  quella ,  che  fopra  tutte  cefiaua 
il  Santo;  &  diffe  loro  l'Abbate .  Frate  Ih  vdite .  Noi  vi  concediamo  volentieri 
quanto  ci  dimandate  \  ma  in  còntracambio  Tólemo  da  voi ,  che  Dio  vi  moIiU 
plicherà  (come  fioriamo)  qui  (ia  il  capo  di  tutta  la  voftra  Congregatione  ;  alle 

0  quali  parole  S.Francefcorifpofcringratiandolo  molto co'fuoi  Frati,  del  bcne- 
ficiofattosli  i  egli  promife ,  che  quel  luogo  farebbe  ftatoilcapodel  lor' Ordi- 
ne,com'eflì  dimandauano.  Et  fatto  quefto  acquifto, il  Santofi  licentiò.&fene 
ritornò  cófolatiflìmo,&  in  particolare  per  efler  quella  Chiefa  dedicar  a  alla  Ver 
gineSann(fìma,pcricai  meriti  egli  hauea riceaute molte ^«tie dal  Sign.e  rpe> 
raua  riceuerne  maggiori  ;&  perche  ella  hauea -ancor  quel  fopranome  fuo  di 
Porticella  dal  luogo,  oueeireraedifìcata,che  anticamente  fi  dicea  Portiuncula 
in  latino,  che  volea  dire  picciola  portione,vera  figura  della  fua  Religione,qual 
fàcea  profeflione  d'ofleruarc,e  la  più  ftretta,e  più  mifera  vita ,  che  nella  Chiefa 
Santa  i^ofTetuarfe,  &che  hauea  d'hauer  in  quefto  Mondo  la  manco  parte  di  tut 
ti.  Et  petdjjFcon  occafione  di  qfieila,dioeail  Santo  Padte ,  che  pcfònon  volley 
il  Signore ,  che  i  primi  Frati  dell'ordine  ed^oaifero  altra  Chiefa  dì  nuouo,  ao* 
CÌodDCiaroddettaProfètiafuflè  adempiaci jicciFxadMinoci^  qnalìhaaeaoe 
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car  per  tutto'l  Mon  do.  Et  perciò  ancorale  ben  l'Abbate ,  e  i  Frati  gli  diederolé 
Chiefa  tutta  libcra,renza  obligo  a  Iciino ,  iF  Santo  nondimeno  (come  amatore^ 
delia  pouertà,  e  come  buono,  &fauio  fondatore)  che  fondar  voJfe  la  Tua  Reli- 
gione fopra  vna  ftretta ,  e  pura  pouertà ,  mandaua  a  donar  all' Abbate  ogn'an* 
no,  vn  CfeAeUetto  pieno  di Pefcecci»cfae  pigliaua nelfiuoieim  vidno ,  per m» 
fegnononroIod'huiiiUtà>madirìconoKCBia,acdo(ÉeiFrariruoinoiifi,ci)e«  ' 
deflero  d'haiier  alcuna  cofa  per  Tua  propria  ;  poiché  manco  la  Chiefa  poteano 
tenere,  fenza riconofcenza de i  padroni, quai  riceueano i  Pcfci con riuetenza^ 
grande,&  deuotione>.&:  in  cambio  dauano  loro  vn  vafo  pieno  d  olio.Cosi  vni^ 
ti  ipoueri  di  Chrifto  in  quella  cafa  della  Beata  Vergine,  lì  cominciò  di  fubito  a 
jfèmife  i>  buon^odòceddleJor virtì^;  non  forqper  li  VaUe  di  Spoleto  :.  ipaift^ 
«Knerfè  parti  del  Mondo .  Perdocfie  quindi  il  Santo  partendofì ,  fe  n'andandu  F. 
per  tutto  predicando,  non  con  humanc,  &artificioic  parole  de  Ha  fetenza  ter- 
rena, ma  nella  virtù  dello  Spirico  Tanto.  Et  con  tanta  marauiglia,  chequei,chc 
1  afcoltauano,  l'ammirauano,  come  cofacclefte,  perche  ftaua  col  volto  verfoii 
Cielo ,  cercando difollpuac  daT^jr^  le  cireacure  al  Creatore  loro . 

•  .  ■     '  •  •  • .      '  *  .      .  .     •  .... 

IklUmlfiplicatiofje  deiFrati,& dell0jti^ÉmrfÌwe  diFrà  SihtefyoyfSr  tmmU 
fyért  SmFrAnceJc9f»9fiF  rate  Mwicò  y  e' l  contimi  iiU  • 
ém,  CéifitoU  JCFÌ. 

fbnm,  ^  Tando  il  Santo  fcruo  di  Dio  nel  nuouo  luogo  coni  fuoi  Difcepoliin^ 
^  moItaafpiczxadinMydecflerdtiod'orgtione.faniord'cflc 

^  trina  dilalute  airaniina  ,  cominciò  qui  la  bella  Vigna  di,Chrìm>agettar'  ^ 
fuori  i  nuoui  germini,  &  a  produrre  fiori  odoriferi ,  e  frutti  faporof5d*honeftà> 
e  d'honore  di  S.Diuina  Maeftà .  Perche  molti  per  il  femore,  &  virtù  della  pre- 
dicationc  del  Santo cpnuercitill,&  infuocati  neiraraor  di  Chrifto ,  leeauanofe 
iledì  con  {b:ette,&  nuone  leggi  di  penitenza  ;,Ce]guitando  la  forma ,  e  I  purgato 
confegho.delbenedetto  (èi]Bo  del  Stuoie.  Altri  non  (blo^ompuntidi  diuotio* 
ne,ma  infiammati  dVn  SattCodefìderio  d'imitarlo/eguiuan  te  veftigia  fue  fan» 
te,haucdofelo  eletto  per  fua  guida,  nel  difprczzar  le  vanità  mondane,  &  le  co- 
fe  terrene  ;  quali  molti  pi  icauan  nello  fpirito  ,  e  portamento  diuino  i  Onde  ili-» 
brcue  tempo  crebbero  tanta  quantità ,  ch'andauan  circondando  tutto  il  Mon-^ 
do .  Et  vno  de  i  primi, che venneroin  queiteiTipo.fù  ilBeatoFrà  Silueftro  Di^ 
fcepolodoottedmOyilqualfò  il  prìiiv>Saoer4ote,ch'entRifllènaIl!Ordine,Qu€* 
fti  era  d'A(fìn,  &  la  conuer(]one  fua  venne  per  rocca(rone,che  fì  troDÒ  prefente 
quando  Fi:à  Bernardo  Qnintaualle  diftribnì  ciò  ch'egli  hauea  a'  pouericó  laiu  H 
to  del  Santo;  &  vedendo  con  quanra  liberalità  d^viano  i  danari  a'  poueri,  creb- 
be in  lui  rauaricia  ;  &  diife  al  Santo,  che  ghtìnine  di  pagar  le  pietre,ch'egU  le^ 
4Ìiede,  per  riparar  te  Gbie(é  $  ami  iì  Santo  Omarauigliatofi  di  Tna  tal  diinanda^ 
jHtconon  replicando,  polke  le  mani  nella  borfa  del  Qujntaaalle,  fodisècey&u 
lèdiileancota  fe  ne  voleua  più  ;  alche  egli  rifpofe  di  nò  ;  ma  cl>e  era  contento  ^ 
£0*1  tot  nato  co'  i  danari  acafa ,  auuiftofi  finalmente  della  cupidità  diabolica , 
chel'haueuaacciecato,  afpramenteriprefefe  medefimo  ,    all'incontro  laudò 
il  femore,  &  liberalità  di  San  Francefco,  ÓC  di  Frà Bernardo .  Onde  sì  perquc- 
ftoriconofdiiietttodi(«fterso,  come  petdie  tioftroSlgnoreI*haoeaclettp, 
già  predeftinato  a  quella  Dooda  vita  di  perfìettiotie  ;  di  là  a  poco  mnpo  èli  ap- 
patocpegttènorocQpriiMie  vi»  viiìopcmolrobottenda»  CciynmooQ  ^mptc 
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il  comeiègaie .  Vedéua  in  fogno  laCictà.  d^AfiiStiirmv^ea  4àvti  fiero ,  e  ^4tu 

Dragone,  ch'era  perdiuorarla  abocca  aperta,  e  dalla  bocca  pòi  di  San  Frane©- 
fco,  vedeuavfcirevna  gran  bella  Croce ,  che  parca  tutta  d'oro  ,  l'altezza  del la-# 
quai  giungea  ai  Cielo,  &  con  ambe  le  parti  defilale  (tanca ,  &  giungla  fìu'  a  gli 
«ftremi  detta  oensa»  aUft  ùoi  tiCffitìfléàntt  app&ti  itone ,  fetit  fiiggtquel  velenoTo 
DtagoDlBlUqual  nMrtfiiigUdfa^fldlVe fiori  parlò  pa:aH*hbf«i^|i«erche  perfèaa^ 
mentenon  la  credè  ;  •  Ma  poiché  vidè'  confini^atà  per  il  Sommo  Poncefìce  Isu 
Regola  del  Santo,  &  la  perfeùeranza  in  Santità  di  vita  ,  ^  di  dottrina,  fé  n'an-  -  ••" 
dòalSanxo, &racconioglila  vifìoneh^unta ,  (^difpenlAtoognifuohauerea*  •  ♦ 
poueri,  fc  nejrcftò  con  lui,  Se  ville  lecò  così  tantamente  ,  &con  tanca  oAeruan- 
za  delibo  Ordine,  Che  per  la  parte  <hk  vedine  a  VétificarquamohaQeftvifto^     «  - 
p  quefto  tempo  vn  Religiofo  dell'Ordine  de*Crofichieri,c'hauea  nome  Morico,  ^LJ^' 
cirendoinfermoinvn'HofpitaIe,vidnoad  Aflfifi  »  da  tutti  drfpcFatoilcafofuo, 
hauea  ogni  faa  fpeme  pofta  in  Dio  ;  e  perla  confidanza  ch'egli  hauca  nel  Padre 
SanJ-'rancefcojgli  mandò  vn  meffo ,  che  fi  degnaffe  pregar' Iddio  per  lui, -a  cui 
il  Santo  fodisfdcendorubito,  pregato c'hcbbc  il  Signor  Dio  per  lui ,  prefe  della 
mollithedi Pane$  e41infuppò  nell'oglio deità  lampada, eheilaifo acosfa1miaQ« 
%\  allaMadonna,&Compoftofene-vn  nuoaoEletr<li>riò,perdiiod€  i  Frati  fuoi»' 
glielomandò,  dicendo:  Portate quefta  Medicina  al  noftro  frateHo Morico? 
perla  quale  Giesii  noftro  Signore  ,  nonfologli  darà  la  faluteintiera  ,  ma  lodi- 
iporrà  ancora  ad  eflerferuo  Tuo  in  queftanoftra  compagnia.  Et  così  auenne, 
perche  prefach'jegli  hebbe  quella  Medicina, com pofta  non  da'  Medici  monda- 
ftiytnailalfvnrione  dello  Spirito  (kntOyrìfanòibmté  .  Btokwtfiè/glidiedesi 
^  gran  forza ,  &  valore ,  (e  nelrcprpo,  e  nell'anima  )'che'd'ilkdt  ««p6b|9^lyfece  Re* 
Z  ligiofo  ,  &:  portò  vn'hibito ,  proprio  da  Modico  (  cant'era  rappezzato  )  e  sò  lou* 
carne  vna  camifcia  di  maglia:  Così  viffe  molti  anni ,  fcnza  mangiarPane  ,  nè 
beuer  Vino,  ne  parimente  cofa  alcuna  cotta  ;  ma  herbe  »  legumi ,  e  frutti  fola- 
nenie ,  fenza  (  in'si  eftrema  aftinenza')  pacir'pun^o  >anzi  conferuandofifana, 
ftibrte,  a  fopporcatele^tictittdeirOirdinie .  Òndè  dopò  cWfàmatt^ffxi  fooi 
ffttid  merìri  >  fece  nòlhó  Signote  in(^  inicacdE . 

Comt  PrÀ  Leone Fr).  Pacìfico  y  (^kltri  entrorm  nella  Reisgione  di  San 
'.     ■ .  '  «  ■  '  Francefco,  "•  '-'^    Caf,     Xf^lL        '  :     «  .   •  • 
'\.'.-t  »  •        ;■  M  •  i-  •;.  .  . 

Ij?  Ntrò  dietro  di  lui  P.Léone^cftl!  fò  poi  ConieiTòre  di  S.F«ancefco$  incul 
^   tra  le  vircà>ef^acie,C*hauea5vna  ne  rifplendea  più  dal  Santododota^doè 
;  vna  fimplicirà  Angelica  ;  perla  quale  fu  molto  familiare  a  S.  Francefco  y 

&:fiì  prefentea  tutti  i  Tuoi  fecreti .  Onde  più  volte  il  Santolo  chiamaua  Fra  Be- 
ilioia,  onero  F.  Pecorella  di  Dio.  Entnouui  ancor  F.Mafeo  da  MangnAno,Cur« 
rigiano fàmofoi&honorato al  Mpndo,per  la  prudenza  fua,ilquar  ottenne  gra 
ria  dal  Signor  di  dar  molto  grande  èd&adenseèon  le  Tue  Sante  parole  ;  per  lo 
chemoltcvolteSanFrancelcofeiomenauafecoper compagno;  perche  que- 
gli, ch*andauanoà  cercarlo,  erano  trattenuti  da  F.Mafeo  di  tal  maniera,con  le  •  • 
ftie  parole,  che  S.  Francefco  non  veniua  a  eTler' impedito  .  quando  volem  ftar*  •  •••  *• 
in  orarioDe.  Ftà  Guglielmòd'ArigJiai  venne  anch'egi^iali  Ordiiie.&  fù  di  cosi 
l&mii  <mtft^4ife  nMritò  di  e(lètì  piofto  Aiét'n 

SaWtf,'itì4iiogòdiFràÓiouanniGappcUa,chefò vnodeidoded ;ma eflendo  ^  ^ 
il  priinoin  tranfgredire  l'Ordine, &in'particokrecircarhabito,  egli.fu  dal  Si*  ^ 
gnorecaiUgacocgak^iaghedilieipra>  nonricetieiuto  tal  caftigo  dalla  mano  * 
"        *  •  Ci       di  Dio, 
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di  DiOjComc  douei ,  fofpinto  dalla  rabbia ,  venne  in  tanto  furore  d'impaticn.  g 
za,  e  tanto  poter*  hebbe  il  Demonio  in  lai ,  che  vfcito  fuor  dell'Ordine ,  a  fimi- 
glianza  di  Giuda,  s'appicò .  Hor  tolto  dal  numero  quefto  figiiuol  della {>crdi« 
tione,  fu  pofto  in  luogo  fuo  ti  detto  F.  Guglielmo  haotnodi  tanta  perfettione  , 
die  quando  ▼jenne  a  morte  «noftio  Signor  e  moftròcon  inolciffai|>efidi  miraco« 
li,  quanto gUfìilIèr  grati  i  tanti  meriti  d'vn  fuo  cosi  gran  feruo .  Frate  Ruffino 
f?j  huomo  molto  nobile  d*  AlTifì,  &  fu  ftretto  parente  di  Santa  Chiara  ;  ilqualt-» 
S.Bmm^  dalla  conuerfatione, vita,  &  dottrina  di  San  Francefco,  edificato ,  fi conuertì, e 
tttmttrtt  •  prefe  i'habito  in  quello  tempo  anch'egli .  Quefti  fi  come  entrò ,  cosi  perfeuerò 
vergine,  e  puro  ndia  Religioiie ,  con  Paiiito  di  Dio ,  defèt  molto  allo  nelUcon- 
templatiooc.  FHiPaci&opoientiòneirOrdineincosì  fketo  modo.  Edèndo 
iamoiilfimoPòeta ,  fò  molto  accetto  a  Federico  Secondo  Imperatore ,  qual  di 
'  fua  mano  il  coronò  di  Lauro,  &  gli  die  nome,  e  titolo  di  Prencipede'Poeti.Ma  F 
tuttauia  crefcendo  i  meriti  delle  virtù  del  Padre  San  Francefco ,  e  fpargcndoli 
intorno  ilfoauifiimo  odore  della  Santità  fua .  Molti  da  cosi  fingolai  virtù  in-, 
tiitati ,  andauano  a  veder  la  fua  prefenza ,  tantocominendata  nella  Coree  dein 
riìnperatore,  &  laudato  per  così  gran  di  fpreggiator  del  Mondo»  diche  tutti 
ftupiuano .  Trài  quali  venne  voglia  a  Frà  Pacifico,  all'hora  gran  Poeta,e  Cor- 
tigiano, di  vederlo,&:  vdirlo  ;  cosi  pollo  in  viaggio,  Se caminando  tuttauia  per 
ritrouar'  il  Santo ,  lo  trouò  nella  Marca  predicando,  (  quando  manco  fi  pensò  ) 
nella  Villa  di  S.Seuerino ,  doue  miracolofaincme  vide  il  Santo  incrociato  da^ 
due  rplendeim  fpade }  l'vna  delle  quali  li  diftédca  dal  capo  itifioo  a  messo  i  pie* 
di)^ Taltratrauerfaua da  man  (lanca alladeftra,  perlaquale  vifione,  auenga^ 
cheperauantinonhauefTe  veduto  San  Francefco,  fiibitolo  conobbe,  &da^ 
Dio  conuertito  a  mutar  vita  ,  e  Profedìone  j  lafciareil  Mondo,  5i:vnirfi  conu- 
lui,  compunto ,  sì  dalla  Virtù  delle  parole  del  Padre  San  Francefco ,  come  tra-  G 
fitto  dal  coltello  dello  Spirito  fanto  ,che  dalla  bocca  Tua  vfciuafliorì  i  fprezci^ 
te,  e  rinunciate  le  vanita  del  Monde»,  Vvni  all'horaall'hora  a  5.  Francefco  coii# 
perfètto^  e  perfeuerante  propofito  di  feguitarlo  ;  ilchc  veduto  dal  Santo,  e  co- 
nofciuto perfpiritodiDiola  Conuerfionefua  elTer perfetta,  &riuolta dalla-, 
inquietudine  del  Mondo,  alla  pace,  e  tranquillità  di  Chrifto  ,  gli  pofe  nome  F. 
Pacifico.  Quefti  perfeucrando  nel  icruitio  del  Signore,  mentòchegii  ftiffo 
moftrato  vn'alira  volta  in  Padre  San.Fra'ncefcoooo  vna  gran  Taù^cocèTna^ 
lettera  Greca  in  forma  di  Croce)  nella  fronte  dipinta ,  con  colori  di  tantat  c  tal 
finezza» chfitendeàno  fplendor  come  Diuino,  nella  feccia  del  Santa  In  ^picfto 
cempoancora  vi  entrò  Frà  Giuniperojluiomodtgrandehttixiìltà>cpatienzai»i 
comefileggeràneilafuaviUL^.  H 

Dimoltidtrii  ch'introrno  nelfuo  Ordina, e  ^vn$cht  non  v^lje  chi  c'intrajfe» 

C^.  XVÌJL 

S.  Bhotj  i-  y-i  Giouani  huomo  femplice  fù  riceuuto  all'hora  in  queft-o  modo.Occot- 
wntHra,  tri  fé  a  S.Franccfco,andando  a  predicar'  in  vna  Chiefa,che  vedendola  brut*» 
^  ta,eglifte(ro  fi  inifeiuiarpazzarla,e  fpargendofiiniomo|afiuiia(inque- 
ftomczo)  aie  il  Santo  era  arriuato  a  quella  Villa  pet  la  gran  diuotiooe,  che  gli 
haoeano  ,moIti  di  quel  Popolo  vi  corfcro,  &  in  particolare  Frà  Giouanni  huo- 
inoairhormoltofemplicc,-iIqualarando,lafciòilCampo  , eiBuoi ;  Scfìidti 
'    pcimijcÌx'aUaCbiefitgioogì:ifero>&  tàU9uaa(io  U^^^yclte  Cfmdxuidunmi^ 
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A  (gli  difTO  fratello  quella  fcojjpa ,  ch'io  ti  voglio  aiutare ,  8c  leuarogli  la  fcoppa-» 
dalle  mani  fini  poi  egli  di  fpazzar  la  Chiefa .  Tratanco  il  Santo  vedendo  radu- 
nata iui  la  gente,  fi  mifc  a  predicarle  có  gran  contento  loro  ;  pofcia  finito,fi  riti- 
rò da  partCiaU'hor  il  buon  Giouanni  fé  gli  accoftò,Óc  diflTc.  Già  fono  molti  gior- 
nijCh'io  bramo  feruire  al  mio Signore,& maggiormente  m'ccrcfciuto  il  deììdc- 
ricpóiche  hò  fentito  ragionar  dS  t«.Ma  io  nórapca.douetrouarti.Horch'èpiac  ••m'i 
ciuto'9  Dio,che  hoggi  io  ti  habbia  veduto,  mi  fon  difpofto  di  venircon  te,  e  fe- 
guitar'  i  tuoi  commandamenti  {  a  cuiil  Santo  (  confiderata  la  qualità,  &  buona 
volontà  fua)  rallegrandoli  molto-nelSignorejConofcendo,  che  per  quella  fua-»  '  ' 
gran  fcmplicità  ,  egli  hau€a  a  efTer  vn  buon  Religiofo ,  rifpofe  foggi  ungendo . 
Fratello,  fc  tu  defideri  olTcruar* ij  noftro  Ordine ,  &:  vnirti  con  noi,  e  ncceflario 
g  prima,chcti  priui  di  quanto  tu  pofTìcdimai  al  Mondo,  &  che  lo  doni  a'pouerij 
fecondo  . ci  configlia  l'Euaneelio,  perche  cosi  han  fatto  tutti  i  miei ,  che  l'hanno 
potuto  farcllchefentito  il  buono  di  Giouanni  iitornandofenelà,dou'cgliara-. 
ua,&  difpiccato  vn  Bue  dairAratro,fi  lo  conduffc  al  Santo,&:  fi  gli  dilTe:  Fratel-- 
lo  ,  tanti  anni  hòferuitoa  mio  Padre ,  &allacafa  ;  imperò  ancorché  qucfta  mi 
(ìa  affai  poca  mercede ,  ò  parte  della  mia  heredità  ;  nondimenomi  bafta  quefto 
Biie,&  quefto  ch'c  mia  parte,  darò  à*  poueri,  ò  come  meglio  pur  ti  parerà .  Ma-, 
nientre  ch'egli  difponca  co'l  Santo  di  quel,c'hauea  a  fare  del  Bue,  fu  da'  paren- 
ti intefa  la  rifolutionc  del  figliuolo;  ch'era  di  lafciargli,  onde  vennero  tutti,ouc 
egli  era, piangendo  ranto,c  fi  dirottamentc,che'l  Santo  n'hebbe  molta  compaf-. 
fione;  Se  cominciò  a  confortargli;  &  difie  loro,  andate,  &  apparecchiate  prefto 
da  mangiare,  nc-mi  piangete  più,  ch'io  vi  confolerò .  Onde  andandofene  a  cafa 
in  compagnia  del  Santo,  apparecchiato  c'hebberdamangiare,  mangiorno  coti 

C  lirrinfic^Tie  tutti  .  Etdopo'i  definare,riuolto  il  Santo  al  Padre  di  Giouanni  diffe 
quefte  parole»  Voftro  figliuolo  vuol  feruire  a  Dio ,  ne  vi  deue  rincrefccre  ,anzi 
ne  dou€reftc  ftar'  allegri,^  renderne  molte  gratie  a  Giefu  Chrifto;  perche  d'vn 
della  voftra  carne  fi  contenta  il  Signor'  elfer  feruita,  &  voi  con  quefto  figliuolo 
guadagnate  tutti  i  noftri  Frati ,  &  Religiofi ,  pw  voftri  figliuoli ,  e  fratelli .  Né 
egli  effendo  creatura  di  Dio,chc  hà  a  obedirc  al  Creatore  (a  cui  feruire  è  regna- 
re) può ,  è  deue  lafciar*  hpra  di  farlo.Maacciochcin  quefto  feruitiodcl  Signor 
non  habbi^te  a  reftar  sì  fconfolari ,  voglio  ch'egli  vi  lafci  queftoBue,  ftante  la., 
voftra  pouertà,quàhtutique  ad  altri  poueri,  fecondo rEuangelio,fi  doueffe  Tia- 
re; alle  quali  parole  reftorno  tutti  molto  confolati  •,  maflìme  per  il  Bue ,  che  fe- 
ce lor  lafciare  ;  qual  non  meno  piangcuano  pcrlalorpouerrà,  che  lo  ftcflfo  fi- 
gliuolo per  carità .  In  quefto  modo  guadagnò  San  Francefco  il  fuo  Frate  Gio- 

D  uanni,  come  Helia Helifeo,  leuandolo  dal  lauoro  temporale  ,  al  lauoro  perfet- 
to della  Vigna  di  Dio.  Et  perche  il  Santo  Padre,  amaua  moltola  fimplicitàin  ^'^S'^^' 
fefte(fo,&  ne  gli  altri,  dopò  hauerlo  veftito  fe'l  menò  fempre  feco  per  com- 
pagno. Ond'egli  crebbe  tanto  in  quella  fua  fimplicitàdi  cuore,  che  ciò  che-» 
Yedea  fare  al  Padre  San  Francefco  ^  tutto  lo  volea  imitare  ;  Onde  fe'l  Santo  fta- 
uain  orationc ,  cercaua  Frà  Giouanni  di  ftar* in  luogo  ,  di  doue  lo  potcfie  ben.» 
vedere,  per  confbrmarfi  a  lui ,  infino  ne  igefti  ;  di  modo ,  che  fe  San  Francefco 
ftaua  inginocchioni,ò  in  piedi  nell'oratione,ò  proftraro  co'l  vifo  infino  in  Ter- 
Ba,òconlc  mani  alte  congiunte,fefofpiraua,  òtofliua,  ò  fefputaua,il  medemo 
fàceua  F.Gio.&  di  ciò  alcuna  volta  riprefonc  dal  Sato,  rifpondeua,  lo  promefiì 
alSig.di  far  tutte  le  cofe,ch'io  ti  vedeiH  fiire;  perciò  conuienmi  in  tutto  confor- 
marmi teco.  Stupiua  il  Santo,&  infieme  s'allegraua,  veden dolo  così  conftante, 
&  fone  in  quella  fua  fimplicicài  per  la  qual'  egli  aU'vkimo  fece  tanto  profitto  ia 
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nXBtVAttt  forti  di  virtù,  che  della  perftttióiKit^egìi  ^ianre,iOttl1  fratélHlb* 

neinarauigliauano.  Ma  perche  il  Mondo  non  era  degno  di  si  pura  confcienza» 
fioftro  Signore  frà  poco  tempo  fé  Io  tirò  a  fe .  Dopò  la  morte  di  cui ,  il  glorio- 
lo  Santo  con  allegrezza  grande  raccontaua  a'  Tuoi  Frad  k  fiia  Sancaconacxfar 
tione>nè)ocbiamauaF.Giouaant,inaS»Giouanni.  *  '.  :-  ir>(  Ar  ht 

gMi»  •  '  In  qneftotanpooceorre,  che  andandoSw  Fraonfco {»t«dicfln<fer|Nerlft-Pin 
oiiicia d'Ancona ( finito  vnavoltadi  predicare)  raòdò^troiiarevn a  perfona^ 
<JicendodivolerIarciar'ilMondo,&andaf*àftarconlni;  aaiiilSantorifpo*' 

#Mff»i^.  ^  cerchi  di  entrar' in  quefto  Ordine ,  và ,  &  fà  prima  quel  che  l'Eaange- 
lio  ti  dice.  Vendi  qaancobai,  &  dallo  a  i  potreri  >  qual  parcitofi  Tubico  >  difpen* 
0Ò  ratti  i  beni  a  i faoi  patenti  (  rpinio  a  ciò  ISire  >  pio  dalla  paflnòne  ddfe  Carne  , 
<hcdel!olptiito.)Ilcne  fatto»  (e  ne  tornò  dal  Santo ,  &  si  gli  di8è.'Pbidreioh&  - 
tacciato  qtiant1iauea,&  dimandandogli  il  Santo  in  che  incdo  Thaucfle  difpen-  F 
lato,  rifpofe ,  che  trà  i  parenti  fuoi  poucrf ,  &  bifognofì .  Onde  conofcinto  dal 
Santo,  che  coftui  non  tiauea  fèmore  di  fpiriro,  glidi(re:  Vattene  pure  a  cafa^ 
Frate  Mofcaj  poiché  hai  difpen(ktoiItuoa'tuoi  paren^^&hora  cerchi  viuer* 
4iUniofiìieariinieipoiienFiatt^«  'Gos2iline(chino.iè  oefomè^Ci^a^iiifli 
^cnti,indegnodi  ▼iiiertrataBtiAnttdiDio^Itri  pesàcon  fpiriGnognfgtor- 
no  »  infpirari  dal  Signore ,  entrauano  nei  fiio  Ordir  e ,  e  per  tolte  le  partì  a  Ita- 
lia, anzi  delia  Chtiflianità  ,  feneftendealafama;  percneeranotnandatidaS» 
Francefco  in  diuerfe  parti  dei  Mondo ,  come  altrettantirapprefèntatori  deila^ 
TÌta  di  Cbrifto  \  quali  faccalafanca^ouenà ,  chein  cambio  di  borfa  eflì  porta» 

Atcofiiateina  nontiancano>Reflruna  n*&naMaBCf  netenàanatt  dipcrdcmo 

tenneuano .  Così  ouunque,  fenza  timor  vincano  con  grab  tranquiUuà  di  tnen-  q 
te,  ftnza  penfar  di  giorno,  ne  di  notte ,  come  gii  fu  in^nato  da  colui,  ch'c  fo» 
Jftt.^*    Jo,  vero,  &  fingolar  Maeftro .  Non  conferiiar^il  cibo d*vn  giorno  per vn'aitro; 
anzi  tenendo,  ch'il  patire  di  quefti  beni  temporali,  efrali^nii&lagraniiccbéai* 
xi»&abboiidanzaIòco»    /%  M  »  :rr^iv;f»i<7i<l*j*^ 

C "CONOSCENDO  San  Franccfco  efler'inftituita  la  fu  a  facrata  Rcligio- 
.  ne  ,daIIoSpicttofiuito,  perfpecchiodellaChie&di  Chrifto, nel  qual 
^  g«iidando,conteniptt«roi:p0ccaiott,qi»ntacll{brittti'ib^^ 
.  ttiaihtofeparaciaiidallè»»  dalla  (énibiaDBa  di Eh^    Perciò  'molto  s'afftdonMui 
d^ne;rafrar*i  (uoi  Frati  con  rvntione  difGhrffto,per  la  viità  dicui  gli  generaua.  < 
Onde  elTendo  egli  ripieno  dellorpirito  Tuo,  non  folomoltiplicauano  in  nume-  H 
zoy  ma  ancora  in  virtù,  &edifìcatxon&  de' fedeli.  Ma' accioche  ancor  filtrerò  , 
foltxeaUa  diuocioRe  »&!hnntà)  neHUbif^   nel  selo  <le*lor  proflihiì  efleici* 
tarÌ,eo'i  quali  in  Tanta  oonuerfarioneliaileanoéeoMiactaietn  • 
Cgh  fi  poneaaknne  volte  a  fedére con  loro; molto  atn'òreuolmente  ;  &  nel  no« 
me  di  Dio  gli  commandaua  ;  cìie  hor  qucftof,  hor  quello  facelTe  qualche  fcrmo- 
jie  di  ciò,  che  lo  Spirito  Tanto  gli  dcttafle,  e  ciò  più  volte  facendo;  Vna  fiata-, 
tra  l'altre «haufndq  tutti  quegli  a'-qualibaueacommeifo ,  che  parlatTero ,  dette 
si  grandi, &s)  irtasauiglioreoDlifiilillàlxmddrDiov  Aclàóifco^ 
proaifo,  folo  per  la  virtù  deli'obedienza,  che  loroiftefli  fe  ne  marauigf  iananof 
--^      conobbe  in  etperienza,  ch'era  vera  quella  parola^  che  Chrifto  difsC  a  i  Difcepo- 
Ji»Non£qtt^o)>cbepadaceaaanpìP!cfiidpiaeGiti^  del 


Digitized  by  Google 


Prima.  lAraPrim^j 

j|  Vofteo  Padre  e  qii|tl>ichf1>arla  in  Voi  .Onde  mcntfe  che  quel  vafi  faifti ,  puri ,  e  ... 
remplici ,  fpargeano il balfamo della gcatia diuina»  parlando dellccofe  alce  di     '  ' 
,Dio,f  ^oprendoi  profondi  mifterij  della  rcrictura,^ero!^dicnza  delior  Sati* 
•  xo  ^adr«.  Appsii^s  lorottio^lro  Sig.Giefu  Chriftò».pQiiC8Ìdic»liitiiiifizQa  tutu  « 
Si  foma  di  vimltUfino^oaatie»  dCiUedelor  Ufiiabeiieditdone  >  coò  sì  finir 
iuFsca dolcezza  di  grana,  che$kitottiQerGO»eaittitlì|bì  figliuoli fUcono  rapld» 
&folleuati  in  eftafì  ,&cadcronojn  Terra  come  morti.  Kitornati  che  furono 
4)oiinfc,S.Francefco  gli  dif&e:  Fratejlimieicarifllmì  fiamo  tenuti  a  rendermol 
tegrati^a  Gi<^sù  noiliTioSignoreh  poiché  e  piacciucoafuadiuinaMaeAàp^cljU. 
bmide' toplidnitiiÌKfttt«i^rtndifiHM  ftcliecièa|>fftifo.perino- 
ftraiOich*cgii  era  piefente,  &  che  quan<lQgfi|Mue,fì  che  le  bocche  de' indili- 
^  li ,  de*<effiplia  •  ^ de  muti  paiono eloqttcnnw^le^*  Cosi  ripieni  qaefti  ^nroì dì 
■*  Dio,  di  si  gran  lume  della  diuìna  gratìa ,  eranomandatidal  Santo  a  illuminai-  ^ 
il  Mondo  ,  &  nel  ritorno  veniuan  tutti  a  S.  Maria  de  gli  Angeli ,  come  lor  vera 
ipadi^e,  & iui con  allegrezza  iinincfa  (i  riuedean  l' vji  l'altro,  ripieni  di  fpiritual  .  "  ■  : 

|ÌM»mfe'I  viaggio  paduano.  €  li  altrì  poi>  che  reftaoaiio ,  fé  ben  tal  voImA 
occupauanoin  efsercitijfmanuaU  po«  i  bifogni  del  Conu^tO)  la  maggior  part^ 
però dcU'efsercitioloroeraneirofationc.Perche  frequentemente orauano con 
dii^cione,  &  lagrime  ,  òc  (ì  leuauano  dal  letto  a  meza  notte ,  vegghiando  pei* 
CMrareal  Signore  >  pregandolo  Tempre  per  fé  •  &  poi  per  tuttigli  altri  peccatori  > 
Si  aiiKo;gnot*¥n  falcio  d*iiicrìnAcoaMa»,&cintio  tdalSantofeniiHytsoiiie^ 
ftruito  il  figliuolo  vnico  dalla  madre  Tua,  d^caatoiii  tnttMcdbiUairità ,  che^ 
parea  loro  cofa  molto  facile  il  darla  vira  propria ,  non  folo  per  amor  diGiefu 
Q  Ghrifto*,ma  ancor  per  la  fai u  te  di  qual  fi  voglia  de'  lorofratelli.ln  tanco,checa- 
.  ininao.do  vn  giorno  duo  Fratial  fuocaminotabbatcendofì  in  vn  pazzo,  gli cq- 
miooiàairìrare a ynod'éin.dellc  pietre»  Ondeilcompgno atuuedutiQrene»  cor*  . 
mdo  fe  gli  pofe  auanfitacdò  chelefictredersero  più  toftQit]ai»«b«  t  qoelftf 
tco.  Di  quelle»  ^  iiniiU.akre cofejfaceano,  inoflì  da  peiAfMCaiid  >  fi  riueriufl^ 
130 rvnl'akrojcomc  padroni, & qllo,ch*era traloro fuperiorein  officio,ò  mag- 
gior di  età,(laua  più  bafso,^  humile  di  tutti  ;  Si  efsetcitauano  nell'obedienza} 
nando  ciafcuno  di  loro  apparecchiato ,  non  folo  a  fareil  commandamento  dei 
Ppelato)  raalaffaa  yoloDM  .Etqtielk>t^eloiòmc»mitiaQdato»  teaeoanapec' 
Certo,che  fufse  volontà  di  Dio,&  perciò  oli  era  facile,&  (baae  l'obedire.  Etac*  ^ 
cioche.non  fufsero  giudicati  da  altri,  da  ie  Aeflì  fi  acculàuano,  &  giudicauano}  * 
&  fé  alcuno  dicea  all'altro  qualche  parola  fcandalofa ,  era  tanto  riprefo  dalja^ 
confcicnza  fua^chc  nó  fi  poteua  rioofar  giamai,  infìn che  non  fi  butraua  a  i  pie*- 
P  di  deiroffcro,a  dir  fua  colpa^Nc  ciòle  baftaua>ma«ì  prfi^^a  ancor  denteo  fratel 
lo»che  gli  n^ercefse  il  piede  ropK|^lf|bocca,&che  ben  la  calcasse,    in  tal  modo 
caftigauano  fé  fte^,ca1dado  la  fùpetbfa.  Ndfouìòìrtra  dì  1oro-,m*a  iPnelatì  ftef- 
fi>  ouuquc  alcun  fi  fofseritrouaro  hàuer  fcnza  ragione  bflèfoalcuno  della  Con 
gregationc,cómandàua  all'ofltfo ,  che  gli  ponefije  il  piede  Tuo  fu*l  collo,  accio- 
che  in  tal  modo  (opprefsalamalitìa ,  &la  tirannia  del  Demonio  )  fi  conferuaf- 
iè  traloroVamor  fraterno*  Così  s*inanimaiian  conerà  i  viti) ,  &  fi  efsetcitauano 
*  Bclk(TxnàX>lCDsdiqiie]h>,tuttoi^dlD«^taMiiano 
tltn4Ìo£r»c6muocmenrevfaaano^^idMOfdkia€faianiaf  alcun        Tua  .Et 
ancor  che  la  ponertà  fufsc  Tempre  in  loro  grandìfTìma , erano  nódimcno  ricchif^ 
fimi^&.liberalillìmi  di  cuore  ,  &  con  molta  allegrezza  dauanovolontieri  le  co* 
iì:»chcgli  esano  dio^dacfi  pe^  i'amoc^ di  Dio»  o^raad&la pasok  dfl  Sign or<i 
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4imófina,c*haueànolwuilta,re  altri  pou€ri  gMclachicdtiiano.glieln  dauano;«C 
quel  che  no  hauea  altro  che  dare,daua  parte  dcirhubito,ch*cgl!  dtiXo  portaluv. 
Qiildo  i  ricchi  di  afte  Mondo  andauano a  ritrouargU,  per  cófericcó  ioto<Hia^- 
che  cofa.ailegrainece  (urti  gli  riceaeoftrio/ArilIa1orcétfMciooeY(rf<M^  ^ 
muno,|>erhatter  poi  piùooitlodo  di  p«rriiadergli,a  defifter  <)a  i  pecoHjl,-e  pto^ 
iiOcar«»l!  a  farne  penitenza  .Quando  il  lor  Santo  Padre  gli  voleua'mandarc  per 
il  Mondo,chiedeuano con  ognfinft:anza,5«r per  grntia  (ingoiare,  che  fi  dcgnaf- 
fe  di  non  mandargli  alle  proprie  patrie  loro,  pernonhaiier'a  conncrfar  coni 
parenti, &  anjici  del  fecole ,  perche  quel  gli  parcua  in  Certo  modo,  vn  tìtornat 
al  Mondo.Nellor  viaggio  (beocheftiièroiBjgtanflde^  pigliauano  né 

i>Clijiièargento>nd altra fot«fdi  danari ,  peicEe  fingolat mente ,  &  fopra  tottc-*  . 
faitrecofe  gli  dirprezzaaano,& di  rutto  coo^e gli  haueaano fottoà  ipiedi.On-  F 
de  cflTertdocosì  difoccupati,efc.irichi  de  i  defiderij  mondani,fi  fviceano  del  nu- 
£/SbCI*  mero  di  quelli,cheEfaiadice.Qiianto  fono  belli,&:  leggiadri  i  piedi  dcgliEua- 
gclifti»  &  de  i  Predicatori  della  Pace,&  de  gli  eterni  befìì,co$ì  i  veri ,  &  perfimi 
ReligioficirGÒndan(rìlMicmdo:p0rlavia(hc^ta^arpmddlato^ 
saiiX>le  dure  pietre  de  t  propri)  defìderi  j     delle  maleÌ4idtnadon|»|ieM)peB« 
do  la  denfa  riabbia  de  ipeccari,&  pcfTìmi  cofttimi  de^h  hnomini  mondani,cofl 
molta  fatica  della  vita  loro,  fopra  le  fpinc  delle  tribolationi ,  drdellecofecon- 
trarie,cone(rernpi,virrù,«S<:dottrinadipcnittnza;perchetakcla  ftrada,(8£  fen- 
tierojche  còduce  alla  vita  quclli,chcc6 perfètto  propoVìtolà<»feaiio.ElR(lcÌt*l 
uafimilmeateilSmtoI^dreifttoifigliaoUèeUa  curadifemir^ai  Leprofi ,  ac- 
doÀcprofbndaflcròvnafèrma  radice  neirhuttiilràj&ncllamortifìcatiòne  de* 
loro  mcdtfimi-,  così  ordinana,che  i  fuoi  Frari,quandone  ftilTe  ftato  di  bifogno, 
fteflero  nell'Hofpirale  de' Leprofi  ,  per  fernirgli,  e  curargli.  An?i  quando  ve-  G 
niua qualche  nobile  airOrdine,frà  l'altre  cofe,  che  gli  erano  dic^iiarate.quefta 
n'cnf  vna,  cioè,  cheeffi  haactno  da  feniMirVlepcofif  eHai^in  caft  loro,  quan* 
dd-gli  fì»(A ftatocommatulaco .  Poiché  l'ifteflb  Santo  fadea  il  medefimo ,  coo^ 
molta  contetitczza,  e  d'anima  ,  edi corpo ,  &in(ìemc  con  lui ,  tutti  i  fuoi  cari , 
arSanri  Relìgiofi .  E  perche  egli  era  zelofo  grandemente  dcirhonor  del  San- 
tiflimoSscramenro,volca,chenonfoÌogli  Altari  i  ma  ancor  le  Chiefe,&cafc 
di  Dio  fteffero  moltoall'ordine,  nette,  &  ben  accommodate }  &ritroiiandolc^ 
brutte,  egli  le  fpazzana fubitodi  foa mano ,  6  (  non  pòtcndó  )comimM!khnM a.* 
liibf  Fraa,  che  lefpazxafserot&lc  tenefsero  polite  ,acdochecon  quefteope* 
re  di  Dio  nutrifseroin  fe  ftcfTÌ  l'humiltà ,  &  !  ^  rinerenza  verfo  fiu  Dinina  Mae- 
fà  y  &il  feruore  difpirito;  per  abbellire  con  efso  laconfcicnzaditutterammc 
de'fcdeliChriftiani,che  fono  Tempio  vero  di  Dio  viùo>.  k% 

MO  L  T  E  volte  il  P.San  Francèfco  iacea  delle  ammónirioni  fpirituaiìai 
fuoi  figliuoli  in  Chrifto,có  dargli  fpefso  ricordi  della  lor  profelTìone  , 
e  ftato^nel  quale  Dio  così  benignamctechiamati  gh  hauea,  &  diceua: 
Fratelli  miei  carifTimi  ,habbiamofempre  innanzi  a  gli  occhi  nofiri  la  prima  vo- 
cacione^nelia  qual  dal  Signore  o6  taAia  mifciìeordia  fiamo itati  chiaiiMti>iidii  * 
fdla  per  fafaiar  noi-;  ma  per  faliice  di  molti  *,  &  poiché  cosi  è ,  -andianK)  pesil 
Mondo, efsortando,&  infegnando  a  tutti,con  efsempij,&  parole;  acciò  fi pcn- 
tano  de* peccati  pafsari ,  &  c'habbiano memoria  de* precetri  diuini ,  de*qualì  ii 
iboo^  quaii  fcordasi»  Pache mcàa« cosi opei;ai»ce»^pocEaehauer|raai# 
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^  ftdeA^hèit  $rgìiore»'vi  1^  rìttoaare  huotnfim  fe<lelhm3(lteti,& benigni,  che  vi 
Kceueranno  allegramente,&:cóamorc,&gli  guadagnarttc.Ma  fé  ce  ne  Tarano 
d'in  fedeli, &ruperbi,che  facciano  refiftéza  alle  parole  voftre,  fopportategli  tue 
ti  con  patienza,&  tiutniUà,per  amoi^  di  oueUo»  che  eiTendo  da'  Giudei  dishono 
nfòshon  gli  nTpofe  vi>«fflirta>aiola,nèKÌ»f€dmidr||HòltTaggi  factigli;  ma 
cogràn  carità  fì  offe  ri  a  fopporcar^il  rUft6,'pèrfodisfare  alii  peccaci  noftri.Qua 
do  gli  mandaua  in  alcun  luogo,daua  lorquefto Tanto  documéto.Habbìattfem 
prel'humiltà,  &honeftà  per  voftracopagnia,  e  finoall'hora  di  Terza  la  matti- 
na feruate  ftrettamenie  il  fiIentio,&in  quel  tépo  fate  oratione;pregatc'l  Signo* 
re  ne  I  cuor  vx>(lro.Le  parole  otiore,&  fenza  irutto  non  (ìano  vfate  da  voi,ne  ibq 
no  afboiiiìare; perche  in  qualunque  luogo  «vic^fiainkiucéejftvofhacèn 
ne  no  hauerà  da  efTer  men*humile,&hcfii4rflàvclicfe  voi  fiifte  nel  voftro  Onm»,  ,  ^ 
riojò  Cellaj'pofciacheinogrti  luogo, done  andiamo, ò  ftiàmojhabbiamfempre 

B  con  noi  la  nofha  Cella  j  qual'cilcorponoftro.di  cui  l'anima  noftracl'heremi- 
tajt'habita  in  efTa  per  orare  al  Signorc,& meditar'  i  benefici;  fuoi.  Peròjfel'ani 
Irta  non  fi  ftarà  quieta  in  queftaCella,pocogioueràat  Religtofo  la  Cella  del 
MdiiftAm;  Vfoeit  in  inodo,c^  neflTaii^itfti  da  toì  ibSdalixato»  am  che  dgn1i« 
Rb«dnfaiveftramanruecudine  Ha  inuirato  alla  ^ce,aHà  benignità  «&  alla  con* 
cordia;poicheperquefto  noi  fiamo  chiamati,  cioè  perche  curiamo gl'im piaga* 
fijtorniamo  gli  erranti  su  la  dritta  ftrada,  &vniamoidifpcrfi,  conficcandogli 
co'  i  dolci  chiodi  del  Timor  del  Dio.Pofcia  gli  dichiaraua,  cofa  fulTe  lo  ftato  de* 
laorFrari  Minori,dicendogli .  U»RèIig|luie  dc'Frà»  Minorìé  Vnafete,che  pi- 

flia  i  Pefci  grodìal  Signorejfl^laioa^andari  piecolir  &  la  vita ,  e  Religione  eie  i 
rati  Minorità  vn  picciolGrege,  &  vna  Mandria  ;  la  qual*  il  Figliuol  di  Dio  hà 
dimandata  al  Padre  celcf^iale,che  gli  donafTc  in  quefto  vitimo  tempo;  che  fufTe 
C  vn  Popolo  ripieno  d'huniiltà,e  d'vna  tant'abbietta  pouettà,che  fufle  da  ogni  al 
trodififerencey&che  fi  contentadè  di  pofTeder  lui  folo  in  quefto  Mondo  ie'iPa» 
dtegUel1iàdaca«Etroggiongea,chepefdò  il  Signore  glicéfnandÀinTnrRine 
lhriohe,ch'ei  gli  douefle  chiamat  Frati  Minori ,  perche  qucft'è  quel  Popolo  do-   .  ' 
iiero,chccglinaucachieftoal  Padre,&à  quefto  parlò  nel  Vangelo,diccdo.  No 
temer  picciol  grege,  perche  e  piaccitito  al  Padre ,  di  darci  il  Regnx)  eterno .  Et 
auuenga>che  di  tutti  i  poueri  di  fpirito,habbia  ciòinte(b*Fù  nondimeno  parti 
colannente  detto  per  la  Religione  de'  Frati  Minori,die  nella Chieiii  foa doM  . 
BorittoiiarIo(tecoprimiduodegU  Ap«ft0H<^  oosà^lii  \ 
fensa'tema  perii Mondo»& che  ucuraméteannuttcìaflero,  dccbefemplicemé* 
te  predicaCTero  la  pcnireriza,confidandofi  nel  Signore,  c'hauca  vinto  il  Mòdo  ; 
ilqiiale,e  per  loro,&in  lGro,co'lmezo  dello  Spirito  fantohaurcbbe  parlato  per 
D  euadagnar  dell'anime .  Ma  fopra  tutto  auuertiamo  noi  altri  (  dicea  il  Santo  Pa* 
*e)t  qualilìabbìatno  già  fciittato  il  Mondor,  che  per  vhapocacofa  nóci  perdita 
mo ilAegno  poi  <MCielo,però  di  nuouo  vi  rep!ico,che  fe'n  luogo  alcuno  tro-i 
uaretedanari,iìon  ne  facciate  più  ftima,che  della  poluere,  che  fottoi  piedi  cal-^ 
care  .  Gli auifaua  più oltre,che  fi guardaflero di difpreggiar*alcuno,perche  vi- 
ue(relicentioramente,òche  pompofamente  fi  veftitre;poicheDioera  noftro,&  . 
Tuo  Si£nore4&  ch'egli  era  potente,per  chiamarlo,e  pergiaftificarlo .  Onde  vo-  ^■••fc 
lM'»<£eiFfati  pomCeioàcoAcmtftiiwriaetcnia.oom'àrm 
Signori  »  Péfdìr<|aanco  all'efler  creature  rationali  gli  erano  veramenteFratel* 
li,cflendo  tutti  creature  d'vn  folo  Creatore,^  Redentore,  &  gli  erano  ancora^ 
Signori ,  in  quanto  poi  gli  aiutauano  a  far  quella  lor  vita ,  prouedendogh  ne  i 
bifogai  •  Pi  più  dicctta,  ch'ilFnce  Minore»  tiauea  aeiTec  ulc  fiile  genti  « 
■  •  '  che 
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jchemtatto.qti€Uocheve4e(re,&v<li0€, glorifìcaiTcilPadce Celeftol  '  ;^  j| 

Vn  giorno  i  Frati  dimandorno  al  Sanco,die  grinfegnaiTc  qual  virtù  farcbof 
vn'huomo  più  amico  aGiesù  Chriftoja*  quali  egli  rifpofc .  Fratelli  la  Pouertà  » 
Fratelli  la  rouertà,Fracelii  la  Poucrcà.  Sappiate  cecto>che^ue(la^  il  (iagolatj 
caiiiiiiodBUaI'ietfttdoiie>ttm^  &lcfmoiÌTol(èilSigiiorm>T 
ftro,dieliootmncia(rc l'edifìcio  della  perfcrtione  dicendo.  Se  tu  vuoi  etTer  per* 

iUtk  t>.  fetto, và,&  vendi  quanto  hai.  Perche  con  effa  fì  leuano  gl'impedimenti  maggio 
rì,cioè  raflFéttione ,  &  i  penfieri  de  ibeni  temporali,  accompagnati  dalla  fupcrr 
bia,&vanagloria  della  vicaile  quali  nafcono  dalle  ricchezze,come  la  tarma  na 
fce  dentro  il  panno.Moftrò  ancor'  il  Signore  quefta  grand'alcezza  della  pouec- 
càteflèt^ilftggio  d'ognllalciiTiitùimtt^  vuolfeguiuc  tacjnwr 

Ètm  16.  gt^^  fte(ro,etolgtto(iiaCroce,&  feguiti  mcPerche  flpoaeiippttftliMa^non  fo 
iodeue  lafciare  tutto  l'amore,  &  defiderio  dellecofc  temporali  ;  ma  ancora  IV  F 
mor  di  fé  medefìmotdel  Tuo  rapere,&  della  Tua  prudenza,  &  Volontà,  accìoche  '. 
non  eflfendo  in  cofa  alcuna  proprietario  entri  nelle  marauigliofe  potenze delSi 
gnore,&  fi  ofFerifca  ignudo  nelle  Tue  braccia  benigniUime.  Lauiianatnomil 
Santo  Padre  ne  i  fìioi  ragionamenri»die  Ìàceo«ài  Fimà,tavifCÙ,e  grati» deiro» 
xitione  del  ReIigioro;&dicea,che  fenza  e(ra,nefruno  pocesiae(cer9^  pcrfeue-i 
rare  nel  feruitio  di  Diojdc  perciò  in  tutti  i  modi,chepoteua,inntaua,Àe(rerd-> 
tana  i  Frati  ali  orationesperruadendoloro>che  Compre ora(rero,andando,eftaa^ 
<kb'denuo,&  fuoriiconiolaci»c  mboladi&  che  facelTero  curte  lecofc  con  lo  rpi- 
iito«tieiitoaDio,ilqaaIein  tattìi  Iuoghi>&  dentro  4i  iioi,ftà  picfencet  &^iiok 
le,che  con  lui  del  continuo  conuer(ìamo;accioche  non  veni amoà  pciuarci  pef^ 
trafcuraggine  della  vifiacioi|€deUa%ii^M>>  no&laxiceiieodooon  qucliaóiiCr 
cenza^cheiideue.  wufttt^^ 

D€U'MfpravkaMS4ft(9^&delUfié44fiìntmuu.     Céf,  XXL, 

'  .  ■  •   .  , 

S.  dmmh  C7  Apsndo  il  Beato  Padce»  di'ei*  4uo  daDio  per.tflflmpio  delle  genti , 


SApsndo  il  Detto  Fate»  di'eia&todaDioper.tflflDipio  delle  genti, 
che  molti  per  lui  fi faldafebbonojper il  mezo  di  portar  la  lor  Croce  co'l  Si 
gnore  Come  buon  Capitano  della  militìa  di  Chrifto,  fi  sfbrzaua  diconfe* 
guir  la  corona  della  victoria,con  opere  di  perfeueranza  in  perfèttione.  Et  confi. 
X  7im  %,  derando quella pàn^adeili  Apoftoli,che  dice.Quelii  che  fonodiCbriftp»croci 
Gài,  s.  *  ^ggonolafiiacacnei&infiemecon  eflà  i  vitij  Tuoi  per  portar  l'acme  anco&adei 
Sighore  nel  Aio  corpoicon  tantorigor  di  difiaplioaciDd^^eaU  carne,e  caffre 
naua  oli  appetiti  fuoi,che  per  conto  del  fuo  vìuere  prendea  appena  qucl,ch,'cra 
neceflario  alia  natufa.Et come  quel,che  bene  il  prouaua,diceua  ancora ,  ch'era  " 
cofa  difficile  il  fodistàre  alla  necefiìU  del  corpo  >  fenza  obedire  alle  inclinacio..  (  : 
ni  dirordinatedel  fenfaNel  PdndpiotdcU'bcdine,  beadienon  haueflfe  tan^a  U 
inofinadiPane,che  baflafie  a  vincici  nondimeno  per  Io  più,  non  ne  dimanda 
ua,perche  efro,&  i  fuoi  Frati  erano  tantointenti,&  dati  allo  Spirito,  &  alI'ora-^ 
tione,che  fi  fcordauano  di  dimandar  limofìnn.Onde  il  più  delle  volte, con  mei 
to  gulto,egran  contento  loro,fi  manteneuano  d'hcrbc,&  di  radici.ln  tempo  di. 
*  fanici  f  ÌJ  &mo  poche  volte,  &  quafi  non  mai ,  mangiaua  cofe  cocce,  efieado  ii: 
fuo  ordinagio,P!an<^&acqtta,)8g  ic  pur  qnaldie  volta  ne  mangiaua,  dl'ecaii  puff 
herbe  cocce,ei  vi  buttauadentro^ò  tanta  Ccnefc^cam'acqua  fredda,  che  f  " 


f. 
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JL  fluale ancodeì Frati.mentreegli vi0è)rìtroaando opitfioiiiàqiMldieL  

do  (\raordinano  di  far' a(linenza;talmence  ch'egli  era  fempre  intento,  e  firto,a 
caligar  la  came,&  reQdcdaobedienteallaragjìoQC  >  acciacbenoo  imptóìfft  il 
froiucodeU'anìnia. 

,  £tdigiimMi|MkÌiinimPflitoOyhaiienéolocoa^  piùQuadragefi« 
mé.  Q^i(iiniefiiceiia,& prima. 

I  La  quarefrma ,  che  noftro  Signor  digiunò,Ia  qual comincia  dopò  l'EpilSuua» 
'  ^ianaua  il  gran  fcruo  di  Dio,ad  honore,&e(rempìo  di  Chrifto,  &  con  moin 
Ìècretezza>&  perpetuo  fìlenrio,&  con  ftretra  aftinenza  di  Pane,&r  acqua . 
a  Poi  Albico  ch'era  paifata  la  Parqua,facea  vn'alrra  Quareiìma.per  la  folennicà 
deUoSpifltofimco>appareccht«dofiBidraacoc)gran  Tenuta^adeflcmpio  de 
gHApoftoli.  f 
^  j  Vn'altranefttceain  honor  de  gli  ApoftoIi,Pietro,c  Paolo.  ' 

4  Vn'altra  dal  la  celebracioQC  dcUa  Fcfta  di  d€(à  Apoftolis  wfìao  s^Adbaàaai 
della  Madonna.        -  *    .  ! 

5  Dopò  laquai  digiómuiji^fe'aUa Fefta  di  San  Michael  Archangelo. 

^  L'AauencoecafoItceallefòddecte  Quarefòne  )  da  lai  anftf  rimmamence  di« 
ìljttbatb  ;  Se  ìafdo  per  precetto  a  i  Frati  fiioi^che  tutti  il  digiunafTerOyinftì  dal 
fiottio  dopò  tutti  i  Santi ,  fecoodo'a fimna  medefima  della qttaiicà>&qiiaii^ 
citi  dr  cibo,  ch'ei  prendeua. 

In  quanto  poi  al  rcfto  delia  Tua  vica>parca>quindi  fi  può  yederesch'egli  dicea 
di  fe.Io  Qon  mi  giamai  ladro,ln  domandar  IfaaèfiiM  fopaMtiam€nte,&  Tempre 
bò  pfcfo  manco  ancor  di  quello ,  dì  ch'io  hauea  bifogno,  per  non  defìraudame 
gli  altri  pòuerì,perche  altramente  fàcendo;rot  tonti  dliaileriàltco  va  furto  ma 
C  nifcfto.Ma  quando  fc  n'andaua  per  il  Mondo,  fi  confbrmaua  al  viiicrc  di  colo- 
'  '  ro,chc'lpigliauano  in  cara,fccondorEuangcIio.Ondc,e digiunandole  mangia 
fk>>edtficaiia  parimente  i!  profiìmo.  S'alcuna  volta  nelle  Tue  infimiità  sforza.  lucia.. 

Mmeotè  égli  màngiina  carhe  gnanferaffliglioiaito  ♦  perpenitenz^ddopia*  

m  laibtiu  aftinensa.  Pdslohe  Fktoe'Egidioicilea  dire>che  fe'l  Padre  San  Fraiu 
ieibohaiietfc  hautito  vn  corpo  fanóne  torte  a  modo  Tuo ,  tutt'il  Mondo  iniìeme 
«on  lìianrebbe  potuto  vgualar'a  patire.Ma  perche  il  merito ,  &  nobiltà  della^ 
TÌrtò^non  fU  nella  parte  del  corpo^ma  del  i  piriro  ;  perciò  quanto  le  Tue  foize^ 
àtei  corpo  indeboliuano ,  unto  fi.  rinfbrzauano  i  Cruori  del  (pitico  i  in  modo  , 
cheecce<leanorenzacomparaiìone  le  forze  naturali  »  Ar^picftaerakfiiagiaa^ 
cotona.E  perciòappaicniéòtna  volta  addetto  Frate  Egidio ,  &dioendóglt>cfaè 
gli  défideraua  dir  quactiopaiQk»nrpo(ie>&(lil&»inipaia  prima  ODO  ie»qaelto 

D  che  voi  parlar*  a  me. 

Oltreché  per  rordinario,la  nuda,  e  cruda  Terra , era  il  letto  di  quel  poue^p  -  «j^^ 
corpo  laflb,eftanoob£sil  plnmazzo  vna  piécra,ò  vn  doro  legno;epìa  wNCe  dor- 
initiaanootiffdciidosbiBnciiailAiocDrpohatKftlb^   pochiffimo  contento  "*^'^* 
neldormire-,flahdoiinMiggior parte  in  orarioneiallaqiialfikiiafianMntsrclMl 
gli  altri  Frati  fi  dormiuanotqnando  ftaua  con  loro . 

Il  Tuo  ve(hre  era  vna  fola  Tonica  col  Capucdo^afprifiima  >  con  le  mutande  » 
ie  vna  corda  rozza,&  vile . 

Ct  odiaB^lbiimiamcntgil  vefttt  deHeato»amana  l'afpro  fopra  modo  »  alto» 
gandoefler  ftatodal  Signóre  molto  in  ciò  laudato  San  Giouanni,dicendo.Chr      *  * 
a6  nelle  cafe  de*pouerì;ma  nelle  Corti  de*  Prencipi  fi  fuole  veftire  delicatamc^ 
te.  Però  s'egli  fimriua  nel  fuohabito,  qualche  forte  di  compiacenza  percfler- 
flMcbido/i^iiacó  lo  rpagafc-lcuciua  di  dencro^  &  diceaiajpex  ccrco^che  i  De-^ 
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laoKÌ  (ttaiannisiiAiMitoddrofl'enianza  di  sì  afpra  vita  ;  &  che  p«ctl  COtMah^  % 

jbrtenicnretentauanocoloro,che  veftiuano  drappi  delicati.  Vn  giorno  interro 
gato,comc  poteua  ftare  in  così  poucro,c  fimplicc  vedito,  in  così  fredda  ftagio-* 
ne.  Rirpofe  arditamente.  Se  delia  fiamma  dell'amor  di  Dio  ,.noi  fufi[ìmo  ve(tic% 
di  dtmto,hc\\mentt(opoott2màxàqii^  'ì 

Ma  percfaecoiiorcea,cne  n«n  cutd  eran'  atd  a  ciò  padte.pèr  qttcfto  dicfea  knt 
ro,chrlirer6(èifaodi  Dio  aelmarigfafe»6^net  bere  >  dcneii'vfar  catte  i'aicre  éo* 
fe  al  corpo  ncccllariclo  douca  fare  con  molta  difcrccionc,&  in  maniera,chc  n6 
glidiaoccafionedi  mormorarc,chc  non  poffa  più  tener  in  piedi, non  chcorarcy 
e  trauagliar  con  di  alcn,&  quando  Ìiarràcìòfàcco,rt'i  corpo  poi  farà  poltrone». 
epigro,&(biin<MenceaI  tempo  ddroraietalltio^ 

to in  tutti  quelli  Tuoi  birogni ,ò  Ha  fano,  ò  infermo  >  deae  ricorrer  fe  m  pwàtwko 
PteIato,&  humi!mentecniedergIieli;quando  ancor  non  gli  haue(re,ropportar^  F 
lo  per  amor  del  Signore  il  qual  medemamenreoròal  Padre,  &  non  confola. 
to.t  fappiacerto,che  vnatalnecefTìtà  volentieri  patita  per  fiio  amore, ri  Signor 
gliela  regna  per  marciridy&fe  perquefloiUuocorpos'aggraua(re,nonèruacoi 
pa,mavolerdtDio.         '  ;  >:t'.  v.i...']  'i 

•  Con  mccoil  qualammaeftramentosibenigno  per  gli  altri,  con  incredibile^ 
afprezzanondimenoegli  domauail  corpofuo  ifteflTo,  onde  pochi  di  innanzi 
che  moriflre>gli  dimandò  perdono  perconrcienza,perhauerlo  rrattatotatoma. 
le, «5^  gli  allegò  per  fcufajche  no'i  fece  per  odio,che  glihauefle^  ma  per  maggior 
Scurezza  della  Tuafaiute^e  gloria  deÌSigaore«  ut  .  .1  :    -t/,  . 

DelUffuiréMdtheforo  della  C^àiikj&émt  fihatth  ^gMmahinvim  ,ì 

-,  G 

S,  O  M  gran  rigore  altrcn,&  austerità  di  dirciplina,ftauaiLB^aco  Padre  v»i 

nmtmm  •  I.  gilantein  confetaarlacaBtfideizadeUa'Caftità ,  guafdndo  diligente^ 
niéterhuomointerioie^ceftedore.PerqQeiUcauranelpfiodpiodeU 

lafuaconuerfìone,neI  tempo  deirinuemo>(i  ponea  molte  volte  tutto  nudo  nel 
tnezo  delle  Neui,  ò  foprail  ghiacdo , acciò  perfettamente  porefTe  vincer' il  ne^ 
tTiicodome(lico,ch'èla  carne, &conreruare  intatta  la  bianca  vefte  della  purità^ 
dal  fuoco  deUa  renfuaiicàjièaza  lafciargli  far  dimora  in  e(Ia,come  vcdecà  pes 
^pieit^eflèropìo*  .,'*•    *..■  1 

.  Stando  vna  volta  nell'heremoLantianOyin  vna  Cella  feparata,  orando  al 
gnore;trè  volte  il  Demonio  Io  chiamò,dicendogli,Franceico,Francerco,  Fran- 
cc(co;acui  benché  il  Santo  nfpondefle, non  fapeuaperò  chiJochiamafle  i  difTe 
S.  jinf'  dunque  il  Demonio.  Non  eie  peccatore  in  queftoMondo,al  qual  fefìconuer-  H 
dìo  ,      te«  il  Signor  non  perdoni  ;  ma  chi  per  ^  troppo  afpra  penitenza  s'ammazzerà  » 
ftOD  troiiecàgiainat  mHcncordìa  1^ 

bciltiganno  dd  nemico,fotto  quella  dolcezza  di  pacDleRaiboAoi«i&t(^po/cia 

poi,quanrochein  quell'infante  al  puzzolente  fiato  di  quel  brutto  Dragone^  , 
che    arder  lebragie  dell'Inferno  ,  gli  faltò  addofTo  vna  ^rauifTìma  tentatione 
della  Carne  .Ilche  fen tendo  Tinnamorato  della  Cailità.fì  cauò  l'hAbito»  &col% 
. ,  ,.    lacordaficomtnctòà batterfbrcemente.dioendoIHonùfinÉteraftio^^^ 

tueneifer  man  fueto,in  quello  modo  bifogn  a  trattarti  ,'per  forti  titfdno(cere,  ^ 
poiché  pià  ti  piace  il  caftigo  delle  botte,che  il  digiuno,  &  afprezzà  della  vita/a; 
raidamcferuito ,  vedi  qui  l'habiroch'c della  Religione  ,  e  dimoftrafegnate  di« 
Santità»non  e  lecita  ai  fenio  di.]:ubbailo,£e  tu  cerdu  1^  d'and<i«W»vatteD>q^ 
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A  ide(Co  così  flagellato,  doue  più  vuot,&  vfcico  fuori  di  Cella ,  (i  buttò  nella  Ne- 
uci&con  le  proprie  mani  fece  di  Tubi  co  fette  palle  di  Neue,&  ponendofele  ani 
tidicea.  Guarda  corpo  inio,qucfta  palla  maggiore  è  la  tua  moglie  ,&queftc^ 
quattro  fon  due  figliuole,&  duo  fìgliuoli.cb'cila  t'hà  partoriti;  quefte  altre  due 
jttuio  poi  il  Seratdote>&  U  Mtfrara;eflfe  diaimoda-feriiire»  pigliale  bora  »  e  tto«* 
jyada Tcftirlejche  Ci  muoiono  di  freddo,e  Ce  quefto  peniìer  nuouo  ti  preme,con  • 
mentati  fer  ai  re  fedelmente  ad  vn  folo  Signore;il  quale  è  molto  meglio  dafenii- 
re,che  non  e  quefta  Carne .  Così  reftòconfufo  il  Demonio,cefsò  la  tcntatione, 
.^il  Santo  reftò  fi  vittoriofo,  che'l  Demonio  non  hebbe  più  ardire  di  tribolarlo 
COnntniU  tentationi .  Con  queil'atto  fi  degno>&  generofo  di  refii^enza  contra 
h  fila  Caroe,lalaò  a'  faci  Difoepoli  domina  { ft^SoTempìo  dì  tefiftct^  alte  tenta- 

2  tionidelfenro^non  (blocoororationi;ma  ancora  con  ropteoorpocali,  con  du« 
rezz3,&  afprezza, accompagnate  da  abondantiflime  lagrime,  &  non  dclitiofa» 
ir»ente,comc  vorrebbonoi  mondani,& carnali  e  fenza  alcuna  fatica,  ch'appor- 
ti dogiia,ne  manco  co'  i  freddi  propofiti  più  prefto  che  atti  di  volontà,  ne'  quali 
^ani  fpiriruali  molli,e  dei icati>mettono  le  lor  forze»e'l  lor  faper^.  Onde  mata 
joigKa  non  fcmpre  poi  li  ricroaattofiaochi,le  imper(«ni;r  petdocbc  talifcm 
^pfeaneor  fì  troueranno,mentre  che  iafcieranno  reffeRàdocorflOfalc  delle  viv* 
tù,e  le  pedate  del  faoMaeftro,e  Padre  fpiritùale.  Onde  acciochequefto  esem- 
pio ci  giouaflcjvolfe  il  Signore,  che  mentre  il  Serafico  Santo  attefe  a  quefto,  vn 
Frate,che  ftaua  in  oratione,renti,Ói:  vide  il  tuttp,perche  lucea  la  Luna-,  del  qua- 
leaccortQl]  ilSanto,  gli  volftracooiicaifaiioorkcanra,  perche  egH  haudredò 
&tto,cfae  eraftara  quella  tematione^ma  con  cominandamento^che  lae^nctgli 
vitieffe»  non  parlala  di  dòccmhiMmioftlasiio*  - 

C 

mentt,      Ca^.  XXXIIL 

n  •      •  •  . 

L  SamonenibloinfegDafla ,  come  (i  dctigflèiomofrificai^i  viri j  della  Car-  $•  Wmm  ■ 
ne,&  metter  freno  a  i  mortali  appetiti,mà  ancora  con  quanta  vigilaza  s'ha-  umtur* . 
ueano  a  guardare  da  i  fenfi  efteriori  (  per  il  mezo  de  i  quali  entra  la  morte-»  fretti . 
neiranima)àccioche  afficuraflTero  meglio  l'ineftimabile  leforo  della caftiti,po-  ^w»^ 
ftoia  vn  vafo  di  Teriia  cosi  fragile .  Però  con  molta  diligenza  gli  ammoni»^, 
&  ▼ietaualocola  praRica»&ramtcitia  delle  Donnesh  qoaleil  pià  delle  yolci;^ 
ioccafione  a  nìolti  della  lor  caduta,&afrermaua,che  percoferomigliàtijllino 
moch  e  Ja(ro,cada,e*l  tòrte  s'indebolifcei&  il  feruarfi  netto  da  quefte  cofe,  non 
cffendo  l'huomo  più  che  perfetto ,  c  tanto  diffìcile,  come  c  l'andare  fcalzo  co'i 
pie  di  fopra  le  bragie  ardenti:&  non  brugiarfi  le  piante.  A  queddfine  ceneudi^ 
il  Santo  tanto  Iontani,&  fequeftrati  i  Tuoi  fenfi  ,  &in  particolar  gli  occhi  da  ri* 

^ dar  le  v^nitàMMoim^cfae  fecondo  vna^Toita  egli  fteflbdiflfe.Neflnna4. 
«qpiafi.cafiofceadì  yiftaf  ^^lefto  perche  dicea ,  di  non  haaer  per  cofa^ 
troppo  (ìcurametterfi  detto  della  memoria  Timagine  di  quella  figura ,  che  può 
far  grande  la  picciola  fcintilla  della  fenfua!ità,mortificata  dalla  cenere  delia  pc 
nitenza  -,  ò  admecterle  cofa»che  venga  à  macchiar  poi  la  purità,  e  lo  fpiendorc^ 
deUTanimacafta .  Et  però  non  è  marauiglia,  s'egli  ottenne  vna  tanca  Selleraa  di 
lipiieftàifaoeiidotaauGticrta  contra  i  fenfi,  che  henpareiu  batiet'egli  ottenu* 
tttperfèttOj&aifoiutodominio.della  Carne ,  &hauer  pattuiroco'fuoì  occhi  a 
guifa  di  vn'altroGiobjChenou  folo  effi  hauefferoad  abhorrire  la  vlfta  delle  co 
upeJ»fiolQfi;)iua^i^[a4fiUccuiiore^4^vaAC>Pam 
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•eflèrcoraconaèhientea-  Frati afcoltar  le  parole  delle  Donne  ;  nelle  qóali  l'ani-  «fe 

•ma  del  virraofo  fi  fìl'efFeininata,&  debole, faliio  però  che  nella  confe(Tìone,&;^ 
in  darloroqualchcbrcucconfiglio(e(rendo  necenrario):iilaralute  d'efl»,  Che  ne 

Socio  dicea  egli  puòhauermai  vn  Frate  di  cratcarecon  donne, fé  non  quando  è 

per  falute  deiranìiiia}<So'l  mòlco  officoràrfi  lliaomo  meno  dal  nonicolì  gM»- 
da;il  qual  fc  può  hauer  part«  iiirnffol  capello,  ne    incontinente  vna  gran  tra- 
.  iic.Però  il  Santo  Padre  ne  i  fuoi  carillìmi  figliuoli,  dopò  il  fondamento  dellaSa 
ta  pouerià,&  humiltàjamaua  fopra  ogni  cofa  la  modeftia  de  gli  occhi .  Ondc^ 
per  infegnar  più  apertamente  di  oouernargli,honef^a(rempre;)&religiorarnen 
ce,glidiuequefta  parabola.  Vn  Ri  potente, &giu(lo  ,mandòduo^aggiàfìi^ 
vn'imbarciataailaRcginajvndopòraffOjtornoil  primo  al  fuoRèi&gli  portò 
la  rìfpofta  fempIicemcntCjpcrchc  come  modefto  non  guardò  manco  in  fa^cia-i  F 
-la  padrona. Tornò  il  recondój&  refa  la  ri fpofta, cominciò  lodar  la  bellezza  del- 
la Rc2;ina,dicendo .  Veramente  Signore  la  Regina  è  la  più  bella  ,&la  più  gra- 
tiofa  Donna,che  ila  hoggi-nci  Mondo,  per  certo  voi  vi  doucte  tenerjper  beato,» 
Vanendo  coà  dtgaaSignottt  perni'tfgUe.  Il  Rèfenflto  quefto,gli-dfflr;Ce>nM£» 
hauefli  tu  trifio  ardimento  di  filTar  gii  occhi  fi  imjmdicÉmtntÉin  miaConfò^ 
te?Tu  hai  cercato  di  comprar  queMacofa,che  tu  n  artentameitte  rimirafti ,  pe- 
■rò  fubito  mandato  a  chiamar'i  I  primo  Paggio,  gli  dimandò,che  gli  parca  della 
fua  Confortejà  cui  enTorifpofe.  A  me  ne  pare  molto  bene,Signore,hauendo  el- 
la afcoltato  voIentieri,quel  ch'io  le  dilli  da  parte  voftra.  Alla  cui  difcreta  rifpo- 
'fta,TepltcòiIR^,&dilft;Hai  mcófiderato  la  perfonalua?  pSinIclietliSchi  meii 
tea  quel  bel  volto?  F  til  Paggiori(tio(èSignorea  voiconirienegiudicarciò,  i'of 
ficio  miofii  di  farle  riinbarciara,etomarui^trrirpofta.Ilchefcntifo  dal  Rè,  fen-  G 
tentiò,&r  difTe.  Tu  che  Tei  ftato  honefto  fi  de  gli  occhi,  credibile  è  che  fi)  ancora 
piùcaftodeIcorpo;t  t  perciò  reiterai  nella  miaCamera,& farai  fopra  rutti  fa- 
uorito.  Ma  quello  licentiofo>&dishone(lo,leuatel  di  qui  fubito,  demandatelo 
via,aa:iò  nonfficda  peggio;  Còs^inferi  il  SAnto,chétQtti  doaerkftno  6ircdt& 
..• .   •     riguardando vnaDonna,ch^lafiifrcqueftafteiraRegina,(pc^diCicsùCl]^ 
••  ••  '  fì:o,&' loro  il  Paggio  primo. Ercli  quella  maniera, &:con  la  vita,e  con  la  fua  dot 
•    •  trina  ,  moftraua  chiaramente  la  purità  virginale,  nella  qualcDio  Io  conferuò 
Tempre  mai  Del  mczo  delle  vanità  mondane,  &  qual' egli  fi  bene  cuftodì ,  chO 
iiientò/:hefìi(reroin  quelle  pure,&  verginali  cartiifcoIpitedatSignore  lefòé^ 
facrate  piÌighe,pr0zt6^flGAro,<  grande  della  falurénoftra  .  Oltrarchene  f«cé4 
teftimonioFrà Leone;  ilqaalnoiioftante  .chegli  flinreConfefrore  , con  tutto 
ciòbramofod'accerrarfene,  orandogli  dimandòàGiesùChriftoj&perrìuela-  H 
tion  diiiina  ne  fu  accertato, perche  egli  vi  de  tofto  il  Santo  Padre  in  fpirito  fopra 
vn'akoMonte  in  vn'amefìilfimo  giardino,  infra  le  refe,  &  con  lemanipienc^ 

gir  di^(è,e  gigli,&  girfò  dÌ€hiarato,chequel,che  vide^fopra il  Mpntfe  >  erti  il 
ttto  connumctató  in  CÌttólìAi|tielK^h*erano  vergini  nonfolodìcoilpo  j  ma 
di  mente  ancora,    ;  '  '  -  -  i  . 

ComtinfegnauailSafitoà fuggir Tmo.      Cm,  XXlllL  • 

t,  Bnmm.  T  N  s  s  g  m  À  V  a  ,    con  IVflèmpio ,  e  per  dottrina ,  fopra  ógn  i  èèfi  ddàliM^. 
MfMiM .  I  fuggir rotiojcome  prìncipàliflìma  caufa  de'cattiui p€nerf,-ootiie deHhitto-^ 
fjormo.       redellavirtù ,  moHrandoconreffempio  déllaviràcon  quantadifigènzifi)- 
habbiala(^rne4ide0recciurc(eircodopigea»&»bdilè}tiim^ 

-  -  '  '  lionc  • 
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^  tione.  Et  per-queftocgli  chiamauailcorpo(Afii>eUo)coracqiiellOjChc  doue.T  ef 
iti  foggetto  à  (oportare  di  continuo  il  pefo  de  i  trauagli ,  &  non  f^^  refiftenza  » 
&  ad  effer  caftigaro  con  battiture^:  poi  nodrito  di  cibo  viliflìmo.  Se  vedea  per 
force  alcun'  onx>ro,&  vagabon<k>>Ghe  c«rcft0€  maagiairra|truifa£iche,  dicea^, 
che  s'hauca  à  chiamare  Frate  Mofea'sperche  qoh  dicendo  egli  ben'  alcuno,anzt 
imbrattando  le  buone  opere  altnii,s1iaueaà  tener  per  vile>dCabhomineuoIe^  • 
Onde  per  dar' e/Tempio  d'eflfercitiojnel  principio  dell'Ordine,  andana  foio,&     ^.  •<  - 
con  molta  fatica  del  Tuo  corpo  lafìfo  rutto; &infermo,cercando  la  iimofina,di«        .  ,|  . 
rpcnfaiia  la  notte  in  continue  vigilie, &orationi,e'J  giorno  in  dir  Totìicio/erui      ;  • 
te,e  prediqare  per  la  Città,  per  le  ViUoiò  it>  cu^rar'  i  Lepron»iò  in  fpazzar ,  &  or- 
dinar te  Cèide»  Et  qitiiidtj«iiitotie9<he«BoltìFf«tii^he  ikhi  cca^oatti  i  ftar'iiit 
Choro  viueaho  diSle|atfcàe^gUa|i^ri,come4iFrat*£gMìo»eFràGii|nipero  » 
&  d'altri, che  s*occupauano  in  queftearti  vili,per  fus:gir  quel  nemico  capitale^ 

B  delia  vita,e  dell'anima;  E  di  qui  n'aueniua  che  haueano  lunofina  a  baftanza, 
per  fe,e  per  altri .  Non  comportaua ,  oltra  di  ciò  che  i  fuoi  Frati  dcfTero  orec-» 
chieaJlcouQikdioofeltoiari  ,acdochenon  vemCrei;o(la(ciatalac^  FinntfM. 
tionc&gafto  deUe  co(è  cekftt  )  ad  ocquparfi  ncUecofe  vane  del  Moiidp>cliM 
già  haueuano  lafciate  «  Ni  era  lecito  ad  alcuno,racco|it4rjCofa,  che  fCffcaÌR»ha« 
uefle  vdita  dir  di  fuori,ma  tutti  quelli, che  con  lui  ftauanocosì  di  giorno,  come 
di  notte  s'occupauano nelle  laudi diuinc .  Per  lochepareano  più  prefto  Ange- 
li,che  huomini,5i:  così  (ì  manteneua  quella  Scuola  del  Santo  Padre,  ne  i  traua- 
glì,&]e<rerdti  j  fpirituali^anzi  era  riputato  a  gran  peccato,  feaicnn  ptgliaua  ri- 
creatióne,ò  di  porco  in  altra  cofajche  nella  confolatione  dellorpirito.  I  tiepidit 
&  otiofì,che  à  qualche  effercitio  non  s*appIicauano,diceail$anto,che  prefto  fa 
rebbero  vomitati  dalla  bocca  del  Signore .  Et  fé  per  forte  in  qualcuno  di  quefti 

C  s'incontraua,  fubitoiIriprcndea,come  quello , che  refTempio  fuo  di  perfettio- 
ne,{lauain  continuoe(rercitio,accioche  non  fi  perdere  nella  Tua  ^cola alcuna^ 
parte  di  cosi  gran  bcneicomeèil  tempo,  dan^UtoSi^oKCtesùChciftodatO' 
ci,&hauea  per  coftumedioccuparn  il  giorno<bpò  il  cibo ,  &  trattenerfi  con  i 
fuoiFratiineflrercitio,contrarotio,perchenonperdeflrcro  poi  nel  tempo  dell'- 
orationi(per  le  parole  infrurruofejc'hauefrer  ni  Thor  dette)  il  dono,  &  la  merce-.  • 
de,c'haueano  meritata  dal  Signore .  Onde  per  pm  vietar  lotiofità,  ordinò  que- 
fta  legge,&commandò,cherolIènia(rero.  Che  tutti i  Frati,<;Iie  conuerfando  « 
otieraf&tioandoiicon  gli  altri  dìceflèroqualche^Eolaocioft,  fimfireeoobligatft 
a  dire  vna  volta  il  Pater  ttoftro,&  laudar  noftro  Signore  nel  principio,&  nel  fi- 
ne,abeneficio  dell  anima  del  colpcuole ,  s'egli  primach'altri  riconofcefle  pero 
la  colpa  Tua .  Ma  Te  alcun'altro  prima  ch'il  colpeuole  fi  rauuedefle ,  lo  venifTc-» 

D  ad  auifare  del  fuoerrorcftiffe  quel  Pater  nolìro  pcrl'aniraa  di  clxi  l'auifarebbe. 
Etfe  il  riprefo  non  volefle  accettarla  ripren(ione»&  penitenza  (jdicendoche  il 
parlar  fuo  non  fft  ociofo .  )Ordttiò  il  Santo^  ciMfìuSeobtigtfoaif  tcefarlo  >  vnO> 
per  quelIo,che  Thauea  ripreroj^Paltro  per  chigiudicarebbe il  fuo  partareifi«' 
fruttuofo.  Le  lodi  poi  ,cnc  nel  principio,  &:  fine  dei  Pater  noftri  fi  haueano  a 
dire,voIeache  fi  dicefleroin  voce  così  alta,<:<*:  ben  diftinta,chepoteflreeficr' vdi 
ta  da  quei  Frati,che  iui  fi  trouafiero  prefenti:  i  quali  ancora  haueffero  a  tacere , 
per  fendr  laudare  il  fuo  Signore,&  fdakano  de  i  F.rati  all'hot  parla{re>  fuflfe  ob:  < 
ligacoadif'anch'egfi  vn'alborBucrnoaco^per  todiouuwi 
Volea»cliemttÌLFian»qUandóentra(reroinqualchecafa,luogo,&quandos'in- 
contrafferoin  qualcuno  dei  fuoi,laudafreroDio*,&rdiceficro:  Laudato  fia  il  Si- 
faorcjò  aiuaparoUfimik^  Quffti  hooo(i  à£>io  il  Sccafica&wcQhaucacoftu.' 
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4^  Croniche  del  Taire  San  FrànC€jc0* 

'  ine  di  render  fempte  con  grandinimoferuore,&dendeiaiaa/!h«)ttÌmtt  fi 
ti  i  fooi  Frad  fuflèco  rolledd>&  diueci  in  fu'  il  limile. 

Quanto fufft  nemkù  dclU  mormorationet&  cerne  la  riprendeffe . 

S.  ttmé-  1W  TAscEN'DO  da  peftifero  albero  dcll'otio  ,  il  velenofo  frutto  della  mori 
fMft(Mr«.  vnoratione;  erano  i  mormoratori  fìior  di  modo abhorrici  dal  Santo  an- 

^mttf»  ^  zi  viepiù  di  ogn'altra  forte  di  huominivirio(i,fuggiti;dicendo  cheque 
di  hanno  il  veneno  mortalilfìmo  nella  punta  della  lingua,  co'l  quale  auuelena;» 
iidgH  huomint  preftnti,&aireiitiX)DJefentendotiiaTdttcheTn  Frate  moo^ 
chiaua  la  fama  a  vn*aItro,voItatofi  af  rà  Pietro Cataaio,  giMiando  ad  alta  vo- 
ee>di(re quefte  parole.  Difcordiadifcordia  comincia à  entrare  nella  Religio-  F 
-  ne;6^fci  dcrtrattori  non  faranno  caftigati  con  la  bacchetta  della  difciplina  ,& 
qucfte  puzzolenti  bocche  non  faranno  atturate,prefto  (ì  fentirà  puzzare  il  foa-> 
'  ^  iieodore  dei  buoni .  Leuanleuatisìì,&  elTaniiiiato diligentemente  ilcafo  ,fc  il 
Frate  incolpato  troaerai  inaocttit^»  caftiga  il  mormoratore  con  afpra  coriettio 
ne,nccioche  (ìaeifèmpioà  tutu  gli  altrij  &co$Ì  vogIio,che  tutti  i  Guardiani,  &; 
Min  ifì:ri,fijno  molto  vigilanti,acciochequefta  pefti fera  informità  della  mormo 
rat]one,non  faccia  radice  nella  Religione. Molte  volte  à  qnefto  ifteffo  propofi- 
to  diceua^che  chi  priua  il  fratello  delia  Tua  gIoria,&  fàma,  merita  effer  priuato 
delPhabtto  delfOrdine ,  &  di  non  poter  leuar  mai  gli  occhi  a  Oto,fia  ciiie  noiL« 
habbia  prima  con  ogni  poterfuoreftituito  il  tolto  nonor* altrui.  Dicca  oltre  dt 
queflo,che  la  crudeltà  de' detrattorì,era  maggiore  di  quella  de  gli  a(ra(Iìni,qu& 
to  alla  legge  di  Chrifto  ,*  laqiial  fi  adempiffe  in  Carità,  &  più  ci  obliga  à  AtC\ét- 
rarlafalute  deiranima,che  quella  del  corpo.  Per  tantoi  Frati  di  quel  fanio  tem  G 
po,comc  obedienti  figliuoli ,  che  deiìderauano  adempire  la giufta  volontà  del 
nctt'e  loio,Ìé  negoardauan  pìù  chTefS  poteaano.P!era)e,che  altra  cofa  èi!  mor 
morar(dicea  il  Sànto)che  vn\Biiipir  dinele^dì  dishonorì,&  di  tradimend  laSi&- 
ta  Religione,fua  vera,&  cara  madre  ?  Quelli  tali  fono  della  maledetta  genera* 
rione  di  Cham,  perche  fi  come  egli  fcoperfe  la  nudità  del  Padre ,  così  fcuopro- 
no  quefti,&  aggrauano  i  difetti  del  Prelato  loro,&:  ancor  dell'Ordine.  Perilche 
meritano  da  Dio  la  fuamaledittione.Quefti  fono  quelii,che  come  Porci  rugne 

iionel  fàngOsAecercanolmpotai' i  ruouratenj,e fergli finùti  a  fé ,  cheibno  mir 
mondi  nelle  lorconfcienze,&  è  il  fuooflfìciojcomc  quello  de  i  Cani,  mordere  » 
htrarc,&  lamenrarfì  deirOrdine,&  de  i  Prciati,e  della  difciplina .  La  voce  del 
mormoratore  è  queftn.Mi  manca  perfettionedi  vitaA'di  verarcienza,&non_» 
polfo  arriuare  a  guftar  la  dolcezza  del  Signore;  perciò  nó  truouo  luogo  apprcf-  H 

10  Dio,nè  quiete,ò  ripofo  appre(fo  gli  huomini .  So  quel  ch'io  farò ,  procurerò 
diibordia  tra  gli  eletti,^  ottenerà  grada  da  i  prìndpaIi,tantopiù  fapend'io  xim 

11  mio  Prelato  è  huomo,che  alcuna  volta  ancn'cglivfii(pomeRidCio  )  di  quefto  . 
officio.  Oh  mefchinojtu  viui  già  di  carni  humane,  &  perche  non  vuoi  altronde 
procacciarti  il  viuere ,  tu  rodi  il  fegato,  &  l'interiori  di  quelli,che  ben  viuono  • 
QUjCfti  tali  procurando  di  parer  buoni,&  non  di  eflTerejaccufano  i  viti;  di  altri , 
Ibna emendati  i  propri,&  quellifoli  laudano,da'  quali  fon  laudati ,  ò  qualche 
CftTa  ne  rperano^nètnanco  quelli  lodano,fe  non  quando  tànoo^òfenfanociie^ 
vetiA  a  norirìa'lofo,ft  che^linopMcìòii'habbiBoad  hancr  ancora  Iaiide.Co* 

sì  per  tuor  di  mczo  tante  occafìoni  de'  mali,quanre  ftanno  in  vna lingua  sì  di- 
fotdinata^&'affaticgm  molto  il  Santo  »  acciochc.4a'  fuoi  Fxati  iiiCeferuato  il  (i« 

iendo 


Digitized  by  Google 


A  lèntìoBuingeHcd^Di  qui  reniua/che  d'cignitempoVotet» 
paròle  oriore,cnmcqaclle,dellcquali,(ì  hà  a  render  conto ,  &  hauerne  CiftigD 
Bfclgiornodel  Giudicio,  Anzi  s'egli  per  forte  s'abbateua  in  qualcuno  che  ciò  fa 
cede,  cruddiiTtitiamence  il  riprendea .  Affennaua  a'  Tuoi  Frati  ciTer'  il  Silehtib 
$tfhco>guardia,&coB(tott]OiiedeUs^fjiàéeÌ€iiOfe>ecliei]nei^^  pie  Mimis. 
€fóIi^rtà.Nè  (t  Dccloiiea  Ht^  pococonto»pecclie  il  Vangelo  ditt:Cbc]a:moiib 
ce;(firUvita,ftannoiiipMer^UA  lingua.  i .  \       ...  ^.t»- 

■  '/,  *  '.,  r- 

•    Deli'aUej^rtzxA  fytrttuiUe ,  che  vflea  nt  i  faoi  trMu       Caf*   XXVh  W 

HAvivA  molta  citn^  i  fopi  Frati  iieirafatioiir,ft  ne  gii  offici)  diuiitì'  FiorcirK 
e  ne  gli  eflècci^COrpotaliyhaueflTero  Tempre  dentro  di  fé  vna  fpirìtui^' 
le  allegrezza,  contrail  veleno  dell'Accidia, &  della  Malinconia ,  &.cà-' 
B  me  fegno, ch'erti  fuffero  habiratione  di  Chrifto ,  lìngQlarmenteamaua  qucftau 
pace, &  allegrezza  di  (pirico  in  loro,&  aficrmaua,  che  l'allegrezza  dello  (piriroi^ 
era  contraria  ad  ogni  (orce  d'inganni,etenraciooi  del  nemicò^dicendo:  Se  il  fi^ 
iró4i  Diòs^aiBidcadè  dtconfeniarein  frftdlbideDtiOaèetorirl'alIcgreaaaiebé 
fl^cef  còinédafiio'propriòibnte  )  dalla  chiarenadtll'amroa,che  viene  daUak# 
vittu  acirorarione,  non  gli  pbtrcbbon  nuocere  i  nemici,  perche  effi  diriano .  Se  . 
nelle  tribolationi,& nelle  fatiche  queftofe  neftàallegro;qual  modo,  ò manie-  *^ 
fif potremo  noi  hauer  di  fargli  male  ì  II  Demonio ,  quando  vede  il  feruo  di  Dio 
ditaTtnacòrdi  qtiefta  fpirìcttale.allégrezza,  (peraaiKo  di  interrompergli  il  gufto 
jdtU  oratione,&  di  tutte  l'altre  fue  buone  opèrationi,  &  particolarmeote  della». 
^  purità  de^faiìima,fapendo  egli  benirtìmocon  quali tentatfoni,  & con  quali  arci 
poffa danneggiare, &  lobbar  la  pace  della  mente,  &  della  buona  volontà ,  che-* 
C  ftà  nel  feruo  di  Dio.  Ma  poco  più  potrà  fi  fcelcrata  berti  a,  fc  l'anima  farà  dili*- 
g«flte,in  difcacciar  dafe  quella  triftezza,con  la  virtìi  deirorationcila  quak,cgr 
iiie(baai(nnTOodocehà'ibrkjl4liicacciarviada  fe^  nuu» 
Quando  il  cuoreèdolorofo ,  &meftÒ',  all'hota  giubila,  &  s'allegra  il  nemico , 
perche  faciliflìmamente  egli  l'afRioga  nella  meftitia  ,  ò  nella  difperatione  ,ò  lo 
conuertc  adarfi  in  preda  dei  piaceri  mondani .  Per  tanto  il  gloriofo  Santo 
molto  s'affaticaua in  co.nferuare l'allegrezza  delcuore>  laquale  è  i'oglio  della^i^ 
fpiritual  vntione,concui  lo  Spìrito  Tanto  vnge  quei  ,che  (antiéca,  &  cdn  eflÌL» 
loocòrwaHarpevicolofoiai&nià^ 

con  tanta  diligenzaoefoauivilSanto  di«nmaMate>chc  quando  fenciua  plìll^-  ^• 
larla  in  fe  ftertb ,  fubito  ncorreua  airorarione ,  come  a  rimedio  ficurirtìmo  ad  '  *  * 
pcricoIofainfcrniità,&àfareilmcdcfimoconfigliaua  i  fuoi  Frati , dicendogli 
D  quando  vi  lentirere  turbati  ricorrete  fubito  all'oratione ,  &  inchinatcui  dinai>. 
ai%Dìocondfrr*(Reddémfluictitiam&lntaiÌ0Cuj.-)RjtfnéimiS^  fl« 
la  gratia,che  tu  fik»(H4iii«ùisiatt'ftBÌnum!a  f  dalla  quaU^ 

ch*dhi  fèntioa  nella  tua  g^Ha  ,  &  nel  tuo  Tanto  Teniitìo ,  &  in  eflfa  Tuftenrami;,  '  .  . .  , 
ch'io  non  perilca,&cosl  pcrTeuerate  fin  tanto,che  farete  ert*auditi,  &  vi  ritorni 
la  prima  allegrezza.  Perche  Te  l'anima  fi  lafcierà  trafporcaie  dalla  triftezza  del- 
lo fpirito,crefcerà  in  effa  quel  vitio  Babilonico  della  confufione  \  ilqual'arrusi- 
ailoe  tlxaofC^'ft  Penipie  ditriftescatfe  fio»  fi  lana  ecm  lagrim 
cea)  che  queft'allegrezsa ,  che  viene  dalla conTcientia  pura,  &daJHvi^OO00a«  ^  *'  ' 
Dio,perroratione,c  vno dei  principali  doni, che s'hannoà ricenere';  &b^ù-' 
tolo,a  con(èruare  ;  aflfaticateùi  dunque  tutti  per  ottenerla;  poiché  io  l'amo  per* 
mej&ia.defidero  canto  in  tutti  voi,&di  dctro^tedi6ioò>^pcxglpriajdipiQ> 
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f«r*  t. 


.  /o  CrùmchedtlFaJriSanFraiKi/ca. 

èc  per  maggior  TÌmpcrioddiiciiiica;  il  quàl  fobco'  Ì  laoi  hà  ragìoRe  di  ftatff  ( 

inalinconico«&  pero  tanro  piò  noi  all'ioconcro ,  douemo  rallegrarci  nel  Signo- 
re. Sòio,ch*iDemonij  m'hanno  inuidia,nèpoflrono  patire  tante  gratie,chc  Tua 
Diuin  a  Maeftà  mi       vedendo>che  a  ine  non  poflbn  nuocere,cercano  di  daa 
neggiarei  udetcompagni  >]mtieiMiiODlor<|aah>iiiifcciido,ien*anéenm 
coofiifijpcr  te  Dio  giada,  peichrfeakiina  voica  mi  remano  d'accidia ,  &di  til^ 
llezzaafpirìco>coin*io  mi  pongo  a  confìdetare  l'allegrezza  de  i  miei  Frati»  flit 
biro  me  ne  libero.  Ma  qui  e  da  aouertire,che  non  fi  dee  già  intendere,  nèpen-  • 
faFe>chequefto  Santo  Padre  eflTendoegii  vna  forma  d'ogni  vera  modcftia ,  vo- 
lere che  Ci  moftiraffe  vn*aUegrezza  vana  con  paroie,ò  rifa  ieg^iereipecche  mie» 
Jballegrezza  nimè  quella,die  demo  iiacieM  i  veri  (crnt  di^rì(to^ 
lllfipcil(ailo,anzièvanità,&regnomanifeflodi  pocofpidco.  Perciòin  rn^ 
ammonitionc,che  fece  San  I  rancefco  a  i  fuoi  Frati ,  lor  dichiarò  qual  fliffe  l'ai-  F 
legrezza  de  i  veri  ferui  di  Dio,dicen  do .  Qitel  Religiofo  fi  può  chiamar  beato  \ 
il  qual  non  haue  allegrezza  fiia/e  non  in  opere  *  &  detti  di  Carità,  con  reiTein- 
pio,&  documento  del  quale  fi  prouocano  gli  huomini  ad  amare>iaudare,  òc  ho 
■ocirDto.  Itper oomiaiie;gnaia<|iiel Religiofo ^chefidilcRanellepaiole 
otiofe.con  le  quali prouoca gli  haomini  i  ridere;delqual  fi  verifica  il  dettodlel- 
rApoftok),che  vana  fia,&  infruttnofa  la  fua  Religione  >  fi  che  per  Tali  egre  Z2C_> 
fpirituali  intenden  il  fcriiore,e'I  penfierc^'ci'apparecchio,  &rguf)o della voloD 
ta  del  corpo,  tutti  prone  t  a  far' allegramente  ogni  bene;  del  quale  fcriiore,dQ^ 
alìe2rezze,tno)ce  volte  gli  huonùni  più  (i edificano»  che  non  per  Topre  ftefie^  » 
che  for  regghinojper bmne  ch*el(e  fiano  %\ì  pare,  che  fieo  firn  di  imli 
^ia^perche  rn  pprefencano  Acddia^&moleftia  dethi  vok>iKà,i&  pipìrifldM 
*    poàn  far'  il  bene,&  così  non  cdificano*,ma  diftrw«:gono.  Maaccionon  pareffe  6 
l'allegrezza  dello  fpirito>qualche  allegrezza  vana,  amaua  Ìl  Santo  in  fe  ftefso  > 
ne  gli  altri  la  graDÌià,come  quello,che  haueaefpcrienza.checocalgratiicà  tra 
lea  taiito,quanto  Tn  forte  tiiiifo»òontia  le  fitf  Rè  éA  nemico^  peidÈoche  ranim 
dliSunnaca  di  effa ,  reila  Ieg|iera,&  vanasACft  guifa  d'vn'fatnonio  ^àùaamxo^^ 
pbcencineiniciiichelbuìiiomfciKifcmpiefetvcàdeci^  i 

ET  pefcheqaeftàalli^tezza  fpinhiafepnoeiledsdriBiiooeiixa  delfmi- 
m  a  ,e  (fa  vnaamoioia  pace,  e  tranquitlitàcoii  Xlio»&  col  pro(Tìmo,il  &iib 
to$*aflfàticauamolto»nccioche  così  Santa  vntone  nei  Tuoi  cari  Difcepoli 
iìconferualfc;  perche  quelli ,  ch'eran  ftati  generati  dallo  Spirito  fanto»  iii^  H 
vnione  d'amore  ,  Sconcordia,  iìconGrnianfèro  nel  grembo  difuaMadre^^ 

2aal  è  la  Sanra  Religione ,  vnitì  medefimatnente  trà&o  »  Et  perche  efli  Di- 
xpoN  d'irli  foto  CDOte  lodafietoDio,  &  fecondo  l'Apòilolo»  firaNegrtficio 
Con  gli  allegci  >  ft^atcrìfiafièrocon  gli  addolorati  dreno re,non  permertcado, 
ch'cntrafle  mai  in  loro  radice  alcuna  d* amaritudine ,  d'inuidia ,  ò  di  paflione , 
&  che  i  maggiori  fulfcro  molto  vniti,co'i  minorili  prudenti,^  i  faai),coD  fem- 
plici,  come  veri  fratelli  i&itertieri  con  qaclli,chc  di  iontanpaefeeranvenu* 
ti,  convitto,  &  reto  atfiore  •  Feicbela  noftra  Religione  (  dice»  egli)èvnarf  - 
grande,  degenerai  congregationc  ^  nella  quale  s'vnifcono  da  tutte  le  pitti 
•de  Mondo  quantità  gran  de  d1iuomini,fotto  vna  forma ,  &  regota  di  vineio» 
&  in  effa  i  faui;  s*hanno  à  feruirc  della  gratia ,  ch'ènc  gl'idioti ,  ch'c  occupar  fi 
iaopcedi  hiuóilcà^oomc  vcdDifcepoli  diCbciftoi  &cosi  tcanic  protatto» 
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Torte  Prif^a.  Lilro  Primo.  j  t 

A  «juandogli  vedranno,con  inrencioneviuaclTercitarfi  oelleTtrtàCelefttj&fea 
tir  volentieri  la  mimica  dottrina  dello  Spinto  Tanto»  anzìhauergli  vna  San. 
u,  &  buona  inuidiadiciTec  (ìmilià  loro,  &di  difponergli  anìtiii  ad  tScr 
viioddiprofimrioiie,«cdodiefiftaeairiocliiddaDio»4km  dlmiiiìU 
tà ,  &  della  Oiuìna  Thcolc^ia .  Atrincoacropoiiièniplict  deuono  ftarc  oiqI'« 
to  vigilanti  di  (àr  profìtto  affai  più  nell'opere ,  che  non  nella  dottrina ,  &con« 
uertirlafcientia,  che  vedono  nei  licccratim  tanto  Erutto,  vedendo  ITiono- 
le» &riucren  za,  che  portano  alla  Redola,  &ailafìmplicìtà  di  vira,  eflfendo 
cotlBóbili ,  iitteracitchepoteanovtitecncl Mondo  daSignori ,  &  fi  fon  fàc- 
fibafli , perche haaiiocoaoiotita  wncimUfnadcna  dÌDio«  Onde  egli 
condudcua,ch'inqiieftabellacoiiooirfi«>ctal«  vera  Pace;  inqueftaconm* 

jj  mevgaaliràde'cuoriconfiftcuaU  vera  allegrezza  dello  rpirito,  anzi  tuttala^ 
bellezza ,  ^  perfttrionc  di  tutta  la  lorocongregacione ,  &  che  per  quefto  folo 
eglino  venirebbooo  ad  effer*  accccci  al  Padre  eterno  -,  il  quale ,  fi  come  sh  hx- 
oca  generati ,  &  con&ruaua  in  ganaOBUoin»  cosi  poi  gli  vnicebbc  inneiM^ 
isglonu 

CmméOlméméipmWrMimfmjtks  tln4kif(f.     Céf.  XXyilh 

GL I  alìeuaua  oltre  ciÀ  nella  virtù  ancor  dell'Obedienza     annegaiione  ^ 
della  propck«oloMàtfeDRa4diHsHl'eaènipioéiDiol^^      nonta-  , 
coftolcoeflmfBOtdierabitorc^li«òper  precetto all'obedienza,  vie-  Qmku 
candog4iilpoinodelUrcienza4cl  bene,d^  del  maleìdel  qua]  mentre  ch'egli  no 
mangio,tion  pecoòfina  Cubico  lafciatarobedienza,  con  dannò ,  &re  fte(re,6^ 
^  noiinfìeme.  Quel Religtolb) che deiralberodi quella  fcienzaappropriaqaal»  ^ 
checofaà  (è  me9émo,gutdacodalla  propria  n)loQKÌjChegìàlaf^^  * 
itTocod0Ìrobeiyciiia,efilBfime^^  per«picIUfacni»tneg|i1iàdMiDia»  vi» 
ttendo  ftttu  il  gìo^  del  obedicnsa  del  Prelato ,  moftra ,  che  ben  conièn^ 
cealleiàKè  eflbrtationi  dd  Demonio;  poiché  s'è  fkttotranrgrefsot  del  Voto  ^ 
per  mangiare  del  pomo  della  propria  volontà,^  cosi  refta  condannato,  &  di- 
Scacciato  dal  Paradifo  delia  Religione.  Perche  dice'l  Signor  neU*£aaneelio  • 
Che  clii  T<0RÌ  ftlnar  1*ftnimft  fila ,  la  perderà ,  &  qudnmono  tuoI  ulnai* 
l*«ntimruainqueftoMondo,chevaoI6ar'aruoniodo^iniendenidofi|^  ^ 
mata  volontà  ;  qual'inmodo  deuequìil  fu  ddito  annegar,  che  quantunque^ 
e*  pofTì  fàrcofe  migliori ,  &  di  maggior  profitto  alla  fua  anima  di  quelle ,  chc'l 
Prelatoglicommanda,deue  peròracrificarlavo1(mcàruaàDio,&far  quel  tan 
^  to,che  vuole  il  SuperiorcPerò  Fratellicariilimi  fubico  diauerete  fentitala  pri 
*^  majpnroladeirvbidfenzate^aiteh lenza jfpeccarniaiBoona»^^      neirt  ^ 
lbiute»lèben  v i  piTecàcoTa impoffibilOb^alUqtial non  fiate  obligarii  perche^ 
qualunque  cofa  v  i  (ì  commanderà,  quantunque  fìa  (opra  le  voibc  forze ,  l'obe- 
dienza  in  fé  fterTaè  fi  potente ,  ch'ella  vi  porgerà  le  forze  a  farla .  Pregato  dai 
fiioi  Fratijchcgrinfegnaflcqual  fufleiaveraobedienzajrifpofelorojche  diffi- 
cilmente (i  potrebbe  crouar'  huonaonel  Mondo ,  che  fì  perfètto  fufie^che  obe» 
iliffeal  Prelatointerameme, 8e4iedelon>redSmipio  d'vn  corpo  morto  •  Pi- 
gliate (  diiTe  )  vn  corpo  fenza  anima  »  &  mettetelo  doae  voi  volete  >  non  con- 
erà dice, non  fà  reticenza, fc  lo  mutate  di  luogo ,  non  mormora ,  fe  lo  metterci 
fed<rre,non  fi  lamenfajfe  lolafciate  ftare,  fi  ftà,*  Te  Io  ponete  in  vn  fcanno,  noru 
guarda  più  daalto ,  che  da  baffo;  &fe  loveftirete  di  porpora  all'hora  teda- 
là  più  fcolorico .  <)iiefto  è  il  suo^ pedeto  obcdicmet.cne  non  giudica ,  pev- 
'  D  &  die 
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che  egli  (ìa  mutato  da  vnluG^o  in  vn*altro:  &fe  gli  vicn  dato  qualche  ufficio  ,  8 
non  lì  fcordaper  la  digoità,rhuiniltà,'anzi  quanto  ci  viene  più  hooorato,tanco  « 
'meno  fi  tiene  d'eiTerne  degno..  Però  quantunque.qaedo  San  co  Padre  yComtUf 
buon  meicataiKeEttangcIko-in  più  modisliaiieire  gutdienaie  lediuiiierio* 
chezze>&comteRÌfl*e  tnnail  tempo  prefemein  meri taoe  »  Non  Tolea  però  e€* 
fer Prclato,mafùddito,non commandare; ma obedire  ,accioche  nonfolo  la- 
fciaflc'la  forma  di  buon  Prelato  ai  Tuoi  Frati,-ma  ancora  di  buono,  &obcdien- 
tefadditoi  ilqualeinqueltempo  de' Prelati relafTati  haueifcafare  vnaiMitSL^ 
diMascirecontinno.  Ptrò'dtpoichcror<ilneriio<rebbe,egli  rtnandòjl  Geno^ 
Ì^to>&  faddito  fì  fottopofe  ad  vn  Guardi;|no,&  in  tutte  le  cofe  gli  obedi ,  co» 
mefi  dirà  più  fotte  al  luogo  Tuo  :  Et  diceua,  ch'il  frutto  deH'obedienza  ètanto 
jj|ÌBÌllcle,  chea  quelli,  che  forcopongonoi!  collo  al  giogo  fuo,  non  paffa  tempo 
nciai>.ncmomento,renza guadagno  di  merito.  Et  perqueftoogni  volfache  aor  ^' 
daua<pef  viaggio ,  vfaua  di  promettere  al  fuofompagno  obedienza,  &  l'ofle^- 
wmiT^lyeUi (blea^lire.  Frà  tzmtipatip^éeàm  ^dvr fiia«.PÌtMiMBimà«B 
ha  benignilTìmamente  concefTe ,  queftan'c  (lati  vna>  die  così  obedii^eiod^li» 
Nouitiod'vn'hora/e  mivcninTedato  per  Guardiano,comc  farei  ad  vn  vecchio» 
affai  prouetto,&  predente .  Et  così  contento  farci  di  tnttoqucllo,ch'eglimi  fa* 
ceffe,come  s'iafuffì.il  minore  di  tutti.  Perche  il  Frate  fuddito  non  dee  cpnfìde^- 
latiche'l  fuo  Prelato  fià  hQomo,tnaiche  da  quellotper  amor  di  cui  egli  è  fogge^^ 
t^aloì^onde  <òiancDinenoill*telf  toèdegno  d'hoDoMbMBfi&è  più  grata  ik'ìykf 
rhiimiltà.deir0bedieme.-Npnjreftaua  però,  come  prudenttf«limia&i'i  F4;elim 
del  fuo  ordine ,  che  pochfevoltecommmdnfrero  per  obbedienza ,  perche  non  fi 
hàfubitoà fulminare, con  quelrigorejil  quale  hà  da  efft;rfcmprervltiiTK),quatt 
(lo  non  lì  può  più  ;Néf]deue  fpbito  cacciar  mano  alla  fpada.  Eipoi:riuolto  a}  • 
fttddtti  d^cea .  Quello  chi^con  diligenzation  obedtfce^fi  può  metter oelniiinc!»  ^ 
19  ài  quelli  »diè  non  cera^nòDio»  nè  rùjerifcon  gii  huoroini;  &  IVna,  e  Talct»  * 
di  qneftefentaite  fono  vcre^dégned'eifer  notate  ;  perche  l'autorìià  delcom-^ 
mandare  neirhuomo  tcmcrario»checofa  e  altro,  faluo  vna  fpada  in  manodVn 
furiofo?  &  che  cofa  è  più  perduta  ch'il  Relisiofo  fcnza  obedtenza?  Pcròil  San^ 
co  abhorriua  la  fuperbia,  come:  principio  di  ogni  forte  de'maliy&Ia.difobe* 
dtehza  dome  (va  pcniio^tfa  ;  tmànè  per  quefto  tiftuana  la  peiiiienzaj)aiin<r 

*  le  del  Reli^iòébdifiibedaeote ,  <|aaiido  lafiicea» cene  nd  Agocnfià  Capécolo  4 

•  Tederà»        -»•'•••'   m.  .  i 

FV'  apprefoMatoalPadreS.FranoercoTnFnte,c%aiicadtrobedico  al  fuo 
'Fi»lato,aceÌGdieiùflècaitigàto  »eoiniefn^taQa»EtconolceBdo  ti  beiuh 
gno  Padre  per  manìfèfli  fegni,che  quel  Frate  n'era  già  pentito,  &CQlì]m 
milià,ncdicea  Tua  coIpa,gfi  piacque  perdonargli;Ma  perche  la  facilità  del  per- 
donare,non  fliire  ogcaiione  à  pli  altri  di  peccato,fattogIi  cauar'il  capuccio,gliel 
^  buttar  fai  fiaoco^^odò  tottivedeiTerotCó  quSca  difci  pUna  inneau  a  caftigafC} 
la  diic^di^za.Doue  poiché  vi  fù  f^ato  vn  buon  pezzo,ii  fece  temi:' intatto»  de 
reftitiiireal  Frate,che  cóhumilcà  gitelo  chiedea,  il  quatfi^  vìftocon  marauiglùl 
da  tutti  fenza  pur*  vn  minimo  fegno  di  arfura,&:  così  con  vn  fo!  miracolo  >mo- 
itrò  il  Signore  due  cofe  grate  a  fua  Diuina  Maeflà»  la  virtù  del  Padre  Santo ,  8C 
il  merito  della  penitenza.  Vn'altra.  volta  auuenne,  che  hauendo  commancU- 
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àtTiorlt1^'(!e,i)ltoeHW» vi  volte  and^  era 
■aodno,&iQTerddin6)I)QÌftÌ)  pfenfeuadi(te,'dìhlbeffotto  il  goiiernomio  huo- 
iiniiiimonial  Mondoi^  inailo  viuijpcr  tanto  andate  voi  altri  )  spigliate  quei 
idirobedii5iue,&  roctenratelo  viuc^^  mdbmo^i  f  caci ,  &  vna  pattt  di  loro  fe- 
jOmUAM&yfiffgli^lìiiMMclibÉ^  focteiap^Vtlqiiaié  cdiw 

^xiMà^ìK^i^fàSkità'iOi^m^  fenfo/r  comecolaiiche  peéla  fUà 

diiÒbedien  ZI, eraitt  poter  d'el  rrtfiftlqojV^etrtròdctrodarc;  Se  difTeancor'àiFra 
O^tìé'lcopnfrero  fubito  di  Tcrra,*»Tìia>appena  mczocopertcpartitofi  per  i  oberi 
cidel  Santo  il  Demonio  da  lui>coniinor€Mt^cai!eaiiMM:amence  a  piaogere^diséA 
^i#OitiibBfo,diébàmaiÉMiMMè^ 

motte».  I 

^  FcaQ|dÒ(entendOipé3É^Mm)(èdòjd^atetinidi  loró  andati  ai  Santcglt^bmoRi 
*  BOÌc|)arolé,&lacontritionediqticf  Frate;quarordinò,cheIodiflrotterra(rero^  /^t 
àloinenaffcrodinanzi  .ife,-^  venuto, gli  difle  :  Eleggiti  qiial  cafa ,  che  tu  vuoi  .v  » 
per  habftanu,neUa^uaie  tu  (i;  piiK^onfol^^iSi:  quiui  ti  darai  per  obedicnza^iic 
dm  iSMiittoil  |lnue^colA0MRlàNza  dì  lagnme,  rirpòfe.  Non^yadfe  cl€nMnci& 
&nD,iinfIfltiiaggn)i:'coiirdatì(^e,c^  tni  po(fiare  darei  ^  è  l'effettuare  la  prìmt 
àenitema.PerleqQalìparoftf  tnifenetiroii Padre Santo,gli dicla  fuafantìiimia 
bCDcdiftione.Etcosìdmoftrèm  qucfti  effeinpi,  ch'i!  finedelcaftigodella  Reli 
gione,deuèefrerperpcriitenza,cVemendacione  del  peccatore,  il  qual  rcuiftofi^ 
non  e  più  necdTario  quel ca^^o,ma più  tofto paterna  confolationetCome  iiin* 
fcgtfaChcttloàiqaèltefln  Bella  paraMaderaftliiioinrf>di^,che  pcmAoidie 
ttri|ìe'iÌMÉ>fiK)rì^  «rchi^fe  perdono  alBàHlw  i  U'MiiéUlifamci&  oenmmBÉ» 


C ome  San  'Trance  fco  mandi  fen\a  habtt  ó  Jt  predicare  fra  RìSrm.  in  '  Tfirtit  £  obe<t 


-là  1  ' 


dtenz^t»<^  UfftnitcnXa  che'fif^ià  egli  nr-fneda  Jè  Jiejfo,  .  / 

6     '>jh  4  lire,  il  l' ftChlf,'  ìJt'J^ìlti'         rs'  -rf  D  ,     -.s  I  t  ^  ,  ».t 


A  nciregucntccafobcnfirnoftravnamaTàuiglicKh  Regola  di  gouer*  f.  

naif,  6f?,chqM  Prelato  non  deuecommaodar  ai' fiicSiudditicofa-»  »  uensttra. 
di'wnon  fàcefTc .  Parche  vn  giorno  chiaiiiato'à  fdilSànfo  Frà  Ruffin  SMtoAm 

Perdonatemi  Pltilre>olfe  benifa^ece^eh' io  nowfìiibadno  àpvpdiBiirc^ian  hiiifi 

doiorfiratia  di, parlare ,efrendorc/nplice,&r  iditJta.Ilchc  dicea  ancor  con  hnraiU 
'  ^  tà  ;  perche  (t  ben'  egli  era  ftato  difcreto  Caualiero  i n  qaan  to  al  Mondo  ;  non4 
^  dimeno  per  h grada  della  contemplacione ,  ctie  hauea  hauura  da  Dio,  era  tal*' 
mente  trasfbnnatoin  lui ,  che  molte  volre,  egli  ertibor  di  Te  \  drpoqhe  volte* 
pariaaa,&qncIlepodie>st  difficilmente  »  che  parea,xhe  per  forza  pro^fVLr. 
Ma'lSaatori|)iy^QieildoloV|terchet^mt)ilIlllmliàilé^  gliel  torn^ 

à commendar  peròbedienza,  &gh  diè  perpenitcnza ,  ch'egli  v'andaffe  an-*  ^ 
cera Tenza  l'habiio  .  All'horaTobcdientc  Frà  Ruffino,  fcrfza  contradir  pili  ^  -•.«kì  Z 
CaiiacofìrMbitov6c.getfstofiÌD^rcrrà^}i dimandòla ruabenedhcione;qualrù         ^  . 

flùatenioncttoAiie^in  AtI^vò,ioòiinifidò  a  predicato}  &  conéon^ndblegenti^ 
ic  vptiendolocosiTèazivhabfro,  marauigliatofì  dttalenouiià,  dit^eiiano  gli  vni 
a  gli  ftlcrit,qoefti  jftbuerrFrati  fanno  fi  afpra  penitenza,  che*perdono  il  ceruello , 

x;.;;>  P  3  pro«- 
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wateii'diM  ItAffitKJi  &  la  cftrrezsd  dei  AloxòraimQda^tèhtÒ ,  co)ilinciÀii(i-  ^ 
prendere fcfteflòjdicen do,  che  vogliavenncatefigliuolo  di  Pietro  di  Bemac 
doni,e(rcndo  tù  così  vile,di  coiiimandar*4f;:à  Ruffino,  qual  è  de'princip^^ 
«lalieri  d'Affifi,  ch'andanfe  a  pifediouftm  l'hftMtOtèfOflIM  MÉ^éflcta^ 
da  ce  fiefro«dit)bclche1itfixmllwmdM«ili«^^  ^teffo  ragionàdo^ 

ficauòiaTònicAco»grand*ìrapeto,Ctolto  prfriCompàgilO  Frà  Leoncfc  n'andò 
ad  Afli<i»& arriuato  nella Chiefa  ouc  egli  predicaua ,  quelli  della  Città  veden- 
dolo ancor  lui  fenza  1 1  fiio  habico,il  i  iputorno  medemamcte  pazzo,  ctedcdofi 
che'i  Santo,e  Frà  RuHìno  pei  la  troppa  aftii]ienza,&  penitenza  fuffii^' vfóaftiir 
ù  di  ccrucllo.Oridc  e/Tendo  irti  ootfo  iipiùjMt^OfÀlOilM&ÉlliiiiM 
Èliadiefapeà.  P»«d|rmieiCariffii>>i,tuggifi»atK^h>nd6,  Jaft^  roi* 
aamila  ficurafttada,  fé  defiderate  di  fìjggir  l'inferno ,  fcrualfiHliuini  prccct-  . 
Um\&  ^  amare  I>io,&  il  pro(Tìmo,&:  fate  penitenza  ,  perche  cgià  vicino  il  gra  Regno  F  • 
loT       del  CieIo,fe!o  volete  godere.  Ma  viftoch'egli.hebije  il^antoali  nopiouifo,fc^ 
ne  fmontò  dal  Pul  pito,pcx  gitigUineoOtro^di  (ubico»  SjMttt»  vi  inoMÒ,0(icn- 
do  tutta  la  Ghicfa  pitrti»di^iitMl*irti(>««W«def 

trin»ÌBdftcoin|>a(Iioìieyfl»diuòtionc  ;  aliiriperriderfi  di  Ioro,tcn«ndogli  per- 
pasti;  Malo  Spirito fanto ,  ch*era  in  San  Francefco ,  lo  f^ce  dire  tali  core,&  sì 
nTacauiglìofe^de}  difprezzo  del  Mondo, della  flmta  A'  necefTana  penitéza,  del- 
la volontaria  poueità,  del  delìderiq  del  Regno  del  Cielo,  deirobedienza,dcl^ 
nudità ,  dishonote ,  &  paffionc  di  noftroSignorGiesù  Chrifto ,  6^  altee  còfem- 
inilì.  &  poi  lcdi(*iai;ò<fiulmi«ito»i8i cS».«iicoSpiriio,«Efen^^ 
€liepiimirtif»deaii0ddtelfiòu{tà  dtfUTtabico ,  &  che  per  piàzi  teneiiaoc(4uei 
Fran,piangcano  poi  con  grande  amarìnidineA'  fii  f:  grande  il  pianto,  percom 
palfion deffaMorte  di  Chrifto  Crocifi(ro,perconipunrione,  e  timore dell'inferG 
nò  che  ad  alta  voce  cominciornoa  gridar  inifeiicordia ,  come  fcfufTe  vnjdtro 
Venerdì  Sanco  .  Onde  cfl[cndo  reftafQ  «jiiel  Pt>polo>tahcocdf#Blli*,;*ftnilll» 
to  ,  Frà  Leone ,  Vhauea  colei  feCòfamWdaé  .gli  habiti  ,  diede  a  ciafaino  il 
fuo^&cosi  glorificando  Dio  di  tanta  Tua  pietà,  che  co'I  mero  della  virtù  del- 
.  •?  JaSantaobedicriza,haue(rerohauutoVittoriadifeftefTì,cS:moftratoiIdirprég; 
•'  •X  ciò lor  del  Mondo,  fe ne  tornornoal  Monalkro,  ne  d  potcano  liberar dalIaL» 
.  ^.r^  mtoltitudinc delie  genti,.chc  primagliieneua  perii  pazzi,  &:hora fi  tcneàef= 
•    »  ferbbato ,  chigli  ^ottt\àesAf<òhi£àa^Vhd^^  (\^~'^^' 
fUopeiaeflèrilprincipiofttT3^ofdi|iatodaPi0^torohelu 
domodoiam opera  di  Profcii^  non  tanco|>critnitatÌQne ,  qii^co  per  fegno  4 
••pcrmote della  Santa  obcdienza,  <f^'!norri<^rit!one  della  propria  volontà  , 
&difpttggio  del  Mondo.  Et.qucfto,acciòche  noifapeflìmo,  qnanrogloriofaH 
fine, dà  Dio  all'opcie  dtlla.Santa  obcdienzA  occulta,  ò  manifdlameme» k^i^  ^ 
dopiuglipiacè.  i  .<  •  i-   1  •     off.  jri:/.  ,    \  •  •^>  rhrt^'m^^¥mKm 

•R  A  imolDÌ  doni,cgratiefingolari,cUedJillahbcmliffima  mano  di  Dio  il 
sloriofo  Santo  riccuettc,il  principale  fò  quello  della  p0uertà,<ròniaqual' 
-T-  egli  fi  fece  vn'huDmoiiiioiiottel  MoiidOiefpiuéiltniole*lISÉmóoio,cfc 
ibrtncaClliifto,&attrttÌHiiortaHe(rempio,ncl  qual'amore,  &  poflHfo.p^rDi 
«ino  c  fpedalc  prìiiilegio»inerìtò  d'hauer  nella  Santità,&  bontà,di  vita,il  pria 
cibato  nella  Chicfa  Santa  .  Quefta  particolar'  affcttibnc  alla  Santa  poviertà 
y/ift^tfonmjTtjtT'^***^'^^'^'"*^  daifiialicflldi  Pifl^mcnctf 


.1  •«.•' 
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A  egli  vi(Te  qità  giù;&ncl  vederla,quanto  ellacra  hora  genetalmentc  difcacciao* 
(UiMondo.  Doue che defideraado in eiTofar'vn cincone»  doael&Satua  po 

Iteri .  £c  perftbtprtdl Dioabbaiirtk|Hlliiwàdfe,la Madre,i partnti,(ggg]iaw». 
Ofytefti^perfecto  peregrino  in  Tcrra,per  mcrixar  di  alloggiare  in  fcitefTo  ia  Sàn 
ta  poiiertà,si  fuggita' da  turri.NelTuno  huomo  pc'l  Mondo  fu  maif  anc'auido  di 
òro,nècosì  foi  lecito  in  guardai' il  fuoccforo  ,  quanto  San  Franecfco  la  Tua  po- 
uercà^qualcoiuepiectofi^piecra,  6rpei-ia£uangeUca,fempreb'hauea  negli  uo* 

d»giélià1»M<hriailNÉ|^     >fcfo^Cdll»t<SUlianaiapMl  tfiwfiyg^^ 
iffi;dormiua,con  effòiHogtiiada,&  fftintmf  haaèaiifiin^ 

uendo  ih  queft*  vita,ré  non  vn'habitn  corto,ftrerto,e  tutto  rappezzato ,  &  r'na 
corda,con  vn  par  di  mutande  i  m  quetta  fua  ricca  pouercà  concento  fé  ne  viflTc-^ 
infin'altìne.Oefiderandoin  effa  faperar  tutti, fi  come  da  lei  haueaapprefo  dfri 
B  putarfì  il  uainiuu)  di  cujtci . .  La  pouercà delnoàio  Signor  (^Ìe^4Q]^'iiÌo>&  della 

gliaplìcon^bondanzaclilagfimeiafferinandoloroenrer  pectukia  poiiefrà  ^-élgi- 
oadicnrte  le  virtù;  po!die,&:nel  Re  del  Cielo. 5v:  nella  Rcginaflia  M.uire,è  co  ^.^^^^  ^ 
sì  notabilmctenfplendence.La  pouertà(diceaJc  vnai^radri  principaldclhifìilTt»- 
ce,come  quella,ch'èMadre,e  niiérice  della  humiltà,£(:  radice  di  ogni  peifetciOp 
Be»ii  fracco  <teiU  quale  è  di^raadr     inicauigtiofió  pipfitco ,  Scmùuvacntot 

mksMiilimUeforò  har^  Che  lliaoiTiò  |»cf  Jl4M«||. 

co'mprar!oideucvendcrquant'hà,-&chinon  può  dar  del  Tuo  a'poueri,a!meno 
coal'aniniadeue  difprezzarle  ricchezze,&:larciarle,&far  violenza  al  proprio 
volere^  prefoncioneiperche  non  rinoncia  perfcctamenceiiMòndo,chi  tnàcieo 
^  ÌACààbat(k]pemMitìànfé^  Mot.  9. 

■m hi^niio  lelor  tane,  e  aK^vcccUi  i  lor  nidi,'ma  rhuomo  it^  4éÌa.Vetftiiciiioft 
nà  4ouc  pofar'  il  capo  mo;  Se  pcròinfegnaua  a'  Tuoi  Di  (ce poli,  òhe  come  pone», 
ri  ,non  edificaflTero ,  fe  non  pouere  Cafette ,  per  la  loro  habi  catione ,  nelle  quali 
ite^fero ,  pon  come  in  propria  cafa,  ma  come  paesciui,  &  fbiailieii;  péi-eireir 
àViABdipcMli^l*  peregrini;&  il  lwitay»a«i»Ìdflfièeffit>,èiydcogyctt 

Bj0mauediitz  il  viae^ioloro  foctokaTe  altroi^toaAipedBiClm^ffrhLgtl 
def!d<rio)dì^iangec  alla  patria.  '  /    ;    ,  ij 

-  Chiamala  ^iòucdtàfbndamétìtodell'Ordifyc  fuOjfopra  del  quale  età foftentt 
to  curro  ilfuocdificioi  Per  tanto  dicealoro,hauer  come  per  riuelationc,che  la 
vera  porta  della  AiaReÌigione,à:a'qudlaj>aroladi  Chriao  .  iSe  cucerchi  eiTer 
0  perfetto, và,d9«4idiM|»uii^lia^4M  JCIm.^. 
pttciòil  Sjmbhónrìceùea«leiitt»«U'0(^diciei<fcrnérteé^^  deirinbodell'ap? 
praib|iti'one,bon  hauea  lardatòqoancóhatfea;^aello  egli  o(ferua«ai5Ì^  la 
parola  di  Qirifto,come  ancora  perchcrteflofnocei'caflTe  neU'arajiario  dcj^'Ordi- 
ne  cofaalcuna,r)poftaui  da  lui,&  fecflcuDOfenza  far  queda  renpncia  a  i  poueq 
(potendo)delle  rue'facoltàtglì  domandaiia  l'habico^gli  dicea  :  Vattene  pur  che 
ancora  nonfei  vicitotepidtna  oafiitckaiifèpanfcoétitìioi,  nèliai  aacor  hISda  ' 
co  il  fondamento  debile ,  poiloiWli*arena  deirafTeinone  de*l>eni  temporali  ;  i  ^' 
quali  difprezzando,haurefti  potut&fac'  il  forte,  &  fermo  fondamento  de  lafo- 
bri ca,&:  vita fpititìiaie,&  mi  ricerchi  rhabito,()(récuaquan co  dei,  &:  poi  dimati 
dalo, intendendo  detto  fondamécQ{>er  la  Sant^^òuercà;  laquale  iblea  chiama- 
fé  alcuna  volta  Madie»  alcixna  yol«i%>(H  ^  alcuna  volta  Signora .  Andando 
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^n  criornovcrfo  Siena  con  alquanti  de'  fuoijgiunto  che  hi  vicino  alia  Citcà,i'in  £ 
con'trò  in  ere  donne,ianiofimili  difattezzc,dibclicizai&  d'iiabico,che  non  fi 
^pofceuarytta  dall'altra ,  e  tutte  tre  pej,v4»a.  bOè^ìlklutomomoÌKo  ^conio^ 
•énécilJ^AcifilogUfiajbeii  venuta  la  Santa  poitertàiiiche  fentendti  s'allegrò  font 
idi^nodò  ,  cómeqiwl^che  niein'altrorentia  più  volentieri ,  che  cflTer chiamalo 
^ucuodaoon'vnOjComc  fù  all  hor  da  tutte  tre  le  donne;  le  quali fubito  fparue 
Ttì?  llche  veduto, &:t^en  conlìderatoda'  compagni,  pieni  di  niarauigiia  di  lì  gta 
nouitàcoiniuciòrno  à  penrar«,ch«oQn  fenza railkr^u ciò  fulFe ,  ik  purcchiaJM* 
inei\EQ43omp<^endcìife  il  ^oiùn&,cliìlt<iittettèMona€yj^Òil^ff^^ 
f4tfn^y^ li»llgm li 8t  pcrfettiong Euangclica  rlr  i  n  r  Vriri rrini-i[i  ì)iilìiiiiirnili 
£)bdli«&>^&Caftità  ,  confegnate  da  Giciù  Chriilo  a'  ReJigiofiyqaaiicàttea 
vgualmenterìfplendeano  nel  Santo  in  perfettioue.  :.:u:i  r. 


À  ToiwmUeix>le',chenonrapeanÒ(iii^mp^^ 

zHH!^  *       - tutte l^ltrcabhorriuaìdajiari  i&réìnpix<tia)rdaaaaiFrafii  conpauo^ 


P 

fi 


lc,&cflempij,cheglifuggi<rerquantocheilDernonio  :  Orid'occorreir* 
do,ch'vn  fco!are,andando  a  fàr'  oratione  allaMadQDna.lafciò  vnaccctamonc» 
ta  vicino  allaCi?ocetta  perlinio^a..V/nFr^teopecttitl4)C  darla  à'.|>(uieiiilaipr« 
ftsélaQàftoféinvnabacairiCfiiiGi^  màawnwft WFfiaqfi»  A«wfao  M 
:.v.  \i  ciò,i(Fm»linmuide,&buctato6«>ìedidcr^uoIVdre;fUeMiyt^ 

darpcrdono,^'o<fcrirfi  à  farne  penitcnzajqual' nccrbiflìmamcntflfiptódcndo- 
iojcne  hauefrchaouto  ardire  ditoccarlajgU  Gommati  dò ,  che  l'andalie  a  piglia» 
re  con  la  bocca  di  donde  l'hauea  poÌla,&  che  poilagitcai^ipidcncroyiiceiro  .llr 
*/<!'.  che  dal  !•  race  facto  allegramente^^  Cubico',  gli  tUftcrjrpAò^tmcktimpautìt  &  G. 
<l*indi4«antriKltopiàdilprezzaronO'i da!t)ailil6»'aìn»«olft|}i^d0ilSaii»  * 
r  «o  vicino  a  Bari  in  Ptaglia ,  vide  nc&mctio  della  (Irada  vjia  gtmiMUÙiiàlù^mf^ 
Hacker  piena  di  danari,onde  il  compagno  ch'era  feco,  l'importunàua  con  pie* 
tofo  zelo  de'  poueri,chegli  dcffc  licenza  di  torla,pcr  dar  loro  i  danari;ma  ncuiL» 
volendoil  Santo,gli  dioea,phejion  fe  ne  curaifc  »  peiche  quell'esa  inganno  dei 
Demooioy8c<^c  non  era  iifuo^mano^lmoii  ze|(bMineno  opra  «KéMcitfMAftfi 
ben  di  ^caxé^i^ìsuckiCoSt  d'alcoi  »  &  darle  a  poueri,  &  fegui  il  faorcamÌMri 
Ma  tentato  il  compagno  tuttauia  dal  Demonio,(oiQto  colore  d'indi  fèifcta  piatii» 
liè celiando  d'importunare  il  Santo,fu  foria  alla  fine, che  gli  deffeiicenza,  per* 
•  Éàrgliriconofccrcqueiringanno:ondc  tornati  in  dietto,in  compagnia  d'vngio 
oane>c'haueanotrouaco  perla  ftradaiilSaDCofeceioracione,  dcpoi.difleajcom 
.    pagnoiChepi&UaiTeJa  borili;  il  qiial^lMmitaljceiiri^ 

nJìtbceodoFmgannodclIkraimio!.  Ma{n»chÌAaton  per  pigiiareiuella  bor- 
.  :  fii^più  «à  per  l'obediensa,  che  per  volontà ,  chi'egli  il'htiiefrc  (  eiTendogià  .f 
.lO  Btórito,)eftendeiidolainanaperpigliarU,,o'.vf6Jfbowvnagra«i.  :  .  < 
fi  iri.Vipera,&  ogni  cofafparuey&flOslfji.ibotJCrt^  !....• 
*  ri  !  I  *:     .     /  ;  nodciperaonio  i  peròricpnofcimófi  delia  v 

ivi'cu     !.  ..^aaFranccfco  gUdiflCìtr  .•  .  '/       '   ,  •  : 

y  Vedifratel- 
f^r::Iv     -JbìalUiflaiidiPioidAnarialtracQ&iiQnibno^^  « 

!  trL;;;»U'iir' ii'      ;    .  ©cmoni^ieSerpiuc-  '       '    •  In 
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-.dir.) \Cofiie  V9leay  che  in  tigm«»fa  fra  »  &  4e, Frati  riJ^UndfJfeU  pùftfrr^ .    . . 

yf>^A<}^jr^  nìii(  iii'iiiiii(iiiifififciiiiMii)ip<  111  filili  riiiiMi^riif  i  m  iiiì  ^mfV 

^■yta  in  ratte  lérnècofc;  Sifealcunr^olta  egli  vcdea,  ch'alcunonell'habè- 
to  efteriore  gli  parcirc  più  pouéro  di  Jui,(left^raua  fupcrario,  6c  era  cui 
%aIoi^di<>^r(U>in  qi^fto  >^co&i  bea  fondato  lifuovblere ,  ir>er&eriìiai|iou^ 
éMAfriMle  sihe  ùtnmm.fSknmeBét  fiipttacio  in  poiiertà ,  bàrébbo  con  ni^ 
4»É2Mi)i«ilorancartHAi(ifcòtnba^        tit:  f(   -      :  ^  :  ti 

Vna)^olt»inc6ntnuidofi'ÌQ  mponeto^ilrada  ittictcrc|aafìiiudo,-dìrsetf 
•compagno  con  lagrìmofa voce .  La  poucttà  di  qiiefto  meichino  ci  fà  vna  graft 

B  vergogna;perche  noi  aitri  habbiaino eletta  la  Pouertà  per  noftra  gr^n  ricche^ 
■tsL',  &c  vedo  ch'elio  ri(pknde.piÒ!Ìac»ftui  >e  tantppiù  è  vergogna»  quanto  iòht 
ànemai  Adioe  ptc  il  ìàcBÈéoydbM^^tkmc^àotl^ìtìat^^ 
•uercà  percompagna,&Signora,&^paf  «Uiuelor6,tanto'€totpQiaUiqnaf\fof^ 
dcuali ^ccd  hà  promefso  a  DÌQ,& a  git  hiidihim con  le  quali  patok  cerdauii 
ÌtSanto,ch'i  Tuoi  Frati  fé  pregiafscro  d'cfser  póueri>  &  che  fi  vecgognafseroiflu» 
|x>rtarcD(a  alcuna,  ò  veramente  fare, in  cui  non  rilucefse  il  difagiò  d'efsar  atij 
chemaKvoIeaa  ,ciieni^cte{sero  panÉolégamia  molle  la  fera  per  la  mattinaj^ 
ycrofseniarla  ydgptudiChciftqlneiy  i<grtn .  Naiifii«elbiltcitttlipfr<MM^  m».^ 
4tti^ftoUÉRdiì  iakitbmi'tièivòìem-fAàéfwaaitdffMtodeì  vittolof^i^feiiondi 
gionioin  giorno ,  ilchtfii  molto  tempo  in  molti- luòghi  della  Religione  oflfeo. 

P  «uaftoinuiolabilmente.Diceail  vero  pouecodi Chriftoiqusntpi Frati  fuggitan». 

2  ^  dalla  ponertà,  tanto  f ii^g i rà  1 1  Mondo  da Ipro  »  ^CercherannoliinofinaU èc 
■oQlanoBecatino»  ma  fe  abbraccieciniiolamia  fafitaPottertàs  cMteldncai^  ^ 
èiàén4  il  Aiaidfi^JÉ^blletatià^  ni»drà-,&  gli  cònofcerà,  QiMQeniafHUtÌa:lii4 
-per  fui  falute,anciil^ttotii  lai, &ilFmi  Milton  è  queftq ,  che  detti  Fiatigli 
ciano  buon*  rfsempio ,  Sc  egli  dia  lor'  il  vitto  necefsario .  Onde  s'efIT  non  da» 
tannò  buon' efsempio ,  fiiccndo  quello ,  che  fon'obligati;^  ragi^neuolmcnte  il 
Mondo  deue  lui  correi) lor fo^etìtam^n co ,  &  la!li»T)Qfìnaconi]ueta .  Il  Vefco» 
iiP(A'Afifiidtfi»vri8iiiB»d]|nrDiMFaiitt^^  l>ai«a 
tnoJrQWpta»a»ufaglnUide.<lùfipilM^  rìfpo» 
ft  il  Saacòv  SignoTe,fenoi  haoeiliQKytobba  «ifai^ebbc  tieceirarìo  ceiier'  ancor» 
dell'armi  per  difcnderla,ondc-neinafccrcbberodrfferentie,liti,ncgotij,& amor 
proprio, &  moki  a!triimpedimenti,per  acquiftai  l'amor  di  Dio,  Se  in  particola 

^  re^qucl  dei  prodìmo  j  per  tanto  noi  teniamo  per  il  meglio»  non  cercai  di  polTe» 
àBÉ»6t:tiBm^iìA^fimmtà'i^  per  quf  ft(Mi4iftio  SignóiefikcàiichtlMÌiaceaio 
9ttbtiSBf£Mm6&émta^        ■  ;  • -  •n'--        ">  -    i.  l  .{ 

QV  AHBO  JISaco€QiBiiiidòtdMatiterqi^tiià4iFiarì,cofidmnd^  fiarctta 
Sigitargli  hauea  data  sl^ Santa ooitipagnia,  -desi  dolceconuerfatione ,  fe 
re  viueuamol(!oconfolato,<itantoamaua)&hononua  quei  fùoi figliuoli  ìoji 
Chrifto ,  che  mancando  loroilivìuere,nongIi  mandaoa  alle  porte  à  cercar* 
la  ltmofina>ma  v'andaua  egli  ftefsó;&:  ciò  facea,aeciò  non  fi  turbafsero  per  ve- 
tiira»ò|Muer$cr'  vcigqgoaiji  m6ndicajccisì|>cx  ciki:'  ancora.QQia  Aupua ,  come 
^  -  '  «CÒOd» 
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T9         Cronki»JblÈ^i^mPjran^$  i 

accioche  dalMondo  non  fuffe  data  loro  occafione  di  pcnrirfi ,  &  di  tornar* in-  ^ 
dietro  dalla  lor  voQÀcioniL^ania  j^^  biiòDa .  Et  così  ^ece>iin  unto  che Iorcrei>> 
lieroquellc  fante  alidcirAyck&^ìÉB ,  &  ddla^aPodcni  scolile  qnaltpQpt 
ceflèro  volar^,  Ale  andare  sitando  perii  Mondo ,  éc  diaenir  gtoriofi  ne  i  crauagll 
:  {.M 'Ai.-]  ^^^^3  pouécrì»y«rt}«^me#iiìltlhg^delte  votAÀ  l^6pp^ìjìjf 

•fcbéneqiieftoie'ircare  gli  dima  «Tran  trannglio',  facendolo  di  continuo,  più  glie 
nedauaperùUdebolcoinplellìone/perclie  eflendo  di  iiaturagentile,l':t!'incn- 
,  òc  aljprezza  d  i  v  ita,  che  fbccay  cauLauano>ch'egli  non  pm  poMUa  ibppo  r  tare 
^uel  pc(kiQndce(lfadg<yefcwrt^ 

a  introdurre  quefto  Virraofo  eflèrdno  deMeiaendickfey  ig^fe  ben  nel  pri  n  ci  pio 

ìfi  vergogilauano  ahquanto  >  &:  parealoro  graue,  pnr  fiuorici  dal  ricordo  dellai^ 
&inrin4maobcdjenza,iI  tutto  il  fece  loro  gfato,gufteuole,(ì?v:raporofo,c  prcftOb 
Perche  vedendo  il  Santo  per  loro  in  così  gran  fatica  ,  commciorno  a  pregarlo ,  Pr 
ch'egli  iafcialTe  a  loro  quedo  carico ,  All'hot'  il  Padre  gli  dhTe,  Fiaielh  niie^  ca^ 
rifiimiy  INbnvIdeue  pareràiflbdMRdtel^iar^OQccaBdd  MtmfBBÈbA  pofòtiÉ 
-portaj)ya:l'rékBor  di  Dio,  malo  douererener  per  gmBìieJlonaBtve  eratiafàtca» 
«idalòignore .  Percioche,  qua!  farebbe  col  ni  vche  non  andaflè  piuxrhe  v^leo» 
rieri  a  dimandarlimolìna,  fe  vedeffe  il  fiio  Prencipe,  e  Signor  andarli  innanzi^ 
dicendo  tra  fe ,  com'hà  a  effer  più  degno  il  Difcepolo  del  Macftro  ?  &  il  fcruo  ^ 
delSfgnore?  non  farebbe  quedo  più  toHoluperbia,  che  vergogna?  non  meri« 
tetrbÉNe  piàtóftocafligo ,  cheidompalfioMi  irtRicordàtèoi^che  ntafttoSignom 
GiefuChrifto^quclRè  Santo  celefle,delléciiÌfi:egoIe,ctoè»dd  Pane  della  gcat^ 
-daifua  (ì  mantengono  gli  Angeli  nel  Cielx»,  etattigli  habitantr  della  Terra^pec 
noftro beneficio  ,& effempio fi  fece  ponero ,  dimandòla  limnfina,  &dieffjL-.  , 
ville  in  quefto Mondo.  Ne  mai  porremo  noi  caminarperfi  ftretto  fentierodi  g 
pouertà  ,chc  non  habbiamo  prima  innanzi  gli  occhi  il  Qoftro  Saluatore  >  petr 
vCmL  ao.  ^^n^ic^MMe^rotCDltempoddlavinfoaih 

n^$9'  i^oli.  (Dnde  égli  fteffo  dice  per  Dauid.  Io  fon  mendico»  e  poom^ftibSi» 
jKaoft hà diradi  mè  «  Dietroa  si  gran  Capitano ,  e  guida  >  dunque  andareneJi 
Bcùfi,  a  pigliar  li  pofftffo  di  queHà  herediràxhe  ci  hà  guadagnata  Giefu  Chri- 
Ao ,  ÒC  lafciata  acotoro  i  che  ad  eiTempiofuo  lafciomo'l  Mondo ì&  cercano  di 
^uefiiymifeiia ,  fòlo^erkmoÉ^uov  Pregiateui  di  quefta  heredità ,  &  Ma^ 
«qtMgj»,i^cfaee|^attti<u^^  afhioiflMft 
nppiate  cercb^che  moiri  dé'^Ù  hobffi^MMtei  huomini  dclMondo  yerilan^ 
no  nella  noftra  Compagnia,  &  haueranno  per  molto  honore,  e  grariajd'andar' 
a  dimandar  queftalimofina .  Andate  dico  dunque  con  la benedittionc  del  Si- 
gnore, a  cercare  la  limoiìnajCen  motta  maggior  i«de,  &fìcuntà,  che  quelli, 
che  portaflèroquartritll  'dì^an^ù,  pàrpagana  y  ftcondo'l  rolèf  proprio  di  chi  " 
b  deflfe  loro  ;  percioche  voi  (fe  ben  non  pare)  più  gli  pagatèstttvebe  nffimUi 
tro>dandoperqueIlaalorrAmordiDio;  quando  che  dite,  fateci  limofìna^ 
per  amor  di  Dio.  Ma  diremi  di  grnrià  ,  che  cofaifì  può  haùclrncin  Cielo  iJnè  in 
Terra,  che  (ìaegualeal  prezzo  dell'amor  di  Dio  ?Ondeintal  modo  confortati 
i  Frati  dal lor  benigno  Padre,  fe  n'andauano  allegri  a  dimandar  limofìna  per  le 
^      Ville, &per{lttoglruv&rìtotMfirala,  la  confegnauanofabitoa^ 

'  qualein  Gommone  pòi  ladirpenfa^..  Stando  «na  voi  ta  il  Senio  ndlsMaaM^ 
na  de  ^i  Angeli ,  ritornò  vn  F^teàinolto.fpiritualei  da'  éercartiv  jj^iofina^u 
Afltfi,ringratiandoilSignorconaltavocc^a  culli  Safetoconofciurob,a^Iegrii 
mente  incontro  fe  ne  andò,  &  abbracdatrdolo ,  gli  baciò  la  fpalla^foprala  qua! 
poruiuaiebiracae><olie£UcU  d'ad4oi2(vibpra.ie  fpail^cophckjpo<e;i^io 
ad>oij3£  portò  a 
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^  ^rtòncaf^";  &  voltatpfi  a  i  Frati ,  difTc  loro ,  cosi  voglia,  chéfiàcciano  i  miti 
frati,  ciocche  vedine  a  cercare  b  timo(ìna,  e  tòrnaadopoilaudino  il  Signore* 
Occorfe  vn  giorno,  che  vn  Frate  Nouicio  i  alqual  fù  commandato,  che  andaffc 
alla  cerca,  non  vi  volfc  andare  ,  dicendo ,  che  fi  vergognaua  di  ciò  fare ,  intefo 
quefto  fiibito  dal  Santo,  il  cacciò  fuor  deirOrdine,dicendogli  :  Frate  Mofca,til 
vuoi  viuer  delle  fatiche  dunque  de  gli  altri  Frati,  e  ftarti  otiofo  nella  Vigna  del 
Signore ,  come  fià  il  Calabrone ,  cÈienon  s'affaticando  vuol  mangiarle  fatiche 
delie  Api  ?  La  volontà  di  San  France(co era,-  che  fpeflfo  conforme  aJlorbifo, 
gno ,  andafTero  a  cercar  la  limofina ,  acdoche  meritassero-;  &  con  l'afsuefiarlì , 
non  fi  vergognafsero  poi  quando  era  i  l  tempo  ;  quantoera  più  nobile  ilf  ra- 
te ,&  era  ftaco  più  honoracoalMondo  ,tanEopiufi  r.lllegraua  ,ercftaniadi  Kii 
B  edificato ,  sì  di  quefta  humiltà ,  come  di  tutti  gli  altri  feruitij  d'obedienza^ , 
ch'egli facea-».  ,/ ■   ;c  i«  „• 

Tal  volta  facendo  lor'animo,vfa«a  quéfto  modo  di  parlare .  Friitelli  in  quc-  S.  Buona- 
fto  vltinio  tempo,  in  quefta  vltima  età  fiamo  flati  dati  al  Mondo,  acciò  gli  eiet*  tiemura  • 
mnaoicompirchino  l'opere  della  Carità ,  perche  ci  meritino  d'cfser  premiati 
nell'vi  timo  giorno  dclGiudicio,  con  quelle  doIciHime  parole  delSignorc:  ha* 
ueafanie,  8c  mi  cibafte,iohauea  fete,&:  voi  me  la  cauafte  »  Et  quel  lo,  ch'ad  vno 
deimieiminimifacefte  ,ameilfacefte.  Perciò diceua il  Santo,  efser  cofadi 
molta  confolatione ,  e  premio  nella  retributione  de  i  giufli ,  mendicare  focto  il 
titolo  di  Frati  Minori  ;  ilqual  titolo  il  Maeftro  della  verità  Euangelica ,  con  ia_» 
fua bocca diuina.fegnalatamen te  hauea dichiarato ,  quando dìfse  periLPro-  pyi/.  7- 
feta.  L'huomohà  mangiato  il  Pane  degli  Angeli.  Perche  quelPane,  chefi 
^  dimanda  per  l'amor  di  Dio  (  dicea  il  Padre  )  proprio  Ci  dimandaua  il  Pan  de  gli 
^  Angeli ,  poiché fuaDiuina  Maeftà  infpira per  gli  Angeli  a  gli  huomini, ch'il 
-  diano.  Nelle  fefte  principali  quando  hauea  tempo,  egli  flefsocercaua  per  farla 
fefta  più  folennemente  di  pouertà ,  &  ricrouandofi  vn  giorno  di  Pafqua  in  vno 
de  i  fuoi  Oratori j  tanto  lontano  dairiiabitationc,che  non  poteua  andar' a  men- 
dicare ,  ricordatofi  ch'il  glotiofifUmo  Signore  in  così  fatto  giorno  apparuc  in_. 
forma  di  Peregrino  a' fuoi  Difcepolijch'andauano in  Emaus,  dimandò  la  limo 
lina  in  Refettorio  a  i  propri;  Frati  fuoi,  fi  come  pouero  Peregrino anch'egh,& 
di  efsa  mangiò,  ammaeftrandogli  ,.che  pafsando  pe'i  deferto  diqucfto  Mondo 
come  p<*regrini  yiS^  foraftieri  i  &  come  veri  Hebrei.,  chc  non  haueano  qui  ftan- 
za  permanente ,  doueano  continuamente  celebrare  con  humtità  di  fpirito  la-^ 
Pafqua  del  Signore  ,ch'c il  tranfitofuo  daiMondo  ainPadre  eterno  ,ncih  glo-^ 
riadelCielo.  :I»U«.;t>*.<  ^ 


D 


Comf  €ffendo imitato:  da  Signori  grandi  Smangiar  con  effo  loro ,  mangiana  della 
^^\\  Umopnacercata  alle  porte.  Cap.  JCXXf^, 

ET  iperchéil  Tuo  dimandar  limofina,  non  venia  d'Auaritia  ;  ma  folo  dalia  j.  Buon^ 
liberalità  dello  fpirito ,  e  zelo  delia  fanra  pouertà  ,  per  amor  di  Chrifto ,  Htnma  . 
mangiaua  molco  più  volentieri  di  quello ,  ch'ei  dimàdaua,&:  gli  era  dato 
alle  porte,  che'di  quanto  gli  venia  poftoinnanzi  ne  i  Conuiri  de' Principi.  On- 
de quando  era  dalofro  concitato  ifrtnanzi  che  v'andafse  ,cercaua  prima  perle 
porte  de*  tozzi  di  Pane ,  &  di  quelli  mangiaua  nelle  tauole  loro  ;  &  ciò ,  sì  per* 
amor  della  Pouertà,  come  perdar'efserhpiòa'Frati  fuoi .  Conuitatovna  volta 
dalCardinarHoftienfe,dacuiegIieraamatograndemenre;  fecondo  il  fuo  co- 
ftumeccrcòpùaiadeipiozzìper  leporte»  etrouato  ilbifogno,  fé  n'andi^-poi  ' 
•  alla 
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0.^  Crmiò'^deìPkdréSan^Frimc^o. 

jJIa tauola  del Csrdinalcdciui  a vnrratìoHrotòTuttiquel  prrti'^i  l^fìe,1njftin^  % 
zi  a  lui  rappreifo  al  quale  era  il  ìaogoUto^  iéi  che  re(Vò  t4  Cardinale  affrontati^ 
(Imo ,  però  non  diflenientc  per  adl'hois .  Msl  ìlSantoattendendo  al  fatto  iUai 
comiiidè  a  (partirgli  in,più^peÌKetn,dMitglit«|iici4^^  •dif^AuldttiMlìIti 
liif  i'cpididmcaiiMradceaendoIo  alIliotaiitfiieMuaho , eparte  pèt* 
rilicrenzd il  nponcnano ;  fiche vcdendoconfuo  gtaii piacere  il  Cardinale, $ 
racqiietò alquanto.  Ma  pui  tìmroc'hebbc  di  mangiare  ,ririraro(i  in  Camera-» 
co'l  Pianto,  e  con  le  braccia  aperta,  abbracdandolo,cliringendok>,  motteggia* 
doj^lifdUfò.'  OFlr«tefempticej  peiobìefi^i^oiSoé2igcand*a(!h>ht<yquefta^ 
iMtrins/chcTéocndosttU^gian  tttafma  la^^ 

dafttpdniktt dimBiu|)tv  Nniodna  ?  a  cui  il  Salito  rifpotè .  Anmiói  yìhòHàg^ 
fatto  vngrand'honoré, poiché  alla  inenfavoftra  s'chonor  ^^   quelSiffnorc_-»,  ■ 
eh  c  maggior  di  voi ,  &:  eh  c  voftro  Signore .  Oltre  che  facendo  il  vafTano  quel-  F 
»-t  .  l'officio,  ch'il  Si  gnorcglicommanda,honora  il  fuo  padrone .  Ansti  che  quella 
RegÌ2^fOàerià(cotafaSiMgimitt^a)ilSignotM 
per  r^oiìàypaMarnchirron  élTaiios  (uoi1ierèdiiitfbdnc»éÌBr«iyité 
di^^i^^^crra»   beatìtadìhéin  Cielo  -.  Néio  poiTo  làfciardiy  tfdjg'ftabìrt 
vna  nTheredirà  perquàl  (ì  voglia  apparenza  di  falfe  ricchezze,  cne'ncr  fi  poco 
tempo  CI  foli  dare,  e  ranro  ancora  pui,  quatoch'ame  c  neceirariod'elfer  forma,' 
&eireiupio  a  gli  alia  miei  fraictii .  Et  piùjperche  le  ben' 10  sò ,  che  in  quella^ 
fteligionreti  ronov&iàimniÌohd»ìifk>hf^hMiMitiottvd^  borrièfA^d'opre,  per 
\r- .  ambrdel  Sign  ore,  &  per  la  luce  dello  Spirito  Tanto  ch*infcgnak>toòprare,d(;^ 
con  ogni  humihà  feruirgli  altri  fratelli  ne  i^ifogni  ,  sòancora  ntoltobe|ie,(  & 
cosi  non  fiilTe  egli  )  che  ce  ne  fono ,  (?«rpiii  ce  ne  faranno  anco  di  quegli  ;  1  quali, 
ò  per  vergogna  ,  ò  per  malicoftumi,  non  fi  vorranno  abballare  all'^^ndare  cer- 
cando Uliinofina;  &  far  dell'altre  opere  diferuipj.  Perilclje  raiconuicnein-  G 
fegn  ar  lcm>Tmlatay  qnèleiie  détKMKr^  accióchein«s)iiefto;^  pcfailWdlÉi  Mnà 
dolornon  habbianofcufainnanzi  aDiéyjà  pofHnodire  ,chenon  vfitetClit 
loficefll- innanzi  a  loro  ,& io  reftofgrauato.  Però  trouan  domi  bora  a  pprefTo 
a  voi, che  lete  Signore  A poftolico,«S(:noftro  Proterrore, ò co  altri  Potenti;  i  qua- 
li per  amor  di  Giefu  Chrifto,  non  folo  mi  riceuete  con  diuotione  ;  ma  talhora^ 
mi  sforzate  àfkaccon  effò  voi,  non  è  douei  peroue^jo^ch'io  mi  vergogni  di  an« 
dai^a  dimaaiÀr  la  lmiofiÉM>  waitìHio^èkmaAAn^ 
làai Scài  gran  dignità,  pernieinóriadel  tnioSign ore^chWendo  onni potentti^j» 
volfe  per  noi  diuentare  vn  non  niente,  &voglioichc  fnppiano  i  miei  Frati, che 
fono  ,  (St'che  faranno  ;  ch'io  tengo  per  mageiorconrolanone  ,  quando  mi  pon- 
go a  federe  alla  lor  poueranienfa,  &  veggo  la lorPouertà,  che  quando  fiedo  a  ^ 

3ue(le  rtcchevo£tre  tauole ,  cherpafoprabondanti^^Ògiii  cofa .  Perche  il  Pane 
ella  ltino(tna,^afie àfktt^^  facrificatomwpecaaBorKtfPwypoici^  Fm- 
te» ch'il  chiede ,  dice  prima  laudato  il  Signor* ,  e  poi  lo  chiede  in  nome ,  &  pcir 
^t< .i  .t.  amor  di  Dìo.  Qui  fini  San  Francefco ,  e'I  QàsdmaU^^cSàotàoMtìusfciaènt^ 
,  fcMir  pariate, n'hcbbc.fpirii3ual£onfolationci;#v»'»  '    -     :  ,V.  ì'  jS  ;  .i"  -^/'H 

T  ■ 

A  V  E  A  oltre  di  ciò  il  Santo  Padre,  ▼haclemenza,&  liberalità  grandi!^ 
(ìmanaturalmente,qualradoppiaiiaidoni ,  ch'egh  hauea  della fartta^ 

•  net 
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,^^arte  Srima .  UhrQ  Primo .  ^ 

A  riti  dimanc}«tc,nòn  negar  niente,  per  Tamor  di  Dio,molto  più ,  &cosf  venne  à 

l-tnoftrarconftflempio,  effer  più  beato  il  donar  per  amor  diDio,  ch'il  dimandi* 
itt  a  quelli  «Uie^ono  veramente  poueri  di  fpirito ,  &  non  pofTedononienceco* 
me  Aio,  inacomedèCfaciftcì ,  &  del  proffimo  .Et  percheda  queft'opeittdidaffC 
.<wnKofiMlit)KmwMi€brifloVt4)rolUMde]UP^ 
itm^i tlècttengottu  ioftaccr,  e'I  tàtolddi  poueri  di  fpirito ,  nell'ifteffa  ficiTerci- 
tanò,  pei-feueranò,*&fìnifcono  ,  non  negando  Iccofe/ne ,  6c  Ce fteffi,  perffcrui- 
tio  del  profTìmo  ;  perciò  quefti  tali  molto  fi  ralle^rano'del  dare  ,  haucndo  fe^n-  ' 
MC  a  memoria  le  parole  di  Chrifto,*  quali  iafciò  per  legge  a' TuoiDircepoUdo^: 
l>aiff,'^viÌkràd«to.  LequafiibnorìmÉP  ollèriiatei&'^bdftiaoiyCtiebca^  . 
ctuMBtrfidfbbonoinhumani, ^figlie  purdtqualftiCO^  éftClMMhtione  frirOf 
Q  gliano ,  non  conofcendo  il  bifogno  ne  gli  altri ,  perche  non  n'hanno  loro  ;  8^ 
perciò  i  poueri  di  rpiriro  di  qualunque  (lato  fi  fiano ,  tal  lege  guardano,  perche 
jìconorconoe(rcrbifognofi;&dcfiderandoeflcr'aiutati,&:d  accettar'  ogn'vnp 
perlafaiace-rua.  In(Utuendo  dunque  il  Santo  Padre  la  Religione  veradell^ 
Foneftà  .oocò  d'inftgnare  la  vera  nanini  della fanta  Panerà ,  non  eflèr  tanto 
.dMtiiiaiidaM»qiiaàto  di  non luteet^cofa  alcuna, che  dimandata  fi  niegbi  ;  5^ 
qtiffto acciònon entraffenuaritia  , òcrudelràneUacafadellarauta PGuertà,df 
della  chrilHana  pierà .  Etgl'infegnaualoro  ,che  in  tutti  i  poueri  Tempre  confi- 
deralTero Chrifto .  Et  però,  come-fUla  perfonadi  Cbnfto  incontrando qual-  ' 
che  poueiD perla  ftrada,chefuiIéiBiraabile»  oìmi  fiilo liberalmente  glìda* 
mr^òclMea Rancore!»  fbflènec8ffiuso«l«ttttfiio)majQaiiiecoraj>iopim 
delpoiiei»  ,  giudicaua  douerfegli  xeftituire .  I>elcliealcutre  poche  u  diran. 
nodirante,  che  ne  fiicceficro  al  Santo  Padre.  Nel  tcm  po.de  1  Verno,  efìred- 

G  do  grande,  vn  duioro  fratello  dei  Frati ,  gli  preftòvn  pezzo  di  panno,  chel 
porcaiTe  in  vece  diManto  ;  ma  incontrando,  vna  vecchia  per  la  ftrada ,  che  ^It 
chicfe Hmofitta-,  fuMcp ficanòil Manto ,  benché nòh  ftmAio^  &glielodie- 
de ,  dicendole ,  vedi  Sorella  /di  ^eftb panno  Àtdvna  Vefta ,  poiché  tu  ne^ 
hai  bifogno .  Onde  la  vecchia  tutta  lieta ,  Scontenta ,  fé  n'andò  a  cafa ,  6^ 
tagliata  la  Vefte  di  quel  panno ,  gliene  mancò  vn  pezzo  a  compirla  ;  nè  fapeur 
do  come  n  fare ,  ricordatafi  della  liberalità  del  Santo,  fi:  ne  tornò  da  luicoHi^ 
la  Vcàc  cagliata ,  moftrandogli  ia parte ,  che  mancaua .  La  onde  il  Padre  vi» 
Ao  il btfegiio  ddUpoiimlk>  vokiRoir Al  compagno, renti(diir^  )òftateUp 
ilbiCogno  di  ^oefta  penerà  vecdìia  ?  per  l'amor  di  Dio»  patiamo  freddo  noi,de 
dalle  per  il  panno  ,  che  le  manca  il  tuo  Mantello  ;  nè  mancò  il  Frate  di  farlo ,  ia 
modo  che  per  veftir  lei  fola, recarono  ambeduo  fenza  Mantello,  in  quella  fred 

p  daftagione*  Vn'aUra  volta ,  emendo  il  Santonell'Oratorio  di  Cortona,  fitto- 
oaua  hauei^  vn  Manto  nuouo ,  che  gli  hauean  fatto  i  Frati }  8c  vedendo  vn  po» 
iiai:nimiioìa4elitiliiQpè^«he>phuigealainogUesCh*cnn^^  -  : 

abbandonata ,  ^^die ghdttfein  rtibofhi  della  confi>lacione  $  ch'et  gli  daóa^che .  •  . 
léiCagioni  del  Tuo  pianto  erano  molte  ;n)a  la  più  impoctante,  fi  era  la  grauezza  •  :-•» 
della  Tua  famiglia  milerabile^  che  reftaua  per  lei  abbandonata,  mofib  a  pietà  di 
Ini  fi  canò il  AdUnto,& glielo  diede,dicendo ,  quefto  ti  dono  per  l'amor  di  Dipt 
con  <|MftAO0iididoiie  però ,  che  fechìefto  ti  fia ,  moon  lo  rendaa  n^no»  fe^ 
prima  non  telo  paga .  Laonde  i  Piaci  ,  che  poco  prima  gli  haneano  dato  quel 
Mantello ,  tomomo  indietro ,  8c  guardandoii  da  lui ,  Jo  voleuanocotre  al  po- 
wer* hnomo  *,  ma  egU  hauendo  già  prefo  ardire ,  per  le  parole  del  Santo ,  non^ 
l^lielo  voUc  rendere,  ne  feppero  trouar'  altro  rimedio,  volendolo  rihauere,che 
,faMndu*  vno  »  che  loricomperaflc .  Ritotnaudo  da  Siena,  trguò  vn  pouero  per 
4"  .  ftcada»  ' 
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6z         Crcnichè  del  Padre  San  francese. 

ftrada,  &ròttatofi  àlcòmpagno^difTe;  Fratello  è  ibcza^h'iodìt  ilmioMahtel-  E 

10  a  quefto  pouero,  perche  è  fuo,  hauendolo  noi  in  prello  da  Dio  ,  fin  tanto  che  . 
Crouiamo  vn  più  pouero  di  noi  ;  8c  quefto  è  affai  piilk  pouero,&  s'io  faceffì  alcr** 
mente  (arei  ladro,&  così  glielo  dicde,non  orante  le  parole  delcompagno;  coA 
leqniIioefCAOAdiperfàMcrIotdioendo,  (ch'egli  eia  leniito  a  (bdisfar  prime» 
«Hencccflità  proprie,  chTdralcnii.  VidnoaPeragìas'inconcrò  in  vn'alrropo* 
ver'huomo  }Ch'egIihaueacono(dutoin(ìnnel  Secolo ,  6c  faluratolo  j&chic- 
tocomeftauajil  poucroa(faftidito,eIinTporc  :  Male, &coniinciò  a  maledire 
^foo padrone;  ilqualeglitenealafaa  mercede, dicendo, che quefta era la^ 
CSgìonc  della  fua  dirpcf  atione  ;  Se  eflbrran  dolo  il  Santo  a  perdonare  »  acciocfae 
itimpccddfeottralaiwèlM,  Pantmayfoggiunft  y  che 

11  (ho, che  non  era  pofltbii  perdonargli ,  all'horailSantorpogliatofiilMantel- 

.  lo,  glielo  diede,  dicendogli:  Vedi  qua;  òfrarcl  mio  ,  io  ti  dò  il  mio  Mantello»  F 
in  cambio  della  mercede,  chetideueil  Padrone;  &fol  voglio  date,  chcgli 
perdoni;&conqueftohciratto,rpezzòil  duro  cuore  di  quel  (eruo,sì  factamea« 
tc,che  perdonò  al  Pffdrotie.Il  Medico  di  Rjete,che  gh  cui:auagUocchi,gti  rac-» 
comiòvngiornornieficnclileiitnedicaua ,  ch'vna  pouetadomaenialcicside 
gli oodii medicata  da  lui;  alla  <^uale  (oltre  al  feruitio)  era  neceilMÌó,ch'eg1i  pct 
compafTìone  della  fua  mefchinità  le  prouedeflTc  anco^-n  da  mangiare  .Ilche  Ten-. 
tendo  il  Santo, &morso  Cubito  a  pietà  di  quella  poueretta ,  non  canto  per  l'in^ 
fennità,  quanto  perla  Poueccà»  fece  chiamar  fabito  ilGuardiano  ,éegMdilìe  « 
Vratclto «fogna,  chenoi Tenditoio quelch'éd'attri  ;  acini!  GnU9éÌMio,iiiei»» 
tiigliacofi  di ^uefte  parole, riTpoTe . C'habbiamo  noi  Padtc ,  chefìa  d*alm ì  Et 
il  Santo  foggionfe.  Qupfto  Mantello,  che  noi  pigliammo  inpredoda^na  por- 
tiera ,  &hoTa  èn^ceffario ,  che  glicl  rendiamo  \  a  aii  il  Guardiano  difTe  .Fate.^  q 
pur  Padre  quel ,  che  più  vi  piace .  Onde  fubiro  il  Santochiamato  vn'huomo  a 
le  fbirituale,  piglia gh  difsc  quefto  Mantello  ,&  dodici  Pani , che  ti  faranno  da« 
ti»eievatceiie^fud  poueciitiftfiiit^c  digli,  <)uel  poiiei^hiioiiio«Miiita  http 
pidtifli  qnettoMantnlo»  t^lricoma,&  rtngratiala;  lafci  ale  opéce/C^tatm 
na.  FecerhuomodabenequantogHordinòiiSanto.  Ma  lapoueraDonna^ 
parendole,  che  quellliuomo la burlafse ,  gli  rifpofe ,  il  miohuomo  ,io  non  hò 

rreftato  Mantello  a  cui  chefìa,  nèsòhorquel  che  vi  vogliate  dire  ^  ma  quel* 
huomo  da  bene  fenz'alcrorepUcaHe,  lafdo  ilMantello«  &  i  Pani;  tanto  è  (  dì« 
cèirdo}èvoto»d(godeoiQcio»codccnMdbgim 
iopigtiò. 

f .  turni'  \  KDANDOa  predicare  vn  giorno  ,i%icamiAper  laftndt  is  teiFfiii 
MNtMw  •  'r\^  Franceli  delli  tuoi,  con  i  quali  fìennatofi  alquanto  a  ragionare>defelbtt 
Vmm .  quti  Padri  della  vita  fua ,  &  parole  molto  con  folati ,  con  Forme  a  quel* 

lo,chen*haueano  vdiro ,  gli  dìman  domo  Thabito  fuo  ftefso,  che  porrnua(  per 
diuotioneIoro)per  amore  di  Dio.qi!;iri1  Santo fcnrcndononìinaie,riibitorpo 
Eliacofi  l'habitOjglielo  diede  ,&  fi  velli  d'vn'altro,  chcvn  di  loro  in  qucilW 
ftuiceftefsoii  fpogliò,  perleruareil  Tao  Voco,che<^aIu<fneGolàgIi-fofte  chic» 
ftàperainotdipiok  dada  fiiblto ,  per  riuerenza  dì  quel  Signore, che 'vnal'efr 
Ter  nominato  amore;  Te  però  molto  gli  fpiacea,  &  ri  prcndebane  grandemente 
i Frati, qua'^ d^ nerotFnìcofi leggiera ,  & fenzaedifìcatione  deIprofl1mo,niai» 
ttùnaaanoi'ainor  di  Dioiii^uaienoiiiidette  oominariniUjii&aQiLoccocrcÉMloi» 
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J  ^cdngfftii<!i(Tìfna  riuerenza.  Eca  però  vfanza  del  Sanro,non  porcar  quali  inai 
Mm(o  nuoucH  perche  fc  bene  lorglieio  iàcenano ,  fubico  lo  cambiaua  con  voo 
ftwicimi»  (Be<otetf  4ivn'altfoFntse»«taliolt«v«iÙiuà  pigliar*  vn  pezzo  di 
tooeiadftTDo,^  vn'akrodavi/attroi  dedie^fifiip(p»Ta%dnco>(liepotete 
fenfarc qual e«li  itifTeffercbe ,  pur cb'eglt^dcralTe  la parttdtilol|qiiiaco (  di 
cui  patiua  )  nel  refto ,  rom*ei  fi  ftelfe ,  non  airaua .  Arriuò  vn  giorm) ,  ou'egli 
ftaua,vn  poiiero,  &  dimandò  a'Frati  per  rappczzarfivn  pezzo  di  panno  per» 
l'amor  di  Dio  i  ilcheièncico  dal  Santo,  fece  cercar  per  cafa,  fe  ve  n'era  ,&  ri- 
fpuilugli cheoò «fobiCQfiliraQpiiMii^caóxnne,  peraoite^vedixo.éiibuc' 
quelc'hauea  sii  lo  (lomaco ,  &  glielo  d^dc;  nia  non  potendo  far slalbotànieii*. 
ce,chei  Frati  no'lfapefTero ,  fé  Io  fecero  rendere  .  Ma  il  Santo  non  volfc  mai»  . 
nè  accettarlo,  ne  che  i  l  detto  pouero  fi  partiflc ,  infin  che  non  gliene  troonrono  . 
B  alui  vn'altro.  Eficndonella  Madonna  de  gli  Angeli»  venne  vna  poueretta-., 
c'bauea  duo  figliuoli  nel  Tuo  Ordine  ,  a  dimandar  limofina  i  onde  chiamando 
F^PiecroGaitanto.  Pofwmonoi  (  gli  difie }  hauer c^aatcofada  dareaqutfbM 
aoftcaMadre  pòuerecta  ?  A  cui  F. Pietro nrpoTe, che  non  v'era cora.cnefiidè 
8  propofito,faIuola  Bibbia ,  in  che  leggeuanoleLettionialMacucina  ;  qualcj 
per  chieder*  dia  liinofin  a ,  &ener'in  cftrema  nece(ntà(  s'egli  vole  i  )  fegli  ha» 
uerebbe  potuto  dare .  Ne  ci  pensò sò  molto ,  che  roggiunfe ,  sì  di  gracia  ,  dia^ 
moglieU  i  perche  ^venderà ,  tic  fi  aiuterà  in  oue^a  Uia^miferiai  &  credo  vera- 
mente  »che piaceti  al  Signore  più  que(la€am.«€feie1friioftcaLcmooe  »deÒos{ 
gli fù data .  Era  queftoneltenipOvÀefiftiRipaua pochi  libri,  &coftauanoca« 
ri.  Qoefto  s'c  detto  per  dimoftra  re ,  chea  nediinacofa  (fulTe  di  qual  fi  voglia 
^  Ibrte)  1 1  Santo  perdonaua,  che  non  la  delTe  a'  poueri,  che  gliela  chiedelfero  per 
7  ainordìDio.  Anzi  per  compir  quefto  vffictodipietà»reperlaftpadas'incon« 
«atMiB  pbiieri.»4jtf  iméimòcarichi.,  gUt6m|efifitre  »  &  per  vn  pezzo  gli 
porcaua  il  carico  ,  ta0mdiepigIca(rero|ÌNiil;  pee^irolea»che  i  Poueri  fulTero 
honoratidaoitti»  cqmf  mnq!dMiit»;qwBft  -cipyitfimiMPii  ^l^f»efiìmdt 

.    .  J»  qtutntu  ifmur^lHmi^flfeUd  il  Séuitf,  che  fi  hakiffero  i  Pouiri^ . 
;  .    .  CtffMf  .  XXXFJlf. 

ANDANDO  predicaDdo.perritalia,  rìcrouò  per  la  ftradavn  pouero  in- 
fermo  oppreirodadiuerfe  infermità  ;  del  qual  venuta compafHone,  ne  ^' 
'  cominciò  a  parlar  co*l  Tuo  compagno»  qual  gli  rirpofejCh'era  ben'  il  ve- 
D  ro,  ch'egli  pareua  molto  poueroiieU'e^riore ,  mache.incerio^mentCiOgh  per* 
•Mniniicra  più  pregoodci deSdcoj» di  guanti  n'erandcónoin  quefla Tw- 
la.  Ilche  fentendoii  SiiiM fortemente  ionpidè  del  Tuo  giudicio  ood  cemc* 
ratio  però  dific  ,  fc  a  te  è  cara  la  mia  compagnia ,  tu  hai  a  fare  la  penitenza, 
<:'hora  io  ri  darò;  &  il  Frate  riconorciutofi,&  ofiFercndofi  di  farla,fpogliati  (dif- 
Ìc\\  Padre }  nudo  ade0badefru,& gettati  a' piedi  di  quel  pouero  ,&€biedegli 
ferdooo ,  &  pregaio»  che  preghi  Dio  per  te,  ^cosi  ièq?  •  Ì|  fitnile^mtnirettv 
coad  vn*alccd>folpercheha«MAdlpom>.acerb«nnencea<im  pq|iero,che  ààt» 
deoa  timofìna  *,  &  cosi  gli  inicgnaoa.,  come  s*haueano  a  trattar;  poueri ,  Se  di* 
a:  Quando vederetevnpowero,confidcraie,ch'eglièvnfpccchio, ch'il Si- 
lorc  VI  pone  auanti  gli  occhi  della  pouertà  fua ,  della  BeatiflSma  Vergine^ 
la  Madre  \  &  quando  vedrete  alcujio infermo,  Tappiate,  ch'èvn(pecchio  del* 
iatoinftimitàychepernoiprcfe»  £cÌèlafa|«cbia»tfetnciMì«iB»deificGÌii 
..-ti  ;  '  vciibi 
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fj^.  Crmicte  etti  Padre  San  Frkncf/coJ  * 

▼crfoi  poucri  diCpiace  a  Dio',  quanto  più  glidirpiaccranno  ratroganti  parole^  E 
de  i  Frati  Minori  vcrfo  loco,  facendo  eglino  ancora  profo(fionc  di  ^oueri?  & 
in  qucfta  noftra  profctfionc  permette  Dio ,  che  noi  railD^ÌU>iierali<tai  poccn^ 
ti ,  quanto  intoimbiteltó  fa  fuperWàiioftra  ,*fifM**i*l%lt^^ 
biti  dlfpretzaremw  poiteri,  come  noi  ?  Però  guardii^d  i  chè  perjgiuflfa  peri.  • 
miifìònediDio,  non  ci  venga  in^calligo^dwiaociùttitf 000^0^^  ma 
àctiiafcinombfiteinnccelfiti.  •  r-    '  -..^  . 

i    DelfmmtyeftiritoéUSSranctfi^wttkfr^ékéiìktn,  ^€àf,  XXXÌX.'  } 

S.Bmim*  Trv£«^<^*«  diccarApoftolo*  che  la  pietà  è  vtile,&profitteuolc  ad  ogni  co- 
utntnrtt .  1-'  fa  *,  era  qucfta  vi rru  vnira  così  al  cuore  di  qucfto  Santo  ,  &:  così  fcol pirx^ 
1.  rii».4.  A     dentro  le  fiic  vifcerc,  che  parea,  che  lo  tenclfe  foggetto  a  tutte  le  creatu-  ? 
tt  ;  Ma  fpccialmente  all'anime  redente  co'J ^rctiofo  fangue  del  Signore,quan- 
do le  vedcainferrae ,  &  motte ncipeccarir, con  tmwnhfegwatticoropwiwardi 
éiiof«,<|iMlDto9>f;)inìat(c(re  generate .  Perquefta caufa egli  honoraua  molto 
ì  Predicatori  j&  i  Miniftri  della  parola  di  Dio ,  che  fcmpre  rifufcitano  qualche 
fratello  n-«oTto  al  noftro  Redentore ,  affatican<lofioonpietora<iin:a4iceuocac 
'  gh  erranti  ,&  confermar' i  deboli  con  Dio. 

Veftico  dunque  di  quefto^elo ,  &  carità  del  proifimo ,  sii  pfedi^aa ,  tjonj 
Cbn  Mcole  ornate,  ò con  fci^stize  hnmane^'ina  in  virtù     dbibiMdttU<>Sptti* . 
tófai^  manif^ftan  j«fi»iotiftcgno  del  Signore .  Era  il  Tuo  predicare ardesr  ' 
W,còiwcviiioàioco, che  penetraua  gl'intimi  del  cuore,  &  ponearanirticiru  • 
COllllima  ammiratione  ,  ^  qn ifì ,  come fuora  di  fe  fteffi ,  &c eflTendo  i  Tuoi  Jitxri  . 
ròratibnefola,  diffidandoli  in  c(Ta  d'ogni  fuofapere ,  &mduftria,&:foloiicila  -  * 
virtù  dioina  confidandófi ,  egli  otreni^uada  Dio  quelfa  (  ciwwioglidMedea^  G 
fuifaiita^tìa  di  gioaaie«kf«f  v'di'nbdo9«ifie  U  parole  iòe  peoecraiiano^non 
foto  l'orecchie }  mai  cuori  dei  peccacori,  Vna  (ol  solcagli  anuenne  ftudiaf' 
vnaPredica,perdirlainnanzialPapa,&Cardinali,percommandaraentode4 
Cardinale  Oftienfc  Protettore.  Onde  venuto  il  tempo,  àralitofoprail  Per- 
gole ,  non^li  puotc  mai  dar  principio  alcuno ,  con  tatt<^es'affiapcafse  mol- 
to, non  fenza  Tuo  grandifiiino  difpiadere ,  &  manvigtia  di  tutti  i  circonftanti, 
penlcheconftfi^innaouatutti,  ch'egli  vi  haueaftadiato grandemente  ,  ma^ 
-  '  ricorrendo lul>itoiàrdratiDnei&conpocheparoleraccoiTimw 

cuore aDiOjgettandofi dietroalle fpallctutrii  primiconcetti  ,&rimettcndofi 
'  *     '    tutto  in  Tua  DiuinaMaeftà,  cominciò  a  predicare  con  tal  feruore,che'irìvry 
tratto,  fnodata  quella  fantillima  lingua,  diflc  cosi  efficace  dottrina ,  ^sìfoblii- 
me,  &  vnle^che  moTsefatci'i^oiide'cTioiMiAandiacompuntlbi^ 
dxotkiblicn^'eéanoViéit^qùelle  parole  del  Signore, quando  difse  :  Non  (etc  ' 
dùuìo»       già'qncltt  ,-dieparrate ,  malo  fpirito  di  Dio ,  che  parìa  in  voi .  Ottenendo  • 
sìfòttamcnte  dunque  il  Santo  la  riuclatione  dei  diuini  mirteti,  permezo  del-  * 
l'oratione  j  6c  caftigando  prima  ogni  Tuo  vitio  in  fe:,  raerauiglia  non  era,  fc  co»  ^ 
ftal  vehemenza ,  &  firutto,  npiendendoi  Yirij di  ciaiomo ,  mo«MÌ'   •  j»  « 
;  *    •  discf cuori ai>tliltenid,^C(flmèdflAniofimioffepifc<Ù^  -  .  '  r.  < 
«acótìincredibileconftanaia*grandr,&a*pièwi  — .  .   t.  .*  * 
. .  coli,  a'ricchi,  &a'poticri,a*mold,  fifij    ..  •     v  ,.-» 

•        :  a'pochijCongrandidkno         .      •  > 

.••   ..'!■".••',  i^vv  :    ,v  £:UttO  •  .  ,    .  .  .  < 
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CafifU  XL, 

l  j  É4#Pirijm<:<»n  IcopCf e  >t:he  con >  j^arolc^  volca ,  che  medclTmiinémtL» 
jwanct/Te  pt^  prcftonc  i  Tuoi  Frati  la  fcietJza ,  che  la  bontà .  Pofciàdice»- 
va,  iL'pfficip,  giada^HaPredicarionec  molto  più  grato à  Dio ,  ch'ogni  al^ 
tro officiD  hiiinano ,  tnaflìtne  fe  con  fta^lio  di  perfeua  carità c  cflcrci;ato  ; 
p^cò  ei  diccui  edèr  degno  di  pianto  quell'infelice  fìredicifcore ,  che  rpoglìatoB 
den^pifti ,  i^^cercapjolttfiHitf^^ir^nime  nelle  Tue  rrediebe  »  Ibi  procara  <K 
c^rgraiQ  a  gii  b(iom)i}l^  pecfìi»  pot^o  intereffe,  ò  laude  i  fisirioUo^tùoolciift 
B  che  quanto  edifìcaua  con  la  doctrtnoibuona  >  diftruggea  con  la  vita  fua  casttiaa  1 
On  de  dicca .  Che  à  cosi  fatti  Predicatori  fe  gli  douea  preporre  ogn'airro  FratCì 
pcf  remf»lice,  ch'ei^iiksieh«ibQnfd({ètnpio^  &ìCoala  vita  AmuiDueua  »&inci. 
^9!C0^i  gli  altri  aW  tircù^  fEtqu«ftde'l|iisllm«he4fccsE»iaikf  Ooi^ 
pcp«fÉf^M^  Cttré'ti  infip  che  larfterile'pattQrìjtà  affai  figliuoli ,  &  quella  »  cho 
n*hajBjcamòJtii s'ainm^lcfà^  Volcndpinferire,chcl(j flìcriie , ci! Fraticello, che 
non  hàofficjpdi  pte4iciJfe,'nè  di  partorir  cóla  dotmna  figliuolo  alcuno  a  Dio; 
ma  nel  dìdel^iudicw.Wtjierrate  ,  fitrouerà ,  che  con  la  vita  ,  &:con  l'efTempiQ 
fno,.^  Coni^it!g(v«&:iliglitme«  cìbuiitef  àfKmo^;(pi:ando  )  à  Tua  Diuina  Maefià  » 
per  U^coniM^icmll  kmii9|UMMfàflilfedrìiratH*C»  Dio ,  -ftrict  cétopanit 
i^one  riaokitt>iu:,chendft1ihrtt!dnaft(to  quiè!  ;  perche  ilginftd 

-  Cria4ioe,§lie>>aGtrilwiiràtnrfi  perifnéritj  ittot,iigRenedaràprcttrio.Ecla  fna? 
V  dre^(cioc il  Predicatore,!)  che iTiòfttaiU.d'htmcrinòIti  figliuoli  V nell'apparènza 

-  <;(Vcriqr:e  s'vn^naicrà;  perche  di  quello^in  che  hora  egli  fi  gloria ,  come  fe  fuflt-i 
lui,  ^riQià.£>K)>  conofcerà tonlnuerparce  alcuna .  Perciò  ^leaa«  che  i  Predi- 

^ji^ntiairorM^é  ,<toinequ)dHY>ch'«lii|iM^  Maieflà  apubli- 

car  |j\ftia  fanCf^ gorbia  ài  pecettofi  i >Vtv  tintok  prima  cofi  (  dicca  egH  )  che  hà 
da  fafeivn  vjecóTcèdicatore  ;  fi  c ,  pafccrli  dello  fpirico  di  Dio  inoraiionè  fecre- 
ta  >  ^poi  comniunicario»  &ìripaErir)Q'aghiaÌ£rLoet^nnoniì  &  cosi  inferuorai 
gli^((r\  di  filaci  »  poiC'hariA:dien>r0ànftifiiofeftrtft .  L'officio  di  predicaceer4 
Ì)i<À^cl^«i|tfO'Rieiste«odi}<j&tfo  jQuefti  (dicea>/ono 

lavita  deFcofpo  <^la:^^anca  Chiefa'.  Queftii  Ciimbattenti,  &:lorcudddcU 
l'anime,  Cont)!fl  il  Demonio.  Queftc  fono  le-  torcia  accefe  del  Mon  do,  Ne  ftima* 
[>  re  f»  piftG,  quanto ei  iìino  degni  d'ognthonore ,  fe fonocome  effer  deuono 
per  conciri^riO'b  quanto  fiaoo  degni  di  gran  pianto  «  fe  la  loro  doccrina  vendono 
per  mercedfijd'tniHRralIdde  i  &»v^n«a  Pero>donìpòtetia  patire  diVcderquìellit 
nj^lHmilkitffp  pià  d'eflèr'^oqucnti ,  éhe  ferui  di  cosi .  gran  Signoit ,  &  dìeC» 
fer*  a4Q(^i'ari  diifua  Diuina  Maeftà  nel  maggior  grado^c'habbia  lafuaChiefif; 
Onde  dicclia  a*  tali .  Perche  vi  gloriate  voì  di  quelli  ,che  fìconuerrono  ncllc_> 
VoftrePredicattonià  {>eniten^,como(efiifte  vei ,  chcgliconncrtiftei  poiché  i 
miei  Frati  fetnplici  ne  conuertono  ?  Però  chiamaua  mali  difpenfatoride  i  fuoi 
hfH^  «qaei  P^diettorì,  cfaetmritf  ^aAmoalIi  Pi««Kcari<$Hc%rei^aditÌQtHH^ 
«fluori  ^iautdana  coloro ,  che  ài  temi  })o  debito  ,'drlbro'flefTì-ancoriljicdHa»  ' 
l^o  .iiritirandolì  dopò  le  loro-Predicàtioni  ^  5c  dandofi  allo  spirito  deirorario* 
ne  ,  à^uflar  quantó  fra  foaueil  Signore ,  adefTempiodiiui ,  che  (èparàndofi 
4a^LritiQÌDifccpoli,  (ì  ririraifaài:Monu>e^axicCjt)ai.l>i.^^^  ìk>ìÌ^Jl-.ì  A 
4  i4  ^  i  CrM.(USémfréU9Ctf€o  Tar*U  fi  DtlU 
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^4         Croniche  delBélre  S4i^Fnmc^, 

*  '    Z.  ^.       'Wy\  > 

CH I  potrebbe  mai  direquellafvraentepietà  jConcniilglorf^PadwS. 
!  TràiWcé  afnicoGiro  del  foc^^ 


*  ^^iichcl  più  delle  volte,  per  qul*t>ftofeiicirevfb|<wilior  di fe  ,i8ctaltneqSt 

*  tein-Gicsàfi  trasformaua,  che  ben  parea,chc  còn  la  pènna  eftenòfCiftrfrcro''toc 
che  dentro  le  corde  deirinftrcmcnio  del  fiio  cuòre fOnidc  offerire  cos^graiiy 
prezzo, come  è  i  amor  di  Dio  perla  li inofina>  diceaefftt'  Ynanuoua ,  &  tròppa 
grande  prodigalità,  &  quelli ,  chÌ6ctÀttt»%Ofi«rotahd>i0^^ 
cotimit*vavildaàaro,cheillcò»lgranoorò^dii^  ypofciathe  ri-' 
toanano  quel  poto  prezzò,  qoalgllbaftauaa  ricotj:vpetsrr*il  Cielo  ;  òltraché 
raniorc^di  quelk) ,  che  nn(3iuot<i(<mètlou4a«tfa«è]i)^Oi  ^appnesztftoibjpr»  F 
ijgni altra cofaciuftamente.    f    ^  ^'ì  n  .  r     .  :  ^u/l  ;■  o  ^        .  r\    •  •  > 

Onde  acciò  ch'egli  a  quefto  amortdiaind  fttóe  liiróHatcrf^^ ,  tùttfc  le  coftf 
confideraua,  come  fefuflto'vwttlttfldlatelidii  lltoi«f  éòsi  dMMfttfKflieilP 
Seme  ddlecfdftiite  ^«oitinétaiiiglidfa  ddloezzi^egtt  era  aborto  ii<e{là'b>nttrA9 
olatione  deiraltiflìraa ,  &  prfliia  caàfii,  6c  fonte  di  rutto  Terferc ,  *Vità, ammi- 
rando nella  bellezza,  &compòfifionc  delle  creature  ,ilbelliflìmo,  affapienriC' 
fìmoCreatore ;  &:fesuiuapertuctoiiruodi!ct«o; 6cc»nnutìuinrfodi ogn'ho^^ 
lo  trouaua,facendo  di  tuue  teqofccr^e  vjwcowimiaibala  vi)er  laquale  fatif- 
fe  a  cxjmanplarc ,  «f  fhMiekjbÉDKgiiolé'd^^ 

ftnWà^i aife^ gptneyicriolo  mfcellogodeìtaqUell'iattiffìoieibntc  di  bontà ,  Colt 
«rftefptóaHflimo,comc  fe  fuffefentita  da  lui  queirarmoma  ceìefte»  &  quella^ 
confonantia  della  diuerfità  delle  virttì ,  &  de  gii  efftttf  loro ,  che  D'io  concedeL/  q 
al  le  Aie  crcatu  re;  perilche  in  contracambio,egli  fueglioa  iw>ltc  volte  anch*eflbs'* 
-    *  a  laudar  con  il  Profeta  il  Creatore  lei»,  cpinc  a  faoliiogdfel»fi>i(«i(J^ 
tauailfiiodileiiceCiodfiÌlb,aimévAtetAftìe(dÌQ4m 
tt  étm.tòéd  (Uociioiè\«iéfi<lenBÌi(»qointb  pià^tearydi  rrasfbdttarliiiirhM';' 
•eririfiaiTimarfidiecceffiuoamo'rej  &perqaeftoeleggcualeC^*Tdime  ,fiti* 
randofi  ineffe  negli  hercmi,àgodferein  fiféncio  il  f«oamorofo'Giesù;  qual  non' 
^  mancaiia,  come  grato  femprcoaniiacainbiarciifuoinnàmMatcscódargli'de 
ì&ooniblationi  fùe  diuinè .  Atdea>co»l'ìiidi«>ftiiteiwdéllé<fl^         j  dH'dP 
uocione  itx^oàtXCwcKÙam  SaqfltmcM» ,  tiiatàoigiiandofiiò^i  volta  più  di* 
epèlktal  caritatìaa,  &«teifiilaa)iiithiu^ 

Sonic»Ha(ìIchefpe(rofaceua)eraconranra ,  & talediuotiòne , chechivi  era.* 
prefeniefi  ftupiua;  &  diucntauano  per  forza  ancora  loro  diuoti,  vedendolo  co- 
sì rióieno  di  quel  facro  gufto  celeftc ,  che  come  imferiaco  d  cffo ,  «ra  rapicotiL;  H 
eftafi  fnentaie .  Et  n'er^si^elofo ,  &Uifetcnte,  dtodnbf^ndo<lt^mi1ÌIMei^' 
nattartlidegnameiite'jtlcos^fimftljre  d'eilerSacerdote ,  an zi  e(lèndone  tantò' 
flinidUjtOj  cbc'iion  p^rca  fefifterc ,  fe  n*andò  j)rima  atrtarrai  confUete ,  ch*«raho< 
fo*«tioni,«fquiuidimiandandoaDiGConfìglio,glTapparuel'Angeloconvna 
ampolla  in  mano-ripiena  di  chiariffìmo  liquore  &  diccn4o,vediFracefco,cosÌ' 
hàa  effe r  puro, chi  hà a  rainifttanl  Sacramento  fantiflìmo;  per  le  quali  parole' 
Ubnm  iifertio  di  Chrifto,nfrt»^lfcfmai  |rià«flérSa(»rdocr,ium0H|»atttitfo|po^ 
co  riferPiaijtVn^T^**'*  fi  ffehiedèa  helSacetidodo  tanta  purir41^perdftMll|y 

*  '  inaiidattlftàiMMÌlri,  e  tutti  gK  attril'rati ,  che  nelle  Prouincie  Vdouefftauano^^ 

baueflerograri  cura  dlarnmcniréielTortare,  e  predicare  al  Popolo,  à' Chierici ,^ 
ecaf Sacerdoti»  checencilGefioiàiCDrpofanciilimo  diaoilro  ^igniore  inr  


conu^ 
DÌcatc 


L.iyiii^co  L/y  Google 


^  niente  luogo,  con  ogni  riuerenza,  &mandaua  loro  le  forme  d'acciaiò  da  far 
l'Hoftie;  &  che  gli  Altari,  &  le  ChicfcfulTcrobcn  polite  ,&  adornate  j  &nei 
Capitoli  fucine  faCeafeniprcparticoIar  mentione.  Amaua  la  gloriofa  Madre 
del  Saluatorc,  &riueriualacon  tanta  carità ,  che  non  fi  può  efprimere  confide- 
randocome  lei  fece  fratello  noftro  Tal  tiffimo  Signore,  &  vertendo  la  Macftà  Di 
uina  della  noftra  propria  carne.  Onde ,  dopò  il  Signore ,  egli  hauea  pollaio^ 
qucftaBeati(Tìtna  Vergine  ogni  fperanzafua;  &infinnel  principio,  &  fonda- 
mento della  fua  Religione  eifel'eleffe  perfuaauuocata ,  e  protettrice  innanzi 
alfuo  figliuolo;  &  à  Tua  gloria,  &  lionore  digiunaua  come  se  detto .  Pof^'ia  era 
v^ito  d'infeparabile  catena  d'amore  (oltre  a  gli  altri  tutti,  quali  riuemfa  perla-1 
cura  fpi rituale ,  c'hanno  di  noi  )  con  l'Arcangelo  loro  San  Michele ,  per  l'officio 
c'haueadiprefentare  l'anime  al  Signore ,  &perfua  diuotione  digiunaua  qua- 
ranta giorni  auanti  la  fua  feda ,  nelqualfanto  digiuno  meritò  quel  fauorefc- 

B  gnaUto  delle  Stimmate ,  come  a  fuo  luogo  fotto  fi  dirà ,  &  s'infiammaua  tutto 
noalmenre  alla  memoria  de  igloriofi  Santi,  affettionandofi  à  loro  con  tutta- 
l'anima  fua,  come  àviue  pietre  del  celeftc  edificio,  accefe,  &  illuminate  da.» 
qucU'immenfa  luce ,  &c  fopra  ogni  altra  rifplendenre ,  della  Carità  di  Chrifto  : 
per  principali  de'  quali  co  fpiritual  diuotione,  riueriua  quei  Principi  de  gli  Apo 
ftoli  Pietro,  &  Paolo.  Onde  vifitandogli  fpciTo,  andauainfin'à  Roma,  &non 
in  uano ,  pofcia  ch'egli  da  loro  era  altresì  vifitato ,  difcfo ,  &  confolato  nell'oc- 
correnze fuo . 


Della  gran  Carità  di  San  Francefcc  ^erfo  il  frojftmo ,  &  come  liberala  i  Tra" 
ti  dalle  tentation^ .  Cay.    X  Llì. 

C  T  ^  pouero  di  Chrifto  San  Francefco  non  hauea  fc  non  due  picciolc  i"f)onete  ;  s.  Sitons- 
I  quali  offeriua  (cosi  chiamando  egli  il  Corpo,  &  l'anima  )  per  amor  di  Chri-  uenturt  . 

fto,  &:del  Profiìmo,  in  ogni  occafione^jquefta  per  ardente  femore,  &quel-  Ftortff  f^ 
Ioperraftinenza,cdifciplina;  nella  parte  di  fuori  fucrificando  la  Carne,  per 
holocaufto ,  Se  abbruggiando  dentro  il  tempio  dell'anima  fua  odorifero incen- 
fo  di  pietà,  folleuando  la  mente  in  Dio  con  teruentifiìmo  amore  ,  &  con  l'inter- 
na benignità  fua  dilatandofi  ,&diftendcndofi  à  tutte  le  creature ,  che  gli  erano 
compagn  e  per  natura,  e  per  gratia,  &  redentcco'I  fangue  del  Signore  .  Ne  fi  fa- 
rebbe tenuto  ciTer*  amico  diChriilo,  fehaueffelafciatc  abbati  donate  quell'ani- 
me, ph'egli  hauea  ricoijìperare  con  si  pretiofo  prezzo .  Onde  egli  diccua  ,  che  fi 
deuea  pofporre  ogni  alt;jracofasalla  faluce  lofo ,  l'vnigeniro  figliuolo  di  Dio  Pa- 
dre, volfe  elTer  crocififfo  nella  Croce.  Et  però  quando  oraua,  fpargeua  vnà  infi- 

D  nitaquantità  di  lagrime;  quando  predicaua,s'accendea  fuor  di  modo;  &iru 
fomma  per  queftocaftigaua  cotanto  il  corpo  fuo ,  acciò  non  tanto  puniflTe  quei 
peccati  ,ch&già  non  commettea,Tnorv  tanto  perche  fi  perfeucrafse,già  (  che  la^ 
man  di  Dio  era  con  lui  )  quanto  perche  con  l'effempio  fuo ,  de  meriti  leuaua  le-» 
poucreanime<ii  Chrifto  da  quella  bocca  horrenda,  &  infatiabile  dell'Inferno,  t.cw.ii, 
dicendo  le  parole  di  San  Paolo .  S'io  parlerò  con  le  lingue  di  tutti  gh  huomini 
faui],  &  de  gli  Angeli  ftefiì ,  &non  banòCarità ,  &non  darò  effempio  ai  miei 
pro(Timi,p9co  farò  di  profitto à^l,i  altri,&  manco  à  me.Però egli compartiua  q- 
fta  fua  Carità  come  fonte  copioro,&:  ri  don  dante  in  più, c  più  canali,  pe'iquali  ei 
difcorreua ,  amando,  &  honorando  ciafcuno  nel  grado,  e  ftato  fuo .  I  Sacerdw,',  • 
particolarmente  con  moka  riuerenza  honorau  i ,  copie  miniftri  di  Dio  ,  fantifi- 
caci  delia  diuina  autorità  »  per  poter.cpnciactai'il  fuoMifterio  racratinin)o ,  & . 

È    I  afibl- 
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^S'  Croniche  del  Padre  San  Frmcejco* 

ilfólucrc  ranimc  puocorpd  ttiifticb  )  da  i  pccéati  niefìn'di Né  vofèa  vedctó^ 
ne  confidcrar' in  loro  error'alcuno, come  perfonejchegli  rapprcfeintauano  (cnt 
pre  Ghrifto}  & qucfto  honorsi  grande  a*  Sacerdoti,  lafciò  per  teftamcto  a  i  fuoi 
figliuoti ,  &  pcréflTempio  idie  toni  gli  altri  parimente  gli  honotaflèi'o ,  zoin^ 
quelli  neiraucoricà  de'  quali  dopò  Dio  ftà  il  remedio  della  (alate  noftra  .Hiiliou 
raua  i  Predicatori,c  Theologi,come  quelli,chc  n'amminiftraiiano  fofpifitO,^ìP 
vita  della  parola  di  Dio  .  A  i  vecchi  ancor  portaua  riuerenza ,  &  gli  renea'inj. 
gran  vcneratione,  &  fimilmente  rendciia  il  doiiuro  honore  a'  potenti ,  nobili 


figliuòli  in  Chrifto  moftraua  Io  fiiifc^rato  amore ,  che  gK  pòmua,  quando  era-» 
con  loro,  non  conuerfaua  mai  come  capo ,    Signore  ,  ma  come  Pndre  ,  fratel-  F 
Io,  &fcriio,  fentcndo,  &  participando  de  tutte  le  loro  necefTìtà  ,  e  rriboinrioni  \  ' 

X^mii*  etentationijinmodochebenpgteuadireconl'ApoftoIo.  Chiè di  voialtrun. 
lèìrin^,'d^eio  fimilmenteiioiiva^th'id^di  voi  tetinitd,ciifo  nonrkrda^Ae'percoii-^ 
trkriopoifiralleerauaefttenìkmin^te  del  profittbfpirìtuale,  diefaccaiio,ttt 
tièncati  ,  &  deboli  inforzaua  comcfi  moftrai  àin  quefti  efsempi).  Fù  pregaro 
vna  volta  da  vno  ,  ch'era  graiiemente  tentato,  die  fi  degnaflfe  pregar  Dio  per 
fui  ì  qual  confolandolo  (  diffe  :  )  Figliuolo  non  t'arrriftar ,  perche  quello  c  il  pià 
certofegno ,  che  podìhauere  di  efSec  vero  ferao  accetto  a  Dio;  nè  vi  èalcuno 
che  fìpofsa tener leruo di  Chrifto,  feiion  nellecentttioisL.e  rrauagti.  Molti 
come  ignoranti ,  fi  gloriano  di  non  hauer'liauuta  inftrmiq^*,  nè  fa  pere  che  cofa 
fia  tentatione ,  doue  fi  douerebbono  attriftar'  ,c  conofcer'thciòil  poco  fpi rito 
loro,  8c  foco  amor  verfo  Dio,  e  tenere  per  certo ,  che  tan  to  più  haranno  a  patir 
nell'auro  Mondo  i  doue  il  Signor  peitlcparqueftarema.dai  fedeli,  gli  caftiga-i  G 
- '  '  '  bora ,  &  gi i    meritar maggiérMonà ,  n^  mai  perfiiette ,  che  fiano  teptaà  f^ 

iXiÀio»  praléIbcselorpy'ahziAchédfdéttIrKntadbni  cauinogr;in  snàd'a^no.  Con' 
le  qnalì parole,  coti  rutto  (;h*il  Frate  tehtato,  fi  difponefite  à  |>aurejfìi  npndime- 
nodiirtanleraconfolato ,  che  fi  fentì  iubito  dentro conuertit  rutta  ramarftudi- 
ne,  in  ftfta'..  &  allegrezza  di  fpirito .  Vn'altro  Frate  tentato  dal  lo  fpirito  di  bia- 
itei^na ,  afsai  più  graue  ,che  qual  fi  voglia  altro  del  fenfo ,  fcjgli  buttò à  i  piedi 
cCÈn  iufinite'lagrtme,  Saperi  gran  (iti^hlòsitinon  potea  jlù'fmmaré  Tna  paro* 
li*,  Ondè  cono((^endo  il  Santo  il  gran  tfdrmento,  che  pàté^  quel  Pràte»iiioÌ)6 
à'pie tà ,  8c zeto di  quelPanima .  lò  vi coinniandO(difse  )Demoni)  fielnoQie<ll  ' 
tìOftro  Sigtiore  Giefu  Chrifto ,  che  <la  qui  innanzi  non  ardiate  tentar  piii  q'ne- 
fto  Frate  j  &  così  fubico  fù  liberato»  de  vi(taàvn  tratto  laAia  pittàa  e  foizacon- 
t^  gli  fpiriti.      ;  ^      ■    ;  H 

T  Vanni  TS  T  E  t  L*  A  K  N  o  del  Signore  liii.crefcendotuttauialafua Religione, in 
jJll^J^*  numero,  &  in  fama  di  Santità ,  ordinò  ,  che  due  volte  Tanno  fi  vnif^ero 

S  Alitai      ^  '  in  Santa  Maria  de  di  Angeli,  cioè  alla  Pcntecoftc&àS.MichclcArcan 
^ .      gelo  ^  à  riocaereit  latte  dSeUa  Pòiteni  Euahgelica  da  efsa  fna  Madre,  0eà  conft. 
rirele  cofe^necefsaric  aIl'Ordinè,&  i  cafi  occorfi,&  aflinarfi  netTamor  fraterno» 
'  inanimadófi  IVn  l'altro  nella  virtù  dello  fpirito.Quiui  fi  dauano  i  luoghi  ài  Pi«  ' 
dicatori^&:  l'altre  obedicze.Ondc  defiderando  il  5anto  di  giouare  non  i  i  fedeli 
ibioMm  ancora àgl'infìeddr»  deiemioar Uf  edc  dapcr  cuuo  »  A:  ofièrir  Te  9tt(s^ 
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.  TaneffinM .  Litro Prim .  >  ^> 

^  infactificionel  fuoco  del  Martirio  hoftia  viiia  al  Signore ,  &  con  la  morte  fua-» 
ad  efTempiodi  Chrido  mof^rar  la  (Irada  delia  Giluatione  all'anime  perdute^ 
Nell'anno  fopradecto  dei  Signore ,  che  fu  il  quarto  dell'infticutione  dell'Ordi- 
ne, (non  pòlendb  più  (bppòctar D[£fiàfiii(ia»dèldè0<ierìo  dèi  Martirio)  decermi* 
nòdivolerpafTar'il  Mare,  per  andar apredicar'agrinfedeli  nella  Soria  ;  onde 
ÙDbarcatofì  ,  frà  pochi  giorni  la  Nane  combattuta  da  crudelidima  Tempefta-.  i  \.  7 
ttrriuòinSchjaiionia,doue  egli  fi  trattenne  moiri  giorni, non  vo!endo,nè  qud- 
ia^nèakcaNauepatfarpiùauanti;  Onde  vedendoli  priuodeldenderiofuo; 
gìnd!caffd(>^cbelwAciòiÌ^ei!edifiiJi  Diaina  M^fta;  9t,  fapeodo  dhccetii 
Marinari  rìtonunnnoin  AneotMyglilhpplicò ,  che  per  l'amor  di  Dio  io  volci^ 
ièro  co'l  compagnorimenar'in  Italia ,  quali  vedendolo  totalmente  pouero 
ft  che  nonhauerebbonognadagnato ,  fi  fcufornocon  dire ,  che  haueano  poca* 
\  prouifione.  Mail  Santoconfidatofi  nella  mifencordia  di  Dio ,  sì  fecrctamen* 
tecoìcompagno  v  entrò»che  non  fìirono  vidi  dal  Padrone  ;  cosi  ftando  nafcox 
lki%(<faBaliaiierdù  jcr  tteA9diflBangiare,apparue  (obice  vn' Angelo  a «la^pent 
tea  timorata  di  DioiChcftftna  in  detta  Naue,  &<K<fto^ia  pcooifione  pe'l  Tua 
lcruo(di(re)tò,egouerna  qucfterobbe  fcdelmenre,per  prouifione  di  quei  dup 
Frati ,  che  rtanno  qiiiui  nafcofti ,  (  &  glieli  moftrò,  )  &  quando  n'haueranno<Ii 
bifogno,  vfa  con  e(To  loro  laCarici,  &ciò  detto,  dirparue,&  cosi  fece.  Fri  tan« 
loi  Marinari  nauigandomolrii^fài  con  Ifompeftav  coniìiiniffiiottmo.il  vit* 
to1orò,oè4dtto>ri!sdlèYoiie  iqueVch'era  del  Santo ,  mandatogli  Ha  Dio  ,cb'e^ 
lendopoootivappaTenìa  ,  tanto  l'anmentòcon i'orationeil  Santo  Padre  (  renà 
dendu  ben^pcrmale)  che  fiipplì  a  tutti,ch*eran  nella  Naue  ,  fin  che  gìunfero  in 
Poeto .  -Ilqual  miracolo  villo  dal  Padrone,  fi  dolfe,  fi  penti,  &  riconobbe  d'ha» 
C  aerne^coioro  ,  d'accettargli  peramor  di  Dìo  j^laDiuinaMaedà  del  quale^ 
'  piacqué  àdtmliniena^raéftraTgli  vii  cosi  (atto  roicadoiiMcdò  fi  con<iSbefle,qu^«i 
coche  i  ferui  fiioi,  per  i  meriti  loro,  manteng^toOy^C  foftcngODOfQÙilMoiiito 
€tienonfoniororo(bentatidalMondo.       ,         .    :  i^i. :..    ■  .ì.\l>> 


:  <  I>tll4  conuer[ione4UiU  h^Chisra^^riMci^io  del  ftto  ardine.   Gap,  ^LUU^ , 

^  •{erra;  ,<aJDlÈÌiJi  . 'v  ,    .s  ì'l  )q  p. v         u/i ••  -■!;:.-.•  :*.»"ij:-/V-fH^ 

>V  TEri{.iV'HMd'fopéadt«rodeltiit'a.  ìlglòriflIbrSancdr»  don  (ènxaaloD 

J        èagionc  richiamato  da  fiaa  Dioina  Maeftà  dal  viaggio  di  Soria»  diede-» 
*  ^  principio  fiirOrdine  delle  Damiane  la  cui  radice  fù  la  gioriofa  Madna 
S.Chiara  d'AlTìfi, di  nobile  p;nencato  \  qual  benché  fufic  da  parenti  alleuata , 
nutrita  deliciofifiimamente,  per  maritarla  pofciacon  honore,còme  mondana^ 

p  mètice  ficoAumaj  lo  Spirtoumtnbtt5dimenodpeièilcòntcan^  ac>; 

^1  riq^ldrliidi^elefti  Tferoti^peiÒfittdairàH&ntia  einìbebbecura  t^arti^olaridì- 
l^^iiraieodola-rpofar'a'GiefclChfiftonòftro  Salujftorle.  Pertiche  quando  gli 
fmneiltempó  debito,opèrò,che  fentendo  raccontare  l'opre  ammirande  del  P. 
o.Francefco  ,con  animo  virile  fi  dirpofc  volerlo  feguitare  per  la  via  ft retta  del- 
la perfèrtione  Euangeiica .  PreTafi  dunque  il  tempo ,  Te  n'andò  fola  al  Santole 
■feopenqgmtcoone,pèrc«>fi figlio  di  eflb(che  in  vn  tratto  conobbe  l'inrpiratio* 
•nedi-  Oioin  lei)  iafciati  fiibitoi  parenti,  la  robba ,  &il  Mondo  infieme^fi  fc  da 
doiniédefimo  ragliare  i  capelli ,  5c  veftire  del  Tuo  habito^efib ,  dinanzi  all'Ai-* 
ctarc  deHa  Madonna  de  gli  Angioli  -,  &  per  maggior  Cuftodia ,  ia  mife  il  P.  Sanj 
•f  rancefcofubito  nel  Monaftero  di6an  Pablo  delle  Monache  di  San  Benedec^ 
(ttx;  donde  per  letnolteperfecurioni ,  e  crauaglide'  pareaci  >-  alla  Alenatala»  ki 
'pofcneUaCluc&dlSaitC^mi^Otquaiiùii  ^àsK^i&XìiAa^ 
i  E  I  Santa 
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^anta  Chiara;  &  però  quelle,  ch'iui  fnolciplicocno  poi ,  furno  dette  Oamiahe ,  C 
COtQC  ù,  vedrà  di^fa^eoce  nel  Abro  otcauo  >  nella  vica,  di  detta  Sanca  Chiama:. 

<  .  ,   -,  '  ^ 

S.  ^Htt'  Jf  ^  non  hauendo  potuto  andar  nella  Scria,  ne  lardando  peròilgranJ 
mt9  -J\/l  <lcfiderio ,  c'hauea  d'effer  martirizato ,  per  la  fede  di  Chrifto  ,  Tanno 
*  I  ZI  4.  s'inuiòverfo  Marocco  alla  ▼cica  d'Ifpagna,  con  Erà  Bernardo» 
cFJiifafco»peRfando  rìccouar  poicta  pafl3iggio  di  andarairimpctaiMr  de*  Mò- 
li» chiamato  Miiamolino  in  Marocco,  e  predicargli  la  ftde  di  Giesù.  La  ondt^ 
tlidaua con  tanto  delìdericche benché  funfe inférmo  tutro,&  debole;  egli  era 
ìempre  innanzi  à  i  fuoi  compagni,  ra!mente,che  parea,chc  voIaflTe .  Ma  giunto 
in  Ilpagna ,  le  infermità  talmente  gd  aggrauorno ,  che  appena  fi  condulTe  a  S^t 
Gidcoino  diGalitia .  Doue  protrato  innanzi  al  fuo  Altare ,  3c  orando  co'lfo* 
JicoftniQre»  gli  A  commeflb  da  Dio,  che  tùtmfSAin  Ittita,  |>cRhflgli  farehM 
Aooflfertt  molti luoghis'iic' quali  egli  poiicfaheaccommodar lakanu  Tua  faan* 
glia ,  che  quel  fuo  ritomo  era  alI'Hor  grandemente  nccc0arìo»pcrcoDlniiUHr 
quellenoueile  piante,  nella  fua  Vigna  eletta^. 

In  quello  fuo  viaggio,  Francefco  entrò  in  Portogallo  »  nella  Villa  di  Guima- 
rens,nella  quale  è  fànsa,ch'egli  rìfiiftitafle  la^lìuola  del  Padrone  di  Quella  ca 
là,  doa'egli  alloggiò .  Dopoi  yifiiò fai  Rcgiiifli Donna. Vdcftttoogliedellli  AU 
Ibnfo  (ècondofdalla  quale  fù  rìceuuto  con  molta  rìiierenva,(&  diuedooe^fim 
da  lui  fò  pienamente  confolata.  Pofcia  feguendoil  Santo  il  Tuo  viaggia,  giun- 
to tra  la  Villa  di  Nonis,  &  Crgono,  nella  ftcffa  Prouincia  di  S.GiacomojVcnne 
a  dar'  in  vn  fiume ,  cheper  laniena  non  ii  potea  palTare ,  la  doue  non  hauendo  ^ 
mitro  rimèdio ,  non^ct  efiafedo  habicattone ,  ò  gente  'UH vicina  ,4aciunpcttfi  * 
potefTe ,  doue  quel  fiume  s'haue^Te  a  varcare ,  (ì  mife  co'  i  compagnia  donlaiii* 
dar' aiuto  al  fuo  Signore,a*  quali,  dando»  orando,  fopragiunfe  à  vn  tratto  qui<* 
ui  vn  giouane  dalla  Villa  di  Nonis;  ilquat  mofTo  a  pietà,  fece  lor*  animo  (  e  diP» 
fé) ch'esso  pafsarebbe  il  fiume  co'  i  Cauallt,  che  conduceua  carichi  di  panni,  Sc 
che  fcarìcarebbe  nella  riua  ,  e  ternaria  per  loro  ,&  cosi  fece.  Anzi  giunto  in-» 
.  :  *.  Or^ono ,  gli  allog|tò  in  vilft  CstSk ,  ch'ioi  teifc*  pet cipolEnt i  (ooipanni  ^tc  vi6 
.  .  alui.  Se  amenduo  I compaghi  la  carità  podìbile  ;  onde  il  Saoto  paccendod,  8^ 
rendendogli  le  gratiedouute,2!idi(re  .  Il  Signor  ti  dia  quella  pa^a  ^  che  dà  a  t 
gtuftifuoi , &conciòre  n'andò.  (  Mirabil  cofa)  quell'anno  ifteflb  il  giouane 
fitornando  da  Rx>roa  da  vifìtar  gli  Apoftoli  Pietro,  e  PaoIo,domandò  per  gran 
ada  al  Sisnor  Dio ,  che  io  toglieiTe  di  vita ,  innanzi  che  II  pccdefse  il  merito  j 
tante  Indtilgencefiiiiciiimc,  ch'egli  hàuea  acquiftate  •>  Nèln  vano  ti  pttgò  »  H 
pofiàa  che  per  i  meriti  del  Beaitiltmo  Padre  San  Francefco  (còme  apparerà  qai 
per  quel  che  feguita  )  noftro  Signor  TeCsaudi  dal  Cielo ,  &c  così  nella  medemxi» 
peregrinatione,  fe  ne  mori:  la  cui  mortefaputa  da  fuo  padre  per  lettere  d'ami- 
ci ,  dopò  il  gran  pianto ,  £acendo  far  l'officio  di  ^ietà  per  la  Tua  anima  i  nel  fine 
d'eisooflicio ,  appanseroin  auella  Villa  d^Nottisidobdeeglt  cofl[,daben  tren^ 
ta  Frati  de'  Minorì,quando  che  bOnpieiilamk  quella  gente^Ae  non  fìifsero  tai^ 
tiin  tutto  il  Mondo;  quali  in  procefnone  cantando,  arrìuomoalla  Chiefa,  coli 
tanta  meIodia,6ir  pietofa  dolcezza,cbe  facenano  andar  fuori  di  fe  tutti  cotorc^ 
ch'erano  prcfenri .  Onde  finita  c'hebbero  la  Mefsa ,  i  parenti  del  morto  inui- 
torno  tutti  i  Frati  a  mangiare  con  loro;  i  quali  vi  andorono,  &finitoc'hebbero 
diaangiare,re  n'aiulofaD»  acooinpagoatì  yn  gran  pez3Kl4itk4a tutta  quel^ 
*  genie  ^ 
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Jl  tteftte  ;  qual  ritornata  che  ,  trouò  la  tauola  apparecchiata  con  tutte  le  viuail<- 
de ,  come  fé  non  vi  hauersero  mangiato;  qual  tniriicolo  veduto,  aodandomoi^ 
tidìkNodietrogli:  pervadere,  &  fpiare,  donefltidafseco»&clit  forfleronoiiiic 
hebbet  mai  feofOBeiiirlod^o  alcuno  :  O  a  de  allliocacoiiobbero  per  certo,  che 
iqoefta  era  la  remuneratione  del  benefìcio  fatto  a  S.  Francefco ,  &  a  i  Tuoi  com. 
pagni,- quando  il  fìgliiioto  il  riceuectein  Orgogno:  pcrilche  poi  qiidPopoIa 
gii  redo  Tempre  mai  deuoridìmo . 

'  NeUlftèfiocamÌDo  trà Barcellona,  &  Ghìrena ,  vicino  a  S.  Geloni  citrooao^ 
4ofi  vii  compagno  delSamo,  hauer  gran  Ììnne«cntiaiDÌfi¥na  Vigna coimiidià 
amaogHic^tui  deirvna ,  e'I  Vienarolo  acotfittmiit  •  ^i  tolfeil  fno  Mantello  # 
qual  con  molta  paricn  za,  egli  fi  la(ciòleuarc,nè  per  molto  che  S.  Francefco  il 
pregarse,glie  lo  volfc  giamai  reftiruirc  ;  ma  lo  portò  al  Padrone  ;  a  cui  il  Santo 
B  con  si  bei  modoil  ritornò  a  dimandare,  che  non  Colo  gliele  reditui  i  ma  il  con^ 
«itòaaooiasiiianiarreco  i  doue  talménte il  Santo  fi  portò ,  ch'il  Padrone  già 
iBtiocdificaiDdelie paiole ,  &  della  Tua  dottrina,  (irgli  offerfe  Te  per  hofpiccji 
perpetuo  di  tutti  i  Frati , che  quindi  mai  pafsafsero  >  a  cuiil  Santo ,  in  contrae 
cambio  difse,  Se  io  v'accetto  per  fratello  dell'Ordine  ;  &  cosi  fegnitando  di  fac 
loro  (emprequedd  carità,  quando  d'indi  pafsauano,  dopò  molc'anni  alfine^ 
venne  a  morte,&  efsendogli^tte  da*  parenti  rcrsequie,oiie  erano  di  moki  Sa-» 
icrdoQt^afcaaifogghignando  «  (XMiimciocnoa  moi!nionr(  dicendo  )dk'iFiati 
Mmdrinon  compariuano  alla  morte  di  vn  sì  denoto  fratello  loio«  haueiKkl 
mentre  ci  viuca  riccuuti  da  lui  riti  bencficij;ilche  detto,  fiibito  apparfero  nel* 
la  dettaChicfa  venti  duo  Frati,  cantando  i  Salmi  di  Dauid  con  dolcezza  ,6<;^ 
.  (bauità  gran  didima  \  a' quali  tra  tanto  i  parenti  apparecchiorno  da  mangiare  : 
^     finito  i'offìdoi  Frati  rparuero,&refconiolej^emi  ringratiandoil  Signore^ 
*  chesi  ftttnàienteiimiinera  f «ceiiitori  de  i  veri  «Kui  fooi,  fiìi'dopò  mone;  dQj 
così  détermiMno,  ch'i  Frati  Minori  vifiiftero  iempce  alloggiati  »fpèftp»* 
blichc,  &proùcdnti  d'ogni  lorbifogno. 

Pafsato  c'hcbbc  poi  lo  Stato  di  Francia,  a  Mompolicri  predicando  in  vnHo 
(pitale ,  con  rpirito  Profìetico  predifse ,  ch'iui  farebbe  predo  vn  Monadero  di 
Ffktl'Miiioci;  OchAtià  poca  tempo  fi^rtiriificè,  dtTÌ  èdiptcAnte  moliobau 


D  XT  Gli* Anito  delSignoièfìiy.telebtiiidefi  i1grattConcilibLawr»j  ^.  >Wff 

. .  j^U  ncnfe  primo,chefi!k  nel  tenUpodiPtptlnnocentìo  Terzo ,  venne  il  Pa-  Hh. 

^  dreS.  Dominico  a  Roma,  in  compagnia  del  Vcfcouo  di  Tolofa  ,chia-  Cròhkhk 
mato Falcone, perdoiiundar'al Papa laconfermatione  dell'Ordine  de' Predi-  «ntkh§9 
catorì  ,  ch'e|h  voleua  allhora  indituire  *,  dei  che  edendone  ammonito  il  Papa 
per  dinina  nuelatione,  &indnittodel  beneficìògrande,che  dolieafiu'equeda 
attotw  RttHgiotie«Ha  (ha  SX^IIic!ra,{Ubito  diebbe  vedu  to  S.  Domenico,  ìam 
vokrfaper'  altra  da|iil,gtì  cdttiandò  chetomafse  aTolofa ,  fische  trattafse  co* 
i-Frati ,  che  di  commun  confcnfo  s'eleggefsero  vna  Regola  approuata  dalla  S. 
Chiefa-,  Cotto  laquale  fi  confcrmafse  la  Tua  Religione,  qua!*  haiuito  qucd  ordi- 
nCyritornatoàTolofa,  &inuocatoco'i  Tuoi  fedeci  Frati  l'amto  diuinojelefsero 
J*R«gòki<IIS.Agoftino,con  nanieilcHeoiodt'PrediCatorì.  LTanoo  dunque  fé* 
gmKMki^$J{mM9§UBiB^HoM^  ritòrnacofea«a4 
•  £  4  dim^n» 
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tfimandò  al  nnouo  Papa  la  detta  confiermatio^c  conBòlla,  &3Mttòi4rà  Apofte.  H 
lica,per  potette' in  càa  profe(fioDe,inneine  con  cecf 'aiCfeQcdìaahont,che  làr 
panietoctfèrticodbrìe.  EcoctenutoU tutto yi^ao^la notte  femtmkiotaA 
tione>vi<ie^e  aHadeftcadi  Dio,  ihiiMil  Signor  nofttoGiduCSrtlhrooiAtv» 
de'peccatori»  vibrandOjCOD  volto  borrendo ,  e  rpauenccttole  nell'aere  tre  Lai|* 

eie contrailMondoilaprimaperabbafTar  lateftadeYuperbi  ;!a  feconda  per 
vuotar  le  yifccre  ripiene  de  gli  auari,  ia  terza  per  ammazzare  i  carnali  .Nè  pa- 
tendo alcuno  refiftere  a  quell'ira,  fc  non  la  Vergine Santiflìmaifua  Madre,vide 
qQeiladementK&mt  Rcginaabbracdar  (bneai  piedi  ddfeliuolo  >  e  fuppii-* 
cario,  che  perdonale  a  quei ,  c'hauca  redenti  co'l  Tuo  iftciTo  (angue  pretioiìffi^ 
mo ,&mitigafrequellaruarigororaGiuftitia,conrinfinita  fuamifcricordia< 
&ilfigIiuol  rifpondergli  i  Non  vedete  voi  Madre  quant'ingiuric  raifanno  ? 
come  può  la  mia  Santa  Giuftitialalciare  fenzapcna.tantimaii?  Al  che  la  ma-  P, 
dre  rifpondea,  dicendo .  Voifapetefigiiuolojqual  fìa  la  ftrada,  per  conucrcir'i 
«Cccatoiiavoi.Maeccovn  voaroferuofedeUiilqualpottttejiManìandar^al 
Mondo,  a  predicargl i  la  parola  voft ra ,  che  fi  coaiiei:t|uio<a  voi  lor  Saluatorc-/.- 
acciochc  non  perifcano.  Et  ecco  vn'alt  IO  feruo  ancora  voftro,  che  Taiaterà  ,& 
ghmoftrò  le  fteflb ,  e  S.  Francefcu ,  de  i  quali  vide  il  Signore  recarne  Todi  sfat- 
to .  Et  così  S.Domenico  (fuegliato)  fi  tenne  a-mcnte  benifiìmo  i  conttafcgni  di 
quei  fuodòinpagno ,  che  prima  conoiciaconon  hauea  ;  &perDiiiiitAf)cdln»i 
tione,il dì  feguente  ritrouòS.Frace(a>(cbWhoraftauainiU>ma,nelfaChic^ 
là  di  San  Pietro,  )  &  a  i  fegni  dell'ha  uutavifione ,  io  riconobbe  dubito*  e  ftret* 
tatnente,&  con  gran  Carità  abbracciatolo  gUdilTe.  Noi  faremo  compagni, 
&  andaremo  vnitamente  in  qucftofanto  piopofito;  ne  potràhuomo  alcuno,  ò 
(pitico  maligno  preualere  poncradMioi ,  &  gli  raccontòla  vifionc  .Onde  dopò  ' 
lifiighi  ragionamenti  paflati  trà  loro»  teftornoame^ao  vigili  Dio  »con 
medefimo cuore, volere, e fpirito,  i&il  fimile  comnnandorno  aHiMÙDirce- 
poli .  Quefta  vifione  venne  a  noritia  à  i  Religiofi^iS^aDpnieilioO^pec^dì 
San Fraocefco >À cui folo la diiTe Safi Donieiy ^ .*  . .  •  :   •  . 

Utareoffèrteion,  &  dfiù  lUliigUfi.      Céf,  XLVIL  , 

S  ffiufia  X  tM' ALTRA  volta  in  Roma  quei  duo  gran  lumi  mandati  dal  Signore  a 
^  \/  iUuminar' il  Mondo,  fijfitrpuaronoinfieme  in  cafa  del  Cardinal  Oftic- 
▼     feiilquale  per  gran  zelo  della  Chiefa  di  Dio,  &  per  la  diuotion  c'hauca 
,  A  t  iitMe6dup»dt^loio]NdhprimitiaaCbieÌà*ÌTPrd*c|ei3iiiop^ 
Sm^ìI  tiàeatiorenzaftecoalcunodivaiiicà«&gouernauanoi|  Gregge  del  ^noie^H" 
fMift»  ,  Gonamoie,&humilcà,<Si  non  per  cupidità  dellecofe  terrene,e  temporali  :  on- 
•  f.    •    d'io  fon  di  parere,  che  la  Chiefa  Santa  ri  tornarebbe  nel  Tuo  primoftato,  fenoi 
facefTimo  de'  voftri  Frati  Vefcoui,  e  Piclati,perche  con  la  dottrina,&  buon*  eC 
iempio  dellavitaioro^&cp'ldifprezzodeÌMondojiapprePencarcbbono  atuL 
ti,  queiPiekitidellaprinìitiua  Chiefa  ,  ò a|nieiif»farebbofM>  itaeltomiglioti di- 
HotyChefempie  nel  mezo delle  vanità viuemo,  per effer eglino  afleuatiinhu*^ 
miltàjCpouertà.  Et  però  harrei  caro  faperlavoftra  volontà  fopra  diquefto 
pafib .  Ciò  detto  dal  Cardinale ,  nacque  vna  conrefa  Santa  tri  i  duo  Padri,  chi 
doucfsc  di  lor  rifponder  prima,alla  fineS.  Franccfco  fupcrior  dliumiltà,lafciò 
Ufiiperioritàdeu*obedienzaaS.Doiiieiiico.;per  laqiialeegUpfpofeprimaa. 

noto 
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^  nofceraninoì^f  pcròjperquanto  io  potrò  miu,non  fon  perconfcntirè,i:he  i  mici' 
Fcadjfaigano  ad  alrre  digmtà>&  qui  fi  tacque.  Dopò  il  quale.  San  Francefco  le-^ 
«uitofi,  con  gran  fpirito  dilTe.  Perciò  i  mici  Frati  (i  chiamahoMiAoh,  acciò  nonr 
fipicftiiitto||»iiiai,4^ctefsittt^taBdito  mag 
CÌfln;tiiftchciH(irnatocglitno(ln  ancotalalorvocarìonc^qaar  e  di  ftariène^ 
tempre  mai  inbaffezraj&feguirle  pedate  dell'humiltà  di ChTÌfto,acdòneiral 
tre  Mondo  mcririno  d'elTer'  cfTaltatitrà  beati .  Et  però  (è  volete,chc  fruttifichi- 
no nella  Qiiefa  di  Dio,mancenetegli  bàdi  come  fonoianzi^  quando  da  loro  fbC 
icciòcercato,no'lconftntiiemai,  &  qui  anco  cgfiii  tacque.  Delle  qaaìi ri fpo- 
fte»il  CardinaliSJ:<^ndoe4lficato»li,certtiò  i  Santi>quali andando  dei  nariJlPa 
dreSan D'onicnicòchiefe  conìTìolra inflanza  aSan FrànccfcoilfuoCordonei 
che  cen^ua^cinto  qua!  dopò,  c'hcbbe  alquanto  ricufato  per  humif  tà,  allVJtimo 
•  lafciatofi  vincer  dalla  Caritìufe  lo  difcinfe,&  glielo  diede ,  &  egli  incontinente 

B  fe  lo  cinfe  fotto  l'habito;  &  cosi  (i  partirono  d'infieiné  ,  dìdsndo  San  Domenico 
adogn'vne.  In  ▼erìtà  vi  dìcos  chetarti  gli  altri  Rel^ofidourebboooammin» 
le.&feguire  la  vita.di  quéft^iuéoMyCamiègGUldiUaA^ 

Come  Jè^uitaua  San  Fr ance/co  a  mandar  dei  firn  Frati per  la  Chriftiauki^  '■ 
i  »  >f  :  ;  j  .  fmir  kfrmiecit,  r  *  £V^,%  •  -XLrJJJ,  ..    i  , 

)      -ì:  .V    I-.'.  •     ''"  .w:;.'    j     '  t 

N Ell*  A  imo:  idei  Signore  III  y.facendofi  il  Capitolo  geiìerale  in  Affili^  Cjmithu 
peclagranx^oantità  de'  Rcligiofi,fiironoafregnate  le  Prouincie,  così  di  Anttét  » 
quà,come  dilà  da'  Monti,in  tutte  le  parti  della  Chriftianità;dopò  furo«» 
DO  eletti  Miniflri  Prouinciaii,co'icompa)mi,&licentiari  all'obedienzc  lorò.Eii 
C  perchealfbort  in  SpagcnvUnode^Élièvétidiion  poghit^mSd^del  filo! 
rati  a  predicarcdetifuah  ]!và!Zaccana,e  Frà  GualdfiaamucroiloiAiiiio  a  Po» 
togalloji  quali(corae  cofa  nndua)fiirono  ini  malamente  trattati.'^  Isnimicà  dèU 
rhabito,&:  per  la  diuerfiri  della  lingua,dubitàdo,che  fuffero  Heretid,n6  gli  la; 
fciauano  pofar'  in  luogo alcunoronde  fecero  capo  alla  Regina  Dona  Vraca  fod 
detta,per  il  fauor  dicui  hebbero luogo  in  CoimbrajGuimaranes,  Alanqucr', 
lisbcNMifloitie  co'lìiefto  della  ^ntàioB^fi  defcquerii.poiiiri  iMfcniMbro;  Gli  alti^ 
peggio  anco  furono  trattati^  volédoaIcuooacoeiaid5Bfospiò,&  vita  loro  i" 
non  rapendo  chi  fuflero.Et  però  gli  fcacciarono  per  tutto,  come  quelli, che  non 
portauano  lettere  anteciche  del  Papa,dellacondition  loro.  La  onde  Te  ne  ritof- 
,  ,narono  a  S.l  rancefcoiii  quale  andò  ad  auifare  fubitoil  Cardinale  Ol^ienfe  &t* 
coProttccore  deU'Ordine,dò]>ÒIa>mortidelCardina)Sabihenrei  il  qua!  fù  loif 
D  primo  ffiocectoiDe»mantoibcottdo4aferinadcllt>^ 

toH  a  SJFrancefco  pertale»&pérÌTateIlo  deirOrdine^dalSancolftellb  richie 
fto  dal  Papa  per  Protertorc;da!  quale  il  Santo  prefcntatoafua  Sanrità,  &  al  col 
kggiode'Cardinali ,  fece  loro  vn  bel liffìmo  ragionamento  in  laude  della  per- 
iettioneEuangeiicai  di  cui  eeli,&i  fuoi Frati  erano  proftfTori ,  con  tanto,  e  tal 
ftraoicyebe  nmètnttoquel  Colkggio,Gon  fifteillb  Pa  pa  in  grande  ammirano- 
ne,&  diuotione  della  fua Rtlì^onc .  Onde  promefTo  loro  ogni  fsaaan .  Beato  ' 
chijfìniroil  Concifloro.poreafeco  menarfì  di  quei  Frati  •God  il  Papagti^KCii^^ 
ferie  Paienti,che  furono  del  feguenre  tenore.  .1 
.  Honotio  Vcfcouo,&  feruo  de  i  ferui  di  Dio .  AUi  da  noi  amati ,  come  fratel- 
H*Aiciiiercoui,&  Vefcouij&cHauendo  il  noftiro  diletto  figliuolo ,  Frà  France- 
kKfiiAMt  ^iittiaompagni ,  dctbrKoeligioQe4èrMiiiOKi  dirimitele  va^ 
•  u  nifi 
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mtàdiqueftomòndo)clctiafilavia,&vita  dellxPerfetrione,appfoufttacoiira^  iC  i 
gione  da  quefta  Tanta  C,hic(ai&rem^ando  la  parola  di  Dio,adi(nicaàon^&eC 
impiadesU  Apolbili^per'diiierfePioatneiCt  vi  preghiamo,aaooniiwandlm» 
in  virtù  di  Jaimobedtenza ,  per  qucfte  noftre  lettere  Apoftoliche ,  cfaeqnaoite 
qual  fi  voglia  di  loro  verrà  da  voi  con  te  prefenn  noftre,  gli  rìceuiate  come  Ca^ 
tolici,5cfcde!i,  &  per  riocrenza  di  Dio,di  cui  fono  veri  fenii  &  noftr.i,  fiate  lor 
jfauoreuoli>&  benigni.  Dat^c.Le  dette  lettere  furono  autenticate  dal  Protetto 
ffe>&  da  gli  aluiGardinak^  gloria  di  Dio,& beneficio  delle  anime.        .  : 

Pi f^uo altri Breui  Apoftolici  concefGdal  medefìmo traC; 
•    feriti  ^iu>  per  edere  il  Tuo  luogo  tolto  dal  Libro  I>e- 
.  ^imo,fottail  Gap.  XXXL 

i  I,'.,,  «  é  s» 

.  Nell*luiiio I II I.  dell  fao  Pònttficato:neniandò  vn'altro  del  fe^uente  tenom 
Honorio  fcruo  de  i  icrui  di  Dio .  A  i  diietti  Arciuefcooi ,  Vclcoui,  Abbati  »* 
Priori, &a!tn  Prelati  della  Chiefa,che  fono  nel  Regno  di  Francia»  Salute, 
Apoftolicabenedittione.  V.'   •  •        -j  .' 

Hauendoainoi  gii  fctitto(perU  da  naiaiiiaiiigUiioU«Sc^Mtiioti)pregan. 
douijChe  gli  hauelli  per  riccomman dati, hora((ècoodo che  intendiamo  )  alcuni 
.  di  Voijhauendo  di^mtft'Ordinelaconfcienzaancorafcropolofa  ,  hógliitifcià- 
no  femiare  ne  i  Vefcouadi  loro,  quantunque  veramente  non  fia  in  c(fi  cofa  ali- 
cuna  degna  di  fofpetto,(ì  come  noi  iiamo  fatti  certi,  &però  doucano  anc6  lei* 
ballare  le  Letteré  noftre  a  leuaxg4i  ogni  foTpetto  d'efii..Però  di  nuouo  facciamo  ^ 
Me à  ttitti*che  noi  habbiaino l'Onwki  deVfiitiliifinari,pcr approuato^&i Fra  } 
ù  di  detto  Ordine  conolbeiiio  per  RcligioiiGaik>Iìci,diuoti,&  di  sacavtta;  per- 
ilche  v'ammoniamo, &  per  quefte  noftre  lettere  v'oblighiamo,  cheammettiate 
detti  Frati  Minori  ne  i  voftri  Vefcouati,  &  gli  habbiate  per  molto  raccomman- 
dati,perladiuinariuerenza,&noftra.  Datain  Viterbo  a  28.  Maggio ,  l'anno 
III  I.delnoCUo  Pontificato.Neiranno  medefimo  fbrooo  fcritte  altre  Lettere^ 
dai^aSàodtà^^  didecttReligÌG<ie4eUoiflstfb  tCBon^*!^ 


.  CmtSjé»Prmftef€9Volfi  andar  in  pranciiU      Caf^  XHX»^ 

IN  Tii'tltrcHle t Capicoli fopiadetti,iiel qaàM^ dtfpeiifiiaaiioiFcattMitts^H 
ri  per  laChtiftianità ,  riuolto  San  Franceicaa*ruoi  Frad,  gli  di0è3  fratelli  : 
miei  cari (Timitio  mi  éonofco  obligato  a  dar  forma,  6c  efltopio  a  tatti  i  Fra- 
ti. Laonde  eflcn  do  mandati  i  miei  perle  Prouincie  a  patir  fame;  rere,tràuagli,: 
&  alrrc  neceflità ,  parmi  ancor  giufto  ch'io  vada  fimilmcnte  m  qualche  parte-»; 
lontana,  accioche  gli  altri  ancor  più  volentieri  fopportino  le  loro  tribolatioiìi 
là<sciuIb4iidi'ioilitmile.Peril€iiéeabi4or^  QDftucAe  di  non  tunidavicMi  F». 
ttfCfaenonfitceiTe  prima  òratione,pregaDdo  0^  cbe  da  qael  viaggio  ii  degntfi 
fc.cauarne  qualche  frutto.fartainfiemecon  rutti  orarionc  per  fé, tornò  da  lorcv 
&:  difle .  Nel  nome  del  noftro Signor  Giesii  Chrifto,  &  della  Tua  fantiflìma ma-i 
dife,&  di  tutti  i  Santi  di  Dio.Io  mi  eleggo  la  Prouinaa  della  Francia,  nella  qua- 
le vi  è  gente  affai  Cat6lica»&  foggetca  alla  (anta  CìùeCi  Romana,&  perchcellai 
bà  graiìjdiiiociQ^éACiikòì^^ 

«  »  con* 
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i  confoldro a  conuerfar  con loro;&ciò detto , e/cttif? icompagnì ,  fi liccntiò da i 
Frati,&  Gmife  in  camino-  Giunto ch'cifìi  alia  Città  d*Arczzò ,  ncpotcìidoui 
cntrare,pere(rernotre, alloggiò  nel  BorgOjiirHofpitale,  doue  intefcjchei  po- 
uerì Cittadini, diuifi  in  duefatcioni,crudelifì[ìmamentefì^minazzauano}iichf  ' 
ancor  gii  confermò  poi  più,il  fentire  nelh  meza  notte, ftandofì  in  orarione,  cò- 
ti gran  rumore  di  gente d*armi,comc  fé  ftififero  duo  ElTerciti  armati  per  còm  • 
battere.Ondc  conobbe  fubito  l'opera  del  Demonio manifèfta,che  gli  teneua \ti 
Guerra .  Perilche  molTo  a  gran  compaflione,ftettc  tutta  quella  notte  in  oraiio- 
ne,con  gran  feruore,e  lagrime:  &'  leuatofi  poi  dall'oratione,  chiamò  Fra  Silue- 
ftro  SaccrdotCjhuomo  di  gran  fedc,c  purità .  Vattene,diflre,alla  porta  di  quella 
poucra  Città, &  dirai  ad  alta  voce  Laudato,  &  benedetto  fia  il  nome  di  noftro 
j.  Signor  Giesù  Chrifto.Da  parte  di  Dio  poten  tiflìmo,&  in  virtù  della  Tanta  Obe- 
dienza,io  vi  commando  oDemoni),che  più  non  reniate  quefto  Popolo  in  Guet 
fa,&feditione ,  &  che  fubito  ve  ne  andiate  via  tutti  da  quefta  Città ,  ilche  efTc- 
quito  intieramente  da  FràSilucftro  ,  fencfuggiron  fubito  i  Demoni),  &  cosi 
fenz'alrra  predica, nè  mezano alcuno, fecero  i  Cittadini  Pace  infieme.Nc  potè» 
do  fèrmarfi  per  aU'hora, volendo  profeguir'il  fuo  viaggio  quando  ritornò  poi, 
gli  predicò,  &  gli  rifpofe  di  quegli  odi)  hauuti  frà  di  loro  sì  in h umanamente-^ , 
eduTioftrandogiilagratia  ,cheDiohauea  lor  fatta  per  mezo  delle  parole  det- 
te da  FràSilueftro,  ch'era  huomo  Santo  (per  non  dire  di  fé  fteffo)  in  liberac- 
eli da  quei  Demoni) ,  che  gli  ten«uanainsì  afpra  Guerra,  non  fologli  con- 
Krmò  nella  già  fatta  pace  >  ma  ancor  gli  induffe  a  vera  penitenza  di  tutti  i  lo* 
ro  peccaci. 

Q  Come  il  Santo^  per  commandamento  del  Protettore  ritornò  indietro . 

Capitolo  L, 

Gì  V  N  T  o  a  Fiorenza  vi  ritronòil  Protcttor  dell'Ordine ,  Legato  di  fua-»  tutna* 
Santità  ^&e{rendoloandatoavifitare,gli raccontò  qualmente  andaua  uentnra  , 
in  Francia  per  metierui  il  fuo  Ordine,&guadagnaruideiranime,&  che  Croniche^ 
pea/aua  iìarui  qualche  tempo;  ilche  fentito  dal  Cardinale  congrandiffìmodi-  antiche  . 
fcontento  fuo, lo  cominciò  a  perfuadere,  con  efficaci  ragioni ,  che  mutaffe  pen- 
derò; perche  di  quà  maggior  feruiti)  poteua  fare  a  Dio  noftro  Signore,&  molto 
più  profitto, foftentandolafuaReligione,doueeraconofciuta,chedilà  ;  acuì 
i]  Santo  rifpofe,chequelchepiù  Io  moueaad  andarui,  era  l'hauer' egli  manda- 
to per  rutto  de  i  fuoi  Frati  a  patire  de  i  difagi  pur'  afTaijonde  non  gli  pareua  c5- 
zienicntCjChe  mentre  effi  ftentauano,&  patiuano,egli  fi  fteffe  a  ripofare.  Al  che 
"  il  Cardinale  foggiunfc.  Perche  hauete  mandati  i  voftri  Frati  in  sì  lontani  pae- 
iì  a  patir  tanti  affanni  ?  a  cui  il  Santo  rifpofe  i  Et  che  penfate  Signore ,  che  Diq 
habbia  forfè  inftituita  quefta  Religione  per  falute  dell'anime  d'Italia  folamcn* 
te  ?Sappiate,ch'egli  hà  elettti  FratiMinori  per  andar  per  tutto  il  Mondo, ne  fo- 
le per  la  falute  de  i  Fedeli,ma  ancor  de  grinfedeli,&così  v'andaranno,&:vi  fa- 
ranno ariceuutij&frutdficheranno,  guadagnando  molt'anime  al  Signore,  &  in 
ogni  cofa  prouederà  lorDio,quandomanchcran  gli  huomini.Delqualbuonoj 
Se  Santo animo,mcrauigliatofi  forte  il  Cardinale,cófefsò,chc  così credeua  egli 
liauer'  ad  efferima  non  però  gli  volfeconfentirc,ch'egIi  andaffein  Francia.  La^ 
onde  il  Padrc,non  potendo  più  contradirgh,gli  compiacque  in  reftare,&vi  ma 
dò  in  /lioIuogoFràPacifico,congli  Altri  fuoicompagni  ,&:dimoratoalquan* 
•^-co'l  Pcocectoce^ie  ne  licocnò  poi  alla  ^ladunna  de  gli  Angeli . 

^        '  Del' 
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*  '  J)elC^itohGefttraJijfuM,chidmdtodCéfitoloddU Stuart,  C^tjp.  LI,  i 

S,tmM'  Q\  I  pernDDcinsrnribimbcB  vedadper  aneort  perkiPc^ 

uentmA  .  ìp^n Minori ;cotlifepcralcrelornece(&tÌ;.NcU^antK>  del  Si^^ 
Fórm* .  L-/,  vnirono  di  rum  loro  pervn  CapiroioGctjeraliflìmo  nella  Madonna  dcgJi 
Angelijquafijooo.in  numero,  fecondo  San  Buooauentura ,  (cofache  s'vn  ral 
Santo  non  la  diceilepareria  difficile  a  credere)che  in  si  poco  cempo^tfe  canto 
eted.  '  qaelSancXjrdine .  Ec<|iiando  ^oefto  Capìmoft'Yiii  »*  n^KHoiiorio 
era  a  Perugiacon  rutcaUitiaCortQ&il  lorProrettore,aniiiatofeBeaftarei]ii)9r 
fi !k ogni  giorno  gli  andaua  a  vifìtare,  vi  dicea  la  Aia  Mena»  epredicaua  >  e  tutto 
giubilaua,'qnandovedca  per  quei  fpatioficanipi  cinquanta,  e  ccntodi  quei  Sol 
dati  di  Chri(lo,andar'inneme  vniti,altri occupati  in  parlar  rancamente  del  Si-  F  ' 
lore^alcri  ne  gli  offici)  diuini,altri  neiropeiedeJÌa.Carìcà,&  altri  reparati  ncl^ 
icontemplatiòaè^  ^CDRcanu  quiece,che«ttisiDìiiio  ntimiifiioiiiiftBtiiULM. 
^nde  co  tutti  quei  Signori  deUaCoccedel  Paiia>piìeQO  di  vn'ecceffiuadiudCtaC* 
Be,fi  ftupiua,&  godeua  intcriomienrcquant  era  mai  poffibile,  vedendo  vcrifi-. 
care  quelle  parole  di  Giacob,in  così  gran  moltitudine  de*  ferui  di  Dio*  Veramc 
G«n.|i.  te  quefti  fonoglietTerciti  del Signore,&que^ è ia> Tua ftaoza.Poiche gli  alloga 
giamentilocomiio  6ei  caiTipi,iàto  di  Stuonrrdaqfiri'd'AinSfi ,  &  oecUnatcto* 
tnevnPormìcorìOfChe  perdi  A^chiamaco  iiX^apirolDdel(e  Stuore .  I  lettjlorii 
crano,aTèrra  nudi^ò  foprayii^obo  di  Paglia Jl  CaftemkjàiRtt^oa,^  Legno , 
&  era  tanta  la  diuotione  in  mtti,che  moiri  nobili,  e  gran  Signori ,  e  CardinÉ^U  « 
&  Vefcoui,di  parti  ben  lontane  fi  partiuano  per  venir*  a  vedere  vna  sì  Tanta,  & 
humile  Congreganc»ie,che ben  pacca  verauieoce,ch'vn'altraiii2Ìilejn€MD  Te  nc^  ^ 
fttlTe  mai  veduta  al  Mondo .  Moldpià  per  vedere ,  &  honorai^  il  gloriofo  capa  G 
S.Francefcoc'hauea  fpiccate  dal  Mondo  (in  così  breue  tempo)tante,  &  fi  belle 
.  membra ,  &come  faggio P^ftore ,  hauBaguidato,a i  fpirituali  pafcoli  di CRW- 
fto ,  SI  numcrofo,epretiofo  Gregge.  Qual'vnirochefu  da  tutte  le  Prouttaci<j^ 
fattigli  tutti  il  Santo  congregare,  &Ieuarofi  come  lor  Capitano  ,  in  feruoraro 
'  '  •  dalloSpiritofanto,glidicii&rce,&faporicocibode)Ia4>aroU.diDioj&conTO 
ctlrtta,Atidiaoà,ftoel<«'irnftrnioiie;ilciiiTlie^  Tr/,'  À 

Fratelli,graBoolèhabbiaiTK)protne(re,-ma  molto  nottg^ioiiib 
no  fiate  promefTe  a  noi.Oireraiamoqueftej&fofptriamoperquclIe.Breue  èia-, 
diletta  tiene  de!  peccaro;ma  la  pena  c  eterna.  La  virtù  cfaticofaj  ma  la  gloria  c 
infini ta;&:  molti  fina  Imente  fono  i  chiamatiitna  pochi  fono  gli  eletti .  Sopra  IdJ 
quali  parole  difcorfe  il  Santo  fubUmemejice,chstòvà  ftupcosei; eiTortaooQtnttt 
tU'abedteBxa  ddlaSilnea  Chieia ,  alt^eliècdtiò  dell'óratione ,  tnezapoUntfiait  V 
me  di  guadagnai:  da  fe  l'amor  dìoiaoila  Carità,  &cdificatione  deilproffimo»  U 
paticnza  de  i  trauag!i,hi  chiarezza,e  purità  della  vita;conDio  la  Pace,e  con  gli 
huominila  pi:icei.io!ezra,erhuiniltà,elamanfuetudinecon  tutcidafulitudinea 
le  vigilie>&il  far  refifienza  alle  nemiche  tencationijil zelo  feruécfi delia  poi\eft 
tàEuaneelicaJ}  difpreggio  del  Mondo ,  dcdtfeileffiL;  &m¥bipma  porreogot 
AibpetinerOjA: dell  anima,&  del  corpo,  nell'alci  filmo  Creatore,  Redeiitort^> 
&vcroPaftore  delle  anime  noftre  ,  Chrifto  Giesù:  Ilchc^xrinfegnargit  tri^ 
glio  in  farti,commandò  in  virtù  di  obedicnza,che  ninno  fi  pisjliaffe  aira  di  pror 
iiederc  di cofe da  manginre,nè di  bere,nè  d'altre cofe ncccfliarieai mantenimér 
ttCA  to  loroj  ma  eh  atcenddfero  foioa  laudar  Dio,&air0ratiohe^CoaqueUe  paròlt 
delSalmiftafagftiiif^^iaito*^^ 
-V.  4.  icneà» 


Digitized  by  Gbogl 


me  Prima  >  L  ilroPrtmé.  77 

A  wrrà,&  così  tutti  il  ftcero/cnza  proucdcrfi  di  niente ,  fpolìati  d'ogri'altra  curi 
iemporalc,&  attendendo  folo  ad  orarc,&  laudar  Dio . 

Comi  il  Padre  San  Domenico  fi  trouò  a  q^ueflogran  Capitolo     della  deUheratione  , 
ch*ei  fece, ch'i  fuoi  Frati  non  potejfero  hauer  di  proprio  yper  il  gran  mira- 
tolo fihe  videy& della^ran  quantità  dé'Nouitij  ch'in  detto  Ca- 
pitolo s' accettorno ,       Cap.  Lll. 

SENTITO  il  Padre  San  Domenico(  che  iut  con  fette  Frati  de'  fuoi'fi  ritro-" 
uò  )  sì  rigorofo  commandamento  dal  Padre  San  Francefcojfeftò  tutto  ftu 
pidojtemendo  forte(per  l'amor  grande,che  gli  por taua)che  da  ciò  non  na 
fcelTe  qualche  fcandalo,efrcndo  iui  tanta  moltitudine,  fenza  penGer'alcuno  di 
^  prouederfi.Ma  il  noftroSig.GisùChriftomoftròben  prefto.quata  cura  egli  ha- 
ueflTediquei  fuoiferuijchecome  vccelli  volauanoco'Ifpiriro,  &  di  continuo  co 
uerfauano  in  Cielo, di  prouederglilui  fopra  la  Terra.Ondesl  torto  co  la  Tua  ma 
notoccòropratuttiqueiPopolidiPeru5Ìa,Spo!eti,Foligno,A(TTfi,  Scaltri cir-  • 
coftantì/i  quali  per  diuina  infpirationc>'concorfero  a  vn  tratto  tutti  a  gara  con 
CauaIli,Muli,Afini,&Carri,carichi  tutti  diPane,Vino,&  Olio, Formngio,Car 
ne,P'òl!aria,voua,e  Butiro,  &  altre  cofe  necefTarie  al  viuerc .  A  (tri  con  ma(Tari- 
rie  di  Terra,com'è  Pignatte,Boccali,& altri  Vafi  per  vfo ,  e  Biancherie ,  come  è 
Touaglie  ,  e  Mantili ,  &  infino  a  i  panni  ftefld  da  veftirgli ,  &  in  fomma  di  tutto 
quello ,  che  potea  elTer  per  feruitio  loro  abbondantiflìmamcnte ,  &  beato  fi  te- 
nea colui,che meglio, &  più  diuotamente gli feruiua.  lui  vedeanfi i  Caualieri, 
&gli  altri  Signori, por  giù  le  Cappe  proprie ,  e  diftenderle  in  Terra ,  per  hono- 
P  rar^quci  poucri  di  Chrifto;Et  molti  Prelati,e  dinoti  Signori,  con  tale  riuerenza 
miniftrar^lijComes'haucflTeroferuitoi  Santi  Apoftoli.Ilche  veduto  da  quel  Bea 
to  Padre  San  Domenico,conobbe  ben  percerto,&:indubitato,che  nel  vero  Ter-  ^ 
uo  di  Dio  S.Francefco  era  lo  Spirito  fanto  da  douero:onde  afpramen  te  accufan  p^^,"- 
do fefteffo  del  giudiciOjChc  fatto  haueacontradi  lui,  andòainginocchiarfegli  diwori, 
dinanzi,& ne  difie  fua colpa,afFcrmandogli,ch*airhora  veramente  hauea  veda 
tò  in  fatc^ch'il clementifTìmo  Dio  hà  particolarifiìma  cura  de  i  fuoi  ferui  (  cofa, 
che  non  hauea  ancora  conofciuta.)  Onde  prometto  anch'io  foggiunfe, di  ofler- 
uarlapouertàEuangclica,&dòlamiamaledittione  inqtieft'hora  da  p.irre  di 
pio,  a  tutti  i  Frati  mici,  che  di  qui  auanti  vorranno  tener  proprio,  ncconi- 
mune,  ne  in  particolare:  Onde,  con  tutto  che  poteffero  prima  poffederc-* 
intrate,c  pofTeflioni  ,ch'airhora  godeuano ,  conforme  alla  concefllione  fatta- 
eli  da  Papa  Honorio  Terzo ,  Tanno  del  Signore  i  z  1 6.  nel  primo  anno  del  fuo 
D  Ponteficaro,  l'anno  però  i  no. che  fu  l'anno  feguenteaquefto  alto  Capito- 
lo, celebrando  San  Domenico  anco  lui  vn  Capitolo  Generalifiìmo  di  no. 
Frati  de  ifuoi,  vnitamcntcriformorno  le  loro  Conftitutioni ,  &  renoncior- 
no  le  foddette  pofTcffioni ,  c'haueano ,  &  quello  ancor  che  poteffero  haucrt_> . 
Per  la  qual*  obligatione ,  quantunque  l'ordine  de  i  Predicatori ,  con  giulU  di- 
fpcnfatione,  perii  gran  fìrutto,  checon  la  lor  dottrina  fanno  nella  Chiefa.., 
pofTano  hauer'entrate  per  i  loro  Collegij ,  e  Studi) ,  però  ne  gli  altri  Monade- 
ri),  fecondo  il  commandamento ,  &  maledittione  del  loro  Padre  San  Domeni- 
co,ofrcruano  ftrettamente  la  pouertà  Euangeliea . 

Tra  tanto  il  CardinaTOfticnfe  conduffc  al  detto  Capitolo  vna  quantità  gra- 
fie di  Signori  a  veder  gli  alloggiamenti  di  quei  Frati  fuoi  ;  quali  vedendo,chc-# 
»*afrcntauano,mangiauano ,  ^  doimiuano  fopraia  nuda  Terra,  o  fopra  di  vt^ 

poco 


Digitized  by  Google 


ffMFifNi 


poco  di  paglia,ò  Fien9>reqZ|a curari  d'alue  delicatezze  »6(  hauer  per  piuinaz*  |^ 
zò»o  Piecra,ò  Legno;coRiés*è  detto  di  fopra ,  fi  batceuanojil  petcoyecoo  abqn» 
dantilagrime  diceuano.'Se  quelli  hu6mini^anti,&renzapeccaci,mangiano,6t 
dormcnoin  Terra.Che  fia  di  noi  .ilrri  peccatori, che  carichi  di  peccati ,  viuiatii 
con  tante  fuperfluità,non  facendo  pcnitcza?la  onde  edificati  da  così  Saro  gre^ 
ge,(i  diedero  a  mucac  vica,&:coftami,viuendo  virtuofamence,  &  fu  tale  la  loro 
Conuerrione,&  Tedificatione  della  Corte  di  fuaSanticà ,  &  di  quelli  Signori  II- 
liiftrìl!imt»&  di  nitri  quéi  Popoli  vicim«ch*m  qiiefto  foto  Capitolo  fi  aoqiBCQUo* 
nopiàdiqBqiieQBiiiaNoaitg* 

JPelU  gran  maceratiofte  della  Carfje ,  che  fi  feoperfe  in  quelCafinlo^che  faceano  i 
•  Frati  di  S.  Fraffcefco,(fr  come  fece  ammutire  i  juoi  Minifiri^he  volean9  tmt* 

téBrRe^ola,&ékUoJ}upendocapitolo,chei$^MMt9fifi^  .P 
mmif  C0$urMÌ  Frati  Mimri,  €49.  LllL 

ESSENDO  detto  al  Padre  San  Francefco ,  che  in  quefto  Tuo  CapitoFo  v'e- 
rano molti  FratijChe  per  mortificar  la  carne,oItrc  l'altre  aftinentie,  digiu 
ni,e  difcipliaejportauano  anco  in  cambio  di  Cilicio  vnaCamifcia  di  Ma 
gì  ia,&  ceni  Cerchi  geodi  di  fèrro  intorno  a  i  lumbi  ,che  cagionauano  loto  mol 
ce  infermità,&  ancofònemoriuano .  Il  pietolb  Padre  commandò  loro  in  vitcÀ 
d'Obedienza,  che  tutte  quante  gli  fuffero  portate,  &  in  vn  trattogli  ne  furono 
portate  cinquecento  tri  rvna,eraltra  fortejond'egli  fece  Cubito  vn'Editto,  prò 
nibendo  a  tutti i  Frati  ruoi,che  neffuno  più  ardilTe  di  portar  forte  alcuna  di  fèr- 
ro sii  la  carne .  Fù  oltre  ciò  nei  foddetto  Capitolo  pratticatu  da  alquiinti  Mini- 
Ari  Letterati  col  Protettore  loroidi  relaflaK^il  rigóre  di  quella  tanta  pQuei;tà>^0^ 
viuere fecondo  TvCo di qiialch'yi^'altra  anticha  Religione,  che  fuggendogli 
eftremiordinariano  vna  vita  comportabile.  Ilche  riferito  al  Padre  San  Fnnce- 
(co  da!  detto  Cardinalcii  I  qual  ancora  l'eiTortaua  aciò,prefolo  per  la  mano(fen 
za  rifpondergli  altrojfe  lo  conduO^e  fcco  nel  Capitolo,ou'erano  anco  vaiti  quei' 
Minidri-,  verfo  iquali  riuolto,diì(fc  loro  .FrateUi  ipieicarifllmi .  Dio  Noflro  Si* 

Snor  Clemenrimmo  mi  chiamò  a  fe  per  qila  via  defla  fimpiidtà,dellA  pouertà». 
eirhuniiltà,& di  queftaftrettez^lgFluide  di  vttà,^  non  Col  me  \  m<tuta  que- 
gli ancora.chevorrnnno  venire  dierro  a  mèjpcrtnnt'o  non  (la  più  alcun  di  voi 
che  penfi  farmi  eleggere  altra  Regola, ne  di  .^ant'Agoftino ,  ne  di  San  Bernar- 
do,nè  d'alcunoaltro  Santo,perche  que(la  mi  ha  moftra  il  mio  Sig:nore,&:  a  <que 
fta  pei:  fua  infinita  bontàj  n'tiauéì^iiitiati,    vuole*  phè  fiamo.pazzi  ìn  qub^o^  * 
Mondo,perche  per  altra  (Irada  ci  vuol  condurre  al  Ciefosiéhe  per  ^via  delfe  ra'H 
gioni humane della  voflra ftolta  prùdenzatéfdentia ignorante \  perid qual  re- 
ftarerevoi confiifi;&  miconfidoin  fua  DiuinaMaeftà,che per i  Sbirri fuoi,che 
fono  i  Demoni^egli  vi  caligherà, &  vi  farà  tornare  nel  primo  ftato  vodro,  don- 
de horafeie  vfciri,ancorche  npn  vorrete, fe  da  vm  ftefTì  priijiiano'l  f:\r^te.  Et.co 
quello  bel  fine  gli  lafdò.LaonHeitCardirfal^  femita  queflasi  Tpiiij(^litpfa  ri/pQ^ 
fta,ftnpefatto dal grat^'zelò di pio,ch'egli i|rofl:raua,non osò  replicaigli^ne pa; 
r<Ma;&i  Miniftri  con  grandiflimo tremore,  t\  reftrinferò  cheti  nelle  rpalle,dubi 
tnndodi  peggio.Non  pafsò  molto  tempo, che  mentre  (ì  facéaqueflo  mc^eflmo 
Capitolo,  fù  riuelato  alSanto,che  molte  migliaia  di  Demonij(radunatifi  uifie- 
me  nei;*HofpitaIc,ch  e  trà  la  Madonna  de  gli  Angeli,&  Afiìfi)  ne  faceuano  vn  -  * 
altrotdifcorrendocon  molti.,  &  varij  pareri,cónie  poteiTero  impedire  vn  $i  $à-t^ 
toprogrefib  diSanPsancefco»  &  deÌ^Re|i^ipneruaSanci(fimaVdop<^>ti(^^ 
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A  <fe*  quali ,  ^noallìn  più  attuto,  &  più  fagaccdifcorfc  in  quefta  foggia;  Qiiefto 
Francefcoj^ì  fuoi  Frati  con  rantoferuore fuggono, vanno  leqiieftrati  dal  Mo- 
do,8ir  con  tanta  forza  amano  hora  Dio,ttando  occupati  Tempre  nen'orationi>& 
nella  maceratione  della  Carncloro,ch'alprercntc  il  tnrto,  ò  nulla,  ò  poco  è  per 
gióuarci; perciò  à  me  pare,che  per  adeffo  non  ci  penfiamo,  ma  ch'afpeitiamo  la 
morte  di  luiCapo,  &:  che  crefchinoi  Frati  ,ch*airhora  faremo  entrare  nel  fuo 
Ordine,dc  i  gioueni  fenza  zelo  di  Religione,^  di  falute;  de  i  vecchi  honorati  \ 
de  i  nobili  delicatt,-de  i  letterati  arrogami, &  di  debole  complefTìoneii  quali  tut 
ti, lorreceueranno, per  foftener  l'honore  dell'Ordine, & far  crefcer' il  numero, 
&  all'hora  noi  co'l  me^Eo  di  coftoro  gli  tiraremo  tutti  all'amore  del  Mondo,&^ 
di  loro  ft€(n,al  defiderio  grande  di  fa  pere, &  alla  cieca  ambition  d'honorc;  6^ 

g  così  ci  vcndicaremo  a  modo  noftro ,  hauendo  la  maggior  parte  di  loro  tirati  a 
noftra  voglia;onde gli  alcriDemoni j  laudandolo,fe  ne  partiron  pieni  di  fperan 
za  della  ftitura  vendettai&  cosi  fufle  piaciuto  a  fua  Diuina  Maeftà,che  non  fiif 
fc  per  il  più  auuenuto . 

Cornei  Frati  furono  mandati  per  diuerfe  Prouincie  de' Fedeli  y&  Infedeli  con  lé  Let- 
tere yÉufentiche\& come  Dio  miracolo  famente  gli  fomentati  a. 

Cap-  Lini. 


N 


Ella  fpeditioncdel  Capitolo Gcneraliflìmo  furono  aflTegnate  tutte  Cronìcht 
le  Prouincie  della  Chriftianità,&  d'Infedeli  ancora,  ai  loro  Mini  ft  ri, «Se:  anuchg, 
a  quelliinuiati  coni  compagni  Ioro;& con  le  loro  patenti,dal  Pnpa,dc_ 

riirT: 


Cardinali  authenticate;perlc  quali  furono  da  i  Prelati,& dai  Popoli  alleg  

C  mamentc  riceuuti ,  ^accarezzati,  e  trà  gli  altri  ne  furono  mandati  fei  a  predi- 
car la  fede  nella  Città  di  Marocco  porta  nella  Morca ,  l'vno  de'  quali  s'infirinò 
in  Spagna,&gli  altri cinque,che  v'andarono gloriofamente  furono martiriza- 
ti,come  nd  quarto  Libro  fi  dirà. Ne  mandò  ancora  a  Tunifi  parecchi,  accioche 
prcdicafTero  contralafalfa  Setta  di  Maometo  in  compagnia  di  Frate  Egidio, 
filo  terzo  difcepolo  ;  i  quali  giuntiui,  da' Mercatanti  Chriftiani  (  che  temcronp 
non gl'intraueninTe molto rnale)fiirnodontralor voglia rimelTì  nei Nauili), & 
rimandati  in  quà.In  molte  altre  partì  ancora  ne  mado  fupplicandolo  molti  pe'l 
defidcrio  del  Marti rioiperilcheeflrendoforzaconfolargli  ne  gli  lafdò  andare-^, 
8c  fecero  gran  frutto  in  varij  luoghi,come  fi  vedrà  nelle  loro  vite,perche  haué- 
do  poftaogni  lorofperanzain  Dio,  faceuail  Signore  per  loro  molti  miracoli , 
gli  prouedcua  nelle  loro  neceffità  miracolofamente ,  ri  come  ne'feguenti  cafi  fi 

D  può  vedere  portici  per  cfrempio.Eficndovna  volta  molti  dei  Tuoi  Frati  afflitti 
(in  certi  Monti afpri(fimi)dalla fere  perreccefl1uocaldo,che  vi faceua,rtauano 
oià  per  render  quafi  l'anima.  Onde  arriuati  ad*  vna  fonte,per  voler  diuino,prc- 
la  labenedittione  dal  rupcriore,bebbcro  di  quell'acqua, qual  ben  conobberocC 
fer  più  diuina ,  che  terrena  ;  pofcia  che  fi  fentirno  talmente  confortatijChe  non 
mai  più;  laondcìnuigoriti  fecero  il  rertante  del  viaggio,  ringratiando  Dio  di 
quel  fnuore  .Duo  nitri  compagni, che andauano airApoftolica,  fenza bifaccia , 
caminato  ch'é  hcbbero  gran  parte  vn  giorno ,  fenza  trouar  mai  Pane, per  la  gra 
fame,che  pàfiuano,ftauano  per  mancare,  e  tanto  più  dapoi,  quanto  chearriua 
ci  ad  vnaChiefa,&  dimandato  al  Prece  vn  poco  di  Pane  per  l'amordi  Dio,  gli 
rifpofe  iIgalant*huomo,n6  n'hauere .  Onde  i  mifcri  andandofene  quafi  che  di- 
fperati, incontrarono  per  rtrada  vn  giouaneito  ;  il  qual  dopò  d'hauergli  faluta- 
VfàiCk  loro .  Douc  n'andate  cosi  melanconici  ?  &  cosi  lenti,  che  por  più  non-# 

.  poffìaie? 
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polfiateJacuicflì rifpoferajChc non haucndotitrouatoalcunOjChedcftb lordai  6 
l^ane^fe  ne  veniano  meno  pec  la  fameionde  cemeano  forre  di  morire^  a'  quali  il 
fiottane  fii|»ìcoro^i  un  fccoroei  ^dece  gii^,^  roangiace,ecQoui  qui  duQ  Pani» 
S^^tmnpandoiluineiitre  ch<)aisfógiauano)a  dilTcoprìi^  dii  egli  ^rai  ò  hiiQQiint 
Midt(fe)di  pocaftdeVeninèiice;  perche  vi  diffidauate  voi  della  diuina  Proui* 
Jeataì  perche  non  vi  veniuario  innicntc^iiellc  parole  di  Dauid)  replicarcsl 
fpeflb  dal  voftioSanro  Padre  ?  Mcrretcognifpcranza  nel  Signore , ch'egli  vi 
aiucerà,non  aiancand'egli  pur'  a  gli  animali .  Però  rappiare^ct^  pier  «Uimodii 

3udla  voftia  poca^de  Jpiadmgal  Signore  di  cadigarui ,  & fìwm-tOCQieatartt 
allafàmeshor  da  qui  auanti,ra pere  come  voi  voi  bauerateag^finiafie  »&c|À 
detto  dirparue,&  i  Fr^dhiuniliatichie&GoaDiopecdooo^'e^cpini^^ 
l^daciope.^  ,      ,     •        „  .  :  ,^ 

CofM éutgume/^tor/ìino  i danuri ayn*hMmo ,  che  edifico  vn  Mpnafiero  a  Pratiche 
ilCàp,  XllJ.élei'tJh^£>icimopoPoqufOuedouMfi4r4f .  n  :  ^^rj  ,t 

Crsnìchtj     MaquclIo,ch*inrraucnnea duo Religiofi,ch'ei inandòin  Aragona,  èben dft 
éiunht  •  gno  di  gran  merauig!ia;perche  riceuuri in  Lerida  da  vn  GentiThiiomo  honora- 
to,pcr  nome  Raimondo  de  Barriaco,diuotiflìmo  dell'Ordine  di  Snn  Franccfco 
gli  cominciarono  a  perfuader ,  ch'edificalTe  loro  vn'Oracorìo  fuor  della  Città  » 
^  accertandoIo,chepeiaòiàTe,non^regHminuiitbbanoi<taa^ 

do  fède  alla  protpeffa  cominciò  fàbricare  G  largamente  C9'in.breue  tempo,  f| 
condotta  la  fabrica  in  buon'cffere ,  &  mandando  vn  giorno  vn  fuo  feriiidore  a 
pigliar  dei  danari  nella  ca(ra,per  pagar  gli  operari) ,  ritornò diccndQ,che  noQ^ 
ve  n'erajnc  gptendoio  credere  glielo  ceinò  a  mandare  vn'aicra  voltja ,  qual  mer  J 
defimatpeDtenjcornaDdpjdi^j^die  veramente  non  ve  neJ«raalaino  :  Qndei«  ^ 
fmarritp,ecQnOderando  Iarpi^a,c*hat]<afàtta,.e>la  proméjflàfkira^riiio^pfiiarj- 
Frati  con  poca  patienza^cominciòa  improuerargli  la  propeflày(|uaÌihomilt|iéT 
terffpondendojdiflcro ,  che  non  fé  nepigiia(rea!cunfaftidio;machey'andar- 
s*egli  inperrona,&:  percalle  ben  bene,cne  fenzadubl^iotitrouarebbelapromer 
fa  di  Dio  non  elTervat^jilctie  /ejntendo,pter9  alquanta  d'^imo,coijainciò  dar* 
ftdeaHe  parpìc  dèi  Fi;ao,&cone(raanoofl«ie»citO^      in  caifaidoitaniGf^ 
tne  fé  non  haueffe  fperoalcun  quacirìoe$&in'  vn  canto,  oltre  queÌH .«-ve  netto-, 
uò  degli  altri  in  quantità.Perilcbetutto  allegro,  fli'conofcendoil  gran  miraco- 
lo di  Dio,andòa  trouar'iFrati,e  prcftratofì  in  Terra  a*  piedi  Ioro,chielcpesdo 
m>  delia  poca  fede,&(]eg4ÌtQ  la  f4)rka  con  grandiffinioiè^  '    ,   '■'  . 

'   •     :    •     ■  j.v  j ..jj'  '    '  •  ';»••   ij  •   1  •  '  Vii  :  li' 

J  .     •  7»,  %  f  i». 

'•JJjJ"**'  T"  *A  N  N  o  del  Signore  1 1 1 p.dopò  ch'il  S;inro  hebbe  mandato i Frati,come. 
JU^J"*  •  I.  habbiarn  dctto,perdiuerfiJuoghi, deliberò  d'andar'  egli  in  Egitto  apre-. 
I?  ^car  là'Fedeal  gran  Soidano  di  Babilonia  { tanto  più  ,  ch'in  qjiel  tempo, 

andauanoi  Chrìftianicon gran fènipieaUaconqntfla  di T^rraSfÀlao ) &ve-» 
dpre s'egli co'i  fuòi Frati  poteano  fare  vna Guerra  rpiritualt,  e  torH|||f4pngMi^ 
ni  dalle  mani  del  Diauolocon  la  grafia  di  Dio,ma  feguitandolo  vna  gran  quaUi 
titàdc'  fuoifratijChe  voleano  andar  fcco, giunto  che  fft  in  Ancona ,  doueVha*, 
ucaaimbarcarc,riuoltoa  loro difTc:Cari(fimi  Fratelli, iò vorrei grandemente-^i 
mfolanù ,  peii;)>9  sp,-,  che  vorr^  fte  v^fe  $ui(^  v«^.pe'i.  dc^dci  iq  zra^ije  d^Jir 
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A  Martirio; ma  come  vedete  non  c  po(fibilc,pcrchc  la  Naue  no  cf  cape  tutti. Però 
fia  dibifognoccntcntami  del  voler  di  Diojda  cui  quei  che  faranno  horn  eletti  -, 
veniranno meco,&  gli  altri  in  pace  Te  ne  lederannoiperiictie  acciò  nofi  refti aio 
•coaojnaitodìsfiitio  vedete  qui  yn  fìgHiiolfnofemplicc,  &  { gHtrtnoftiòdi'em 
innanzi  a  Idi^UqiialiiiaÀ et O(mofee,que{lo  repaTeayoi,oomeamepare,vteleg 
gerà;del  che  a  vn  tratta^itti  contentilTìmi,  il  Santo^chiamò  il  putto  alla  prefea 
za  Ioio,&  gli  difTc  :  Diammi  figlinolo  è  egli  volontà  di  Dio,  che  rutti  quem  Fran- 
ti vcnghino  con  niem  EgittojRirpofeilputto.NòjQuaidunquepfdiflreilSan- 
cc^Qu^ftoye  quefto,e  qucdo,  dìife  il  pacco ,  e  cosi  neìeguò  a  vno  a  vno  iafin'al 
tmintto  di  vadsd»dc  non  più;ilbheièntcinlo  gli  altri  fodisfiitti  fe  netornarono 
ili  dietro,eMPadceSanto,con9lÌTBdedrodaecti  s'imbarcò ,  ^così  molti  gior» 
ni nauìgando  ;  arriuòin  Egitto,ou*era  accampato  l'EATercito  Chriftiano  Aatto 

fi  la  Città  di  Damiata,contra  l'cflèrci  to  del  Soldano,&aincnduogli  EiTcrciti  eraw 
no  in  Campagna,  èc  ogni  giorno  ii  fcaramucciaua  ;  pcrilchc  non  fi  porea^ 
fianco  paifare  airEfTercito  de  zL'infideli ,  fenza  pericolo  di  morte ,  e/Tendo 
andaòò  bando  per  parterdel  Soldano ,  che^nal  fi  volcflè  Moro  »  che  g  H  por* 
taffe  lateftald'vn  Chrifiiano ,  fubito  iègii  donaHè  Ducato  .  Ma  il  fenió 
di  Dio,^non  andando  per  altro/c  non  per  morire  martire J  fatto  c'hebbe  I  ora- 
tionc,& conforcato  fpiritualmente  nel  Signore  con  ciuci  i  fuoi  compagni ,  ft-» 
n'andòail'Enercico  de'  Mori,caiuando  fanpre  il  detto  del  Profèta .  In  qualun- 
que luogo  io  andaròfcrà  i  pcrìcoliddlaniorti^iotton  gli  tenierò,  perche  voi  Si  vjaì,  i%, 
gnor  farete  meco .  Ma  fcoperd  che  fìiifono  da'  Mo  ri ,  ìpicoindofi  oiokfdi  loro 
dal  Campo, vennero  aila  volta  del  gloriofo  Padre,&  fuoi  compagni,  come  afìTa  ' 
mati  Lupi  centra  di  quelle  nude  Pecorelle , che  fcnza  alcuna  forte  di  refiften- 

^  za, fi  lafciorno  a  lor  voglia  pigliare,e  mal  tractare;anzi  fe  non  diceiiano.chc  vo- 
kuano  andare  dal  Soldano  a  parlare  con  lui  cofe  importanti ,  quello  era  il  line 
deflaTitaloro. 

C§mUPéiértSém\Frii^JhfridkèjdSMmù,      Cé^.  LVk 

GOsi  legatodunquc San Francefco,&i compagni  furono  prcfentati ai 
Gran^oldaAO,qual  fubito  gli  dimandò,chi  mfTero,  &chi  gli  hauea  man 
-dàtfiielf«o€(SH«iCD>A(àcne  fine  vi  etano  vcoutLAc^ 
femore  di  fpiritorifpof^  ,C0l]iei|9el  >  che  era  in  luof  o  ttQtodefiaro  •  Sappi,6 
Soldano  Imperatore,che  la  venuta  noftra  alla  prefcnza  cnanon  cftata  ordina- 
ta da  huomo^o  da  Prencipe  terreno  ;  ma  dalla  volontà ,  &  ordinatione  di  quel 
;  '  potentiilìmo.  Re  de  i  Rè,& Signor  de  i  Signori^Dip  eterno}  ilqual  ti  ci  hà  man- 
D  dati,pecthrttt  in  quefto  Moiid&,di  pià  di  elftr creatura faa  (qxmt  noi  tutti  fia^ 
mojrei  ancora  Tuo  m}ni(|ro,&  tieniiìlaogo  fuo  nel  tuo  Imperio .  Onde  veden- 
do la  clemettciinina  faa  bontà,che  tu  camini  fuori  della  ftra4is^  buona  >  &  vera  » 
del  conofcimento  di  lui  tuo  Dio ,  fommo,  &  vnico,  &  vero  ,  infiemecon  tutti 
quefti  Popoli ,  &  quanto  tu  t'inganni ,  hauendo  pofta  la  tua  afFetrione  nelle-» 
creature  >  fenza riconoscere  il  Cteatore,&  Redentore ,  &:  quanto  fi)  fuora  del- 
^ftrada  della  cagkmntcucalc  >  perlaqual  puoi  yeeire  incognitipne  deituoi 
CfMCÌ,&  deirhonor,  che  deui  a  fua  diuina  Maeftà ,  &  della  legge  f^a,  hauendò 
grandiffimacopaflìonedi  te,ci  hà mandatifdica)ad  annunciarti  la  vcraftrada.» 
&  vnico  rimedio  della  tuafalute-,  quale  confitte  fo  lo  nella  fede ,  <Sc  obedien- 
aa  di  Giesù  Chrifto,vero  figliuolo  di  Dio,&  vero  huomo,che  venne  alMondo, 
pcf  ricoinperarci<|alle;  ip#ni  del  pemonio^  ^  dar  i!eterua  gloria  tucri  quegli» 
,Cnn.diS*Fram[c9far,h  F  che 
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tYit  fono  ftati,ft)no,&  faranno  fedeli  nella  Tua  fanta  fede,  &  per  contrario  \zp  E 
na  &  dannationc  eterna  aMifobedicnti  A  lontani  dalla  detta  fua  fede  fant^^^^ 
ma.  Etp«ciòfareIafuaimmenfaCantà,volfefpigliaj>doUn^ 
disfare  con  effa  a  to«e  le  ooftwcolpe  ,  tonowW 
eli  noftri  peccati,& poi lafdarciii  mento  di  detta  fua  Paffionc,nel  Sacramento 
deIStntobattcfimo,perilquale  nafceflìmo di  nuouo  per  la  vita  eterna ,  on  dc^ 
morendo  in  lui  tutti  i  noftri  peccati ^reftaflìmo  liberi  dalla  capnuità  del  Demo- 
fìio,&  della  morte  eterna.da  sì  cru  del  nemico  ctcrnaiwitcprocurt»^^^ .  Ogra 
Soldano  apri  (dicea  il  Santo)  bene  l'ouMdue ,    glt  ocdii  wterot  ckU'mwllctta 
cuo,&  non  voler  fprcwarqaefUiinbailaam^che  bora  ti  manda  il  tub»an  Re 
«eiioJafdaeiitiarlafM  gratia  nelcuor  tuo,chc  co  1  fuo  ù 
«toconofcerelacecitàgrandiflìma ,  nella  qua  e  fin  hora  fei  vifTuto ,  &  penfa.  ^ 
-molto benca  quanto  tu  deni,&  poi  a  quello  ch'il  noftroDio ,  hor  tifa  intende-  F 
re;i!qual  come  ti  hà  fatto  Signore,^  Rè  in  Tcrra,Regno molto  maggiore  ti  po 
irà  dir'  eternamente  in  Cielo .  Mt  fé  nel  wòworejperfeueisenH^ 
eiremadel  caaico,  chct*cappareixhiato;perche,fappipcccetib,<*ed»rdr, 
•  ò  pertempo  hail venire  nelle  fae  mani ,  &  gli  hai  a  ren  der  contò  de  i  tuoi  pec- 
cati &  de  1  Vafsalli  tuoi  minutamente .  Diffe  il  Beato  Padre  queile,  &  molte  aU 
tri  fòmiolianti cofe  con  tanto ,  e  tal  feruore ,  &  vehemenza di  fpirito,  che  tutu 
<benche''fu(Teroinfedeli)conobbe^ochiaramcnic,chcquc^l^^^^^^ 
deanodavirtùpmchehumana,&e»noceitidi<!«P^ 
fc  il  Signore dai^ a* flioi,qaando che  diffe-Iovi  darò  hngaa,«t  rapieza,aUaqua 
I-nonWtniiorefifterci  Principi  del  Mondo.  Ma  in  particolare  ilSoldano, 
•edendobel  feruo  di  Dio  tanta  virtù,e  gratia  diuina  con  molta  riucrenza,  e  te- 
«Crtxza,lo  ringratiò,&  dimandò  di  molti  nuoui  dubbij,ftando  attento  bcniflfi  G. 
I^:o"eHr.ofte,che-lidauailSanto,comchuon,Ofi^^ 
p,..òdi?oicono5niinftanza,chenoncproairepiùtrino^^^^ 
Lfta(refecoUc«iflferaodiChrifto,veftitorattodelzelodella^  : 
ta4««nS<Ìdarto  vuoi  con  il  Popolo  tuo  conuertirti.io  per  tuo  amore  , loro,  . 
dibonimma  voglia  ftarò  teco,&  fe  hai  dubbio  alcuno  di  lafciar  la  tua  fede,  per 
la  ~rche  il  tempo  è  breue;a  quefta  prpua  ^or^^^Sl^L^""^- 5^^^^^ 
fooco  n  mezo  deirE(rercito,&  P<><^i^^N!«ft»''2^««f  ^^^^^ 
mo  tutti  in  mezo  al  faoco,dapoi  qiiefti>,fegoiw  la  fede  d.  qùegli,ch  illor  pofea 
t«niohauràfaliiad*  Alche  il  Soldano  meramghatofi  della  propofta  fattagli 

S;pVouT,nèciòegli  diffe  in  vano;  perche,  appena  ciò  detto,  vnReligio^^^^^^ 

?uoi'iàmoltovec?hio,&^ 

frneÌ-iviafubito,temcndo,ch'ilSoldan6«C(«tt& 
IfenlTeIndar  nel  fuoco.  AttliotailSantoyo  Ito  algfanioldano.  Promctrii 
"  r ,  òn  ^Idfltiò  rdiflfe  )  à  Dìo,difartitu  Chriftiano,  s*io  Colo  v'andaro,  eh  io  mi 
*sh  bS^Kr^^^^^^^  ?  A  cui  il  Soldano  r,  (  pofcch'efro  al  prefen 

csmpii^ii^  nrndv-frunc  meno  d'accettar  cosi  fatta  offerta,  teraen 

^elcu^^^^ 

tefimo  reftò^^^        deuotiflimp , &|li  fece  oflfeftadi  vna c,ttantità grancte^ 
Ì'or&dC-enio,&  veftimenti  pcr^^ 

tiùfthm  feJ?,chc  d'vn  pocb  di  fango ,  non \t  volendo  manconrguardar?,-de^ 
^é^yteacccnaflequcidoa^Ferferuntc^^^^^ 
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'  ^arte  Prima,  Lihrù  Primo .  $  j 

A  alI1iorac*Jinon  firiroIucfrcabàtremrfì/mailtutrófii<iìi  vaiìo  :  Ohdevolen- 
dofi  egli  già  parti  re, non  trouando  nel  Soldano  fondamento  alcuno  fcrmo,6^ 
^bile,Io  pregò  grandemente ,  che  Ci  iafcianfe  fpefto  risedere ,  che  volea  paiUr 
fcco,&  gli  conceflTe  lettere  per  tatto  il  fue  Regno^ch'cgli,  &  i  ùioi  potdTero  pte^ 
dicaiiii,C(mcheilSttito  fi  parti diiMf;       ;  .  ^  - 

CtmSdH  Francifce,&  compagni  fredtcorrto  la  fede  nel  Regno  del  Soldano  af6^€9» 
^  wtemirétselofamcme  fece  refìffehzA  aavna  Mora  che U  ttnti  > 
di  Carne.      Ca^.  LyJL 


1     •  i'iy  •  .  .  1.  ...  !.        •  . 


Coki  didfi SairPranc^coi  C6(iìtk^rtU gii  mand^pec VEjgitq»» &It Sòb 
ria  ,&egIicon  Frate illiimin'flftoahdòfcòrrendo  tutto  quanto quelRe- 
gno,predicandofemprerEuange!io;&vna  volta  arriuato  in  vn  luogo 
douefò  forza  fcrmarfi  per  il  tempo,  ritiratofiin  vnacafa ,  per  alloggi  a  rui  den- 
tro, vna  Mora  dì  volto,&  di  fattezze  molto  bella,ma  di  animo  bratciilìmainni 
gata  cklDlaiiiot»>die4'dgtiibaftda  teiiéAlàlaèd  «ISanto  per  pigliarlp,  feii'an 
aòqaeilanòtte  arìtròuàVlò-^^dòtteétk  àpoda  fole  l'hauea  meffo ,  e'i  cominciò 
pregare  con  ogni  in(lanza,che  feco  peccafTe^à  cui  il  Santo  rifpofc,  Se  vuoi  Dea* 
na,ch'io  pecchi  teco,tuhaì  a  far*  ancor  qàel  che  io  vorrò  \  al  che  l'innainorata-» 
Moras'offerfc  prontamente  a  compiacetlo ,  all'horail  Santo  auicinatofi  a  vn.» 
gran  fuoco,ch'iui  era,&  allargatolo  vi  (ì  (lefTe  ropra,chiamando  la  Mora,  che^ 
ollcniairete'prdnM(r^ttagIi,co1corìc«H}f^ 

^etideft^nette  vn  pezzoTa  Mora  fojpraprefa  trà  rAmore»'e'ltimofe*  <^qQel 

chenealmcrrebbe;  ma  alla'fin  vedendo  ,  che  egli  vi  fi  volraua  tutto  dcntrojCo- 
Z'  me  fé  ftiffe  trà  rofcje  tra  gigli, riconobbe  fe  ftefTa,  e'Huo  peccato ,  &  battezolTI  ; 
&  à  guifa  dVn'ahra  Samaritana  j  conuerti  (  preuaiendofi  dei  miracolo  del  San- 
to)  quantità  grand^di quei  Mori  a  Chrifto .  PtrìMt'il  Sàiitò^éctttteiiiitoche^ 
^ebbe  quiiii  atqiiaiia'jgierttf/iiiriife  a  pM^itii^  il  ^ao  viaggio;&  giotitd  ttè,^* 
quattro  leghe  vidno  ad  Antiochia  in  vn  luogo  chiamato  Montenegro,oue  era 
vn  Monafterio  di  San  Benedetto ,  vi  fi  fermò ,  &  fi  portò  di  modo ,  ch'iti  pochi 
giorni ,  l'Abbate,  &  Monaci  di  quel  Monafterio  rinunciato  ogni  cofa  in  mano 
del  Patriarca ,  fi  fecero  tutti  di  Frati  ^|inori .  Tratanto  a  duo  de  gli  altri  fuoi  ^,  Bmn£ì 

pietà  darlimofina,qù'al  non  volendp  loro  in  nefltin  conto,  fdiinandadoil  per*' 
che^^intendendojCheperai'nordìDionònvoleuano  hauer'ihquefto  Mon* 
do,nedanari,nè  altra  cofa  aIcuna,prercfubito  loro  tant*amore,che  gliprouide 
)  fempre,e  promife  di  vender  tutto  il  fuo,pcr  nìatenergli  iui,  fc  voleuan  ftrmar- 
uifi,tanto  era  ammirato  Tefiempio  grande  della  vita  loro ,  che  ouelli,  che  coiu 
patoteconuenire  non  fi  poteano ,  con  ilmezò  deU*oprevjcmowgtic6ucrdiii«' 
no,che  fono  d^fficacia  afiai  maggiore .  IntenerìuanolèbMbare  ,&fierénatio«  ' 
ni,inimiche  mortali  al  noftro  nome ,  &gli  faccano  diuentar  pictofe .  Ma  pui*' 
crefcendo,&:  potendo  più  il  numero  de  grinfoIcnti,chefnon  potendo  vccider- 
gli  per  le  Patenti  del  lor  Gran  Soldano )  gli  faccano  menar  vita  mortale,afflig« 
ge^dogli  in  diuerfi  modi ,  &  intratanto  il  Santo  ancpr  fapendo  tfStf. 

compagni conraiutodrfuaDiotnaMaeftisniiiil^  ... 
Ilàwo  fatto  più  frutto,che  tanto,fe  ne  tornò 
'       alSoldanojperlicentiarfijfiivc- .  • 
*'•'*    '»'*»•>      •  '  4ùr'inltalia» 

?  .  *  Cmi 
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f  Jf,  Croniche  del  Padre  San  Francejco , 

wmtmm  (UÌàSKÌ||.(èci«to,obcvotenti«ri0^bt^ 

certó,che  quefla  fli0*e  la  più  veu  fti:ada  di  falutcma  che  temea  di  niil« 

pcrairhora,non  gli  parendo  tempo  conuenicnte ,  ftando  le  Guerrein  Campo , 
ncmenficuro ,  per  lacatciua  volontà  de' Mori  ,  ch*odiauan  mortalmente  noi 
Chriftiani»ma  peichetuco'ltu.oritornQ(glidicea) perqpantoiomi  poflbima- 
ginare,potrai  giouare  a  molti  iq  hò  da  Tpedir  moldoegorij  miei  importali- 
tifHmiyCi  prego  adinfegnarmi  bora  la  flrada,acdò(  poiché  sbrigato  mi  fatò)  io 
poflTa  a  tempo  debito  obcdirp,fi<:0mel^rti  protnetto.  Feniche  (pref© tempo 
di  rirpondcr^li)re  n'andò  il  Santó  a  far'  oratione,in  cui  continnado  molti  gior»*  , 
ni,femprcchiedendogratiaalSignornoftro  per  quella  pouera  anima, non fiL-»  F 
ne  leuò  raai,infinoche  non  fò  efratidito,&  gli  fu  reuclatoil  fuo  (uc^eCTo,  così  ri, 
(ornatodal  Soldaoogli  rirpofe .  Signor  voglio  parrìnni per (caUsb-^^COfii fife 
voler  del  mio  Iddioitna  quando  farà  tempq^vi  prometto  mandarvi  duo  Iffàg 
ti,periliiimde'quaU(recondock'ilSÌgi|0fein'|iàriaelaco9  dcioa^voiii  tvoB^, 
lo,)evi  promettOjCheuifaJuarete.     '  ■ 

Qiial  rifpofta  fentita  dal  Soldano ,  fe  lafcrilTc  nel  cuore  con  gran  contcntOri. 
c'i  Santo  liccntiatoii  da  lui  fe  ne  venne  in  Italìa.Nè  mancòjd'adempirgli  la  pror» 
mefla>percheapparetido  poi  a doo de^fuoi^che  ftaoiiio  19  Sona ,  gli  mado dal 
Sotdatio,quarera  infermo  a  mortc,|8^i  Frati  facendo  l'obcdienza  andarono  ad 
inftruirlo nella fede,& pofciache fi battezato  fi  morì.Onde Sant'Antonio da^ 
Padoua,ragionando  delSoldano,dice  in  conformità ,  che-inolti  tengono ch'il 
Soldano  innanzi  che  moriffejticeueflTe  il  Battefimo ,  eiTendoupto  atMCti  l'amor  q 
grande,ch'ei  portaua;a'Chri(^iani,de'  quali  tantoancor  fi  confidaiia:*ch'alcci  -„ 
che  loTonon  veleaialla  g^acdiadi  Ce  fteTsójoltre  alla||i«tà  raanifèfta,Àe  porta-: 
ua  all'È  (Te  rcito  noftto.Etfimilroente  Giacomo  da  VitiacoCacdinalencll'Hifto; 
ria.che  fece  dell'acquifto  della  Terra  Santa, dà  teftimonio  di  qucfta  andata  in^. 
là  di  S.Francefcojdiccndo.Habbiamo  veduto  il  Padre  S.  Francefco  primo  fon- 
datore dell'Ordine  deiMinori,huomofcraplicc,&:fcnzadottrinaj  ma  sì  ama- 
s  to da Dio,&  da  «li  hiionìiai,&eIeaatoin sieccelfo fèraor«,di  rpirito, che ▼ené, 
doairE0ètdto&Cbri(tiani,ch'eranorofii;9k|a  Città  di  Damiata,  fe  n'andòin- 
trepidojiarmatocon  lo  feudo  della  fede,pcrmezorE(rercito  de*  Mori,dicendo: 
Conducetemi  al  Soldano  j  il  quaUosì  condotto ,  rimirando  il  Soldano,fubito, 
di  feroci(rimabcftia,manfucti(fimo  agnello  diuentòj&permoludorniattca- 
tifllmamente  afcoitò  daluila  parola  di  Dio^ma  alla  fine,  cemcdo,  che  molti  de'  ^ 
ruoi(i  quali  volentierirarcolcaiiaiio;cttttcaiiiagIiandaiianotdliercnd<^ non  fi  H  ' 
conuertitTero  dallabanda  noftra,con  o^ni  riuereaza il  rimandò  da  noi,  dicen^. 
df^linel  partire,che  pregaOe  il  Signor  Dio  perlai  ,  cbegrinfpicaflrea  figliar 
q^dUfedQ,^odaìla£la,ch,epiùcuagU^uw^  <    .  I 

DdU  sr^di  fe/ttéitùai^bfiDmoftif  mnttiumù  mi  Sautp»         tIT, . .  -, 

SLUmmu  ^*^On  tutto  qucfto  frutto  9  che  foccua  ;  conucrtcndoi  peccatori  del  figur 
mmitM  •  C    A  rato  E^^itto,  &introducendogli  nella  vera  Terra  di  promiflìone  ch'è 
la  Religione,libera  d'ogni  tributo,&  obligatione  mondana,  non  dormi 
ua  però  il  nemico  anco  di  qucfta  gcncratione  di  benediccione ,  vfandoosni  ar- 
te fempre  per  confonderla .  Onde  |tti^,|:gli  bene  oooofoia,  ch'u  cuti» 
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Jl  ConfiAeoa  nel  Tao  Capo,ch'era  San  Francefco,  non  ceiTaua  aflàlrire  quella  fbr* 
tezza,pofta In  alto<kOio,ad eflcmpio altrui  ;  ffcrando tatràuia  di  braccarlo , 
&  fargli  almeno  vn  pocorilafciar  del  fuo  ftretto  rigore,fl^  perfetcione  di  vira., . 
Ondei)  come  nel  Santo  era  perfèrcàmcnteo^ni  rorce  di  «ìecù  )  cosi  incielila  có- 
'Cni«a<Mmritl4iiiiibrjfi]oiii  quali  però  piùaMmeiP'luì p«Maino,dA quant^lo- 
jioDfoffenncneiia,  -/.«is:. 
,  .  iud^enb arrogaiicc,&  fuperbo ^non  potea  rapportar  la  Tua  profoft^idnna  liito 
itni]cà,& continuamente  di  iiipcrbia  il  tentaaa .  Mammon  Prencipe  del  Mon:- . 
;do>vedendo,che  ne&nacofa  mondana  era  nel  Santo ,  ma  ch'ogni  cofacon  Uii« 
cilrettezzade^a  pouecciEuangelica  ha«eartacdaca  da  fe,&  il  Aio  Prìncipe^» 
;ii«ii«4éKiMÌialpèrÀ'thftiila«mm>pecifàrg^        affectionetà  <|iitleheeif^ 
cura  di  queflo  Mondo .  Satangolqfo ,  vegghiaua,  affaticando  fi  per  riUicìarlA. 

"  dal  rigore,del  fuojò  cibo,ò  lecto,ò  vellico .  AAnodee  impatiencthìmo,  non  re- 
.ftaua  d'arraarfi  centra  luijefaertar  la  paricnza  srrandillinia  delSanto.Beemoth. 
,brutto,e  puKZoIeme,il  craf!ìgeua,prerencandogli  la Tuafenraalicà,  per  veder  di .. 
macchiargli laruacandididìnia  Virginità .  N^Belzebub  Capitano  de  gli  orio-.- 
ii  pcfdpMinaicéhiipb^tmRlotitAcfSdia^  appatfoiifier- 
/ibaderlóaìrktcarSaiqiiatfitawII  PcÌQdf>e  Leuiathan  pecfecutoreiopetftgittUhi 
un  co' i naturali  tTioutiTicnci,difcontcnti,&dirgufti,conchclacarnccoinbatlcji 
JaPacce  Carità  del  SantOjContra  del  qua!  Golia  ,-&ruoEflrercico ,  l'humiliflfì- 
4T10  Dauid,ncl  nome>&  virtàdel  fuoDio^hebbe  cosi  gloriofa  vittoria ,  che  ben 
puòcantare .  Rouinò>& vinièSanf tedH3»>6mcoiBlla^Demi^  &k9ò vi% 
!^i  rooriuv&vitiipen),che  hatueano  fattai0èmoni)adlkChk(à,coQl^Auiwi|iai> 
^  fenCuaUcà^  Anzi  volfeil  Sigiràcech'il  Demonio  ftelToconfeìrafre,  pjer  boecflk* 

Zs  de  gl'indemoniati,'  laccudclGuerra,  ch'ei  gli  faceua,  inficine  con  tutti  i  Frati 
fuOi,&: anche i frutti grandi,chcfaceua  nell'anime, fcben  fenzalafuaconfenìo 
•ne  era  dal  Mondo  tuttahotmi  prouato,£dalloi^0Q  Chrifto  riuelaroionde  me 
Wltè  4ÌfcflctdoipMtD  ycwqttelehtefa^aitofiijgòn^tte^  i  fieri  <illìUri  di  t«n|i 
iUttnìdi^  vjnOkVl»  (i  longa  Guerta^fàttagti  fin  dal  principio  della  Aia  ConiK^ 
iione,prìma  per  mezode  gli  ftefH  parenti, &  poi  per  altre  infinite  ftrade ,  fcnza 
cenargiamai.  Ma  quanto  più  il  Demonio  gli  dauaoccafione  di  peccare, tanto 
«gli  fisforzaua  meritare ,  &c  fi  affinaua  come  oro  nei  fuoco .  Onde  diceua ,  fé  i 
4&ifafeflrcro  quanta  Guerrainifannaifni^nemici,fbrfi!  che  gli  verriacom* 
-«Ai»dinMjéfcàÉiiMi3eM  mttioiiocó 
joro^Cbme  vone»«i  Tiiàraltre,vn»  vtìk^clill^igpor  peraiife,  che  per  maggior 
iuomeritofiiffe  tentato,  il  pofe  io fpirito maligno  in  fi  profianda  malinconia  di 
fpirito;chc,infin  difiiori  fe  ne  vedeanoi  A»gni,non  fi  potendo  nè  coprire  homai 

D  più,ne  moderare,talmente>chepareain  tuttoabbàdonato  dal  Signore  .Se  vo« 
ieaconuerfarco'ìFrfttitnon  poceiia,fi;fiAspataaftdfti9roifaoeHa  peggio.  L'afti 
«cnza  Arafflitnoiedella  carne  lo ftruggeajil  CiUtio  ,&la  orationc ,  nongic^ 
Haua,^  cosi  (Utce  per  più  di  duo  anni  (che  non  penfairerojch^lafiifle  d^vntio» 
ra  )  infin  ch*vn  giorno ,  quandoché  volfe  allVIrimo  noftro  Signore  hauer  pietà 
di  lui,fentì(9rando  con  abondantiffime  lagrime)  la  voce  del  Signoresche  difie:  £m«  17, 
Seru  barai  tanta  fede,quancVn  grano  di  Senape,&  dirai  a  vn  Monte ,  che  fi  le- 
nari  lttogo,iàcà  nttioiacui  rifpoiè  Ftancefco,  <|oaf  ^  quef|aMoiite  5ignf> 
tfe  ?  ^  lavpce  roggipQfi?,Ia  tentatione^adcMipìicaniì  dunque  Siffnor(di  (Te 
ceA:p)Ia  voftca$aiiia|«fok|Aeifi  qjoc)  paiusHinè^iibclfto».ai%lieQe  le^bgr^ 
ticiiifiniyct  ' 
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TANriosi  il  Santo  nciraei«n»«GfCaWii€6tiooftoi^^ 

ìfc  fta  raltre,h»iCfidogli  inandtto  t n  Gcntil'huorao  vn  piumauo  ;  acciò 
^  fek>mettcirefottolateftt,|>erlafuainfirmitàde  glioa:h!  ,no^ 
dormircnè  pofaTe,ne  meno  orarccon  vn  tremore  nella  tcfta  tale,che  per  tucta 
la  ^a  fi  dole\mi&  difcorrendo,cia  che  quefto  poteffe  ^^^^'^J^ 
dmcche  altro  non  poteffe  eflèrcfe  non  eh  li  Duuoloft^eBWCo<l€ofe«^ 
piuiTÌz2o,«Ccosichiamacoilc»itìpagno.glic^m«^ 
qnal  poftofeloiiiriMUIa  ,«C  portandolo  fuori ,  difufcito  «  petfejafàaieHa  ,«nè  fi 
2ottWMOoeraaquell«c5D.nèlafc^^^ 

ielSaecon  queiraffannccom'attratto  in  quella  tribolatione,ch  ogn  vno  può  F 
ienSreJnfinlche  il  Santo  mcrauigliato  del  fuo  tardar  cato,ilchiamÒ4  aUa  aual 
Writornatoinre,bnttandofubitoinTe^^^^ 

riù  che  di  paffoA  raccoiitogli  ilrttt05«ciiiil&mio.foggiunfe .  Fratello  infin 
Weraioftnri'inietoDiauok>Yenii'in«atocra.me^ 
totvedÌ;cheiiaBtitllltndoaliroluogo ,  fi  andò  a  ficcare  dentro  il  pmnriazzo 
TOCrOivedihora  quantcch'eglièaftuto  che  quando  non  può  nuocere  ali  ai«. 
ma  (  r  effere  difcfa  dalla  ^ratia  diuina  )  cerca  d  impedite  ilripofo  dei  corp#  , 
STrchc  no  pofla  poiorate,&  far  gli  altri  cflerdri),alA«deWie,è  v«iirt^ 
rr^klperTqoSinc*^^ 

infermo  de  gUoCchi»ttàente,cbrier  più  di  anquantagiorm  continui  non  po 
S^derlumccftaua  in  wiCdla  fcura,fàtta  di  Stuore,e  di  terrazzo,con  fi  ec- 
•SSioddore,  chcnon  porca  hauer'vnhora  di  npofo;  il  Demonio  per  finirlo  (| 
STronfettarc,  eli  mandò  vna  grandifiìma  quantità  di  Sorici  groffineUa  Cella  , 

bScciade  Signote)coniol^ 

ttTnwntemilinfthirità,etrauagli,acdò^  AU 
Se  ffli  rifoofto  da  vna  voce.  Dimmi  Fràcefco,fe  qualcuno  per  quefte  tue  in- 
Snlà™  traili  ti  defTe  vn  teforo  fi  grande,  e  di  fi  gran  valore ,  che  ftiutiaUi 
TVrra  ftific  oroTe  le  Pierre  ftiATcro  Diamanti,ò  altre  gemme  pretiofe,e  taw» 
Siramo,tùttodòftimaremfiifl;efangp,ap^^^ 
«ntarcfti  di  fopponargli  piùche^olomien?  aìchenfpofe  li  Santo.  Anzifart 
LTiJlfJSetamit^  dunque  gh  replicò  la  vo- 

begrttidcittmitwi^^^  nelmioReeno . 


frrodi^^Ets'eglitow^^ 

wd)be«i^tmlggiorcagÌ^  cc^o  •  Adurìquei<> 

ffieSbboinfinitamenteftnr^^  ' 
Tirr^fì  render  cratie  al  Padre  delle  mifericordic ,  &  al  mio  Signor  Giesu  Chri-- 
irKtoref&alioSpiritofantoveroconfoU^^ 
'  A.^^^f^rna  teli  hà  vfawtanu  grati*,&imfctkordia,ch«Mirhai'liora,e;fi 

4t|natS 
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Cé^koU  LXL 

Noti  peròfìid^élkoftfM^ 
tioni,rtmpugnauàtM>ÌMikonrcoa  roccadoni  de'  peccati,  come  fi  vedeià  '* 
nelfeguencecafo .  Predicando  egli  dunque  nella  Puglia  in  quei  princi  <• 
pi),ne^quali  ai^coi'  non  t'erii  cono(ciuco,in  vna  Chiefa  vicina  ai  Palazzo  d  i  Fe« 
<laioo  fecondo  Impéradóre,v*ahdarono  parecchi  Corcigiafti;i  quali  fentendo- 
lAOOd^efficJceiAenreri^méei^i  vin  j,dicendo,che  qo^^ 
fiiòfodisfaieàlftiiibnon  potranno  hauer  mai  pane  Mi  Gielo;rìtomati  in  l^i^ 
•  iaszoriftrìrono(barlandondilui)iltuctoalllmpenitore;ilqualdfpore^^  • 
ì  PercertOjdwquefti  Predicatori  dicono,&  non  fanno.Ond'io  vorrei,  per  vede- 
re Ce  qaefto  è  vn  di  qu6gli,ch'vn  di  uoi  (i  pi^liaiTe  la  cura  d'inuitarlo  a  Cena,  & 
a  dofmir  Tetto ,  6c  dopò  I  hauergli  fatto  dar  bene  da  mangiare ,  gUmecteife  poi 
MtntmentèntìkCéti^^  fiftc 
oc  nella  virtù  di  qaella  continenSui,£epredica  a  noi  altti .  Okét  tokon  fitbici» 
▼n  Cauaiiefelt  carico  di  ciò  farc(fi  come  nelle  Corti ,  non  mancano  di  qucfti  j 
ch'in  fimilicofe  molto  più  applaudono  a  iPrencipi, che  ncltecofe  d'honore,  & 
di  falutejquando  gli  panie  tempo,conuiiò  il  Padre^il  qua!  femplicidìmamente 
accettò  rinuitO^eflendo  fdofoHtodiièmpWfcofnpiacere  alledimande  lecite,^ 
iMNie^SedOti  iisif iiiilò'éòl  Catialiere  itf  dafa  ma;  qiial'fkroii^  te 
mente  apparecchiat^ipoftòfiaila inenfa,  mangtò  ( fttfoiMlo  il  Tuo  coftume)  po* 
chiflìtno.-pofciaarhora  douuta,condofto'ih  vna  tarhiera,tutra  adobbata,conLrf 
@  vn  ricchifllTmo IctzoySc  vn  fuoco  grandi(Hmo,conforme  alla  ftaoione,ch'era  af- 
fai fredda^nellicentiarfi  i  gcrirhuomini,da  lui,glidi(rero,che  dormi^re  agiata- 
inente,a'qi)atiil  Santo  rtfpore>che  quella  camera,^  letto  non  era  pervn  poue* 
IO  mendicotCdmè  (ui>ma  beh  TàTerra  imda,ò  pur  vn  poco  di  Paelia  *,  ma  i  Ca- 
nalieti^éiiza  più  replicargli  altra  carola  fe  n'andarono ,  lafciando  l'vfcio  della 
camera ìhtrauertOjonde  introdunero  dentro  vna  belliftìma  giouane ,  &  molto 
cfpcrta  nell'arte  ;  alla  qualepromifero  gran  doni  i-Tefaceffe  peccar  con  lei  quel 
Frate;Ia  qual  lafciatolo  ben  rare  l'orationeje  coricaril  a  fua  commoduà  >  quan» 
dogli  parbe  ti  tempo,renVinfl6a<cro;iar1ofnfiiioiI  letto  j  eguale  il  Santo  veden^ 
«Idi^iiripioiufo.  Che  féitù(ifii9%)qiu  venuta  a  fare  ì  A  ctt]'elljirìfpofe»ch'crau» 
venuta  a giacerfi  con  lui  recretamente,&che  non  (ì  p«rtirebbe  mai  da  lui-,  fitu 
ch'ei  non  confcntilTe  al  Tuo  volere.  Et  leuatofi  il  Satosù  dal  letto,difre,horpoi, 
p  che  cosi  vuoi,& così  fia;peròafpcttavn  pòco,  ch'io  voglio  accommodariino- 
ftro  letto,&  ^tta  fubito  vna  breue  oratione  a  Dio,con  vn  de  i  fèrri,  ch'erano  al 
caininp,copnindòad  allargar  le  bragie^  viue  fppr^iUnattotuto^e  flargaiedia.# 
l'hebbejvifìf^efefopra  fenzàòflTefa alcuna,  d^itenùitòla  giòftàne/'tiOlBe  A- 
ce  anco  la  Mora  i  n  Egitto .  Ilche  veduto  dalla  buona  fòmina ,  ancorché  pec- 
catrice, cominciò  gridare  forre d'hauer* offcfo  Dio,  &ilfuò  feruo,  &Coi£*  ^ 
le  ginocchia  in  Terra  lagrimando  gli  dimandò  perdono.  La  onde  quelli,  che 
afpettauanofiiori  della  porta,  perveder*  il  facceffo  della  peruerfa  operatfo-  *  " 
Bcloio,  còlifiiifi»e  pieni  tutti  ^i^aui^  ,  A^dittemote,  pentiti  della foifiìùtliiiti  • 
Éttitditdttidaidno  perdono  ancora  lóro  ;  6c  fatto  c'hebberof^perè  »tt^tto  al^. 
Plmperafore,  anch'eflb  fHttò  dtman;dai:^i!  Santo' ^gli  dimando  ^cìfdbno,  e'I- 
pregò  che ,  &  di  fe ,  &:  de*  Tuoi  fi  ricordaflfcneiroràtionifué .  CÌosì  ad  vn  trat- 
to>ci^ggi  il  diletto  della  carne»  o^nogli  etQpiamence  dalla  Donna^  &  ilDt^ 
'à^^  '        F  4  monio 
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moni o(che  ciò  ordirò  hauca)reftòvinto,&confiifo;&rimperarore  co'i  Corti-  % 
gian  i  fuoi,chiaro>cb€  ilSancQ       mctkfimo  in  f^f      m  paiole,  eDio  fìnai. 
mente  laudato,  •  V      '  - 


faglie ^fhiifMmfttf  dduano  iH^tlUtgl^fiti^  ^  M 


GRANDI  erano  per  certo  quefti  t^auagli  del  S.i^iro,ina  ixi^gjoiUcanq 
qacUi,che  nei  luoghi  fo|it{MÌj|deiror»ti0w ,  gli  <Ì>ttimtri;Ptmcwagl<tt 
'  cenali  mctattismfà  Guerra»ii|okeTol|e  appfOCfdogli  in  bruti e^oipH  ' 
ttOKofe  tnantere,e  tanto  horrcndc,che  creatura  hiimana  non  gli  haueria  potiM 
to  mai  foflfrire ,  fe  da  Tua  Dinina  Macftà  non  gli  fnfTe  ftato  preftaio  aiuto.cfor^  « 
za:& molte  volte  con  tanta  importunità,che  p^tea,che  yojcflrer9^CQmbait«rOi  P 
Vn  giorno  difleil  Santo  a  Frai'Egidio  (  /cl>c,mpÌ<cftato  a^ck'eflTQida  i  Demp^j),  ^ 
gli  dimandò,  9'hauea  ▼frfutt^ofa  mai  nf<Moffd^>rteCf$s^ 
foppdtcaca>da  chi  fi  fia,per «into rpatio,quantq,che  ^4vA  vn  Pater  poOer)f:lift 
il  Demonio  erafibrutro,cfpaucntoro,chemancoperlamctà  dVniPater  no- 
ftro,ne(runo  lo  porrebbe  rifguardarCjChe  non  morifse ,  fe  non faffc  aiutato  dal 
Signore .  Con  riirro  ciòarnftaio  Tempre  d'arn^i  celcftiali  quaj^topiùcra  coi»^ 
baauto  da  lorojtanto  più  s'inforzaua.&ingagliardiuajdjccftdiKSptlòlVll^ 
dell'alt  tueSignorcc  dèUa.g»tia  «99»  iomi  <l§ferdef  òdall'io^to  di  qooflà  (jfi 
ri  ci  maligni  $  onde  Icnzftiimor  glijicouocaua  molte  voi  te  ne  i  De(èrd  »  é^ktt^ 
do.  Fate  pi3tqaaiita,notcmin  volete  di  me,  fàlfi,penierfi  fpiriri,  perche  io  fon*» 
certo,chc  più  non  ftrcte  di  que^che  ve  permefTo  dal  mio  Dio,  di  cui  fon  Ottu- 
ra ,&  per  cui  fono  apparecchiato  a  patire  quante  trjbolauoi)ipcr«iezovoftro  ^ 
egli  mi  vorrà  dare^qual  granconftancaoon  potetidoi  Demonijpiù  foflFnrcdli 
lai  fé  PC  partinanoConfììfì.Vngiornp  vicino  alla  Città  di  BcIogna,in  vnaChijS 
IkdiSaR  Pietro  lèrmatofi  San'Francefco ,  gli  venne  voglia  di  ripofarfì  alquan- 
to, per  poter  poi  orare,  &  appena  chinato  iì  capo ,  cominciò  a  fentire  i  Tuoi  ne  - 
iTìici,onde  fnccndofi  il  fegno  della  Croce ,  técì  fuor  della  Chicfa,  àdilTe  loro, 
pa  parte  di  Dio  Padre  Onnipotente ,  vi  fcongiuro  o  E^monij^d^e  voi  faccia- 
te di  quefto  mio  co^po,quantoy'è.da].Sigiiorjìiio  pemteifo,pefchciaft^ap|NK» 
uoàtt^Oiti  (blflFnC*  ogni  cofa  pfeir  fyo  amore  $  perche  io  non  hò  maggior  nemi^ 
Co, «fa(^iltfiio:ciHpo»  voimÌT€ri;c^a  vendicar dil^^  ilche  dcttojc  ncAigg»* 


cono 


•1 


Urefto  diquefto  Capitolo  c  dietro  al  Capitolo  XXXVILdaiUbrofccon-.. 

do,perfc?aarl'OrdincdeirHiflori*.j  ;  '* 

CO s i  ottenne quef^o Sat\to,con Taiuto di Dio,tàoe gloriofe Vittorie, cóy 
tra  i  njcmici,che  gli  haueafpaóentaiigiitalmcntB,jchcndruM 
lo  gl(fcacciaua,quando  vedca  efTer*  honor  di  f^aiJpjniM>iacft^ 
la  qual  autorità  da  Dio,hauea  vnà sì  grapde  efperienza.  per  le  com;inue  Gucr- 
««c'hebbe  con  eflb  loro,che  fapea  con  figliare ,  Se  confolare ,  ^dar.ijw^idUof 
|uoi»o?ni  Yoira  che  n'erano  trauagliati,come(Ìve^ràCcgu€ndo'.  „  ' i' 

Vn  Frate  molto  fpirituale  de  i,  più  vecchi  delj'Qrdine,^  mpJto,^miglia«bf 
àsk  SantQ,  «^feado  «00  ftiauagj^f  d  imaginatiQtà  t^ilw%i^  da  f  cof/iàpmfp^aì 

I-I  :      .  *  , 
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A  Ut  si  fattamente,  che  fu  meiTo^uafi  in  punto  di  difperariì  di  più  poterle  rcfifte- 
re>  &  duraua  fatica  a  confciTarrcac ,  tam'era  homaicrerducaia  vergogna  in  lui 
di  cosi  fozzi  y  e  briittifiiDÌjpenfi«n  »  nè  gli  vaJeanoì^digitiiii ,  né  VmrSmm ,  né 
roratioiii»né  aUto;  pur  repflendo  al  meglio,chep0tea,  DiobenigiiogUraandè 
^flfuofe^Uo  SfoFfWC^cq;  ilqual  giunto  ou'ei  ftaua ,  A: chiamatolo  da  parte»  $2 
gli  difTc .  Fratello  mio  cariffimo ,  io  non  voglio ,  che  più  tu  ti  confeflì  delle  tue 
tali  ,e  talifantafie,con  le  quali  il  Demonio  non  hà  potuto  mai  infin'hora  farti 
preuartcave»  P^ò  non  lo  temer  4a  qp^  auanti }  ma  ogni  volta»  cb«  tic«i|c«j:à,  di« 
ni  tré  volte  (olo  il  Pater  noftió^de  forai  liberato  per  f  a.int(i»icordia  di  Dio-.  ^ 
Unde  il  Frate  meraoiglta€ofi*<lella  virtù  del  Santo,  che  cooofceiTe  iofinoiTuoi 
penfìeri,  reftò contento fopra modo d'vna sì  dolce,  5cfacil medicina  j  Uqual 
yfando  >  (1  liberaua  dalle  tentationi .  Fri  Ruggiero  della  Marca ,  Religiufo  di 

9'  Tanta  vita,  per  permiilion  diuina  fu  talmente  tenuto  da  i  Oempnij ,  che  fi  teae% 
daHio abbandon^tp.  Onde  notigli  gioiiandocoCi  alcuna,  pcrvldmorìni^ 
«KoprefóqoeftQ*  ìp.me  ne  voglio,  didè,  ^ndtr  4alSan(o;  ilqaal  Ce  mi  riceiidr 
(à  gratiofamente ,  &  mi  moftre^ à  benigno ,  com  e  Polito ,  io  tenero  per  fegno 
alTai  ficuro  ,ch£Dioharràdime  mifericordia ,  ma  fé  non  mi  yedrà  così  volen- 
tieri ,  farà  fegno ,  che  Dio  mi  hà  abbandonato .  Et  ciò  detto ,  fì  mife  àcaminare 
verfo  il  Santoj  liquaje  allhoca  tcouauafi  in  Allifi,  nella  cafa  de^ye^C0l|9^I^ma• 
lato ,  hebbe  nuehcionè  di  tacco  ciò .  Perilche  commtndò  à  F.  Leone,  9c  P.  Ma* 
toudtf  €U'MdaÌRuo-inma»  *aecl^e^a  parte  Tua  gli  dicefsero^ch'egli  Kami^ 
n^parcicotantiente ,  tra  tutti  quanti  della  Religione  ;  ilche  fentendo  il  Fracco 
Ibonfplato,  fi  pofeinginocchioni  àrinoratiarDio  di  tutto  cuore  >chc  mainon.» 
abbandona  i  ferui  ruoi,&  Tempre  ode  Te  pi;eci  di  chi  coniìdainiiii  »&cóla  gra- 

^  eia  fug  gli  foccorre^  accioche  perreaerinp  nel  foo lèraido •  Pofda fensiofi  »  (e^ 

^  W  venite  con  lorodal  Tuo  Padre;  ilqual  fentendolo  fi  leuò  d^I  letto ,  òc  andogli 
incdnicas  &con  molta  tenerezza  l'abbracciò,  ne  fi  parti  da  lui,  che  reflò  conu)- 
iato,  e*I  mandò  contento ,  &  libero  dalla  tentatione.  F.  Angelo  ancora  fu  tenta- 
to così  fortemente ,  che  non  ardi  un  ftar  folo  di  notte ,  per  tema,  ch'cghhauea^ 
del  Demonio,  à  cui  il  Santo  Padre,  facendo  jl.fcgno  delja  f^nta  Croce  »  ordinò, 
,che  falifie  fopra  il  Monte  ,& che  dtcefie  loro  ad  aitarne.  0  rupeibipemenlf 
Wntcenenetiìctiy&fàtc  fopra  me ,  quàntoche  v'èpermefibdai  Signoifi  iliche 
^loddFfate,  non  Tìde,  nèfeaci  qo^  piì^,  dic^'offiendeffe, 

Cm»€USantofùC€orfe  àcati  FrMifuoi  lontani.     Caf,  LXJIL, 

j)  Y  X  A y  B  M D  o  fempieil Santoìfiioi  Miuolt  denteo  del  cuore , ^ell'ani- 
"  I — I  mafua,meritaua,cheinolrevolteffSignofe('orandocglipcrlorojg{l 
.'^  ^  riuelarreibifogni,ne'qualiÌijtroiiaiianqbaociogMibQ6on^ 

do,  ò  mandando,  ouero  orando . 

Hora  vna  volta  auuenne ,  che  facendo  il  fuq  Vicario  Capitolo ,  il  Santo  vi- 
de in  fpirìtoyn  Frate,  che  non  volea  confèrsacUraacpIpa ,  per  non  ne  bau»* 
teaikrlapenitenza,ondeconapparenri ragioni ,  fiandaua  defendendoa piì^ 
potere,  &leuatofiilSantodalUDratorio  chiamò  a  fevnodei  fuoi  Frati.  Ve-. 
didilTe:  Fratello, come  il  Demonio  ficpofto  a  federe  foprale  fpalle  diqacl 
poueroFrate,  &lotien  perii  collo  fofFuocato,  &  perche hò pregato Di.oper'  . 
lui,  &  m'hi  efsau4ito,và,  &  digli,che  s*humili  j  al  fuo  Vicado,&  ch'il  Demotùp 
non  harrà  homai  più  potere  in  kìi;  ttphe.erseguitp  dal . Frate  »  ch'egli  mandò; 
^ueJpooer*  lwiwi^P$i^)ittoc6panto,i^^ 
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ÒpprelTo  F.Leone  da  moice  cencadopi  dei  Demonio»  eflèndo  tribolato gcan» 
demente, gli  iiuindòilSuitDtiiadellelbepolize,  qualtP.Ixooc  proptfodtfi* 
iAeniu ,  pecche  lettache  Thebbe ,  fubìto  A  liberato .  11  tenore  di  elTa  era  qne* 
fto .  11  Signor  ci  ^ardi ,  &  benedica ,  &  volti  la  Tua  fàccia  verfo  te .  Il  Sìgnotf  ^ 
habbi  di  te  mirencordia,  e  ti  dia  pace .  Il  Signor  à  te  Frà  Leone  dia  la  Aia  bencf 
dittÌQne.  Amen.  Le  quali  parole  canate  dal  Li  brode' Numeri  delle  benedit<^ 
cioni  di  Dio,  haueanoxal  virtù»  che  Uberauano  dalla  unutionc  tatti  coloro  ^4 
1  qaiili  Ubenedetco  Padcele  mandftnaln  fecitto. 

NclhMadonnade  gliÀn^etiftc«TnavoltavedeieiÌSigpMi»àS.Franc«iaii 
^Fiia  gran  quantità  di  Demoni) ,  che  cercando  d'entrami,  non  poteua^  fin  tanto, 
che  vn  Frate  cominciò!  portar'  odio  ad  vn  di  loro ,  qual  tanto  à  poco  a  poco  gii 
aumentò  nel  cuore , ch'il  Demonio  di  lui  prcfe  poflcfTo  i  &così  vi  entrò  ;ilchc-»  F.  ' 
veduto  dai  Santo(coiiie  compailìoneuole  Paftore  delle  Tue  Pecorelle)  f^ce  chia- 
mceU  Pcatt,aelof  iprdè  ddfodlo^diepQiftiiA  alibo  ftatelloi  ilqoal  ftupit<n 
titCìì  Santo  ciò  fapéTTe  »ftcooofi3endò  la  vMdi0iodepoft  Todio^ tefilitaè 
Mdi'cidairao  nemico.  :  ' 

Cmt liberò FrkRi^H9davnsgrmiJ[matettféiH$nu      Caf.  LXy. 

FV^  Fii Ruffittooompagno  di  S. Fcancefco, tentato  vna  volta  grandemen* 
tcidavnatmiiacione  cosìcrudeIe,di  diffidenza  della  Predeftinatiooe,£he 
non  sò  Te  maggiore  clTerc  ne  puote ,  dal  che  fi  può  vedere  quanta  arte  vfi 
il  Demonio  per  tentar  la  ruina  de  i  perfetti ,  fé  Dio  non  gli  aiutaile  grandemen- 
ce .  Era  Frà  Ruffino,  Religiofo  di  buona ,  e  (anta  vita,  e  di  altiffima  contetiipla-  q 
tìonc.  Onde  tentato  di  di0idcnza'diPfédéftinatione,  glifaceuaparetcjg  Ì3ei.^ 
inonio,clie  tutte  leikttdic,  ftenti^  tcauagUi  che  fiicea;  e  patiua ,  er«nopen  tncs. 
ti,  &  il  tempo  infìemc ,  che  confumaua  inutilmente  nella  Religione,  per  non  ef» 
fer'  egli  vne  de'  predeftinati  alla  beatitudinejlaqual  rencatione  tuttauiacrefcen 
do,  bènche  egli  fi  sforzafie,  di  non  lafciar  di  conuerfar  con  i  Frati,  ne  diuennc^ 
pèrò  tutto  fcontento.  Nèofando  difcoprìrlaper  vergogna,  &  per  tema  con^ 
àloino;  il  Dianolo  per  diinnapientìll^oncl'andtisatnaggionnchte  ^ift  centaai^ 
do.  Onde  apertamente»  &  di  dentro,  &  di  fuori  impugnandolo,  gliappatfvcù» 
vna  volta  tra  l'altre  in  forma  di  vn  Crocififlb,&  gli  diflc,  moftrando  hauer  mol 
ta pietà  di  lui.  Perche  tanto  ti  affliggi  ò  pouer'hiiomo ,  &fai  tanta  aftincnza.* 
fenza  frutto  ?  a  che  tante  orationi,  già  che  il  Mondo  tutto  quanto  infieme  non^ 
può  mutare  quello ,  che  ab  eterno  e  già  (tatuito  dalla  prouidenza  del  111^0  Pa-  *. 
we  ?  &  già  pereda  tu  nohftiiH  ^el  nmnerode'predemnact ,  nia  de*dann'aQ|)  H. 
^\  però  qiic^otuo canto  pMfré  m'hà  moflb  à  pietà  di  te ,  accioche  almen  hònj 
babbi  l'In  ferno  ancora  mentre  che  vini ,  &  fc  bene  più  volte  io  te  l'hò  nella  me» 
te  mia  già  in  fpirato ,  hor  per  leuarti  ogni  forte  di  dubbio, &:  perche  tu  non  hìab- 
■|)ia  più  acredere  aquell'altrodannato  ancor  luijdi  quel  figliuolo  di  Pietro  Ber» 
lardone,  che andarà  con  fuo Padre  nell'Infèrno,  &  quelli  tutti,  che  Io  feguite- 
lanno.fefterannoingannari.  Tihòvolntoapparìretale  qualeio  (bnosSepclr 
la  miafolitaclemenza,  accertarti  di  quel Io,che Colo  io  sò,  che  folo,  &<Ìenno,Ac 
Taluo .  Et  con  qucfto  difparue ,  lafciando  il  poucro  di  F.  Ruffino  con  tanta  trl- 
ftezza,  (male  che  atterra  i  gran  ferui  di  Dio  )  &  tanto  ottenebrato  nella  mente  » 
da  quel  Prcncipegrande  delle  tenebre ,  che  quafi  ftette  per  perdere  la  fede  vet^ 
"foPiOjt&ilSanroferuofuo:  anzi  per  qucfto  non  fi  curò  di  dirgli  coTaalcunt» 

Oekfat 
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Dclche  il  Beato  Padre  fatto  certo,  &  per  dìuinariuelarìone  veduto  il  gran  oe* 
riccio;  in  chè  ftaua  vn  Tuo  fratello  così  caro,  lo  mandò  àchiamàf  per  F.  Mafeo, 
ìnfino  fu']  Monte  SubaOo,doue  ftaua,in  vna  Cella  apparuca  da  tutti  j  a  cui  {hu 
f<ciiegHhcbbcl\ttriba<jà»t>)riff>p<feairfmin^ 

Fftnceico  •  Dille  quali  p|fQk >  vedendo  F.  Mafeo ,  ch'era  fo r  re  i  n gannato  " 
DemonioyimoreuolKnmamentegli  replicò ,  e diffe  :  OhitneFrà  Ruffino , che 
^role  fon  quefte ,  che  tu  dici  ?  Tei  tu  Tfcito  fbori  dì  te  ftefTo  ì  ò  ti  ladi  ingannar 
dalDemonio?  Non  fai  tu, che  FràFtanccfcocin  Terra  vn'Angclodcl  Cielo  ? 
Non  fai  tu  quante  migliaia  d'anime  Dio  benicnitnmo,  6c  hi  faluatc;  &  falu  a 
6toftàaii€or  pcrmcBofita?  ficconf^liàilniiniiiMoil  Mmdo^^c  t?oi  partir 
colarmentetome  Hamo  per  lui  iilununati  ?  Io  vò  petogni  iiiod»»<hcctt]|rcikf 
ghi  da  lui,  poiché  ti  manda  a  chiainar'hora  ì  pofta ,  e  tanto  ancora  più,  quantQ 
che  chiaramente  (ìconofce,  che  tu  fei  dal  Demonio  fìeramente ingannato.  Dal- 

B  le  quali  parole  fuafo finalmente  F.  Ruffino ,  fenza  rifpondergli  altro ,  s'acconv 
pagnòcon  lui  ydCvenneàncrouaccSanFrancefco,  neloonlpCjttQ  del  quale  co- 
meA  gianm,  ptrCe  ti  DcmonioiMM  la  fUa  preda  »  peidie  SBomàottihBpofu^ 
dal  Santo  tutta  per  ordine  iafua  tentatione,  &  alfegnalexCk'il'Siarpl^die  (cioè 
ch'il  Diauolo  indurifce  il  cuor  deH'huomojdoue  per  il  contrario  il  Signore  Io 
tenero,  &  molle,  dicendo  egli  fteflb.  Io  vi  leuarò  il  cuor  di  Pietra  ,&darouuel 
■di  Carne)  conofciuta  la  gran  ducezza,che  gli  hauea  il  Demonio  lafciata  dentro  '5^*  M 
ilcom  ,&  perdòtnteftfenifiieftvn  netto  «leMin  col|Niooiiel^ 
me  laorifltieooRléfsò  il  fìio  peccato  di  hauer  taciuta  lafua  tencatioBCsecui  il  SSf 
to  di& .  Vattene  hora  figiniolo ,  confè^Tati ,  e  frequenta  l'oracione ,  8c  fappiv 
certo ,  che  quella  tentatione  ti  fi  conuertirà  in  altretantapace ,  &  allegrezza  <^ 
fpirito,  come  in  breue  vedrai fe  ci  torna  quel  Demonio  horren do,  digli  que- 

C  fte  parole .  Apri  ben  quella  bocca  tua  mendace ,  vile ,  e  brutto  Demonio ,  ac«  '  • . 
«iochelb  lecmpìirtttrtaèeii  di  flefoo^  Gotifotiiet»Filloflleo  el  Monte,  a  fpar<« 
ferlegrìme  dentro  lafua  Cella  pe'lfuopatfàto  errore .  EcOtNÌSacanafroin  for- 
ma pn  r  di  Chtifto  Crocififlb .  Non  ti  vietai  (dicendo  )  che  non  credeflì  più  à  F. 
Ranccfco?  ma  F.Ruffino  no*l  lafciò  fìrure,  che  gli  rifpofe;  Apri  ben  quella  boc- 
€a,donde  efcon  fùora  cosi  grandi  bugie ,  acciò  te  la  empia  molto  ben  di  fterco  > 
mendace  »  e  brutto  Denranio .  Uche  rentitòil  Alfo  ingannatore  fe  n'andò  via.«  » 
meoeniloftoo  thsraddioiflfMeitieaedel-Moiiit»  ^tteitdonepexzi  |rofH 
già  e  dinipo  ,  con  taneo,  e  si  grandiinipeto,  e  fiitoit  9-cliran  dando  al  baflb  i  falTì 
e  fozzolone»  accendenanofùoco  IVn  con  l'altro ,  e  pareua  ch'i  1  Monte  fubiffaf- 
fe .  Qual  rumore fenri re  (in  dal  Santo,  8t  da  i  compagni ,  vfciron  tutti fii ori,  per 

,  vedere,  che  iìifle  quel  fraccafTo  sì  terrìbile ,  tutti  pauroiì ,  e  mefti  >  in  fuor  chc'l 

D  Santo, chesfimannò (ubico lacaiifa.CtiMBdoeecoF«Rnfliiiovlttotk^^ 
lunee ,  Hecodafpra  guerra  ,ch*ia  tttticoBoCeiato  quefloiiiganno  fe  ne  velino 
deiSanto,  degli  contò  il  fuccefTojCon  gcdn  contento  di  tutti .  Nè  molto  (tette  > 
che  tornato  cne  fù  alla  fua  Cella ,  gli  apparfe  poi  il  vero  Crocifìffo ,  6c  si  gli  di(^ 
fe .  Benfèfti  F.  Ruffino  a  pigliar  il  confiplio  di  Francefco  ,che  ti  fcoperfe  l'arte 
del  Demonio .  Perilche  da  qui  auaoti  ti  fa  gratia,  per  i  trauagji  che  hai  foppor- 
c«tiin<|aeftatentetÌone,chi1tempodie(ÌaraÌlR  qiieftevica,ra  non (^ei da  lui 
più  trauagliato,  e  benedenolo,fparue;  onde  reftòtalmenteconfoi  a  to  (fecondò 
la  Profetiadel  Padre  Santo,) pieno  di  tanta  foauità  ,  &  fèmore  di  fpirito ,  cho 
Tempre  l'anima  fua  era  rapita ,  &  folleuata  in  Dio;  &cosiii»queUa  vnionc  dei» 
l'enociiiQtfcocyiire^&moripeiftcKamcntc^.      t  ' 
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\     Ikì^lirtimUtk,ehtriAUndcan€lSémto.     ,iGd]i,  LXf^L        -^ì  ' 

Dopò  la glorion(nttiavjccorìai^cl1>eniotiio,A;in&,& ne ifaoi (perche 
queffolo è  viilto»die  di  Ce  fteflb  prerame,&  gli  hoimli cfcòn  feora  deUe 
reti^come  iPercinlinaéi)è  tempo»  che  vediamo  per  qual  cagione  il  Sanìi» 
to fu  tanto  vicroriòfocontra  quei  rpiriti  sì  fupcrbi,  &rubcHi,  quando  che  n^ 
peraltro, fe  non  jperla  fila  grande  Huniiltà;  con  la  quale  non  folo  egli  fu  pera- 
ua  i  lor  crudeli  affalti  ;  ma  non  potendolo  eglino  lungamente  fofFrire ,  gli  facea 
fiigeir  via ,  edMoSelhi  la  giiafdia ,  !t  tteticcta ,  ttlàtiNUlM  di  miffef&Et^piìk 
tA;  »pni  lequalitarte  ellaj^Ietidea  in  lui,  e  riloceua,  come  ih  per(bmi,«be  ci-ài 
fkttiMinorìvokua  eifer  il  minimo,  &  che  (iconfèffaua  ingenuinqeme,  perii 
maggior  péctatOTC  di  rutti  i  peccatori ,  ne  altro  f?  riputana ,  fenon  vn  vafo  pie-  F 
nodi  viità,&di  bruttczza,enon{comeeglicra  veramente)  vn  vafo elettOjpie- 
-Bo  di  Santità,  e  rirplendente  molto,  per  la  chiarezza  delle  fue  canee  victà>e  gra- 
fie iingolarì,  in  cui  (com'in  chitrc]r()>eballio  )  iì  nrdea  ogni  bene.  Però  fo^rt 
iqnelU  virtù  delI'Humiltà  egli  s*af]&nc6di  btn  ftmdare ,  e  di  edificar ratt'il  fua 
fanto ,  &  nobile  edificio  ;  &  dicea ,  che  non  per  altro  fccfe  Chrifto  in  Tetrii  dal 
fcno  del  gran  Padre  eterno  ,  &  fi  vcfti  di  quefta  noftra  Carne  tanto  difprezzai 
bile  ;  Ce  non  per  infegnarci  (  dopò  hauerci  redenti,  )  6c  in  parole ,  &  in  fatti,  co- 
llie Mae  (Irò  vero  delrhumiltàquel  ,ch'esli  (ìcfCo  dice .  imparate  da  me ,  cho 
ibpó mànibtto,  ^hamita  dtOdott .  Ond'egli  (comefaoiniitatoct)s'affiicicaitft 
ih-eifer  vile,  prima  ne  gli  occhi fuoiftefll,  &  poi  nellàpteftncaaitrui ,  temendo 
hon  gli  auucniffe  quel  ch'è  fcritto',  che  chi  è  alto  nei  confpctto  de  gli  huominé^ 
èabhomineuoleàDio ,  &:  molte  volte  perciò  vfaua  egli  di  dire  a'fuoiFrari. 
Twk  II.  Quanto  e  grande  rhuomo  dinanzi  àgli  occhi  diuini,cantO€»&  non  |)ià;  però  9 
ècofii  vana  il  riputarfMIeflro  ,&ioii«nsatc  perglihoiieri  delMondo.  Lanadt 
egli  tTaltegraua  nelle  ingioiieij  ic  net  vimperìj  ,che  gli  erano fàrci,  éts'ìnfiliil^ 
ua  delle  lodi,  &  honoris  conientiodofi  più  toilò  ellèr  riprefo,die  adulato;  pei> 
che  dicea,  che  dalla  riprenfione  imparaua  di  humiliarfì,  5ccinendarfi,5^  ch*era 
vna  vanità  troppo  efpreffa lo  (lare  àfentirfi  laudare.  Però  me  trca  gran  ftudi» 
in  nafconder'  i  doni,  che  rictuea  da  Dio,  nè  voleuaifcoprir  quello,  che  gii  pooe» 
tifi^llh^ocefllfoiiedioKdetev  Ai«ttcftodÒTlla volta cMlMiiittóSaiilaf,ww 
chiamate  diffeSaoto^perebepoibaticohauere  figliuoli .  EtOitfuno  deueeflÓF 
laudato  ,(ia  che  non  perfenen  fino  al  fine,  ilqual'a  hoicincerto  ;  &  poi,  di  tut* 
to  quello,  che  fàil  peccatore,  non  fen'hàadar'afe  àlcunagloria.  Può  il  pec- 
catore digiunare,  piangere,orare,  &maceraria  carne;  ma  non  può  far  fol  que-  j- 
ilo  da  fe,  (&  è  i  1  princi  pale  )  cioè  efTer  fedele  al  fuo  Sienore  ;  nel  che  folo  fi  deue 
l'anima  foriate  Mtdie  fiuè»  fe  oellaicoiità  fM  M 
liVlSgnore,  da  cui  ci  véngcmociiaelegiirisiépedltliQiit^ccN^dafAmf^ 
fodicuctelaiioftcecoilfoiatioiij*  " 

D<Wémore,&xjsU,<fhaHeadell'Humilts.      CUf.  LXVll 

RAeiOMAMtto  vnavoltadiftàiFfatì.  fo  non  mi  tcogod'drer  Fiate 
Minore,  fé  in  me  fleffonon  f^  ben  primi  la  ftgncote  proua .  Mi  picfiipN 
pongo  d'andar' à  Capitolo,  doue  fianovniri  rutrii  Frati,  Arche  come-i» 
Prelato,  con  molta  riuerenza  mi  riceoano,  &  che  pofcia  mi  preghino,  che  io  gli 
coafoUin  porger  loro  la  parola  di  PioiikheiàGeodo  per  Jor  fodisfattione,tutti 
•  4-/.»  fiicuino 
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ifi  fi  leuino  còntrà  cU  me ,  &  dichino .  Taci ,  che  più  non  ti  vogliamo  per  Prelato  % 
perche  feiiiuoino xuftico.,  idioma ,  òc  (cnza  leccere ,  &  che  non  fai  quello ,  che  ci 
4ichi;  Oildec^èdlilioftore di Itaacafvn  PceUro»  dcGapooosifàtco,  &  cosimi 
lfeniaceàibaociav4a!CapÌcoloitiitc»cUdiooQiitofioiiiemen     Io  non  mi  tor- 

£ei  dico,  per  F^inoretfe  non  fopporcaifi  tutto  ciò  con  quella  i(le(ra  prontezza» 
&:  allcgrczzajch'io  farei,s'io  fcnti/fi  laudarmi,perche  s'io  mi  rallegro  ne  gli  ho- 
nori^che  profitto  ne  hò  io?  arrifchio  l'anima  mia  al  pericolo  della  vanagloria^, 
^altconon neguadagno;  Scdall'eifer vituperato iranimas'aiUcura ,efapro- 
fitiMicllo  rpirìco*  OMCLpeczclodi}<|iiflbibnmilti.Q^doyò per lafìia Vt^ 
dicacione^jpec  altraocoafioiiC4É)i  venia  lau^miog  comnm^^ìm  al  compagnòi 
cKé  diceflTe  ircontrario,&  con  parole  Ip  dishonorafTe  ;  ilche  quando  egli  faceua 
^benché  contra.fua  voglia  )  gli  rifpondeua  il  Santo .  Benedetto  Hj  tu ,  che  dici 
ilvero,  &quelchemeriuilfigliuolodi  Pietrodi  Bernardone.  EiTendoalla^ 

B  Madonna  de  eli  Angeli, venne  ynà  volta  fantafia  à  F.  M^eck^di  (encar  l'hunoilU 
diSlwi  Franceicsfi  >oeo  tmcach'egli  fiiCe  Aio  amiaMHmp<^  (bloperc^c  fapeua^  » 
0he  gli  fàcea  piacere.  Onde  fattofegli  innanzi,  gli  replicò  due  volte  queftepa- 

•  wle.  Donde  à  te  ?  come  fé  volere  infedie  ,  donde  àteo  Fi  ancefco  tanti  hono^  ' 
ri  ?,àcuiii  Santo  rirpofeforridendo.  Che  vuoi  dir  FràMafeo?  Tutt'ilMon- 
do^foggiunfe  egli)  corre  àte,  ogni  huAjmocerca.divederu,divdirii,&  di  ohe-  '  . 
^Mi  &  per  qitelloch''ÌQi$ò>&ve<ki,  tu  noQ  Tei  però  bellori  corpo,  tu  BOB  fti 
dotto,  tu  non  lei  eloquente,  tu  non  fei  nobile,  donde  dunque  à  tequefto,cho 
le  genti  ti  fcguicano  ?  e  tutto  il  Mondo  fé  ne  vien  dietro  à  te  ?  AU'hora  il  Santo 
veftiro  rutto  della  fua  humiltà ,  rirpofe  à  quel  fuo  amico  così  grande  (dopò  che 
eglihebbeleuacigliocchi  al  Cielo,  oratoaIqu9nto,&:ringratiato  Dio.)  Voi 
(apere  Frà  Mafeo  >  donde  a  me  quel  c|>e  dici ,  cbe,cucco  il  Mon  do  viene  dietro  i 

C  im^fMiOà*  Vlienedagli  òcchi'  del  p^^enQ'fiM^Dio ,  i  qaali.vedendoin  tutti 
iktfki^i^V^^^  >  ^ ^  catttui ,  è  lor  piaciuto  elegger  me  il  più  femplice ,  &  vile^ 
p^catore,  che  fia  nel  Mondo ,  perchcle  cofe  deboli,  fiifemplici  delMondo 
elegge  Dio,  per  confonder  con  eire,  i  nobili,  ic^ran  di,  i  forti ,  divani  fapienti; 
accioche  la  gloria  fola  fia  la  fua,  ^  accioche  la  creaiiua  non  habbia  nel  coafpec 
IO  del  Creatore  cofa,  di  che  gloriariì  per  Te  fleflti .  Rifpoftàpi&^httnianji  vera- 
mente >  &  difcefa^dal  Ciejo ,  doue  lo  fpirito  del  Santol'hnparò  da  quell'alto ,  e 
potente D io ,  che  filTaCeinpre  gli  occhi  hegU  humili  di  fpiritq ,  (ìcomeapprefe 
ancora  dal  medefìmo  quella  fa<:ratiflima  Vergine  noftra  Signora ,  quando  lau- 
data da  Santa  £iifabetta,rifpofe>  dicendo.  Lauda  Dio  raniu^i^ii^  perche  i^c  ^«zo* 
degnato rifg^ardar la himi^l^àdi vnji.rua£erua-». ^ .  -,     .  ^nj;  c^r,  .  ; 

y7  X.^^^  fuffe  il  vero,  il  Signor  Dio  (  che  quanto  più  egli  s'humiliaua  in  -Bumà^ 
w\  Tetra,  tanto  più  i'eiTaltaua in  Cie^)  Io diuìoftrò  à  F. RuiHno  in  vna  riue-  mmmé . 

lattone.  cheoruidobeWi^*  l^er^rapitp  infpìritovìde  nelOeloviL*. 
l(|iogo>alteì»cfttbIinie,*  nel  quale  v'erarovdinc  fiiprcmodc'Serafini  ,&tiac(& 
vna  fedia  vuota,  &rifplendente  piii  di  verun*altra ,  tutu  coperta  di  Pietre  pre- 
tiofeiperilche  tutto  pien  di  metauiglia, dimandò  per  chi  ella  fTifTeappareccnia- 
ca,  &  lenti  vna  voce  che  gli  difTe .  C^fta  (edia  iix  di  vn  4i  queiprincipali  Sera- 
iSiii,ciieaulcroiioiieUlDferno ,  &h9raèttftrbaca^airhuiiiiJimD  Franoefco^ 
^pòlaqtt^yifiope  venne  vogli^à'F^umod^Plperciia^KConfìfteua  quel- 
'  '  *  '  '  e     -         '  •  |*liumilt4 
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Cronick  del  Padre  San  Frante/co^' 

VhumìlA  sì  grande,  &  di  rattro  merito  del  Beato  Padre  S.Francefco:  Laonde  <c-  i6& 
co  ragionando  gli  difle .  Padre  mio  amantidìmo ,  vorrei  che  mi  diccili  da  do- 
uero ,  in  quanto  conto  voi  vitenctc  ,& quello  Ghé vi  pare  di  Voi  medeiìmo .  A 
cui  rifl^le  il  Santo.  Io  mi  tengo  die^Ter  venuseiite  il  maggiore  peccatXMDeéi 
quefto Mondo; &che matfCoilSraoDiOyCii'alcun'altro .  EtmRuflino di niio* 
Ilo  roggiunfc ,  che  ciò  non  porca  dircon  verità,  nccon  buonaconfcienza,  fran- 
te che  gli  altri  (fecondo  fi  vedeuachiaramente)commetteiiano  molti  gran  pec- 
cati j  de  i  quali  (Dio  grada)  egli  era  innocente.  Ache  replicò  li  Santo.  Se  coa^ 
tanta  tnifi^ricoraialMiiefl^ il  Signor  fìiaodooqiifeicati »«oiiie  egUiiàrfEnto  mo  ; 
perHfti,erceleratì,chefiiti(rero;ronoenojche&Kbboooftariiiiokopiùgr^  • 
iiàDio,chehon fon' io, gli harebbeno fenato moItomegHo.  Etlenbftro 
Signore  m'abbandonafTé ,  io  hor  commetterei  più  fceleraggini ,  che  noniàteb- 
be  qual  fi  voglia  altrohuomo.'  Laonde  perquefla  tanta  grafia,  che  mifà,  io  F 
m'accufo ,  &  confeiTo  per  il  maggior  pec^ior  che  fia .  Con  qual  rifpofta  reftò 
Frà  Raffino  ben  conftimato»  n«lM  vinone,  cbe%li  haaea  mofttata  il  SignocOy 
Ok*mt  del  merito>(lélfbUtniltÌ  del  Santo .  Ma  perche  l'humiltà  hà  dlianidtf 

jfH'  Tempre  il  fondamento ikonéfla  verità^  parche  ci  refti  a(rai,che  repiicaré'a^Oft^ 
tore  i  &  fta  Tua  rirpofta,&r  non  fenza  ragione,  per  la  quale  tarvnopotria  dire-/,  » 
ftit  foUt-     Padre  Santiflìmo  per  Tecceflìuo  amore ,  c'hauetein  quefta  vira  portato  allo 
tmu,    humile  Giefu  Chrifto,  &  hora  più  che  mai  portate ,  ditemi  di  gratia ,  donde  fa-» 
petc  voi,  chtf  vn*attco  peccatori  hauefllc  rieeoiito  >  ò  rìceaefe  il  takntaddbi 
£catia,c*haueterìceuuto  voi  da  Dio,  farìa  più  grato,&  faria  più  piipfitto  di  voit 
Inqual  ragione,in  qual  dottrina  ,in  qualfpiritocpofto  il  fondamento  di  que- 
fta baflfa  opinione ,  chemoftrate  tener  di  voi  ?  Perche  io  tengo  per  fermo,  che 

ciò  Dio  hauefse  conofciuto,  non  à  voi}  ma  à  quell'altro  hauerebbe  infpirata-*  q 
fa  fua  gratia  ;  Alla  quarobiettione,  rhumanifilmo  Padte  potrebbe^ben  rifpoa-  .j 
U.  h  queftohà litrònatdMIaDqttfimlill ChriftoSalnatolie)  ilqual^di^  . 

itrtr.|«  ce  di  fnabocca  %  che  Io  fpirìto  fpira  doue  vuole  ;  de  per  San  Paolo ,  che  nott  quet 
che  pianta,  ne  quel  ch'adacqua  e  cofa  alaina,  ma  è  Dio,  che  dà  il  crefcere  .  Ónw 
de  t'inferirebbe  a  quello  modo .  Non  effendo  io  Franccfco,  ma  Dio,  ch'in  mt> 
opera,  quando  il  nollro  Signore  fi  fufse  degnato  in fpirar' il  vn'alcro,  non  èdub- 
lno^C^harcbbefaìioilfimile,  &piùatiCOrfecondolaruagr^^  Inquanltopoi 
à  queUo,cfieci!^ii4ìhf  Inférmo ,  che  piorhaFéÌ)bèdtftéiàdvn'altr0s<«htoerfl« 
«j.      conofciurojC'hnuefse  farro ,  ò  quefto ,  ò  pia .  Il  tuo  creder* è fòlfo^ perche  ,Coi 
^'  me  ben  difseriftefso  Paolo.  In  mano  del  vafaro  è  il  fare  vn  vafo  per  honòrem,' 
&c  vn'altro  per  vituperio  \  vn  Bacile ,  &  vn  Cantaro .  Nè  tocca  però  à  i  Vafi  la- 
mentarfcne,  Sedile,  pecche  più  à  quel,che  a  me?  perche  egli  e  il  padronc,e  cosi  ^ 
più  gli  piace  «Ma  ancor  più  oltre  ^& con  più  alto  tbn^UmcnéonuikVillègaceb^''i 
be  il  detto  della  fpofa .  Non  mi  confiderate,  nèvfmafauigliace, ch'io  ila  ncgca» 
pcrcheil  Sole  mi  hà  toltoli  mio  colore,  ch'altro  non  vuol  dire,renoncliecre»- 
*•  :\'  '  dernon  fi  deue,  che  quefta  gran  bruttezza,  (che  l'humi!  prefuppone  in  fernèt 
•         defimo)  venga,  da  ch'ella  fia  veramente ,  ma  ben  che'l  Sole  della  GiuftitiaDìÒ 
viuo ,  k>  fi  ne  gli  òcchi  fuoi  parer  sì  brutto,  fic  non  il  lume  della  Luna,  ché  la  fà- 
pienasa mondana.  EtcÌò'nontt^edìbelfofàcdabnttto( dic6)tneiref!rEé;'àiak^ 
fol'  in  apparenza ,  pcrlsrcomparatione  ch^'ii  fi  da  vnacofa  impetfetiamehte> 
beUa,ad  vna  infornino  grado  beli  iftìma.  Dato  dunque,  che  in  me  io  habbia.* 
«jualche  cofa  ancor  di  buono  (come  può  efsere.  )  Quando  però  io  fifso  gli  occhi 
in  quel  diuinoSole  di  Giuftitia,  cforzache  ne' raggi  fuoi  fplendidi  io  veda-* 
ttoltobene  la  grande  molcicudióe  de  gUactomi  delle  mie  impecf«ccioni}i  quali 
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fi  {(Tome  fi  dè)  Confìdcrando,  conofco  parimente,  che  la  baflc2za,  &  impetfettion 
mia  è  infinita  ,  &  diuento  vn  nonniente ,  in  quefto  mio  accidente  di  bellezza-; . 
Ma  perche  noniì  può  fare,  che  quel ,  ch'c  vero  non  fia  :  mi  riuolsoin  me  fteifo , 
^  vitconiidcro  quanto  £a  grande  Ja  mia  viltà  naturaJe  \  néconoU:o  ahro,  cht  la 
gQUiacti  Dio»dwlÌKada  in  me  qualch'opera  :  peichecoiii'htiomo»  non  d  fari%^ 
peqcato ,  cb'io  non  fìoeffi .  Nd  che  è  fòrza  abbacarmi,  &  che  tenghi  per  certo, 
ch'in  quantò  à  quefta  parte,  niuno  mi  é  inferiore .  Qu^le  vgualità  già  fatta:  en- 
.ira  la  forza  poi  dell'hurailtà,  flcil  merito  fuo ,  quando  trà  tutti  gli  huomini,  che 
liamo  vguali  naturalmente  nelle impcr/èttioni,  il  vero  humile  honora,  e  tiene-» 
gli  alcrimaggiori  di  re  •  Et  quefto  è  il  color  negro ,  ch'il  Sole  della  gratta  per  ruft 
Dondslidi:  DdlaqadliiiMiltàv«(HtDnftedbl>io>iati?]ii^  lononfon*  pr^^i. 
httomo,  diflc;  ma  vn  verme  opprobrio  de  gli  huomini ,  &  vituperio  della  ple- 

I  be.  Et  fé  ciò  Chrifto  dice  di  feftcffo  (ch'eia  bocca  della  verità,)  chi  può  mai 

con  ragione  vituperar'  vn*huomo,  &  dire ,  che  falfamcnte  fi  tenga  da  manco  de 
gli  altri  haomiai?  Et  imperò(difs*cgli.)  Imparate  dame ,  ch'io  fon  mànfueta, 
«homildicdore  ,lmpàrate  (tuffe)  da  me  sperche  fapeua ,  che  la  fupeiba  i^^ 
faaza  hamaira  con  le  aie  apparenti  ragioni  non  porea  manco  capine  ^non  che^ 
jnfegnarequefta  dottrina  (opra  human  a,  &diiiina.  Ma  imparate  da  me,  fa  per 
che  iiaDio,  &chefiahuomo,ch*eflcnd'io,c  Tvno ,  e  l'altroinficme,  niuno  può 
fapcr  meglio  di  me,  che  differenza  fia  da  queftoà  quello.  Dallacontemplatio- 
ne  di  che  nafce  più  rhumilti^ra,e«erfÌBtta  \  &  però  le  maggiore  ne'  beati,  che 
tedoduMowte^ilSdl^oiiidaèrf^lelulorir^^^  ne,^ 
faà grandnka  tielkiKi^rezza  loro)  che  non 6in  quelli ,  che  vanno caminaMb  in 
^  quella  peregrinarione  del  Mdndo ,  nella  quale  per  fede ,  &  Carità  imperfetta-» 
^  riceuono  i  raggi  diuini  reflelTi  roIamente,nella  nuuola  della  loro  imperfettione. 
Et  però  ancora,  quanto  più  il  vero  feruo  di  Dio  ftà  vicino  à  lui  con  l'intelletto,  ' 
tanto  è  più  humile .  Onde  li  come  in  Terra  la  gloriofa  Vergine  fu  la  più  humìr 
le^itottelecrattiKt,  <K)i)èttiicèi<  piùhumitefioitt  inGlelo,qiuntiuuiuefiaj* 
alla  deftra  del  fidinolo ,  perche quantopiùefT^partidpft  di  quella hice  dioinak 
&infinita,  &  quanto  più  chiaramfinte ,  &con  gloria  maggiore  ella  contempla , 
quel  pelago  sì  grande  dell'infinita  àlta  bontà  diuina, tanto  più  vede  l'abifTo  del 
fuo  poco  valore ,  qual'  c  al  fine  di  efler  creatura ,  che  in  comparation  del  Crea^ 
toce,èiiienié,&conmaggiorerìaetenzaaflai,^ingìnocchiaiiiiiansiiilf^^  .i|pffe4*  ' 
fpetco,chenon  fecero  già  quei  venri<|itftttco  Veochi  »  che  vide  S.  Giouanhi  prò* 
fìratiinnanzialTronodiDiotperiìheenailetlielcepu^di  loro:  LaondeneU 
la  contemplatione  della  vera  humiltà  diuina ,  ammntifcafi ,  e  ceda  ogni  ragion 
D  humana,  che  non  può  penetrare  gli  alti  fecreti  di  Dio  -,  per  il  mezo  de'  quali  con 
miracolofì(nmaoperatione,ali'horarhumiltà  più  innalza  vn'anima ,  quando 
fabbaflk  meglio  nel  prclfondo,  &iiniorag!i  mette  ▼ttacoronain  Cido ,  &la> 
fìdiuencar  Regina  veni  In  ^el  Regnoeterno  «quandolafàinfèrior  ,rchiaua  » 
&  foggetta  à  tutte  le  creature  per  amor  folo  di  Dio:  ilqual  per  efTer  il  fuo  fonda- 
mento, non  è  da  farfimerauiglia  alcuna,  fecrefce in  tanta  altezza  il  fuo  edifi- 
cio. Perche  la  humilcà  altro  non  è,  fe  non  vna  profónda,  &continuainclina- 
tionedell'animaàfua  Diuina  Maeftà  congiunta  dalla  liberalità  diuina.  Et  però 
clUi<leitebencoiifidecaie»oon  quanta  benignifeiraa1i^iefUs*vni  con  elTonoi  « 
neiriceuer'in  re1tnaftcaoofilbaira,&  vii  natura,  di  cuifìvoirepreuaIere,pec 
rimediare  alla  tanta  noftra  poucrtà.  Dalla  qual  confiderationenafcerà  ,ecre-. 
fcerà  nell'anima  noftra  il  vero  amore,  econofcimcnto  dell'obligo ,  c'habbiamo 
apio.  Nèiì guòcfpnmere quancobcamofa j.^infaciabile ella  iiaperteftaro 
1-   ' .  divo-  - 
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'A  volere  con  l'opre  corri(toiidere  a  Chrifto,  difprezzamdo  fcftcrfa,  per  Aio  1B 
amore,  &fcntcndo  più  Tempre  volentieri  quella  foddetta  voce ,  Imparare  daù 
nie,&c.  Per  la  cui  vera  dottrina  viene  da  vna  tal'  hamilcà  la  foggcttion  nell'ani- 
ma, non  folo  a  Dio ,  &  a  i  precetti  fuoi  ;  ma  anccnrt  a  tutte  le  creature  per  fiA) 
amore,  &  le  tien  per  maggiori  «Ae  fiipeiiori  ,asioor  ch'elle  fìeno  pecólcifd ,  hi*- 
uendorocdiiofoloallaWetzafua;  dellaqualrion  puòeflTere  maggiorcUa^ 
•ondcdifprczzandofi  al  poflìbilc,  dice  anco  lei  co'l  Tao  Signor  Gicsù*  lo  fon  ver* 
mc,&non  huomo,opprobrio  de  gli  huomim>6C  vituperio  grande  dclUpietMf. 
Con  che  celia  dilciolca  la  queiUooc^*  *  ' 


NOn  volfe  il  Santo  Padre,  che  nella  Religione  Aia  fuflrecora(  per  nobii;  F 
ch'ella  fuffe  )  che  nel  fuogencre  non  prcdicaffc ,  citeriormente  ancora, 
baflczza,  àc  humiltà .  Pcrilchc  lafciò  il  titolo  di  Predicatore  di  Penitene, 
za ,  ch'i  Im ,  &  a' fiioihauettadatolDiiocenxoTerso  ;  de  Tdlfe  ,che  la  (faaRclih 
gionefichialnallè  de*  Minori,  &  che  cosi  viuendo  daMinorificonfcnuilfefOi 
come  figliuoli  veri  della  Regola  Apoftolica  ;  qual'  egli  tu  tran  ia  gl'in  fegnaua,.  : 
Er  per  la  ftersacaufa  non  volfe  ,  che  i  Prelati  del  fuo  Ordine,  lì  dimandaflero 
àUi»xo»   Prioi  i  i  ma  Miniftn ,  ^ferui .  Nome  da  Chrifto  poftoncll'Huangclio,  quando 
difsc ,  ch'era  venuto  a  ii)iniftrarc ,  accioche  con  cai  fopranome  haueiseDo  ft m* 
pre amemoria ,  &illoioOffii|i64&^rao  Autore  GiefitChfiflo* /Gli Aiaittè 
ancor  Guardiani ,  accioche  hauefTer  guardia  (cktftacdii  loro .  Volea  ,ch'i  Tuoi 
Frati  più  pretto  conuerfafseroco'i  poueri ,  che  co'i  ricìchi ,  &con  i  grandi  del 
Mondo .  Et  per  mantenergli  huomini ,  gli  cflTercitaua  in  ifpazzar  la  cafa,  lauar' 
i  piatti ,  cucinare ,  &i  feruitc  ne  gli  Hofoitali  a  gl'infermi ,  &  icprofi ,  &  in  tutto  G 
rinet'are  la  propria  volontà  «E  tutto  ciò  gli  iiieftiaùae|li  nella  perfonafaaftef* 
(a»cfi*ancordiaÀifiKMÌBÌfl3roGenerale,  non  fàcea  cou  perciò  mai  di  (uà  teda  > 
tnaficonfìgliauaconlprOsòperil  più  neirorationi  con  Dio;  iiqdalegliriuela- 
ua ,  quel  ch'egli  hauca  a  fare ,  &  per  lui ,  &  per  altri .  Ne  Ci  vergognaua  impa- 
rar da  Minori, cofe  quantunque  minime,  efscndo  vero  Minorc,il qual  dal  Som- 
mo Maeftro  Chrifto  haueua  imparate  cofe  grandi ,  anzi  la  principal  Filofofia  » 
&  il  fuo  defiderio  (  mencccch'd  vifse  )  A  (cin|»ced'imparate ,  &  da  fan^^ 
femplid)  &dapcrfipcti,&  da  imperfetti,  e  da  grandi,  e  da  picdoli,iI  modo,  co- 
m'ei  potefsediuentare  perfetto ,  &  vero  fcruo  di  Chrifto ,  &  ringratiaua  infin* 
tnginocchioni  ogni  fcmplicc,  che  grinfegnafse.  Come  fece  vna  voi  ta,  ch'efsen- 
do  ammalato  grauementc ,  &  volendo  andarea  vifitace  vn'Ocatorio ,  montato  -v 
Sii  vn'Afino,  trouò  perla  ftrada  vn  VillanvcccfaÌQ,chezaf|Niiiaki  Terra,  ìlqoal" 
vedendolo,  lafciò  di  laiioiàre  ;  &  dimandò alcompagbo,/cia  qnefto  quel  Fxà 
Francefco  fiunofo,  a  cui  rifpofto  il  compagno  di  si^  riuolto  uetfo  il  Santo .  Aio? 
tati  frarcllo,  (gli  difse)  &  aflTaticati,  quanto  puoi,  d'eflPer  buono  (come  tutti 
dono,  che  fi))  perche  molti  hanno  vna  fede  molto  grande  nella  pet- 

fona  tua  :  Onde  il  in  modo ,  che  altjro  non  fìa  ia^  > 
tCyiètioa  quel,  che  (ì fperad^te. Ucàfi  •  •! 

..;/èDrito  il  Santo  ,  finOAUtO  .        •  '       :  !•» 

.  dubito  dall'Afino» ... -  ,  ; 

gli  ba-  :   ■    .  li 

.  (ciò  i  piedi  per  il  ricordo,  che  si  caritatiuamen-^  't 

(cgU hauca>Ìaco.  ......   ,  /i.-j 
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Dellaconjianxjt,  &vtilitaSSanFrancefcù y  &comtfrouduaiNouithnel- 

l'HHmilta,  &  Obedteniut,       Cap.  LXX. 

MA  ficom^àiconGgli  buoni, &Santi\  di  qual  fi  voglia  feinpiicc  obcdi- 
uai  COSI  per  il  contrario  quando  erano  diabolici  non  confentiua  loro 
moftrandoinciòlaconftanza,  da  virilità  dell'animo  fuo  i  ficomed 
vide  nel  con  fìglio,chc  da  parte  de' Tuoi  Miniftri,gli  volfe  dar*  il  Cardinal  O/lié- 
le,  riferito  nel  Cap.LlII.Alqual  nioftrò,checontraiirupremoconfigliodiDio 
non  fi  douea  afcoltare  quellode  £»li  huomini .  Ondenon  voi  fé  con  fen  tirali  mai' 

cheincofa  alcuna  fi  rtlafciairerOrdine, che  haueacominciatocosìftrerto  Et 
come  ancomoftrò,quandoegli    grandemente  perfiiafo,  che  iafciaOc  pigliare 
B  de  i  beni  temporali  di  quelli  ,ch'entrauano  nella  Religione  à  i  Tuoi  Frati ,  acciò 
fe  ne  feruilfero  nelle  neceffità  ;  al  che  non  volfe  mancoconfentire  ,conofcendo 
beniffìmo^quantogran  fcandaloerapera|>portara'  Secolari, c'haueriano  pcn- 
lato,che  i  Frati  fuffero  nceuuti  nel  fuo  Ordine,  più  per  beneficio ,  &:  commodo 
temporale,  che  per  zelo  della  falute  deirartime;  oltre  alla  oceafione,che  fi  daua 
a  loro  ftèffi  di  flargarfi  da  quella  prima  loro  nuda  pouértà.  Dalle  quali  cofe.> 
in  fuor,  in  tutto  il  redo  (  come  non  contrariaffe  à  Dio  ,ò  all'Ordine)  fi  lafciaua 
guidar'  a  modo  loro ,  annegando  la  propria  volontà ,  &  cosl'parimente  procu- 
raua,  che  gli  altri  Frati  fuoi,rannegafiero,  &fi  fotromerteffero  a  qiielladei 
Prelati  loro.  FaceUailSantotantofondamentoinqueftafua  virtù  delI'Humil- 
tà,che  per  fuo  amore  amaua  là  Obedienza,la  Pouertà  fue  fìgliuoIe;&  per  l'Obe 
^dicnzapnncipahnente  prouauaquali  fufiero  buoni  pel  fuo  Ordine,  Squali 
,  nò,come  fece  a  duo  giouani ,  che  ?!i  dimandoronol'habiro;  i  quali  cfraininò 
con  vn  ftranio  modo }  «fe  fu,  che  gli  condunfe  nell'Horco ,  &  gli  commandò  che 

l'aiutaffero  a  trai  piantar  delle  Verze  nel  modo,  ch'eifaceua,  ^cominciò  a  pia- 
tarle  con  le  radici  m  aria  ,  &: con  le  foglicfotto  della  Terra  \  l' vno  de'  quali ,  co- 
me quefto  vide,  cominciò  ad  emendare  il  Santo,  &dire .  Non  Padre,  non  fi  fò 
così,  maal  contrarici  acui  il  Santo  replicando ,  difi"e  ;  fà  tu  come  fò  io ,  &  non^ 
cercar  più  innanzi  ;  ma  il  gioitane ,  tenendociò  pazzia ,  ncconofccndo  la  virrii 
di  Dio ,  non  lo  volfe  mai  fare  \  laonde  il  Santo .  lo.vedo  (  dirfe  )  fratello ,  chc-i 
tu  fei  gran  Maedro,  però  tu  non  fei  buono  per  il  mio  Ordine  ;  &cosi  lo  mandò 
ria,  &  all'altro,  che  fete  come  lui,  diede TubrcoThabiro.  Ma  perche  einoru, 
era  giamàifatio  di  effercitarfi  in  queftafuaHumiltà,  diffe vna  voItaàiFra-f 
ti,  che  hauendo  egli  pregato  Dio,  che  ghfaceflTeconofccre,  quando  eg'ifuflc  -ve 
D  vero  fcruo  fuo  ,&  quando  nò  j  il  Signor  gli  rifpofe ,  ch'all'hora  egli  era  vero 
feruojquandoeipenfsua,  òparlaua,  òfaccuacofe  appanenentililfuoferuii 
no.  E  però  riwoltatbfi  à  i  Frati ,  diffe  loro ,  Fratelli  io  vi  prego ,  che  quando iai 
dò  mi  vede  rete  mancare  >  mi  fuergogniare  publicamcnte ,  &  ripretidiare .  Ne 
permertea  in  conto  alcuno,di  efler  più  priuilegiato  de  gli  altri  nelle  cofe  deìl'hQ 
noranzc,  ne  in  alcuna  particolarirà,  che  gli  apportarìTe  fodisfattione  di  cofc/ 
terrene ,  più  de  gli  altri ,  nè  nelle  infermità  ,  nè  ne  i  viaggi  ;  ne  i  quali  quando 
gli  voleano  afiegnare  compagni  appofta,che  non  l'abbandonaffero,  non  lo  con* 
fentiua  inconto  alcuno,- dicendo  ,  che  non  voleuahauerequefta  prero£»atiuaL» 
fìngolare ,  &che  affai  gli  baftaua ,  d'elTeriaccompagnatodi  luogo  in  luo'go  \  fe* 
condoche  il  Signor  gl'infpiraua.  Et  fe  non  furre(dicea)  che  non  ftà  bene  andar' 
ì  Rehgiofi  a  folo  a  folo ,  perche  hò  veduto  vn  Cieco ,  ch'era  guidato  da  vn  Cai- 
gnolino,  non  vorrei  manco  io  meco  alcun  cojnpagno ,  per  no  efi^er  da  più  di  luj. 
...  •    r.Cron.diSanJ^ramefco  Par.L  G   "  y^rjzi 
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Anzi  teneua  per  gloria ,  &  perhonorc  >  ch'egli fii^  loDOOd  da  qacfiaiiogoU*  .fi 


V 


fogsct^tione,  &tìmt§Uté,mlUtpiéltV9teitMSdHFrémcefco,chei  fuoi Frati 

O  L  E  A  ,  ch'i  fuoi  Frati  Fafseroroggetti  alfa  Chiefa  Santa  CatoUca  Ro» 
mana:òdobcdienti  a  Allumili  ài  >lini(ki,^<r<ai,Pf§Uti  di  efla  j  &  per 
maggior«oiitemtso|ic  di  ciiidb>  Isfciòoiiico  nccommdtidftni  la  f4uu« 
ReligioaeadetiaCSbiefils  perciò  ei  diflfe  ai  Frati  (  andando  vna  volta  a  Roma) 
^  iovò  per  raccoiDmandarqueft'Ordine alla  Chiefa  *,  dalla qual  voglio,  che icar- 
tiui  fiano  puniti,  &  i  figliuoli  d'Obcdienza  fiaiio  fauociti ,  per  la  faluie  loro  >  flc  F 
perche  quando  i  Figli  conofceraonojl  dolce  benefìcio  della  Madrejfeguiteran- 
no  Tempre  con  fpiriwai4iuQ^ione  >  U  dottrina  d'efiia  i  &  airiQconti;«|  ìmto  l'ali 
étìJà Ina  p^rcSteràcFfwiKlR  9iiftfà  nelliOìRltDe  €ofoeo9iru»a  »  oc  remerà  fenzju 
Ctfljgocni vorrà efser^liuolodi Baal  >  Se  deU.i difobedienza .  L^jOhiefa Smf 
tamantenerà  la  gloria  della  noftra  Poucrtà  ■■,  ne  lafciarà,  che  fi  perda  la  bellezica 
dell'Humiltàco'lfninodella  vanità,  lup€rbia>&:ambitione  ,&:conferueràiti_» 
voi  i  1  cgami  de  Ila  Pace,  &  del  la  Carità  9  caftigando  feueramente  quelli,  che  fi 
fepaceranno  dalla  Regola,  6c  vi  rtìi  rua»acciò  con  loGeruaciza  della  purità  £ui« 
gelkflf  coticina«i»eiitelietóib«(9c(conf^to  di  c($a  ;  pmwtieràu.$igiiore^» 
ch'ella  perda  il  foauè odore, che  gli  hà  dato.  Qu^ftafòTi^ie&jàiViifljdi  S*Fr  ance* 
fcoin  fare  foggctti  i  fuoi^f  rati  alla  Snnta  Chiefa  Catolica  >  ordinando, che  pi» 
gHafserofcmpre  vno  dei  Cardinali  d'cfsaper  Protetrore>comecoraperbenc«r^ 
ficio  dell'Ordine,  conofcmuda  lui  pernecefsana.  Ne  foloal detto  Protetto- 
re volea,  che  fufsero  foggetti».ma  a  tucùi  Prelati  j&Sacerdotid'eCsa ,  dicendo 
loro .  Sappiateche noi  mino  chiainarimdiucori  de' Sacèt^otii 
(ì,a  faluar  Tanimc;  &  che  così  per  noi  s'aiuti  la  Chiefa ,  e  s'aumenti  la  fisde  daMt» 
Santiflìma .  Et  quefto  hò  credulo,  che  mi  volefse  dire  il  Vcfcouo  d'Afiìfi,quatH 
do  nel  principio  delta  miaGooueifione,miauisò,ch'iomi  gouernaflì  pnidear* 
teiTienie,acciòin  queftì  tempi  tuibolcnt non  alzafse  il  mio  Ordine  le  corna-»  ^ 
&  non  liconofccfse  la  Ghieia  >  perilche  io  hò  remj^re  poi  valuto  portare  »  &  vc^ 
pìo€mWÉBaMfétt(kpàiiti(ìftìàiffintM  uiiiemaBaajaitti  »Pi»^^4eS«(i(nlW 
ti,5^Religiofi  d'efsa:&poi,perthéndn.efsendòcoraalcunapiAaMttaaPtO» 
lXm$0  che  la  faluationedeH*anime(CQme  di<3c  S.Paolo)  qnefta  fi  farà  tempre  molto  me 
gHoconlaPacc^&amicitiade'biioniReli^iofi,  che  non  conlcdifcordie .  Et  i 
però  fe  alcuni  di  loroce{:cher.annQÌmpediria  ,noo  voglio  ,c^e  voi  altri  contri^" 
ftiace  :maohene  lardate  Jt  (CilkRalft^inoDi<»«/$Sa  vioi  biaftwefsjarroggé^f  i  alo-r 
to»  Svinar  daivo^ocancttciDsì  vitMOOuncmr»  chfrpereaulÌKniftistfioiiimi-i 
ftano  tra  voi  di (cordiev  6c  tiùt  ;  ilche  facendo ,guadao narece  a  Dio mtootid  yi| 
mnOyil'Ciero,  la  Religione,  Se  il  Popolo ,  che  farà  più  accetto  a  fua  D.Maedà  , 
die  guadagnar'  il  Popolo  folamente.Peròsforzateui  di  non  fcandalizar  il  Clc- 
ro,anzi  per  quanto  vi  farà  pollìbile  >andate  fempre coprendo  i  lorodifetci»  6^* 
Àipplendo  colà  douemanqiftero.  Ber quefto là ChiefaSanta in rìcompenfa.' , 
eìmaqaellarolenne  Antifona  in  raaIodte,Fra<»fcoRieligtofb,OitoÌtcOiÀ  ApQ 
lbjlico,infégnò  a  i  Chriftiani  di  difendere,  of^eniare,  e  credere  fermameocela^ 
Fede  della  Romana  Chiefa;  &che  fidouca  hauer  riuerenzaa'  Sacerdoti,  più 
che  atu^qaanu^akci*  i)auu  quando  gii  iuandaua  per  ilMoado ,  vno  delU 
*  .  ....4  V  j  u.  \  1  .  >cicocdi» 
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ricordi,  che  lor  daua,era,che  iiìC6ntftindó(icon  vit  Sacerdote,  Tubito  fe  gli  gciib 
ia(reroinginocchioni,eglibada(ferolàittano  j&glirfiiedeflcrola  bcnedittio* 
ne;  &occorrendo,gli  rpazzafferolaChiefa,  &conIorolìftrttiaflrero,  &  con  lo* 
ioaUoggia0ero  piùprefto,  ch«  con  altri .  £c  perciò  atiegaua ,  che  fe  lui  s'incon» 
mStìn,  vnSantò,  che^ibemlelft  éA  Qìelo^  finirti  $aticiiitaeiaTerra»bacùu 
xia  prima  la  mano  al  Sacerdote  »  &^oi  fnnariutrenza  al  Santo ,  liceuendoda* 

?uefto  il  corpo  di  noftro  Signor  GiefuChrifto  ;  perilche  mcrimua  più  honorc  • 
cr  la  qua!  dignità, che  cònofceiia  in  loro,&:  per  la  rìuerenza,chepicdicaua  do* 
ucffcgii  portar  da  ogn'vtio,egli  non  voirccirerSacerdotc,ma  Dìacono'j&fenio 
àtSjioerdoti,&puotè  tanto  queftoefTempio  Tuo ,  che  nel  principio  della  nuoua 
Reli|ionMÌiialtritbrRiadeiròtfèraafiza  i  fuoi^ntiteiiiBiiano  gradcnente , 
Ai^raggiuanod  efferSacerdori/di  tal  maniera,diemvaConuento  ripieno  di 
moiri  Frati,  pochi(tìmi  ve  n'erano  Sacerdoti ,  cercando  tutti  più  prefto  di  falirc 
B  allacommunicationediuinaipcril mezodell'oratione , dell'humiltà, &dellarf 
iimplicità,  che  co'l  mezo^egtialn gradi  >&dignitadi,  fenza merito  alcuno .  < 

PErò  nonèdamarauigliarfi  ,feirSantofireruiu3deli'humiltànonfoIo>  ^ 
perche  fiiflfe  Tanima  fua  grata,&  accetta  à  Dio ,  nemico  de  i  fuperbi ,  u^!!!^ 
Jiberaiiflìmo  della  grana faavecfiy^lilliiniìli  ;'iiuiaaooniflociò<x>'lmezo  fiVmo 
die(raedifica(reilprofnmo>ftconaerti(reranime  loro  àDicnnpeciando  per* 
la  via  delf  Hamilca»  qiieIlo,che  per  altra  vìa  noRhaurebbe  impetrato,  fi  cornea 
percflcmpiò:  Giunto  vna  volta  in  Imola  per  predicarni ,  &  chieda  licenza  dal 
C  V^efcouo,  il  Vefcouo  gli  rirpofe,  che  afTai  baftaua  di  Uii  à  predicare  al  fuo  Popo^ 
bionde  egliabbafTando la  tefta,  fe  ne  vfcì  fuori  ;  ma  d'indi  a  vn  poco,  infpira^ 
«6  da  Dia,  vi  ritornò,  quale  védendtfil  Veftono ,  fdegnato  gli  dtmandèqa^o» 
che  iui  h.ct((ty  Se  che  cofa  yoleaa,aCttÌtiSan^  con  H  umiltà  di  cuore  (foggtuii- 
Ce)  fe  il  Padre  caccieriil  figliuolo  per  vna  porta,c  forza  pcrramore,che  gli  por- 
ta, ch'egli  entri  per  l'altra;  ilche  fenrito  dal  Vefcouo ,  vinto  dall'HumiItàfua_», 
l'abbracciò  ftrettOj&  difTeg li, che  lui,  e  tutti  i  fuoi  Frati  predicaflero liberamen- 
te con  licenza  generale  per  fempre  y  perche  quella  Humiltà  ciò  meritaua ,  8c  à 
fletto  conolbo'(iK(fè'il  Ve(bioiio)chenon  è  gran  cofa,cheKHdimldl indiai i'iui 
mana  volontà;  poiché,  infino  all'onnipotente  volontà  diuina,  s'inclina,  &cioii^ 
defcende  ài  denderij  de  gli  huomini  ;  fi  comedifTc  l'Angelo  à  Glacob  ;  Se  fufti  **• 
.  con  Dìo  forte ,  quanto  potente  più  farai  trà  gli  huomini  ?  Con  quello  braccio 
D  dunque  d'Humiità  liberò  il  Santo  molte  anime  dalla  gola  del  Demonio, come 
sTÀ  veduto,  &  s'andrà  vedendo  per  gli  effempi  .Ceni  Frati,  a  i  quali  il  Santo  ha* 
■Mcoinine<ro,cher<ff  aif!(MX>  vn  'I^ia(b^f<(raetidolo,drf^cehdo  v«ifolai*qoi. 
to  era  polTìbile  giamai ,  non  poieuano  contentarlo ,  nè  far  in  modo ,  che  oloe^ 
le  villanie,  che  dicea  loro ,  &  i  pugni ,  che  gli  daua  (  ilche  lor  volentieri  foppor- 
tauano  )  f pinto  dalla  gran  forza  del  male ,  8c  dal  Demonio ,  che  già  per  Timpa- 
tienza  fua,  Thauea  peri  capelli,  nonbeftemmiadc  ancoràcontra  aDio,&ai 
San  ti;  quali  bedemmie  non  potendo  tolerare  i  Frati^ereflèr  si  horrende,c'ha- 
tcbbonofàrtotremarevn*infideto>ftn*ibtttfn)odal&nto>tfegM  . 
#ogni  cofa  ;  ilche  da  lui  con  difpiacerereftrico,re  n'andò  a  tfoaailo  ;  &  nell'en- 
trare che  fece ,  il  falutò ,  dicendo .  Dio  ti  dia  Pace  fratello ,  a  cui  egli  rifpofc-» . 
Che  Pace  po(s'io  haucte  »poiche  dapoi  >che  Pio  me  la  leuò,  e  dentro ,  e  fuori , 
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fcniprcibn  vìflutoin  crudcl  Guerra .  Et  il  Santo  foggiunfc,  confolandolo,  Fra-  |E 
tcllo  è  dibifogno^chc  tu  habbia  patienza;  perche cjuefti  trauagii  corporali  ti  fa- 
ranno profitto  alla  falute  dell'anima ,  puiche  paticntcmenre  gh  fopporti .  Ma  il 
LeptoU)  rirpofe  :  Come  pofs'iopiij  hauerpaiienza:  poiché  la  peoaituac&ì  con* 
tioiia,  &  di  gionifH&ditiotie»  i^anoseal  cooiif  Dtodtfltniiaiofenflffti^»  cpxtU 
4i  tuoi  FradnoD  folo  noo  m'aiutano^ne  mi^ruooo,  roajn'afiliggonaancora  Cu 
lìoalU  mone.i  La  onde  conofccndo  il  Santo  per  diuifta  jnrpirationc ,  che  quel 
mefchinocratormenraro  dal  Demonio,  fe  n'andò  fubiroafàr'  oratione  al  Si- 
gnore péV  lui,  la  qual  finita ,  ritornò ,  e  diffegli .  Horsù  fratello ,  dapoi  che  que» 
ili  miei  Frati  noiirifenionccomédetiono,  ti  vogiiofèniir'io;  acuidifleilLe- 
pEoTo  .  Mà  diiimii>£he  tiii  f^rai  piii  tu  di  loro;  io  farò  rutto  quello  ^ìfTe  il  San* 
co)cheimci}tnmanderai,&  hor  comincia  a  dirmi  quello  che  pii!i  ci  aggrada,che 
io  ti  prometto  farlo.  Voglio(gÌi  diflfe  fbbiro  il  Leprofo)  che  tu  ini  laui  tutto;pcr-  F 
che  non  poflTo  fopporrare  qucfto  si  gran  puzzorc  del  mio  corpo.  Volentieri  diT-  ' 
ie  il  Santo,&  Cubito  hxio  apparecchiare  vn  bagno  d'herbe  odorifere  lo  fpoglia 
nudo,  &  comindòilauarlos  buttandogli  vn  di  quei  Frati  l'acqua  fopra .  Nota^ 
bllrnuracotofà  qneltoJiflentfCcheìlSantOi^  le  prètoiè  mani  randanalaiìan 
do»IeaoftÌBdetlajLepra,  dìmaDQinmanoandauano  cadendo,  &reftauala^ 
carne  monda,  e  pura,  come  d'vn  putto  picciolo, Hn  che  f&  mondo  tutto,non  fo- 

.  ^  lo  di  fuori ,  ma  ancora  di  dentro,  perche  vedendo  quel  sì  gran  miracolo,  inco- 
minciò a  piangere  dirottifiìmamen  te,  dicendo  :  Io  fon  degno  non  d'vno ,  ma  di 
.  mille  Infèrai»  per  k  bei^mie  dette  coBtra  Dfo     per  gli  difpreg^i ,  villM^ 
écbotte,che  ho  ^fate  verfo  i  pouerì  Frati,che  sì  araoreuolmente  mi  feruiuano  » 
&  in  quefto  lamento  (  dopò  fatto  fano  )  durò  quindeci  giorni  di  continuo ,  po- 
licia  fi  confefsò  intieramente  ,  chiamando  in  aiuto  il  Signor  Gicfu  Chrifto  ;  nè  i! 
Padre  in  quello  tempo  l'abbandonò  giamai ,  inlinche  dubitando  di  feflefso,G 
per  l'infinita  moltitudine  di  gente ,  che  concorreua  a  veder  quel  miracolo ,  gli 
A  fòrza  partite ,  larcìandolooosi  nella  gnitia  diDio  «cfaln  breuiffimo  fpatiodt 
tempo  fe  ne  pafsò  all'altra  vita .  £trubiro(ritrouandofiilSantoin  oratione)gli 
apparfe  in  aria  piij  lucente  ch'il  Sole  ,  A:  gli  difse  :  Conofcetemivoi ,  òPadrc-/  • 
A  cui  il  Santo  domandò  chi  fìifse ,  &  ei  rifpofe .  Io  fono  l'anima  di  qqel  Lepre» 
fo,  che  noftro  Signore  per  le  voftre  orationi,  &  humiltà  rifanò  già  nel  Mondo  , 
&  hoc'  entro  nel  Regno  della  gloria .  Laonde  rendo  gratie  al  mio  Signore ,  Oc 
a  te  Padre  beato.  Benedetto  fiano  le  tue  parole,benedctte  léttie  operationi;  per 
k  quali,  molte  an  ime  fi  faluano  nel  Mondo.  Sappiichc  in  Cielo  noo  è  mai  gior-  - 

'     no,  in  cui  gli  Angeli  ,&:i  Santi  non  diano  gloria,  e  gratie  a  Dio  per  grinnume* 
rabili  frutti,  che  per  mezo  di  te,  &  del  tuo  ordine  fi  fanno  nella  Tua  Santa  Chic- 
fa.  Et  però  perfeuerainfìn  che  farà  il  tempo  desinato  alla  tua  gran  Corona^  ,*  H 
&ciò  detto  difparue  ;  lafciandoil  Santo  tapItOtConfolato ,  rendendo  gratie  al 
Signore  di  ogni  cofa»  &  in  particolare  perk^iliiauone  di  queifanima  ytcfafenL* 
ibtta  in  cosi  gran  pencolo  di  dannatfi  * 

Dityt  fétmofl  Ladroni  conuertitiper  Vtì umiltà ,  &  Carità  di  S.  Fra»Ctfc9  Caf,B» 
del  Decim^ltbr» ,  trasferito  qut  ,pfr  ejfer*  il  fuo  liuy^o ,  \ 

tkretf»  -  EAendoFrate  AngeloGoardianodtMonteCafale ,  nèhimoG  Ladroni-fe^ 
neandauano  fpefsojà  quella  Terra,  6rper  la  ftrada  f^oiana'afsaflinaroenci 

criidf  lidìmi  j  Se  vn  giorno  cacciati  dallai  fame, gli  andorno  a  dimandare  da  man . 
g^are»  aUi  ^uaU ciuoUoiV b»PtlQiurì^Ìano.(r^pQÀ5Ìp  ebi ìqìì  er^no^ non/gip, 
i    J  *  non 
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fi  non  gif  volfc  dar  niente  ;  tna  incommciò  à  fuillanoggiàrgri ,  &  à  riprchdcrgli  » 
dicendo, che  non  tcinèuano  ne  Dio  nè  gli  huomini ,  &che  crudelirfim.imcnro 
gUiaira(Iìnauano ,  viuendo  delle  fatiche d'aicn ,  &  fwccnàio  vna  vica  non  huma« 
Ba;'nia^aboUcay«;^bando»diclionorainlo ,  malcràtcatàdò  i.&aiiiniazztado  i 
proffìmi  'i  &che  pcc  ìqdeftofi  nierauigUaua ,  come  U  Tè^ni  giUaflcneiè,  chs 
)riui com'erano  ^oBgUinshiottiffe }'  &  però  che  cofto  (ì  pamfiidbodiU ,  &coiw 
ciò  egli  ferrò  lor  la  portam'lmoftacciotoradc  tutti  fdegnati  fi  partirono;  nè  fter-. 
temolco,  ch'iui  fopragiiinfe  San  F  ranccfcocon  vn  de  i  Tuoi  coinpagni,&:  il  fatto 
fucce(roallhora  di  freicointefe  rubilo  dal G uardiano, -  à  cui  U  Santo rirpofejcfae 
SfaQftit^KlOfnale,  e  tnftamente)  pcichesi  fiitti  peccatoti  con  parale  ptaceaoli» 
èc  pieto(e  meglio  cornano  à  Dio ,  chenon  con  rìpreofioni  tali,  che  piùtofto^gK 
indurano;  &  che  perciò  dice  il  Signore,  che  ifanì  non  hanno  bifogno  dei  Mie»  '^f* 
dico,mafibcngrinfernni      che  non  venne à  chiamar*!  giufti  ;  raai  peccatoli 

B  a  penitenza .  Pcrilche  gli  foggi unfe  dapoi  che  tu  hai  fatto  contra  la  Cariti, 

conerà l'obcdienxa del  Vangelo ,  &c contra l'elTcmpio  di  Chcifto  ,;per  tua  penh»  Mma^ 
tenzaio  ti  comnuuido  in  vircà  diObedienta ,  che  pig li  qucAaPftne ,  e qué(hu 
Zucca  di  Vino,  chec'è (lata per  ftrada donata  perliniofina9  ^'gliela  porti  nel 
Monte, doue  ftanno,  &  giunto  che  farai  appteifo  a  loro ,  tu  re  girbucti  à  i  piedi 
inginocchioni ,  ^chiedergli  perdono  delle  parole ,  che  hai  dette  loro,  accet- 
tato che  hau  ranno  il  Pane,  pregagli  da  mia  parte,  che  iafcino  quella  forte  di  vi- 
ta ,  ch'io  gli  prouederèdì  ratei i  lorjbifogni ,  &  vft  o|ni  arte  per  menargli  qui . 
Il  Guardiano  obcdientr(finK>  fabitofi  milbad  an^darur ,  &  il  Santointìttafat»  fé 
neandòin  Chielaà  iàr' oratione  percolerò ,  nèfi  partì  iniinoche  ilStgnotO 
i'effaudì.  Perche  giunto  Frate  Angdo  da  i  Ladroni ,  &c  farro  qnanroil  Santo  gli 
hauea  detto,  mcnt^eche  quei  Ladroni  coitiinciorno  a  mangiare  di  quel  Pane» 

C  ditTe  vn  di  loro  ì  gli  altri .  Deh,  che  farà  di  noi  ftolti,  &  mefchini  ?  quanci  gran* 
éicoifnéìrtdaf<kioappaffedìkd>itén'^^  Idcrodnij,  mfcraita* 

friend,  homicidij ,  ch'ogni  lUÀfa^amo  >  né  per  così  enormi  peocadbàbbisiiiò 
par'vn(cropoIodiconfcienza,nonchetimordiDio  >&: pentimento?  Etque» 
fto  Frate,  che  ci  hà  portato  da  viuere  ,  per  vna  fola  parola,  che  ragionenolmen^ 
te  n'hà  detta,  ammonendoci ,  come  meritammo ,  e  venuto  hora  ì  dimandarci , 
con  fì  grand'humilcà  (in  qui  perdono ,  menare  che  noi  sigrandi  fcelerati ,  noa^ 
dimandiamo  mai  perdono  aDio;dcofcreciò'ciliàvratoCi|rìtà,&  prega  che  atu 
diamo  da  c^l  Santo  Padre ,  che  ci  hà  mandatoli  vìoere ilqual  per  zelò ,  c*hi 
dell'anime  noftre,(ì  ci  ofFerifce  sì  liberalmente,  à  prouederci  per  fempre  ne  i  bi- 
fogni  noftri .  Queftifon  veri  ferui  del  Signore ,  che  di  già  hanno  guadagnato  il 
Cielo,  ma  noi  altri,  come  fìgliuoli  del  Demonio ,  che  ogni  giorno  andiamo  ag« 

D  giungendo  peccati  a  peccati ,  cbeferemo  ?  poiché  fon  tanti  i  noftrì  peccati ,  che 
ooinon  merititlmo  dì  hauerne  perdono  dal  Signore,ma  caftigo.  Però  a  me  par* 
rd>befuirebene»gìÌchetlSign.parcheci  mandi  i^ chiamare  per  qoeftoSaato 
fuo,  che  piò  non  indugìamo,né  abufiamo  della  patienza  di  Dio  ;  ma  che  andia** 
mo  da  lui,ch*egli  ci  metterà, per  la  via  buona  di  liberarci  al  fine  dall'Infèrno ,  6fi 
meritar' ancora  mifericordia.  Al  quale  confenrendo  gli  altri  duo,  vnicamente  fe 
f^andontodàISant»CQiiIolle1!bGoérdiano,&  gionti  fe  grinainocdiiórooin* 
.  nanziài  piedi  dicendogli  .Padre  noi  peri  nolhi  grani  peccati  habbiamopocaj 
fperanza,'cheDiocihabbiapiùadvfar  mifericordia ,  ma  fe  voi  ci  accertare^) 
cne  porremo  trouar' ancor  perdono,  eccoui  apparecchiati,  a  far  quanto  voi  ci 
commandarete.il  Santo  gli  riceuette  tutti,  &  gli  fece  carezze, &gh  animò,  che 
aonfidubitaiTero,  perche  Piovra  pronto  a  perdonargH,  tutta  volta  ch'elfi 
'\  ^  /i  G  I  fttlTeto 
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fuflcro  dclibcratidi  lafciar  i  peecati,&  che  non  diffidafTcro  di  ciò,  perche  qae*  g 
fto  farebbe  il  maggior  pescaio  di  quanti  infin'airhora  n'haueanogoauncfE^fifi 
però  gli  promifc ,  Oc  gli  certificò  ^  che  Dio  gU  hartbbe  perdonato  «tutd .«  Ptnh 
che  conuertiti  i  tré  Làdtom ,  non  folalfticiAcoiio  Ja  pcriierra  vita ,  ma  riooncMM 
foooMfbctainenteilMóndo,&  fi  fecero  Frati  delitto  Ordine,&inc<ró  viiien^ 
dorancamentediio  di  loro  frà  poco  fc  ne  paflTaronaquindi  à  miglior  vita .  Ma  il 
tetxo  vifTe  poi  molti,  &  moki  anni;  ne  i  quali  con  fiderando  ogni  horapiii^lli 
tanti  peccati,  che  hauca  fatti, in  tal  modo  fi  pofe  aiàme  p^i£enza,che  per  quia 
deci  an ni  con tinui>  tre  giomidcUa  fettiinani^giiinò  fempre  mai  io  Pane, 
acqua, oltre  le  Quadragcfime,  fieaftincnze  deUOtdine j  &  non  Ci  vcfti  mai ,  ft> 
■kmvn1iabitovccchi«rfco»tonica,  &ogmgiornofi  difciplinaua,ncdopòil 
Maturino  più  donnina ,  ma  fe  ne  ftauafemprcin  orationc .  Tra  ilqual  tempo 
il  Padre  San  Francefco  fe  n'andò  alla  gloria  apparecchiatagli  dal  Signore  >  &:  ci  p  ^ 
foprauiucndo ,  &  perfeueiando,etuttauianeli'afprezzadi  vita  incominciata,  i 
&  in  continue ,  &c  ferueodovatìom  t bcbbe  da  Dto.?nariiidatìiiilc4eUcpcncj 
<leUÌnferno>ftddlaglorìadelPaiidi(bclieregae^^ 

MineUtiofie  delle  pene  deWlnferm ,  &  della  gloria  de  ITaradt fi ,  fatta  doffò  la  mar- 
te di  Sa»  Francefco  ad  vm  dei  fofradetti  tre  Ladroni  ,  dei  quali,  percltencn  fi 
ne  farà  f  tu  ment ione  alcuna,  tjfendo  fiatiinvitaconuirtiHddTéidrtSémFrmht 
tefco  ^n'è  féirfihmtmiMrUqutfftltM^o  proprio  dellaUr  Cwimfimm,  9$§rU 

Stando  vnanotte(reconc!o  il  Tuo  coftmTie)in  ora  rione  dopò  il  Maturino  quc- 
fto  Ladrone  conuertito  dal  Santo ,  fu  talmente  a|gr^uato  dal  Tonno ,  che  per  ^ 
.  molto,  ch*ei  fi  facc(reforza,nGn  puotèrime4iatuuàtaIcheglicooiiennecade-^ 
se  addormentato ,  e  toftolù  leoaie  in  rpirico  dall'Angelo  di  Dio ,  &  portato 
fopravn*alto  Monte ,  tutto  attorniato  di  laftre  taglienti ,  fopra  le  quali  da  alto 
à baffo,!* Angelo, ch'el  menaualolafciòrozzolàrccon  la  vira  ditaglioin  taglio 
infin*  al  fondo  della  Valici  &  arriuaro  che  vi  fù,  tutto  (  fi  come  allhora  gli  pare- 
ua)  fraccaflfato ,  &  più  morto  che  viuo,  l'Angelo  io  chiamò,  che  fi  leuafle,  che-* 
haueuanoà  fere  vn^ai&ilimgoviaggio ,  àcuiii  Frate  rìfpofe  ,com?è  poÌlibiIe.## 
die  tu  disi  crudele  ,che  vedendo  quaimenie  hor'  io  mi  ftò,  vogli  ,ch'io  parta  ì 
petìlcherAl^elo toccandolo  ,lo  rifanò  di  tutti  quei  dolori  ;  &  pofcia andando 
innanzi,gU  «vedere  vn  campo  pieno  di  pietre  aguzze ,  fpine .  &  carpi  faluati- 
chi  ;  &COSÌ  fcalzo ,  come  ftaua ,  gU  commandò ,  ch'egli  lo  paflTaflTe ,  ne  potendo 
fare,  con  queU'anguftia  ,chc  fi  puòpenfare ,  lo  pafsò  i  Dapoi  lo  fece  cnuare  per 
forza  in  vnafbmaceardente,cb'«ranelfinedidettoCampo,  perchericarando  H 
c^d'entraroi;  ve'l  fece  fpinger  dentro  daiDemooij,cfae  vierano,con  vnaFor 
cagrande,  &  poiché  per  vn  pezzo  in  quell'eterno  fuoco  dimorò ,  patendo  quel 
ch'ei  folo,  che  lo  prouaua,  potiia  dire  ;  L'Angelo  il  cauò  fuori,  &:  gli  dilTe,  che 
sappaiecchiafieàpafTarpiùoltre;  pcrioche  eglilamentandofi,  che  fcnzaaK 
cuna  pietà  cosi  abbcuggiato ,  &  morto  il  yolefle condurre  in  altre  parti ,  lo  toc-: 
g6  >  9c  faoò  di-<)uel  bmfore  »  e'I  menò  con  fe  fopra  d' vn  Ponte  >  qual'  era  fatto  i» 
modo ,  ch'ei  paffar  no*l  potea  fenza  cadere ,  effendo  ftretto ,  e  tondo  ;  in  modo 
tale, che i  piedi  non  potcanofèrmarfici ,  &  fotto  efTo  corrcua  vn  fiume  rapidif- 
iìmo ,  pieno  di  Draghi ,  &  di  Serpenti  fieri,  e  fpauentofi  i  &  perche  fi  fcufaua-. 
di  non  poterui  andar  fenza  cadere ,  gli  difte ,  che')  fcguifle ,  &  non  teine^  i  tosk 
che  andaOe  mettendo  reinprei  piedi^dou  egli  gli  iu$CQB»l»bc^ililiaiisillaifml 
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,■0  fifti3àiCh*egHIoregai(re,m(ìnoamezoilPontè «òonTndmòre^^ 

«u  il  pecco  :  Ma  peggio  fò ,  che  giunco  quiui  l'Angelo  il  lafdò ,  (parendo  à  vn_» 
tracco,  &c  fé  ne  fall  fopra  vn'aico  Monce,  dou'era  vna  beliiffìtna  Cictà^Iafciando 
il  pouero  Frate  con  quel  cremore,  ch^gn'vno  può  fttniare ,  euardandofì  di  Toc* 
IDqmittblMrifeAdiDiagoni  ,ich'àbooa«iMtfiiè(^cmQimolbto»ciìVicfl^^ 

gnrdiuorarlo  Albico.  Ondein  canto  pencolo,  honfapendo  che  altro  all'hocia 
r(i ,  abbracciò  il  ponte  ftrecco,  8c  quiiii  cominciò  a  lagrimar,  Se  innocar*  il  no^ 
me  di  Giesii,  che  fi  degnaflfe  hauermifericordia  di  lui ,  in  così  eftrcmo  bifogno, 
.  ^l'aiutafTe  a  vfdr  di  quel  pericolo.  Et  ecco  che  effaudendolo  il  Signore  gli  par- 
ue  di  fencirlì  à  poco  a  poco,  nafcer  fui  dofTo  l'ali .  Laonde  incomindò  ad  haaet 
lbenuisa,clieciefi:eiidog|ii'aii  yfetifaiidacisrvoltitdoalUfaaijpiida^iifji  perii 
defiderio  grairf«,iioiìhaiigndo potuto  appettar  tatuo,  chef  akliid^ grandi,  & 
B  fuffidenti  a  reggerlo ,  comindatoch'cgli  hebbeaforuolarc ,  tornò  a  ricafcare* 
fopra  de!  Ponte,  e  torto  l'ali  fi  gli  fpiccarono  dallefpalle.  Onde  tornando  ad 
abbracciar' il  Ponte,  ricominciò  di  nuouo  a  lagrimare ,  eco'l  Profeta  a  dire,  chi  54* 
mi  darà  le  penne  di  ColoialM ,  perche  volando  da  si  i^erìcelofo ,  &  mortai  paf- 
ib,polGiocieiier  rìpofodino ,  oeficnio  ?  Senonta  mioSignoieGiefaChrifto  » 
Mi[fpcnuìza ,  &  vero  mio  rimedio  }  lidie  appena  detto ,  gli  Gomindarono  di 
ftoouoa  nafcer-rali;  ne  potutofi  manco  rratrenere  (  perla  paura  grande,  ch'egli 
liauea  )  tanto  che  gli  crefccffcro  a  baftanza ,  tornò  a  ricadere  ,  &  a  ri  perderle  di 
nuo^o .  AU'hora  raddoppiando  le  fue  laerime ,  fece  oratione ,  òc  fi  deliberò  di 
^^tsrtattCQ»ch'etefaffÌtò'gralldi^6rmaf^ 

téli  ndSlc^nai .  Onde  hauuta  patienza ,  infin  die  le  ftoti  forti ,  6c  gagliarde ,  fi 
^  koAioialtoi  &  foraolandogiunfe  all'alto  Monte,  oueera  la  fua  guida .  Di  doA« 
^  de  amenduo  infiemes'auuidnoronoalla  porta  della  Città  fuprema  (  alla  quale 
T  battendo  )  il  portinaio  (  ammcfib  c'hebbe  l'Angelo  )  fece  lui  ftar  di  fuori ,  chie- 
dendogli chi  fìifse ,  c'hauefse  hauuto  così  grand'ardire  di  andar  in  fin  là }  a  cut 
lifpofe ,  dbìenfTntWtiòt^ÌpMli6«éBà^^  »  ch'èit  alllioni'eiifratD  denmy 
v*era  ftaco  condotto .  Afpetta  allliora  (ciifse  il  Pottiiiaio)  ch'io  chiami  S.  Fran- 
cesco, acdochè  veda  s'egli  ti  co'Aofcc .  In  qiiefto  mentre,  il  Frate,  fi  pofea  rimi- 
rare le  mura,  &  gli  edificij, di  quella  sì  merauigliofa  Città,tantochiare,efplen* 
denti ,  che  trafpariuano  tutti  i  cori ,  e  le  danze  de  gli  Angeli ,  &  de' Beati ,  che^ 
deoiiroiì  faceuano ,  i  quali  guardandocon  fuo  gran  contento ,  vide  venire  il  P. 
SfloÉftéicefto'^&cèo  Ini  FABemerdo  QuintMUII»,  die  Afuo  prìmogeniiò  ^ 
&altriFrÌKÌ(boicotiip8ent^  ft^tatidavnainfinìtidi Beati;  ilqual viftoche- 
l%ebbe,commandòalForttnialo;  ch'el metttrfe  dentro;  ilche  fece,  &fùdal  tXtrjàt 
D  Santo  riccuuto  cocdialmenrcmoftrandogU  tutte  quelle  merauiglie;  dellequa-' 
>  li,  ne  occhio,  nòvdito,  né  efserd'huomo  mortale  fon  oca  paci  i  dallaqualvifta 
il  Frate  tlceuectenslfairiroaruatannsoftft»lttjòhe,ch^  dt  tatti  i  trauaglifuoi 
p«Baièiiòw:pìA^ricordaoayfamiefettOiigliliaucfse  mai  paciti  ;  &Sanrafiee*( 
feajiÉ*hnra  gli  foggnìhir.  Fij^tiotolMii'miediire,  perche  èneceftarid,chettt' 
tornì  al  Mondo,  ma  non  ti attriftarmanco,percne  queftoc  vn  tempo  breue,che' 
ti  dà  il  Signore ,  di  fette  giorni  foli,  acdoche  in  eflì  tu  t'apparecchi  meglio ,  do-  ' 
pò  i  quali  io  (lefso  me  ne  verrò  per  te  y  6c  qui  ti  condurrò  a  godere  meco  quefta 
Beatitadtneimmortak^;    ^  •  •       J^i-- =-  ^  i  ^«v  -  .  i- .  -ji.t  .  •/  . 
'  Erail  BCKtòP^re  Sah  Francefco  "MftliibjHittOdVn  rìcchiilhnD  manto,  &  ti*  ^ 
iplendeoenoleiiiefi'ntinime  piaghe,  come  rilucenti  Stelle ,  con  sì  fatta  chia- 
rezza,  che  patea ,  che  co' i  raggi  illuminafsero  la  maggior  parte  di  quella  grao^ 
Città.  Qu^aiconot>be4|aefto  frate  moki  6ancÌ€O0ipagni  di  San  Francefco  ,^ 
v  .v  G  4  che 
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che  haueuà  veduti  in  qucfto  Mondo;  iouali  tutti  raccontò  qui  giì^.Perifche  fi.  4g 
nalmentc,  riceuuta  la  bcnCdknone  dal  Santo,  fucgliato/i  dal  Tonno ,  Tenti  il  Te- 
gno  di  Prima,  che  Tonaua , ch'era  vìcitioaii 'alba ,  quando jch'à  lui  pareua ,  ch'in 
quefto Tuo viaggiofuflèrpalTad^Uiinìiì.:;  B oanòla  vifio^eal  Guafdìano , 
gli  altri  FifttifpercoiifolttiD&é^icncfi  qud,.€liiéTÌttoMÌo«caiiagli%dcddca^ 
che  (per|)cCeacorì<he  fiano)Dio  noo  abbandona  inai  aIcunoi,àtutàndogli  fem^ 
prc,  eprcTeruandogliintOtiéielorotribpIadoni  tnfinchegli  conduce  nefTud  - 
^egno .  Onde  in  Tegno  del  vero  ,coipinciò qucfto  Frate  ad  infcrmarfi  Tubito  * 
&  così  apparecchiatofì  con  grandiiSmoferuorc  di  Tpirico  alia  Tua  vitima  hora^ 
compiaci  Tette  giorni»  veime  il  gloticilb^drcS.Fruicifi»»ftienèponò  nin^ 
tiadi  qttelLtmnein  ParadiiovCOinegItlnitea  promeffo  .Conqticfieiiiam&: 
ft  dDn^^e,  ^:CCM>lt)iitnikiftia,  guadagnauaàCKo.icoMUine  qacilpglorìoTo 
^BtQ^ctmtrfi.vfdoiÀaocoKapcciiiìQueDMeflenifi^  01  •r  ....:'^v  '  E 

>  .         ••.  V.'  M  ; 

^    i .  -  i^otiH  ctmierii  ferft  altri  Ladroni,  eh' ed  Cap .  XXFiL  dcLDeeimo  Libro     .  ; 

'\  .      t  trajppfto  quydàmiitel luogo  fit9^  '.  ì.  v>  -«p"  ri 

Habitanano  certi  altri  Ladroni  in  vna  gran  Montagna ,  di  dondrdrTcendei^ 
no  à  rubare  i  viandanti,  che  paflTauano  per  le  ftrade,  e  raluolta  cacciati  dalla  fa-* 
me  andauano  à  dimandare  del  Pane  all'Oratorio  de  i  Frati  vicino  al  Borgo  San 
Sepolcro, per  l'amor  di  Dioi  onde  alcuni  di  quei  Frati  diceano,  che  non  era  bc- 
DC  fòvlofo Emofilia»  cfl*eiidoegliii»Iaitn;>  9c  alfirfluii ;  quali  non£ dooeao)» 
ip^iitenerc  in  duino  Subisco.;  wtriperò  per  conipaiSone ,  glidauano  limo{i^ 
lia>  &  gli  ammoniuano  Tempre  ,  che  fi  toglieflero  da  quelln  mala  vita,  &  che-*' 
jfeceffero  penitenza  de'  lor  peccati  :  macapitandoui  a  forte  S.  FranccTco,  gii  di- 
mandarono i  Frati  quefto  dubbio:  a'qualienbriTpoTe.  Se  voi  farete  quelch'i&G 
YÌdirò>Tpero  ne]  mio^ign.  che  voi  guadagnarcte  quefteamuieaDio ,  &è,  che 
lK>i  figliaceM  Pane,  &  del  VtnojTvQOi&Kalcro  il  niglior,  che  vi  habbian  >  «et 
che  glie  lo  portiate  alla  NÌotif iiaK&'cóniQkabenignitàglichiamiatc,  A^dii^lk 
Fratelli  venite  cyuà^e  nó  temcte^pecche  n'oi  Temo  Frati,chc  v'habbiamo portato» 
da  Yiuerej&:  fiibiro  di  fendendogli  i  voftri  Mantelli  per  Terra  ,  meiteruegliTo-s* 
pra,  &c  fei  uitegli  con  humi  Ita  allegramente,  fìn.tanÌo  c'habÌ^ano  finito  di  mao^ 
gr«rei&  poi  in  catnbtodiquefta  CartcàiChil;V»igK<<ÌKiéi&chfr^^  periare^pM» 
gangli  folo»cbeakneno  nó  vogliano,nèaÉmia«^re,  ne  fvriicillcaóopièjoVcii?. 
4erto  nella p0rfona,nègU  dimadate  altro  per  quefta  prima  voba.Vn'altrb  gioc-' 
i  no  poi  TccondolabiionariTpoft4,Gh€  vi  datano, gli  portarete(oltra'iPane,cT  Vii  • 
no)  deiroua,&  del  fori-naggio,eferuitcgli  có  più  humiltà,  ÒC  careizc  che  porre-  ' 
tt\&c  poTcia  direteglirNoi  Tappiamo  fì:atelli,cbe.caHTa  Vi  Tà  viuct  in  qnefte  Mon H 
tagne  con  canti  (tenci,&jHeri4mi^^clcocpo,e4ellVminMdicontin«o^  faLqoatèt 
forza,  che  perdiate  ali' vItinK),  s'à  queftoinodoi^erTetierarete .  Per^peflineglìo' 
voftro,  vi  configliamo  a  laTciar  quefta  vita,&  confidar'  in  Dio,  che  non  vi  man- 
cherà ne  ibi  fogni  voftri  in  quefto  Mondo  ,  ne  noi  mai  mancareraoi,  per  amor* 
fuo,  &  voftro, di  ToccorreruiTcmprciacciòTaluiamo  almen  l'anime  voftre.  Erio 
coniidonel  5;gii,(di0(èilrSaato)cheperqi\efta  Carità.  ÓLkumiltà,che  vTatete^ 
con  loro»  voi  gli  conàerdrete.  Et  cosi'aaaenne .  Perche  fiiceodv  niao'dò  quei . 
Frati ,  difcni^a  vn'ttattof  Topra  quei  Larliwi  h  vinù  ttello.Spirtfofiinto,&  mof- 
il  dalle  ammonitioni ,  ch'i  Frati  gli  Teccro ,  l'accettarono ,  &  adempirono  a  po-* 
co  a  pocojin  tanto  che  buona  parte  di  loro  entrò  neirOrdine,&  vilfe  Tantamen- 
te^, &  gli  ai;(i  ( promettendo  di.fac'  coieocUcAon^  a^Uc  vcatà  de'f  iati  )  vifTef  o 
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A  qui>tiflTmamentc,6^finironocfabaoniChriftiani,congrandilT1mocontcntò'> 
&edificationc  di  tutte  quelle  genti,  che  ne  refcro  grafie  al  Signore  Dio,^a 
quei  Padri  benedetti . 

Comf  il  Padre  San  Frantefco  abhorriua  e  fi^i^ìuagli  honori^er  amor  dcWhu-' 

miltk*      Cap.  LXXUl. 

DI  come  San  Francefco  abhorrifce  Ja  gloria, &  la  fuggiflfe,  &  pe'l  contra-  Vioum, 
rio  lì  ralle^raffe  quando  delle  Tue  opcrationi  fi  daua  laude  a  Dio, fé  ben 
di  fopra  s'c  vifto  affai  bene  ;  apparerà  ancor  meglio, per  quello,  che  ito 
quefta  materia  fi  andarà  dicendo  tuttauia  di  lui .  Finitoch'egli  hebbc  vnà  voU 
ta  di  predicare  nella  Città  d'Itcrrena.U  Vefcouofì  Icuò  in  piedi, & fatto  c'heb- 
«  be  ancor  lui  vn.poco  di  Sermondnojdiffe  al  fine,dopò,che*l  Signore  piantò  la_» 
Ja  Chiefajnon  l'abbandonò  mai ,  ma  che  Tempre  l'hauea  tenuta  illlumirata,  & 
aiuiata,co*l  mezo  d'huomini  perfetti, qnali  l'haueano  Tempre  roftétaraj  maphe 
horapiùchemai,lamanteneua,&i)luftraua,inqueftopouèr€llo,fcalzo,(3cidio    ,,v  r  *i 
ta,tuttodifprezzato  per  amor  ruo,-perilche,c'concIure,ch'erauamo  vhbho  obli 
gati  a  render  gratic a fuaDiuinaMaeftà  di  quefto  beneficio  fingolare.  Laon- 
de U  SantOjfinito  ch'egli  hebbe  il  fuo  Sermone, fattogli  la  debita  i  iuerenza,con 
ollegrezza  grande  gli  foggiunfe.  In  verità  Monfignore,  che  nefllm  huomo 
mi  hàfatto  ancor  nel  Mondo  tanto  honore,  quant'hor  m'hà  fatto  voftra  Si- 
gnoria Reuercndifl[ìma,perche  alcuni  mi  dicono ,  queft'huomo  è  Santo,  quan- 
do Dio  fa  qualche  cofa  per  mc,non  rifguardando  più  oltre,  die  me.non  ne  dart 
no  la  debita  gloria  a  fuaDiuinaMaeftà.  Ma  voftra  Signoria  Reuerendiflìma-» 
(come  rauia,e  prudente)hàfeparatoil  viledalpretiofo;  perilcheinginochiaro- 
fegli  dinanzi,gli  baciò  ambe  le  mani ,  &  fe  n'andò,  lafciando  il  Vefcouo  molto 
edificato.  Ma  quando  era  chiamato  Santo  da  alcuno,  ril'pondeuafubito,  fc.;* 
Dio  mi  toglieife  il  teforo  della  fua  gratia,che  in  guardia  m'ha  dato ,  altro  non^ 
mi  refterebbe,re  non  il  corpo,  e  ranima,amenduo  carichi  bene  di  peccati,  5e  di 
gran  cecità,come  fono  i  dannari,&  gl'irifedeli.Ma  fi  come  la  Pittura ,  ò  Scoltu- 
ra,oue  Timagine  di  noftro  Signore,e  della  gloriofa  Vergine  fiano  fcolpite,  ò  ri- 
tratte,  in  Pietra,  ò  in  Legno,fonoriuerite,  &honorate  ,comerapprerentatrici 
della  vera  Imagine  i  ma  in  quanto ,  che  ò  Pietra ,  ò  Legno  rono,non  fe  cr|i  artri- 
buifce  honor'alcuno  .  Coj>ì  rhuomo,ch'c  vera  imagine,  e  ritratto  di  Dio  ,  fc^ 
inelfa  egli  viene  honoraro,  nondeue  egli  perciò  attribuir  quell'honore  afe, 
ma  a  quello  ch'elfo  rapprefenta  nell'Imagine  fua,ch  eDio;  anzi  tenerfi  mcrite^ 
uole  d'ogni  dishonore  in  quefta  vita  per  ifuoi  peccati.  Et  con  tale  fpirito  egli 
D  riccacvna  volta  rhonore,  che  gli  fù  fatto  dal  Popolo ,  che  glibafciaua  le  vc- 
fti,le  mani ,  &  i  piedi ,  fenza  mai  far  veruna  refiftenza  .  Laonde  il  fuo  compa- 
gna,che  vedea  ftar  falde  il  Santo  a  quegli  honori,  giudicò  trà  fe  fteflb,  ch'egli' 
ne  fentilfe  affai  piacere ,  &che  fe  negodeflTe  vanamente ,  &  cosiglielo  diffe  ;  A 
cui  il  Santo  rifpofe .  Fratello  quefta  gente  non  fà  vna  minima  parte  di  quello , 
ch'ella  dourebbe  fare;onde  il  compagno  tanto  più  nereftòfcandalizato.  Ma_. 
il  Santo  gli  foggiunfe  :  tutti  quefti  honori  Fratello,  che  tu  mi  Vedi  fare,io  non 
gli  attribuifco  a  me ,  ma  a  Dio^del  quale  tutti  fono;  òc  io  mi  refto  nella  mia  vil- 
tà; ma  non  refta  per  qucfto ,  che  gli  huomini ,  che  gli  fanno,  non  guadagnino , 
perche  viene  il  Signor  riconofciuto,  &honorato  nelle  fuecreature  ideila  qua- 
le rifpoftareftò  il  Frate  tutto  fodi sfatto, & con  gran  merauigha  della  fua  perfet 
tìoncPeiche  quan  do  poi  ftaua  nella  confideracione  di  fe  lUlfo^pet  il  contiario 

non 
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5.  UuonOm 


'lù^  Claniche  dei  Padre  Sm  Francejcol 

non  pocea  in  conto  alcopo  fopportar  lodi^ò  honoce.Ec  però  andando  vnà  vòlta  & 
à  Roma,iJ  VefcouQ  d*vna  Ci^cà  (iicuingoi?  adcffo  se  perfo  ne  gli  Autori  )  ha- 
uèdo  à  patTare  per  la  Tua  Diocefi ,  ^li  andò  incoerò  fuor  djCjUa  Citrà,per  riceuec- 
lalkhe  pieuifte  dal  Santo  in  fpìntOsdilTe  al  coitipagno,noì  iiamo  per  «(Ter  ftuc 
f>aM;perche  q^ellepmfonc^  tu  vedi  vcnirr,yengono  a  honctfacci;&  pefònd 
potendogli  fuggirc,perche  non  è  più  tempo  di  ritornar'  indricto ,  vien  dietro  a 
me ,  &  lo  menò  ad  vna  mafla  di  Crcta,ch'era  quafi  su  la  ftrada.da  fare  d'cfTa  de 
i  Vaiì ,  e  vi  faltò  fopra)  &  cominciò  a  peiUria  con  i  piedi .  llche  veduto  dal  Ve- 
rcouoi&  da  i  fuqittenendolo  per  pazzp/e  ne  tpaiaconoindrieco»(ènza  por  fiM:- 
gli  nciottOiOQfiiI  Santo  cifiat611mote,&indi  a  vn  mco  entcòndU  Otti  Ifiecic 

^mniPtrU  iUttdbumilta fioprìua  iproprif  difetti,  &  come  eranfi^ttea  CéifkédedtU  F 
...       ..  l'Jipocrifta.      Caf.   LXXlllL     .  .        h  i- 

\  C c  t  o       pià  faidlmente  gli  huomim iùèiH vodoino  operare  virttHl 
famenteniia  ftitnafTero  lui>ma  Dio,che  operaua  ifi  eflb  lui ,  diicoprìua 

publicamentc  tutti  i  difètti,diepareaaluidifarfccretamentc,con  tut- 
to che  non  fuffero  difetti .  Efrcndoegli  vna  volta  molto  infenno,  per  obcdicn» 
za  rallentò  alquanto  della  fua  adinenza  \  ma  rifauoche&'hebbe  ,  &  minorato 
vn  pocoilTecodirpiea«acoi9difefleffi>>&Ìnlb7iiomi»GM  la  propdn  Gaiv 
neper  maggior  CQn(ufione,di(re  ttàft .  Non^cagiafil^cb'ilPopolo  mi  tenghi 
per  aftinente,&  io  perii  contrario  mangi  Carne  (ècretamente:cosìrpinco.dallo 
fpirito  commandò  ad  alcuni  de  i  fuoi  Frari ,che  gli  legaflTcro  vna  corda  aj  collo , 
èc  come  malfattore  lo  conduccfTcro  per  la  Città  d'Affifi  »  n»  no'l  volendo  i  Tuoi  G 
frati  obedire>fifpogliòipanni,&  con  rhabito  minore  folo  con  le  mutande  f€L# 
9'andò  in  Piazza  al  laogoddlaB^Iina  \  Ooiie  ancor  ch'egli  fìiflèmolto  iaflo . 
perla  infermità  della  quartana  fi  pofe  a  pcedicare  ,& nel  maggior  concorfoidi 
quel  PopolojdilTe  publicamente,  che  non  lo  teneflero  per  huomo  fpirituale  al- 
tramen  re;  perche  in  quella  fua  Quarcfima,  che  peramor  di  tutti  i  San  ti  egli  era 
folito  di  digiunare,hauea  mangiato  Carneionde  gif  pregaua,chc'l  vituperale? 
fo.  QuarHuimltà^gradeconorciutada  tutti icirconilanti  recarono  tutti  c6» 
punti«&l9gnm%KÌodiflèro  •  Dehini(ari»<8eme(icfaittiiKo»9;eteTÌaci»^ 
catodicpndnttOf^metUmo  ogniftudio  nelle  conimoditàidìqaefla  vira  fenza 
far  pcnitenza,&  quefto  Sant&^per  giufta,&  maniftfta  ncceflTrà,fi  duole,  &è  pc 
tiro  d'hauermangiatoCarnc,in  tempo  non  prohibito ,  òcqow  tanta,  ve  rgogna-i 
(en  accufa^con  tutto,ch'eina  morto  piucbe  viuo;6(  noi  non  impaciamo  dalui» 
<ihefà  vna  vita  piàammiran4a  a^i,(^eiiiiitada}è<cti'^  Tn  ve^rìtsatfinifitpcm  • 
fétta  Humiltà  i& come  viiiiiaiw^^OKÒSsSi^^^ 

lìioi  honori  »  fcacciando  l'ombra  delllppoctiiia  $.nella4|ya}ie ,  ò  poCOif  òmidto  > 

ogn'vn  quafi  s'intrica .  Ma  quefto  era  poco  appreflTo  a  qacllo,che  quafi  di  con- 
tinuo faccuarperche  per  ammazzar  quei  primi  moti  deli'ambirioni  del  Mondo»? 
e  sbattergli  alla  Pietra,  faldiflìma  ChriftoGiesù,  faceua  quel  die  fegue.  Ogni 
P/.tjf.  vpka,ch'alla prefentia  di  gente  gli  fii(feventtto<ptaidicnHKD<lf$iip^^ 

Vajiag|oria,u]biro  innanzi  a  loroil  confèfiaua,& diceua  tal  volt&'at  Tuo  compa 
g,no.Io  mi  sforzo  dì  viuer  nel  conf  petto  di  Dio,Sc  neJrheremoi&  altri  luoghi  Co; 
li[anj,ncpiù,'nèmeno,che  s'io fuffi in raezo delle gcnti;perches*iofacefn altra*  • 
mente  farci  Ippocrira .  Patendo  egli  vna  volta  grandemente  dello  ftomaco, 
ciTendo  di  VerAOjip  pr^ggiicompasao^cbe  li  ia$=iai]£  cuTcìr'  vn  pezza  dipelici 

di 
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A  <H  Vòf  pe  dalh  pttt^^ì  <l^ntro  della  Tonica  sù  loftomaco;  nè  voift  tnaì  conto 
tirlotinfin  che  non  he  cufcì  vn'anlcroanoor<ttfaortiacdóchèosnÌTiioV€deflè> 
che  egli  portaua  Delle  sù  la  Carne . 

Pafiandoper  Affìfì ,  vna  pouera  vecchia  gli  dimandò  Hmofiba  per  amor  di 
Dioyilqual  nome  fentito  nominate>di  (ubico  cauacofi  il  Mancdlo,glielo  diede» 
drtendo  qnefta  Caritàyeflènrioglf  ttenuto  vno  ftìMlo  dr  VttnaJ^nadoeoni- 
fèfsò  piiblicameQte,&nedilfè  Tua  colpt.  M«  c)QStDpenfierò  hauelTe  Diò  di  qae 
Aoraohamili(ninoferuo,mo{^ra  chiaramente  nel  fcgucnteeflcmpio . 

Ritrouandofi  il  Santoin  AlefTandriajCittà  in  Iralia,fij  ricemuo  in  cafa  da  va 
Gentirhuomojilquale  come  capo  di  cafa^eruo  diuoto,v*hauetc(ditfe)a  rifolue- 
re,diobedirl'Eaaogelio,&  mangiare  dì  ratto  quello,  che  vi  (ara  horapollof^  Iw»  lo* 
3  nansif&con  qufcftogli^  porokrVii  iradó  Cappòixe,qual'ilSantomangiandoto 

-  con  labenediómA  Dìo,«f  capicè  vn  poueroalla  pòrta  a  chiederla  limofina  » 
a  cui  il  Santo  mandò  vn  piede  di  quel  Tuo  cappone;  qua  I  dal  pouero  prefo, 
guardato  con  occhio  non  humano,tna  maligno,  &  diabolico, fi  ftetrc  cheto  per 
effer  all'hor  notre,&  sì  fé  io  cerbò  iniìn'  a  giorno,che  predicando  il  Sàto,lo  itio^ 
iirà t  tono*!  Popolo,dioeiido .  V^edete  vn  poco  tutti  la  Camediemangia  que« 
ilo  Predicatore  d'àftinenzaiquefta  notte  quado  egli  era  ben  fatio  mi  diede  qofi* 
fto  piede  di  Cappone.  Ma'l  mirabile  Dio  ,chesà  difcioglier*  i  lacci  del  Demo- 
nio,&  gli  conuerte  in  confufione  rua,-fr,che  mentre  quel  pouero  penfaiia  di  mo 
ftrar  loro  quella  cofcia  di  quel  Cappone, ch'egli  hebbe  dal  Sanro;moftraua  va^ 
Pefce  miracoloiìilìmamcntejilche  rutti  vedendo,e  tenendolo  per  pazzo  fùcac^ 
dacorda  rotti  dalla  Chìeià,  doo'eglrileflb  poi  meglio  gatrdandolo,tiitto  conia 
fo  per  il  fuo  peccatOyvenne  a  chieder  perdono  ÌlSo,£  al  Santo ,  &  hantttoch* 
C  rhcbbcj  il  Pefcc  ritornò  in  quella  cofcia,ch*cra  poco  prima,  &  il  Santo  raccon- 
tò publicamente  tutto  il  rucce(ro>com'cnipairato;&cosl  tutti  i^eto  gratie  in^ 

.  finite  a  Tua  DiuinaMaeftà.  > 


Quanto  ^Ubrmim  fdfiigafele  parùk,  &  unfitri  dtirmi  : 
•  LXXV. 

*  ,  V  . 

ESSENDO  ftato  molti  giorni  cIeco(comc  gli  auucnia  fpe(ro)per  !a  infirmi  furti  fi 
ti  grande  de  gli  occhi,caeionata  dal  tanto  lagrimare,ii  deliberò  vn  gior- 
ttOyperiiia  ooniblatimie  feidar  da  F^omardo,  wo  de  t  ptìini  (fabi  coni 
pagni,&  amici  caribe  ftàriivn  peziofecoia  ragionar  di  Dio.Ma  arriuato  che  A 
alla  Tua  Cella  in  cima  al  Monte:trouandola  rerrata,giudicò*  ch'egli  fu  (Te  in  ora 
D  tione(com'era  veramente)nè  potendo  vcderIo,locominaò  a  chiamare  ,&  dire. 

Apri  Bernardo ,  &  vieni  à  confolar  quefto pouero  cieco  j  &  ciò  replicando  più 
.  volte,nèrirpondendogliil  Frate,s'attriilò  totte,6c  óiffe  al  Tuo  cópagno,  io  Thò 
«IninaCDpià  volce»&mMi  Kà  tohitorifponrdere,anifiaiiicenecon  Dio  r&cost 
camitMmdo,e giadjcando Frà  Bernardo  per  fuperboj&porconfiderando  anco 
fa,e  megIio,che  non  era  ruorolito,fiirdò,fircoftò  dal  compagno,  &  sì  Ce  mi(Lj 
inoratione,ncjuarì  egli  vi  ftette,chc  (enti  larifpofta  dal  Signore,il  quale  riprc 
dcndologlidiue^  Perche  cosi  ti  turbi,òhomicciuolo.  Parti  egli,  cheilabene 
kUciat^il Creatore  per  la  creatura?quando  che  tu  chiamaui  Età  Bernardo  »  esU 
Cfnnieoo<gcnoHfecoì& peidènenpttoièdani rifpofta,  peichenon ti  fenii .lU  ^ 
ehe  fentitoil  Santo  s'humiliò  al  Signore,&glienrchiefe  perdono /ttritomao» 
dofabito  da  Frà  Bernardo  à  poda  J'incontròfìior  di  Cella,  che  hauea  finita  la^ 

fiiBoniioiic  »  l!JÀBcniai4o>€(NM  ?m1c 

-  ckioni. 
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i  è  ^         CmktedelPJ^ditiSénF^àiécéJco . 

Chiooi  ,&  il  Sdntda  lui  dieeitfdo  la  Tua  colpa  del  catmi&giudicio,(fhinea  fkttd  ;  fi 
éc  perÒTogiio(<ii(re)che  tu  mi  di)  la  penicenza,che  hora  ci  dirò .  Io  vogIio,che 
mi  metri  i  piedi  fu'l  collo, e  sù  la  boccale  calcandogli  bene  tu  mi  dichi.Scattenc 
<osì  in  Terra  Villano,  figliuolo  di  Pietro  di  Bernardone ,  poiché  t'mnalzafti  in 
«ancaSuperbia  divile,chécu  feidlche  fentendoil  pouero  Frà  BertMirdojnon  uà 
tea  iaMio«lcaD<^ ciò éflcgUite ».in0n che UStnco^Iielo  coranuiDÒò in  nM 
'^'Obediénza,&a!I'horacon  qtleHa;6fa^orinodeiha,&riuerenza ,  che  potè; 
l'obedìjhauendofi  prima  fatto  prometter*  ancor  lui  dal  Santo,  che  forebbe  qua 
to  egli  ancor  voIcfrc',&  così  obcdito  c'hebbe  al  Santo,gh  commandò  ancor  lui, 
che  lo  riprendcffe  Tempre  che  furreroinfìeme^molco  afpramenie  d'ogni  Tuo  di?* 
cco(cosi  s'efTeidtauano  i  Sancì  di  quel  tempo  in  Htlmtlcà..  Ma  il  Sflbto  ciò  tea 
•ceiMÌo»slidtrpiacquesiÌ9CtedihaQergIi  prfiiiieffod^pbedirlo,^lagamBne-  • 
renza  in  ch'ei  rhauea,per  la  Tua  gt  an  bonti,li(oon«tprìti)ogeiiflòid|egli<nu»  p 
che  fi  rifolfc  di  piiuarfì  della  Tua  dolce, &caraconuerfatione petnon  haueif  A 
riprendciio;con  tutto  che,o  poco,o  nulla  ci  fu  (Te  da  riprendere,in  si  gran  ferao 
di  Dio.  Venendo  vnFrate(c'hauea  cura  d'vnLeprofoJconetro  lui  alla  Madon- 
na de  gli  Angeli,]]  Santo  lofipreièdliafierle  lui  condono  eoo  difagioiilcheap 
penancto,parendogli  d'hauer  fatto  ingiuria  a  quel  Leptoibin  riprender  <|iul 
rraxcin  (ìia  pre(ènza,rubico  fé  n'andò  a  dirla  colpa  innanzi  alfuo  Vicario,d^ 
dimandoglijche  per  penitenza,  ilfàcefTe  mangiare  co'l  Leprofoin  vna  medefi- 
ma  fcudeilajii  quale  per  non  fcontentarlo ,  bifognò,  Cubito,  che  glie!  comman- 
da(rey& cosi  Cubito  fu  fatta  iuiporcaie  vna  fcudelia  di  minedra  dalia  Cuana^ 
peramcndaolfilMi^oaefòoo(aftnfmnib9eVcdere«c6ni^^  pacicoMar 
6c  gufto  tnfietnetfisfbrzaua  mangiar  quel  fenio  di  DÌQdtuqtirilft  siitiidba»douA 
il  Leprofo  metteua  le  fue  dita ,  che  tutte  impiagare  della  Lepra  colauano  den- 
tro  a  quella  fcudellacon  infinito  ftomaco,e  compaffione  di  tutti i  Frati, che  fcn  ^ 
za  hauer  peccatOjfaceHe  il  Padre  loro  fi  arp[a,&  intolerabil  penitenza .  Et  fiau 
ciò  decco  a  noftra  confufione,che  cerchiamo  con  tanto  ftudio,&  arte ,  condirci 
le  viuande^e  nlangiamcu  polendole  I^JltQ  delictise  £r  ^tod  fintf àfièrmaua^ 
no,chedaque!  giorno  in  poitminyoltoiyCilCgUveniuaa  mente  qiiel  paflodel 
lor Padre,  co'l Lepcofo>ogiiivìaanda quantunque delicau>facea  fubicolor' 
Danrea,eftomaco4- .  -  '     .  ' 

ìy'99'A£mnài9mHM  ^n$tdik  ttkt  cmaiU  tei»  «mp  frk  Lmt  yftta  Aiièwifc 

■¥^7  SBENDO  ncirHeremo,li  deuiò  vna  voka  con  F.  Leone  tanto  dilla  Cel- 
1^   laychefopragiontasli  Ianotte,&nonhanendofecoiHorBreniario,venu  H 

cal'horadi  dir Macucmo,nuoJto aFrà  Leone..  lonon  v.ò(diffe)chc fpen^^ 
éiamoqàefto  tem  po  peròinutiicncnce  »  ma  per  palAflpin  laudexIiDiio  •  dunu 
cor  cu  come  ti  dirò  iojma  ^uatdanon  mutar  parola  alcuna .  Io  idic&dunqueiO> 
Francefco  mtiai  tri  tanti  peccari  nel  Mondo,che  meriti  rinfijrno,e  tu  rifpon-t 
di,egli  è  ben  vero,che  tu  meriti  il  luogo  nel  profondo  dell'Inferno.  Et  Frà  Leo- 
ne obedientiflimo,&  remphci(Tìmo,gli  promife  di  dirlo.  Ma  cominciandoli  Sa- 
coadirlefoddecte  parole>Frà  Leone  ri{pore.$appiF.Francerco,che  cu  non  an-. 
daraigiàaHlnfetflo^nM  ben  ^l'iilta  glortMei  raradilb.  PeriiclieiHerauigliaiMi 
do(èn«il Santo  tornòa  cominandargli,dicendo«non  dir  cosi ,  ma  come  bora  fi 
ridiròio .  Io  dirò  o  Francefco  tu  fsacefti  tante  ofFefe  a  Dio,  che  ben  meriti  d^cC^ 
Ìn^tvtxsxuwAtì3a9Ì$iéi\t»  Tu  fei  degiMt 

c^.i.-.;  *     '  "  ccrcamen* 


.    n^at:te Prima.  ZAt^Prèfmò  rop 

•Jl  cefciniicrited'cflcr  con  nitrii  maledetti  fcacWato  eternamente  dalla  faccia  di  ' 
Dio;  ilchc  pure  promettendo  il  buon  Frà Leone  di o^Teruare,  cominciò  il  Santo 
con  voce  lagrimcuolCtò*:  alta^batceadofi  il  petto .  O  Dio  Signore  del  Cielo, 
•delia  Tctca»io  hò  commeiTo  contea  uiaDìtMnaMaeftà  taiitimali,che  Teramen 
<tt«oiio(Méb%»iBCiìM|ier  ranjpce  eflèctftpftiaio  lUlkicua  gloria ,  &  dannato 
tnrtemo .  Frà  Leone  dipofe .  •  Diot'haccà  per  tale ,  che  tra  la  moltiaidine  de  i 
/aoielecti,tu  farai  rpeciaknenteDcnedctto,cg!oriofonelceIcftc  Regno.  Il  San 

10  più  ftupitofi  di  prima ,  che  fapca  Fra  Leone  obcdicntiflìmo ,  gli  diffe, perche 

iion  mi  rifpondi  cu>com'io  c'mlegnoj&che  tu  m'hai  promefl'o  ì  Io  ti  comman-     *  •  h 

hoc* in  yinù  delPobcdieum Sanu,che quando  io  dìi^  FtanceTco  meichi- 
iie»e  mtfttttbile,pefifi  mai  di  miricar  perdono  dal  Dio  delle  inifeticoRtìCsfcui 
uendolo  tii  Tempre  Kanco«>fièroUa  non iei  degno  di  mifericordiaTa  iniriipoii 
"  di.In  neflTun  conto  mcritidal  Signore  mifericordia .  Ma  Frà  Leone ,  con  iHtto 
che  glielo  promettefTe, gli  rifpofe  dicendo:Dio  Padre, lacni  mifericordia  è  infi- 
fìica>&:  infinitamente  maggiore  de  i  noftri  pelati,  ti  darà  la  fiia  gracia,  accom* 
f»agrtatA<bd<»mln)gola^waH.  IMdMilWdceSaBFran  ' 
gli  diffe ,  Perche  FràXfViif  tu  non  mi  haic^Bipiadutoin  si  honefta dimanda? 
né  hai  latto  ftiroa  del  precetto dell'obedienza  ?  A  cui  Frà  Leone,  prodratofegli 
in  Terra  humilmcte  rifpofe.SalloDiònoftroSignore,ch*iomi  propofi  fempre 
d'obedirui^ma  egh  hà  voluto,ch'io  Darli  a  fuo  modo,&  non  al  voftro .  La  onde 

11  Santo  non  ancor  CQdisfattOjreplicoQon  inftanza}^  ^li  di^Te .  Io  ti  prego  figli* 
Iidodtlfcciflini0idie!!i$lm^  force  ydie  quando  («net* 
rai>ch'ioin'iCCuro,tu  mi  ri{ponda,che  io  non  fon  degno  dinùiericordia  <  A  cui 
FràLcone,purch'io  pofra(foggiunfe)iolofarò  più  che  di  buonavoglia,  percó* 

jm  piacerui  Padre.AU'horail  Santo,rifoJutoin  lagrime  ad  alca  voce  difle.Fenfì  tu 
mai  ingrato  di  riirouar  perdono  appt^flb  a  Dio?  Et  Frà  Leone  fubito .  Padre-/ 
iotrouerai,&  di  ptM  octen^rai  tante  gratie  fpeciali  dal  Signore,cbe  ti  innalzarà 
in  Tcrca,dciii  Guk1o>&  poi  roggiantt.P^rdonaiiii  h  Padre«  ch'io  non  hò  potato 
dii^altramaitcrqiiiBliahetuvoleuì;  perche  il  Signore  per  lamia  bocca  parla^. 
Et  cosi  tutta  notte  in  qucfti,&inaltrifìmiliefrercitijiiftettcro  infine  alla  mat- 
ti na  j  ne  i  quali  dimoerò  Diogr^uicinente  <juaa(ogU  iìagtatai 'liiuxùità  s&t| 
difprez90verA4irefte/ro>        i.    .  ■  •  .  . 

•  ^   ddfUkémreUm$.     €é^.  LXXriL 

CI  pare  hoggi  mai  tempo,giàches  ecominciatoaragiónar  del  Maturino 
delSancoydi^itmentionedellafuaorationesi  perfetta,nccic  parfoluo 
go  più coiiueniente  di  parlarne»  che  dopò  hauerdefcrittolliaiailtàgrà--  tg^*r; 
d«(Ua,iàkt|iial9Vctklieroprariiafaldtu8&Viaajpi^  ^ 
iideaeadi€carla  orationesfebàda  penetrate  ilGÌKlo>*&Oio«  Perilcheegli 
merìtòdì  confeguiremtteleconditioni ,  che  fi  recercano  ad  vnaveta,  &de^ 
gnaoratiòne  j  delle  quali  la  primaè  il  cottofcinitfnro  della  propria  mifecia^ 
(fecondo  Salomone^  quando  diffe  &  S'alcuno  conofcendo  la  piaga  del  fuO 
ctiorefCioèi  /boi  peccati  ,  leuari le  ine  maniateDioviuo  in  qnefto  Tempio  %*^g.i%n 
eoo»  efTaudifcilo  .  Horchi  dunque  hàconofdutopià  perteamente  ièlM^ 
fò  ?  Chi  pili  chiaramjente  hàconfèffata  fenapee  lAiba  colpa  }  Et  chi  più  hu« 
milmente  Thà  fcoperta,  &aDio,&a  gli  huomini,  diqu^o  gloriofo  San- 

IP  l  Ondjc^ftrciò  j|chu4tfg)u>i^  oracioni  fn^  j^U»K$tì»aii|»4iPio>  qual  fì^ra  gU 
i.uiiu  '  òcchi 
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Ilo  Croniche  del Padf^e Sdn  frdncejco . 

vfAMo.  occhi  ruoiropraglihumi!i,cnonfprezzalcloropicpreghicrc,coinediflcilPro  | 
ludi,^.  feca,5(:  ne  fa  fede  ladiuota  [udith,dicendo.  Sempre  Signore  ri  piaceranno  l'ora 
tioni  de  gli  humiii.  La  Seconda  condicioncdeli'oratione  è  tener  l'anima  fem- 
pce  fepifata  dalle  cote  tencnf ,  deeleattaa  Dio  »oeiiie  diot  S^doiOidie  l'aai» 
masi  dè  prinia  putgare  dalla  bruccexsa dei  pcnficrì  del  Mondo»' ftUviaolcAb 
re  poi  illuminata  nella  villa  rpiritiiale;& cosi  potrà  ihir  limpida,e  pura  innanzi 
il  mo  Signore .  Pura  è  quell'ora tione  ja  quale  fi  fìl  fenza  mefcolamenco  de'  peft 
fieri  mondani .  Impura  è  quella  ou  eia  Meme  alle  cofe  terrene.  EtperòChri^ 
Kéut.6,  ilo  lardandoci  la  forma  della  perfètta  oratione  di^Te .  Quando  vorrai orare,en* 
tra  d£croalUcaiiiera(ècceta,acdoclieUfdfiiorìcgn'amc^  che  quel* 
ladi  parlaroon  Dio ,  &  ferra  ben  la  porta  del  tuo  cuore  ,  àcciò  non  v'entri  den- 
tro cofa  aIcuna,chegIitolghi  il  Aio bene,chiama l'anima  tua,  &  fà,che  fia  vnica 
in  fe  ftefTa  fenza  diftrattione,&  che  ftia  fifTain  Dio,ch'all'hor  farà  perfetta  l'ora  F 
rione  tua  al  tuoSignore,&egIit'cfraudirà.  Etcosifeceil  Padre  San  Francefco; 
il  qual  talmente  feparaua  da  fe  ogni  alttacuradi  quello  VIondaccio,etransfbr« 
inaua  in  Dioiche  nè  di  re>iiè  delle  cofe  fiie»fi  riaordana;  Se  peiò-eifendo  egliiiw 
orarìone,fe  glialzaiuU  cocpofooin  arn»noii€ì«(rcttdooodimliu 
lotirafTeaTerra. 

tp^ii»  La  Terzaconditionedeirorarionecinfegna  Dio  per  Efaia  Profèta,  dicendo. 
Dà  il  tuo  Pane  airafFamato,<&r  la  tua  vede  al  nudo,&:  foccorri  ciafcuno  ne  i  bifo 
gnii&  poi  prega  il  Signore.ch'egli  t'e(raudirà,chiamalo,e  con  tal  mesto  ei  veni* 
fà,&  pirloonnario.  C^ueilochecbiifdétò  lefoeoieeclik^tdoiiMmdtt 
neri,quando  egli  hauràbifogn  a,&  chiamerà  Dio  non  t*arcoIterà.Que(la  Pieci» 
ècompalfionefìì  tanta,e  tale  nel  Beato  Padre,ch*vnaTotìicafoIa,ch*eeli  haue- 
uacon  cui  copriua  il  corpo,ola  fpartiiia,ola  donauatum;anzif(:he  pili  non  po  G 
tea  elfere )  defìderaua  dar  tutto  fe  ftefib,  come  s'è  vifto  di  (opti  fol  per  amor  di 
Dio^  Carità  verfo  i  poueri ,  &  efièmpio  del  Mondo  ^  onde  egli  meritò  effere  si 
ftretcameDte  abbracciato  anco  da  lai  ftto  Signore  • 

LaQnartaoDndicionedeirorationenecefTarìaal  ChrifliaBod,dia(coItarbé 
Dio/e  volemo  effe rafcol tati  da  fua  Diuina  Maeftà: Perche  chi  non  hà  orecchie 
Vfmu%Z*  perafcoltar'i  Santi  fuoi  precetri,&:  la  fua  legge ,  le  orationi  fueabhorrirà  il  Si- 
gnore(dice  il  fauio.j  Onde  non  hà  già  mai  ragione  alcuna  il  peccatore  di  iaipea 
tarfi  di  Dio,che  non  rafcolti,perchee^li  prima  non  afcolta  lui,  o  s  eglirodein 
vnacofarola>odiie,  otrè,einl%lbfdòalraftre^E  peiÀdall'akrocaBfOccb'iliol 
t a  gran  ragioneèda  Dioeflàùditovn  Pater  noflro ,  o  vn'AuoMariadVnChri- 
ftianojChelotemejechel'ofreriii  ,  più  che  mille  di  vndifcolo,e  difobcdientC-/. 
Obedi  il  Padre  San  Fiancefco  al  faoSignore,in  canrograKlo  di  perfetrionc,  che  " 
non folo  quando  Thebbeconla  fuagracia  chiamato^  s^affàticòdi  aden\pirei 
.< .  '  :  fuoi  diuinipsecetti  ,  maancocai  configlidel  fuo Santo  ^uangeIio,(fenz2Ta- 
lUame  piit^vniocatO  vn  punto.  Pedldieòobdefoefepoiil  Signore  ad  ibgEiii  fua 
preghiera  benigiiidimaiiiciite»  ftittm<Akschcfà€ettf^lwéatatOffOb»* 
differo  àlui  .  ^     '  f 

La  Quinta  conditioneè,che  quel,chc  vuol' orare,  fi  fepari  anco  dalla  comi(fr 
fatione  delMondo,n6  folo  quand'egU  vorrà  orare;ma  per  fempre,fc  vuol'oi?a4 
re  perfettamente>&  vada  in  luogo  alpeflre,&  folitario»  fe  vuol'  hauér  apparec^ 
èhiatafIVinimaat»hirede|ntfiiieiMe(enipre^Dio.  ^ 

Dice.ilcontemplatiuo5MÌBernardo,parlandodeirefpcrienza.SeilMondd 
ti  diletta, fempre  farai  imitiondo.  Il  Signor  Giesù  Chrifto,  ci  lafciò  anch'egli 
l'eflonpio  di  ciò» perche  afccadca al  Mcwte fpelfe  voltt  y&kfcu    fuoi  flefS 

amaà 
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Centina  can  to  più  cottiiminicarfì  la  gracia  deÙo  Spìnto  Tanto ,  qaan^ o  s'allonta- 
naua  dai  rumori  del  Mondo,fcn*andauain  luoghi  herrai,&relaaggijne  i  quali 
tuuea  vittorie  fegnaiacecontrai  maligni  fpiritij.nonche  rcftaflTeei  vinto  dai 
pcufierì  del  MoDdo»&  Tuoi  intrighi.E  fuggiua  la  luce,coni€  didratciua  dei  cuo» 
MJ&dftinalqiiaaiCMttripelbal  cocpo,ncl  principio  jell*  aoitc^l  reftofi  gode** 
Ila  il  (ìlenttograndifBmoco'ifuo  Signor  diletto.  •  ? 

LtSeftaconditione  della  perfetta  ora  rione, è  vn  a  aceefa  Carità  verfo  di  Dio 
£i0ta  d'ogni  timore ,  non  come  quella  de  i  repidi,e  principiami,  perche  qiiefta 
Mcfetc»  Cariti  fcacciado  fuori  ogni  tiaior  vilesC  vtiifce  per  amore  il  cuoi: 
oiirimoiiittalla  bontà  SBio .  Qu^'  amon  cu  tato  in  quefte.Padne  no(lro,che 

lift  fiamma  d'^,ialMii8fifio4«l9iMtf »o>ptt  moe  le  pm  ilei  How9 . 


.■■i-  >  MMatimuBiÀeiC  or  ottone  ^^dtlP  effètto,  chi  f4»t4kHHS^to,,    .  i  : 

^  .  .  .    .  !   .      '  •  .'j.''  Cartola    LXXyJlL      '  r  m    ;    .    :  • 

LA  Sèttima  coodttÌGiMè  lacontimui  perfeueranzain  eflfa ,  percne  dice  il  ^ 
Signore,dlcWftgn».€H:arfemprc4l»«»«ffiw»,  Reièla  vita  del  Santo  ' 
fi  puòdir  vcramerite,ch'ellafaf&  vnacoiHinuaoratione  a  Dio, in  benefi-  '  '* 
ciò  proprio,o del  prolHmo.denderando communicare il  tqnto  fuo diletto Gie- 
sà  Chrifto<ajruttek«i:caQiuewcti<^^i  cutt^  loconofceir^^ro.e  l|^TQaflero,CQHic>> 
€MeMAlitt,alke  AMiafem|Krtt^  (QarDÌ4iiiia.M9^^,Niè  potendo  in  quelb^ivitaL  . . 
morièete^pcrl  impetdiilMfffo  dclkgfimfMadeifa^.'^pp  t«rre^te,pveg/ino-« 
&  lontano  daUaiua  propria  Patria, per  aoB  mancaf  di  godere  in  §ima  vim  pi^ 
chepotcuaiiruóinnamoratoGiesiì,orandodicontinHo  fi sfprzaua tener* vni- 
ta  fcmprc  l'alma  a  lui  ;  ilche  non  gii  era  già  molto  difficile  perhauer  in  fé  ftelTo 
mortifìcatetahnentei'ajret£Ì«)nit^rrene,che  come  Cittadino  del  Cielo,  &  fami 
gliaoe  oeUacaikdfOio»  cAmierfMia  la  sù^tMi  la  fìia  nieiice  i  infieme  cp'  i  beati 
^Nfiti.'  Ecpes&gliera  Toratione  vn  fiQgqlare  refrigerio  ne  i  trauagli  j  yn  iìcura 
nparoconrra  le  tentationijvxi  rimedio  Ideile  nece(Ittà;perc;hedifìfìd^to(ì  di  fe^ 
fte(ro,& delle  proprie  forze»arre,o  fapcrchauea  ogni  fperanza  fitta  inDio,per 
ilmczodciroratioae;  laqualdiceuadouerG  daognifcdelChri(liano  fopra-» 
ogn  altira  cofa  dimandar  ^iS>ìtì^ifiq^pi^9,  vita>poiche  fanz'eflfanelluuo  potea^ 
lwalbttr.pcofii;o»iièprórpf  iiiee.Milk  MiaKlei^Si^^  però  per  eifeii^io  de  t  ' 
Iòni  Fiati>&  dentro,&fuori,dimollraua  (toptCì^ieàO  raido^onui4o»otran 
D  uagliando,onpofando,(emprelaraenterua€raoccupataA'intcntaairoratio» 
ne .  Onde  non  folo  parea  c'haucflc  dedicata  l'anima,  e'i  corpo  .ti  fuo  amato  Si 
gnorcma  i  momenti  ancotìa'd'ogni  tempoiaccioche  non  pafialTe  per  negligen- 
za Uia  qualche  vifitaiiDnffidello  Spirito  Tanto,  &  che  non  lo  trouando  apparec<* 
diiaiD  la  perde(Iè;pc|iliÀ^affdoafidatta{perviaggiOi&ch'egH  hifiHitinft  si  lèi» 
.  aniui«ttlflfinauaandlkff|Dt(reiI  fuocompagno,  per  (entir quel  che  Diogllnrpi* 
rana  con  attentionegrandifiìma .  Quand'era  poi  ne  i  luoghi  folitarij  ,empiua 
tntti  i  Monti  di  rorpiri,&:  bagnaua  la  Tecrti  d\'  n  fiume  di  lagrime, &r  fi  barteua 
iJ  petto  perroffcfe  del  fuo  dolce  Signore .  ^Alcune  volte  accufaua  Ce  ftelTo ,  co-, 
me  dinanii  a  Giudice ,  Alcune  volte  chiede  ua  mifericordia ,  come  figliuolo  al 
filobenigno  Padce<Aiiee  pei  dbloelMiitmgi^^ 

amio».  Tal  volta    fentitQda'  fuoi  Frati  inuocar  la  clemenza  di  Oio»peirla  paC 
iioiicgcandcicMite|iiM.inicAfflbd 
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yngtanVplcndore.& folletto  maria,  ?*''''»'<^'*^*±^°'^.\ 
*ltirtìftwòint*rtiofo»aDio,  nelquat tempo  «gli  era fettopan^ 

fe»Jriffi.qualinonriuelaua.&iàvedea.che&fseb,rogn^^^ 

S»dìre  che   fe  perde»  tal  voi  t  a  per  vii  pteizo  vn  teforo  meftimabUe ,  Cooj 

«ueftofine ,  quando [ornaua daqueftì  effetcmi  <'«flw*™"»*":"*'"J|^ 
XchinonVhàueain  ptattica.ninpat.a,*«.Uriftaawkndimq^^^^^^ 
S fpkko.ecosìqSaii4lootMM<w»i  »iwì  riteneoa.fofp.t.  ,&  <^n  altra-  ^ 
fin"  oUÀà  oitlà  qnale  ei  poteflèfffer  notato ,  &  grmfegnaua  il  modo  di  ora-  p 

relcmamè«e.&3^^^^^^^ 

utoXSfm?o!«tko.bVo'"^^^^ 
grantefoto,afrennandogli,checosiottcr«b*ro,<;he^ndm^^^ 

wtadologlidirebbe.Auiicomiopeichefeico$ihuroile,afcendiho«p!ùina^ 
>  4ÌeHUo PMn»^     Cufi  LXXIX.    /<^^  .' 

•  i  ■>  ■  •  - .  I  ■'  ■  ;  ■  ;  »  •  ' 

DT  c  F  A  rhorc  Canoniche  con  tanta  riufi^eMa, 
toch'ei  fiifle  il  più  delle  volte  ftànco,&kl*ale|«.;Iefoein«^ 

So^ffillppoftuna^férmaua  ;  né  laiaò  mai  quefto  Ordine  .  ne^n 
S(?ele  abtaXt^^^ 

rf^e  turtele  carte  che  ritrouaffero.doue  gU  faffefcfttcojllMimediGjes^ 
ctS:Sno„fu.re^^^ 

$;^^5.^°^^r?eS^^^  ' 

}ZJÌemmk0tm  ÌK^n  <»hVali  ratmctìtc  pe  'continuo  ftudio  tiauca  raccoicc  aeiuiu 

"aefttS^^fo  Santo  la  feft della  Natiuicà  del  SignoteX)ndc  v^v^«^ 
2o  vicinoalla  Villa  di  Grecio,  per  eccitar  la  dmonpnede  ^^^J^^^^, 
yolerfarcelebrarequellafolennnàcon^^^ 
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A  tatori  di  quella  ViIta.M<i  perch'èglilliauea  publicata,  tutte  le  Ville ,  Se  Cadelfi 

circondanti  a gairn  vi  concorfero  con  Nncchere,&conPiuc,  &:con  alttidiiicrfl 
inftromenti,  calche  quei  Monti  tutti  rifiionauano  d'armonia  ,  né  cefraronomai 
tutta  ia  notte  innanzi  a  quel  Prefepiojdùae  egli  (lette  Tempre  in  or atione  ìnHe- 
ine co' ifuoiFràjcìconiquantità di iisrai a po^ajiccefi^ .innanzi ad vn  putcinoj 
Aie  rapprefencaàa  il  Signoi€,&  vna  Madonna  aincndue  di  legviH  éc  &Gidrcpf 
peA  di^Te  i*Enangelio  alla  faaMdTa .  &C  poi  predicò  al  Popolo  con  tanta  tene-i 
rezza  di  cuore, che  volendò  nomiirarc  il  nòane  di  Giesù non  pcrteua.e'l  chiama- 
uailputrino  di  Betlilem.Nè  Fu  q  '.eda  folennirà  fenza  il  fiio  frutto .  Perche  vn_# 
Gentirhuomai  grande  chiamato  Giouanni  di  Giecio  >.ii^rci^(aÌaCaualienadel 
Ì/Lùtkéthfic  le fiie  pom  pe,(iièoe raeltofàniigliare»  &^imtc»iofè éA  Swto  per  l|a 
g  iierloegli  vifto  quella  notte iirvifìone  con  vnbaiinbìpo  inrbnicciotche  pàrea  > 
•  che  dormifTe,  &  ch'egli  dolcemente  io  fuegliaife .  E'Ì  fìeno  ^che  fì  leuò  dà  quel 
Picrepio,  rifanò  molti  animali  infermi ,  anzi  moiri  liuoroini'dalleloróinfermii. 
tà  .  Periichefì  conobbe»  coineil  Signore  era  iiatoprelemea  quella  diuotiooo 
deifuo^feruo.       •  .<      .a.  n*  '      .    \       :  uh !/  ■         i  -  .»t 


ikittrdim^cbfttneMilSwitéi»  fMreacc$mmoJaregU  Oréttorij,&  della  j^kekmM 

S'A  F  F  A  T  i  c.A  V  A  ilSanto  grandeihente  cUeifuoi  figliuoh  {apcffero  ')k 
inodQ.c'haueaDo^a  tenecepecter'Drace^acaòclielibecifla  tutte  Toccup^t  ' 
cio6i  fDfttdano  fi  potélTeio  dàif  àUfora(ione,&aiia  oontemplatm^i  con^ 

foffte^thefomnnerge,^  a^Riogaciitrei'inordinate  fetide pe'l con trarionempir^  • 
G  fefana  l'anima  di  guftofpiritualc  delle  gratiediuine  .  Et  perche  eglino  ciò  me-  • 
glio  face{rcro,volea,che  fiiffiro  feparari  gli  oratori)  de  i  Tuoi  Frati  dalla  frequé 
za  de  1  i^upoliiacciò  nò  rullerò  impediti  da  eilì,  &  veniffero  a  eiler  di(lratti  del* 
lai  inente,^  gKelelàceìi  fìitetnèl  meto  <lell«rclue,fic  de  i  boiTchi  «  di  rami  d'albe^ 
riietefibti  di  gronchi, doue; poi  dirp^nfalferolelorOilirefìme  intiere  in  digiu* 
nij&orationi.Et  perche  la  cura  delle  cofc  temporali  non  foflfuogaire  lagratìa^ 
dellafpiritOj&chefufTerodifocciipatida  tutti  i  penfieridi  quefto Mondo, da- 
ìiaa  vn  di  loro  fquandio  ilnumeroj  quantità  di  detti  Frati  fuoiciò  comporta- 
ua/ offido  dfilia  Porta,delIa  Cudna3&  delia  Difpenfa ,  &  gli  altri  tutti  voleua, 
mteneATmil  feguenteordiffe.  ToetaHi  mataotoftefìrero  ri^inuiiieiroratiof 
ne,&  ne  i  diuini  Offici) ,  &oflrerua(rero  il  filentio  ftiettamentewfin  canto  dlCì^ 
l'Officiale  gli  chiamafTe  alla  Menfa  all'horafolita;  ilchc  f.iccua, con  Tuonar  va* 
D  Coppo,non  vTando^per  la  bellezza  della  Tanta  Pouerrà^Cam  pan n.H.iiiea  in.co 
ftume  il  Santo  di  vfcirdiCellail  Verno  alle  dieci  horc  di  notie,nc  vedendo  Ìu> 
niein  Cocina,fen'andava  ip  hortos&cogUeadeirtierbe,  dipoi  cbiam^uail  Cq 
dQterp,&  gliele  daua,cbc  k  Co^eflfim  i  Frati.  Et  quan  do  il  Cuoco  fi  ricrouaua.^ 
dfHVoua,&  de!  fbicntggio  raccolto  perlimofina,  il  Sato  ne  mangiaua  allegra* 
mente ,  per  fare  animo  a  gli  altri ,  a  i  tempi  debiti ,  &  laudaua  la  prudenza  del 
Cuoco.  Mas  egli  haueffe  poi  pafTatii  termini, il  riprendeua  , che  haueflc fatto 
troppPt&  gli  commandaua,che  l'altro  giorno  non  gli  deife  niente ,  &  cesi  fi  fa- 
cai8.BencDe  il  pià^elle  voke  fi  poneiiano'a  Tauola  con  de  i  TqI i  pezxì  di  Pane» 
^tlf ^acijalle Porte^per  Tamof 4iDio; i qualicon  molta  contenrezaa^mangia» 
uano^comecoTadaDio  riceuutaieffcndoftaca  dimandata, &:hnuura  per  amor*  l>n#.t» 
(uo.Perche(come  ben  dice TifteATo Signore)rhuomo  non  viue  Tol  di  Pane;ma  di 
auai^vpgli94>irola,&  volpata  di  Dio.Oadc.^Ua4olo£  UMpi^ci  pe;i(auano, 
ii^  Cron^di  S.FranctfcofarJ,    '  '        H  & 
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èc  più  bifognò  aèluMieanoyenRiopRMieibici  da^i  Angeli  ;  i  quaHooÉeff  lo»  M 
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fi Icntios'eflcrcirauano  ne  gli  eflrerciti) corporali ,aflraticandofi  nelle  ordinadoni 
ée\  Padre ,  per  i  bifogni  neccffari  j  della  Cafa .  Poi  all'hora  del  Vcfpero  ,  &  di 
Compieta,turn  (c  ne  cornaiMnoairofaiionefuiica nella loc  Chiefaaouero  in  ai 
tto luogo  deputato.  * 

DA  L  l'  H  V  M I  L  T  à  del  cuore  di  San  Francefconafceua  vna  diffidenza^ 
della  faa  forzale  rapere,&  vna  perfetta  confidenza  nella  pietà  diuiniu  » 
eh*  caffonasanoinrlut,  non  defiare ,  non  che  non  oommdarcofii  alcM*  ^ 
feia,ieprìma  con  ror^fiorié  non  dimandauaaDio,dieglìfàceflre  penrare,&opeF 
rare  quello  che  fiiffe  di  fua  voIontà,on d'egli  ortenneeratie  fingolari,  &  pcrfe, 
c  per  altri .  Nel  principio  della  fua  conaerfione,e(rendo  ancora  al  fecolo,otten* 
ne,che  le  cofe  a  rdue,&  difficili  fecondo  il  Mondo,come  feruirc  i  Lcprofi,e  per* 
donar  Ieingiurìe,gli  veniffero  fàcili ,  e  foaui ,  e  quello  che  con  lungo  cifercirio 
nonpotena  ottenec^in  brent<Bmo  iempo,cofi  Totadoni  hao<na.Gfi  fil  linelaCè 
la  perfetcione  Fuangeltca,&quel  c'haueano  afàr^tFrati  nell'apriretrè  volteil 
Meffale .  Gli    approuata  la  Regola  da  Papa  Innocentio  Terzo.  Seppc,ch*era 
voler  di  Dio,che aìutafTe  ranime  a  faliiarfì.G  li  parlò  Chrirto  nel  CrocififTojéC 
in  molti  altri  modi,riuelando^ij  quel , che  fa  r  douea .  Vinie  le  Battaglie , che  gu 
erano fttteda  ^\  EfTerciti  deimaligni  fpìriii  ;  i  quali  non  potendo  pidiffiAef^ 
gli  fìiggiuano:Nè  poffìbii  (àrebl>e  Epilogar  par  etdine ,  qaantegT8neegtiotte<^ 
ticffe  per  Poadone  dal  Signor'Iddto;perche,olcra di  quelle,  che  di foprayedorCv 
le  habbiamojvc  ne  fono  anco  d'alrre  molte  da  raccontare;deIle  quali  n'andarc- 
moinertendo  quìalcune,&  l'altre  al  luogo  fno.li  Vcfconod'Affifi diuennro6a-* 
roigiiaridìiTio  dei P.S-Francerco,&  vietandolo  fpefTo a  S.Maria  de  gii  Angeli» 
vna  volta  tri  l'altre  andando  alfa  fbaCellayla  ritronò  a  ppoggiata di  ferie ,  che 
pfeirea  ferrata^onde  apprefTacofì  ad  eflra,né  fèntendo  alcun  moto,eglf  fi  pesò  be-^ 
nifliinosCh'efTen  do  i n  oratione fii ffe  rapito  in  e a (ì;  on de  defìderando  di  vede» 
re  come  fta«a,aperfe  troppo  curiofamenre  fa  rorra  ranro,quartoei  potefTemet 
terc  la  tetta  dentroj&  ecco  che  mentre  egli  ciò  ten  rò,  rafTali  vn  tremore  nella  vi 
ta ,  che  non  potearihauer'il  fiato  »  &miracolorainencefijfpinco  affai  lontano 
delia  Cella:onde  pieno  di  fpanencoappena  hcbbe  Iona  di  ncomar  li  don^era- 
noiFratija'qualidiffe  fubitofoa  colpa  deirardir,c'haueahauuto,&hebbe  da^ 
indi  in  poi  in  maggior  riuerenza  il  Santo  Padre.L'Abbate  di  S. Ginftino  del  Ve 
fcouato  di  Pcrugia,incon  rrandolo  vn  giorno,per  la  gran  diuotione,  che  gli  ha- 
uea,fmontandodellaMu]a,randòad  abbracciare  petrattato  ch'egli  hebbefe- 
eo  alquante  fueiàcende,nel  partire,ch'ei  fèce^fegli  raccommandòaChe  pregaf» 
fe  Dio  per  lnì;&ìl  Santogtiel  promife^&cosÌGauaicato  ch'egli  A,  alloncaMfeo» 
li  alqnanto^difTe  al  compagno,che  bifognanapagar'il  debito,  ch'egli  hauea  ftt 
to  con  l'Abbatejilqualc  in  queiriftcfTo  punto,chc  S.  Francefco  fi  mife  a  offerire 
le  Tue  preghiere  a  Dio  per  lui,(ì  Tenti  d'vn  folico  feruore  rapire  fuor  di  fe;  &  po- 
fcia  ritornato,  riconobbe  benidìmo  la  virtiì ,  &  poflanza  dell'oratione  del  San- 
to,&  raccontò  a  R)oliic|tieftocaro.F.Ma(èoÌovidevil'attra  volta  in  modo ,  che 
^reuache(brandoJda]ìabòcca,&  dagli  oecliigltvfdflreroviaéfiMiime>&co>^ 
ai  infiitinmato  fe  ne  venne  a  Ini,eitè  volte  chiamandologli  dilfe ,  Ah  ah  ah  Fcè 
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A     gti hntth  in  bffftcdo,&  S.Francefcoco'l  fuo  |ran  femore  inCpirindogl i  lo  Sfii 
cito  Tanto,  con  quel  fiato  fuocofo  loleuò  in  aria  quanto  vna  lunga  lancia  ;  per- 
ilche  raccon  caua  poi  a  i  Fiad,che  in  quell'inftancc  ci  Tenti  vna  iau,e  tal  dolce^* 
Mqitanta,eqa«l«iionfeiR2gìafnalpmlnvitariM.PadM  ^ 
.MÌCfOk&  per  le  fue  infermità  enTendo  a  Cauallo  Copra  vn*  A  fino,  fu  quafi  cht  af  ^- 
lìiocato dal cócorfo  delle gcti,che  ^libafciauano le vefti»le inaiii«  legiiiocchia »  *<mmiì  t 
&  i  piedi;alche  tuno  cgliftctte  cosi  fcrmo,chc  panie  non  vn'huomo ,  ma  vna.* 
-fiacua.Pa(ratoilBorgo,&mancarab  gcnte.ll  Santo  Padre  lirornatoin  fè,dima 
dòa  i  coii]pagoi,<)uanto  haueano  ancora  a  catninare,per  aniuare  al  Borgo:on- 
4feallliocaliaandm^*cinon  (ènti  qucU«fia»ctkadi  PcpoIcHcfloido  K»t» 
toiaCielocon  lo  rpiriBO(doaò(dioMoi  foda)non  vna  volta  fola^mamlR^ 

II.  ^iMlce^tracatfgUaMieiniCD  peritgniittB«oo^ 

■  I  Cmni.^igfi.ctttftai4  per  ilmez.o  delle  orationi  ^pnxotkdtt.JHt.t  > 

...fl'.i,  C^.    LXXXIU  ,  \.  . 

il!.'"'       •    J'  .  '    •        '  J    '  '    •      ■'     '  ' 

O  t  a  Oiojche  gli  ftoetame  Bratìe,potrebbe  raccontarle ,  pure  quelle  che 
a  noifono  ftate  fcritte  i  non  egiufto  lafciare  di  redire .  Andando  ad  vn*. 
Hereinopcrfìir*  vnaQjiarefìina  dellefue^nè  potendo  per  debolezza  an» 
4Ìari  pieditChicfe  ad  vn  pouero  huoino  in  prefto  l' A  fino^*  i  Iquale  non  folo  lo  Ter 
«ti»  OM  wtMnoanéaéut  Ceco  per  diiiocione;  deeifeadbbi  ftagìone  cftrema» 
nieiiteciMa}&perc}uri  monti  fterìlì,&  arpci6ltiil,s1iebbe  a  morir  dì  fere .  Oo# 
de  piò  non  potendo  (odntt  lo  difle  al  SkMOiil  qaale  molTo  a  coropa(fìone,rmoi| 
candofubitofibuttòinginocchionì  innanzi  Dìo;  dorando  non  fi  leuò , infine 
|r  che  i'efraud},porcialeuandofi,vattencfJifle)  làà  quella  Pietra , che  per  virtù  di 
^  Dio,eUati  dar^à  acqua  a  baftanzaiandò  ('haomo,trouò  l'acquai,  Sc  fi  rpetiTe  la  Ce 
c^ikliefiutOtlaFoiitefi  feRÒtpcr  fiir  ptddii^N^       per  i  meriti  del  Santo; 
a  guifa  di  vn  altro  Mosè.fèce  il  Signor*  vfcir  dell'acqua  di  vna  Pietra  viua.Stan 
do  il  Santo  Padre  in  SpoIeti,vn  Frate  Conuerfoichiamato  Frate  Andrea  da  Sie 
na^checercauailPane  alle  porre,glirifi:ri,chev*eravn  Cittadino  poco  timoi|k 
codi  Oio,da|  quale  non  hauea  mai  potuto  hanerlimofina  j  A  cui  e(Tb  rirpofc^', 
che  fi  sforzaflè  di  haoerne  vn  Pan  foiose  glie!  portafie .  Andò  il  Frate ,  e  tanto 
AimpocnMo,di*alfvttimo,pertedioglielodiede»  ficlmiittoch'ci  riiébbegh'ea» 
portò;qaaI  fpartitolo  in  pendane  diede  va  pezzetto  per  vno  a  tutti  i  Frati,CQl 
patto,ch*ogn*vn  diceffe  vn  Pater noflro,&  vn*Aue  Maria,perqueirAuaro,6{;^ 
cfTo  pollo  in  oratìone  con  loro ,  impetrarono  da  Dio ,  che  quel  fi  grande  Auaro 
'  diuenne  liberale  «  dicendolo  Dio  riconofcere  del  fìio  errore,  in  tal  maniera  die 
D  da  lì  in  poi  non  ve  ne  fù  niuno  più  caritatiao  verfo  loro  di  lai .  Vn  GentiFhtt»* 
fiiovìrtiiò(b»acdabenemcnaoa  rpdfbftcaftfiiailSancot'acgliiàceiiattiitai^ 
.  Gilicà,ch*ìl$antoinnamoratorenedendet«iaiiiolcohauerloncl  fuo  Ordine  i 
&còs3  pregò  Dioiche  illuminafTe  quel  fuocaro  amico,  che  lafdafTe  il  Mondo, 
&con  tanto  fèruoreincafa  Tua ,  che  leuatofi  in  cflafi,  s'alzò  da  Terra  in  aria^^ 
c  flette  tanto ,  che  abbattendoli  il  Gentil'huomo  a  pafiare  per  di  li ,  Io  vide  co^ 
à  in  ana,e'l  Signore  con  lui,ch'apparendogli,paicad)e  gticonceddl^  vmi  (ìiKii 
•«giida-.  l^lAeeóniiecciiórétoeoo dal  Sieiioie èntiÀ  nelfOcdine.  Pacando 
perla  Selaadi  Coredot»  vna  gran  Gentildonna  gli  andòincontro,&  dimane 
dogli  la  Tua  bencdittionc ,  qual  data  ch'egli  heb^ ,  efTa  incominciò  a  raccon# 
targli  l'infelice  effere ,  in  che  allliora  era, che  haucndola  molto  tempo  Ci  il 
gaorcinfpiuu  &icfttirSiiaDiiitnaMae(tà>  cliaiiaiMflè  vn  marito  canto^^on» 
•  H  ^  ts$no 
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trario  a quefta (liaboona  vblontjà  iiS^tì nemico  alln  raIutcIoto,'ch*éf!avSufia^.'C 
■perpetuo tormento, Et  perciòlo  pregò,  chcl'aiiitalTe  pei  ramordi  Dkì.  A  cai 
•il  Santo  rirpofcjdiccndo .  Donna  habbi  fede  in  Uio,cheJiGftroSignuie  veden- 
do la  tua  mente  btiona,e{fia^<leRìpirà  ildefideriotDò.  l^BèsraMoneoMsrfMe 
diieoza paura  al  tuo  marito .  Io  ti  dico  da  parte  del  Signore  che  horaè  ii  céra- 
«podi  mifericordÌ3,&  che  poi  verrà  quello  di  giiiftiria ,  onde  io  ti  prego  per 
piaghe  di  Chrifto  Crocififlb,che  faccia  in  modo ,  che  vi  ni  amo  in  pace ,  &  in  ti- 
iinor  di  Dio,&  vedrai,  ch'il  Signore  li  eOaudirà .  Andò  la  donna  tutta  con  fola- 
«cajafciando  il  Santoa^t^.ocationepeiiauiendtte  Mirai»!  cofa ,  p{unta  che  fiì 
•Acafa-gf]  diinandòll  inftdtQ,dondeiill'|iooi  i^niflè }  Ac^dlail  mtapcrMim^ 
gli  riferìv&  dà  partediDiagUdiire  le  parole»  clMteh«iieaih(è        San  Fran- 
cefco,alle  quali  ci  diuenhe  tanto  man(ueto,chc  non  parue  più  qncllcch'era  fo- 
lito,onderirpofealla  moglie, che  uolea  da  indi  innanzi  iiìutar  vira,  &  feruir'al  p 
Signorccomc  voleua  icij  a  cui  ella  foggiutifc  ,  poiché  cosi  tipiace  di  obcdir  a 
Dio,ame  parrebbe,  che  la  prjttkA^cffòcbv  facemmo ,  fuflèiinr  vocohomaidi 
CalHtì(virtù  ch'è  molto  grata  al  Sommo  Dio,&  a  noi  farà  di  molto  QMRCo.v.)£t 
Il 'marito  feTTecontentò,&  così  vi/Ter  femprc  fantametìtè^.Qualcorfuerfione^f^ 
biro  fece  ftnpire  tutti  quei  contorni, e  tanto  più  quanto  pcrleuetando  vniraitie- 
.  te  in  ben»*  finirono  anco  infieme  in  vn  giorno  medemo,la  moglie  la  mattina  , 
il  marito  la  fera  morendo  \  quellacomcfacrifìcio,  inacutino  »  e  queftoxotne  ve* 
Ibertiiio,cos2  opérandotlSigiiof  GicflàChrìfto  $  che  pdtcbcacMflMràwl^ 
nemein  Terra,fì  vniflTeroinjìemeafiOQraìnCielo,  peri  merìàdcU'òràrione  4^1 
fiantòreruofuo,lafdandofempÌCCI?IUillicm0liaa^iJu^^ 
<)]  cosi  gran  miracolo       J-  .i.,(p,v-r.  i  \i-:,h\  y   '  ■  •  >  ■'>;i^ 

ih:  -■■.■■■<"  '  rio 
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ilSuMd^  df^E  Rc  Av  A  fcrapreil  P.San  Fra  ncefco  luoghi  folitari),  nei  quali  poteflè 
mentma  •  M  .  piti  liberamcte  cóuerfarecon  Dio, & Con  gli  Angeli  fnpi ,  &uiifaitallla 
fkreu9..  t^*-^  fua  Cella  di  ramid'alberi,lupgi  da  ogni  altra  habitationc  de' Frati, ordi 
oaua  a  F.  Leooefiibcompagno,  che  non  i'aodalTc a  vificai^  i  fe  non  Yoa  volta  il 
ciomd,  delblo  Pane,  &r  acqua  gliportafTe ,  de  vn'altra  voJliadi:  notceneH'hòili 
SelMatutino;&  che  nell'arriuar  ei  diceffe .  Domine Ubia mea a^esy  &ches'cl 
rìrpoTìdcu2,DomineadadÌHuarjiiumm€fefltna,€mraffe  per  dii  foco  il  Matutino; 
rnaincafo,chenon  glirefpondelTe  ,  fen'andafsecon  Dio;  perche  alle  volte  era 
talmeote in £ftafì,(;he non  po.tpaparlare,nè di di,nedi notte , Qiiet uaua bemf-  i* 
fimo  FlLcoDC  il  cómandanienco  del  Padfe^ma  n6  già  che  talnolu  no*!  guaitalTe  v 
per  faa cófolatìone.on d'egli  lo  vedeua  fpe^e  volte  effcr  leua|Qiflariip';&a|l1iiir 
c6  ardire  acco(bndofegH  gli  abbracciauai  fqoi  piedi,quàdo  non  ert^mi'alro  , 
ch'egli  nòvi  polcflTearriuareirolleuadofì  egli  tal  volta  più  alto  d'vn  grane  Albe 
ra,etal  volta  sìalto,chcviftahujnanano'i  potea  vedeieiilche  quadò  vedeua  F. 
LeoQe,(ì  poneuatoginocchifotto.di  lui,&:  dimàdaMaa  Oipmifcucordia.  Racco 
tò  vna  fcira^fto  Fr^te^che  lo^rdc  ìngÌAocchipni,co*l:vjfpi  verfo  ltCielo,e  )t 
tiìani  leuate9untamenie,de  Tenti  che  dicea  queile  piirolet  Se  molte  volte  cottw 
lagrime  le  ripcieua.Dio  mio,chi  fci  tu»&chi  fon  io?aIle  quali  parole  videfceot 
dcr'  vn  lume  fopra  la  tcfta  fua ,  &  dentro  effo  fplendore ,  fentì  vna  voce  chc*^ 
fiarlaua  feco,  manon  potendo  intendere  le  parole,  per ftarfi  egli  lontano  » 
«lubtundo che!  ^aiuonp^ vcctcifc  «  vide  foiamcntc  p^Jì^f^ngìfco  i^/c» 
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\  4rà  Yoke  U  fua  mano  in  quella  fìainizia  di  fucco,'iIche  fatto  difpàrué  la  vifìonei 
JlOt.ncl  parti  re, ch'ei  fece  non  puotè  andarsi  leggi  e  nnent<r,  ch'il  Padre  no'Iftn- 
tìfft'yW  qual  Tubito  chiamatolo,lo  riprefejma  Fra  Leone  refofene  in  colpa, il  prc^ 
gò  poiché  lui  gli  perdonaua,che  gli  faceàe  gracia  ancor  di  dire,quel  che  fignifi* 
caaaIavi(ione,cli^T^d|itohfaea.  A  coHt  Santo  Padre  »  non  volendo  manca- 
re,coii!^inciò  a  dichiaforiaaqticftotnSDdo.Sappi  che  in  queltempo.che  tù  vede- 
rti fccndergiù  quel  lume,mi  communicato  dal  Signore  il  conofciinento  di  S. 
D.Macftà,(Jy:  di  me  ftc(ro,ch'era  quel  ch'io  gli  dimandano. quando  diceuo  i  Dio 
mio.che  fei  cu,echi  fon'io?  cioè  la  grande  altezza  fua,&  fuo  valore,  &r  la  granJ 
viltà  mia>e'lnon  niente,ch'io  rono;oDd'ìo  non  mi  fatiaua  mai  di  chiederglndó-^ 
de  è  daoqae  Sigxhc  m  ti  étpà  tanto  con  me  verme  si  abietto»e  ^pmtMìa 
&ei  mi  rifpondea  cofe  si  alte,che  non  lecape  Tintelletto  hUmano;poi  nel  voler 

Eartirfì,mi  dimandò,che  gli  ofFerilTì  qualche  cofa.  A  cui  io  rifpondendojche  n5 
aueuo  niente  in  quefto  Mondo, &  ch'io  ftefsoera  fuo ,  &  me  gli  hauea  donato 
in  fempitemojperilche  non  (apea  più  che  donarmegUiCgli  mi  cómandò,che  mi 
mcttem  uè  volte  le  mani  in  reno,e  gli  oifèriTci  qadch'io  vi  crouaflìnl  feci,  vi  tro 
«ai  tré  Medaglie  di  oro>cmaÌi  tutte  gli  dfe6in  tré  voÌce,&  egl  t  fi  degnò  dichk 
fanDt,che  quelle  tré  Meda^ic  dinotanano  fai  Ponertà,Ia  Camtà,  &i'ObedieQ« 
2a;quali  per  grafia  fua,io  ITI!  trouo  ralmence  hauergli  oflFJerte,  chencH'ofTeruait 
sa  di  elTe^non  mi  riprende  la  confcienza  mia  in  cofa  alcuna;&  in  cambio  del  do 
DO  ch'io  gli  feci ,  egli  mi  conceCTe  per  fuaeran  bontà  »  che  fempre,cosi  per  que« 
fto,coniei>er1»itti'gH altri  beoefia),  che&Diuina  Maeftà  miJii  fattizio  lo  riti 
grati)  con  la  bocca,&  con  il  cuore,&  gli  tenga  per  fuoi^^e  noor  per  miei,  &  qjiiew 
SdAIo  ftehdere^che  m  vedefti  della  mano  per  tré  volte  contìnue,  ch*io  feci,  6c 
,  già  ch'io  t'hò  voluto  con  tentare,  io  ti  commando,che  tu  ciò  no  riueli  ad  alcun*- 
huomo,mentre  ch'io  viuerò  ;  né  che  mi  venghi  più  dietro  a  vedetmi»  Quando 
oio«ma  vattene  alla  Cella  con  la  benedictione  di  Dio .  ^ 


•  »    ■     »  '  ■  • 

RITROVANDOSI  vn Frate giouanctto,e femplice i n vn'Oratorio, d o- 
ue  ù  foleuano  ritirare  i  Frati,quando  andauano  alBofcOjnei  tempo  che 
San  Francesco  ancora  vi  capitò ,  &  che  foprauenendogli  la  notte ,  bifo- 
«lò  che  reflaflè  ioi  a  dormire,!!  ddibeiò  di  voler  vedere,  quello,  diauea  vditii 
SUbdclRa'dre  San  FrancefcojChe  faceacoTe  si  gràndi  nelToratione,  quando  la 
notte oraua.  Perilche andati  tutti  «iàà  dormire,  egli /ìmife  ai  piedi  del  fuo  .» 
'  Padre, &  acciò  non  fi  partiflfe  fenza  lui  Jegò  il  fuo  cordone  a  quel  del  Padre,  ac- 
D  ciòleuandoiìjlo  veniffeafuegliare.  Ma  poco  gli  giouò,  perche  leuatofi  ilPa- 
drè  pian  ^iano/ciolfe  i  cordoni,«S^  fe  n'andò  a  rar  la  fua  oratione}&  il  Frate,che 
tndòoon  quel  peniieroa  ripofare,non  ftettemaltoafaegliaffiye  rrouatido^ 
lo,e  gabbato  >  fi  deliberò  di  feguirarlo^lla  ventiira  per  il  Bofbo  »&  tanto  gli 
Dio  rauoreuole,  che  ritroaòif  Padre,  che  oraua  nella  più  alta  parte  del  Mon- 
te, Sparendogli  fentir  parlare,  accoftatofi  al  Padre ,  vide  vn  marauigliofo 
^lendore  ,  che  circondana  il  Santo ,  8c  in  effo  il  Sipnor  noftro  Giesù  Chrillo  , 
conia  gloriofa  Verdine  fua  Madre ,&  San  Giouanni  Euangelifta,con  vn  nume^ 
foinfinito d'Angeli ,  che  ilauano  prefenti  ;  ilche  veduto  dal  Frate ,  ^li  faltòadk 
doffo  cosi  gran  pau ranche cafcò  tomrrramortiroin  Terra,nc  mai  fi  nfentl>infiil 
che  il  Santo,finita  t*orat)one,ritornando  alla  ftanza  per  l'ofcuro  della  notte^  '§ 
venne  aintoppaieiukiiipeiikiie  imaginatofiil  tutto  leuatofi  in  collo , cornea 
.1  H  j  meglio 
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meglio  potè,  aiitrandolo  Dio  j  riportò  airouileàguiTa  di  buon  Paflòrc  Taniju  B 
ta  Pecorella ,  &  fiittolo  riiienirc,&  dire  checofa  haueffe  vifto ,  quando oratn^ 
gli  cominandò  medefìmamence^che  non  ia  nudaiTe  ^mcfliin'  huomo^  menuo 

Divn'akraViftone.      Caf,  LXXXr. 

9kn$i9t  \  Nd  Alarlo  vna  volta  da  vnMonaftero  ad  vn'altro,gIifij  dato  per  com 
pagno  vn  Frate  giouinetto,non  molto  timorato  di  Dioia  talché  ricreati 
^  che  furono  nel  Monàftero  oue  andarono,  fé  n'andò  il  Santo  prima  di 
tatd  gli  altri  a  ripofiire,per  porerii leiur  poi  ad  otace  nel  primo  fonno  de  gli  al* 
VÌfUCome  eraiuofolitodifare  ,&  il  compagno  teftò  Con  gli  altri  Frati  a  moru 
tnorar  del  bcncdettcfi^adre ,  dicendo,  che mangiaua  ,  beuea, e  dormiua  molto 
bene,&  ch'era  poi  reputato  Santo.Et  però  il  rifolfc  di  andar  a  vedcre,fe  fi  lena-  F 
ua  la  noue(come  quei  Frati  gli  rifpoferoj  ad  orare ,  Sc  a  quefto  fine ,  non  donni 
tnai  la  notte,qaa(io  eceo  die  fente  il  Padre  nellaftconda-TÌgitia  leuarfi,auuiar.« 
lialBofcoy  làdoa'egliilfegui  dietro  pian  piano.  Ergiunte  chelQiilSaotoal 
laogo,che  migliore  gli  pame»  inginocchiatofi , cominciò  amandarftiori  i  fuoi 
iiCceC]  fofpiri ,  &le  Tue  l'ante  infocate  parole ,  pregando  grandemente  la  Ma- 
donna ,  che  gli  moftraflTe  il  Tuo  dolce  figliuolo,  tale  quale  ella  al  Mondo  lo  par- 
tori  .  QuaToratione  fatta ,  vide  il  Frate ,  che  apparue  la  Madonna,in  vn  chia** 
ti^mo lampo,  firarrìnata là,  donemil Santo,  glidiodecottmetauigliofa^ 
benignitiilfuo  figliuolo  in  braccio}  qual' il  Santo  pigliando,  &ringratiao4 
'  «Èlolasteneramente  l'abbracci  aua,e  ftringeiia ,  e  bafciana  |  &  durò  quefto  coiw 
infinito  contento  del  Santo,infin  vicino  all'Alba;  quando  parendogli  già  hora, 
ei  lo  reftituiachi  gliel  diede  ,  inchinandofi  in  Terra  con  profondi(Tìmahumil-  G» 
tà,  e  riuerenza,&  cosi  fparue  rutta  la  Vifione .  Per  ìlqualc  miracolo  reitò  quel 
Frate  tanto  edificato,  cne  andando  alla  ptefensa  del  Santb ,  gli  dimandò  per- 
dono,&  mntò  vita . 

Qiiefte,&  molte  altre  fimili  Vifioni  hauea  il  Santo  dallagloriòfa  Virgine  Ma 
ria, da  i  BeatifTìmi  ApoftoliPictro,e  Paolo,  &"  dall' Archangelo gloriofo  San  Mi 
chefle, per  la  fpetiale  diuotione,ch'egli hauea  lorojconfolando  tutti  grandenleiy 
te^iì  come  molte  volte  Tentile  vide  il  Aio  confeiTore ,  Sc  compagno  Fra  Leone,  è 
poiiòrifisri.  •  • 

Comi  fnrtiìo  dichiarati  a  San  Francefio  daW^in^eloi  PrÌHÌle^,che  kdtlttmddté 
Hfrittf*   .  Dio  dfm  Ordine,  teho  dal  CapitoloXXyi.M  Libro  ^ 

*        cimOiC^ofioquf  dinoto  [ho.  ■         .  H 

■  Standofi  S.Franceico  neiroratorìo  di  S.  Vibano,gli  appame  rAogcto  dd  Si» 
gnore,&gHrìuelòi  Priuilegij,e  gratiefingolarì,c'haueaDiòconce&aqiiclli  » 
:-ch*ofrerua{rero  la  Tua  Regola,  &  morifTero  nell'ordine . 

11  primo  Priuilegiu  fi  è,che  fé  la  iorointentione  farà  buona,  faranno  in  tutto 
retti  dallo  Spirito  Tanto . 

Il  fecondojche  faranno  in  cjuefto  Deferto  della  locperegrinacione  difefi  par- 
ticolarmente nelle lortcntationidailaccideinemta ,  ideila ftida dei  peccai 
ti  mortali.. 

Il  Terzo ,  che  andaranno  purgati  talmente  di  quà,  che  le  pene  del  Patgato»» 
rio  non  gli  trattenccanoo»  che  nonfe  ne  volino  fubico  alla  gloria  appareccUa* 
UglidaDio.  •  •  ■  ;  .  ■ 

li 
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jfi     li  qHarto,chc quelli ,chefcdelrnente,& con  feriiorefcgaheranno  la  Regoli^ 

Ìoro,tnerìcerannorennre,&  ocrenere  qiiello,chc  fù  promeflb,  &  poi  attefo  a  eli  ^gtf  j^^ 
ApoftoU  dcl^ignoce  tiuando  gli  diffe:  Voi  che  lafciafte  tutte  le  core>e  feguitaSc 
4Be,{ederè«eÌBfreidiaj8cgiudiciirete  gli  altri  ' 

■  -  Ilquinto,cheqiiélB,chehauerannopaltkolatdiuotioneal|!OnUne,  &at 
faoi  Reli^iofi ,  fouencndogli ,  Dio  gli  aumenterà  ne  i  beni  di'  quefta  vita , 
^ella  gratiarua,&  p(N(p(cretieraa<k>  lord  mfin'alfinejgliiiuàiictedi  delia  gio* 
^tiafu^.  »  •  .•  •  .  .  . 

•ilSefto  per  il  cóctario«che  tutti  quelli,che  perfeguicerMuoVOrdinc ,  &  non 
.ai:fouinof«iuceaM>o€h0tion  iri  yìiiMumo  mo^ 

in  trauagli,&maledircioni  di  Dio,&  dopò  morte Taran  condenhati . 
p    II  rccrimo,che  quefta  Religione  durerà  Tempre  infin  al  fin  del  Modo,  ne  mai 
mancherà  a  i  Profedori  di  ella  la  proui(ìonetempotale>  nieReiiglofidiJbugna» 
Se  Santa  vita>&  zelofi  diDio,&  delia  Religione . 


«  •  «  *  ) 

.  '1 


FRà  gli  altri  continui  eflTcrcitijjnei  quali  San  Francefco  efTercitnua  Tani-  S.  Buona* 
ma  fua,il  principale  era  la  PalHone  di  noftro  Signor  Giesù  Chrifto,quale  mtmttré  • 
calDience,infindalprincipiadlelUruaa>naeriioiie,gIihaaeua  e%\itMà 
Scolpita  nelle  vifcere  del  cuore,che  tutta  volta,chere  ne  ricordaua  non  (ì  potea 
tenerdilagrimare}& però  amòtancoquella  Santacroce,  che  fé  mai  (ìpotèdir 
veramcnre,chela  partaflTc  alcuno  verace,&  fedclmente,dictro  al  Signore ,  egli 
C  fu  vno,&quelIocertamente,fu^gendo  tutte  le  confolationitemporalijCercan- 
do,e  ricrouandoogni  forte  d'aiHùtione  in  quefto  Mondo,  per  patire  con  Chn» 
to';  Iferilcheegfieraperl'òtàtionecontinfia^aftfinenze ,  vigilie ,  6c  peregrina-^ 
ti'oni,che  faceua»ratto venutoiiWènno nella tefta,ne  gli  occhi»&  nel  polmone  , 
tiè  però  mai  tetfaua;&  della  vifta  in  flion(per  beneficio  del  proflìmo)non  volea 
cfTere  curato,percompatirein  quelle  fue  mfi^rmità  al  fuo  Signore,  tato  era  l'in- 
terno amore,  che  hauea  alla  fua  Santiffima  paflìone  ;  per  cui  ogni  cofa  amata^ 
carns^hnente^lierarpirìtualmentedolciflima.  Vna  volta  trà  l'altre ,  penfan» 
dofi  dkiòn  eéfrélhiftico»  e  irarpottato  da  qoefto  dolore  detta  PàflSone  dei  fuo 
dólce  Gies69gndauii«d  altATOce»coraetrall  hora  il  vedefTe  morire .  Feniche^ 
fentito  da  vfta  perfonà  nobiIe,e  cimòrata  di  Dio,che  paflfaua ,  &  ch'era  flato  af- 
fai fuofamigHare  al  fecòlo,gli  chiefecon  inftanza ,  &  merauiglia,  che  difgratia 
P  gli  fuflfe  intrauenuta;&  il  Santo  piangendogli  rifpofe.  Mi  doglio,  e  piando  per' 
t  graui  tormenti,&  dishonori,cne  dierono,  &  fecero  al  mio  Signor  Giesu  Chri 
fto  quei  cradelHfimt  Giudei ,  e  tanto  più  ne  fento  gran  cordog;rio,qaanto  ch'io 
CKÌo,&hò  veduto,che  tutto  il  Mondo(pcr  cui  ei  gli  hà  patiti)  ingratidìmamen» 
te s*è  fcordato  d'vn  sì  ineftimabil  beneficio;  ilche  dicendo,cominciò a  riiierfai- 
fiumi  di  lagnme,talmehre,che  quel  Gentil'huomo,  ch*era  venuto  li  per  confo- 
larlo,cominciò  anco  lui  a  verfar  lagrime^e  piangerla  Pailìone  del  Signore  col 
fuo  fcruo  Fraricefco.Eflcndo  vna  volta  cieco(llche  per  parecchie  volteeli  aCGB« 
dAM  a  itieff  ,&  mefi  pei^  ▼otralfper  la  inftnnità  degli  occhi .  Vnode  i  iaot  M|- 
ftiftri  gli  dimandò,  che  cofa  voIeflèdiie,"Ch*egli  non  fi  faceua  legger^  almeqp 
ifualche  libro  fpirituale,  per  il  raezo  del  quale  fe  gli  veniffe  a  rallegrar  lo  fpiri-  ^ 
toin  quella  fua  malatia. A  cui  il  Santo  rifpofe.  Fratello  io  crono  ogni  giorno  tao 
tSi  conibiaiione  «  e  canto  ainoto  nella  meinorìadeliay  vita  >  e  Padionedtl  noftca 
.^'"■^  U  H  4  Salua- 
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Saluatoré Gicsù  Chrifto^chc  fe  io  viueffc  fino  allafin  del  Mondo ,  non  mi bi(b-  % 
^narebbe  altra  Icttione  i  così  portaua  il  Padre  benedetto  rEuangcUo  più  viuo» 
^meglio  fcricco  ocI.ruQCUorcche  non  fi  vede  in  carta.  Donde  più  volte  ei  rìdu  ' 
ceui  t  mente  a  i  fuoi  fratelli  quelle  parole  di  Dàuid .  Lafciò  d'eflcr  di  Dio  raiii- 
tnainia,rtcordaimi  diluÌ9dlentiracconn3lato,conie  s'eglidiceflè  »  ckenoirficil* 
raua  d'altra  confolatione  temporale  ;  pofi:ia  che  egli  haiiea  pgni  confolationt^ 
nella  Paflìonc  dei  fuo  dolce  Giesù.  Et  però  efibrtauai  fuoi  figliuoli  a  riùolrar* 
ben  f pciTote  giorno,e  notte  quefto  pietofo  libro  della  Pailioue  di  Chrido  »  (ctÈ^ 
za  curarfi  d'alcroi  E  tutti i  (boi  (ermdni,dee0bnatiiftiit)mio(recoadoi'abb9a'- 
ihnzadeirttocuore^di  queiUCrooe»ePalfioiieSaiiii(SmapcraiiiiiargUiii«fl^ 
come ftrada alla faluceficttnifitna.  .  r: 

EJfortanonc  del  Padre  San  Francefco  MU  meditatione  della  Pé^iom  del  p 
Saluatoré,      Cap.  LXXXVIL 

RI  CORCATEVI  rempic(di(RaiISantoPadrejdelIaftradadeI]'hiimil. 
tà.c  pouertà  della  Croccjp^r  la  quale  ci  hà  incaminati  il  nodro  Saluato- 
ré Giesu  Chrifto;  confiderando,  cliefe  a  fuaDiuina  Maeftàfù  neceffa- 
rio,per  il  mezo  di  querta  fua  paflìone  entrar  nella  fua  gloria ,  quanto  maggior- 
mente fia  necefiario  a  noi  peccatori  sì  grandi,  caminare  per  cfia .  Et  certo ,  che 
ftadò^re  ogni  fèdel  Chrìftianeèòbhgato,  molto  poi  piiknoi  altri,  che  facci»-  < 
tnopfofefiìone  di  feguitar  la  Crocejqual  vuol'  il  Signore  »  che  non  foto  portia" 
ino,  ma  che  co'lnoftroeficmpio,  e  dottrina,  b  ficciamo  portar  ancora  a  gli  al- 
trijC  trargli  dietro  a  noi,  &  con  effi  feguir  lui  noftra  guida .  Oltre  che  la  buona 
volontà  d'imitare  la  Paflìone  del  noftro  Saluatoré  è  vna  particolar  gracia,  che-» 
fà IoSpiritofantoairanima,cheverainenceama,&rerueaDio  •  Peicfae Tani-  ^ 
ina,ch'è  proprietarìa,£s  di  fe  fteiTa  amica,  non  gufta  »  anai  è  contratia  à  miefli^ 
dottrina  dello  Spirito  fanto,nè  tiene  per  neceibria  alla  perfettioneqneiapart 
(icipatione  della  Paffione  del  Signore  ;  anzi  prerendendo  di  voler  fermaggior» 
profitto  per  altre  vie, non  vie,ma  precipiti)  coperti,  fuggendo  il  fele  delle  tribo 
lationi con  altri  penfìeti,e  naturali,  &  voIontarij,tiene  il  fuo  cuore  immerfo,  & 
acciecaio  nella  propria  affiéttìone.aficnnando  »ch'in  quefta  libonà  di  via  ella^ 
viene  a  lècutre  meglio  a  Dio,non  fi  curando  de  gl'infiniti  piaceritchericetieii»» 
ttriormeilte l'anima  afibrta  in  quefta  contempIatione,e  compaffione  del  fuo  Si 
gnorc,perchc  non  fi  ponno  guftarcfc  non  pc'l  mezo  del  patir  per  lui .  Ma  l'ani- 
ttiapurgafa,e  priuain  tutto  de  gl'interefiì  propri;, lafcia,  che  lo  Spirìtofantola 
guidi,&  operi  in  lei  a  fuo  arbitrio,come  maeftro  ottimo  della  dottrina  fingola-  u 
re ,  die  lafciò  il  Signoreiciitta  ne  i  libri  della  fua  humiltà  »  patienza ,  &  pafiìo- 
ne,  ficure  rie  alla  perfètriooeChriftiana.  Onde  quell'anima,  che  ottiene da^ 
lui  più  purità  rpiù  cerca  rransfbrmarfi  in  quelli  fuoi  dolori ,  tenendo  tutte  TaU 
tre  ftrade  per  viuandc  mortali,&:  quefta  fola  per  vna  medicina,  amara  sì  nel  gu 
fto,ina  foauirfima  ne!  frutto,amara  nel  guftarc,dolcifljma  nell'operate.  Ondc-# 
fottomettendo  il  gullo  alla  fanità^prcua  quanto  è  mirabiie.queftu  gufto  di  vita 
permanente»  fecondo cb*ella rifiuta  il primoiiioaifntatieo,Ae  mortale.  Per<^ 
che  la  proua,che  in  netTun'altrOtOon  fi  troua  meglio  I  amor  fuo  ,  che  nella  fua^» 
PaiOlìon  chariunua,5^  che  quanto  più  ella  fi  trasforma  in  Chrifto  crocififib ,  pi{k, 
fi  transforma  in  Dio  alto, e  gloriofa;  perche  non  fi  può  fcparare  l'humanità 
dalla  diuinità,&:  egli  ftelTo chiede  in  gratia  al  Padre,&:  dice  .  Voglio  chcdoue, 
io  foao^ruAo  i  iuiei  *  £c  così  i'aimna  contempla  «  c  iVno  %  c  ra.l^rp  ftai;.q  f^.el  Si* 
•  "«-*.  giiorc» 
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gnoK ,  acciò  non  fia  diuifa  mai  da  lui ,  come  fuggendolo  nella  Pafliione  fi  diut- 
derebbero  fecondo  le  parole  di  San  Paolo .  Che  fé  non  comparirà  non  confe-  l^fNkti 

tuirà .  Lo  confiderà  dunoue ,  e  mortale  ,  immortale ,  Tvno  de'  quali  ftaciè 
i  quelli,chcoòiTono,t'alttodi^iicni»c1iiiwogìàprefoilpalj^  Onde  fico-: 
me  non  (ìdàit  palio  fé  non  à  quei  cbecornmo>  cosi  non  n  dà  il  Cielo,  fé  non  à 
quei,  che  portano  la  Croce.  Perche  non  ficoQuiene  .chefìada  piùil  feruodel  'imiH^ 
Signore,  ne  il  Difcepolo  dei  Maftro.  Però  fi  vede  il  Signor  communicar  la  gra-  ì 
tiafuaàchiàqueftomodoiiregittta,  epe'! contrario  toriaà  quciprcfontuofi, 
.cheperaltrechiipe^edicoaodiVolegiiàliMymre,  ócnon  ii.panon  niai  dafcU 

• 

SieèmiUSéUito  fadreconofceua  ejfer Uvolomàdi Dio ,  eh  (^li huominitfinitéf' 

NE'  fenza  cauia  dimena  il  SantóPadre  tutto  dò,pofto  che,noii  defidcran-  S,  SaMH» 
doegli  di  fencic^alcfo,  che  ChrìAacffodfiiib  eoo  S.  Paolo  «nèìafò^^ 
do  altroaifiioi  Frati,  per  meglio  ancor  ceitt6eare,& Te,  ^iFratifuoi; 
dimandò  al  Signore, che  gli  riuclaflre,in  che  eflcrcitio  egli ,  &  i  fuoi  haueffero  à 
.eflere  più  grati,  &  più  accetti  à  Tua  Piuma  Macftà .  Etinfpirato  da  Dio,leuato- 
S\  dali'oracione  dinanzi  all'Aitar  gcande  doucilaua ,  e  ptefo  quel  Me(rale,che^ 
fo]pra.vi  era  »  fattogli  il  fegno  dem  Santa  QNXie  rìcorBiò  àinooctt^il  fno  Signo* 
ie»dieaeirapnr  di  elfo,  gli  moftralTe  quelk^inche  egli  era  piò  feruito  .Ondo 
fubito  apertolo,  rìtrouòla  Pa(fìonedelSignore,nèfìdandon  della  pnma,rìtro-i 
uò  il  fimilc  alla  feconda,  &  alla  terxa  ancora.  Perla  qual  cofa  tutto  inanimito 
C  s'apparecchiò  a  patire,  &  come  prefago  di  quello ,  che  gli  hauca  ad  auenire^ , 
lingjratiaua  il  Signore,  che'l  voleHe  far  partecipe  della  Pallìone  fua  Santiflìma  » 
.tiUBiMla  ctitcoiheùlibrìtco  deU^Spintodeiramor  dialno ,  non  potcDdocel». 
4e  più  bonnai  l'allegrezza  dflciioie,  Udimoftrauafìiori ,  cantando  lodi  alSi« 
gDore  in  Italiano ,  &  in  Francefe  >  &  fonando  con  duo  baftoni ,  tenendo  l'vno 
-con  la  mano  fìniflrra  poftoal  petto, come  fe  fuffe  vna  Viola  d'arco,  &  con  l'altro 
fonando  con  la  deftra  in  cambio  di  archetto.  Ma  non  fìniua  mai  quefte  Canzo- 
»DÌ>che non  fi  rifoluelTe  tutt^in lagrime.CQ  tantoecce{fiuo dolore,che  per  la  laa 
imi^za;  dò  ch'egli  haQent'tJiRi?nof^t  odcai^finiuche  egli  mai  «sn'amie. 
de0è»  lauando  ranimafua  cOikklacrìnMMltgliocchi  corporali,  &  acciecanip» 
^lipefillumìnar  l'anima  didentro,  &con  rutto  ch'egli  fufTearriuatoatanra^  ■ 
altezza  di  fanrirà ,  rifpondeua  ai  fuo  Medico ,  (  ilquale  l'anuertiua ,  che  perde- 
D  rebbe  la  viltà  fe  non  celfaua  di  piangere  )  ch'egli  volea  più  toflo  perder  quegli 
occhi  in  tutto ,  che  bauea  communi  mfino  con  le  Mofche,  che  non  le  la|nme^» 
MT  Illeso  dàUe^tt  egli  chlariiMglioocliiddkuii6ie»  fc«|ifiiGealiiiBÌi  a  quel- 
Hde  gli  AogeU  nella  contemplatione  di  Dio  ^  Gon  tucttm  qoal  torrente  di  1»- 
griroe  tenea  però  la  faccia  ferenafempre,  e  tranquilla,  come  quello,  che  per  la^ 
purità  dollaconfcienza  non  temeua  di  niente ,  &  ch'era  fcmpre  vnitoco'l  fuo 
X>io.  Onde  pigliaua  dalia  fua  fanta  mano  allegramente  ciò  che  glioccorreua. 
Ma  perche  a  quella  pcrfèttione  non  fi  potea  venire  fenza  hauer  prima  lauatx# 
bcn-di  denteo raAkna  dalle  macchie  deipeooMÌ,  %t  delle  imperÌcttiom>-  peit 
fnadeua  continuanMnteàifucii>Gheoeirati0moadftifiooptelagtÌR^ 
ptff  iaPiflioo«  dtiSigooce^^ 
•  ,  ".-<■'  '  i 
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/  fi»meUT4dre Sjm Francefco vedeiido affiigerqMUhe a^eatura ,C9»J^ 

féU  fuo  Signore,  no»  fi  pmttm  €§mmmd$  piangere  per  la  fiid  t  - 

••-  uaì 

AMH-         A  queftacompaffìoneuole  carità,  che  perftttan^enre  portaua  aGiesù 
MHfHM,  I   1  ChrìftOfreftauaranimafuacosiincIitiatàacoinpàtire  tutrel'auuerHtà 
del  proCilmo,  come  di  menibrp  di  Chriftojch^cCTli  fe  nedoleua,C(»T)ere 

lui  ftcrfo  le  patiflfe .  E  tanto  crebbe  quefta  piintà,  che  n»ancopòtca  pantrdi  ve* 
dereoifeoclcT^  alerà  forte  di  creiniraitnUK>»ak»iiM(lime^^ 

làcra  Scrittura  cafTomigliatoìl  noftro  Saluatore.  Et  perciò  amaua  molto  gli 
ignclletri,nei  qualicfigaratalaparienza,  &manruetudine  di  nodroSignore . 

Venendo  di  Ancona  in  Ofimo  ,inficme  con  Frà  Paolo  ( fatto  da  lui  Miniftro  p 
della  Marca,)  s'incontrò  petlaftradain  vn  Pallore ,  che  frà  moke  Cajprehaue- 
i.  na  vna  fola  Pecorella ,  qual  come  vide  »'(! (fanti  il  caor trafigger  di^lotè'^  chv* 
quella  mefchiiiellafteflesi  fólatrà  quelle  Capre  reprobe  :  onde  dMèaloompft- 
.gno,  vedi  fratello,  come  và  manfueta  quella  Pecora  tira  quelle  Capre ,  &Moh» 
toni  ;  cosi  andaua  il  noftro  Signor  Giefu  Cht  irto  tra  mezo  gli  Scribi ,  e  Farifei , 
"fumile,  e  manfueto ,  in  memoria  di  che  ci  prego  quantopofTo ,  che  vediamo  di 
redimerla  dalle  mani  di  auel  Paftore  \  ma  non  fapendo  il  Frate  come  far(ì,  che/ 
non  bauean  danarìfii  mirerà  pianger  (èco  del  fttodolore;  éosiftandòaincfidiii» 
iui  ptaogendojgii  fopranenne  a  calo  vn  Mercatante,  qual  chiedagli  lacaafadel 
ior  pianto ,  &intefala ,  pagò  la  Pecora  aiPàftote»&diellaalPadre;  qual  turo 
confolato,  fcIacondufTcad  Ofimoinfino  innanzi  al  Vcfcouo;  quale  tneraui- 
gliandofcnc,  &  dimandatane  la  caufa,  intefa  ch'egli  l'hebbc,  rcftòftupiro  della  ^ 
gran  bontà  dei  Santo  Padre ,  nè  puotè  contenerfì  anch'ei  dal  pianto .  Ond'il  fe- 
gaentegioriMsacdodie  non  haueflè  acapitar  pià  male ,  la  laiciòalle  Monache 
di  Santa  Seuerina,con  infinita  allegrezza  loro,  perla  gran  dìuòtione,  che  por- 
tauano  al  Santo.  Et  cosi  mantenendola  come  reliquia  Tua ,  in  poéo  tempo  ftcìe 
tanta  lana,  che  ne  ftcero  vn'hal)ito  a!  Sanro,&  gliel'm^ndarono  al  Capitolo (o- 
guente,con  tanto  Tuo  con  tento,chcquafi  più  non  fi  potrebbe  dire,  (ftrettamert- 
le  abbracciandolo,)  &  chiamando  quei  tutti,  ch'ini  erano  a  rallegrati!  feco,  del 
gtiadagno,c1ianeaititto  in  quella  Pecotella.Vi/altrà  Volta  nella  irtftdeftiia  Pl^ 
uincia  della  Marca  (i  rifcontròin  vn'alrto  Contadino, che  portaua  al  mercato 
duo  Agnelletti  in  fpalla,&auuicinato(ì  al  Padre;  posò  gli  Agnelli  in  Teira^  » 
per  ri  pofarfi  alquanto;  quali  legati  cominciarono  a  belare  ,&Hpoiiero  Padre 
a  coiiìpatire;  perilche  riuoltatofi  al  Villano ,  gli  dimandò  perche  gli  tcnea  lega-  . 
ti,  con  tanto  Ior  tormento  ;  &  egli  rifpofe,  accioche  non  rcappa(rero,perche  gli  H 
▼olea  portare  a  quel  mercato,  &  che  la  neceflhi  cliàaeùir  dè^  dftrtàri  ,gl  ieli 
•ua  vendere,  nèpoteàilfttdimeno.  AcuiilSanto(roggiunre:)Erche  ne  faranno 
eglino  quei  che  gli  compraranno?  E'iContadino  fogghignando  rifjpofe:  Oh 
buon  huomo,  gli  ammazzaranno,&  gli  fa  ranno  cuocere,  òalefTojòafr-rofto, co- 
me più  loro  vcnirà  grado  per  mangiarfegli  .  La  onde  il  Padre  tutto  addolorato, 
difTe  fri  fe.Q^fto  non  fia  mai  vcro,perch'io  gli  vuò  per  me.E  riuoltofì  al  Con- 
cadinovien  quà  (  gli  diflfe  )  vuoitudarmi  gK  Agnelli  per  qutfAo'nftkinìantello^ 
&ei .  Di  gratiaPadie(  perche  appunto  glie  l'hauean  fatto nuouopor'allliora.) 
Così  fatto  il  baratto ,  cominciò  a  penfare ,  che  cofahauea  da  fare  per  fì^uarglii 
&  per  il  meglio  (  configliatorcne  co'l  compagno  )  gli  ritornò  a  dar'in  gu  -^rdia  a 
^ueli'ilteiro  Concadinoj£iccadoiipromeccej:e«cbenonglÌYcade£ebbe,  nè  am-> 

mazza* 


Digitized  by  Google 


I  mizzarebbc.  ScandonelMonafterodiS. Verecondo, yid[noadAgi»bio,vna 
mefchina  Pecorella  venendo  a  partorire  appreiTo  ad  vna  Scrofa,  gli  mangiò 
FAgnelietco»  ilchefentko  daini  cominciò  a  piangeredirottifl[iiiiamence,diccn« 
^o.  Ah  Agneliectòinio  ^coine  t^earappiefénei  1  inoocentKfìauiiiXIoite  d<lno«< 

■laledictiòoe  a  ai»i|a^M&  (ininibi)  còfa)  la'Porca'a  vn  tratto,coiiii  n  ciò  adbM 
uermale ,  e*n  tre  giorni  morì ,  &  fecondo  la  maledittione  del  Padre  fù  buttata 
peri! fetore  in  vna  fofla,ncncmangiòCanc,nè  Vcello  ,ncalcun*altrafortC-» 
d'animale,  ma  fi  feccò ,  &.  così  fò  tenuta  per  memoria  .Dal  quareiTempiodeae 
imparar  ogn'vao^ch'vfiicnMlekàvcirQ  il  ptoflìmcper  ilcaftigcxcccfno^  Dio»< 
òi  quanta^fbdfegiiiftii  te  pjctàdel  Santo^pcn^memàclfei^eiuiadaco  dal  Sign» 
Qoal  perche  per  Daniddiiania  fé  fttib  Verme  »  &  nonliuomov  leuaua  il  Sant» 
infino  i  vermi  ,chetrouana  nel  mezo  della  ftrada,  acciò  non  f^tfferocalpeftati 
B  da  paffaggicii .  Et  all'Api  (fe  le  vedea  d'Inuerno,  )  daua,  ò  del  Vino,  ò  del  Me- 
le, accioche  non  morifsero  j  &  cosììn  tutte  le  creature  veniua  a  foiicuar'  il  cuoi* 
«OiolorGfcfioie»  &in  teflb  Vioe>»  coafialatiflìino  »  &  fi  iiiMrfcncajidIa  fin 
grader.  •  i  \  • 


'  'JS(jtUdeJf0fitim,fhe  fece  il  ghriéfi  Padre  San  Frmn^  pfmUféà»  > 

nofter.         Ca^, .  JifC, 

Sa  »  n'«.Wiél'Mtioni,chHIMfe^ftèolSu^^ 
dpale  il  Pater  nollfo^  dal  qual^lì  cauaua  vn  gufto  mirabilifnmo  »  &  le- 
uaua il  Tuo  cuore  tutto  in  Dio.  Ondead  cdificatioM  dd^rolfiiiio  9Ìai»- 

gnò  a  i  Frati  a  dirlo  in  quefto  modo . 
C    Padre  noftro  Bcatiffimo,  &  Santiflìmo ,  Creatore ,  &  confolatorc  noftro,chc    "   *  ^ 
ftate  nel  Cielo  fìràgU^ngeli  >  &  Santi ,  illuminandogli  con  la  prefenza  voftra  > 
tAndo^oi  fiifsoiftlucef  infimmnndMdfflm^ 

dftatfinlòRSlettandogli  alla  voftmbMCitiidtne ,  efteadbToi  il  fommobeiie> 

eremo,  da  cui  ogn'alrro  bene  deriua,  &  fenza  cui  nefsuna  cofa  e  buona  in  fc. 

Sia  fantificato  il  voftro  nome ,  &:ci  fìa chiara  la  voftra  cognitione ,  accioche    »  ,  .  . 
fiadanoiben  conofciucaquellagtandeizadci voftribcncficij  ,cricompimen«> 
fo  delle  p  i  omefle  voftre ,  l'altezza  della  voftra  Maeftà  >  &  il  profondo  de  i  to* 
ftàgiudici).  •  .  .*  '    ■       ,  . 

•  Venehi  in  noi  ilYCifttoftè|no ,  acciò  regniate  adcfioittnot  per  gratia , 
noi  pofcia  n'andiamo  a  quel  di  gloria,  doue  ftà  femprc  mai  la  voftra  fplendidii- 
(im  a  pre  fenza ,  con  vn'amor  perfetto»  vna  compagnia  gloriofa,  ÒC  vn'allegrez» 

D  zafenzaiìne^.  :'  *    v  ^-^  ^v,  " 

Sia  Arcala  voftrayolootà  cosi  in  Ciek>,coine  in  Terra,  acciò  VSamiaiiio  d*iiH 
fottoamore,  ftchc  fiani  foitpre  co'f  penfiefoiìnpwi  ,iii  ▼ortoiiriftMi^ÉioB&^  , 
In  voi  con  lo  fpirìto,  cercando  intatcelecòreiioftijleil  Yoftrohonore,  ^tsonA 
mtteleforze ,  e  fenfi  nell'anima,  &corponoftro,  il  tutto  liberalmente  fpen- 
dcndoinferuitiodel  voftro  amore,  &  non  in  altra  cofa  i  &  che  amiamo  il  prof- 
fimo  noftro  come  noimedefimi ,  perofseruareilSantiflìmo  precetto,  facendo 

•  tutti  gli  hiiomitii ,  come  A  nói  Ae^H  coni  oomphnacairìtà  per  Toftto  amore^^  » 
lallegrandocideiraltruibene,  come  del  noftro  jpioprio,  compatendo  allor* 
male ,  à  i  bifogni ,  ài  trauagli ,  come  fe  noftri  ftiuìm»  Mandogli  ogni  aiuto 
pofTìbile  per  noi  (  non  che  ofodeadogli  )  come  vonìaiiioiioift^  eiscrc  eia»* 
«aaiatalncGcflìt^.  '-    ;  e' r*  ..      ,     /         .  *:    h  ..  •  \ 

"      * ,  UPanc 
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II  Panè no(lrocorì<flifiò»ìl voftro  amaro ,  e  benedèttodSiglìaòbGiéftvChfi*  B 
fto,  dateci  hoggi  nella  mente iioftra,& intelletto,  có  r  <^ni  niierenza,pcrràmor 
grande, ch'egli  ci  portò,epcrcuttoquclch'cgli  ,e  dific,cfcce  ,&fopportò  pei- 
noi  miferi .  E  perdonate  à  noi  i  noftri  debiti ,  pec  voiira  infinita  tnifiencordia  ^ 
&  perla  virtù  della  Paflione  del  ydftco' v^igenico  J^ìboIò  Signòrnoftro ,  6c^. 
perimenti ,  e^reghi deilaBeata Verone Msriaii)onttS2i^  ,  &dituscigu- 
detci voftriin Cielo*  M come  noi  alrri  |»erdohiinRi«ÀnoBri  debitori ,  perdo*, 
nateci  voiancor  Signore ,  &  fé  pet fèttamcntc  cootrdouiaifto ,  noi  non  perdo- 
niamo, fete  Signore,  che  lo  Facciamo,  accioche  meritramo,  che  ne  fia  perdona- 
to ancora  a  noi,  face  Signor,  che  pervoftraamorenon  foio  rendiaoiomaipeir 
male, non  foto  non  omamo  »  inadifaiiriaiiioi  neinid  y  &die  ghetomoAriamO' 
ne  i  bene6ci),  e  ne  i  preghi  a  voiSqmoreperloro .  '  > 

ine  mani  ficfte ,  ne  ci  1  afciate  mai  cafcarc  in  efTc-i . 

Ma  Tempre  liberateci  dal  mal  pafTatoco'l  penrimento,&  con  la  penitenza  dal 
furefente ,  con  la  cuilodia  della  vofif  a  graxia  »  ÒL  dal  fiicarocQn  U  perfeueranza 
neWoftroSanriflinao timore.  Ameni/.  .    ^  V 

DiuméUtn  mrmimiwHfitriofe  ,  e  Cantici ,  che  fki il^4UbftSmFrmafliÈ  • 
Id  figuetni  ordHMtcmfoftiiPéuhtS^Fréiktlc»  »  &U dieta  latini 

S Anto  Santo  Santo  Signor  Dio  potentiflìmochefci  ,che€ri,  e  che  hai  a  ve- 
nire. Degno  fei,  che  da  me  ti  fia  offerto,  &  che  da  noi  riceui  ogni  laude  ,  Q 
honore>  &chc  fopra  ogni  cofa  t'inalziamo .  Degno  e  l'Agnello ,  che  fò  vc- 
■  ci(b»di  riceuer'ogni  virtà,  diuiniti,  fapienza^fortezz^,  gIoria,hoiK>ce,  &  ben^> 
diidoiie.  Landiamo,4cfopf«*nnal2Ìamof4mip«e  il  Signore.  Oliami 
Padre, alFigliuoloj&alloSpiritofanto.  Laudiamo, e fopt'cfrakando per fèm-. 
preil  Signore .  LaudiamoilSi^nore  del  Cielo  ,  «de  Hi  Te  r  ra  ,& di  tutte  l'altre 
cofe  create,  che  fono  fotto,  e  (opra  della  Terra,  &  con  quelle,  che  fono  neUi 
Cieli .  Laudiamo, e fopraedaltiamo il Signoreperfempre, (Gioi;ia Patri, òc Fi* 
lio  »  U  Spiritai  fando .  )  Laudiamo ,  &  ropr*e(Uldamoil  Signofe  per fcmpio^ 
(  S&ilt  encin  principio  ,'8f  mioct' topinr»  dein&takrfiBCuliNum  »  Aflica^  • 
Laadiamo,4slbpf^draldaiiiotlSignotéper{cttipre.  Amen* 

....    :  .  .  -  •  •      •  •; 

9Véltra  bnue  9rati9nt  aDio,  H, 

,  €)miipocehte,akì(ntiio, &fflÌDrumnio bene, folofeiliiio^ 
tto  •  Km  Vi  diamoogni'Iaiido  %  ogniglorìa  ,ogiii  faonore ,  9c  H  rendiamo  tutte 
^1kgiade>ciiepoic»o«0eàvoiiolo  Tc^ItamayCheliaiio  nftaàroviibe- 

•     .  •  .«ii    '    .     '  .         •  . 

*  « 

Vn^altràhrtHewationc  àDio  per  rvjfcio  dm^*      '  r  '- 


»  ■  t . 


1  Akilllmo>MienfÌfluiio^ÉkiAo,ftnriMoo^^  tanto  delki 

naftta  giarit  «noi  atni mefoii  ni ,  chepefiamadSur te  voftra  volontà,  &  che  cei>v 
"tiiàmQoonùffù^MgitaM  pcicfacUtaroùiatiinterio»» 
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"Sii  mente ,  &  ^cctCx  del  fuoco  dello  Spirito  fante  pofTìamo  feguire  i  SantifTìmi  Ve- 
ftigi  del  vnftrovnjgcniro  figliuòlo  ,&Signornq<trp,  &  permexodiquefta  vo» 
Ara  gratia  poflìamoco'  i  i3catj  veder  voiJDio  Altiflì'tìo  ;  ilqual  viuetejii  perfec» 
ta  Tnnirà ,  fimplicità  j  &  vnicà  »  &come  pocendfliino  regnate  in  glorìaftsnpi* 

■  ■  .       .  .  •   

]   .'.  Oratione alla Rf^hfi^eUlCulpfò'à gli jpt^cU,  i 

»  _  ,  f  ^         ,       .  .       .  .  , 

Dio  vi  falui  Regina  Si^nta,  Sancidìma  Maria,  Madre  4i  Dio,  Sc  p4rpecti|^ 
.  V«rgio^elfetni<iii  Pio  Padre     dallo  Spirico  fantoconfolatore  .«cllaqital'dift 

fFed^i&incieramentela  perf^ttiqned'ogni  gran  virtù,  con  tutti  i  beni  vniti,da- 
poi  che  meritaftehauer' in  voi  l'autore  della  vita,  &  della  gratia.  Dio  vi  fallii 
Il  palazzo  diuino.  Dio  vi  fallii  Scanza,  e  Tabernacolo  del  Redentore  .Dio  vi  fai- 
Vefte  del  Signore .  Dio  vi  lalui  feriia ,  &  madre  dj  Dio  ;  &  Dio  vi  falui  con.» 
tutte  l'angdicne  yictiidi  >  poiché  fece  mandata  4^11q  ^Spirito  fanto  à  i  cuori  de  i 
jti^|li>4(Oci$!^4>le<Migli  feodia^ fedeli >&¥trtrerui4li  Dio.  OMadf«i# 
dig^ìiUma  di  noftrp  Signor  Qiefu  Chrift^ ,  fpofa  dettòSpirito  fanto  j  pregato^ 
,pernoi  altri  inHeme  con  San  Michele  Arcangelo ,  etiittìglijpicitiiDekfti.ilve^ 

*.     .  '•         '.'.'[>  •    r      '  l'i         I     •  . 

yn*aUraoratione  alla  Fermine ,  ' 

Santa  MarÌi^yfrgin(i,^PoQ|i;^,'  à  cui  altra  DQtuia  amile  non  nacque  ncL# 
nafcerà giamai in  quefto  mondo .  Figliuola ,  &  ferua  dell'ai tiffimo  Rè  Padrt> 
jrj  celei^e ,  Madre;  Santi  (lima  di  Giefu  Chrifto ,  e  fpofa  dello  Spirito  fanto  ,  prega- 
cepernoiii  voiìjrp  amato  fìgiiuolo^jOQAUitcig^U  Angeli  j  Se  Santi  checifaiui, 
Cìms  féltri  t&  FUio 


'tt 


Signor  Dio  voi  fete  Santo ,  8<  Dio  di  tutti  i  Dei ,  che  fate  cofe  merauigliofc; 
Voi  fece  dunque  il  ^prce ,  óc  ai ciHìnio  Padre ,  tutto  potentiflìmo ,  tucto  (bmmo 
Signor  del  Cielo ,  e  d'ella  Terra ,  Dio.Trino,  6c  vno ,  e  fempitemo ,  fommo  bc- 
ne,  tutto  buono ,  e  tutto  bene.  Signor  Dio  viuo ,  & rero  •  Voi  il  vero  amoro  » 
ÌA.ptrftcta  Carità .  Voifapieosai  bumìlrà,  8c  patjenza .  Voi  fete  incomprehen* 
fibile  bellezza .  Voi  fete  il  vero  piacere,  e'iripofoficuro.  Voi  ferelafperanza, 
&  allegrezza  noftra .  Voi  fete  la  Giuftitia ,  e  Temperanza,  fortezza,  e  pruden- 
ZA  de'  mortali»  manfueto,  de  (oio  protettore ,  &  guardia  noftra .  Voi  la  noilra.* 
▼ittd.  Fède,  Speranza ,  Carità ,  9c  la  dolcezza  »  &coaibkKioiie  di  tutti .  Bodtà 
fen^a  fine .  Granii ,  e  merauigliofo  $ÌgiiQr  Pìopottntt»  pìwfo^fcnOOf* 
diofo,  &  Saluatorc,  f/Zon**?  P^rr/j  c^<r. 

Grandifsiuìaduiotione  haiieii!  Padre  San  Francefco  à  quefto  Verfettodel 
Gloria  Patri,  &  filio^  ^  SprumfanHo^  Ne  fi  curaua  tanto  del  Sicai  trai  ,  &  per 
quefto  molte  volte  lo  ce  plicau»  nelle  Tue  orarioni .  £t  vn  giorno  dicendo  il  Ve» 
Ipero  con  F*I^one,  ad  ogni  Verfttto  del  Àiéiffi^em  diceua  il  GUrUfmi^  fcn* 
tendo  in  efTavn  contento  ,  &  vn  gufto  merauigUofo ,  talché  parea ,  che  nott(8 
poteflTefatiare  di  dirlo.  Acl  vn  Frate  Sa^cerdore  ,  ch'era  molto  tribolato  da  vna 
^entationeg]'infegaò4ì'ci4icc^eiiG^MP4rr#»  ikiie£Meiid«£iibei;ò  daUa#. 
iiiaicwau^o.  ,  v..,/ji:  v;  •:  V.:.  .   .       .  » 
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9z4       Ci^tùche  del  P  aire  Sm^FréitkeJc»* 

Del  CémtUàétlS^Urt delle  creature,  che  comftCc  Smh  Fr4/i€ejc§^ 

Céifitolù  XCIL 

« 

f  .  jurii         O  M  V  a 1 1  fl  Padre  San  Ffanoefi»  to  Candcoin  lode  del  S{gtiore,ItaKt 

(     .  no,gIi  riuelò ,  ch'egli  ecaper  hauere  la  gloria  del  Paradifo  ;  &  perche  il 
Sole  rràrutte  le  creature  corporee  è  il  primo  delle  irrationali;  &  chia- 
mandofiChrifto  Sole  di  Ginftitia  lo  intirolò  Cantico  del  Sole,-  &è  queftodie 
fegue,diuiroin  otto  Vcrfetti,  conforme  alle  otto  beatitudini. 
\    Akifsimo  Signore,  vuftre  fono  le  lodi,  la  gloria ,  &  gli  honorì ,  &  a  voi  folo 
^anno  a  nierìie  mite  le  grane ,  de  nelTun*  haomo  è  degno  di  nominann .  Si« 
laud.itoDio ,  &e(raltato(  Signor  mio)  da  tutte  le  creature ,  &ìn  parcicolardal 
fommo  Sole (  voftra  fattura  Signor  )  il  qual chiaro  i!  giorno  che  c'illumina^  :  P 
onde  per  la  Tua  bellezza ,  &  fuo  fplendore  egli  è  vodra  fìgura ,  &dalla bianou 
Luna  ,&  vaghe  Stelle,  da  voi  nel  Ciel  create  lucenti,  e  belle . 
%   Laudato  fìa  il  mio  Signore  per  il  fuoco,da  cui  la  notte  vieDeillaminaGa  od» 
te  tenebre  Aie,  perch'ealierifplettdcnie,  allegro^beltò,  ▼ago»&Wgorofo. 
f   LaodacofiaiImioSignoredairAete»CifoiVenci,dal  Sereno» e  dal smolai» 
edatutriglialtri tempi  ,periquaiviuonotuttcqueft*altreba(p5crcature.  ♦ 

4  Lauckro  fìa  il  mio  SigJdocepeci'Acqaa  clcmenco  vtiUfsiwo a' mortaii »hu* 
inile«  cafta  ,&  chiara . 

5  lAiidacoi!allfiijoS%iioceperbaoftfiiiitdtieTerta,  la  quale ctibAeiita# 
Adiimri(icco1pfodiiR«taBUdtiiéffiiàd|lhCibc»fiori>efii^ 

'U pgfmtt%V9rpv*a^unfeSan  Francefco,  quando  fece  far  Pacealf^fimÉt,  &eA^^ 
Cafùa»«d^jiJ[tfi,comtsliteig^9jMofitt9fid$ràm 

6  Laudato  fia  il  mio  Signote  per  quelli,  che  perdonanopcr  fuo  aiaoce»  ftchc 
fopportiiioitrauagliconpatienza»licle  infermità  ooo  ailegf«»a  di  f  '  ' 
fieaa(biioqiid»cÌiein  Pace  vinoiio  >  peiche  faiamio  in  Giclo  coioiuiti  < 

Ufi^ffmteVirfo^a^iunfe, quando  frlifuriuiUltù dal Sigfim 

giorno  della  fua Morte»   

■         »    .  »      •  *  • 

Eandaio  fti  il  mioSignore  perla  Morte  corpoeale ,  dalla  quale  aeflun'huaS. 
inoviuenre  può  fuggire .  Guai  àquelli  ,chemuoionoin  peccato  mortale,  6^ 
beati  quelli  che  nell'hora  della  Morte  fi  troueranno  nella  voftra  gratia ,  per  ha- 
uer'  obedito  alla  voftra  Santiisima  volontà,  perche  non  vederanno  ia  fecondai*  " 
Morte  delle  pene  eterne. 

•  Landatc,«eMDd<te  graci4ilmioSignoié,lffategIi  grato,  tfe ùntitelo  Voi mhìI 

te  creature  con  quella  humiltà  che  vpidoàere. 

Quefto  Cantico  fii  molte  volte  cantato  dal  Santo  a  i  Tubi  Fratelli ,  Bc  Tinfc- 
gnaua  a  cantar'  ancora  a  loro,  &  quanto  con  più  gratia  lo  can  tauano,  tanto  vi  è 
maggiormente  egli  godeua  ;  &  nel  fentirloleuaua  merauigliofamente  lo  fpiri- 
to in  uio.  Tanto cnc voITe mandare Frà  Pacifico, ch'era  già  ftato al  Secolofa» 
miiftlmaMttfioo,ePdeca,coine^édettoropra 

thaali  »aeèiochegrinregna(Te  di  cantarlo  perfettamente  m  Mufica ,  per  fennec 
lène  poi  quando  egli  andaffe  à  predicar  pel  Mondo  in  laudar  Dio ,  &  volea  > 
^^CuqmOuo  queft'ardiae^  che  dopòlaPtcdicacantaflctoy^Cantico^co» 

mcktt* 
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t  ìft0liù<f«  al  Signore  >  dicendo  aiPòpoloche  lor'erano  i  Mufid  diDio ,  déohei 
perqucHa  Miific^t  non  Tolcutao  alno  pagamento»  fc  non  ftccflètoptoiii», 
tadcipcocadloko.  -         .      «  > 

POtentiffimo,  A  ftifTìmo,  Santiflimo  ,& fommo  Dio,  Padre  Santo , &Sign." 
giufto.  Re  ddCiclo,  e  della  Terra.  Noi  vi  rendemo  grane  per  amordi 
voi  ilefTo,  perche  Dcryoilca  volontà,  &  per  rvnicofigiiuol  voftro,conÌo 
SpirimfàmoramteeoiecoffKim^&iiimj^^  ^ 
,  hmagine  voftra ,  &ci  mett^ nel  Patadifo  tefteftre ,  donde  percolpa  noftia.»  ^  ^ 
^  fiamo  cadati.Dipoi  vi  ringratiaano*,perche  fi  come  per  il  voftro  figliuolo  ci  crea- 
fte,  cosi  perl'amor  infinito,ca^l  quale  voi  ci  amafte ,  nafcer'in  quefto  Mondo  lo 
Ikcefle  vero  Dio,  6c  vero  huomo,dal  Ventre  della  fempre  gloriofa  Vergine  Ma- 
ria*, &voleftechelaruavita,humiItà,pouerrà,  &  penitenza fulTe  efTenipioà 
noi altrì^Aech'il  fangae  fuo  predofilfiaiOtleibe  peae,dcft^lù& al  fine kt  cm^ 
detifliina  Tua  mone  della  Croce ,  IbiTero  11  ptesMHisllaimQiioDe  ddltiumao 
na  natura .  Vlrimamenre  vi  rendemo  gratic  ;  perche  vn'altra  volta  ancora  ilfir 
gliuolvoftrOjhà  da  venir'  in  Terra  in  Gloria,  &Maeftà  àfcacciar  nell'Inferno i  *^»»»« 
maledetti,  che  non  hauranno  voluto  lipentirfì ,  ne  riconofcerlo  lui  per  Reden- 
«ore .  Et  à  quei,  che  lliaTanifocbaolchito,  ftmico,  8c  adorato,  deHno  peniteiw 
Zi  dirà .  Venite  Benedetti  dal  mìo  Padre  ì  potfèder'il  Regno  apparecCblatòui 
^infinodal  prindpiodel  Mondo.  Ma  perche  noi  miferi ,  &mirerabili  peccatoli 
C  non  fiamo  degni  pur  di  nominarui,  vi  fupplichiamo  humihncte,  che  vi  voglia* 
te  contentare,  ch'i  1  noftro  Saluarore  Giefu  Chrifto  voftro  diletto, &  vnico  figli- 
uolo ,  con  lo  Spirito  faoto ,  vero  con  folatore ,  vi  renda  per  noi  altri ,  &c  ciafche- 
dnn  di  noi  in  quel  modo,  che  meglio  à  voi  piace ,  le  gratie ,  che  douemo  i  dcdie 
WIbditfìlccia  per  tinte  quelle  gratie,  che  voi  permczo  fuo  haàeteiaiKOidKl^  * 
ancora  per  fare  (pur  che  da  voi  nonmafìchi)  tante,  e  tali,  c'hiìmana  lingua  non  -  ^  '  ' 
le  può  raccontare .  Preghiamo  ancora  la  Beata  Vergine,  S.  Michele,  S.Gabrfc- 
le ,  &5.Rafaclle,  &  tutti  i  Chori  de  gh  fpiriti  Beati  Serafini ,  Cherubini,  Thró»- 
ni,  Dominationi,  Principati,  Poterà,  Virtù,  Arcangeli,  &  Angeli .  I  Beati,  He^ 
fia,  aeNoè,cfttfld  1  Placriatchl,  e  Profeti.  Bc  S.GiouanniBattifb,&  grinnooBM» 
ti,  S.  Pietro ,  e  San  Paolo  con  tutti  gli  altri  Apofloli ,  &  EuangelifH ,  Difcepoli., 
Martiri,  Confcflrori,& Vergini ,  etutti i  Santi  ,chefiirono  jìono, Sfaranno, 
D  che  piacendo  alla  voftra  Diuina  Maeftà ,  rendino  gratie  (  per  tanti  voftri  fauoti 
Àttici)  à  voi  Dio,  fommo,  vero, eterno,  &  viuo  , &  al  voflro  figliuolo  gloriofif- 
fitho  nolbo  Signor  Giefu  Ghrìfto,&  allo  Spìrìcofanto  confolacore  jper  tuttii  tcm 
tdii.  'Attteny,  Allelirìaj.      .  t  •  r  v 

■  Età  tutti  quegli,  che  vi  vogliono  feruiré  dentro  della  vofha  Chiefa  Sata  Ca- 
eolica,  &  Apoftoh'ca  ,  &  a  tutti  »li  Ordini  deJIa  detta  Santa  Chiefa ,  Sacerdoti , 
Diaconi,  &  Suddiaconi,  Accoliti,  Efforcifti,  Lettori,  Hoftiarij,& a  tutto  il  eie-  ^  . 
ro.  Se  à  tutti  i  Religiofi  ,  &  Religiofe,  à  tutti  i  Rè,  e  Principi ,  Signori ,  &ferui  ;  ' 
ihrti^iam^  e  Lauoratoti^  AbÌ  rane  le  Vei^ini,  Vedoòe,  rMàritate  i  à  tutti  i  Lai*, 
ci»  HaointniyéDonrie,  (ani,£einfètAkr,  putti,gioueni,éltYecchf,a  ratti  i  Popov 
1^  Amielie,  &Iingue,  Oc  à  tratte  le  natiòlni^  &à'tatti  glilmómini  di  rutta  laler* 
lSigchcrono,& che  faranno, humilmentc  vi  fupplichiamo,  ^dimandiamo noi 
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^noiinfìemecon  cflì  facciate  grana,  cheturti  v'amiamòcon  tutto  il  noftiociio- 
rc>con  tutto  lo  fpirito,  c  con  tutte  le  forze  noftre,  con  tutto  rintcliete>,  &  con^ 
tutti  eli  aifèctù<ie(ìdenj,&  volontà  noftre  interiori:  perche  l'anima»  il  corpo,  e 
Mtnm  vinùvd  folooiKluuetìi  d!bnattf  ,CleàfKl6d'4^(Hitii«i4oì^ 
folavoftra  inircticordiaciraluafte,&ànoi  mireri>&mirec«bili  >  mafct  » e  puz- 
zolenti, ingrati  ,  Pignoranti  ,empij,cribel!i,haLiete  dati,  &  date  tutti  i  beni. 
Fate  dunque  Signore,chc  niun'altra  cofa  mai  braniiarno,niun'altraceM:hjai!ni|; 
•niun'altra  ci  para  buona ,  ò  diletti ,  le  non  voi  fteifo  Signor  noftco  Gr^aco^tJ^y 
Redentore ,  &  SaMtorei  foto  Dio  véro,  che  fece  ben  perfiscco  »  tutiiO  hftnc ,  vi^ 
\  .  j:o,&rommobene;chefok>ihcbaono,pieroro,iiMii{bmi4olce>i&roftOC^ 
•  jche  folofctcSanto,  giufto,  fero,  &  dritto.  Dacm,percai;,&ìnieaiftàtuttoil 
noftro  perdono,  tutta  la:gratia,  e  gloria  di  tutti  i  penitenti  >  di  tutti  i  giu(^i ,  6c^  § 
di  tutti  i  beati, che  regnano  ne  i  Cieli .  Fate  ancoraSignorc,  che  niente  c'impe* 
difca,  ci  fepari,  ci  trattenga ,  che  noi  tutti  in  ogni  luogo,  iti  ogni  ten\|^  «  iitu  t^ 
l1ioK,d^  condonatnente  nòn  atniamotn  veriUtCf  homilcisfle  tioniltró 
-picflo  nel  cuornoftroToi  veto  noftro  Dio .  Ma  ^te,  che  v'amiamo,  v'honoti^ 
mo,  v'adoriamo ,  vi  feruiamo,  vi  lodiamo,  vi  glorifichiamo,  &  vi  predichiamo 
grande,  cgloriofo,  e  che  rendiamo  gratieà  voi  alci(Tìmo,&fommoDio  ,Tri- 
■  no,  &  vno.Padre,Figliuolo,c  Spirito  fanto,  creatore  di  tiittelccofe  ,fi<.§al^». 
fore  di  tutti>dìe  in  voi  ccedono^  &  hanpo  foloin  voi  le  lororperanze ,  M-fm^ 
4dlocito  i  Il^qdalima  principio,* (enstinc &te  inimi<taMle ,  ia«ii(ibile»iiii^ 
jtoarnA>iIe , ineffabile ,tncotnprehen(ìbtle*jiniieftigabilei  benedetto ,  Ipd^ro^ 
gloriofo,  glorificato,  alto,  amabile ,  foaue  jdelettabiic»ccutld/opra{Ogair<;^ 
■<icriderabiie,iareculareculoi:am.  Auieo^.  ■     .  .   v   •  ^  , i 

 *  • 

DeitintelU^enzAtifiiyko  di  Profitta^  c'haueua  ti  Santo.  Cap.  XCiT.  '< 

S.  Bu9na-         O*  L  continuo  eflTerdrio  deH'orationc,  il  Padre  San  FraiKefco  hauea  tal- 
ummA  •>'§     .  mente rafTcrenata l'anima rùa,illuftrata  ,&  vnita al fomrao Iddio, che' 
•         fe  ben  non  hauea  gran  cognitione  della  Scrittura  facra:  illuminato  noti- 
<dimeno  da  i  raggi  della  dittinaduelacione,  penettaua  l'altezza  di  e(ra/€i^tEur|t 
«IB  mefauialiofaìAtélUgeiindei  niifferi)di«ifll;  dalia  qatfkUfCÌcatt  acqui^ 
-fica  refta  efclafa,  entiadoui  l'in  fu  fa  delPamotDiuino  in  vecé  fìM^-rStpcr^^ciueU 
lo ,  ch'egli  leggendo  nella  fcrirturaintendca  per  diuina  riuelatione ,  come  dili- 
^enteDircepolodelioSpirirofanto,  fe  l'i  mprimea  nella  memoria  prima, &  pò* 
fcia  i  1  ruminaua  con  vn  gufto  interiore  di  deuotione .  Nc:('fe  ilt»n  i'inCpirauai)  ^ 
'Signore  )  io  nuelàua  ad  altri»  pernoiVtnoftratii  Maeftro  ,rCò|i)o%oftgi  fi  cofti»  ^ 
ma..  IlCardIntieOftteofe  Ptocetfore della ReHgione  »dl9fòdaptÀp!ipa  Gr^ 
gorio  Nono  gli  dimandò fecrecamen te,  che  fi  degnaflGsperic6fol?tion(;<)cirao|^ 
ma  Tua  dichiarare tfcrti  profondi  paflfì  ddlà  fcrittara ,  c'I  fijdisfif  talmente ,  che 
egli  non  porca  pili  dcfiderare.  EflTendo  vna  volta  in  Siena,  vn  Frate  Teologa 
.    .     -gli dimandò, come s'intendea quel pafTo di Ezechiel Profèta,  che  dice.  Setq 
fiV^  !•  annoRdeTaiallHrnirpà6!laftiaimpietà,tirafidimMato<e^ 

•ceeterna:  Acuirif^ièilPadre.  Se quefte parole (i  hanno à  intenderegen% 
Talmente  come  le  fuonàno^io  così  rincendo  ,cheilficruo  di  Dio  hà  t  ifmentc  ad 
ardere,erifplendereconla  vrta»efremplarc  ,Sfconla  realeconuerfatione ,  chq 
tacitamente  egli  venga  à  riprender  tutti  gli  empij;perchecosì  facendo  egJi  pre-» 
(Ucaàioroiklor  upereinique»  Dal  cbe  itdeuc  ben  CicmiÙ^f»i;C}:q«jtf\tpi^ 
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A  Ha  óbliVato  il  Religiofo ,  Con  la  chiarézza  della  buona  vira  far  ciò  ,  poiché  qui 
fetucchc  non  lo  f.ìccndo,non  potrà  mai  fuggir'il  tremendo  giudicio  di  Dio  vi- 
uo .  Qtial  raggia,  6C  vera  interpretatione  di'ife  il  Teologo ,  che  drittamente  ve-' 
niua  dal  Cielo, &  che  non  fe  ne  potcua  dar'  vna  più  vera  di  quella,ch'eoli  hauca 
data  con  le  prefte  ali  dell'Aquila  volante  della  fcienzainfufa  .  Machenoneraj 
cosi  la  noftra  (di(re)  clic  dalla  mente  cieca  nel  puro  naturale  và  '^  come  và  ilfcr- 
penteftrafcinandoil  fuoCorpo  per  laTerra.Nè  in  quella cofa  folaprouò  il  det- 
to Frate  il  Santo  di  Dioi  ma  in  molte  a  Icre  ancora ,  &  in  tutto  reftò  fodisfattiflì- 
iTio,  e  ftupito  della  grafia ,  che  gli  h  uiea  darà  il'Signor  qual'  era  tanta ,  e  talc^ , 
che  nó  folo  potea  rcoprire,&  inrendere  i  mifteri  j  parrari;ma{quello  che  Dio  folo 
può  per  fé)  fcopriua  ancora  le  cofe  auuenirc,  fi  come  ali  hor  l'hauefTe  innazi  gli 
occhi  propri), come  per  quell'eflTempio  vi  fia  chiarore  quelli  che  di  fotto  feguite 

B  ranno.  Dimorando  ruitauia  il  Padre  nella  Città  di  Siena  dimandò  vna  volta  adi 
vn  Aio  gran  diuoto  vnagratia  per  l'amor  di  Dio;  a  cui  eglifiducialmente  rifpo-- 
fc,  che  non  glie  la  volea  Fare,  fe  prima  non  l'accertaua  ,  ch'ecrlis'hauenfc  a  faluar 
nell'alcra  vira  (Jiinàn'da  veramente  terribile.)  Ma  il  lioftro  Signore,  che  volea-.. 
diinoftrar'  ai  Mondo  (  per  fuó  vtile  )  i  menti  di  quefto  Tuo  sì  gloriofo  feruo ,  fi 
contéhtò  ch'egli  accertaflfe  di  certificarlo,  &  nell'oratione  ,  che  fece  l'aecertò} 
onde  il  Beato  li  referì  a  quel  fuo  gran  diuoto,  &  gli  affermò  da  parte  di  Dio,che: 
cgli'fi  fuluarebbe.  Ma  qnefto  huomo  da  bene  non  fi  potendo  tenere  di  non  ridi«i 
re  querta fua  allegrezza  rpirituale;&  arriuando  all'orecchie  del  fopraderto  Fra-* 
te  Tcdogo,fi  fcandaHzò  forte  dell'ardire  del  Santo.  Oiideandatoa  trouarlori-• 
pleno<l'ira,-come  vn'altro  Farifeo;  &:  dimnndat^t>lo  prima  s'era  vero,  coirfirma-» 
coche  glie  Hiebbe  il  Santo (  ridendofi  ,  e  fcherncndofi  di  lui .  )  Et  chi  t'hà  detto 

<^;(difre}<f:he<]iiertuo4micos'habbia  dafaluare?  à  cui  il  Santo  tutto  zelofo  dell'ho 
nor  di  Dio  rirpofe  a  perramentc .  Qj^Uò  ch'ancor  m'hà  detto  che  U  paffata  not- 
te tu  coinmetterefti  il  tal  peccato  afcofo  ,  &  che  perciò  nó  pafferà  già  molto,chc 
tu  lafcierai  l'habito .  Ma  parche  quedo  Frate  non  meritaua  perdono,  con  rutto 
che  per  lo  fcoprimento  del  peccato  porefTe  efìTcr  certifTì.no  della  pena  auuenirc, 
ch'egli  profìerizaua:  nondimeno  non  féCe  penitenza  ,  fi  come  il  padre  all'horaj 
iJconfigliò,  permettendo  il  Signore  ch'egh  moriflTe  fuori  del  fuo  ordine,  ac- 
cfòcoiì  ladannatione  fua  certificarsela  faìuatione  dell'altro  .  Mentre  ch'egli 
fterte  nel  Camj>o  de  i  Chriftiarti  fotto  Dimiata ,  quand'egli  andò  a  predicare.-» 
lafedéàl  gran  Soldino  i  Profetizòà  i  Chnftiani  ,che  non  aitaccafiero  il  fatto 
d'arme  ,  perche  lo  perderebbowa;  ne  volendogli  credere  ;  pagarono  nel  corpo 
^ell'ElTercitó  mezo  morrò  ;  e  sbandato ,  la  cólpa  della  loro  incredulità .  Ritor- 
nandofene  poi  di  qui  dal  Marc,giunto  à  CelanOjfù  conuitatoda  vn  Gentil'huo 

^  moàdéfinarcónfcco,  doue  andato  che  fiV  forando  innanzi  ch'ci  fi  poneffea 
menfa  V  fi  comé  era  fuo  foliro  )  vide  nel  fuo  Signore  (z  cui  hauea  gli  occhi  della 
mente)  quel  che  prediiTe,  &  auuènne  .  Onde  chiamato fubito  il  Gentil  buomo. 
Confelfàti(gli  difTe) e  preparati;  perche  frà  poco  ru  hai  a  morire  hai  hoggi  a 
rìceuerflà  mercede  di  tu  tre  l'opre  buone,  che  hai  fatte  in  alloggiar  fcrui  del  Si- 
gnore; fà  dunque  in  modo,che  fenza  impedimento  di  trattenimento  alcuno  di- 
ritto tehc  pofii andare  al  ttio Iddio,  Perilchc il Gentil'huomo (predando intie- 
ra fede  alle  parole  del  Santo)licentiatofi  fubito  da  lui, fi  andò  a  preparar  per  c6- 
fèflarffj  poi  chiamato  il  compagno  del  Santo,  ch'era  Sacerdote  fi  confessò  coaj 
lìii  intièramente,6^  delle  cofe  fueco'l  reftantè  dicafa  raccommandando  il  tutto 
alla  Diuina  prouidenza ,  fenza  voler  hauer' altro  difturbo  J  con  quella  diuotio- 
B^ch'cra  po^^Ib^levafpcttaua^^naito  dèi  Signore,-  Né  Ciy:dò:moUo^hc  mentre 
-i^'UbCron.iiiSanfranccfio»  Far.l  I  che 


die  quei  di carimangiaiiano>quefto  buon  Gencilbuoniofenz'altro  male(ma<a  ^^ 
tutto  ben  di  rpo(lo,&  del  corpo  ,&deiranima)  Ja  refe  al  Tuo  fattore ,  fecondo 
la  Profècia  del  Santo  Padreaarmato perla  mifttiooidu  d^ùna  dell'aruù  cooiifft^ 
nientiiTn  vero  penitente^*  i    i  . 

S.Bmna.  T  XAvBN^o  DoftroSigiiot GiefoCbfifii^ eletto  lì  glonoToPtedre 
mtmmm .  r~~l  Francefco,  per  Paftore  detkioe  Pecorelle  »  l'ili  uminò  ancora  con  ||ifi|t 
Wknm*         .  diuina  virtù  talmente  dentro,  che  gli  faceaconofccr'ifecreti  delle  con- 
fcicnzc  de'  Tuoi  Frati ,  &  parimente  le  loro  occulte  neceilìtà .  Onde  à  vn  modo 
rtedefìmoconofceuaielagratiac'haueano  riceuuta>  e  quella  ancora  ch'erano  F 
per  rìceuere  dal  Sigoor'I^dio  »  £c  per  tal  cognitione  proiècizai|j|  U  cadutxdi 
molti  ;  i  quali  parea»  c'han^f  roMtenutpdigiik'Ioftatoddlaloxo  peifi:ctipne  , 
&  pe'l  contranolafalute  de  motti K^Iecatt  >  predicendo  ia  loro^nuar^ppe 
nèpiùncmenovedeualecofe,  c'haucanoà  venir  dopò  molt'anni  ,  come  s'egli 
rhaueffciui  prcfenti  .fpecchiandofifolamentenelchiarorpecchiodcUadiuina 
Juce,  Se  nel  merautglioro  fuoiplendoreper  diuina ,  &  particolare  prerpgatioa,^, 
Se  in  fpeciale  gli  aunenimentf ,    tnotadoni  della  AiaReligioae  ;  i  quali  alcuna.; 
TOÌt»€0il abbondanza  di  lacrime  egli  com^nunicauaai  Ak>ì compagni  .Mane , 
ipatdcQ^ridelfeconrcienze dei  Tuoi  fudditi  ^ubitoproul^deaco*lrimedioper, 
qaaiMlaera  in  lui  poflìbile  y  8c  fc  per  fotte  fteffero  lontano  >  apparea  lorpin  (b- 
Qno,&  gli  dtcea  quello c'baueanoà  fare»& da  che  fìdoueuano  guardare,  come 
fi  vederà  per  i  feguenti ca(ì.  Venendo  il  Santo  Padre  di  Ik  dal  Mare  infieme^  q  ^ 
conff JLcoaardbd'AffififiioOQnipagno >  Rjeligfo<bdin0ÌHM&iui  lapiglfake^  '  ' 
ièDdomortodeboIe9&ra{Ib  perle  meinfènnità,  caualcò  arqiiantligH>tmvn*A* 
lineilo  .Ma  il  pouero  F.  Leonardo,  che'I  feguitaua  à  piedi,  ftancatolT,  comindò 
jLtnonnorar  da  fc,  dicendo.  Che  faccio  io  pouer'huomoà  feguitarcoftuicosì 
à  piedi  ì  non  era  già  quella  la  difl^renza  tra  la  fua  famiglia ,  ^  la  mia  2  perche^ 
bor  dunque  tutto  alconnatiodi  quell'o,  che  dounebbe ,  egli  Ce  ne.viiQuiaIIo«; 
&toàpitdi  ì  el  vò  (èguitimdof  cacciando  infretra queftofno ASiHlUxyùne», 
cando  me  fte(ro,à  caldee  più  non  po(|b^  Etcosi  andana  il  biionoF.  Leonardo^ 
difcorrcndo  tra  (e  in  quei  moi  primi  moti»  qitandó  il  P^S.Francefco  vedendo  in  ; 
fpirito  quefta  fecrcra  momiorarionc  del  comp^ao,  chiamatolo  à  fc,  e  fmon  ta- 
to dall' A(ino,gIi di^Te .  Fratello  mio  cariHìmo,  io  ben cono£co,c'hò  pocadifcre«< 
tsone,ch^dren3o(ttt9l  fbnco,|Cita(cioandar^i  piedt,^ 

^afcnen'hoca  tdie  noenefbno  accorto  monta  fratel  mio  caro  >  perche  tnfiifti  ni 
■nlfcopià  honorato  affai,  che  non  fili  io ,  Ilche  (èntito  dal  pouero  F .  Leonardo 
reftò  ratto  con fiifo,  e  ftu  pefàttcc'haucfTe cosi  prcfto il  Santo  Padre  conofciuto 
quel  folle  fuo  penficro:  onde  rofto  gittatofc|li  ai  piedi,  con  contritiongtandif- 
£ma,CQnfie(rati  i  fuoi  vani,  &c  rei  d^gid^  slie  ne  chie/è  perdono ,  &rottennc^. 
•  DuoFiati  tnoItofpirittiattTemic^àbeila  poftadaRietcairOiatadfMliGie 
«o»àWfitatrtlPadre     hauti  ffaloilà  fua  bcnedittione .  Maitfianflo^niu 
giunti  fi  detto  loro,  che  non  potrebbero  più  parlare  al  Padre  altramente  >ftan- 
te  ch'egli  haucuagià  mangiato, &s*craririrato  nella  Cella,  doueoraua,&dor-i 
iniua  ,& donde  non  vfciua(  pejceflerdiQuarelTma  )  fenoo  vnafolyolfa  ,pe]r' 
mangiare,  in  tutto  quanto  il  giqmo,  Ann>cb!Ìo  qoefto  tempio*  4icftatiafolir. 
jado>«èitiiOii»il  propnaoompag^  (no&ài!alctoi^iatt)iiQkBibcbc.rfn<^f«i 
i  "   4       .v..,.i     i :  V.i.Mi  #di|nKj 
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A*  IMiìteé;ì^ndo  che^cnitieme  e^i  nbn  ofdihdfitt*  CiMleiRiercinmtaèti 

fconfolati/rcpurandofi  indegni  di  tal  gratia  )  non  pocendofi  tardar  piò  in  quel 
luogo  perhaucrgli  il  Miniftrocommandato ,  che  fi  trouarser  la  fera  al  lor  Con- 
ucntOjfen'andauano  via.  Quando  il  Beato  Padre  bauendotuttociò,vifto  per 
fpirito  ,  conerà  il  folko  (uo ,  vivendo  fuorfiii  Cella  tutto  in  prefcia»  andò  die* 

craHDCon* 

-Iblatigli  con  la  bettedftcÌM(e,éh0thi^deu«lho,  gif  titfnafidò<$6rt tenti  doppianié- 
•lé ,  poi  c'hebbcr  conòfdiiro ,  che  per  diuin  inftintocra  venutoli  Santo  à  dar  lo- 
ro la  Tua  bcnedittione.  Venendo  duo  Frati  da  Napoli  pervifitarlo  ,i!piò  vec* 
chio  di  loro  »  commefse  vn  certo  errore  per  la  ftrada ,  peri  Iquale  reAò  quell'ai- 
tro«oiiane(i»tidalizatoftoffdÌfiMo.O^  furono  innanzi  al  San» 

tonidre9datalorolalbabenedittÌone»dimandòilSantoal|nouane,cdme^^ 
^  portacòil1llotcliTibagno,<)uale(non  parendogli honefto  difcoprìr* i  difttti  dèi 
Compagnò)rifpo'fe^hcbcnc,  Acuì  il  Santo  difsezGuardafigliuolodi  non  dfr 
*Ia  bugia,  fòttofpccied'humiltà ,  perchciosòbcniffimoiuttoquel  ,ch*èpafsato 
nel  viaggio ,  &  voglio  che  tu  fappia ,  che  non  pafserà  molto  tempo  »  che  vedrai 
molto  peggio  di  oS^i  ;  &cos!ro«jpeidtfett^  ▼eCdiiofttiO 
irfUfaorrd(eUK)pAlie(oòtoiépndi    il  Padre  )  per  il  peccato ,  peM  fcandalo ,  t 
Jpfeenonn'haucr  fatto  penitenza  ,checlafcaladclla  mifericordia  diuina.  Nel 
primo tempo,che  non  (ì  .iccerinua  alcun* all'Ordine ,  fe  non  dall'iftefso  Padrt 
S.'Francefco ,  lo  venne  a  ntrouar*  vn  Gentilhuomo  di  Lucca  a  pofta  perdiman- 
^rgli  l'habito,  6c  hàdeaf eco  alcuni  fooi compagni ,  &  Ain  tempo cVéglì  era^ 
ite%m6tié1PalazftodelVelboiio.'d'Aflifi.  Donecondoccoalla  pre(ènza(VM^, 
Ikattatoréglì  à  i  piedi,coti  inftanza  grandiflìma  incoinindò a  piallò» che  I*aò- 
Ccettarschell  a  Religione.  Ma  il  Beato  Padre  (fifsamentc  guatatolo  nel  volto) 
gli  rirpofc, dicendo.  Oh  huomomiferabile  ,quefta  dimanda  non  fi  cóncedc  à 

tu  huomini  ,che  fono  dati  tutti  al  fenfo,  6c  al  Mondo,  come  Tei  dato  tu,  perche 
ict  tu  la  bugia  allo  Spìrico (knto  ?  qnefte1eaelagriniefonofiiite»&  non  vere,ft 
Fintrinfeco  tuo  non  è  con  Dio ,  nè  Ini  ti  chiama  a  quefta  Religione:  però  vattc- 
nein  Pace,  chenon  Tei  buono  per  efsa.  Appena  difseil  Padre  tutto  ciò;  che  ì 
Frati  hebberonuoua,  che  i  parenti  di  quel  giouaneveniuano  per  lui.  Onde^ 
andati  a  ridirglielo,  &egli  no'i  credendo ,  afiacciatoii  iui  ad  vnafìneftra ,  &  vi- 
ftigti  >che  veniuano  diuehne  cufto'allegi^o ,  e  colta  toftò  lioeii^  da  quei  Santi 
nlri,ch'mHoìii  cohipa^nià  àiSùk  ftaàctkoy  tiidò  teìfo  i  pareuci,  (e  n  v 
ritornò  con  elfo  brdacau .  Oue  réftafoho  tutti  i  circonftandftupitì  dello fpi^ 
ritodel  Padreinhauetconofciutoi  penfierifimulatidi  colisÌ9  die^fuocipail 
n  rea  così  contrito.  i  .  v 

T  il  reftante  di  quello  Capitolo  è  nel  fìne  di  queftoprimoLìbro  infetto  nel  Ca* 
#ì(oloXXXÌL  dftfSfeeohdo,  ttasfelico'fiifiein«cbii«ficiitti,  per  tùtt^iiùià 
IgógOf'  r'?'' j'    '  "1*       .   "  5' •'■       '      "  ■  ^  ■  ^'w 

■  jyimWrate^cÌH  ima  Santo. ^  Cap.  XHJl  MDtcùm  Libri  »tréUfi!'  ^ 

.  \rito  autdlu^ùfuo  debito  *  '        .  » 

II(iifl1tècbn%bbéfnìm^ilttofiioFrate,ìIqua!ein^nnacodalDem 

ieruar^il  (ìlentio,venne  a  tal', che  non  fi  voleanuiiicocdnlefsare,  fe  non  eoceni 
iii,&  alla  muta,(comcfoleano  gli  altri  Frati,  per  non  rompere  il  filentio  ,chiei 
der  qualche  cofa  trà  loro;)  &  così  non  parlando  moftraua  fe^ni  tali  di  aìlegrezì 
aaipiàcuaic^cheraoueacutcii  Frati  a  diuocionc  di  laudar  Dio.  Et  eftenden^ 
i-  li  dofi 


tv. 
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defila  fama  di<l«cft*atto,crateiwfitJ<la  ogaVno  per  Santo.  Nel  qifalttmpo.^ 
arriuandoSan  Francercooucraqiiefto  Frnte,  5^  ragguagliaro  del  facto ,  rifpofc 
a  tutti  i  Frati,  ch'egli  era  tentato, &ingannato,fortedaiDeaion*o,pierchftcr*^  • 
neceOaria  la  Confeaìonc  della  bocc^  (  potendo)  fi  cpB^  la/CQnmoane  ddFa«i-  ' 
ina.&  la  fodijfetlioiic  deU'piMem  »  &  in  quefto  fopraoAPfdPti  Supetioce  di  qutl 
luogo , ritpuDaodo  pur*à  dire  à  S.  I^rancc<cp,cb*ft»«ai|de  la  fafttkà di quf  1 
^iate,&che9po  era  po(Iibile,chc  fuOTe  jngann^o,  poiché  moftraua  di  fuori  ta- 
ti fcgni  dirantità.-Soggiunfe  S.Francefco .  Proualoà  quefto  inodo,comman  dit- 
eli che  fi  confefi[ì,  ò  duc,ÒAlii)cn'  vna. volta  la   ttinijina,  ^  s'e^i  noo  lo  fa,  fap- 
piacerto ,  ch  e  inganno  del  Djefl[iooicK  Ilcb»/àti^lSape<tore  il  Fl«te  fi  |^ 
.li  dico  nella  bocca,^con  la  tefta  crollandof^i^egnò ,  che  ngn  lopotea  fàre^poc 
spoa  lomper'il  filentio  ;  né  il  Supcriore  perciò  lo  volfc  altranìente  tribolare;  ma 
non  pafsò  già  molto,  chefifcoperfe  la  grande  intellÌCTe,madcl  Santo,  perche-»  f 
quel  Pratese  ne  vrcìdali'Or.li ne  ,>?v:depoftogiù  l'habito  fc  Ti'andauaveftitoda 
Xaico.Inqiul  modo  veftitcfulo,  6c  mendico,  fcq|^^fa|idolo  vna  volta  duo  Egit- 
ti della  fua  Religipnc  (molli  àcompaffionc  gj;^d<KNO«MMi>i^>igl'i^nùncìi^ 
itonoàdtre.  Ohif|circnino,ercordatoditcftc(ro,  ch'è  deliaca  tua  sìfolit^ 
iria,^fa»ta,chcnon  voleui  cnrnicrfarco'i  tuoi  fiatelli,rè  manco  nella  Confcf. 
fionc,  pcrferuar'il  illentio  ?     lioi a  te  ne  vai  peifo  pe'!  Mond(s  depofto l'habi- 
ro,  lafciata  la  Reg'jla,«&  rotto  il  vptp,  c^me  non  conofcefij^chi  fia  Dio.  A  i  qiia^ 
li  i  ifpofp  sì  fattaiìicnte  alla  diabolica.^  bene  moftrò  loro  hauerfi  non  foloct^ 
uatpPhabico corporate;  ma  ancora la-tU|igione ,  &7Ìr^ù  tutta  di  dentro 
ooterono  mai  i  Frati  conuertirlo,  con  tutto  che  fi  sforzaflcro  .di  tornargli  à  itìc- 
nioria  l'obligatione  fua  à  Dio,  &  il  pericolo  della  Tua  d  innatione;  &  così  d'indi 
a  poco  fi  m-  ri  in  mano  di  quel  Demonio ,  che'i  tcnca  fotfuocato ,  pcrnon  fi  liia- 
ner voluto confcif^re ,lafciando ancor' eflcpipipatuctiiFrati ,  che (i guardilo  G 
di  effer  On  golari  nelle  cofe  .ch^appart^gonoallmQiidjiie}  ft^4i»paf^ 
piurupeibia,ciierpidtodide^tipoe*&dl2tumlcà..      -    i  t 'jvidtrr^ 

\ .  I3tdtri€é^m' ^lé^^^^^^o^'^r^^t^fn  cnmfciuto  lo  Sfùrif  Tr9fttic$MSétaL' 

fiinfM  •  IL  ;rANiÌATO  :vna  iki!»  à  chiaeBare)dba  fenifiè  aKieti(ou*era  Papa  Ho* 
;  norìo con  laCoccc)M<SSardmalOftienrc  quando  vi  fi^  vicino,  vide^ 

X^-*-  venirfi  incontro  vna  gran  quantità  di  Popolo;  perilche  rirornandofe- 
neindietro.fi  fermò  in  voa,  Chiefa  chiamata  S.Fabiano  (tre  buoni  miglia  difco- 
fto  dalla  Terra) ou'cravn  Sacerdote  poueriffimo  iilqualbcnig^iamentc  lorice-  . 
nette  al  meglio  che  pupcè.Mai  Cardinah,  &  gli  akn  della  Corte  «come  Ceppe-  H 
j^dpue  egli  s'era  fermato ,  vi  andarono  anch'efH  per  vederuelo .  Perla  qual  vi» 
Utala  pouera  Vigna  del  Prete ,  da  genti  indifcretilTìme  innanzi  al  tempo  venne 
▼cndemiata,onde  fé  ne  dolcua  grandemente;  e  fra  fe  fteflTo  di  continuo  fi  iamen 
taua,pcntendofi  alle  volte  d'hauer  riceuuto  S.  Fracefco,  Pqichc  pareua, cheper 
il  bene ,  che  gli  hauea  fatto  veniua  ad  hauer  male .  Ma  il  Salito  che  conobbe in^ 
fpiritoi  lamenti  del  Sacerdòte»  che  nènardiua  dirglieli.  Et  fapendo  daUCaU 
^cacantoiléattoi.chehaueaifòr'egHmqaellnogo ,  ftdie c'era ftatOQianda- 
to  a  pofta  dal  Signore ,  per  far*  ini  vna  vigna  abbondante  per  lui  de  veri  penitS- 
ti,&  pcr^  non  porca  quindi  partirfi,  &  mettea  cóto,Ghe  quella  poca  Vigna  mate 
rialefilafciafle  guaftate  per  la  fpirituale  ,come  Padre amoreuole,i^)ndiraeno 
chiamato  il  Prece  il  (onfolò|(  diccnd0|9^e  non  tfii;ieirc  apetcjiic  d^  ^lel  reftante» 
•     .  .    *  "     .  cb'cte 
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_  a ^oantun^e qvalS  vn  nomiience ,  egKTÌcérr€fobe  però 
^métà  più  dì  qatit,dl*«glierii  folito  rìcorne .  Alle  quali  parole  credendo  ferm^ 
Mente  il  Sacerdote,  meritò  ancora  hauere  il  premio  grande  conforme  alla  fuaj 
ftdcjche in  v-ece  di  iridici  rome,ch'egli  folca  raccornc,n'hebbe  quell'anno  vcn^ 
ti  di  Vino  fopra  modo  perfccti(finio,come  gli  hauciia  detto  il  Santo  Padre.  Oni 
de  veduto  cosi  gm  biraco lo  , tutto  pieno  di  nierauiglia,  e  d'aile|rezza,andò  a 
fieoentadoaS.  Fiònoeico  »  &  tatti  quelli  che  in  queiconibrni  alrhorai! frodai 
ronoà  laude  del  Signore,  &  dcilìlo  (ènro Franca fco .  Nella  Prouincia  di  MafJ 
fa  Ai'l  Monte  Cafale  ,  ftnndoin  oranonein  vna  Chicfa  deferta ,  ^HriitelòilSi^^ 
gnore,che  in  detta  Chiefa  v'erano  delle  Reliquie  de  i  fiioi  Santi .  t'etilche  il  Sa-; 
to  Padre  zelofo,ch'elle  non  (lesero  lì  pid  fconofciute,  Se  fenza  l'honor  douuto^ 
^  g|li,  nè  potendo fiermiiHi  in  detta  Chiefì  per  altre  Tue  occorrenze ,  alle  quali  hai 
B^uenaalPhora  à  prouedere,  commandò  à  i  fuoi  Frati  (^difnoftrandogli  dcNie  )  chè' 
da  quel  luogo  tofto  le  cauafTero ,  &  le  portaflTero  nella  loro  Chiefa ,  &  ciò  detto 
parti .  Mai  buoni  Frati  felofcordarono:  Onde  vn  giorno  volendo  dir  la  Mef- 
fa  nell'Oratorio  ,  quando  volfero apparare  il  lor'  Altare ,  vi  ritrouarono  fopraj 
cttfrt'olTa  molto  fplendide,  &  lucenti ,  che  iui  rendeuano  vn  foauiflìmo  odore^ . 
dnde  nMAttiffliacii  come  fìtlTero  4atnt  airhor<qaélle  Sant'offe»  rammentati^  ék 
^el  commandamentd«  che  gli  banea  fettoil- Santo  »  giudicarono  quelle  effer  le 
Reliquie  ,  che  gli  hauea  commandato  ,  che  mutaflero ,  &  che  per  nauer  loro  à' 
ciò  mancato,  hauefTe Dio  fupplito  miracolofamenre  ,comefù .  Ritornando  poi 
dunque  il  Santo  Padre  »  faputo  il  tutto ,  &  perdonato  c'hebbe  à  quei  fuoi  Frati  » 
die  bumilmente  gli  chiefero  perdono ,  rìngraiiò  fommamentelaMaeftàDim- 
•  Ila ,  die  hk-à  graoneora  iin  dellapoluerede  i  veriferui  fuoi ,  6t  con  grandifltmo 
Q  giubilo  le  andò  à  vedere ,  5cà  venerare.  -Venendo  a  veftirfrF.Penegiìno  »  6^ 
Frà  Falcone  dal  P  idre  San  Francefco ,  profetò  loro  ,  che  i  I  primo  (con  rutto  che 
fulTedottiflimo)reriiirebbe  perConuerfo ài  Frati ,  &•  il  fecondo  (  con  tuttoché 
fudè  ignorante)  attenderebbe  al  la  contemplatione,&:  UiueriebbeineiTaperfet^ 
ddkio  ,cofnealtresi  perfètto  quell'alciontinittii^d.  Etcofifik  »  oomefi  ve- 
deiènet>Lib,^.  aICapitoloLV« 

.  '  ■  -ii  .    "    •     •  •  ■ 

ESSENDO  in  cafa  del  Vefcouo  di  Rieti  molto  aggrauato  della  fua  infèr-  « 
mitàrdejgHoccI».  VnPi^te  benéildàto^f  ^él  Ve(boàa;fam^^  affai 
niondàno dilaniato  Gedeone ,  dì  molto  tempo  infermo ,  iììrne  ftaoa  nel  * 
Jetto  non  (?  potendo  muouere ,  te  quandi  altri  lo  mouea  ,  ò  lo  leuaua  reftaua-» 
^  tutto  curno,che  dritto  in  niun  modo  potea  ftare  .  Perilche  nó  gh  gitniando  nié- 

te,&hauendo.ui  il  P.S.  Francefco coii commodo , lì rifolfe di fàrfcgli portare^  •y'  T 
dou«  a  lui  arriuato^  &  buttatofegli  à  i  piedi,Io  pregò,  che  fì  degnafTe  foiamente 
di^^li  foprailtfegnoaellaCrooe.  AeuiilSantOtìrpo<è.fateHò,rappi,  ch^ 
per^Cwn: Viifiito to  6n*  hora,  fecondo  i  tuoi  camadvdenderì j,&  non  con(ìderan<t,  ' 
ao  ,  nè  temendoli Ciudicio  di  Dio  nrftro  Signore,  t'hàSuaDiuinaMaeftà  da* 
ro  queftocaftigo,  accioche  tu  t'emendi .  Et  ecco  ch'io  nel  fuofanto  nome  ri  be* 
iiedico,e  ti  predico  iniìemejChe  fe  non  muterai ia  vita  tua,t*auuerrà  molto  peg<*  , 

Sio^per  il  peccato  poi d%)gratitud|ne;Cosiiùttogliilfemo della Crocé,ftm^  '  ' 
Ìeiièilikbicorano,&  nd  hniarfiìn  piedi,  Voifadd  filo  della fchiena,e'l  trauerfól 
^rincrodainfin'  al  pettofeeero  vno  ftridore,ne  più  nè  meno,  che  fìi  vn  bafton 
tecò  quAliiiQ  fifjpCKUàibmiJ^afeicbe^tteftou^a   »  come  nemiqo  della^' 
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IhafiUiufe,  fri  pòco  tempo rttociiò al  vomito.  Vogionio  eoa  tnoki altri TiKìi  C 
compagni ,  (landofòcendode  i  p? ccad  folitì,  in  sò  la  meza  notte  gli  cafcò  il  cek^ 
todellaCafafopra  ,  &  finì  la  Tua  vira  milamentc,  Òcfolotrà  rant*alcri,che  vi 
erano,  acciò  più  eiudencemence  fi  conofceiTe  la  vendetta  diuiaa»fecoado  la  Pio 
foia  del  gloriofbPa^ie  San  Fiancefco»  , 
Stando  nell'Oratorio  di  Grado ,  gli  fu  detto ,  che  in  <|iict  contorni  ogni  ano* 
la  temperagli  dfftmggea  i  racccoki,&i  Lupi  mangiauano  i  beftiarai,  à  faticai* 
faluando  ancora  ?»ìi  habitat!  le  proprie  vite  loro.  Onde  venutagli  pietà  di  quel- 
le genti, fece  turo  vna  Predica,enrorcandogli  ad  emendarfi  tutti ,  cffendo  quefto 
il  mezo  ficuriitimo  di  placar  la  giuda  ira  del  Signore,&coniè(rarn,&  co^nmuni 
icarfiaCon  propofico  fermodinon  cornai^ad  alctt^ononBoflUéidieoMi  radimi 
tegK  tombbetlSùgnoraqaelcaftigof  ilche  fé  gli  auuéiiiflè  »  ftaucrtifTero  bene 
di  non  tornar  di  nuoiio  à  pili  peccare  ;  perilche  il  caftigo  (ì  raddoppiarebbe .  A  F 
iquali  fanti  ricordi,&ammonitioni,quella  gente  compunta,  con  molta  contri- 
tione s'apparecchiò,  fi  confcfsò,  fi  coramunicò.  Se  fece  penitenza  de'peccati,& 
dimandomirericordtaàDio.  Onde  per  quefto ,  &  per  rintercdfionedel  fuo 
Santo,  caoiofto  Dio  benigno  gli  libecò  dalla  Tempefta»  Se  Lapii  anziché  ia« 
l^o  tempo aaraenuronotaiKorentrate  à  gli  habitanti ,  che  non  iplotiftcen» 
1  Tuoi  danni,  ma  diucntarono  ricchi»  Manonmofto  vi  fi  fcppero  mantenere; 
perche  (cordati  fi  de  gli  auifi  del  Padre ,  per  la  troppo  gralTczza  :  cominciarono 
a  tuai  de' calzi  indietro  •  Onde  il  Signore  irato,  co'l  baftone  della  Pefte,  gli  ca- 
ligò talmente,  che  podiì  dfi  lóro  ne  icllaroiio  vini ,  &  gtfabbtnggiò  gran  patte 
dellaTerra , adempiendo  quel  tanto  sdielorohanetiaprofèteggiato  ilPadrc^ 
San  Franccfco.  Mentre  ch'^andaua  predicando  perla  Puglia ,  vn  Frate  del  fuo 
Ci  dine  A  portata  ,  andatolo  à  rrouare,  fegli  buttòà  i  piedi ,  &dimandò  perdo-  Q 
roconinfinite lagrime,  promettendogli  buona emcndatione  fegli  rornaffc-* 
i'iiabito.Qiiaril  Padre  facendosi!  leuare,primachedicefieaItro,gIimoftrò  va 
^ar  diForaiie,ch''erano  poilesàla  mczaifaada,  &  poi.Iot'ia€cetto(gli  foggiali* 
iè;  )  maaooerti  fci  bene,  che  fe  vn'altra  volta  ttt  ▼fctratdell'Ordine/arat  impier' 
catofopra  quelle  Forche.  Et  così  proprio  nnnen  ne,  perche  tra  pochi  giorni  ap^^ 
datando  di  nnouo,s*accorapagnò  con  certi  fcclerati,&:  per  i  f loi  mi  sfarti, eflèn- 
do  prefo  fu  appcfo  sù  quell'ifteffe  Forche ,  che  gli  hauea  detto  il  PadrejConfiur* 
mando  il  Prouerbio  >  che  dice,  che  chi  mal  viue,  malamente muoce^  • 

•  .»..  ••%  ..  > 

SMUTace,  che  feptttrkil  Fefcouo  etj4llilit  &  ilOomrnatmy  permeXp  dtikè 
FrMà^ehfSan  Francefco  mando  pereto  à  cantar  inmm^  mlmr^U  ^ 

«  •  * 

fflHWM».        Addoppi! A VAHO  i dofoiidella (uà mftimicèafl Stato VìadrefIbiB-. 
A*C   dondkMadomudegti  Ang|riiam<nàhto)l^iihidcie,ch^ 

ctliniilVe(coiiod*A(u(f ,  firilGouetnatore»  4^1Io  hanendo  fcaoBcH 

manicato  qncfto ,  qaefto  hkucndo  perbando  prohibito ,  che  non  fi  vendrflc-i' 
Cofaalcuna  al  Vcfcouo,  ne  meno  fi  compraffer  cofe  fue;  &  così  ogni  giomo,coii 
qua'chenu<>ua,&  diabolica  inuentione  fi  fbmentauano  gir  odi^con  danna  tio-» 
ne  delhuiime  loro ,  eicandalò  di  tutta  la  Città  Laonde  non  v^rnidoni  Reli>' 
giofi,nèSecoIari,cheprocuranerodi  placargli  altramente»  dcdt  padficargli; 
diffe  vn  giorno  ihSamtoà  i  Fratifuoi.  Per  certo  è  gran  vergogna  di  noi  altri»  che 
facemosìgrade.profefl[ione,die(rerferui  di  Dio,clie!afcramosilcotrere(peftat 

odiO|SÌpersglioto>  c  bruu^^^cnza  vpuoiuifcdio.Cosictùam^dttdnadi  loroi^ 
'         '    /  gli 
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Parte  Prima.  ZihroPrtnw^  j^j 

.A  glidiflTe.  Andatehor'hora  dal  Goucrnatorc,  Arditegli  da  parte  mia, ch'egli 
eoo  i  più  principali  >  e  tucti  quciche  più  potrà  condurre ,  fé  ne  vengbi  al  Palaz^ 
^  del  (ito  Vefo>Qo ,  ^  a  duo  alni  Frati  commandò ,  che  intratanto  andaiTeto 
idal  VcCcouG  \  che  giunco  >  che  foXk  11  Oouematore  col  popolo ,  dinanzi  al« 
i'vno,  e  l'altro  cantaferoil  Cantico  del  Sole  con  quel  Vcrferto  ch'egli  al  l'hoi"  £^ 
.vi  ag^iunfe  (  come  s'è  detto  di  fopra  )  à  laude  di  Dio  ,  nelqual'iofpero  (ciinfc ,  ) 
anzi  fon  certo,che  quei  cuori  indurati  rrà  loro  s'addolciranno ,  Sfaranno  tra^ 
loro  vna  perpetua  l^ce  ,  &  così  fù  appunto  :  perche  prima  il  Gou€rnatore  (  co- 
meslddio  gli  hauellè  commandaro ,  ch^gli  andAllè  dal  Vefcouo  )  v'atidò  per» 
0bedienza,con  tutta  quella  quantità  di  Pòpolo  »chepaoròvmr*tDfieme9&rPi 
crouò  il  Vefcouo ,  co'l  Clero  in  vna  Sala  grande  congregati ,  ouc  arriuato ,  vno 
di  quei  duo  Frati  ,c*hauea  in  andati  il  Santo  poi  al  Vefcouo ,  cominciò  à  ragio» 

B  narinqueftomodo.  Signori  dilettifTìmi  in  Chrifto  .  Il  Padre  Frà  Francefcof 
in  c^ueftaiua  sigraue  infermità .  non  potendo  venir' egli  in  perfona  ci  hà  man* 
dan>quiiioiàc>ntMy'friiCftndeo,c1iàfattoèlaadediOkHA:horvi  prega  pet 
ramorgrànde,che  portate  a  Dio,  &  à  lui,  cheM  vogliate  afcoltare  dmbtaiTienteiS 
|>orcia  amendue  rincominciarono  à  dire  ad  alta  voce(arcoltandolo  il  Gouerna* 
tore  con  le  Tue  mani  giunte  ,&  gli  occhi  al  Cielo ,  tutto  lagrimandoper  la  gran 
diuotiooe,  c'hauea  al  Padre,  )&  finito  che  fòjinfpiraco  da  Dio  ,  fcggiunfein- 
nmilinitci .  In  verini  vi  giuro ,  che  mor  foladi  diiieniai^  amico  àMonfignore 
l  i]qualéibbotetierpetn^padroAev)niaàchitiAaaellèammazzatohog^  > 
ò fratello, ò figliuolo, horc^li perdonare! dlmctocuore  ,  &co5Ì andato fuDitcì 
dal  Vefcouo:  Eccomi  (diffe)  qui  (MonfignormioofreruandifTìmc)perfarquan* 
to  da  Voftra  Signoria  Reuerendifsima  mi  farà  importo  per  amor  di  Dìo,  &  del 

^  fuoferuoS.Fraiiccfco.  Etil  Vefcouo anch'e^h  intenerito  molto  ,& riuolto  al 

'  Gouetiuicoreglirifpofe,  dicendo.  Era  dèbMo mìo  (ch'ài|iitflbioinicono(co 
oMigaco  »  perche  io  fon  Prelato  )  d*e(lèr^il  primo  à  mollrar  rhumilti  »  &  la  pa* 
tienza  ;  ma  poich'io  non  l'hò  fatto ,  &  ne  fono  fconiento,  ve  he  chiegk<^  perdo- 
no; &  con  quefte  parole  tutte  piene  d'amore ,  &  Carità,  amenduos'aobraccia- 
rono,  &c  bafciarono  per  fegno  d'amicitia,  con  merauiglia,  allegrezza  infinita 
di  quanti  ▼'eranoprefenti ,  poiché  di  ci  ò  nefluno  gli  haimi  pregati ,  Òc  ne  reic-> 
jrogtadealSignoTO.  ' 

.a  • 

•Qmmu  MfimeMe  lo  spirito  Profetico  al  félànSm  Ffémsdk§* 
•      .  ^CéfùoU  XCIX. 

D  \  TEnh BRO  TngiocnodalPitdtcSuiFkaiieefGo  tfètiownl  Viocentiiiill  9krmim 

Y    dimandargli  la  beneditrìone;  ilche,  dettoche  glinebbe  il  PoRimuay. 

*  fenz'altrodirg]ifen'andòne1fhorto>&colfecinquefichi,^enutodo« 
tt'eranoquei  giouani  diede  a  duo  di  loro  vn  di  queifichi  per  vno ,  &  gli  altri  tre 
al  terzo,  al  qual  foggiunfe,tu  farai  de  i  miei  di  qui  a  poco,&:  così  licentiolli,dan 
do  loro  la  fua  benedittione .  Né  pafsò  molto  tempo  »  che  quel  gìooane  fi  f^co 
FmeMiifoWi &lilk^ltodf(ioto,^efftmp!are . 

C^^ndoil  Padre  San  Franccfcobendiceua,vfauaqueftcparole.  Benedetto 
Ha  il  nomedinodro SignorGiefuChri(lo,lafuafacrataPaiuone>&USantìiÌi* 
ma  Vergine,che'l  partorì  con  rutta  lacclefte  Corte*. 

•  Et  però  vna  volta  elfendoin  orationegli  apparuela  Madonna,  &  gli  donò 
▼na  meia  bella  qugnto  fi  puòìmaginare^dicendo.  Che  fi  come  gli  era  caro  a  lui 
quei  dottOjC8d«iMocttto^alfiio8gto  dina*. 
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•13^  CrenkkedelP^eSanFra9iceJco* 

tione.  Benedetto  fia  il  nome  di  noftro  Signor GiefuChriftojC  tanto  gliera,qua-  fi 
co  Te  glioifcriile  qualche  dono  pretiofo:  ondemoltopiù  TpetTo  poi  il  diccua 

Trattenendo^  iI5anto  Padre  neirOratorio  di  Grccio  per  cagione  della  (ìam» 
infermità  de  gii  occhi ,  Mandandolo  il  Medico  vngiomoà  vifìcare ,  l'inuitÀi 
definarnel  Monaftcro  ;  ilqiial ,  benché  per  eflcr  vicino  non  vi  foleffe  reftar  gia« 
mai ,  quella  volta  però  per  hauerloinuitato  San  Francefco  ,  vi  reftò  volentieri; 
ma  il  guardiano  auifato  di  ciò  da  parte  del  Santo  dal  compagno  Tuo,  gli  mandò 
\  dire ,  che  non  v*era  niente }  al  qu&Ie  5.  Francefco  cornòa  dire,  che  q|iel  Pane , 
che  v'era,  6c  quei  legumi  ,che  v'erano  apparecchia(ie^cke  del  feftp  nMÌ€uX^ 
fe  il  penfiero  a  nodro Signore  \  Se  ceco, che aeU'aiTettarn  à  TauolaVAbnoilO 
alla  Porta,    andando  à  vedere  il  Portinaio,  vitrouò  vna  Donna  con  vngran 
Ceftoin  tcfta  di  Pane,  Voua,  Pefce  ,  Formaggio  ,  Frutta,  &:  altre  buone  cofo , 
che  vna  Dona  vicipaiui  à  feimiglia  mandaua  alMonaÌlero,Qual  iieuuience  ri»  E 
ccutttd  dal  Portinaio ,  &  portatolo  à  Tauola ,  tutti  gli  rientpt  di  oieniirigUa  ^  de 
co'l  mezo  del  miracolo ,  intefero  la  parola  del  Santo ,  quando  di0e ,  che  ne  hu 
fóafse  il  penfiero  ì  Dio  ;  &  perche  egli  ttòKst  quandoch'inrere,^eU>Giiaridia* 
no  gli  mandòadire,  chefìvergognan.i  riceuerlo,  non  viefsendohiente.Er.hit*  * 
tauias'andauanoconfcrmandu  meglio  dello  fpirito  Profetico  dcl'Santo.  On-  ' 
de  voltato  il  Medico  à  quei  Frati ,  difse  loro .  Veramente  Fratelli  «  noi  non  co-  ' 
nòfcemolarantità-diqueftonfjftro Padre  >  percheio  roiijccAato*roil  per  'amor  * 
Tuo ,  &  più  mi  contentauodi  dbarmi  hoggi  per  diootione  grofsamente  con^ 
voi.  Ma  egli  afpectò  à  conuitarmi ,  quando  Teppe  per  fpirito,  che  v'hauca  dza,  ' 
efs&r'abon danza.  A  cui  i  Frati  nTpofero ,  chequeda  eravircà  partigoiart  ìlto 
iuidipreditquelc'haueuaàvenirerenzafallargiamai.  •  1-        *  '  *V  '  • 

VN  Frate  dell'Ordine  ingannato  dal  Demonio  fottofpccie  di  voler  viuer 
più  pei  fertamenre  fe  n'vfcl  fuori  della  Religione,  &  fi  fe  Pellegrino  ;  ma 
-  .  facciidu  di  molti,  &  molti  errori  s'auuide  del  Tuo  fallo,  6c  con  grand'bu* 
iiiUfireiAuvIòàrìtrouarilSaiiGo.Paiires  qualecotnelo  iride  fi  rticrrò  in  Celi»  ' 
con  merauiglia  grande  di  tutti  i  Frati  (boi  (Colendo  egli  e0cc  ftinpre  ben^niiln 
noverfo  di  quelli» ch'erano  pentiti  de' Tuoi  errori,  &che  tornauano 

àiui.)!^o- 

Ibia  quando  gli.  parue  vfcen do  fuori ,  i  Frati  il  dimandarono ,  perche  cagione^ 
s'hauefse  ferrato,  a*  quali  cfso  rifpofc , che  corfe  all'armi  della  fua  oratione  per* 
aiutar  quel  Frate ,  &  difènderlo  dalle  mani  del  nemico ,  che  gli  vide  ftar  fopra  i 
&€Osi  n'hiatft hftiima  ttUtorsi  vittoria,  peròrìaolto al  Frate .  Frttdlo  (gli  d|C>  % 
'lè)iiofttD.Signor*Iddiot'hìperdbnacoimaguarda,chein4tptàEU  nont'ingaÀ-H 
ni  focto coperta  d'altra  Santità,  e  ti  faccia  partire  dalla  tua  vera  madre  per  altra 
qual  fì  vog I i  a  rea  madregna  i  iicbe  egli  oiscaiò  perfettamente  »  iui  pctièuerai^ 
doinfinchevifse.  '      -  -*  » 

•  ■  ■  •     .    -  • 

Quefoche  fegtàus'e  tolto  del  Capitolo  XXUdtlLibroSefto  ferepf^U 
.  "    •  frmcigkSq^icéfo  ,ch*  feréttContMU4^mfitféd  \* 

Caminando  il  P.  San  Francefco  per  la  Tofcana ,  Frà  Mafeo ,  ch'era  fuo  com- 
pagno gli  andlmliiiitiiv  vn  poco  per  iboprir*  àcamlno  »  peiildie  artiuan* 
dpa  vnorpaidmoNo  diyic  ^  4Pttc  fipgcciw  pigliatto  ftmda  pct  Fiorenza ,  pci^ 


CnnichtJ 


Digitized  by  Google 


;A  Sicna,&  per  Arczzo,dimadòaI  Padre,che  via  haueflèro  a  pig/iare ,  a  cui  rifpor 
/e  il  Santo .  Qii^lU,ch'iJ  Sisnore  vorrà  .£t  egli  replicò  come  ci  moft^rà  il  Si^ 
gnoré  qaéfta  fiU  vóloncàPPer  re(rirfK>lèU  Santo^&cosifobitoglicominandÀ 
per  obedfenza,checominciarre  a  girarti  intorno,  né  iìfèrmafle  mai  fin  raro  che 
egli  non  glielo  commandafTe.Nè  ru  men  pronto  Frà  Mafeoad  obcdirc ,  ch'egli 
lìfuflfe  ftato  in  comnì«ndare ,  anzi  egli  girò  ramo,  che  parecchie  volrc  cadde  ''^ 
in  terraiper  lo  ftordimcnto  della refta,che dal  ranro girare  gli  veniua ,  ne ccfsò  "  *'  '  '"^ 
•inai  girarH ,  quantunque  indce genti  di  quelle ,  che  paflàatnoifi  andalTero  fcD- 
jDando,&.ii  ridcirero.  di  lui,come  d'vn  pazzo ,  infin  chc*l  Santo  ad  tita  voce  gli 
^diflèjche  fi  fermafieipoi  lèrmato  eh  ei  fu, gli  dimandò,  vecfodoaeegh  fi  rrouoT 
fe  voltOj&egli  gli  rirpofc,  vcrfo  Siena .  Hor  andiamone  a  Siena  (  dific  il  Sanro  ) 
douearriuati,  che  furonojla  maggior  parte  de*  Signori,  &Gentirhuomini  ven 
nero  loro  incooci;o ,  ^  con  giran^dillìma  diuQcione  gli  acconi^pagnarono  infino 
Al  Vefi?oti«do,doti«  il  Padre SMi  lfisif|Gc(eoo^l'0oa«fioae  di  diiòChe  per  lelci» 
ditioni  ciuili  erano  airhoraappliaiifréiaCÌv6eijfi,|M)cdicò»&dperò  di  manieriu^ 
che,  innanzi  ch'ei  fi  partifie  recunciliò  tutti  :  per  la  qua!  opera  più  diuina,  che^ 
iiumana  (  nella  qual  fi  conobbe  come  fii  veramente  volontà  del  Signorc,ch'eg!i 
andarsecoià^efiendoil  Padre  caricato  di  quelpefo,  ch'egli  (li  mauaintolerar 
i>iie,  cioè  delle  lodi  degli  huomini  >  vogtoEtiofeiua  faimoccoaneiliioo,^^ 
faródeiU-iCicià'  .  .  .  :  ? 


t. 


Perilche  Frà  Mafeo,  che'l  Teguiua,  andò  tra  fe  vn  pezzo  mormorando  dellju 
C  ^ocacreanzafua  ,chelllflip^p•tt^fQalnlotadal  Velcpuafenza chieder licen« 
«a,&che  l'haue^fe  fatto  tatto  il  giorno  auanci  girare  come  va  bel  pazzo  in  me» 
.to  alla  ftradajpofiria  accorgendofi,che  quelloera  vn'inganno  del  nemido  né  ri* 
prefe  fe  llenbgraueinente,dicendo,che  per  hauer'hauuro  ardimento  di  giud!^ 
careilSanto,iTieniaua  l'Inferno ,  come  contrario  all'opere  diuinefittedaluii 
ch'era  Angelo  verismo  di  Dio  viuo >*  &  in  quefta,  &in  altre  fimili  maniere  aCi> 
.oiffl«iarefteflb,q0«ndoil  Padre  tiuolcatof^gli  eli  diflè^Seguita  pur'.iJmiòFiak 
te  Mareo,che  quello  tuo  vltimodifcorro^l>w-diiDio,come  quel  pallio  emdct 
Demonio.  Pe  r  i  le  h  e  F  i  à  M  fc  o  s 'h  lì  I  il  i  I  i  ò  ancoraiwopììly  qqaMO  lAaggioc  c» 
nobbe  la  Santità  efprefTa  del  Tuo  Padre. 

Vn'akro  Religiofo  defiderauagrandifiimamente  di  conuerfar  con  lui  >  ma^ 
temeiido  ch'eeli  noa«*otfèDdedèvedepidoIe  fue  grandi  imperfeccioni,fi;  ne  api 
O  d^ftftenen&tpernrpccooclicoffimi^^  punti  dell'anima fiià»  egli noiu 
venifi'eaperderuiriiagrwintutto,eperrutto.  QuaH  penfierielfendo tatti 
riuelati  al  Santo,vngiórnoegliIofece  dimandare,  &  gli  diflc.  Fratello  iosò  » 
che  tu  defideri  connerfare  con  mej>erò  parla,^^  di  pur  liberamente ,  &  vien  di^ 
me  quando  che  più  ti piace^cosi  amcurò  qael  fighuolo>  che  perciò  canto  più  re^ 
ftò  aflèttionato a  lai  (a0 caroPadte  •  ■  i 
LeooTe»  nelle qoalila  Piofcti«delPa^lfeSaii  Francercofiì  manifeila  a  tutti 
Ibaoqoafi infinire jperò  raccontato  che  n'harremo  due,  ò  tré  altre  qui  di  fotto  » 
hartemo  pofto  £Aeaqo€l>cii«s'èpotutod^iMtii^aacodf«ca)ue 
Aolo  iàpio.  .  i  ' 
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Come  U  Padn  San  Francefcù  profeto  il .  Papato  a  Papa  Incoiò  Teruo  inftn  qttatuU 
egU  tra  fislMmf^^lMÀàlCapùpU  iX.MUbniX. 

Matteo  Ruuido  Genti l'hiiomo  Romano  fi  amicilTimo  del  Padre  San  Fran- 
•  ecfco  :  Onde  poi  fi  vedi  ancora  l'habito  del  Terzo  Ordine  fiio .  Qiiefti  hauen- 
dovna  mattina  coQuicato  il  Padreadefinarfecoin  Roma,&  prefenratooli^io 
ttaniiiGaiecaiio«U1ion  patto  picciolo  «AioficHoolo,  che  fù|>oi  Pkipa  Nicolò 
Terzo,acciògH<ial!è te  wa benedittione  ;  preiolo il  Padre  Santo  nelle  bracciadi 
dolciffimamente  lo  cominciò  ad  abbracciare,  &  a  raccomandargli  la  fna  Reli- 
gione,con  grandi(fìmoftupore,&  abbondantitTìme  lagrime  del  Padre  prefcn- 
ce»c  tanto  ancora  più  poi^quantoche  apertamente  e^li  difTC}  che  quel  figliuoli»  F 
«o  m  fatcbbe  Ibuo  Fiaiie  ^fhabicos  mafi  ben«  di  dmorione ,  &  Signor  prihci» 
f«ldjqueftoMoado,&gran  difenToredella  Tua  Religione.  Con  queftomeddfi 
taoGentiliìaomovsòil  Padre  Santo  vno  di  quei  Tuoi  tiri  galanti  d'humiltà  per 
Fatiior  fuifcerato  che  hauea  alla  Santa  Pouertà  ;  perche  inui  tato  dalui,&aF- 
riuaodo  in  tempo,ch'cgIi  non  era  in  cafa ,  ne  eifendo  conofciuto  da  certi  ferui- 
dori  niiouiyChe  dauano  da  mangiare  a  parecchi  Poueri  nel  Cortile,prera  anch'* 
cglita  iisnoliiMi',  fitiùfe  a  mangiarcon  cifi  loro ,  &  venendoitSigaor  Maneon 
cafa^e  ritrouatoloìn  mezodicoloro^fubitos'aflettò  in  Terra  vicino  al  Santo,&S 
volfeanch'egli  mangiar  co' i  detti  Poueri  con  effo  lui,  dicendogli.  Padtt»p0i« 

che  voi  non  baueu  voluto  defioarmeco>c  (bczach'io  deiìni  vofco* 

«        •  ... 

S^gHkaUCofitdoCiftttfimfopréidett»,  ..  O 

Fci<jiouanni  BoocUo  Religiofo  di  molta  perfettione  ficeua  TnCapitok» 
Prouinciale  in  Proucnza  nel  Monafterio  di  Arle,dou*egH  era  Miniftro;nc!  qud 
Capitolo  predicò  Sant'Antonio  da  Padouafopra  il  Titolo  Santo  della  Croce  . 
lui  dunque  intrauennech'un  Fri  Monaldo  Keligiofo,e  Sacerdote  di  vita  eiTem 
|fianfiima,  vide  fopralaPortadelCapicoioSanFfanoefòo  nett'arìa  con  le  in»> 
tii,&i  piedi  ftefi  in  Croce»d^tn  qoet  iiiodocheftaua,egli  benediceua  tutti  i  Fra 
ii,fpiccando  la  man  deftra  dalla  Croce,mentre  che  Santo  Antonio  profbndifT?* 
inamente  efponeua  i I  derro  Titolo  della  Croce.Onde  fu  tale, e  tanta  la  confola- 
•  •.tioncfpirituale,che  turci  all'hora  fentironoentroafefteflìjche  fc  bcfolo  il  det- 
to FràMonaldo  vide  il  Santo  prefente,  tutti  però  participarono  dellagraciaya 
calche  fé  ad  alctmoftiflèftacadubbiofiila'Fedcdcl  foddettoFrà Monaldo, et&^  H 
ibRatoacertifìcarfene  per  queKcheHautaftntiro  ìid cuor  Tuo,  oltre tant'attre 
fimiliapparitioni  fatte  dal  dettoSanto,perpcrmifl[?on  diurna  inelle  quali  il  Si- 
gnor volfe  moftrarc  quanto ftifTe  vicina  la  noftra  animafquandovolearìceueir 
la  Tua  gratia)alla  luce  diuina  della  fapien^a  eterna, per  la  communione  di  cui  la 
fi  leua  dal  Mondo,&  (ì  vnìfce  con  Dio,&  fà  Proferi  gli  humili,&  poueri  di  fpirt 
io  té  <'C>ieelirìuelaifDoialriniffterì),coinefilegge,cherìiKlòaDaiiidprìnci 
*  *  tra  i  Profeti  ;  poi  a  Sa  n  Pietro,e  tutti  gli  altri  Apoftoli ,  fecondoqaella  patolA^ 
deH'Euangelio.  MoUecorecifoiio>ch'iov'bò  adire,chcnon  potendole hora^ 
voi  portare, quando  lo  Spiriro  fnntofcenderà  v'infegnerà  tutta  la-verità;  &  in-» 
quedo  vitimo  tempo  a  Tuo  humile,&  femplice  feruo  San  f  rancefco.  Onde  lì  co 
tnieelcfre  gli  ApoftoHcirendoftinpIici,&  idioti,  fecDiiéoklcctmdd  Mondo» 
9c  gli  noltoJUluiUi  per  dottrinale  per  op€ccdioiae»fi(UPÉftocOaudacci<^ 
'  >  die 


Digitized  by  Google 


.      atte  Prima  :>  Uhro  P>ifn9*r\  9$f 

A  che  pifcohfk  te  Pecore  della.  Sinagt>ga  rrafpiantata  d'Egitto,  5^  Stn  Pietro p<w 
fcacorc,accioche  einpieffe  le  reti  della  Chiefa  5anca,con  la  moltitudine  defiedf 
liChriéianijcosi  fé  San  Francesco  aiercattajitc,^iocbe  n'inCc^MffcAfnttcsLOf 
wte»At  negotiare  quella  piecca  predpfa  della  vìcii  EotBfelMatVciideiKlo  entità 
le  foftanze,  8c  difpenfandplf  »!  Pòuerì  per«m  f«<%  vcidUe  4d  inkhilfi  1^ 
fiMChiciàdiMiroesedsiite^p^rqiieAoeieto.  • 

CtmeilB.  Padre S.FrmctJco  rimaciÌAÌfk0ÌFran  CofìthdìAéimfiro  Generéd$ 

^     Era  queftr)Beato,& benedetto  Padre  tanto  zelofodeirObcdienza  ,&fopra  Fnnuì» 
tutto  di  quella  (u%  HumiltàSantidìina^che  non  c'era  ordine  »  ch'ei  fì  poteffe  di- 
l|iooèieiiComiiiaiidacMift6onliM>griii^^  omtij  appar 

tinenci  adèwoom'effa  llitóer  carico ,  &  peateodigòuernare  tante  migliaia  di 
Frati,commandare,rì  prendere,auirare,&  congregare ,  dar  &  caligare  i 
delinquenti.  Perilchealla  fine  egli  firifolfedi  rinunciar  Toffitio  di  Miniftro 
Generale^si  per  le  caufe>ctie  Ci  diranno  fottoycome  per  poter  meglio  c6  reflem- 
piojinfegnar  TObedienza  a*  fuoi  figliaoli,& perche  fi  (entiua  infenno  fempre  » 
&  vedeacbtatainciit!e»clie  non  poceoa  actenoece  ,€Oiii*cfa  bifogno  a  ttl  omrioi 
éelalcìai^il  vigore  della  penitenza  per  coafaniai^ilcocp^-aon  voleua  ;  e  pià  <i 
contentaaa  efTer'inftnno ,  che  rilaisarfi  punto  per  guarir  quelle  Tue  infermità 
(caufa  fola  ballante  a  liberarH  giufta,e  Tantamente  d'ogni  carico  (imiie.)  La  on* 

p  de  nel  Capitolo  Generale,che    duo  anni  prima,ch'egli  riceuenfe  dai  Signoro 

^  leriielàcTaw^nH]late,rìnondòpablicamenctflV>ffidodiMimftroG 

con  grandidìmo  cordoglio  di  tutti  i  Frati/i  quali  più  noiiConfèntetido>che(Vi* 
uendo  lui)(ì  faceffe  nifTun' altro  Miniftro ,  c'hauelTe  titolo  di  Miniftro  Genera^ 
Icjfò  forzare  il  Padrea  fiir^  vn  Vicario  Generale ,  che  in  nome  fuo  gouernaflc-» 
rordine,&cosìinftituì  Frà  Pietro Catanio ,  fuo fecondogenito  nella  Religio» 
ne,Huorao  di  molta  prudenza,d'alto  valore»  6c  di  ^randillimi  meriti  nel  gouec 
nare,a  cniil S^to  pnmo  promire  obedicnza ,  8c  più oltrepromifed^obedire  a 
difunquacgHgli defTe  perGaacdlano  :  Ilche  vedcndò,  &  fentendo  i  Tuoi  Frati 
dirotiflìmamenrc  lagrimauano,paren  dogli  reftare  quafi  che  Orfani/enza  il  go 
ucmo,&  reggimento  folito  del  lor*  amaro  Padre,ilqual,dopò  che  gli  hebbe  c6- 
folati  il  meglio  che  puotc;leuatigliocchialCielo,&giunteambelemani.  Io 
nccommando{di0eja  voi  Signore  quefta  fàmiglia,die  fin  qui  hauete  a  me  rac« 

D'  conifnandata,&hDr  per  ctgiolie  delle  nkinfoimcàvdtaltri  impedimenti,  dcj 
CMilè  gtufte  ;  Iettali  voi  Signore  ben  fapete ,  non  potendo  di  quella hauer  più 
ctfra,hòrinonciataal  VicarioGeneraIe,&a  li  altri  Miniftri  Prouinci.iliii  quali 
il  giorno  del  Giudicio  dinanzi  avoifarannoobligatiadargranconto  di  tutti 
quelhaChe  peritano  per  lor  negligenza,ò  per  ior  mareirempio.Etcosì  d'indi  in 
poi  il  PadnrSànTraneeftotnfino  al  giorno  dettanKifcefiia,pér(èoeròinefièr 
fempte  fiiddÌTo,fnperandog!id*humiltà,re  ben  non  mancò  mai  con  gran  fèruo 
fddrefo  zelante  in  aiàtare,&  fàuocireil  fìio  Ordine  quanto  fu  mai  po(1ìbile,& 
mentre  che  durò  il  derto  Tuo  Vicario  primo,che  fò  per  poco  meno  di  duo  anni; 
il  quale  nel  fin  del  fecondo  anno  morie  nella  Madonna  degli  Angeli,  eflfendo  il 
Santo  Padre  (uori«&  fepolto  ch'ei  fù ,  cominciò  il  fuo  corpo  a  far  tanti  miraco» 

UjObi^vieùacmkiBtììnmM^  quantici 

ì:!-^-."-  de 
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H4t^  Cmicfe  del  P^é  Sony r4nce]col 

^Hinofine  a1  Moftaftcro.  La  onde  ritornandoui  il  Padre  San  Fr^anccrco^niè  pà^ 
tendo  patir  ne  l'vn  ncl'altrojil  primo  per  la  inquietudine  di  tntn,il  fecondo  per 
Ì&  relaflatione  dell'Ordine^  che  da  quelle  tante  limofìne  già  preuedeua  hauer 
yrì  poico'«  nafcere ,  andandò  a  rìtroaarlo  al  fuo  Sepolcro ,  gli  difle  qaefte  proà 
|«ie  parole .  Fratello  ii^io  Carìnimo,ncome  in  vita  Tempre m'ol>edifti,cosi  an. 
Cora  ade(ro(che  per  la  tua  (ì  grande  interceffìone,  (iamo  da  tante  genti  inquieti 
ti)conuien  che  m'cbcdirchi  dopò  morte .  Onde  per  Obcdicnza  io  ti  comman- 
irio,che  tu  non  faccia  più  altri  miracoli,poiche  per  elfi  fiamo  in  procinto  di  roui 
narci  tutti .  Al  qualcommandamentp  (mitabil  cora)cersò  Frà  Pietro  di  far  più 
intrae6li>  TtiicadlaTÌftù,&lapo(ran»idell'ObedlenìE*  fànranélvcio.Ac 
buon  Prelato,  A;*lNionb,&  verofuddito ,  che  non  folos'eftende  la  fuaaacorìcà 
in  Terra.&:viuo;ma!n  Ci  e  lo, &morto,&  pei  elTaU  gloria,  e  U  grandezza  de  i 
*  tniracoiixch'eisalunorhonore di Dioviuo*    .     '  '    *       '  '    »  •  :  < 


*  '  U  XX A  IL  JmSecondd  Libro  trufiofo  aut  per  fenkVÌmrm 

éimdnmédtWfi^ÌH4»  '  '   -  •>     *•  : 

•  CeflTati  a  qucfta  foggi;i  quei  miracoli ,  che  ftceua  Frà  Pietro  il  Padre  San_» 
Franccfco  co'l  parer  dei  Minillri  pofefuo  Vicario  Generale  in  luogo  di  Frà 
Pietro ,  Frac^lta  htfomo  di  gran  pradeDza ,  &  molfó  letterato ,  periocho 
Cgliera  rirpetcato  grandemente,  non  folo  dai  filai  Fr^ti ,  ma  ancor  da  fecolj^i 
ri ,  &da  Prelati ,  e  Principi.  Eteflb  gonernò  mentre  che  viffe  il  Padre  SaiL* 
Francefco  il  quale  per  più  honorarlo  Io  chiam.iua  Miniftro  Generale,  quantun 
^ueeghnon  fulTe  per  lacaufaToddetta,  che  i  Frati  non  volferogiamaiconfcn- 
tir  ch^n  vita  de)  Padre  vifiifse  altro  Miniftro  Generalè^be  lui .  Il  qual!  hoho^  ^ 
re  attribuendo  Frate  Helia  a  fe  MioJSt  non  a  Dio  appari  lafiia  prudenza^ri*. 
de  fecondoil  Mondo,efser'  apprefto  lai  piùcbe  ftoltiilìma;  perche  infuperbito 
radè  come  vn'alrro  Lucifero  da  tanta  altezza  nel  profondo  delle  miferic  di  que 
do  Mondo,  rirparmiandoglirecetoocaftigoiagranoiifericordia  del  Santo  i  (i 
come  qui  di  rottoli  vedrà.  ■  •...!  ! 

^"     .  .  ■  •-*  •  *  .r  1.:»    •••  r« 
iMt9ditfigiiitmhUnf4me  delCapitolo  rCFigiifufi^iChe  imtU^ckm 

«  * 

Efsendoil  Padre  San  Francefco  aXauolacon  molti  de  i  fuoi  Frati  ,fe  ne  pi- 
gliò alcuni  per  la  mano,ch'eran  piò  fegnalati  in  humiltà>&  in  (implidtà ,  &^rà  u 
piò  vidoi  t  Ini  aHamenfa^ft  voltatoti  verTòFracTIeKaigtt  difie^ch'àlbtvoglia  . 
e^lihonorafse  quegli  altri  Ietterà*  ,&nobili,che  vi  erano  ;  Aiquale  FrèMifiks 
lia  mrro  gonfio  rifpofe,&  difse  fenz'alciin  rifperto.  O  San  Francefcoio  non  du- 
bito punto,che  con  la  tua  (ìmplicirà      dapocagine  tu  dai  a  rouinarturtoque-- 
fio  ordine .  A  cui  il  Santo  (zelofo  della  falute  fua  più  afsai,che  di  fe  ftefso^tutt^ 
p^eno  difpMtofbggiufìfie.OhnMiHiiiiOydiequefta  mafu 
non  vuoigiamai  di(^orti,dealteratomododfprocédeie,6m,dìeTfMirtftHÀof4 
deirOrdme.Nèfi^altramentebagia»petdiefìiotidcttfOf^neft  nemoriap-; 
prefso  Federico  Secondo  Imperatóre.  -k 

Vn'altra  volta  il  Padre  profetiiò  di  coftui  in  quefto  modo ,  Fù  chiamalo  vni^ 
volta  Frat'Helia  alla  Porta  del  loro  Mona  ftero  da  vno,che  dicea  d^seré:vn'Aa 

ftlDtiMdragUdftpH».  €iUP«ttÌBa^ 

Angelo 
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Ji,  Angelo  in  forma  humana  l'arperraiw  alk  Porta:  onjk  p©tiranrf(jfquef  che  porc- 
.  uaedercrefiftettevn  gran  pezzo;  mf^aJU  fin  v'andò,  feti' Angelo  gii  propofo 
.  oaefto  dubbio.Se  era  lecicoai  Proft(ipn  jipll''fi4IU)pelio  iipai^giare  d'ogni  coT^ 
.  ^  fi](k|orp,ppfta  3ua(ici,ò  n^^  -  Al  qiialdàbbtqficcftÀta|t«40f|fii{£  pCìR^ 
f  tslianci  propoAo  dj  eOe^l'aucpre  d'yn  Statuto  nuouo  nell'Ordini  yChcHKy»  Ro- 
te (Te  ro  i  Fratiinangiar  Carne,contra  la  prima  loro  Sanca  Regola  ;  pcrilche  rut- 
to in  colera  ferrò  la  Porca  nel  inoftaccio agl'Angelo ,  8c  fé  ne  ritornò  nel  Mona- 
jfterio .  Ilche  i  iferto  al  Sanco  (ì  leuò  di  fubitp  dall'ofatione ,  tk  andò  a  trottar- il 
'  fuo  VicariOjC  grauementq  Jo  ri  prefe^diffp.^TuÀi  peruerfaci|w«£ràt'rielì«^ 
a  ferrar  IVfcioHdlaFaccfaagliAngeli^aiidogli  mandalddioadinf^nafoì. 
Però  ci  dicocerco,ch  c  impufTìbile,che  tu  polTa  durar  Taldo  nell'Ordine  co 
o  ftatuafuperbiai  &  ciò  perche  gli  hauea  già  riueIatoDio,cli 'egli  fi  morirebbo-j 
fiìor  deirOrdine,<SÌ:  quello  ch'era  p^gjQ  ancor  dannato  :  pcrilchc.lo  pigliò  poi 
tanto  appctto,chc più  nòlo  ppteua  hoijjaiyedere;  d^^lchcopuJikcttc  móìto^:t;^* 
.ce.Heljs|adaccorgc(r(e(i^b^pnde  comsvj^(fu(Q^^  qoq  ^gni  d'bpiàii 

j.tà,&Cpn  nìolra impaccami  s'adoprò  t^ato,chÌQ  gU  àìOi  il  tutto,  ^sì  gli  venne 
tantogranfpauento,checonabbon<lanti(]ìme  l.igriràe,  dimandmdo  perdoiVo 
alSanro,noncersòdi  prc^^aiio  rh't-ni'  idoea'i  ancor fua  Pecorella  ,  per  UPaf- 
fion  del  Signore  nqn  lo  voicfl^e  ali'liora  abbandc^rc,ma  cpipe  bupn  Paftore-»,^ 
Jced  uceOb  k  Peoora-all'oiiìle,^  la  liberale  daU'ecenui  fiiotf««  aUisgfndogl  i,che  ^ 
Jì  Sigootésà  riuocare  la  Sentenza^fe  il  peccatore  niutefà4^yiiatPiMlw^dicf|l%' 
eglj^iohò  tanta  feJe,&diuotione  in  voi,che  fé  io  fuflT  ancora  neirinfernd^ip 
rpenferei  d'vrcirnc,  fé  voi  pregale  per  me  :  onde  tanto  più  hora  fon  c^rtiffimo , 
che  fc  apprelfo  a  Dio  vi  degnarece intercedere  per  mc,duocarà  per  certo  la  fen 
C  tenza .  Dalle  quali  preghiera  molTo  il  Sanco  non  pot^  alla  finf  coptr^idirejcho 
!  con  grandinino  fèraòrc  »naa  /i  burtaife  tun;p4)eUcbp)^.i|cl^l,Sigho(^  a  prò* 
jrar  |>erqaeìranini4igiàperfa,iiii cheil  Signore  gli  diè  per  mpofta.  Ch'et 
IJe  penitenza  de  i  Tuoi  peccati,che  non  farebbe  condannaro:ma  in  quanto  al  ino 
rire  fuor  deirOrdine,che  non  poceuaefTer'altramente  fodisfatto, Accesi  fù,che 
morì  fuor  deirOr,di;^ ,  benché  con  molti  (egni  di  contritip^^sc^  ^9iT>e  al^uai 
jvoglio^io ancor coiiV^abitOf        •         .  •!.!       »  1!;  »•  .  • 

^Hmr.figmtmil  fiftradeteoCapitith  XXX IL  delSeCMdoyper  feruarmesfi^ftrS' 

EdTendoil  Padre  San^Franccfco  pregatoda  va  Frate  faoaniico,che  gli  dice(^ 
;p  fe,perche  egli  s'era  iodocco a  fiir quella  anuiicia,&la(aar}ain  man  d'altri  .co- 
me fe  loro  non  fufTero  quei  fìg!iuoli,ch  erano  (latìc»fad«illimtj» &  arouiaeftni 
;tida  lui,rirpofe,&diflre.  Sap  pi  figliuolo,  ch'io  amo  turti  quantipiù  c'huonio 
non  fi  può  giamai  penfarejA:  fe  feguiflcro  curri  il  mio  volere,  molto  più  gli  arac  . 
reiinèin'hairei  tolto  dalla  cura  loro.  Mafon  ftato  sforzato,  e  predo  a  torme- 
jieip.erche  ye  ne  fon  raoltijchc  fanno  aifai  più  conto  del  parere  d'alguni  lor  Pre 
lati»  4tiqiiali4bao  giii^ti «41411116  co(ècon  reflèmpio  degliandcfait  cho 
"ilbn  tutte  centrane  alla  mia  Regola*&fanno  poco  conto  delle  mieatnmonitìo» 
ni  ;  de  i  quali  allefine  più  chiaramente  fi  vedrà  l'errore  .Stando  il  Santo  aggra- 
dato vna  volta  delle  fue  infermità ,  &  fentendo  ragionare  delle cofe  foddectc-i* 
.da  aicunj,e  principaltiience  della  larghez^  de  i  fuoi  Preiati,che  dauan  mal'  efr 
iempio  Mi  rnoìfiid^iti ,  Iqiò  1»  teft^>        gran  voce  diflè .  Ohime>cQprite^ 
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tniaft rada, e  dalli  miei  coi[hjmi?s'iò  mé  nè  Vò  al  Capitolò  vna  volta,  mòilf^èa  ML 
i  miei  Frati  qual  fia  il  mio  dcfidcrio,&  il  mio  intento,  acciò  che  no  fi  lafdno in- 
gannare. Vn'aUra  volta  cflcndo  purinferaio,fu  vno,chegUdi(Iè.  Ohimè Pft* 
dre.U  ReligioHenoftra parca ,  che  prima  tuttafi  sfbnadèdj  vkier'in  ftretret- 
iiifiouMtà /pollerà  nel  vefti  re  ,nel  inangiate,neÌleliabfcationi,  nei  mobili 
-tiei  libri,&  in  tutte  l'altre  necedìtà  del  corpo  fehza  manqo  penfarci ,  per  la  qual 
poucrtà  (l3enchceftfinrec3jIecore  ancor  di  defìtto andaiian' ogni  dì  di  bcric  in 
niegiioiperche  tutti  erauamo  d'vn  feruorc,&  volere, &  molto  foleciti  nell'offer 
■uanza  ddia  noftra  RegoIaj&  in  dar  buon'  cflTenipio  Tempre  al  prodìmo ,  &  irò 
•MicoYollnoauarEaafigdio  qnaihvot peifènam^^     fipoteat.  Ma hor  da  po* 
Coin  quà ,  par  chela  parità  di  quella  prima  no(ìn  vocacione  (ìa  rminutcaaflkl 
con  fcufa  che  per  la  moltitudine  de' Frati  non  fi  può  odèruar  più  come  prima^. 
•  Anzi  ce  ne  fono  di  quelli,che  credonoich'il  Popolo  fia  edificato  piò  affai  di  quc  F 
fta  loro  moderna  inoireruanza,ch'cgli  non  era  prima ,  quando  viueano tu tti  in 
'  tanca  auftehtà  di  vita«  &  mortificatione  della  propria  volontà ,  &  fenfi  toro .  E 
-gli  pare,dicfiaeofà^gKofiitta,  &'tflaipià  Religiolk il  viueifaqaefta foggia 
'  nuoua ,  che  all'antica  ;  i  quali  la  tengono  per  erronea,  perche  era  quella  della^^ 
-fimplicità ,  8c  della  Santa  Pouertà ,  che  furono  il  fondamento  di  quefta  noftra-»  . 
Santa  Religione.  Perilcheciò  vedendo,  ecredendoch'ancor  voi  lodiate, 
che  medefìmamente  vi  difpiaccia,ci  pare  vna  gran  cofa,  che  quanto  prima  noti 
Àceiate  in  tnodo  ,ciie  qaefto  male  non  pa(fì  pià  aaantf  ^roe  il  corteggiate  men- 
•tre  hauete  tempo . 

Sentito  c'hebbe  il  Padre  San  Francefco  con  molto  difpiacere  delfuo  fpirìtb 
quefto  ragionamentocosi  lungo  ,  in  tal  modorirpofe  :  Gicsù  noftro  Signore  ti 
perdoni;  poiché  fenza  ragione  ti  pare,ch'io  debba  fare  quel, che  più  non  mi  toc  G 
ca,&chiOin'impacci  di  queUche  non  hòcura,ncpercarìco,nè  per  ofIicio.Pec- 
die  mencie  ch'io  tenni  rcvfficio  del  Geacialato,  ancorché  dal  principio  della^ 
miaConuerfione  à  Giesiì  Chrifto»iofii(&rempreqaafi  infenno,non  mancai  pe 
rò  mai  co'l  penfiero ,  &  con  l'opere ,  fodisfar  con  l'eflcmpio ,  &  co'l  gouerno,  a 
quel,ch*eramiodebito .  Ma  dopòch'io  confiderai,  e  bene,  che  il  Signore  ogni 

Siorno  più  accrefceua  il  numero  de  i  Frati  ,&  ch'efii  cominciauano  apartirii 
atladcufa  ftrada(bécheftrecta,&diflicile;  perla  qual  prima  andauano,  &  de» 
uiare  per  la  ftrada  che  ca  di  $  n^  la  solcano  lafcialc  peirtuice  le  miemmmomcto* 
ni,Predicationi,efl'empto,cheg1idaiioOgai  distili  rìfolfi>akftiarIa  Prelatura^; 
&  benché  quando  rinunciai  !'oflScio,non  mancai  di  fcufarmi  nel  Capitolo  ( di- 
ccndo)che perle micinfèrmità,com*eraveroin  parte,  non  poteuohauercura.» 
pili  di  loro  circa  all'officio  del  Generalato.  Nondimeno  ti  dicofigliuol  mio,  H 
dttfei  Prati  voteflèrohoraYineie  «d:  andare  confbmieanalòioRegol»,  &al 
voler  mio  pio.Io  la  ripigliare!  di  nuouo,&reficrdcard,menttedl'il  Signor  mi 
deficvira.  Pofciach'a  me  farebbe  molto  facile  haueralThora  la  aita  di  loro. 
Perche  ccertojche  quando  il  fuddito  fedele  conofce  il  buon  volere  del  fuoPre 
latOj&cerca  in  ogni  cofa  d*obedirlo,poco  penfiero  ci  vuole  a  gouernarlo .  An- 
zi altretantomi  rallegraria,&fariaconfolato  perii  profitto  loro  fpirituale,dc 
•petrhoQorneveifebbealìiaDiainaMaefti.  OAdefebencriofteifi  delcoilcE 
-iluo  infermo  fopra  vn  letto ,  non  mi  faria,  nè  graue,  nè  di  noia  il  fòdisfàrgli  ini» 
tutto .  Ma  perche  i!  mio  officio ,  ficome  è  fpirituale,&conrrai  viti) (  cioè  per 
■emendargli,e  per  corregerglf)vedendo,che  non  pofTopiùciò  fàte,nècon  amo- 
re,nècon  cflrcmpio,ncconammonitioni,non  voglio  ritornar  per  eflerfojosbic 
co,ò  bda  l^?0|in  caligargli  con  la  sferza  dcHa  dubiplina>  fi  come  iàniltiiPdnN 
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dpi  de]  Mondo  verfo  gl'inobedienti  giuftamcn  te .  Ma  mi  conficfo  bcnc  ncLSi- 
gnorcche  i  nemici  inuifibil/ 1  quali  fono  i  fuoi  Sbirri ,  &  fuoi  Fifcali  per  cafti- 
gar€,&in  qucfta  noftra,&  in  quell'altra  vita,grinobedienrjJcaftÌ£»heranno an- 
cora irrafgrefrori  del  voto  della  loro proftf mone, acdoche con ver«»oana  &a 
djfpetto  loro  ritornino  alla  prima  vocatione .  NccelTerò  per  queft^  inlìn  ch'io, 
vino,  poiché  m  airra  cofa  più  non  pofTó ,  almcn  con  l*orationi ,  t  conl'eC. 

fempiodigiouarrempreloro,&in%nargIilaficuraftrada,aaDio 
infegnataimjfì  come  hò fatto  Tempre  pc'l  parfato ,  acciònoa* 
liabbiano  fcufa  innanzi  a  Dio ,  ne  in  qnantoallamiau  i 
parte ,  fon'  obligato  ad  altro .  Quefta  fu  la 
rifpofta,ch'acquieròil  Fratc,& 
lafciò  con  dolore 
inefti- 

ftimabile  tutti  colorojchc  poi  la  fentirono,  vedendo  manifefta-  ' 
mente  quanta  ragione  il  Santo  haueffe  hauuta  di  ab- 
bandonargli, &  haueffero  loro  di 

renderfeneincol*  T 
pa. 

// Fine  del  primo  Lihro . 
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DELLE  CRONICHE 

DÈI  FRATI  MINOR.!-- 

LIBRO  SECOliDO. 

. .  '     or  ;t  •  V    :-      ..-  i.'; 
Tradocce  dalla  lingita'  SpagiHioki  neiricaliana  ^  da 

M.  Horacio  Dìok  Bologncfc  • 


fi 


^  AnsfUéifmiceUm.     C^.  l 

Vanto  più  aumentaiia  la  pcrfettionenci  gloriofo Pa- 
dre Saii$r4ncefco?& quando  più  continuamente  s'elTcr- 
citaua  netl'vnirfi  con  Dio ,  tanto  più  fpargca  lagrime,  & 
fenria  HiM9ra|>ile^4olór(:vpMi  la  perdita  deiranime  redé 
te  co'I  prpciQfìfnmofanigue  ((el  Signore;La  onde  non  cef 
fando  eli  dimandar  mi^rkrc^rdiaaDio,  peri  peccatori, 
defiandp><;he  rutrifi  AKuflTero.  Nell'anno  del  Signore 
I  ii3.ftàf\dò  cgifin  òtarionej  fupplicadolofcìpra  ciò,gU 
apparu^voLAnge^o»  &gli  di/Te,  ch'andaflèrnChiefaio- 
btto,perche  il  Signore  Tao  GifctVChtifiajcbft  la  M<dlonna>&  gran  molcìrudine 
d'AngeliafpettauanoIà  Qiiarimbafciata dolce  riceuura,v*andòconcndo,& 
fubito  trono  il  Signore  fopra  l'Aitar  inaggiorcfeder in  vna  Tedia  Regaie ,  coti-* 
la  gloriofa  Madre  afTentara  alla  delira, &  amenduc  attorniati  da  vna  molcirudi 
ne  grandidìma  di  Spinti  Beaci ,  Ik  fubito  proftrandofegli  in  Terra  Tenti  la  voce 
foa  Dinina^che  chiamandolo  di(re.Sappt  o  Franceico,  ch'io  hÀfimnte  le  me  cai 
de  prcghicrc,&  perche  so  con  quanta  cura,c  ftudio,e  tu,  &i  Frati  tuoi,  procu-  F 
rare  la  Ti'nre  dell'anime, dimadami  ,che  gratia  tu  vuoi  perla  Taluezza  !oro,che 
io  te  la  farò.  A  cui  il  S.mrr>f^prefo  c'hebbe  ardi  re, &:  incitato  da  sì  grand'offerta ) 
humiliflìmamente  riTpoTe.Signore  Gie.sù  Chrifto,io  miTerabile,&  indegno  pcc 
catorejCon  la  maggior  riiierenza,ch'io  poflb  dimando  alla  ▼oftta  Diuina  Mae» 
ftà,che  habbia  per'bcne  di  fax  quefto  fkuore  a  nirtol  Popolo  Chriftiano  di  dac^ 
yp general  perdonOy&TnalndQ^ettaa  plenaria  di  tutti  i  Tuoi  peccati ,  aturd 
quelli  che  confe(T?,c  contriti, entreranno  di  dentro  a  qucftaChieTa  ,  &:cosi  pre- 
go voi  gl orioli fTìin a  Vergine  Madre,Santa,&  Auuocata  noftra,  che  intercedia- 
te per,me^  ^per  tutù  ì  Chnitiani  peccatori  >  appteiTo  ilvoftrodolciflìmo  fi«* 
•       i gliuolpb 
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i  gtiiiolo .  AtJc  quali  parole  Tubito  la  Madonnfa  fi  conteioffe  >  3c  per  Tuo  amore^ 
incominciò  a  pregare  il  Signor  noftro  dicendo,0  akilTìmo  Signor  mio,  &  figli- 
Uqìo  deUe  mis  yiUxre,vi  pregavi  degniate  conceder  quefta  gracia  a  quefto  vo^ 
ih«Ìtmpftdeliffiiiw«cbicfUcdtatitozeÌo4dlaiklm^  cofa  vi^pià 

d'ogn 'altra  bramata  da  voi  fteiTo ,  concedetegli  qaef{:i  gracia  Signore  in  queft» 
Tempio  mio,a  honor  voftro,&  edificntione  del  la  voftra  Santa  Chiefa .  Et  ilSi^ 

tnoredlfubicorirpofc-.Fjrancefcojla  grada,  che  dimandi  è  grande  afTai/maqoe 
i  tuoi  defij  conf9rmi  ai  miei ,  mccuano  molto  più ,  Però  io  ti  concedo  quel- 
lo che  m'hai  chiefto;  idavàdaltnio  Vicario  vaciiidièdi'l  potere  di  fcoglier', 
e  legare  quà  giù  in  Tecfa,&  gliela  chiederai  da  parte  mia,che  te  la  dra  .  Etci6 
.^ettodifparue.     :.;  ì)  ...  ^"  *  "         "      .     .  «  .-•  * 

g  I Frati ,  che haueatiok Celle iui vitine  tutti intratanto  coiicorfero, &vid-  ■;  ; 
derolofplendorc  ,  &rentirono  parlare  ;  ma  per  la  riuerenza  ,  e  gran  timo- 
re non  oforno accollai (ì .  SenoncheilPadreSan  Francefco  ringratiato  ilSir 
gnore/nliìtaiiieiite  chiamòrFcà  Ma(èo  per  compagna  ,.fii:!reii'aiidòa  Perugia» 
Qu'era  PapaHonorio  coti  laCortc&andaio  dinan«  «fiiaBearitAdine  gii  pa» 
lòinqueitomodo  .  1 

Beatiflìmo Padre .  Io  hò  reftaii rata vna Chiefa  antichi(nma,&  deferta,  detj. 
ta  Santa  Maria  di  Porcicella,vicina  affai  alla  Città  d'Alfiù,  nella  qual  ftannoi 
yodri  Frati  Minori,  &  hor' io  prego  voltrii Beatitudine  per  amor  di  noilro  Sig. 
Gi«sùClirifto,&deilagtoriolifiima(ba  Madre^flcper  lafolate  deU'4ntina3i 
tutti  i  fèdeliChriftianìiclieglLvogiiate  dar  vn' Indulgenza  plenaria..  &  remiir 
iìone  di  tutti  i  peccati,fenza  che  ini  fi  faccia  altra  limofina .  A  cui  il  Paparifpo- 
fe,chc  non  era  folito  all'hora  delia  Sede  Apoftolica, conceder'  Indulgenzafen-- 
C  ZA  dar  ia  limoliaa,  perche  per  mezo  d'eifa  voleua  almeno,  che  fi  guadagnafre^» 
Pofciagli  dim^odèj>er  quanti  anni  voleflèUndulgeasa .-  Alche  :^ggiunreil 
Stnco  .  BeatiiGmo  Padre  non  voglio  anm,ma  anime  :  Come,anitue  ?  f  rifpofis 
jiPa)>a.^EcS.Francerco  fos^giunfclo  le  dÌ!nando,che  quaJiique  ChtiftianoCQH 
fcflToj&cótiito  veniràaviìitar  la  dettaChienijfiaaffoIuto  di  colpa,  Se  di  pena , 
&  in  Terra,&:  in  Cicloidi  tuct'  i  pcccati,che  harà  commeflì  dal  giorno  del  Batte 
fimo  infin'aU'hora:Etquefto  non  lo  chieggio  da  mia  parte;  ma  da  parte  di  Gie- 
•èChrìAo  i^aftco  Sì^ore.Et  egli  mtià  mandatoda  voftra  Beatitudine .  Ilcho 
Tentito  dalPbqAl>(ubito  ìnfpirato  dallo  Spirito  fanto ,  tré  volte  diffe  ad  alta  vQr 
ce-Iomi  contento  in  quello  ifteffo  modo-,chc  tu  l'hai  dimandata.Mai  Cardina- 
li,eh 'erano  prcfenti,voltati  verfoil  Papa  rauifarono,che  guardale  molto  bene 
quello  che  eoncedeua,perche  venia  adeftrugger  l'Indulgenza  della  Terra  San 
D  tsii&c  di  San  Pietro!i&  Paolo  di  Ri>ixia»che  non  fiurebbero  più  fiate  ftimate .  AI* 
.   che  rirpofe  il  Papa,che  non  volea  altrameoterìuocarla .  Onde  gli  replicarono  « 
ch'almeno  gli  afTegnaffe  il  tempo  della  detta  Indulgenza»  e*l  moderaflèa  VJU 
^orno  folo  deputato  dell'anno.AU'hora  dilTe  il  Papa .  Noi  concediamo  a  tutti 
1  fedeli  Chriftiani,che  veramente  contriti,  &confeflì,  entreranno  nella  Chiefa 
della  Madonna  de  gli  Angeli,l'al!biutione  di  colpa,&  di  pena>&  vogliamo^he 
^efto  vaglia  per  Tempre  peryndi  intiero  ogn*anno,cioe  dal  primo  Vefpro  per 
tutto  il  di  feguente  infino  al  tramontar  del  Sole  ,*  ilche  ottenuto  il  Padre  Sau^ 
Francefco  andò  abaciarghi  piedi ,  &dimandatagliIafuabenedittionefì  leuò 
perandarfene ,  Ma'l Papa  chiamandolo  gli  diffe.  Ohuomo  femplice,  douc-# 
vai  ?  che  fegno  porti  teco  di  hauer*  hauuta  l'Indulgenza  ?  c'I  Santo  gli  rifpofe  , 
.  che  gli  bailaua  la  parola  fua,  e  tanto  più,  quanto  ouefta  era  opera  di  Dio .  On- 
4lr£ucèlMié^rqaI)i]KiiMMaefU*3^  pubUcaca>er  ÌgfttolBI^*l«»MJi  volett 
.>  j)  Crèif.mSémFnmetfi9  Fml  K    .  che 
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perceftimi 

ie  i  Lcproù  ,  uuuc  vàsx. 

%  o«ciowiuiui.,5.i  lu    v,,v- —   ,  InduJgczach'cgii  hai — 

haamaerajiconfermaca  ancor  ndCieknddciieMnfiMoilcomp^^ 
.MioaniiBttdiioieiBdngcatUariiaDituna^^ 

Xy^MM  gran  tematime  di  Carne, c*hehbe  il  Padre  Sa»  Frdncefco,& in  qudfmdfU 
viftfit&comemtrafolafamente  fu  da  Dto  afe^natoil  ^orm  deUd    i  -> 

detta imitdgenrji^'     C<^.   i/.  .<   v  •  :       ,   «  . 


fSiMfi»*  XTO»  era  ancor  prcfiflb  il  dì,  nel  quale  s'haoefleaconfcguirdcrtalnAi^ 
liirfrftfi  genza .  Ma  arriuato  che  fu  il  Padre  San  Frandefco  ailaMadonna  dc»  |^ 

JL  ^  gli  AngcIijCflTcndo  nella  Cella  in  orationc,in  sàia  mera  notte  gli  appat 
ue  in  forma  d'Angeloil  Dcmonio,dkendo,  Oh  pouero Franccfco,perche  cer* 
chi  morire  innanzi  al  tunpo^perdieeotifiiini  la iiMDBipIeffiottC confi  longhe 
vigilie^iioBÌSicn^elsBotieèfiuccper  dociniie  2  Accheti  ImmoèatpUncips^ 
Jeatimeiitodcl  cotpo?tu  non  fei  già  ancof  vccchtoiperche  vuoi  dunose  ralrnen 
«àmfnazxariianonèeglimeglioconfcruarti  la  vita,  concili  tu  pofla  piò  Ioga- 
mente  feniir'  al  tuo  Signore,  &:  più  giouarc  alla  fua  Sata  Chiefa,&  al  tuoOrdì- 
nàì^txh  fà  pur  quel  tanto,che  hor  ti  dico,non  confumar  la  tua  vita  in  foperflue 
.milie,&  orationi,che  (blo  il  mczoè  qitel,che  piacea  Dìcllche  (cnttcodal  Beà 
tonidie,&cotioÈatol1ii^amio  del  nenìico,chedi  fuor  con  le  voci,  &  di  den* 
trocólafuggcftionefotenraua,teuatofi  dall'orationcefpogliatofinndofigef- 
tò  in  vna  rhacchia  di  fpine  pun^entiflìme  »  &:  in  effa  cotanto  fi  riuolfc ,  che  pio- 
uea  tutto  fangue, &  ragionando feco  fi  dicea . Oh  corjK)  mìo^uanto  t'era  pujr  © 
mcglio,di  ftar'  a  contemplar  la  PafiTone  di  Giesù  Chrifto ,  che  paòr^ac^  per 
il  too  recalcitrare,&vokr  le  dclme  del  Mondo  .Eccoche  in  qacftofiiodifcor;. 
I^eli  apparoe  vngranfplendoreiinpezoal  ghiaccio, che ficeua per  efferdi 
Gennaro,c  frà  quelle  macchie  di  f pine,vide  beihlfimc  Refe  bianche ,  &  vermi- 
glie,&  vnabcnimmafchierad'Angcli,in tanto  numero, che  da  quelloogotc- 
ncuan  ruttalaftiadainfinoallafuaChicfa ,  vnode'quah  lochiamò  dicendo. 
VieniFianccfco,cheUSi|norc'afpetta,&avntrailofinott^««flkoimi!aea«' 
lofamenie.Dai  che  ticoifoS:cado»ch'ilchiamaua,colce  dodici  Rofeddteh^ 
che,fiC dodici  delle  vermiglie,  per  quella  ftrada  piena  tutta  d'Angeli,  e  turra'  ta» 
pezzata ,  fe  n'andò  innanzi  al  fuodclce  Signore,  &  con  grandiffima  riuercnia 
gettatofeal  j  a  i  piedi  le  prefeniò  afua  Diuina  Maefti  qual'era  a  feder  fopraii 
Setto  Aitate  con  la fua Madre  Sanuflìma,  circòndaco  dagli  Angeli «dr cosi 
diflc.  Clementiffimo Signore, acGouetnatoiedelCtelo,  e  della  Tetra poa.  H 
€hevi«oinptacefti  conceder llndu^enza  plenaria  a  quefta  Cbiefa ,  vi  fappU^ 
.      tcHChc  depotiate  ancora  il  giorno, in  cui  ella  fi  debba  confeguire,&:  vifcon|Tii 
ro  per  i meriti  della ^lonotìfHma  voftra Madre  Auuocata noftra,che  il  vogliar 
4e  afTegnar  di  voftra  bocca .  A  cui  il  Signore  rifpofe .  Io  mi  contento  fare  qaan»> 
to  vuoi,&  imperò  c'affegno  il  primo  did'Agoftodal:Ve(peiò  delia  faa  Samaid 
«liaànfiiiofttcffafnoiitar  del  Sole  del  di  poi  delb  Fetta,  nel  qoario  liberai  Sani» 
tfletiò  Apoftolo  mio  dàllè  Carene  d'Herode .  Ma  ditemi  Sonore  (  foggiunfe> 
airbor*  il  Santo  ringratiàfo  che  l'hebbe)  come  fi  faperàciò  dalle  genti?  &come 
gli  daranno  intiera  fede^Acui  il  Signore.  Io  n'haueiòmemoria  al  tempo  dcbip- 
ro-ma  tu  intraianto  toma  al  mio  Vicario,&mena  teco  alquanti  de itaoi  Frati  » 
che  habbiano  vedau  q^efUappanuonc>fl(daU.al9lMNe  'dijfieftrRofe^d» 

"».;«.  '.  y.A    \  ».  '  i'*       *  fg|h 
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TdruPrima.  Litro  Secondo.  tfz 

A  egli  Tubito  ciconfermerà il  giomo,& farà  publicare  quefta Indulgenza .  La on* 
de  il  Padre  per  obedirgli , pigliò  tré  Rofc  Bianche  ,e  rrè  vermiglie ,  &:  canrando 
io  iwcftoiTicntrefgli  Angeli roauiffimamcnte  il  Te  Deum  laudamus  )  che  difpa» 
miiSig.&S.FxanceicogU rendea  gracie  .Dopò leqtiati Albico  lì mifein viag^* 
gio,taeiia&4otlècDFfiBttaftfilo  QmntaiMÌIe,Fru^Angelo^R«ce»aePb  Kxm 
noscliaiieiiiOTifta  quella  gran  Vifioneftaihdo  innanzi  alla  porta  della  Chicik'» 
&andòattouarfua5antità,ch'ctaritornatacon  la  Correa  Romain  S.Giouani» 
ni  Laterano,&  le  die  conto  di  quanto  gli  hanea  detto  Giesù  Chhfto,  &  chiamò 
i  componi  in  te(limonio,&  die  le  rofe  a  Tua  Beacicudinejlaquale  afcoltatolo  at^ 
tentatii«iite,i]èfi  potendo fatiar  di  rimirare  qiieU»  Roleal1id(r,fiefche,vaghes 
«  iiàlMmtoédmtjàM  j»ià  non  fi  può  ditVLOiidé  d  ^ticniRafecal{;nel  mere  A 
Gennaro  ohTpei'fàttnl  à^àK>  di  quanto  hai  dmn^Mlattdqiiefte  fole  ;  Però  ié 
'  parlaròctfiCardinaf!,comes'habbiaaddempirelatuarichicfta,e  ti  rifpohde- 
rò.  Et  con  quefte  parole  gli  licentiò:  onde  egli  ritomòil  di  feguente  innanzi  a 
'  fua  Beatitudine  in  mezo  al  Concidoro  de'  Cardinali,  per  commandamento  del 
Papa,  iioddatòi^alàATbltftraàéUfbeoéflbfto^  l|ionio 
prefìlTogli  dal  Sig.IkhefàtixsilPapagliroggiunre.  Poiclic  noi  fiitno  certi»  ch'il 
voler  del  Signore  rommo,&  vero  Ponteficef'di  cui  il  luogo  noi  tenemo  in  terrai 
ìndegnamente)è  tale. Concediamo  ancor  noi  da  parte foa  l'Induigcnza pigiai»  ,  i 
xia  in  rempiu:rno  alia  foddecca  Chiefa  nei  medefimo  giorno  •  - 


^  A  accioche cosi  grand'indulgenza  fi  publicaffe  con  rautoritiApofto» 

IVI  i^<^A>ii  Vz^2l  tende  a  parecchi  Vefcoui  della  Valle  di  Spoleti,&  partico 

^  Iftn»«fte«t  VbTcoaéd'AmfiiiMtecaiDiMefiemdm 
fcouo  di  FoIigni,d*Agubio,&diNocera,aoctochotutti  firitrouaffero  ìlprìm» 
di  d' Agodo  aSantaMariadegli  Angeli  per  confacrar  la  Chiefa,  &publicarla^ 
detta  Indulgenza  datagli  per  diuinariuclatione,&  per  Apoftolicaconceflìonc^ 
%  preghiere  del  Padre  Frà  Francefcoiil  quale  riceuute  da  fua  Beatitudine  le  der 
ttkctere,  Setefegli  kdebite  gratie  fen  andòco*ÌcompagnÌ4  preftatadeloró 
eon«gcaniiaeienz4i  fthtthtiltl,  pregandogli  daparte  di  Dio,  &difiiaSiaiicài 
ch'il  detto  giorno  fi  tfMtfTero  fenza  fallo  nettarea  Chiefa  a  far  quanto  gli  era^ 
ordinato.  Er  poi  fe  ne  tornò  ad  Aflìfi,& fece  apparecchiar*  vn  palcogiande pet 
il  detto  effètto,  acci  oche  i  Vefcoui  ftelfero  piò  commodi  ,&  che  fuflero  meglio 
ftmiti  dalle  genti .  Venuto  dunque  il  giorno  deputato^fì  rìtrouarono  i  Veu;o« 

l!>^  mitaGhicrajeMoQtaHMPàkojjuiri^aS^ 

Tenori tte^pùblicar  l'Indulgenza ,  e  come  s*eshibitian»)li£ire,  che  nondimeno 
gli  patea  meglio ,  ch'egli  dichiarafTe  prima  al  Popolo  quando ,  i  n  che  modo 
gli  era  ftar a  concefra,e  da  Dio,  e  dal  Papa ,  e  ch'efll  pofcia  laconfirmarebbono  ; 
A'qaali  il  Santo  rifpofe .  Ancor  ch'io  non  fìa  degno  di  parlare  alla  prefenza  dei 
k  Signorie  voftre  Reuerendi(nme,pei:òcom*obedienterei:uoloro,farò  quantp 
diedfifidcdmttian4a»o.€^]rionnldinpulpitdft6evbSèR^^ 
poIo,Ghe  in  gradi(fìmo  numero  v'era  concorfo  per  volontà  di  Dio  dacnniilao 
ghi  circonuicini,manifc(Vando  quel  fi  gran  tcforo,con  tanto  gran  ftniore,e  tan 
t'aita  dortrina,che  piii  torto  parea,chc  ftifTe  vn'Angelo,che  non  vn'huomoidip 
XSL ,  com  'egli  era ,  e  nel  fine  d'elTo  annunciò  à  tutti  da  parte  dei  Sign.  e  della  f^;» 
Màdie  Sanaflimailndiiigenza  dicendo.  Qualunque  peHboaeoama»  ^cqn* 
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Séfg  Croniche  del  Padre  San  Francejco . 

fcffirjVifitcràqùéftaChicfail  primo  dì  d'Agoftodal  Vefpro  della  ftia  vigiHa,*  E 
notte, &: giórno  della  Fcftapropriajinfi no  al  tramótar  del  So!e,guadaoncràln- 
dul^cza  plenaria  conceflagli  da  Cbrifto  pf ima,&  poi  dal fuo  Vicario  P^paHo, 
norro,&  qfto  in  fcmpiierno  ogni  annoin  q(to  fteflb  giorn&<Mltl1VdfcQltf;aieji 
«mialérancf^sdftxaiflril  detto  di  S.Fcancefco  non  .yol^uan  con  fentire  a  quelle 
piro!e(in  feMipitcrno.)PcrilchciI  Vefcoiio  d'Affifi  nella c©nft;rmatione,ch'ci  fe 
GC,volendoliinitai:'iltépopdieceanni,n6gii  potc mai  proferire; ma  fu  forza- 
to dire(in  fempiterno,)»?»:  il  fimile  acgadette a  glialtn  Vefcoui ;  11  qual  miLaco- 
lo  conofciuco  chiaramente  dal  Popolo  acrcbb?  maggiormeptelor  lafèdc ,  cef-* 
fandotif  i  loro  péttrogni  qualunque dabliio^'che  ique(UIli<Hilgenza  opti  fuffiB 
ffttacoricefTa  dal  Signore.  Peròfi»itala  piibUqationf>fi^^; detti  Vefi;ooi(iClie 
ftauanò  fttipiti  del  Miracolo)  congran  folennità  confacrata  la  Ghi€fa;qualc  ré- 
ftò  dotata  di  quéfto  gran  teforo  in  fempiterno ,  a  gloria  di  Dio,  &  della  Madie  F 
Vetgiae  Maria,^  dèi  Tuo  feruo  Francefco^&raluc^  dell'anime  ChtiAiaoc^  -, 

•  Tpv  I  A  c      E  a  noftro Signore okraciòjCo'lmezo di  miracoli ,  &  riuelacuH 
ni  far,che  quefta  Indulgen  za  sì  grande  ftilfe  cre^iuta,  &  veni^a«l4a  turó 
^    (^ome  douea)perbenefidopubIico  quali  quifoccoli  racconcenuiiio»Cd- 
CorieBdograhhumci*o  di  gente  alla  detta  Indulgenza l'annofeguente,  mentre 
la  notte  fi  feccia  veglia  nella  fodde^taChicfa  ,  fi  IcuGairimprouifo  fra  quelle-» 
perfone,che  v'erano  vn  rumor  così  gi  ande,che  rifuegliò  ancora  quei  Frati,  che 
eràn*  iti  a  dormire  :  onde  venendo  in  Chiefa ,  videro  vna  Colombacandid^  G 
piàche  Neue,ch'andovotatt4ocin<we  vòlte  intowdelfci  Chiefa,  ilche  pejcVé- 
def  meglio  vnadilOEO  •  auictnatotì  all'Aitar  grande ,  vi  riirouòFrà  Gort^do 
d'Òffìda,ReligiofoSaniiìflimQ>  fi^ce!eben  imodiyiia,&  di  miracoli,  e*Ì  pregq 
ch'egli  dicclTc  meglio  la  cagione  di  quel  fi  gran  rumore,  ch'iui  facea  quel  Po-v 
polo -gridando  .  Acuii]  Venerando  Padre  gli  rifpgfe,  ch'era  contento  <Ur-j 
gliclà't  però  con  conditione,  cheii)6nt?:e  egli  viuca,  Ja«nefl€rfeftEeta_p  6<;^ 
cie^promefTogli  i  diffe^  ^  Hòf«i|fco  U  I^eginadc  i  CieK ,  t6fti(ld1ii#6illileieM/H 
ftzÌES,co*lfaofi^iaòlolo braccio,fcender  dal Cielo,&dat' a  tutti  I«rtt|kSantir« 
tìffima  Benedittione;  qual  datala,quella  Colomba,  ch'erasìj  l' Altare  con  eflTa-» 
ki|K>rata,ii  Icuò  a  voIo,&  in  fegrK)  della  vifitatione  del  Signore  hà  circuito  in- 
tórno tante  volte'.ilchc.vedendo  i|  Popolo(quantunque  non  fapeHe.bene  il  tur- 
cojhà  follcuato  queafte  grida  al  Qì^\o,k  In  quelllift^o  giorno,    altri  Frati  pu  ir 
di-SMin  vita,&4aiddaol:Pelk8rìiiii^  Madr«44$igr?pre  eu.  % 

«mr Go'i  Frati  iuCbÌèUi:tfe.|CConTpagnare  la  Pirocelfione  foUracon  .n^(]^tu. 
dine  d'Angeli ,  cbecantauano  laude  al  fuo  Signore.  Nella  Marca  d'Ancona 
fcongiurandofi  vn  Demonio  m  vna  indemoniata,acciò  diceflfejche  fi  douefle-* 
Ifare  per  farlo  vfcire,airvltimo  rifpofe ,  ch'e^linon  to.rmentauaquella  Donna^ 
4)er  akun  fiio  peccato  >  mft  accioche  p^r  lui  6  deflè  Uudc  aDio  »  &che  perd^ 
«oh  Vera  akto  rimedio  ,  fenonich'ellaandafTe  a  guadagnar  i'ipdulgenzade^ 
laMadonna  deglìFAngeli •  E  checiò lui  dicea  allhota.  ^forzato  a  viua  forza  dit 
contrafciftefToj  fi  come  confcfsaua  parimente  ,  che  per  queir  Indulgenza- 
egli  perdcua  vna  moltitudine  grande  d'anime,cbe  leneua  per  fue,  peri  peccati 
grandi ,  c'hauean.lipti .  La  on^^  fu  condotM  quella  pQpna  con  gran  feticau  , 
c  ftenioalUMad(«j:^de  gU  AQ^eìin^g^^rno  p^opdo 


Digitized  by  Google 


ìjH  •drenh:atdche'f5,r«gai l%fièho,pciche  tarttoAdiIOÌ«aòtoÌet»mdbl«ne}rarU^ 
fe  n'andò, &  la  mefchma  cadette  come  morta  in  Terra,ma  per  i  meriti  della  glo 
Yfofa  Verdine  in  quei  medefitnoiiiftante  fì  leuòfana ,  écfaluadelcocpo,  poi 
ancor deiraAiauconfe(rata<hefil,per l'Indulgenza.       ^  '  '  Y 

-  ^.Stfnrioiii aiiaiii|0tcMri«è#iiifi|iiij,  al  quali  apimfer  raainic*der'fnorrì,^te«,' 
iìaelsirbngif /c^haiicdo  alqàanHi^ioniifalnafiti  la  morte  loro  prefa  queirindol^ 
'gen^atìirono  dalla^Madonriaaccompiagnatc  ai  Paradifo  AibitOifenza  féntìre^ 
pena  alcun  à  in-  l'urgarorio .  Et  altre  ancora ,  che  dopò  la  morte  guadagnando 
per  mezo  de  i  viui  que{^Indalgenza,  vfciron  dalle  pene  del  Purgatorio  ,  come 
«  vede  pe'l  feguente  caro .  Ift  Vcnetia  vn  Prete  molto  fpirituale,&  Genril'huo- 
àiDdenteaiMlordiàuÌi|!^«gd^dagnar  qued^Indateeiiza»  in  quello  appunto  > 
g  fthes^apparecchiaua  iti(brmandofì  mori  di  quellttiiiKrmità;  ma  prima  ad  yn'»» 
mico'faodiflTecosi. Fratello fappi, ch'io  non  ho  huomo  al  Myndo,nè parete,  nè 
altri  chi  che  fia,in  ch'io  habbia  più  fede  che  in  te  ,  nè  da  ch'io  fperi  ottener  quel 
ch'io  bramo  per  ^a  (alute  deU'anima  mia  più  che  da  te;però  ti  prego,che  Te  pii» 
ciAzDìoìtvamì^LÌ^àsm^  gli  Angeliaguada 

gnar  queirindulgehzarp^fmiliiMiiiajSeyedi  pur  quftiito^viioìferil  viaggio  « 
ch'io  ti  lafcieròtChete  n  auarìcerà.accioclMl'Indalgensafiala  mia,&  che  tu  va 
di  Con  tutte  le  tue  commodirà .  Cosi  l'amico(prefo  quel  viatico,ch*egli  abbon- 
dantemente gii  dicdc,)gli  promife  d'andarui.  Ma  morto  ch'egli  fù.il  buon'. ami 
co,  come  Te  non  zìi  haueniè  mai  promeffo,  venuto  il  tempo  debito  (co  tutto  che 
vcdetf^i|pparecàiirlrmolri«aael mggio)ooiiiinciò  a  prolongtria,  e  dire'  ftk 
iefteffojChegliandarebbe poi  l'anno  feguente (^come  è  pur  troppo  folitodt 
gl'ingrati  parenti ,  8c  amici  fconofcenti  de  i  poueri  defonti .  )  Perilche  il  Prete 

C  queiriftcnanotte,ch'egliciò(i  propofejgliapparue  in  fogno, &con  volto  adira 
CO  riprendendolo  j  Vanne^difle^con  (|ueiti,che  pur'  hor  s'apparecchiano  d'an- 
darai  •  Taldieuiegliarofil  amsco^eliberò  di  ncé  per  nmore,quel  che  prima^ 
ACDvolfiipèramore ,  tfsoosiefltoacaiaptointfla  >  qiùelgvdcho  proprio  ^ die' 
ajgliénttÀ-OcllaChiera  ,eprere  rindulgenza  per  lui,  gjli  apparue  poi  la  notlfc  » 
non  come- prima  in  colera;  ma  chiaro  ,erifplendentecomeilSole;  e'I  ringra- 
tiò ,  8c  riue!ogli»cheneU'encrat>ch'ei  f^ce  nella  Chiefa ,  egliera^encraco  anco* 
ra  in  Paradifo.'.       :     r^t       i  ■    r.    '     ■•■  ,   .        .  . .  '  i' 

•      ^    ■    ,  .  •  .. ,    ; ..    ••  j      •  j  •     .    •  '  ^  ». 

ESSENDO  diuofgata  per  vna  gran  parte  della  Chriftianità  quelllndulgf  fkm»  • 
zaSannfCma  fi  partirono  dalle  parti  di  Schiauonia  da  cento  venti  Pelle- 
grini,per  venire  a  guadagnar  quel  Giubileo.Ma  sbarcati  in  Ancona,6(^ 
vietatele  principali  Chìefe  delia Citri,  (i  abfaattetono andatoia  vti  MonaAefo 
di  Religio(r ,  nel  qual  gii  fìirono  dal  lot  Sftgfeftano  moftcatc moke  »  e.pl«do(è'  • 
Reliquie  de' SantitPofcia  gli  dimandò,  doueandauanoin  Pel!egrìnaggio,a  cui 
rifporero  ,ch*andanano  alla  Madonna  degli  Angeli  di  AfTìfiper  guadagnar* 
quell'Indulgenza  plenaria, di  cui  il  giorno,  era  per  effer  prefto .  Ma  il  Frate  gli 
foggiiinfe  Oh  gente  femplice  quanto  caldo  c'haucte  da  patire ,  e  quanti  ftenci , 
etratiagli  fenza  profitto  alcuno ,  perche  quell'Indulgentiache  I!  dice  non  v*^» 
pè  ve  n'appare  Bolla  alcuna  amcncica  di  Papa  \  io  non  vi  biafmo  l'andar  per 
diuotiòne  a  quella  Madonna  ;  ma  ben  vi  dico ,  ch'in  quanto  all*Indulgenza-r , 
andate  inuano  .  Et  fe  farete  a  mio  modo  auanzaretc  la  ftrada  ,  perche  in^ 
^^e^UJU)ftraChicfavii<cmomolce  piì^ladalgenze»  ch'in  quella  le  quali  voi 
.v>  *  K  3       potrete       *^  "\ 
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K>tretegai<itaentr6>efomt|ruenein  diecfonl  PMfel^  Aftn  iè^e  ^i'dò^,  egli  nkh 
ftrò  loro  moki  Priuile|i ,  &  Bolle  de  Sommi  Pontefici  dcU'IlduIgtMe  grandi  » 
ch'eranoinqucUaChiefa.  Per  tutte  le  quali  cofic  dando  quei  PeUegrinifcdft^ 
alle  parote  di  quel  Sacreftano,&  già  ruicrefceido£)ftiik:Mo«^£^ 
nero  ai  c6fig|io,che  gli  diedei  dccad  ^K(eq\i^»ìtìmMpnK$  tìmmM^ 
noM,htpntà»  d&naoiiar  paf&ggiope'l  ritorno  >  EnitcàOi  niibiécerdrc|acift 
yi»  ù\\  nònna  dinota  raoltojla  quale  diflfè  loroarditarnetite.Non  vi  vefgognìi* 
ce^voi  per  le  parole  dVnTiuomo  diyolcr  perder  ihnerito  della  voftra  peregri* 
Bationc?andatciiene  pure,ch*iofola(aijGorcheind«tMChiic<a.>non  vlfuSèiOt 
dui^enza  ne£rana)vògire  àtificarmcU^MtddnfliM  Adlni^ilm^ggiòmc^^ 
fjuo,ft  co»)  fela  ^iniiiòad  Afltil  J4a  |ier  voler  ^tdittCì^riHBoiBlitflMM  hfencflèjnl 
Midanii  rora>trr^ltftni<fo  vpentcbccrauagliata^  mentii»  Aautipeofaodpyieome  _ 
ttentièrebbe  nella  via  maeftrata ,  gii  apparue  vn  vecchio  molto  vencranda,tut  r 
tocanmo,&  veftito  dilungo  con  habito  da  Religio{o,ilqual  gli diffeiNon  dtu 
bitar  fìgHaola,chcfet  su  la  buona  fhada  per  ranimatuat&iTappiefihciBoi'hora^ 
^aggiungfnintoomnÌÌ!taoitompagni;ond%llan«ohiHiaÌÌlltelO»ftf^ 
(hcwikuiùf^iiifinitamemes'allegrò .  GiunticfDDqit^chrfbrbno,  quel  veo» 
duO'veiieiSdodifreIoro/:heben'haueanofìitcaafegur*il  viaggio  incomincia* 
tOyperchequeirindulgenzaera  vera,  attefo  ch'elfo  s'era  rirroaato quando , che 
la  concede  Papa  Honorio ,  &c  ch'oltre  ciò  fapeua ,  ch'eil'era  ancora  da  Dio  con- 
ièrmaca ,  ancorché  molti (^noa  fapendo  piatnnansi)la  negaifero^&però  che  vi 
andafleroftdeSdhiKUiMnKc  »  9fhìtaioia*wn^h^€lSamtkmt^  a  guar^rfi 
{wi  dlpìà'peccatti&  diiparue  tnnan zi  a  tutti  i  lafeiandogK  moftticoalbUn  » 
flÌrìngratiandoilSignore,&  giunti  ch'eli)  furono  ad  Aflìfi,raccontnronoatar- 
ti  queft'Hiftoria;  &così  riceuuta  l'Indulgenza ,  allegramente  (ì  miTcro  in  viag- 
gio .  Sola  quella  pouera  Doona  perelTerfi  infermata  non  gl i  potèièguire»  tna^  . 
morendo,trà  pochi  giomtgTIantkipò  con  raaian ,  6c  pi  apparoencfMatefi»» 
ma  racqua,&:difie*  Non  taiiece»peicIieiofenrooitath  Afiifì ,  &  fa  Madonna 
iiHià  niaiukca«poàa9CÌi^oi^engaa<}accettarui  della  vtrtudeUaiba  ladnlgenw 
»a  plWiàrijffimaipercuiromcneandairubitoinCiefo,renzapatir  pur  vna  mr- 
«ima  pena-,&  ciò  detto  difparue.  Periichc  molti  di  quei  Pcilegrini>cbe  videro 
nel  Marc  quella  Donna  con  motta  maggior  fede ,  e  diuotione  roinaron  poipiiì 
volte  a  ripigliare  !a  detta  Indtt)gcnca,ée  racconcaionoqiiefta  apparitione»Oii» 
defèbràlpifonenonappatenofperche  dieCeit  Santo noftcuroj^ non  rel!an» 
peròdì  andarut  infiniti  Popoli ,  fe  la  Pefte,ò  la  Guerra  non  gl'impedifce .  Per- 
che noftro  Signore,  chela  concefse,  &  che  promifé  ancora  di  fauorirla  coflu 
iagratia  rua^mCpira  medefimamente  l'anime,  che  vadino  a  procacciarli  la^  " 
faluteloroin  qucilaSanta  Chiefa»  olerà  molti  altriai  quali  rhieglLftelToafi^ 
corarìuelata.. 

Vniraomo  vecchio  venendo  a  guadagnarqueft  indiirgenza ,  racconto  queN 
lojCh^eofi  feniìgiàdire  da  vn  Pellcgrino,che  prima  dabicaua  di  efla,  ciocch'ef^ 
fendo  in  vn  luogofolirario^&raccomtmndandofiaDiojgli  parivedi  vedermi»' 
racoloramenreilPapa,TCardinalij&:  SanFrancefcojChe  ragionaoanoinlìcme» 
^ che  fecondo  i  gcfti ,&  moti»che éiccuanojparea  ch'il  Papa  voleflè  dar*a  Saiu 
.FranceicotaBoUa  di  qa«ftalndtitgenat;^cii^il  Santo  nontavolcfericeuciei 
€Kche  vno  di  quefli  Cardinal  tenatoiìin  piedi  prendeffe  vn  hbro  inmanovdtj 
JcggeflTe  queftc  parole.  Indulgenza  plenaria  di  tutti  i  peccati  a  Santa  Maria  de 
^1  Angeli,concefrainTerra,&confcrmatainCieloi&cosi  voltando  carta  per 
«ntaileggcoa  in  die  cacce  ic  «edciìine  pa(okj&.ciò  lecco  diipaxueia  «ifione^> 
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,  ^m^Ptimi.  Litro  Secondo.  ^  4ji 

jI^  &reftàil  dettò  Pelhigf ino  aodcrattw«É4ìsàll)otl^ 

Ipf e  della  foddecra  Indulgenza,  •  •  :  :  • 

.^1  VekQaoà^ACCiii  pernome  Mon(ìgnoTUnunimato,faccfllDtòmolce  volte.* 

PfUegria«riMblik>&  diuoio,acTii(e(Ièndo  daaltri  4iMb  4ian4a^4 
gliar  quella  Inda%ehza)appanie«in  gìonio(nicntré<ft>glÌ€i:a  in  oratione  )  vnr 
Rttiìgipro  in  habito  di  Diacono TeftÌlD4i  biflQCo,  &  moka  rìfplendenceì  ilquaft 
^diffc  irè  volte.  L'indulgenza  è  vera  ,  vieti  pur  (kuramcntc.  Ondefettono 
certp  da  quel  vero  Diacono  di  Gresù  Chnfto  San  Francetco  ,  v'andòcon  molcal 
%fit>Fii:;iedicando  feiiipie.per  viaggio  quel  rindttigenza;  nelUqual  prima  taotor 
jMmmptth^mk4ftAtmy6cin  paraoolaie4a  VifiXNm^Aflififaocoiitò  que 
^-fiti  Aa  appari  tìone . 
^  Venendo  certi  Pellegrini  dalla  Marca  df  Ancona  «pigliar l'indulgenza  fod-^ 
detta, fconcrarono  alquanti  giouanijCheintefoiialorodoue  andauano,  vno  di 
C(fibelfeggiandofene,difle.E  ramo  vera  quell'Indulgenza,  douc  andare,  quan-» 
tp  c.VjCrg^'iohabbia  quella  Rondine(chc  vi  vogando  per  l'aria^  nella  roano  ^ 
JMe^cte-^Mhti^fijride'qotl^  il<iual  nfiinfcoto^  ìdc^ 

GOOftand  tuttiiiffliffom>pìen  di  ftuporc;  il  gionane»  accorfe  dell'errore  ,<&  (et 
ne  refe  in  colpa  grandemenie;^  i  Pelle  g  tini  pien  i  d  i  fede ,  fegu  i  ta  ron  o  i  1  v  i  a  g- 
gio,raccontando  pertunoil  cafooccorroalaudedclSi^ore,  troppo  gran  zela 
Cpre  della  falute  dell'anime  inefchine.  ' 
1 .  Ghetardo<laFigliino,ionamocatofonememe  d'vna Donna dabene,n5  pa)*« 
-tcndofixlacgttiiLiiefliiiiiiibdoyper  IbriWieelte  cafa  riniaea»8ci 

»ncot'accQR)pagnata,quando  vrda  fìiorì;  ArpettoiI  tempo  (  come  hà  già  mc^ 
il  Diauoloiiiabufo)ch'elIapcrdiaoTÌoneandafre  alla foddertanoftra Donna 
fecondo  che  folea»confperaza,ch€Ò  pe'l  viaggio,©  nella  Chiefaglis'apprefea»j 
carebbe  occafìonedi  poter  pat1aTfeco;qnareffendo  venuto,  s'accompagnò  an-f 
dì'egli don  tb— mero  giandedi  perfone  dìuote ,  che  infìetneoonlei volcaBai 
yimerela  detta  IndulgenUk  Ma  fepaiàf  ili  gli  huomini  ad  vn  tratto  dalle  dbML 
lic»gli  venne  in  fallo  la  prima  rperanza,de  la  feconda  più  che  più,  perche  mira-t 
Colofàmenre  non  potè  mai  vederla  dentro  in  Chiefa,  con  tutto  ch'ei  vedclfe  rut 
ti  i  fuoi .  Onde  al  fine  rauuiftofi  dell'erroieche  facea,iì  penti,(ì  confefsò,  prefc» 
i'Xndalgenza,mutò  vita,6ccoih]mi,&  in  maniera,  ch'iui  fri  poco  tempo  u  lece  ' 

»  "  *     "  '  * 

£>  'W\  E  K  le  foddette  cofe,&  moke  altre,che  operaua  il  Signore iffqoella  Sàiv*  *g  tff„i^ 
r  tsChtefa,&p*ce(rergIi  ftaibtiiielato>i]  PadteSaaFmcefoOiMèrmaua,  ufmm» . 

^    ch'ell'era  amata  con  particolarìdìmà  affèttione  daflaBcata  Veigyne: frà  'fitnm  • 
tutte  l'altré  Ghiefe del  Mondo,&  a  lai  fperialmcnre  furono  conceffcgrauiflime 
grafie ,  cprerogatìue  in  cffa ,  in  generale, & in  parricolare,& per  fe,e  per  altri  .  • 
Qnde  perche  i  Frati  non  lì  fcordaffero  giamai,con  quanta  diuocione,&  riueré» 
saliaticirero  a  tener  qaefta  lor  Chiefa,&  che  ne  reftaflè  memoria  tràtucri  i  me»  ' 
nonbiUdeU'OrdiBeparltcolare^efltiidoegli  vna  volta  molto  infermò,  lafciò, 
come  perteftamento,  alla  prefenza  del  foo  Vicario  Generale,  &  di  molt'altri 
Frati  quella  cafa ,  ^  Chiefa  della  Madonna  de  gli  Angeli  di  Porticclla ,  fia  da  i^ 
miei  Frati  molto  riuerita,&  honorata,&  che  in  effa  fia  la  rcfidenza  del  Genera- 
Ìe>  acciochc  eoa  maggior  diuotione^&coo  più  diligenza ,  Òc  aSkao  egli  prouc- 
K  .  \        '  K  4  da 
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jji  Crmkhe  dei  Padre  Sa»  Francejto . 

a  quefta  cafa  d*vna  Santa  fàmigba,cbe  effcinplare  a  gli  altri  di  vira,  6cà\  co-  ^ 
(lumi  A'  (ìano eletti  Sacerdoti, &  Chierici  de  i  più  deuoci,  &che  W'ftiano  coii> 
«Uu6uone,acdoche  i  Religton,&  iiìecolan,che  vi  verranno  a  n'ccuere  quefta^ 
Sanrifllmalfidutgmafàiìe  partano  ben'edifkitfi .  Et  fihiiliiitme  i  FràdOMi-a 
iterfìiìano  eletti  huiiii!i,&  di  Tanta  vita,& che  con  grandi(fìmarìueirensàfet«ii* 
no  ai  Sacerdoti.  Poi  veglio  ch'in  qnefto  luogo  fi  feriiivn  filcntio  perpetuo,8c^ 
che  occorrendo  a  parlare  non  parlino  fc  non  con  i  Tuoi  Prelati,  ctrà  loro  di  Tua 
lìcenzaima  non  cop  fecoiariinccoii  Frati  foiailieri^t  ch'i  Conuerfi,d|^glirer» 
uitanno  (l  guardino  dì  raccontargli  cofe  del  (fcoio»0  altre  patoleodofe  >  niA 
inanoole»Maltuioloro  da  i  fecotaii ,  acciochc  ncflànàóofii  moiwfainMWtf  itk*» 
queftacafa  rantaa&  fin  che  meglio  poflanoi  Frati  in  eflaconftniaibk|ioré^ii«( 
ca  Pouertàtncfivcnghi  a  profanare  qucftahàbitationeccleftc  con  parole  terre  p 
ncima  fcmpre  vi  fiadirpcnfatoil  tempo  in  laude  di  Dio,Hinni,Orarioni,&  Sai 
tni  ( armi  tutte  ficuri0ìme  per  la  guardia  dei  cuore.  )  Et  s'alcuno  de  i  Frati,chc^ 
Oli)  fiwtnflo ,  non  ftftiCfÉìqiidlft.viu»  6c  quefl^online»  voglio,  ch'ilGtootnk  lui; 
Kacda  d'e(ra,&  che  vi  inetta  vn'alcro  in  iuogò-fiio,-  ^  che!  pigli'^iM(|iir  Tor^^ 
ià:Accioche  fé  bene  gli  altrtFrati,o  Mona{lerìj,(fituaci  oaunquciì  voglia  )s'al»' 
lontaneranno  dalla  purità  conueniente  a  Ilo  (lato  !oro,6c  alla  vocationcA' votò 
fatto  a  Dio^almeno  qucfto  fanto  luogo,  &  benedetto  dal  Signore  refti  Tempre-* 
per  TpecchiOj&efTempio  di  vera  Re iigiooe,&  della  perfèttiooe  Enangelica,^- 
che  là  fia  vn  Cànddierodiritncìal  Trmio«K  Dio ,  &deikigloriofiffiiDt  Veigi» 
ne  Maiia,che  Tempre  arda,&  riTpIenda,&  per  cui  il  Signore  habbiamilèrioofw^ 
dia  de  i  falli, &  delle  colpe  di  tatti  i  Frati  deirOrdine,&(iconferoirempreque- 
fta  pianta  della  noftra  ReIigione,fàccndo  Tempre  frutti  degni  di  merito,&  d'or 
tenerla  gratìa  Santidìma  di  Dio .  Quefto  fu  l'ordine  del  glorioTo  padre  S.FraR- 
ceTco }  &co^  fìÌJ  compiutamente  ofTeruato  da  quei  primi  Religic>fìnodHti,d(^^ 
•Utotti  col  punfltnioUitlviktttSAiititài  t  qwui(  conotceodoipiamoqaeiliiOi» 
go  fUTc  amato  ik  C^Aos&  dalla  Mtdw  ftta  San  tiiTìma^vil^ 
fempremai  con  Santità  grandifItma,con  perpetuo  filentio ,  con  eflréma  pouer*»' 
lì,&  Te  per  caTo  fuori  del  tempo  del  filentio  gli  occorreua  parlare  qualche  cofa, 
erano  i  ragionamenti  loro  di  coTe  diuine,de  i  benefìa;  riceuuti  da  Dio,della  no 
ftrauigratitudine,dclla  fiia  nùftrìcordia*^  il  tuttocondtcocon  bomiltà,  &  di-> 
nodon  grandiflìma^&Te  D«rmaUfoffieaccafbwafbeiicbeÀdrfado,Àtioninai^ 
accadenre)chc  qualcuno  di  loro  cominciafTe  a  parlarcofa,che,ò  nó  fiiffe  di  Dio^ 
è  più  che  ncceflaria.Tubito  era  da  gli  altri  ripreTo ,  &  he  focena  ali  bora  la  peni- 
tenza: lui  tormentauanola  Carne  loro,  non  Tolo con  vigilie ,  &  con  diojuni  ^ 
ma  con  le  diTcipline,  e  con  la  nudità,  ÓcaCpcezza  del  veflire,auefh  la  fiate,  6^ 
qudUI*Inucrnb(cmportaiidoi&fGoftiittm  H 
gnar  de  I  Pa  n  e    foftentar  Te  fleffì,&>gli  alrri;&con  <|iieftf,&ooii  aitiieflStdtii 
yirtuo^  Tantifìcauano  loro  fte(fì,&  il  luogo  doueflaaano. 

Vn  Rcligiofo  molto  diuoto,e(lcndo  ancora  al  Tecolo,  vide  vna  volta  in  vifjo'  . 
ne  vn  grannumerodi  gente  inginocchiate  innanzi  a  qucftiChieTa,ftarcon  te-» 
mani  gionteA  gli  occhi  vedo  il  Cielo  tutti  ciechi ,  che  con  abbondantiffime  la 
grìme  ad  alta  voce  chicdean  miferioocdìA  a  Dio,  Tupplicando^  Dknoa  Mac-» 
ft^sChe  gli  reftituiffe  la  vifta,le  quali  picdfiAitt.Ttdcicéder  dal  Cielo  vn  Tpkn»* 
doregrandi(Tìmo',iIquaI  iilufltando  tutto  quel  liiogOfClè la viftaaicicchHpcl^. 
labiale vi(ìonc»egliiìiccepoiUA di qucifcaci*    .      ■  ^  ^   v.  a 

VtUa 
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I^fi  frimài  ljtyoSecmÌ9.   O  t/j^ 

DelksétlSUtutifìhit  che  fece  il  Santo  della  feconda  Rei^ola,  &  della  "BoHa  jifoftUks 
diFéipMÌiottorìoc4fmra  $  Profejft ,  che  Ujciakaao  l  Ordine* 

<     ■     •  » 

MOLTIPLICANDO  Ogni  di  la  Religione  de  i  Frati  Minori ,  &  en-  f. 
trandoui  molti  ic]uali(non  mifuratcbcn  prima  le  forze  lotò)pcr il  po-  i 
corpiritoc'hniieano  ,  veniano  prcftoà  raffreddar^  da  quei  primi fcr»' 
uori  :  laonde  non  potendo  ftar  faldi  al  martello  della  vita  Euaneelia ,(  làfciato 
llfaabtco  )  («  n*i»(aaati  dàll'Olrdine  peggiori ,  ohenòn  qiwndd  i^rimc^entrati , 
ptt>l«Afofttfia,:dieootnmeiieuano;  altri  feiiulafdttlfliairiióaiidaDdfiè^a* 
gaado  perii  Mondo ,  altri  (non  eflèndo  il  rigore  in  quei  tempi  5Ì  feuero  )  viuéa-^ 
6  no  à  briglia  fciolta  ,  allegrando  che  non  erano  obligari  a  femar  quella  Regola ,  ' 
che  nonera  confermata,  &  autenticata  dalia  fede  Apoiìolica;  iina  (cA^-vìuavq* 
€Ìfr4icidodi  laoocenzo  Terzo,&  &'fteiuata,  manon  priuilcgiata  da  Papa  Ho-^ 

Poimfic^o,<ua  Sanntiftoe11fimie6soeoti^  diiàmì|nifi||il/caécteim*a(^! 

'     Q^fo  ^  ti  foddetto  B  reue ,  che  [equità  ,  trasferito  da  noi  que^  fer4{fer'  il      »  ' 
-  ^  fii9luóso ^ddCafU.XXXIL  delLéhvX^   -       •  - 
•  ■•I      .  '•  «•  •'■.,..;?«•  •  t!:ft.t.      J  •  ..-*/>  -  Jt 

'  HonorioVefcoaój&ferao  de*Ìèriùdit>io.  AiramacofìgliuoIoF.Franc6-' 
fco ,  &r  à  gli  altri  cuilodi  de'  Frati  Minóri  faluce ,  &  Apoftòlica  benedi  ttiono  •  ' 

Q^PercheTecon do ifaui non (ìdè far cofa alcuna  fenza  configlio,  acciochc dopò^' 
fatta,  non  fé  n'habbiai  pentire .  Peròé  neceiTartoàchi  vuol  bene,  e  retramen- 
C0  ordinar*  vna  viu:fì>intuale ,  &  piiì'altayCheUcoRuiiuiiejCbrtnecta  gli  occhi 
bemlnatnzièi  piedi  tdoèchcinediribeif  pcimak^roprieiì^  Rc^o-*: 
1«  deHàdifi:retione,acciocbe  non  gli  auuengafilohe<OÌ0iMM'fOglift)di  risuar-' 
dar  in  dietro ,  &conuerór(ì  in  ftatua  di  fai  pcrio ,  perche  non  temperò  co  1  Tale» 
della i^pienza  il  facrifìcio  Tuo  :  {lante  cheil  conieil  fauioèfenza  fapere ,  &  Tale» 
feAon  èientente  ;  cosi  auel  eh  e  feruente  ,  iaià  infìpidot  A)  noofarà  fauio .  Per 
tantino  ratti  gli orditri  ddkrUetisrkni,  è  licàe,ée otlbBeiMMftMXMrdjiiato,  che 
<|iwUi»c1ianno  da  procnéccCfé]5o(rerulza Reigolaie«  petrattiti tfeinpo  prìnrn  »  * 
la  prouinotoi  bene  yaodò non  rcfti  laoge«i  penciitieAto ,  chenda  fi  può  fcu-  ' 
far  di  leggierezzat'ò d'ignoranza.  Laonde  noicon  l'autorità  delle' prefenti  vi 
prohibiamojche  non  ammentate  alcuno  alla  profèilìone  del  noftro  Ordine.^, 

^  (e  prima  non  farà  ftato  vn'anno  intieronélla  probaùone,  &  cosi ,  che  dopò  la^ 
MdmnniMhnt  Nè^eHnjilpdRott 
liceoeit(hrciandolo.  )  Vi  pcohilnamo  parìmenter^  che  non  fia  lédtoedldain» 
Ciaicoaier  fuori  della  fua  Obèdienza  con  l'habito  dell'Ordine^  nè  di  corrompe-» 
tela  purità  della  voftra  pouertà,i1che  fe  per  auuentura  prefumerà  alcuno  di  fia- 
te, fìal  ecito  à  voi  altri  Prelati  effettuare  contra  quella!  Frate  le  cenfurc  Ecclc- 
lia(tiche,  infino  che  ritornino  airObedienza.»  A  nedìuio  chi  che  Cììl,  (ìa  lecito  di 
fomperqnefte  letiete  di  naftra  prohibitioDe,  ftooiicefliòiie,  ÀeoMtedite,  ò  f»« 
re,  perche  s'alcuno  ciò  prefumerà  tégafì  per  incorfo  nella  indignatione  di  Dìo, 
de  de  i BcaciiHmt  Apoftoli  Pietro,  &  Paolo .  Oataia  Viieibo ma». diScttel»^• 
brci'annoqlliotòdelAoftroPooaficaco•  I  '  *.  . 


Digitized  by  Gopgle 


QSieftac^tiUipcoiubilioiiè , ch'allega SaaFcaiice{ÒQiiei(<coa(l(>lCi|à« 

colo  dielUiifiia  RogoUi#«  *  . . 

SiptttdUtrMMfeUtù  Càfk9US^im$M 

t-     ^  ■    ■ ■.   '  ■     -  ^ 

.  Con  tutto  dà  fì  giudicò  di  eflTcrncceffarioadPcrwwam  rei  mcmoriam 
fermezza ,  e  ftabil i tà  dell'Ordine,  oonfermar  detta  Redola eoal' A utori ci  A po- 
^lic».;  i;i  onde  ilCardtnaLeVgoiinoProMtcore  deli  Ordioefcegò il  Padtc^ 
^^fiÌMrco»clicv«Mc  flbbietiiaria,cireiMlo  ftanoerdiitt^per  mo|tt«iMÌ: 
Ckèià^cOQOiiètodi  mano  iti  mano^e'I  pregò  ancora ,  che  layoldliein  alcunui; 
Cofc  moderare,  acciòfufle  più  facilc,&:  a  farla,  &  a  tenerla à  mencc,ch'eg1i  l'ha- 
rebbe  fatta  confcriiìarecon  la  Bolla  A  poftolicapcriempre.  Sentito  ciò  il  P.  San  F*.' 
Ccancefco  voi  fé  fap^re ,  fé  quefta  fuHe  volontà  di  Dio  -(  com'era  fuo  folico  di  fa- 
niffioenicofa,  che  celi comincia(re,che£u(re  d'imporuaaaO  £  peròUciBndacowk 
fidulGurdiiialecon  ditgli»dic  pccft(»gH4tvèblietifpofta>Ì«iie  saiéòéXCàaiàom 
ne,  e  fupplicò  il  Signore  »  dhe  H  degnaflfe  riuelargli  quel  ch'egliitt idout^  »  cn^ 
de  rapito  in  fpiriro  vide  quella  vifìone .  Pareuagli  di  raccogliere  vna quantità* 
di  fregole  di  pane ,  le  quali  douea  partire  a  tnolti  Frati ,  che  erano  con  lui  come 
morti  di  fame,  perche  quelle  brifole  eranotroppominute,  ftaua  in  trauaglio 
come  dtfpen{iurle,  che  non  «li  cadeflèrofiàle  dita ,  efcitri  ym  voce^che  pli  di^ 
feFnnoncodi  quefte  fregole  fiLvn'hoftU ÙMÌcra,  poi  dalla  a  quelli,  che  U  yo»* 
ran  mangiare,  ilche  hauendófiitto ,  piittt  chequelli ,  che  con  dsoocionenoii  U 
rjceueuano,  ò  che  la  difpreggiauano,  tutti  fi  ct>priuanodiiepra ,  la  qaal  vifìone 
i\on  intendendo  com'egli  volea,oran<lo  il  giorno  feguente  ^cfeguitando  di  di- 
naandar  configlio  al  Signore  (ènti  la  voce  ifteffa ,  che  gli  ditTe.  ie  brifole  del  pa-. 
iiexiell^Botif  paflàta,  fono,  Fianoereo ,  ì  eonfigli  Eoftogelid ,  f HoilHila  Regoi 
la»  ki  lepn^è.kmalitia .  Allhora  conobbe  il  Santo ,  ch'egli  douea  vnire  la  tua 
Regola,  e  comporla  di  breui ,  e  miftcriofi  configli  Euangelici  ;  perilchc  data  ri- 
fpofta  al  Cardinale ,  che  vnirebbe  la  Regola  fecondo  il  voler  di  S.Diuin  a  Mae-, 
e  tolti feco F.Leone, e  F.Bonizo  daBologna,fe  n'andò  fu'l  Monte Cacnerio«> 
yidno  à  Rieti,  detto  popte  Colombo  «  doue  digiunandaia  pane»  &  acqua  pef*t 
qoaiantat^orni^c  MMeoontiimi,ni«feÉtioat^  oompoAtercriffelt  riuiRi0fol%t 
come  gli  fù  dal  Signor  riueÌato,ecofi  efTa  difcefe  giìkdal  monte  i  guifà  S  wftìm 
troMosècQnIetaiioledcUalegge,eladetteingouemo  aPraterìelia,  che  era 
fuo  Vicario  Generale ,  ilqUal  come  la  vide  fondata  in  più  difprcggiodelMon-* 
do,  e  drettezza  di  pouertà,  e  di  vita ,  e  di  quello  che  lui  harrebbc  voluto, lafciò  . 
cbefi  perdeiTe  detta  Regola,acdoche  la  aonfu(reapprouau,ecoiiièniiacad«lH  * 
$QnnnoPont)cliciri<maiiifnodiftn0Yn'ìftlti!tà  modo  fiw^siMtilfftflmiift^. 
voleapiùtoftofèguirla  volontà  diorna,  cherhtnmma,noilftimandoil  paf«r' 
delli  prudenti  del  MoAdo,  econofcendo  in  fpirito  i  péfieri  fimulati  di  quej  Fra- 
te,(ì  rifolfe  di  tornar  fu'l  Monte,  acciò  che  co'I  digiuno, &  orarione ,  ottcneflTOt 
di  nuouola  volontà,  e  Regola  da  Dio  ;  per  i  fuoi  ferui  Mi  noti .  LaondeF.  Heli^i 
Wr  dìfti|il>ar  quethLfeconda^ncbra,  mta  Yna  congregationcdi  paiKOdii'Mtiiit 
mìlitcertd, coruinciòiconfèrirlafuapraaaintentione ,  dtcenduglicomeFrà^ 
F/anoefcovolea  fare  vna  Regola  cosiftretta,&aoftera  ch'era  impuffìbile  ad  of- 
fcruarla,cchefaria  dal  Papa  confermata  per  femprc.  Ilcheinrefodarutti  ,ad 
vna  voce  gli  rifpofero ,  che  lor  gli  dauano  la  fua  autorità  ,  e  ch'egli  per  effcr  fuo. 
Vicario  Generale»  da  pane  loro  i'andaife  aiiuoua£e»&  gli  diccife,  che  loro  noa 
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ffiten'deuano  di  voler  ofTeniar  U  Regola ,  che  fàcea ,  &  che  la  hceffc  per  fé  ftef- 
i<lv,Ma  tin»cii4jJ*Frate  HcHa  di  «ftcr  ripr^To^al  Santo ,  ^li^jhn|»,nkFu  d -arKlar 
kii,così  inficme  l'andarono  a  ritrcuar  fui  Monrc,&  eflfendoda  Frare  Heliathia 
mato^conobbe  la  vóce>À:vfò>fm>r^  Ctìlar,éc  viilota^ti  fiati  >*dimandòal  fuo 
Vicario  «dòchevoieanqad  Frati.  AariFiate  HèBarif)K>fe.  Sono  Miniftfi 
d^irOrcfibb^iqiiali  { hanendankcfó^diTToi  vdctf  ^viAhiB^  ' 
nendoloro>e  meinfieme  di  poteràat^eruare  )vi  proteftìamo  ,chead  efsa  non 
ci  vogliamo  obìigare .  Ma  il  Santo  a  quciproteflo,  altro  non  ftcc ,  fc  non  che  li 
èmttòiaginocchìoni,&  àlaaiigli  ootMal  Ùclò>dif^e  Sighorc  Agà  vf 
coftoro  non  mi  oredcriaao  ì  i£t  iùbitoidal  Cieio  sVài  vna  voce  dice  Fraf|oe(q» 
Mqntln  qa6ftaiRe|oli^iDì^caAc|dcaiaifditiaciia|im 
si  vogHo,che  la  (ìa  ofseruataad  iiteiraàilli  àdiiceratii  ^adliteraonj  (èiitaetotà^ 
fenzaglofa ,  fenzaglofa  ; ben.s&iÒK|tianto può  Itiamana  debolezza ,  sòquani^  '  xy.  v% 
to  la  voglio  aiutare.  Perà  tjucHi  ,  che  non  lavogliono  ofscrtiarc  ,  crchino    cv  i  ^ 
fuori  dell'ordine,  lafciandola  ofseruare  àgli  altri.  Onde  il  Santo  voicatofi  ài  «i 
MinlflrigU  di  fse^  hau<ite'T«Ufof  luktoete  i<Kt0?  hi^«»e^Tdi{o?  vokfelb  pin^lbntì» 
se  ì  P^nlcliefeibttttiotalmehceeoiilUfiyChecniiiandosCC)^ 
COÓoTcendolafuàocApa  ,fitneciMÌÉkÉttioreozadit|rfrùlt.'CrtI  SambtóYm^i 
finirla  Regola,  Comaquclìa  appunto ,  che  gli  hauea  fnnaif^tirhielatà  ilSigifS» 
re,  &:fò  l'anno  1123.  quindeci  anni  d?poi  l'inftitutioni  dell'Ordine  confermai 
ca  da  Papa^Innocenzo,  ia  qual  Regola  il  Santo  portò  à  Roma,&  la  diede  al  Car 
ìihirigìiyliiioiiibKdtttedie»  tli|aaleiiifiifiie  cotSamola  pfoefeoìò  il^f&« 
H<ml^rìo^flqfiatk^eaidllta ,  econfiderandolagiande  afprezsa  di  efsa ,  diis^ 
che  ella  gli  paréa  molto  difficile  da  ofseruarlT ,  a  cui  rifpoie  il  Santo ,  Sappia  la^ 
>- SantiràVoft-ra  jchcin  efsanon  cicpurvna  parola  di  mio  ceruello;  ma  noftro 
^  Signore  Giefu  Chrif^o  la  compofe  ;  ilqual  sà  molto  bene  quello  ch'c  necefsario^ 
^^rtilealiaralucedeiranitne.,  al  beneficio  dei  Frati,  &  alla  coiìferuacionedS 

ffatoda  Dio ,  &  per  zelo  della  perftctione£nangeIica  (  la  quale  mn  quefta  Re*  ^ 

gola  era  da  S.Franccfco  piantata  nella  Chiefa)  difse  da  fe.  Beato quellò,che  daU 

fci  Diclina gr3tiainfpirat0iifèdelmente,e con diuotioneofeeruariqueftaRego-  .  ..     >  ; 

la,  poìcbemco»qaelloiishe  fi  coptiene  in  efsa  c  Catolico,  Santo,  ^-perfetto .  £11 

Ir  oi.'.'b  t»i'«.'^'".c*.  :.' bif«^i'  1*1  M. oi'ij 'iVWrti  i»  i.^     ;',•>»• i- '  ..-  •.  -s 


Ho  N  o  R I  o  Vefcooo ,  &reruo  de iièrai  di  Dio  «  à  i  Cuoi  diletti égliuolp 
Frà'Fnmoefco,  ^ctimiiiliDiFiitlMInnj^  Mice.  &ApèA^ 
niedittiòne^.'  .  '         !  ' 

'  PerchelaSediaApoflolfGa  è  fblica (empire dicotnpiacere,  &&aorireigiuftt 
de(iderìj,&:voridi  quei  ,ctìe gli  dimandano.  Per  lanto  condefcendendonoi 
alle  tue  preci  pie  (di  le  tro  fi  gliuol  n  oft  ro  n  ci  Si  g  no  re  )  che  fon  o>  che  ti  fia  con  fè  r- 
mata  da  noi  quella  Regola ,  che  già  riconfermò  Innocenzo  Terzo  noftro  pw* 
deosfioie»lèooiNÌòclierèin(^,  èilonitaadlcpfcièniiLettere*Gc»rattiDri<* 
là  ApoAoKcac*haueino ,  te  la  confermiamo liom>ftcookllbnflri}clpieftntO 
Breue  re  la  corroboriamo     è  quefla  che  (ègue . 

*  Le  diftintionipofte  nel  margine  del  ìaRe^or  ola,  (Tano,  ònon  fiaiio&oondo 
l^vfo  aitali»  yfiioaopofte  pei  iu>adeÉ[iViidaikl^^^  - 
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^  '  •  •     ■  ■    ■  '  -  ,  ■  ■  s 

Rcgol^fcc9nda  de  Frati  Minori  approuata-^  &confirm^ 

,  ; 'àiclaP^HojpLonpIJ.^ 

■    ■-•        >  ■■        ■■•  .  ■  '■  <.       f;--  . 

^^/^  A  RegoIa,&  vita  de  i  Frati  Minori  è  quffta  cwè.OfTeruace  il  Satkè 
^  <e£inoKÌriiòdiii6litoSignoi«GieruGli^^ 

dkoca^  fcouhtiMr  di  proprio ,  &  in  cadi  rà .  Prà  Fraoctìlco  prò- 

^  mette  à  Papa  Honorio ,      fooi  fucccrTon  Canonicamente  clet- 

r«rt.4  tU  t^H^^  ti,  &  alla Chiefa  Romana obcdienza,  5^  rìueireoza  ,  &i  FmiiÌAf 
frwtTM  ooobligacid'obediceàF«France(co>&iiruoirucce(roci.  .«  r ':.-«<  .  oi 
<#         i..-^  •  >.  5  •     .t. .  -jjI 

*  '  Cmidhi9tMegir  rtwmti'^^dUii  ch9  mjfikno  far  qtu fissiti  CUjpJ  /&  '  !/. 

E  alcuno  infpirato  dal  Signore  vorrà intrare  in  qucfta  Religione ,  5<rfo- 
qucftavita  .  Quando  ne  parlerà  con  qualche  Frate  ,  intcfo  ch'egli  haurà 
l'animo  fuojlo  inui)  al  Miniftro  Prauinciaie,al  qualche  ooa  ad  altri)  è  eoa 
cefla licenza,  &  autorità  di  rìceueri  Friti .  InfarntttoM  Minìte  deliftivft  vo» 
tontà.,Iodeueeflraminaic  «liligèntenieiicecitcìia  fedrCatolìS:«.|tiffiiMteiilt 
della  Santa  Chiefa  ,  e  come  fiaad  eAà  GA>edÌ€iice rùtfoenda^i  bencinquefttf 
effamine.  Et  c'habbiaftrmopropofito  di  viuerc  ,&conferuarfiint}ue  11  a  buo-  _ 
na  difpofitione  infino  al  la  motte.  Et  non  hauendo  moglie, òhauendbla,  che-/  - 
fiaeotrarD,ò  (iaper  entrare  in  qualche Monaftero  di  Monache  con  licen za ^ttl  ^ 
VefomofuoDioceduio,  hauendolàteopriiiAsmcadoe  y|^codi€OncHlCllM^i^. 
Eteffendodi  tal  etade ,  che  non  fi  poifihauercattiua  rofpilione  di  iui»4liife6s*- 
«^iM/t.1.  la  verità  di  tutto  ciò  ,nèeflrendoui  aIcun'altroimpedimento,fubito  fià  ammo- 
nito con  la  parola  del  Santo  Euangelio,  qu.il  dice;  Và,  &  vendi  quant'hai ,  18 
Um»  la  <i^ilo  ^'  poueri,  &  in  cafo,  che  ciò  non  poteffe  fare  p6r  ragioneiiokiiinpediineii4 
to  bafta  la  buona  volontà .  Et  guardinfi  i  Frati,  e  Tuoi  Miniftri»3d£noae6rerroI<r 
tpd»d  lceittdelfell»oofetcmp9nrii$malcEÌal(;iTO 

jpreretr*  •  infpirato  dal  Signore,  &  fé  dal  detto  Nouitiofaràdimandatoconfigliodfdòal 
Ukmàu  Miniftro.il  poS  mandare  da  qiialci'htìomo  timorato  di  Dio  ;acCiià^ri|xon  fi- 
glio di  colui,  &  non  fuo,  diCperifi  i  beni  Tuoi  à  i  poueri ,  ò come  meglio  gli  pare- 
9m»%9  rà.  Et  fatto  tutto  qucfto  gli  dia  il  primo  habito  dell'annò  dell'approbationt-/, 

qual' è  due  Toniche  fenzaCappiicetto,&  vnacorda  per'cjUgern ,  k  -mdtaido  n 
fffét  d  600  Maofeltoliiago  fin* atta cenniTt  iÀluo  però ,  ìè^flretife'àt Miiilftriiin jbirali 
fncifit  da  Dio»  di  leuar  qualche  cofa  delle  foddette .  Et  finito  l'anno  dettji|iproiatió- 
X.  ne  ,  fian  i  nouitii  accettati  alla  Profcnìoné  ,  facendo  Voto  di  oflcruar  qucfta  Rc- 
X»c.  gola,  &  vita:  Nr  gli  fia  lecito ,  dopò  la  Probationcper  qualfi  voglia  pretefto, 
fffiMUd  vfcir  fuori  di  detta  Religione,  con  forme  all'ordine,  &comraandamenfO:di  fu» 
Santità.Pcfdie(recoodoi{d6ttodelVEnaneelio .  ) Nedìm lliefientflarniàiioal* 
^*  .  raraooy  le  gnarda  indietro ,  è  buono  per  il  Regpio  del  Signore .  A  quelli  chi  di 
frecttf  giàharanno  proméiro  obedienza ,  gli  fia  data  vna  Tonica  co'l  Cappuccio ,  6Ct 
^  vn'altra  fenza,  à  quelli  chela  vogliono  tenere .  Et  quelli ,  che  faranno  da  neceC 

Liberta^,  ficà  sforzati,  p'oflano  portar  calze .  Tutti  i  Frati  fi  veftino  di  panno  vilei&  qùariD» 
ytuif»  z*  do  faranno  ftraccigci,  gli pgtuimocappcuaicCQU  cclagrai£i^dfUj%(d)ÌQQOÌI^ 
"  ^  bene» 
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Tliiw^ Prii/mé^  iùlro Secondo.  ^  JJ7 

A  bencdittion  4iDip.  Et  gli  ammonifco ,  &  vieto  il  dirprezzare,i^  giudicare  gli 
huomini  ,che  vederahno  vcftiti  delidofamcnte ,  &di  variati  colori ,  &che  vi- 
uono  con  delicate  viiMndey  macUfcufiogiudichiieinedefìino^&iì  doglia  del- 
le proprie  imperfetciooi . 

jtmwiélàt  ferii Aioméifi&èkemitptllimomédeém.    Caf.  iU,        '  - 

1 Frati  Sacerdoti  dichÌDol'vffìcioDiuino>  fecondo  che coftuma  dice  la  Santa  yguàUd 
MadreCliiefa  C  quando  pòciimnohtacrBnttitrio  )dd  Salterio  in  fuori  «  ^«mk» 
•    LFmtifionttetfì  dichino  in  cambio  del  Maturino  vintìquàtcrp  Patedooftrì  >'  j.-  <  ■ 
alle  Lautiiàii<|tie>À  ciafcun'harafctte ,  à  Ycfpro  dodici ,  à  Compieta  fette,  fe- 
B\  ccndo  oratione  péri  morti .  Tuttii  Frati  digiunino  dal  dì  di  tutti  i  Santi ,  fino  ^  ^  j 
alla Natiuità  di  noftro  Signore.  Laquarefima,  che  comincia  dopò  l'Epifania  ^^J^ 
perqiuirantajiornicoatiivtii)  che  fu  confacratada  noftro  Signore  co'ififofanco  \  ' 
digiuno,qoclfi che  la  digittnértmio  di  propria  vo1òncà,fiano<U  Dt^ 
&<|adli>clÌeiiOtiladi^unerannononpeccailfHi|èàfarIofoQOConftfetti;  ma  j:«r^  «è 
laQtt^tefinoaauatvci  iaPafqua  di  Refurrettione  tutti  la  digiuneranno .  Nell'ai-  fttegtf 
irò  tempo  non  fianooWigati  per  quefta  Rcgoki  a  digiunare,  fe  non  il  Venerdì  i  i-  ' 
ma  in  cafo  di  neoe^ìtàiiJioolìanoi frati obji^jttiowcorporal digiuno.  LihtrtA^ 
Io  configlio,  &ammonifco,eprohibircoainitd  Frati  nel  Signore,che  (][uaiw  •^'HP  J« 
do  vannb^Hl  Moiido»iiopi:^M|irift«0a  vpk  CQfnbatti nò  eoa  panole ,  né  giudip 
chino  mate  di  alcuno  -,  ma  nano  manfued ,  padiki  >  humili ,  &  modefti  parlan-  jrgitdéd 
doconognipcrfonarRcligiofaménte,  fi  come  ficonuieneà  veri  ferui  di  Chri- precrt*» 
^  fto.  Etgiiprohibifcoilcaualcarcfenonfonosforzatidainfermità  jòdagran  7. 
necefficà .  Nelle  cafe  oa'entreraniiQ ,  dichino  fiJibito ,  la  Pace  fia  in  qucfta  cafa .  -Ammiu 
£t(confbnn6alSaiiCQEiUMigelio)  Biaiigtiiodi/qtidlo,jcbekisv/aràpoa(>liinaii>  ^* 

ti.  ..CI  .        '   Cartaio     lilh  .'   ■      *  •  . 


IO  Ibnnamente  comroando  a  i  miei  Frari ,  che  in  neflìsn  modo  rìceuano  de-  «^^^ 
'^nariidiperfej&periftterpoftaperfona.  Ma  per  necefiTtà  de  gl'in  fermi,  & 
bifognodel  velctire,  s'ordinn  che  i  Miniftri,&cuftodi  delMonaftcro  ,  hab-  fr^ijg^ 
bisnoloro  foli  penfiero  di  valerfi  de  i  loro  amici  fpirituali ,  fecondo  i  luoghi,  e  i  frtctt$9 
tempi,&chefarannodalb(ifogno5foczati,reftandoperòfemprefertno,che^  8«  . 
comedetcofiènontic^itfaridaniad*  r       >'^'.  {  *** 

Vei  Frati,  che  hanno  hauuto^atia  dal  Signore  d'afiàticarfi  nel  fuo  Jlmmiù 
I    J  fanto  feruiùo,  lo  facciano  fedelmente  y& con  diuotione,&  in  tal  mor  i* 
•^^^^  do,  chefiaecmoLdAièrfirici,  ntmÌC(ft  capitale  dcll'anùne  >*  Amiectéiuio- 
>  r  T^^^  glèpoSkyClMUfiaica fia  fenzarpreiadi<!(^e  al  tempo  dell^^^  '  - 

4Ìiial  dcaXTer  antepofto  ad  ogni  altro  effercitio,  &c  Ì9t  poter  durare ,  &  mante-      *  - 
nerfi  nelle  fatiche,  ^li  fia  dato  tutto  quello,  che  gli  na  neccfiario  al  corpo ,  faluo 
«ianari,&  quelli  ne  1  lor  bifogni  datigli,  gli  riceuano  con  humilrà  dal  fuperiore» 
ficomeo)niuciicaivcnfeiaLdelSign.^a\eriC^  " 
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jjS       CromhdèlPa^Sm  francai' 

Chti]Fratino>i  po fono  appropriare  à  fe  ftcffì  cofaalctma,  &  delmodo  éklHimm  i 
dar  la  Umajm4i^&  di. fari^.  Agl'infermi.      Caf.  VL 

Vntitx9  T Pinati  non fiiK)(ranoapproprUrecoraflloiiiaaOcmieCafe» Terre, Vigne, 
I  Qéquàlimquécora,chenha,KÙcomcPdlcgrìni}&furaftierìin queftoMoA 


t 


doviuanojferuendoilfuoSignorcconlramilcà , Arpoucrtà.  Vadinoallc- 
4.  gramcnre,  &:  con  fede  à  diman dar  limofina fenza  tema,  ò  vergogna  ,  ricordan- 

jimm^t^  doH, cbe  noUro Signore  volfe  nafcece, viuece,& morire  poueco in  quefto Mon- 
5v    \.  do  per  noi.  C^ftaèquelU  ald(fima  vitti  della  Pouertày  perca!  mtniii  cari 
•^""*N*>;rFcateIBfiiftedaChrìfto  inftituitiheredi  dclOdo.  Egtrvt  ftcefooeri  MkL; 
^        co(c  temporali  ,'(fertocbìdi  virtù,  acdò  con  cjoefU  pane  de'^  . 
.    .  ^    ali  a  Terra  de' viucnti/e  in  cfTa  perfettamente  viuerctc.Perilchc  io  vrprego  per  F' 
il  nome  di  Gicfu  Chrifto,che  non  vogliate  poHedercofa  alcuna  in  qucfto  Mon- 
do .  In  qualtinaac  luogo  voi  darete,  ò  vi  ricroaaDecci  fiate  icmpre  docncftici,  6q 
.  £miiliatiittfi»di  voi,mamftftandoficaiani«ntef 

•  -  peicbe(èiàmadreconcepi(ce,fiutrirce,&ainailfiiofigliiiolocaniale,conqoan 

ta  maggior  diligenza  deue  ciafcun  di  voi  amare,  conro!are,&  recreare  il  Tuo  fra 
ygudetl  tellofpirituale?  Et  fe  alcuno  dei  Frati  s'ammalerà  ,gli  alni  FratHcwfeniÌno»c<x 
frtum   nievoirianoe(rei;reruici,&coafoUti  loto  in  cosi  Éacobiiog^  :-i  ii 

^  *      ■  fù'      •  •■     '»•:'.  .-r;  '-:»m-. 


SE  alcuno  de  1  Frati  (inftigato  dal  nemico  )  mortalmente  peccata  m  qaelia^ 
forte  di  peccati,  che  fono  riferbati  folo  à  i  Miniftri  Prouinciali  ;  fia  obliga- 
co  fubito  à  ricorrere  dal  detto  Tuo  Miniftro, iiquaie  fe  facàSacerdote ,  con 
^'    ^  miferieocdtagrunponglii la  peniteaMi ymas'egH n^ farà MMotCy  gli ìzhc* 
^"-m.  cidarcàvn'akro,che&Sacerdóté,aEdetfOrdiMi^ft^^ 
.  .da  Dio,  &  come  più  gli  parerà  conueniento. 

GuàrdinH  dall'ira ,  &  dallo  fcandalo  peri  peccati  d'altri  ;  perche  l'ira  évna^ 
Mfo  4.  curbatione di femedeHmo, &impedimentodiCacicà verfotlpto^fimo>renza^ 
la  quale  la  fabrica  fpirituale  tefta  imperfetta.»  • 

AMfdaUrfidlaVentecéjhUCì^fmUGe^  Mkri/bmGmoJlt 


TV  T  T 1  i  Frati  di  qi;iefta  Religione  fiano  obligati  hauctfempre  vaMioi-  . . 
Uro  Generale,  6c  feruo  di  tutti  i  Frati ,  al(|tidoMiibUlio  {lerobKydt  H 


JltS,*'T-'VTT.i  Frati. 

^fwxédi  precetto.  Et  venendo  a]  fine  del  faoofficlo,  fia  dai  MimfttiProuincìa* 

fnettf  li  )  &  da  i  Guardiani  del  Capitolo  fattoi!  Aio  fiiccefibreDÌel tempo  della  Pente- 
cofte.  Nel  quale,  detti  Miniftri  Prouinciali  fiano  obligati  di  vnirfi  femprein-» 

*t^"di  qua!  fi  voglia  luogo,  che  dal  Mirtidro  Generale  farà  lor*  ordinato .  Et  quello  f»- 

fricef re  rà  vna  volta  ogn i  tre  anni,  ò  più,  ò  meno,  fecondo,che al  deao lor  Minifteo  pa? 

^      ,  recLErfeperauiientara'paver3^aiMlniifaiIVoatndafivBÌtMiwim 
Torbidi  diani ,  ch'il  detto  loeMiniftro  Generale  non  fia  atto,  &  fotfci^nteagoaema- 

fTKtm      I  j  Religione  ;  in  tal  cafo  fiano  obligati  tutti  i  Frati ,  a  i  quali  c  dataJa  facoltà 
di  eleggere  (  nel  nome  del  Signore  )  metterne  vn'altro  in  luogo  di  quel  ralc-^  « 

-jl^j^  Et  fatto  il  Capitolo  Generale  della  Pentccofte ,  i  Miniftri ,  ^Guardiani  dcila^ 
Prooincia ,  habòiano  aucoiità  (  occorrend9)^di  fio*  vaa  volul^aouo  woz  fbaos»: 

dinuU 
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^  binaria  Congrégadone,  òC^piiblOyVAtouiéftnicdi  Fiat^dirfiritfolienliu 
ao«tf6tfo(coMai[iko<li»Ì!Droi  >v 


IFMdjClwlbaBiiDwnfiielBaUiPtedic^^  fpAd 
re  in  nefTun  Velcoiiftto>i)iiafutononfìi(re  di  fodis^cttone  del  Vcfixmo.  Ne  frtnm 
fìa  alcun  Frate  tanto  arditOjChe  predichi  al  Popolo/cnza  efTer  prima  appro-  la 
uaco  dal  MiniftroGcnera!c;c  conceflTogli  che  predichi .  Ancora  ammonifco,  e  yg**/^  4^ 
Goromandpaimedenmi  Fran,chenel  predicare  confidcrino  molto  benele  pa«  frrwn»  * 
a<4^ditdjM90»Ata]^e(7aiiotntfltot>en purgate, &cilleiódebke apportino 


benefido»&edìiicaciondft  i  POfSoK .  Ripfendinoi  ▼idjylaudino te  virtù,nioftri- 
B  noia  pena,e  la  glom,cornecaftigOi{SSr|MeMio>*  e  Hanoi  loro  • 
brcn  hì .  ma  coiifeififo>^ftHKi(e»pMdie  tioftto  Signore  in  qàeftavita'vsè' 


IMiniftrircrui  de  gli  altri  Frati^fiano  diligenti  in  vifitari  luoghi, cMonafteri, 
che  fono  fottoil  lorogouerno ,  e  (^occorrendo) facciano  le  debite  ammoni» 
tiooi,  e  corretdoni,a4)aelIi ,  chelenaeiiteranno ,  raacon  humiltà ,  e  cariti. 
Aunertendo  a  non  gli  cocnimuidar  ct>fii>che  fiai  contra  la  tioftra  Regola,  e  l'ani-  ^^^^^ 
ma  ruà:ficrFiad,die:hanno  dticlcffireiditordinQ  per  l'amor  di  Dio,  di  rìnuii 
^  ciar  la  propria  volontà  :  Per  tanto  io  ^li  commando,che  cbedirchino  al  Tuo  Prc  Pnctif^ 
latOjO  Minialo,  in  rutto  quello ,  che  nanno  promefTo  a!  fuoSignore  di  offcrua-  4, 
re,&  obedire  nella  profèflioi)  lofo ,  pucche  no  fìa  in  preiudicio  delia  lor'anima, 
econnalaBoftraRegola.  £tinqua)un<iueluògo,cheiFradfitrotiairero,do-  ^    .  , 
necoQolcefrero  di  non  potere  fpiritaalmente  vioere,&oireruar  la  Regola,pof- 1^^' 
fino  ricorrere  da  i  loro  Miniftri;i  quali  deuonoriceuere  con  carità,  e  dar  lor'ani  ' 
modi  potergli  dire  le  loro  nece{fità,econ  tanta  familiarità ,  quanta  fc  i  fudditi 
furfTero  i  padroni  ;  perche  così  connicnc,che  i  Miniftri  lìano  fcru  i  di  tutti  i  Frati. 
IpafiiiBcmiibo,&  auiib  i  Fiatinel  Sig.che  (ì  guardino  accuratamente  da  i  pecca 
d  gntit  ddh  Sn|>erbia,Vana9ftHria^lRUÌdift, AiMnda,«-cla penfierì,  e  iblleciiii* 
dinidìqacfh>l^ndo:daI monTiorafe,cdtr male det(m>ilimo.  Q^el!i,che non  ^^^^ 
fanno  lettere,  non  fi.curinod'impararIe;maftudinO,epEocurinodihniierlorpi 

I>  rito  del  Signore,&  imitare  l'opre  fiie  rantiffime,efàr continua  oratione  di  puro  ^mf%  ^ 
cuore,edi  efTer  parienti,&  humiii  nelle  infìrmità,e  nelle  perfecutioni ;  &  amar, 
e  pregar  per  i  {>à!fèciuori,e  per  quelli,che  gli  riprendono,  e  che  gli  contradifco 
no,p«che  dictfilSigi|^lt.Amate  i  voftrì  neiAict,  c  pregate  per  qaelli,  che  Alfa. 
tnencev'accurano,&  vi  perfeguitano .  E  beati  queili,cne  patifcono  perfecutio- 
ni perIaGiuf^tia;pèrcheioroèilRcgnÓdeiCielo.  £9ieUo>cheper(ètterer| 
fia'allafìnefaràfaiuo*    '  ^ 

€ktmnliéiUcit$dFréiiÌ€Htr4rmiMon4feridtUiM0nM;h€.   Ca^.  XL 

IOordino,ecommtndoaciitci  \  miei  Frati,che  non  tenghinopratrichelbrper 
tofe  con  Donne  ;  mà  occorrendo  alcun  bifogno,©  di  Confè(Iioiie>odicoilfi" 
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T^w  Crmchc  del P  idre  Sti»  f  foncé fco* 

EtgUcomtiuhdòsChe  non  entrìnoin  MonaftéroDÌfliino^ Monache  >raluo  B 
lÌbenÀ6.  coloro,  chcdallaSedia  Apoftolicahaiicflero  perciò  licenza  fpeciaic .  Ne  voglia 
Precetto  chc  i  miei  Frati ,  diuentino  Compari ,  ne  d'Huomo ,  nè  di  Donna ,  acciò  coo^ 
7.        queftaoccafìone,  ne  na(ca  uà  i  Fruiti,  òdAiFraciqu^lQhefc&ndalo. 

"  Cém  J^bkmMtddgouerHor  qua  BràH,l^'éiitdé^^  TT 


n  vogliaFrace,  che  perdiuina  inrpiracione  vorrà  aptdMe  nellau 
ea,&  in  alm  paefi  d'Infedeli»  donjan^i  licc^TAial  Aia  mkiiftrQ  Proc' 
iato  ;  ilquale  ita  faettirodtnon  dftr4fcc«i$»  «IbnoilàifMli  »  dbp  gU 
arrannoidonei,ài»rfirttCt(Hnquelte gelaci.  .;  ;' 
Et  per  tutte  quefte  cofe  commando  per  obedicnza  à  i  Miniftri,che  procarino 
con  Tua  Santità  d'haiier  Tempre  vn  Cardinale  pep  Pi?oj:ctcoce  ,  &  per  Correttore 
di  quefta  Confracernicà ,  acciò  ftiano  Tempre  foggetci,  6c  fuddici  à  i  piè  di  «Santa 
Chiefa,  ftabìK.&ferminelkiFedeCatoIiai. 

La  Pouertà,&Bumibà»ftirSahtp£illMigeUodinoft«o  ^MTCUefaChri- 
fio»  fia  da  noi  intìeiaitience  of&ciuMuMi  come  habbiimo  ftcìaamente  prooidroii 

Fine  deUa  pegola  de  ì  SfaùMkmi»-. .         i  -f 

♦  *    -  '...«•.,  v 


.J» 


Seguita  il  iettante  della  Bolla- della  ConfkiMtionedeUa^ 
'       '  ^R-cgola  lalciau  di  (opra  nel  pjcìnqpio  c^i  ;     \.  q 

detta  Regolai,  -    «1  '* 


.  .  .       .    .  i 

A  neffun'huomo  fia  lecito  in  conto  alcuno  d'alterare  qaefta  noftra  conferma 
tione,  è  gua?ftar,ò  temerariamente  contradire,  ò  fare;  Et  fc  alcuno  con  teme- 
tario  ardire  ciò  perfumeflTejfappia  ,cheincorrerà  nell'ira  di  Dio  onnipotente» 
>  &  di  5.  Pietro,  &  di  S.  Paolo»  Tuoi  Apoftoli.  Data  in  S.Gio.  Lacerano,  il  di  a^* 
diNoaembce^raimó'OttatiodelnoftroPondfoco'. ^  * 


.1 


.       i  f  ^  H 


MU^tffìnimtdi  éms  R^U,       .  Cèfi  IX, 


1^»J«    ^  I  come  racconta  Daniele ,  che  nell'ardente  fuoco  dellaForrface^  dìNabui 
chodonofor  {nella  qua!  fece  metterei  leali ,  &  fedeli  Temidi  Dio ,  perche 
*^  non  volTero  dare  alla  Tua  moftruoTa  Statua,  i'honore»  che  Tolo  à  Dio  fi  de- 
■tfeOandaqano  i  ttègionanetri  allegri ,  cantando  lo#tl  ^gnore^oif  l<)Baflt»fi»* 
mite  al  figliuolo  di  Dio  ;  così  nell'ardente  fornace  delle  tentationi,  etribolatio- 
ni  ilaondane,con  le  quali  il  Principe  del  Móndo  combatte  i  Ctrui  di  Dio,&  moli, 
te  volte  vince,  erano  tre  ordini,  &  Tante  Regole,  fondate  da  tre  huomi  ni  Sa  nr 
•  ciifiinì,ciocS.BamiQi.S.  AgQi^ÌQOj^^fì/cnedcUQK^^iQWCbvotpini  JibeQ 
!.    .  iùl 
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^ arti  Prima.  JUbrcSecofido,  '  '^        lìTi  . 


A  dsJ  fuoco,  &  dal  timore,  hanno  laudatoin  mero  tfeiTa  Dio  a If egramente 
lugli  vifto  il  Quarto  (imile  al  figliuolo  di  Dio,cioc  il  Serafico,  e  CrocififTo  feruo 
<ii  Chrifto  S.Francefco,  che  diede  alla  Chiefa  vn  <)uar<o  (tato  i  neiouale  gii  huQ 
inini^ocdfótopiò  4Ìbeci»erdolrìd«ll4i  prigione  é^Moadó^dtptà  atlegfi  ne 
gtihJnori  di  Dio  fcruire  a  Giesò  Chrifto.  Etqueftó^  il  ruofine,^  iacèni^o.  tdt^ 
te  le  parole  delia  Aia  Regola  EiiangeIicatdoc,dicqueic'hanno  fatto  profeto- 
ne  d'imiur  Chrifto  fi  ftudino,  &  fi  sforzino  di  cfTer  più  fimiU  ad  cfTo  ne  i  traua» 
eli  ddla  vita,  ÓC  dello  fpirito,  die  fia  pofTìbile .  Et  fopra  qucft'vnico,  &  fermiC* 
Suo  fondamento  di  Chrifto  fondò  con  Paiuro  ddlo  Spinto  Tanto  l'edificio  dd- 
h  (ba  Regola  in  mcnaieKafaaleexcAdt  perfetrione.  Pedldiedice  nelCipito» 
loprìino.  La  Rfegola,  «vita dei  Frati  Minori  c  quefta ,  guardare  y^oiferna- 
re  intieramente  l'huangelio  ,viuendo  forco  la  Santaobedienza ,  S^fenza  hauer 
B  ^di  proprio,  &  in  pura  cafticà .  Confidcrata  la  vira,  die  diè  loro,  e  lo  Spirito  fan- 
to>6c  le  parole  della  Tua  Redola,  tutto  il  fuo  intento  ,  che  i  Frati  Minori  non  Co* 
loolftniaflèroi  Precetti  delI'Euangelio  ;  mai  configli  ancora,  quantunque  per* 
oenoftecià  deboiepgga btti>iana,non  gli  wHfeobKgaie ad òifetuafgti tutd».  •  «  . 

Nelftcondoinfcgnaa  Iafciare,&dirprezzareilMondoCGtuttodò,ch'in  ef-  ' 
fo  fi  ritroua,dan  dogli  la  forma, & modo  di  far  quella  rinuncia  ch'infegna  l'Eua-  li»  A 
geliojdoc  di  vender  quant'hanno,&  darlo  a'  poneri,  acdoche  priui  di  quefto  si 
potente  impedimento  poifaoo  liberamente  feruire  a  Giefu  Chrifto,  &  dir  coa^ 
cflbhii.  Evenuto  il  Prìncipe  di  quefto  Mondo  ,&  non  hàtrouato  parte  in  me. 

NéltetEoinfegn£glieirercfCi)adrlaad^^  .;ìv.ìA 
iligiuni,  ^aftinénze,niórtÌficatìoni  delIaCame ,  Se  buoni  HiSkmpi} ,  &edifica- 
tioni  dd  proffiiT^o,  6c  in  parricoiar  de  i  fecolari ,  gl'infcgna  ancora  la  virtù  deUil 
^  Parienza,  Humihà,  ò«:Carjrà  ,  con  le  quali habbiano a conucrfar  con  tutti. 

Nel  quarto  dichiaraefprdTamente,  che  non  vuole, che  i  Cuoi  Frati  fotto  quai 
fi  voglia  pretefto  pòflliaò  hàaer  danarifmadie  ìMiniftri  gli  prouedananeibi^ 
Ibgni  »iàpendo  quanto  fia  pericolofk.  rauàrìtia  per  la  falute  dell'anime ,  mafiH 
inamente  a*  Rei igiofi  ,  é^quantofiacertalafentenzadi  Giefu  Chrifto  noftro  Mttjgi 
Saluatore,  quando  dice ,  che  non  fi  può  féruirc  a  Dio ,  &:  alle  ricchezze  ;  &  per* 
dò  volfc  il  Santo ,  che  la  non  fude  folu  allontanata  j  «u  feparata  in  tutto  » 
per tuno dall'Ordine^.  \  .f  .  i 

.  Ncl<|niiNDbandiicel'ociocontnirioì*  iterifeml  S  Dio,^  inimiaflliniodetlt 

iaiutc  de  gli  hu omini . 

Nel  feftofoUeua  l'anima  da' penfieri  del  Mondo,  &diquatoda  lui  fi  può  Ipe 
rare,noniafciandonèluogo,nèaffettione  propria  in  effi,  nella  qual  posano  ter 
mar  penfier' alcuno  dell'amor  terreno,  acciò  poffano  dire  allegramente.  La^  PW.  |« 
9  noftra  conucrfìoae  è  in  Ciclo  ^come  quelli ,  che  non  polTedono  coiaalcuna  ia^ 
Temu. 

■  Nel fetrimoconfola i peccatori , Se i  deboli»  inregnando^leconditiom.del 
lor  Medico;  ilquale.  Se  può,&  vuol  fanargli,  ch'è Giefu  Chnfto  noftro  Signore,  ofne  6% 
Qual  vuol  la  mifericordia ,  &  non  il  Sacrificio ,  &che  non  è  venato  a  chiamar'  i  O^t»^ 
giuftii  mai  peccatori,  accioche  fi  conuercano, &  viuano . 

NeiroctaoG  dàla  legge  a  i  fiiot  Ftelttì ,  Se  a  ratto  l'Ordine ,  con  la  qua!  deb» 
^ano  gouernai't  Prati ,  che  procurino  d'hauerfempre  vn  fuflSciente  Paftore^ . 

Nel  nono  ammaeftra,  &  infegna  a  i  fuoi  l^redicatorì  di  fuggirla  fuperbia  ,  Sc 
Tarroganza  nella  vita  ,  &nena  dottrina  ,  &cfier*humili,& zelanti  dellafakite 
dell'anime,  cibandole,  &  nutrendole  fempre  di  dottrina  Santa ,  e  profìtteuole  \ 
■  Icaza  cuiaon  potranno  mai  far  frutto ,  che  riiìiki  in  beneficio  di  dette  anime^ 

...  .«   Crm*i£SémPrémefi9,  Pér.l  'L  Nel 
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9€z  Cr(mìt^éiPéiifSé!ttkFrance/co: 

Nel  Decimo  ammoniTce  ì  Prelati ,  ^  i  fuddid ,  che  attendino  à  far  diHgeotei^  E 
mente  tutti  robe4ienza  loro  ,&  oblighi , che  hanno  rvnconi'aic^oi  ma prioci» 
palmeiite  quelli  (;heh>iuM>  con  Dio  perlalOffojproftffioiiO*-*  >  . .. 

.  •  N^>9de6ttoodÌMHbàfooiFrari,  «otncdKm'ofuggiri'oG^ 
OMOr^  de  gjhlqaadati,  ma^imamente  delle  Donoe^ 
.  Nel  Duodecimo,  ^vltimoinfegnaloro,  comedeuono  metterla  vita  per» 
amof  di  Chrifto,&per  la  legge  Tua  tri  grinfcdeli.Etfinalmentcfiaifcc  confoi- 
ttui^al  Aioprincipip ,  che  tutto  dò  confìtte  nella  Fede  ;  &  ohedienza  della  Sane» 
RomaatCbiefa  »&Mirofléttiaii»idd  Santo  Euangelio  dinoftcoSignof  Gic* 
(uChriftojilquaréil  no((coAlfo,& Omega  i  cioè  principio  ,&fine^. 

1^(4*        Et  in  qnefti  dodici  Capitoli  Apoftolici,coroe  in  dodici  Pietre  cauate  dal  fon». 
.  dodelGiordano>cioè  dell'altezza  dei^laperfèttione  Euangelica,  fondò  il  P.Sair 
Francefco,ìa  Tua  vita,  Òc  Regolarla  quàl  viuerà  per  Tempre  in  teftimonio  à  i  fuoi  F  i 
y^ofcdoii ,  che  Dio  gli  ha  eià  tcafporuti  daXDeferto  dlque0o  Mondo ,  alia  ve<^ 
MTcrmdi  pffetmifiQBe.  FeslocbefipQÒ  diredicfl!.,eoiiiedegIiflltdpertei«( 

^  .    Beatii poueri  diibiiko»  peidMlofloèilRcstiodal Cielo»  pec  cui  lafchiioM» 


MuhMU  RtligÌQfie  deWoffertumxA  deir  Euangelio ,  ck'trdml  féiàn 
.    *  SanFrancefco,    .     Ct^itoU  X» 


ftkmt$Ì        Rai!  perfetto  tmiracor  di  Chriilo,  amatore  de  irofTeman»  del  Santo 
1^  Euangelio>  &  molto  zelante  della  Regola  fiia ,  &arricchiua  conlcfuc-r 
benedittioni  tutti  c0lQi:o»dierQflcriiaiiaùQ»  &  ch'ecanapesoficnMMil^  y 

onde  diceua  a  i  Frati.      '     •  .   !     '      •  q. 

La  noftra  Regolai  vn  libro  di  vita  aqaeJHiChe  lafeaiicano,  wiafperanxa  di 
fitliite,  vna  caparra  dellaglorìa»  fenfo  delTEiieoselioJicufji  ftrada^dieAaCfem» 
fiato  di  perfettìone,  chiane  del  Paradifo ,  &'patto  d'eteroa  BcattmdineJ. 
.  V  I  Volea,  che  ni  tri  i  Fra  ci  fecola  porrnfTero,  &chcnclfcconucrfatìóni , &nc  i 
conferimenti  fpiriruali  molte  volte  in  leggefTero  per  edifìcatione  »6cch'iniieme 
ne  ragionadero  Tvn  conlaltcoy^ccioche  quello  patto  diuitk>,&giuramétofpK 
xituale  non  mai  fc  gli  fcordaflè,&ctieI'hatte<rerotalnieote>neUett)anli,&nd(f« 
Bo,&  innanzi  à  gli  ^hi»ché  venendo  la  morte  morifTero  co  effa  nelle  braccia  • 
Di  qnefta  Sanca  Dottrina  del  Padre  s'approfittò  vn  Frate ,  che  riceuèil  Mar-i 
tirio  nella  Morea,  come  dcfidcraua .  Qii^fto  predicando  la  fede,prefo  da  i  Mo- 
ti, dopò  molti  fupplicij ,  volendogli  tagliar  la  tefta ,  pigliò  la  Regolanclle  ma- 
'  iii,&:  poftofi  con  le  ginocchia  in  Terra  con  gran  feruore,&  humilti  diflè  al  com 
piagno .  FcatxJloditatteleoore,(^elCQlii!raqueftaRegota iohaoelfi 
dinanziaDiOy&àteionuconfèlTo  ,&nè  dico  mia  col  pa ,  e  tu  prega  petne^» 
di*ippcegOiepregtf6perte;  &  dette  ^ilcftc  pardcgUfa  ugiìAcrlattfl^iiu 
Terra  peteftcrcarooaca  poi  nel  Cielo . 

^  •  Ma  accioche  per  nefsuno  impedimento  fi  vcnifse  a  lafciar  di  ofseruar  la  dec-« 

taRe^^ola,  pofe  il  B.Padre,  quelle  parole  in  efsa,che  doue  vederannodi  non  la^ 
poter^ofìeroare  debbanorìcorreve  aiMintftri,&òIntendéiidochedooe  iFta^ 
cieonoicefserojche  per  i  difturbi,  ò  mali  colhimi  de  i  Iuoghi,ò  oblighiintiodoC 
ti  contra  la  Regola,  non  fi  potefsc  ofseruare  fecondo  la  fua  vera,&geirmana  in- 
telligenza ,  non  palliata ,  ò  falfamente  interpretata;  pofsano  ricorrere  a  i  Mini^  . 
ftf  i,-  i  quali  (ìanoobligati  di  mettergli  in  luogo ,  doue  fenzaimpediinenco,  6^ 
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4  CeMtcoa  S.  Franeefco  ,<)uàiìdo  il.Papà gli  oonfennè  li  R«|D2»}«ilCPt)n cdroM^ 
Rieleggendo  attentidìmamenteitia  Santità  detto  pafso  («come  tinto  ilrefto^ 
moftrandone  d'hauer  molto  contento  )  di  cfso  fpecialmentc  s'allegrò  i'&chc  S. 
Fnncfifco  Toggiunfe,  ch'egli  haucrebbe  ancor  vokuo  poniì»che  fé  i  Miniftri  no 
gUiMMHiGìmipmoiftó  ri  <wttt  Frati  potefteco  oficnitofo  Regola  i  doae  piìNoff 
pUùtfyp^igksh^  Santità  rifpofe ,  che  nò  v  perche  tal  licenza  potrebbe  facile 
itiencecagioniife  U^diuifione  dell'Ordine,  &poco  rifpetto verfoi  Prelati, di 
molrijchecon  quefta  fcufasfuggirebbonola  difciplina.  Anzi  (replicò il  Santo) 
gUclo  vQrreiaggiungerejpcrchefon  certD,c'hanno  a  venir  Miniftri,  &  altri  Pie 
&cidcligtReUgÌQae9  che  perTcgaitaaiimotuccicoloro,  ch'ÌDXÌera9&  fedelmeoM 

iiìancheranno  nidkipjtftrecatiòne.  Ma  il  Papa  non  volfe  in  nefsun  modoMicen. 
B  ào)  che  ben  baftaua ,  che  per  quella  Regòla  fapefseib ,  &  i  Miniftri  l'obìigo  lo» 
ro,&:i  Frati  deftramente,&:!ariiaintcntione,fcnzachc(fpecificandoIopiùapcr 
camen(e)  li  vepifse  a  tor  l'obedienza,  òcilirirpetto  a  i  Superiori  ;  &  incambio  dì 
èirieru^rM  Regola,  la  veniise  a  diftrugger  coralmente.  Ma  che  qudlft  fufse  in« 
UttAoM^irl  ^Mtcttkfliiacfl  pttrìì  /egueoielsiMwpiou)  Vfi  Ecite  AlaoMimogrui 
Teologo  venne  a  vilitare  i!  Padre  San  Francefco  nella  Madonna  de  |li  Angeli  » 
doue  ragionando  tra  loro  d'alcune  cofe  della  Regola .  Il  Teologo  gli  difsc  :  Pa- 
dre io  defiderofopra  mododi  ofscruar'  fin*  alia  morte  fcmpliccmente  il  Santo 
Euangelio,  6c  la  Regola  noftra>  Ci  come  hò  già  promefso  al  mio  Signore,  cófbr- 
»ne  ^l'inteadonefaai^  alla  v<»ftni*  BGftfatìi»  S*  Diiiìflt  J4iéM  mi  daiìancor 
forz9,&  virtù  per  ^Iq>  Però  vi  cliieggìaFìMlre4|tfcfta^atia,  che  fé  neigiorni 
^  miei,  i  Frati  fi  Separeranno  dalla  pura  ofseruanza  della  Regola  (com'anco  a  voi 
^  è  ftatp  riuelato,  &  hancte  detto,  ch'eglino  fi  hanno  pretto  a  raffreddare)  io  poC- 
fa  con  l'autorità  voftra.ò  folo,  òcon  quei  Frati ,  che  vorranno  feguitanni  per  il 
camino  della  perfetcione  Euangelica ,  fispararmi  da  quelli  >  che  più  non  la  vor* 
ranno  ofseraace:  La  qual  dimttadii  incefii  beii  dàlSfenio»  lo  benedice  con  gran- 
de dIegrezza,come  Tuo  legitimo  figliuolo,  dicendogU^Sftppi  fratello,  che,d<;J 
4aii^,  &  da  GiefuChriftoitefso  ci  èconcefsoquanto  mi  dimandi.  E  poftagli  la 
déttra  roprailcapo,gUdi£sA^  TuGùvficaSacecdoCQiCBCondoi'OidinediMcL» 

<iùCpd.€chf  .-. *  '-•  !  •'  :  '.  ;..•  •'!•'■  •  •  I . 
<  :  ■•  ':.-;■>'•'••••.  .  ..  .•   •"  :  •   •  - 


ESSENDO  F.Leone  in  compagnia  del  P.Sari  Francefco  ;  ilqual'  era  grau^  ^J^'^^S* 
mente  infèrrno,;VÌde vfta  Vi(v>neraerauigliofa  ,'qual  viene mokoa  ptct  *  ' 
poticóin  quefto  luogo,si  peèt«loitéelKOrdine^00Hie>ancò  per  gli  fpeiw 
lietai!ulelbProfie£one>6;obKgo,chehanno  con  S.DiiiHiaMteftà.Scandoegli 
dunque  in  orationc  vicino  al  Santo  racco  in  fpirito  ,  &  condòtto  alla  riuU 
d*^n  grande,  Àrimpctuofo fiume  jqualconfiderandocomefipotefscpafsart-t» 
TÌde  alcuni  Frati, che  vi  entrauano  dentro  ,& fobico  dalla  f^cza dell'acqua  e(4(- 
ao  portati  al  fondo,  fenza  che  più  fi  riuedersero,&akri,cbe<2amÌDattan&faiiiaD 
al  meato,  ^  quafi  al  fine;  ma  per  il  peibdi  dhtctrecore,cbe  porr ananotft  lefpal» 
ièvinti  dalla  fonadeiraeqtia, s*annégauano  «fenzachealcutio  gli  potefseai^t- 
tarc,dietcoa  qucfti  veniuano  altri  Frati  fcarichi,  &  fenza  pefoalcdnp,& erano 

ooko  poaeusi(|uà]faitiaodoael^^  fe^za  alcun;* 

'  '>  JL   1  pcrU 
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tS4-  Cròniche  deilP4dré  San  Frémeejcih 

pencolo ,  &'còn'otenÌo  tlSootàperdiuina  inrpirarìon€,cdtDè  Fril.eone,cìlO  C 
ftaua  vicino  a  lui  in  oratìone  haoea  ricemito  vna  Vifìonc,&  vedendolo  ftar  rat- 
to turbato  gli  diffc:  O  Fra  Leone  fratcHo,  di  ciò,  che  ti  è  ftato  moftratodal  Si- 
gnore in  quefta  oratìone  >  fubiro  Frà  Leone  gli  raccontò  per  ordine  )a  riceuuta^ 
Vifione ,  prcgandotbàTokfgUeladichtanue  «pcfcbciioii  ftlmciidieft»  nènim 
eòi! Santo  di  confolarlo»  dicendogli ,  Tappi  mito  quello  hai «cdiitol 
Ibtovero.  Ilfiameéqucfto  Mondo  «  che  correcon  grande  impero  alla  perdi* 
tione;  i  Frati,  che  s'aflfuogano  in  detto  fiume,  fonò  quelli,  chenonadempifco- 
Bo  la  dia  prof^tlìone  Euangelica,  &  la  (fretta ,  &  volontaria  pouenà  promefTa  ; 
Ria  che  tornano  a  caricar!»  delle  cofe  del  Mondo.  Le  quali  eli  mandano  nd  pro- 
^do.  t fecondi foiio«idU,clieprìncipiàtotelhtta 

alncso  ;  ma  lafciandon  vincere  dal  fenio  tftdaUà cupidità  del  Te  cofe  terrene , 
fcordandoH  i  lor  voti  fono  fupcrati  dal  fiume  ,&  annegati .  J  terzi  fono  quelli,  8 
the  per  bauerfeguitato  lo  fpirito  del  Signore,  &  non  del  Mondo,  non  nfono 
curati  caricarfi  del  pefo  della  Terra}  mafifonoconrentacidVn  folohabito  per 
coprirli,  e  d'vn  pezzodiPknebcrpoGerviatfC,&<ltregiiìrGiera  Chriftomido 
éftkCiocc>pctlochepatfinofenMiiricnitf>ei^ 
clitoaiiMSi^oiKi.»*  '  *  / 

Vn'altra  volta  detto  FXeonc^de  S.Pt«icefco  con  vn  CrocifiiTo  innanscfiC^ 
CimÌBtiiaqnand»lm ,  ftli  ftrfniiM<|aandoc|lil!ftmuHit9  ftdaIgfMifpleiu 

ìlbKyCiiclàcea,  rif  plendea  moho  la  fàccia  del  Santo . 

-  Laterzavoìrn^h vide vernirfopfailcapodal Cielo vnBlflie»ClietfÌoea>iVi^ 

'  Acgnntttdovna  voTrartfntoiI  mate  il  Padre  S.  Prancerctf^f  cfaetimi!  Fnti  fi 

pcntauaiio,  ch'ei  doueffi  morire(  perchcgli  vfci  tanto  fangae  per  la  bocca,  che 
dalla  fera  fino  allhora  del  Matutinomaicefsò,  &^li  veniuanofpe(n(nmiacds> 
denti  )  tutti  i  Frati  gli  cominciarono  a  dir  piangendo^  Padre , che  come  figlici 
ceocrafte  dopdrClinAotrMoiidOkCOiM  Mlmnoiiormd  ,lteitttetftiii  rf 
^mfolatrpriui  dcMa  prefenzatMf  COACkd  i  noftri  coorr  fi  edificauano ,  &c  s*in* 
caminanano  al  feraitiodcl  Signore,  perche  Padre  ci  lafci  così  prefto  fenza  alof 
Ila  guida  ì  Deh  benigniamo  Padre ,  chi  fortificherà  la  debolezza  noftra  ?  chi 
fanaràrinfirmità  dell'anima  noft^a^  chi  darà humorealla  radicrarìdaderno-  H 
ftro  cuore ,  perche  la  fi  mantenga  in  carità  ;  poidie  da  i  tuoi  Santiricordi  »  6^ 
^MVfltaripie  éeÌlat«»ISwwa  fita,  cfanocotilBffimc  in  Ubi  quelle  winòtOatme^ 
so  delle  quali  vfeaauanohi  PoneEtàEoangefica  ftrettiflfnnameiite  ?  Dacciò^ 
Fadre  SanriflTmo  qualche  confblatfonc  (  fe  purè  qiiefta  lliora  )  perche  noi,  che 
-fìam  qui  in  nome  di  torri  i  tuorfigfiuoKjChe  fono, &  che  ferannat'addimandia- 
fnolatnapatcmabenedittione.  La(ciact ancora ò  Padre  vnmtnnForiale della.» 
tua  Santifitma  volontà ,  acdocbe tiraadoci  a  fc  il  Sten,  noi  come  tuoi  obedten- 
-tilfimi  figliaolivrclHafno  ndcoatiinwtlftfcitio  drftoot  Santi  ricwdi  »9edlMa 
•poiRamodife .  Qneftecofe ,  ci  ditife  il  noftroPadre ,  &qaefteciraccomniand& 
nel  tempo  della  Morte.  I  quali  il  Santo  volendo  confolaTeordinò,chechianiafi* 

-  dot- 
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k;tilquale  era  siXiCottvmQànhSkxtt,  ^Sc  gli  dicea  la  MefTa  o^fli 
nMtciaa,  iì^venuro  gli  difTcfcriai  Fra  Benedetto  le  parole;  ch'io  lafcioin  tefta- 
mento ai  miei  cari  figli iioli.Io  lafciolamiabencdirtione  ì  tucci,che  fono, &  che 
faranno  nelbmia  Religione,fin  che  finiffei!  Mondo, &  perche  per  lamolca  de« 
i)ulezzaiononpoiro{>arlar.niDlco  con  quede  ccc  parole  Cole  dichiaro  la  mia  vl« 
cima  TÓ(oRÌà;ft  Umisinienttotieiiafct  i^nriipifiTeat  j,a  ci^  ahe  fsranao . 
9  loip'nmz,  che  in  fegno  >  &  memoria  deUa  mia  b'ene^riiEtfie^filcétllieiilonft 
«Oimnaitdo,  che  v'amiate  l'vn  l'altro,  ficomc  io  ho  amato  amo  voi.  ,  . 
La  fecofidik,  cbcvoirreaiptc  amiate ,  &x>Ocruiate  laSamaPouenàottftSi- 

La  teruLjdbt  voi  (ìatc  Tempre  fèddi  ^  fudditi  à  i  Prelati  dell'Ofdiiic  Boftit» 
astotdiSacérdotfcIttlftChkraSflatai^eveHblorofam^  v 
'  Mftil  Signore,  che  vedeua  ,  ch'il  fìio  fenioctm  mplconcce^Tarioa  quel  Aio 

E regge ,  &  perche  q|ii<'aCT[»ifta<ip  reaggioc  c6fCMR«iiooca>tn  Ciclo»  glipidi* 
jngòlaviisu.  '  ' 

-  Èra  SiFranceico molto  contrario  à  coloro<,  che  deHderauano,  e  procurauano 
haiìctdal  Pk^Prioilegi)  d'ellèiitione«dfai  la  ▼Moro  :  perche  gif  era  ftato  rì>» 
selatodal  Siglile  tanto  me n  frutto haurebbono  fatto  i  Frati,  quanto  più  fliffe- 
ro  dati  priuitegiati  di  libertà .  Volea ,  che  l'intelligenza  della  Regola  Ci  pigliata 
fé  dalle  parole  Tue  ,  tali  ;  quali  erano  chiare  ì  qual  fi  voglia  intelletto  ,  che  non^ 
fufTe  appaffionato,ancora  che  pareiTero  molto  ofcure  à  quelli,  che  non  voieano- 
conformare  la  vita  loro  da  elfa}  macercaoano  di  torcerla ,  e  tirarla  al  fenfo  del^ 
li  lor  vita  telairttai&  volendo  ooocraognidoaercchc  qnella  lor  vitacoitlìM» 
ddfàioÀe  nominata  vita  di  periècdone  Euangelica  .  Etche  fia  il  veiOVCdtanM^ 
^  che  quei  primi  figliuolifcmplici,  buoni,&  Santi  del  Padre  nóci  trouaronoquÉ^ 
He  difficoltà,  &4acaufaera,perchecercando  d'imitar  lui,  femplicemcteintefo- 
ro,  &  o(reruarono  beni(Timo  quella  Regola,  che  non  hanno  potuto,  ne  polfono 
ificendereinehi  gran  Ictteiafi coilcamtelofo dichiarationi ,  ^Decretali  ;  dei 

rH  il  può  non  (enta  ragion  dire,  che  noatavolfero ,  ò  non  la  vogliono  int^ 
«.fi  ooib^èftaia  da^nòSamiiaccikaOiii  tBttociieliifeorciiiplid,Acidioti. 

£m4»M  JUfàéfaceffdl  Padre  San  Fr  ance  fio  della  (^ra/ide  obligìttùiu,  c^k4tttiai 
»  \ '  ' ^  ?rtlàtivcrfii loro  fudditi,      Cap,  XJL 

FV  Tempre  il  Santo  vignantiiTìmo  Paftore  nel  reggere,&  gonernar  il  Greg- 
ge datogli  dal  Sig.inanimandolo  all'oratìone,  à  i  digiuni ,  &  allWeruan. 
za  della  Santa  Poucrtà,&ammaeftrando!o  ad  imitar  raitiflimoMaeftro 
D  Giefu  Chrido  )  ilqual  cominciò  prima  a  fare ,  che  à  infegnare,  il  (ìmile  facendo 
QtifteflTo,  patendo  molte  cofe,  per  dar'eflèmpiofolamenteàiruoi  figliuoli . 
r  •  B(ftii4óvn  giorno óetl'OfatcioodiS.  Elemeiìo Ticino  à  Rieri,  per  il  gra  fted 
do,  che  faceua,  &  per  laindHiiéfitione  del  Tuo  fh>maco ,  rappezzò  il  Tuo  habito 
didentro,  &  di  fiioridipannogroflro,  &vile,  la  doue  locopriuafoloii  ftoma- 
COi  &  commandò  al  compagno ,  chefàcefleanch'egli  ilfimiìe.  Ma  fentcndofi 
fjoi  per  quel  rappezzamento  beneficio  nande ,  Evenutagli  in  quelluàmemo- 
mlaaecefficideifiioifiiddiri.CDnnncItacoropaaione  di  loro.difTe alcompa« 
gno ,  pecchicrdebbo  efler^effempio ,  &  foeochioa  i  miei  figliuoli ,  però  mi  con- 
wen'  ancofentir  co  loro  il  fTeddo,&  il  caÌdo,e  tutte  l'altre  neceflìtà,che  patifco* 
AO.Ond'ancora  ch'io  Tenta  da  quefte  pezze  yn  grade  alleuiaméto  alla  mia  infer 
^  »icà»  quando pcfòiniiìoqido»cfac«ol(i4^k^ 

hi  denoti. 
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St  non  barrahfittvn  beneficio  tale ,  à  me  c  fbrza  di  patir  con  loro ,  acdS&ièJlBfc  % 

do  ch'io  ancor  patifco,  fopporcino  più  Tolenrierì  i  loro  difaggi  ;  d<  detto  quefto 
Aibito  le  rpicco  via  dall'habiro,  dado  in  tal  modo  efscpiodi  perfetcioneà  tutti . 

Quareflempiode'baoni  Prelati  a  ifudditi,  quanto  Ha  grato  «Dio  glielo  mo 
Arò  ma  Diuina  Maeftà  in  quefto  cafo  nieraoigliòibche  fcguitarf. 

EATendoandaioper  alcttnecofe  perciiieiidalfenridodi  Diddal  CanlnMltji 
filo  Protettore;,  &c  h  attendò  finito  di  itegodsre  ;  &licentiaro(?  da  lui,aiiandch(l 
fi  partifTe  di  quel  luogcandò  ancora  a  viiìtarc  il  Cardinale  di  Santa  Croce  Pre-» 
lato  di  molta  prudenza, &  Santjtì,& Tuo  molto  diuoto;  dal  qualfòrìceuutoaf» 
ftttuoramente,  come  da  quei  ,chc  i'amaua  molto ,  &  defidcrauala  fuaconuer* 
Monefomógni  còfa.  OndeintÉndendò'checosipreAoli  Toldi  partire ,  ' 
potemio  lopporrare  dì  non  hanerlo  ì  goder  qualche  gioriio;  prefa  con  pruden^ 
za  Tocca  (ione  del  tempo,  ch'era  arpriffìmo  dacaminare,si  perla  fredda  ftagio>  V,f 
«e,  ch'era  di  Verno ,  come  perche  aIl*hora  hauea  cominciato^  tirare  crudeliffi- 
mi  Venti,  riuoUo  al  Santo  diffe .  Fratello  mio  cari(?ìroo,  quefto  tempo  (com^ 
vedete)  non  è  da  far  viaggio;  però  voglio ,  che  per  hoggì  ve  ne  refliate  nieco,& 
poi (feooniloil tempo  ci  gouernatemo  ,&inciiaCBncDficoBlolefà  »  Mtéà§idb»4 
ti  alqmuif&faninìa  mia  &  accioche  non  patiate ,  iovt  prometto  di  tratcarui 
«la  pouero  mendico,  &  darui  da  mangiarne  piò,nc  meno  come  a  gli  altri  poue<* 
ti  (  ch'era  quello,  che  fa  peua  ,  ch'i  t  Santo  fopra  modo  dcfiaua .  )  Et  di  più  gli  of^ 
fèrfe  ancora  vna  Tua cafa  diuifa  dal  Palazzo ,  &  Tolitaria  ^  doue potefteftarco'l 
fuocompagno, fenzadifhiibo alcuno,  &Ànii  conUfiioicirefcicijrpirituali* 
apprcifo  i  quefto  per  indinaic  il  Santo  a  contentarfilcoe»iibc  fi  ricrooòco'i  dee 
poCardinale ,  Frat'Anselo ,  vnode  i  pliniDiiÓepolidelSaiito;  ilquale  defide* 
rando  molto,  che  quel  Signore  ftiftecompiaduro,comhicìò  anch'elfo  a  perfua-  q 
derlo,  aggiungendogli ,  che  ini  vicin»  era  vna  Torre  folitaria ,  doue  non  altri^  ' 
mente ,  che  s'egli  fude  nell'Oratorio  potrebbe  e/Tcrcitarfi  nell'oratione .  Perii? 
«he  il  Santo  vinto  dalle  preghiere ,  &  ancor  dalrémpo  fcnz'altro  ft  n*andÀ  col 
detto  Fratea  veder  quella  Tonie,Aeeffendone  reftatofodisfattoyrifpofe  alCas^ 
dinalcche  percoinpìacerlo  fi  contentaua  di  reftare  qualchegiorno  fèco ,  &  or<r 
dinò  a  Frate  Angelo,  chenonlafciaflc  intrar  pcrfona  alcuna  in  quella  Torre-» 
mentre  ch'egli  vi  ftelTc  i  ma  che  per  vna  fincftra,  che  v'cragli  fuffe  portato.il  fuQ 
mangiare ,  acciò  ch'egli  poteHe  fenza  diftutbo  attender' ai  rupifolitieiTerdtìi 
co'l  compagno.  Et  ecco  che  la  prima  nottesàl'hoia  del  rìpoio  vi  andarono! 
Deiimni), e crudelhiente  loblatccvono.*  LaondeillMieSaiitki  diiam'ato ilfafl 
compagno,  ch'era  in  vn'alrra  camera  vicina,gli  raccontò  conle  era  ftato  dal^ne- 
mico trattato, dicendogli:  FiarellomioCarifTìmo, i  Demoni) m'hannoiìno ad 
bora  fcueramente  battuto,  e  ti  vò  dir  la  caufa .  Sappi,  che  i  Demonij  fono Sìbir-  " 
li ,  e  Miniftri  dellaGiuftitia  di  Dio  ,iì  come  il  Prenci  pe  terreno  ^quandoch'vn 
'  hnomofì  qoalchedelittD  ,jmafid»i](hoBarigelk>  a  pigliarlo ««'IflcaftigatOi 
cosi  Dio  Prendpcde  iPrendpi,  co'l  miezo-deiiTuoi  Barigellt,de dei  Tuoi  Sbini» 
chcfono  i  Demonij  caftiga  anco  ,& corregge  qnel  li ,  ch'ama  quandoché  man- 
cano di  fare  quello  che  fon' oblign  ti  verfo  difua  Diuina  Maeftàr,  &  ancor  del 
proftìtiio.  £  perche  molte  volte  il  Reiigiofo  impetfècco  pecca  ignorantemen'* 
te ,  quando  ch'ei  non  tonofbe  il  fhopeocato»  il  lafciacaftigareaqueftiftioimii^ 
iùftri,aorìocbe veda  perche  ftradacamma,  (Sc'confìcleri  dentro, &fuoridili» 
genremente  le  cofe,  nelle  qunii  egli  può  hauer'ofrefoilfuo  Signore.  Perche^ 
qirelH  ,che  Dio  ama,  &c'hà  dcterminatodi  faluarcgli  caftiga  nella  vita  prefiwi*» 
ic>  iaTcìando  poco»  ò  nuiU  dacaftigacgbadi'ialua*  ^uai'  é  <U  gUyulc^caa  w  Za 

onde 
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roiccKìofcohauerloin  cofa  alcuna oflfefo,  che  per  la  ConÉèflfìone,  &peiiitenzau 
non  mi  paia  d'hauergli  fodisfacto,rccondo  l'humana  fragilità.E  tanto  pià,qaaii 
IO  che  per  la  gratia  conceflTami  da  lui ,  io  conofco  ncll'oratione  cutte  le  cofe.ncl- 
-lequaliioglipoffovò piacere,  òdifpiacere.  Perìlche oon elTendumi  iniinoa 
^qaeflfhoiaftaco  riueUco  niente  di  qiwÉlottuoaoaccidente,  Secondo  ch'io  pen« 
•lÓ»  non  per  ticfo  il  Signor  m' hà  facto  caligare  inquefta  nocce  dai  fiioi  Sbirri, fé 
'non  perche,  ancorché  il  Cardinale  habbia  vfaraquefta  buon'opera  di  Carità 
verrodime  ,  co'l  trattenermi  in  cosi  mala  fta^ione(  beneficio  molto  neceiTario 
■alla  mia  debolezza .  )  Però  i  miei  Frati ,  che  vanno  hor  per  il  Mondo ,  fofièrcn-  . 
•dofanie,<krece,&pacciidoeòMniiUlMiugli,&glialcnancorft»c^eilanM  •  « 
le  poii«ieGeltent,IBeOmorì)»fapeiidoch'io  me  ne  ftò  apprefToa  vnCarcKni* 

0  le,  hauerannooccadone  di  mormorare  >&  dire.  NoialrripaHiamoconraniàM  i 
mefchinità,  Sfatica  la  vita  noftra,  &ilno(lroPadrereneftà  conrolatameocft 
neicommodi,  &  nelle  grandezze.  Ond'io,  chemiconofco  diefrerobltgaro 
lempreadaK  Ìorbuoa'eirempio(e(readogli  perciò  ftaco  dato  da  Dio  per  Aio 
Mloivv)  MhèI  mtdFrari.(Boteo^  teittfioedifiai^ 
écéòoon  eiTo toro  ne  i  pouerì  Oratori)  »fiicendoglÌcompagnìa  nella  fancaPo» 
uertà,  che  quandoftò  ne  i  luoghi  di  confoladone  corporale  co'  ì  ricchi ,  e  eran^  ' 
Signori,  &  che  con  maggior  patienza  fopportano  le  loro  neceffità,  quando  che 
lanno,ò  che  intendono  dire,  ch'io  patifcocon  loro .  Conofco  ancora  di  haner* 
maocatoin  que(lograndeiiience«£t  peròfàttoche  fu  giorno  fé  n'andò  dal  Car» 
<Kiule»ftiaodiiaioBiq»àitohaoea  patito  tnqneUanoctek&poilbg^aiii^e 
•OHiitiomihi%cÌ|énoii  mi  conofcono  mi  tengono  pecSantO'»  ma  i  Demoni),  die 

C  mi  conofconro  meglio  ved'aV.  Signoria  come  mi  trattano,  &  caftiganoi  miei  >^ 
peccati  ;  &  così  dimandatagli  licenza ,  fe  ne  tornò  a  ifuoi  Frati .  A  quefto  mo- 
4Ìo  il  Santo  non  foto  ne  i  piccioli  bifogni,  &  deboti  infermità, ma  nelle  maggio-  > 
ti  neceflìti ,  .&dolortdemivìeallM,cefl«ùia  dardtfe  bacìi*  eflèmpio  ad  ogni  ^ 
5roo,pe(  leuar  roccafìonedi  mocmorare»'At  acciochenon  potedècodkecon  vcm 
.  tità,  che  da  lui  fUiferó  nei  biibgni  prò  curati  i  rimedi)  per  Te,  &  non  per  loro^  ^ 
parendo  molte  volte  sì  ecceffini  dolori  nella  perfona  Tua ,  fenza  procurami  ri- 
medio  alcuno,che  quei  Frati ,che  lo  feruiano,  6C  quelli ,checiò  fapeuano,  non  fi 
poceanoconteneredilagiimareperQompainane,  &  cercauano»  chi  conprcH 

fMairelTempio  fuo  noti  c'èra  Fratìè  »  ohe  mtnViaahioMiflb  a  fopporta  re  parie»* 
temente  le  proprie inftrmitì.e  trauagli,adimitatione  dicoslgranPaftorc,6^  ,  j 

D  a difptezzare ogni  ricreationedeicorpo,per  il  grandi(Iimo  defìderìo  di (bppor 
^-  Ut  la  Croce,  per  amor  di  Giesù  >  6c  amnarii  nella  viccàdeUa  pacienzju  •  - 

•««*>■  *  -!  »  i*  » .  .  • .     r  •  ' 

«•«;^.'.'^.«  •..  '    ànSmWrsm^^  XUL 

TP7  SsjEN DO  vnavoltatantoaggrauatoilPadreS.FranccfcodalIeinfrrmi-  fktrm9l 
cT^'  tà,che  fi credeano  i  Tuoi,  ch'egli  morifle ,  lo  ? ifitauan  più  dell'ordinano^ 
xonwafctandoafentii^iMahitodclbyetdltadclla  prt<h»»ftMi>.P«iÌdit 
liiblledcauano  di  di  mandargli  molte  crife  appartenenti  alla  rerndlàdcltecqii*: 
Scienze  loro,  &  all'olTeruanza  dell'Ordine.  Onde fràgli  altri ,  vnoch'era  iiiol-  '  *" 
«ozelofo  della  Recola  della  Tua  profieffione»  gli  fece  quefta  dimanda.  Padro 
Aoftro  amorcuo,Uflyao»y<)i  jpafocrcal  SigPQCCy&ia  Toftra  fàmiglia ,  che  v'hà 
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■  6n*hota  fem  pre  Tegiiitato,  rcftcrà  in  qiicfta  Valle  di  lagrime  ,  ablmulonàti  da^*  *6 
voi  Tuo  caro  Padre,&:(icuroPaftore  ;  Se  poiché  così  hi  da  effcre  vna  volta , 
che  non  c'c  rimedio  ;  quanto  pofTo  vi  prego  ,  die  ci  vogliate  (  innanzi  che  par- 
tiare)affcgnar'vnodeirOrdincnoftrQ(fe  pur  vene)  chefia  mcriteuole,  &^ 
atto  dt  hauer'ikaricotér  l'ciflSdodi  MìnHlroGeneraledopÀlroi  •  A  coi  USa«. 
confpoìfe,  con  gran  roTpirii&lagrimetdicendoglt  .Figiiuolo  vn  Padre  di  ranim^ 
fiiniig1ia,vnCStpodicosi  grande  Efsercirodel  Signore  ,  vn  Paftore  di  cosi  aii>- 
nieroro  Gregge,  io  non  sò,  s*cgli  ve,  che  fufficienrefia.  Maione  vogUolalcillI^ 
vn.  ritratto,  nel  qual  fi  veda  quale  egli  efser  debba.  •» 
€9ndi^     II  Miniftro  Generale  deucefser  dunque huomo  di  gran  prudenza ,  di  fornai 
%k»  u    laudabile,  &4i  Santa  vira  ;  Huomo  pnuo  di  ogni  amor  proprio,  &  d'ogni  pò». 
A     (icolaraflettione;  perche  fé  ad  vna  panie -harrà  più  depetideoza»dieaìi'aJcrat, 
i,.    firhtrn  nafcerà  tumulto,  &dirsenfione  con  fcnndaln;  Hnomo amico grandiflil-  J 
mo  dell'orrifionc;  che  continuamente  la  cfserciti;  &  che  però  fi  elegga  certe  hov 
re  del  giorno,  8c  della  notte  a  bencficiodciranima  fua  ;  per  potere neii  altre  at* 
tendere  al  gouemodelGreggeà^cómafìo  da  Bio..Eccfac:ldpritiidhioce  della 
matcinaf  fi  tidiioa  «l]iio^,oii1iaiierà  a  orare,&celebnà>laiMm;cfc(uaHifaill- 
.   dando  alla  protettìone  Diuina,  &  fé  ftefso,  &  il  fìio  Gregge  rHitoiho^ciiedbpè 
^  Toratione  efca  in  vn  luogo  publico,la  doue  tutti  i  Frati  gli  porsanocótnodamct 
te  dire,quanto  gli  occorre, &  ch'cfsogli  rifponda con  humiltà,  proucdédo  a  eia 
f  fcunojConforme  al  Tuo  biA  gno,fccondoche  più  gli  parerà  conueniéte,-  Huomò 
virile» &chenonfiregga  piò  dalle  parolealcrai,chedalJaveritày&  però,ch« 
ndotedafabico  alle  parole  refierte  ;  ma  cerchi  prima  faper  la  rerirà ,  &  poi  prO* 
uedaiccondo  la  Giuftkia»  deche  fi  degni  d'afcoltar'  i  minori  al  pari  de  i  maggiò 
g  ri,&  che  no  tcnghi  manco  cura  de  gli  vni,che  de  gli  alrri,-Hnomo,ch'efsenc^li  ^ 
da  Dio  conccfsa  gratia  di  rirplcdere  có  le  virtù,  faccia,  che  ciò  fi  veda  nella  vita  G 
7  fua  eminente  per  l'opere;  Huon)o,che  tenga  in  Tefcolpita  l'imagine  della  pietà, 
della  fimplicità,&  della  patienza,affatìcandofi  di  crear' in  feileisotdeiieffid^ 
tri  la  vieto  cofncnoiictidotiicttooD  fctonploruo  ad  imitarlo  ;  Haomó,cbe  ab^ 
^  horrifca  fopra  ogni  altfficofilf  I  dcnaro,come  quel,che  più  di  ogni  altra  tfofa  me 
defimamenre  può  corrompere  fa  noftraprofe(fione,&  il  noftro  ftaro  .Huomo, 
9  che  fi  ricordi  rempre,ch'egli  è  capo,  &  lume  pofto  in  alto,acciochc  gli  altri  Fra* 
-    ti  lo  vedano,  e'i  feguitino  pcr  imitarlo  ne  i  fuoi  fanti  cfTcrciti  j  j  Huomo ,  che  ^ 
<:oncenci (quantunque fia MiiifftfoGetiCf^lej d'tm  fc|pbicofblo  i icMBnmkè 
n^Mìffaà€  pdifia  dire  rOfficioDiuino,  vn  Scrittono,  Scvn  figlilo ,  per  proné- 
1 1  d^  atf  decorrenze  de'  Frati;  Huomòyche  non  fia  dato  alla  curiofirà  delle  lette- 
re; itè  che  attenda  a  radunar  dei  Libri,  acciò  non  leui  dal  diuino  officio,  &  ora-  - 
tione,qucl  sì gra  rempo,che  fi  fpende  nello  ftudio  delle  Lectere  ; Haomo»fopra  H 
tutto  di  tale  conditione,  &conuerfatione,ch'egli  fpiritualmente  coafoli  i  colb» 
Uti,&  gli  afflicti,còme  quei;chelià4ai«rsefe  ilrìmediode  itnbc^^be^ 
tramente  non  ritrouàndofiin  Kii'Hacfta  virtù,  &  rimedi  o,per  il  trauaglio,&  iii- 
qviietudine  delle  fue  Pecorelle  ;  porrà  preualerein  efse  la  deteftabilc&perico- 
-  '    13  lofa  infermità  della  difperatione;Huomo,atto  a  humiliarfeftefso,adefsenripìò 
di  Giefu  Chrifto,&  mortificar  alle  volte  i  fenfi  fuoi, &  ilfuo,  quantunque  ragio 


iiderandojche  le  loro  tctarioni  furono  molto  gagliar***»  &  penfi,che  fe'l  Signo* 
I  petmcKcfeyjghciiiifiiific  tsfMM  %«rÌihafiff^*^=^^^Q''^  piùpcofondo  fofso  » 
\  '    \      #  J  -Tir— Huom© 
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dboinigl!ore,'che  gli  ordinarij,  lo  fàccia  in  pubfico,&r  non  d'afcolo;  acciocho 
gli  altri  (ìmilmentc  fìano  prouifti  nelle  loro  necc(firà;Hiiomo,  a  cui  conuenert- 
do principalmencc dar lume,&chiarezza alicconfcicnze ccnebrofe,& ofcurc-s  '**^'*vt 
peniVben  prima:  qaelló»  ch'egli  fì^acdoche  potfkMxaMMkiAnidiVera,  6c 
«aile»iid1neto  de  i  renderiinrtìoEicndie  faianai  viaQ«nti,HuomO)Ché  ne  |n  i  ^ 
^KMIorif&ne  i  fauori  de!  Mondo  non  fi  raUegriinèmenofi  tarbi  nelle  ingfarie, 
ctranagliiHuomo,  cheperaaidirÌdiccinferaarFhónore,&larcpatationedd  i%  '  "«f* 
Mondo,n  per  altri  intcrefl[ìiOonrmbtaià,n^rclailTì,nèmoito,ncpocOyUbélla]» 
iberna  della  Giulbcia,&  equicà,ò  caligando  quel  eh  c  degno  di  premio,ò  diilì- 
fimbuido  quel  ch< *ttritay<àa;Huè'wciléllg  (yrfl  fuò  grart  tigore  non  fia cagio  i  ^ 
^  ne,  che  n  perda,  ò  fi  difperi  qualche  anima  :  ne  perla  troppa  ma  compadìono 
'    nafc^rrafcurisfiiiénei  fudditiioueroperlùgpjóè  , 
ladifcipiina  iii(T  'Iurione;HLiomo,c!ieÌ5iniodo*(tfappia2ouernare, che  venga-»  io 
«d  cdcr  da  tatti,étcnutOidc  amato  ;  Huomo,chc  le  aceti /e,  che  gli  faranno  da  te  ti 
4la  i  Frati',Ie  ctiigfa3rero.pre3ie]  princìpio  per  fofpeito ,  iìn  canto,che  faccela  c6- 
^iìfcttqdilifflMMMMlM 

dmài di  DidfljoiiààatlliiirofficiO^lkfliisblSg^^  cosìgran  Prelacafa,accuran- 
doCì  infufHciente  di  nntaìdignicà,  parendo^lifempre  cfTergli  maggior  carico^ 
che  honore,-  Et  huGinofinJalmenre,che  non  fi  Tde^nalTei  anzi  ch'fli  procuraflt-», 
&che  ci  tencir^CQmech'40  vQrrei)petifuoi  compagni,  huommi  ornati  di  vir- 
càìhfiiri^iiqasKftoalTiDteftro^nè  proc«tl|ÌRnx>alcai«ioólk(Mi  Ititefli  ;ni«cho 
Jblo<lèfiutera(recoiWAediiì)to;&ialn  la  fallite  dtt^ 

ranime,(^  di  nidi ifaoi Fcatt^ che /^egli',  dcìorciàéWtto  toòh'eifèmpiò di 
C  Ì€ftc(fiadogn*vno.  Che cónfolafTeroi Frati hellelofoangiiftie, &:chefufrero 
*    formaanittideirofreruanza*delSant'Euangdio,6^ della noftra Regola;  Tale  4.&'r{t» 
«Maoretfe6e^(1ìgiiool  mto^  il  Miniftxo  Generale  de  i  Frati  Minori .  Et  qiiefto  tal  «titioM  • 
^Frelaioiovorrei  poi,ch*eg!i  (ii(re,5eftiiiaco,&cemiito«&  hqpotato<fotiictti6c^ 


Lche  con  Angolare  amore  ogni  bifogno  gli  (aA  ptouifto  >  fi  oomc  a  vero  Pidie  » 

.    "  "    ■         ".^vr^^r      "     -    '  ' 


UvmiEpifoU^eht  fcriffè  ilPadreSAnFranctfcoaFrÀtìtlÌM  fuo  ykéoioCint^ 

•."•../^i.    -..Is*  ìrl  Ti  ...•••,i»:;^r  .   /^f  A   .i.  i         ' -  J  V  •  -, 

ESsiUDO  infermo!!  Padre iSan  Franicf ibo IbrifTe  laprefenre  Epfftblaà 
5  Frate  Helia  fuo  Vicario G<nerale,chcgouernaua,&vifitaua  l'Ordine. 
Fratello,!  1  Signore  ti  dia  la  fua  Santabcncdttlione .  In  rnrte  Iccofc,  che 
^  tu  fòrai,io  tittcord9,che  fijfcraDre pallente , &  ben  difpofto  a  fopportare  qua- 
lunque cofa,éhè  ti»p|ftiiMflì^  4l^to(i.Et  ito  cafo^che  cu  fìifii  offtfo  inalarne»» 
•cedaràlctino'iitiiiiitelli^cUftM^ilmctoHc^^ 

al  Mondo,ch'altnicofa;noncerthi,che  amargli,  &chéfianoveiile(d||W|yKai^ 
Chrifto£t  però  non  volerda  loro  più  di  qiiello,-cKe  ti  darà  il  Signore  ;  &r  irt  ciò 
■voglio  (bloconofcer  s'ami  il  tuo  Signor  Dio, & me  fuo  feruo, e  tuo, fe  farai,  che 
nort  iìa  Frate  Minore  dèi  Mctndo,che  per  molto  che  babbi  peccato ,  vencdo  al- 
la òr^Tenattitaiiién  fe  ne  ratfd  fttisa  mìlèncdtiàii;    ft  dtfpoi  Milletolfcrilniti 
<^>diepeéètitsriiilinii  più,the  hìon  fiireiH  mé.G^  quando  ch^egH  pér  titnóre,  h 
dàeretiàii$Onìa^m«nda(n$,tufk:èndògfliant^b  ,gltdim^dìelÀrfe  viiòl 
"jniifetidordiajacciòf?  riconofca  del  fuo  fano,&  venga  à  periitczij'Sif  pamcolar- 
4MdtÉttriai4cboU^«  Cosingoimmc^iaifiulv^acóra  fòperclii  Guardiani^ 
'  ■    -  - -  '  che 
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che  Facciano  il  medefimo ,  &che  cen|hino/trmo  propofìco  di  fòrlo  fempre.  E 
però  cucci  quei  Fraci  che  fapranno,ch  il  Tuo  fracello  habbia  peccato,  non  lo  fìier 
gognino,nè  mormorino  di  luiimacompacifchinoalla  Tua  fragilità, ricordido(i« 
tjéc,       che  d'infermi  hanno  bifogno  di  [xiedico>&  non  i  fani^  Fratcaicuno  inftigaco 

dal  DemonioiCafilieflà  inqiuldiepcocatoim>mle>pglto,dieferabedtt8iisv 
^       obligmdtfttbito  ticorrenslGuardiano,tlqaariliRftnderà  dal  PrcwtiieH^ 

k>checonmircricordialoficcua,loproueda ,  e  confoli,  com'egli ftclTovorrebfc 

iipkitr     beeirerconfolatOj&non  habbiano autorità  di  dar' altra  penitenza  alconixÙP^ 

fc  non  che  (oì  gli  dki«che  vada  in  |^ace,&  che  aon  voglia  più  peccare .  ^ 


V 


O  L  E  V  A  il  Padre  San  Francerco,cheiMiniftriPronmdaIi  fu(Ièro  vgaa 
li  a  gli  akri  Frati ,  che  per  lalor  bontà  ^  d:  virtù  faffcTo  amati  da  tutti  ;  a 
talché  i  femplici  »  &  di  poco  valotd  pon:  haixé0ero  a  temere  di  ilar  Tocco 
algoi|enio>A(difeipljnttoco.'  V'^loattiJliiÀllttoiiiofcodilteed 
|iuindamentit&  nel  li  errori  miredCordìo<t,piiUf»parecchiaiiariceuer'  oflfèfe^ 
&  a  perdotiarc»chcafarvendctta!&:  nemici  capitali  de*  vicij,raa  Medici  diligó» 
ti  de'  vitiofi  .  Non  voleua,cheper  coralieueiMipiftricommanda(reroaiFra* 
ti  in  virtù  d'obedienza*  percheiei:a  vn cacciar  nranoiÀibico  allarpada,à  vh  vo* 
J^rmoftrare  ^utoricàideì  commaiUdace»  òchcquello.cheeoiiniundaiè  tenic»> 
^afÌQ..  Et  volcaadiefttfreroriuetirigrftndeinientc  i'.;iilAchc.UfÌQ^  larolùflè» 
l$Me»che  comtvnfpecchiodì  virrùi  8c  RjriigttHie»  fihiceièmiho^^  Mcii 
i  Frati.  Eilacagionc  dell'honorc,  &  amore,  che  voleà*  die  lorfiiffe  penato,  _ 
era ,  perche  portano  il  pefo ,  &  il  pcnfiero  di  tutti  gH  altri  ;  &  perche  meritano  5 
gran  preinio^appretTo  a  Oio,gran  ipde,  8c  honore  innanzi  a  gli  huonHRÌJk  rncoh 
tee  die  f!màiao,5c  goiwi?likòonmtiiicMciwiiiiiii4acegli,a  quete  tùnàtàtit 
totnCariflè*   .    •  •-   >  -  .  t  /-m..'  > . 

CmiMtimtUFéldrtSan  ?ratJceCco,ildonoeUlU  TonmktUDikfiilf'  fi^étpgiU 

fmOrdme,      C^.  JCyi 


A  il PadM5aiijFraooelboinTÌìiggio,giitnft  (hi 

•  J'\^  advnaVi!la,ftanco,&Iui,&ifcompagno,quareraFràMareo,&(comc 

•  Relioiofi,chcviueuanóairApoftolica)nóhhaueatfofecocora  niuna^a 
mangiare.  Onde  fi  misero  a  cercare  per  ramordiDio,&ritrouarono  Paìio 
.per  ro(lencaj^(i,6<giunti ad  vnafònce>ch'era(toco lungi  dalla  VHU ,  vi  ritroua-  ^ 
^otictvnabjeiliflvna  PiecB9)  cot^e  Tauola  accopttw^4«Mfkifta  p«^  mangiami 
ibpra:  dou^con  quel  ppco  di  Pane,  ppftod adudlmlhi^pieiiflhtl^^ 

Jegrpin  fpini»,  ^f^^^O  FcàMaCep  noi  non  namQ degni  dì  cós^^raii;Tff(bro;} 
balzando  ogni  bora  più  la  voce  replicò  le  medefìmeparolc ,  6c  Frà'Mafco  ri- 
,rpofc>  Ditemidi  gratia  Padre,  come  fi  può  chiamar  terorodiqueftR  e^rema 
•rt>uertà,doue  non  vi  c  altro,che  Pane,  &  acqua ,  fiiqz^  TouagUa  daaiaiigiariit 
ibpra?  Anzi  qjiiqfto  è  cb  iodiia^ofdi(re4tSaiiitq^gmcliflH|Mi^ 
ci  e  cofa  alcuifa  procurata  daU'jndu^lria  huiiMlipH  ma  tutto  aiQn)i|iiftn|)^4A||i 
(diuina  pouidenza.  Il  P.-inc  ci  fù  duo  per  l'amordi  Dio,laf()nte,&:  la  Pietra  fq-  • 
no  ftate  create  da  Dio  per  noi .  Feniche  vo2;Iio,che'i  prc(Thi.imo,^h«  ci.^ccia-r 
AmAiecgn  tutto  ticu^re  ilTc^oro  delia  ppucrtà,di  cui  egli  fulo  C:mini{}i:0|e  di- 
/pcnfict^^f»  (aiin9d,9  rk^ucttqrpp^^ 
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A  lìéf dtiu  giwi< afcjjgnhtti.^ ftafcia  regucndb  fa inatrina ircomhicrato  viagj»iòS^^ 
tnf^auailSanToragionandòjpcrlaflrada  cufeprofbndifllìrne  delia  diuìna  Pox 
aertà.dicendo.FratelloraìoCarifnmo,feflifreconorcmca  da  noi  l'altezza  delta. 
Santa  Pouertà  troueriamcch'ella  è  vn  Teforo  di  tanca  eccellenza,  &  (ì  diuino, 
che  noi  nòn^àmo  degni  di|>oiièdef!loii»ipaficoiì  vili .  Perche  ella  è  quella  vir*< 
<4>RCf  laii|uiÌtqiH)Amlètefitene,é«nnfii^^  »  «if csletiló,  acM 

€iòci  lìmimoie  non  dbeoòi  fcruiamo  iad  èffe  •  <Qisefta  leuifi  gPimpedtmcnci  di' 
Dio,&  noi;acciòiiberanàciite  fi  pofsa  vnirranioia  noftraal  tuo  Creatore ,  6^ 
che  le  dà  l'ali, con  le  qua!i(ancorche  viuainTcrraJconuerfaperò  con  gli  Ange 
ii nel  Ciclo .  Qiiefta ciucila  virtù>ch'acconipagnò  noftpo Signor  Giesù  Chri* 

fioalmente  andò  con  lui  in  Cielo.Oiulè  ropr'ciTa  fingolarmente  il  Signore  fon«« 
*  dò  la  Ghiefa&ntaynon  folo  nello  ftato  ApoftoIicò;ma  in  tutti  i  Chrìftiani.che 
airhorarinunciauano,& vedeano quanto haueano , e'I poneuano a  i  pedi  dc^. 
gii  Apoftoii.  Et  cosi  fopra  lei  hà  ancor  fondata  (  fratello  mio  cariflìmo  )  la  no* 
ftra  Religione .  Però  prcghiamoio,che  la  foftenti  sù  quefto  fondamento  Euan 
ttUco ,  tfeditcìefciainotii  mimèi»MiNe»dtvirtft,  ad  itekatioiie  del  iigHitel 
luo  diletto  noftroSigtidttViSe  Maeftro .  Et  perche  meglio  otteniamo  quedo^pt 
gliamo  per  noftri  intcrceflTori  i  gloriofi  Apoftoli  Pietro,e  Paolo  amatori,  e  Pre- 
dicatori della  Santa  pouertàii  quali  vogliono  pregar  il  Signore ,  che  ci  conceda 
d'clTerveri  poueri,  &  humili  OifcepohAioi .  bt  che  conceda  all'Ordine  noilro 
quefto  Phuilegio,clie  femfre  ìoetTo  fiano  veri  poaeri,c'honorìno,&annwo  la^ 
Santa PoaBttà.Eieéii quello  ièruore  il  Santofe  ntandò  a-Roina  p<nr  vifintf^i 
ti  Apodoli  in  Pett^iiiMiggiO}Cominciando  giàaycdeiele^ndi  perftcutioni,! 
é*  chfrdopò  la  fua  morte,molii  delfuoOrdine,haucanod3fiare  altapouertà,  6^ 
che  non  molti  oferebbono  pa(rar  per  eiTa .  Gionto  dunque,ch'il  Padre  fu  a  Ro- 
n)a,entrato  dentro  la  Chieiadi6an  Pietro,^  ritiratoli  in  vna  Cappella,  con  al> 
bofiAnatiffimelagrimediniamlò^l  Signore,die  gli  coofèrmaflc  la  giatia,  e  Prè 
tt3«pa  pef  fe,&  pe'l  Tuo  Ordine  della  Santiflìma  PoaetcàEaan^elica,chiamaii 
«lo per inteicelTori di ciòi gloriofi  Apoftoliji  quali  apparendogli  con  grandilfì* 
mo  rplcndore  l'abbracciarono ,  gli  dettero  la  Pace ,  &  gli  differo .  Francefco 
Fratello ,  perche  tu  chiedi  quel  tanto ,  ch'ancor'  il  Signor  vuole,  òc  noij  egli  ci 
manda  a  te,acciòn  denunciamo  dà  fìiapaftr»che  ta&  ftato  efTaudito  in  Cielo, 
ftdh^Tafovo'deHà  Bai»flM«ail^elica  a  te  conceda  ìdéatntti  quelli ,  chetai 
iegllitanno ,  &  che  f  arànfio  del'  nùmero  de'  benedetti  quei ,  che  l'abbraccia- 
fenno,&  ciò  detto  difparuerojlafciando  il  Padre  San  Francefco  molto  con  fo- 
la to,  &  fubìtocoimimnicato il  culto  a  Frà Ma(cQ>ne  reCeco  amenduo  al.  Signo* 
O  re  le  debite  gracie,  .     .  j 

"  Jkttd Téumk^lV^aémSmWfumctfco volmjt^  fdcea ,  ckefifimiUmm-' 
fét.ii^cmtt frèmo  molte  V9lte  i  Frati  MÌracoitfiimnit$fmm  • 

ESSENDO  neirOratotiódi  Rieti,  v'andòper  celebrar  con  eflo  lui  la  Nati  fi^eit«  ; 
uicà  dal  Sionoire  vd  MiniAio  ProiiindàletPenIcbe  i  Fiati  fer  honotar  te 
iefta»^ìl  detto Miniftro,apparecchiàrono  la  Tauola con  Touaglia,dC^> 

manrilibianchi",omandola  di  vafì  politi,& netti,&  di  viuande  rriigliori  alquan 
toairordinario.Ondc  venendo  il  Santo  quella  mattina  per  mangiare  con  loro 
ÌEi^§tiiua¥iii%4iuÀii^^  U  Jauoia cuakau  da  Terni 

bift  (doue 
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fdout  folea  ^acerejfecretamente  Ce  n'vfcìdi  fuori  ,&rìrrcnidtGmi^H>uelbttla  % 
Porta,(ì  fece  impreftar' il  Tuo  Mantello ,  &  il  Cappello ,  &chiamato  il  conipaff 
gno  vfckon  fuori  dicafa ,  &intracantoi  Frati  fi  pofero  alla  menfa  ,  eifendo  già 
da  1  ui  (tato  ordinaco.che  quando  che  non  fi  trouaua  in  cafa  ncU'hota  dd  man» 
giareoon  loafpctuiferoidaifaeDte .  Qaatndotocodienel  meglio  MétCmiù 
tgjàùmt  tornàcosl  fconofciocb^&re  n'andò  di  loneo  al  Refettorio ,  &  ini  alM 
Porta  dimandò  limo(ina  per  l'amor  di  Dio,a  cui  il  Miniftoaxifpofcfratello  an.* 
cornei  fiamo  poueii ,  perciò  diqueftelimofinefiamobifognofi;  ma  peratjioH 
del  Signoresche  nominaftÌ9cntrache  ti  faremo  parte  ideila  litnoiina  ,cheGiesù 
Chnftoct  hà  4ttOt&eRnaco,arpeiiòin|>teduchc  gli  doUèrdooilche  coÙl,  8c  il 
Miniftroglidiedelaruarcudella  propria  co'Ì  Pan  cUnt^o  ;  an%QCÌute]  figiii#t 
della  (budella  difcoprendofi^s'aflìktòin  Teitàmoajtt  a  i  Frate  émwiiiorftlfÌMi 
Co,&rofpirandodi(Ìrc,Fratelli  miei  Carifllmi,Iamenfa  cosi  honoratàmenteap^.p'^ 
■arecchiata  non  e  da  poueri  Religiofi,chc  vadino  o^ni  giorno  cercando  per  le 
rotte  la  limo(ina  pe  r  l'amor  di  Dioianzi  che  a  noi  coauiene  di  feguix  molto  pià 
rcl!empio<teUlMnnilcàdcl  SignomoftrOtfche  iion  a  gli  altrìvperc&rftqaiBftòftì^ 
ihoftati  chiamati,&gli  habbiamopromenfodtofTeruarla.Ma  adedemi  par  be- 
ne di  effer  Frate  Minorc,ch'io  ftò  a  feder  in  Terra,&  le  fefte  del  Signore ,  &  de* 
fuoi  Santi  fi  deuono  honorare  con  quella  Pouertà  Santa, con  la  quale  fi  guada- 
gnorono  il  Cielo,&  non  con  quefte  fuperfluità,ch'cflì  fopra  modo  abhorrirono 
ffomecore,che  gli  feparauano  daU'amor  di  Dio .  Non  (i  può  direiCotne  reftaife- 
coqaei  paoenFnàTiftOy&vdttòfiicmdòipcaKlie  nK»lttciHiHficMiDOot.tagi» 
mare,vedendqilP»ditlococ6ii«)udl1iabìio4ea  feder' in  Terra,&con  fi  fàru 
bumiltà corregger qucirerrore,che  fatto  haueano;deI  qua!  ricohofcendofi^.dif 
fero  al  Santo  Padre  la  lor  colpajii  qual  benedicendogli, tornò  di  nuouo  aiftpli-  fi^ 
carejC'hauefiero  la  lor  menfa  così  pouera  rempre,&  humLÌe>ch'i  fecolaxi^eden  ' 
éòla  ne  refbUftro  edificaci,&cltt  fe  qualche |>oadro «ériiflTe,  fuiTeida  loro  conoi 
Catoa  (èderfcco.  Et  volea  piò  oltre» ch*il  pane,che  cercauano,  fulTcliiTÙcato  di 
forceiche  non  n'auanzafie  nella  caffajma  che  baflafle  a  fiilicienza  a  i  Frati,  affi* 
curandogli, che  in  cafo^che  manc^se^iMftcoSigooregliprouedexebhe»coci|CSÌ 
vide  per  il  feguente  miracolo . 

•  Vna  volta  emendo  finito  il  Capitolo  Prouinciale/,  &  indiati  iiMtni^rii  |ier  U 
Prouìncie  della  Chrìftianìtà,reftaftma^'l  Padre  cràmfTiio  Friii,  vn^deqiiiK 
A  quel  F.Monaldo,che  meritò  vederlo  in  Alle  come  croci  fi  flTo,  ficome  habbia- 
modettodifopraj&rhauendofia  parrire(volendò  il  Padre  far  Carità  con  loro  ) 
non  rirrouarono  in  carta, faluo  che  tré  Pani,  i  quali  San  Franccfco  fattifcgii  pò»! 
care,&  diuifieliCfacendogli  primaii  fegn&fopra  djoUa  Santa  Croce)canto,furon 
Ctf/ciuti  dalSlgnore,che  badarono  fuèìcientemente  a  tuttiwSf  de  gii  au^ilzi  nfi  Hi 
faccoKèro  ancora  vna  gran  Cefta;  per  il  qual  Miracolo  tanto  più  Te  n'andarono 
inanimatiiwlleruttio  di  Dio;&dtIlaPòimnà  fffnfi  SthnfntkilMmfi^fi^^n 
fciuro,c'haueano  Dio  per  loro  Tefbriero .  ^  / 

Vn'altra  volra  giungendo  il  Padre  San  Francefcocon  molti  altri  Frati  all'O- 
ratorio di  San  Donnino  in  Lombardia ,  in  tempo  di  notte  >  tutti  come  morti  di 
.1  Ìàmè>n^ritiwMndofiìoca0à^iNmperàdiPanq/«on'tl^^ 
came,(enon  quanto  che  gli  baftatfè  per  quel  giorno  ì^fc  purgliauanzauaffi^ 
brtoìldifpenfauano  ai  poueri.  Il  Padre  San  Francer(iociò  intendendo,'  ail- 
date(diflre,alDirpenfiere)che  voi  nctrouarete  nella  cafTa  vn  Cefto  pieno,e  por- 
tatecelo ,  il  qual' andando ,  riportòilCefto  pieno  di  Pane ,  che  v'era  ftatomi-* 
mololamente  portato  da  gli  Angclùpei  rcfici^rei  fo^Uicf  ai  4^'^^'!^  x 


Digitized  by  CoggifU 


Jk  dtfelquàle  fofirft  ihodò  godendo  rotti,  con  menuigltofó  |nfto^  dlMrono 
fthdendogratìea  fua  Diiiìna  Maeftà  perla  limofìna  èrtagli  di  Tua  mano.MoC 
ti  altri  mi  racoli  (mili  accadcctcro  a  quei  pottcà  dclSi^oocSaComo  iàrà  quelli^ 
cheftguita. 

f  ,  .  •        "         ■  ♦  .  •  •^ 

-  Cmifuafféireccìnato  d4mangtéartMÌFréiHtmmrteh*UCuH9fien^ 
OrdtkmmCkkfa.  CapitohX XXlIlédDmm  tAn 

Ricenetre  quéfto  glorìofo  Padre  vn  Caualtiete  alla  Religione  chiamato  Bc- 
ttenuto;ìl  quale  perla fiiagcaiiitehttmiltà^Aeiliiibtkme,  ticlewdi  te  alla  cud 
^  nà  perrempre.HoraocconclidoiCh'mQnadÙiovdftTiutiiai^ 
'  giar  a  i  Frati ,glt  mandò  per  tempo  tatto  qoel  che  gli  panie  conuenìcote ,  acciò 
fe  locuoccflcro  a  lor  modo.  F.Benucnuio  riceuette  ogni  cofa^^  allogatele ,  fc*j 
n'andò  alla  MefTa.doue    ratto  in  tanta  diuotione,che  come  fuor  di  fe ,  fterte  a 
tutta  la  Meflia  Conuentuale  fensa  ricordar^,  né  di  cucina>nè  d*aJtra  cofa  al  M6 
do;Ia<)iulÌiiift iiiMnaiD  M  feidcòt^atoB.th^BgliliiBcaaiaoèfagcodiiarqlIt 
tebbe  ilniulÉtegIi,e  che  già  era  lliora  del  éifìnzte  >  per  tema  di  si  gran  manca» 
mentOjtuttocorifiifo  fe  n'andòin  Cucinale  nell'arrìuarche  vi  fèce,fentì  diden 
tro  molte  perfone  ,chc  v'appar«cchiauano  ;  del  che  merauigliatoii ,  effendo  IV- 
fciodi  fuori  ferrato  con  quella  chiane,  ch'eslihaueuafeco  i  aperta diebbela^ 
Poru  non  vi  ricrouòdentto  ncfliiiKHnHi  vide  tutte  quelle  viuande  apparecchia 
.  .ce,in  quel  modo  ikiedetao>ck'egli  hauea  penfamamìtcocIdarleKWMCOo  fa» 
|randimmooomtnto  ne  Mfe  grarieii  Dio^pc(liiiiaBSdigli  Angeiiluiv^ 
^  B voltttofiippUrc almancamcncDlìao.* 

ComSémFrdncefcù  fu  prM»  $chedUtffii^JuffttÌHtenti&m  fisciriénMt^f' 

C Om  tatto  ciòqmiùeo  fdù^pdinMCiiftendo  il  numero  del  Frati ,  taniò  9knm'i 
mancaua  il  numero  de  i  veri  ofTeruatorì  della  Ponertà  Euangelica  ceicà 
do  tutti  d'interpretar  la  Regola  di  modo>che  non  gli  aftringeffe  a  quel  (t 
«igorofo  voto  di  Pouertil^tal  che  metceano  difficolti  ancora  a  i  buoni,trà  i  qua» 
•li'P«RfceriodetlaMatca;pcrdii«iMmcftoeviiéiP^ 
to,chegli  volerTc  direcbiataaitmqaallbffclliiM  roibraanza 
della  PouertàEuatì^lica,tanto  pallata  quancDpfeiènte,  ^aueniie,  acdochc^ 
egli  foprauenendo^i  potefTe  tèftifiGar  fempre  la  Tua  intentionea  rotti  i  Frati.Et 
p  in  particolare  circa  ilibri,chepo(fino  renerei  Sacerdoti,  con  tutto  che  diceffe- 
io,ch'erano della  Religione,&  non  ruoi.Acui  rifpofe  il  Santo.  Qucfta  fòla  mia 
prima,aelià  daèllèr  l'vMmainteiitnmeffeiiiiiii  Ffiri  mÌTotefreretHere>cl^ 
neifan  Frate  debba  hanereahroche  l*habitocoDfft  corda,&  le  mutande ,  fico» 
mela  Regola  concede^  peròaquellichcdiceinmio^i ,  clfilPadreSan  France» 
ftocfònon  fece offeruare  al  tempo  fucrifpondeuano  tfuoicompagni,ch*il  Si- 
to Padre  rrà  le  molte  parole,ch'a  i  fuoi  Frati  diceaj&faccua  fcriucre^fi  come  di 
giorno  in  giornoil  Signore  glie  randaua  dettando  neil  orationi,  Se  neite  liuela 
•tioniyper  a«Mb,e  prontioddila  RcHgkwe^drire  pid  Tokr<mefte  paiole«che  mol 
tecofee|lifopportaaa  per  Io fcandatOadlf  dabnaoa fi  mcit^tk  tràhii,  ftìFim 
ti  in  ^oei  principi) deirOrdincf&che con  tunodi'eglì  vedeffc  la  rrlafTatione  di 
aMla»  la  iol#saiia^€licM»fulÌc  effv^ 
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della  Religione  per  nòncont^nder  con  gl'inol>edientii& fi  fcufatta  con Dioi  di  \ 
ccndogiiche  accioche  non  lotnafle  la  Tua  parola  indietro  dell.i^4TK)ltipiv:adon/c 
ófi*  i  Tuoi  Ceiui  di  quello  in  qhe  mplu  ^iiofamìUK»u«gQ>  egli  voj^/upplir  pcf 
loro  in   niedeiimoinè  inancaaa  di  (atlo,*come  8*è  vifto  beniflimo  di  fopr^t 

A  qiidfto  propodro  della  Tua  intencione  fu  quello ,  ch'egli  rirpofe  vna  volca t 
oucUche  miniftf aua  in  Santa  Maria  de  gli  Ang«li(il  qual  gli  dtinandò  licenzsu 
di  poter  riceucr  qualche  cofa  da  i  Nouitij,ch'«ntrauano  nella  Religione ,  per" 
poter  fupplireallc  neceflltà  del  ConucntoiCÌoè,che  quando  il  bifognoTadrin- 
gcÀcjegli  vcndeCTe  pii!!  coilo  i  Paramenti,  e  fpogliade  l'Aitar  della  Madonna^  » 
che  (irconnalolbwteo  vqco  deUa  Poumà,&olfeicimtf  dfipMUgola»  perehc 
Ccacetto/^JaSloriora  Vergine  vorrà  più  prefto^fChe  Ha  fpogiiatpil  fuQy/Vltan 
re  terreno,che  non  Ha  difobedito  il  Tuo  fìgliuolocelefte .  Vn'altra  volta  egli  ^  p 
inftato  da  molti  Miniftri,  ch'egli  volefTe  conceder'  a  i  Frati  fé  aon  in  particola-  *^ 
re,almcno  ir?  communc,che  potenfero  tener  qualche  cofa ,  alla  quale  nel  tempo 
del  bifogno  tutti  poteiTero  ricorrere,eirendo  augumentati  in  tato  numero ,  ch^ 
molte  volte  jMdoaiiQ  difagio  inRolen^lc  »  0ii4*e^  (<^CAQ0,ai3^9j  coi^ 
molta anguftia  dcU anima  fua, ne  vólenédnrpondere  é^4fi^fyt&^yii Vk^j^^ìik* 
|'orattone}&  dimandòconfiglio  al  Tuo  Signorciilqitaiegli  rifppfecw  yna  voc^ 
chiara ,  &  aka .  Fiancefco  io  i6uo  a  i  Frati  Minori  tutte  lecoffi,^ij^pvti^pla- 
re>&in  cominune ,  perche  voglio  hauer'  io  foloil  penitelo  di  prouedff^aque-* 
fta6;imiglia,mQltiplichipur  quanto  (i  voglia, &iè(nptech'cUa  fperecà^lifne  ,9 
ooiiiiclGiiàb^>k  nutcifò .  La  qualiàdpofta  61  fajl^icondetobda  Sta  Fwcefim 
AqiieìMinìftrifiioi ,  &glie0briò  epcrfeuerar  con  paciepza  nella  ' 
prima  vocationei  ^.ctiAtqilC^i^ildpiacefitiQ  £w:ebboatM^t8i|fift6<m. 
iblati  in  ecerno.  .'lì-  .  :  ";.r:       9."!«i'«i!Ì --^ì  ^ 

A"  mlvt^.     Cèfi,  XÌXa 

VO  L  E  A  il  PadrcSan  Francefco ,  ch'i  Tuoi  Frati  andaffero  parimci>feve- 
ftiti  dell'habito  della  Pouertà ,  così  nella  viltà  del  panno ,  come  nel  nu- 
mero delle  Toniche9CÌoè  con  panno  di  birello«&  con  vna  Tonica  (oìtu  ; 
4rabtMicriiiaqaelli,ch*efi]|0  veftid  di  cvè>TopkKie^ouer  di  doppio  veftimeoco^ 
Se  af}erniaua,che  quella  ntcelBcà^Iaquate  nOftÌSoaemati;dallaxa||ioiie;ìM» 
chefegaitail  diletto  le  commodità  del  corpo»  dàftgMfdifpiricomortodi 
dentro.  Perche  Io fpirirodepidoj&quafi raffreddato dalcordellagirariaf  di- 
ceail  Santo)conche  s'hà  da  coprire,c  difenderete  nccertario,'chc  fi  vaglia  delle 
cofe  della  Carne,  &  dei  fangue>perche  altro  rimedio  non  reéatairaniina ,  cho  H 
manca  de  i  beni  rpiritiialt ^  (è  noft  qnefto .  :  Onde pereonoTeer  la  Terainectflicà  '  * 
egli daua  quefta  Regola .  AUtìora  Tanima  i  Sci  defideri j  modrano  articoli  dé 
necefl[ìtà,quando  la  ragiona  A  conrcìenzaaU'huoOiodLtal  neceflìtà.  Ma  nèper 
quefto  s'hà  fubito  a  prouedere, perche  fé  fubito  ch'i  (Fra  te  hà  bifogno  fi  prone* 
de, che  merito,gii  rcftaPch'eflTercitio  di  patienza  moftrerà?anzi  doueegli  haue* 
ua  occaiìone  di  meritare,torna  in  Egirtocon  la  diligenza,  ch'egli  vfa  in  proue* 
der(i«pernon  patii»  coTaaleiiaepefemor  di  Chtifto,diqiiellé;che  priiiìagli  he 
ueà  pròmeflb  di  patire.  Riprendea  afpramente  tutti  coloro,chKeftceanodifFeré 
za  de*  colori,vo!endo  che  fuflre,ò  più  ehiato,ò  pili  fcuro,  &  per  confondergli  co 
l'eflcmpio  fao  rappezzaua  il  fiiohabitocon  pezze  di  tela  di  Tacco  grofTìdìma.  E 

quandpiiì    y^ufQc^f^U»  migomioa^dò  1  cbefaff^ 
'.*.-«♦  .....  perto 
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H  imi^lttl*difiMCo,  A^oocon:endoaqiii^ 

lo,gli  daua  più  prefto  liccnza.che  la  Tonica  di  fotro  ftifTè  men* a{pra>  che  non^ 
oaelhi  di fopra^nella  quale  volea^ch'in  ogni  modo  nTplendefTe  i'afprezza ,  ÒC  la 
^Id.Ef  dioea  cop  molco  dolore.QuefU  o^eruanza  di  Pouei:tà,verrà  ancor  ceni 
po,ch»illftlulliM'allenlerà,ctiep6miàflngore,&  tepidesmii- . 

gnoreggieA^ptidvifigiiuoliiAqiidftft^erainadre^Mm  • . 

anzi  mmeraiuid,che  gli  iia-honore  pòrtar  Toniche  di  panno  gentile,&  di  gran 
prezzo .  Et  già  infino  al  flio  tempo  Frat'HcIia  Tuo  Vicario  Generale,(i  fece  vna 
1  onica  di  panno  fino,&  con  le  maniche  larghc,(?c  lunghc;ilche  fapendo  il  San- 
ie lochiamo  alla  prefeoza  di  molti  Fraci,e'i  pregò,  che  grimpreftairerhabico  % 
hmak\mM»vkk»  fubitefeoe AtiSanto  Tcftieofetefopfil  fiK>>  ftcciKte* 
H  gli  li  pitgliaiNllle£ilde,edrìzzandoilCappuccio,e  radoppiado  lefiuuuche,e 
cutCQ;Ctò«oa  quei  gefti  di  vani  tà ,  ch'ei  ve  dea  in  rpiriro ,  che  far  doueano  i  Tuoi 
Frati  con  tali  habiti;Poi  cominciò  a  fpaflTeggiare  con  la  tefta  alra,&a  rarchiarfi* 
con  voce  grande,forte,&fGnora,& con  vn  pafTofà/lofo  ,fa!ntandohorl'vno  , 
hor  l'flcro  di  quei  Frat),i  quali  ftauano  pieni  di  merauiglia,  afpetrando  cièche 
il  Santo  tdea  fitteeonde  alla  fine(a]or  Tolcatofi)di(fi^  O  genténonolttasDìo  vi 
dia  fai utejEt  detto  quefto^con  grandiiltmo feruore  di  fpirito ,  &  zelo  di  Dìo  »e 
della  Religione»  fi  cauòquell'habito,  &con  difprezzo  lo  lanciò  da  fé  quanto* 
potè  lontano,  &di(reaFrat'Helia  (^che'lfentirono  tutti.)  Coii  vanno  vedi- 
li i  baftardi  dell'Ocdiae:  poi  nel  Tuo  habito  humtle ,  corto ,  ftretto ,  e  difprez- 
taS^t  corrò  (eicnaio  wXiz  »  fic  CeconàU  il  Tuo-^coftume  eomindò  humiU 
MMOtétacoBUCiiGUb^lMi^lUliilmii  y  inregnandogli  d'cffi^r  hwtBÓU  »  pooc-  ' 
B,  écdianfiiciiv .  ' 

C 

Ctmt  SénFrancefco  non  voled  ch'i  firn  Pratitenepro ,  ne  mmwajfero  cofd  àlCHHék 
fer fita^dtUapoHenà delie cafegCTi frati.    Gag.  XX*  •  " 

SI  conìeilSantoimTlrfeajdi'iriKJtFiradhtfiidretòi^^  F»omM 
ticoIare,nè  in  comimmeiOMànon  voléa  raanco,checora  alcuna  fi  dicefie  ^ 
chefuflTedeiFratt.Occorfegli  perciò  vna  volta  dipanare  vicino  aBolo^ 
t    gnajdoueetTendogli  dctto,che  v'era  ftato  edificato  vn  Monaftero  de  i  Tuoi  Fra- 
tijfol  per  haaer  (entito  dire»che.quel  Monaftero  era  de  i  Tuoi  Frati,  comman  dò 
«tiiratniet,diedeMiov%aMtaii|Ulo  inTÌftà  d'Obedicnza  »  che  né  Y(ctflèro 
fiÉblto$iquali  si  fàtramen  te  ròbediiDno,cli'tnfino  ad  vn*infèrtnOtChe  v'era  (i  fie^ 
ce  portar  via .  Nè  ve  gli  lafciò  tornare  firi  tanto  ch'il  loro  ProtcttorefXegato  iit 
0  quel  tempo  di  Bologna  )non  predicò  publicamenre ,  che  quella  cafa  era  la  Tua, 
i  ècnon  die(TìFrati.  Etcosìnon  volea,  chefteficroin  nelTun'altró  luogo fc-» 
non  era  prima  accertato,  cbeU  proprietà  di  tal  luogo  hauefie  altro  Padroiu  > 
ch'i  Frati. 

^'  Mi)iGdardianoafVCÌ(&modelSanto»Ì:be  fondando  vn'Oratorio  vi  fèco 
anco  per  hii  vna  Celicela  vicina ,  &commoda  di  legnami  folamentc  dolati ,  a 
cui  il  Santo(vedendo!a)di(re.  Se  vuoi  ch'io  ci  habiti  dentro, fociramela  di  vimi- 
ni,&Tami  d'alberi,accioch'io  vi  veda  dentro  la  mia  Santa  Pouertài  ilche  fatto, 
vi  ftette  dentro  alquanti  giorni  ;  ma  fen tendo  vna  volta  dir'  à  vn  Frate ,  ch'egli 
^mmàLésL  veder  la  fila  Cella>iiS4nto  gli  rirpofcpoiche  m  dki^'ella  A  mia,  la;  . 
non  farà  piàfnia,nè<bliin  pd  vtvouehiWtar  dencroJBcco^io  mtEel^ffloio» 
dou'egli  nauea  a  ftare,quan t'erano  più  poueTe,^^  me1anconice,taiito  più  vokii 

ikn  nfiaua.4sntiOi.Pcc£Qo£9ki  ùXnfàxùSmi  diectiaqucik  paroMdi  Chri« 
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fto  nel  Vangelo.  Levofpiluiniiolelortane,&glfAngeiftIoR>nidi, 
uolo  della  Vergine,non  hà  doue  ripofi  la  Aia  refta;&  ragionando  di  lui,diceua,' 
che  quando  (lette  nel  Deferto  orando  per  quaranta  giorni,&  notti  continue, 
non  n  fece  far  nè  Celia  ne  Capaniia;ma  Ce  né  douea  ftar  Tocco  qualch' Aibeto, . 
Pi6cra,però  ch*égU  a  fba  Ifnitttioiie  Aide*  djam  oocfloidi  non  poHWtr  Oril|:»« 
die  6tÌw,M  men  die  fi  dicefle  raa.Onde  fé  beli  tal  volta  (fconlamiofijiiicea  a  i 
Frati  ,che  gHappareccfaiafTero  qualche  Cel  la ,  come  Te  ne  ricordauayiion  d  fta<* 
ua  più  dentro,rammentandofi  il  detto  dei  Vangelo .  Non  fiate  folleciti  per  di* 
mane .  Et  volfcjche  nel  fuo  Tcftamentofi  mettefie^che  tutte  le  Celle, nelle oua 
li  haueuano  a  (lare  i  Fraci,&  ie  ior  caCetAificro  di  creta  ,  &  di  legno .  Nella  Ma^ 
4onna  degli  Angelt,oiie  fi  ftceacgniannoTii  OipicoloCSeiierale,  pecdieft  ^ 
adunaua  gran  quantità  di  Fratini  quali  ti  ftaaano  con  molta  incònodicà,  i  Cic>  ^ 
radini  d'Afiifi  confiderando  l'incommodo  di  tanti  Religiofi ,  Evenutagliene^ P 
pietà ,  vedendogli  ftare  in  vna  picciola  Cafecta ,  coperta  di  paelia  con  le  pareti 
di  viminittefiutc  con  rami  d'Alberi  vniti  con  la  (bla  creta  ;  (1  rifolfero  di  far  fa* 
brìcare  vicino  alla  Ciiiefa ,  &  Monaftero ,  vna  gran  Cafa  a  po(U  per  i  Capitoli 
Geiieralicli^iiiìfilteanoogn'anno,&cod({enzarapiiradd  l^di«)inh^^  . 
mo  tempo  la  f^bricaiono  di  calcinasse  di  pieCre>percherapeano,che  fé  S.Fraiw 
cefco  rhaue(re  faputo  non  1  haurebbecomportatoùlche  moflrò  il  (mcccHo,  Per^ 
chc(ritornato  che  fu,&  vifta  vna  tal  fabrica)cd  tutto  che  gli  fu(re  detto,  ch'i  Cic 
tadini  da  fé  i'haueano  fatca,&  che  non  hauea  a  feruire,  fé  non  al  tempo  del  Ca-^ 
pitolo  :  nondimeno  (antiuedendo  il  roarelTempio,  che  potea  dare  quella  gran^ 
eafa;aediei  Fiati  ntgtialtii  luoghi  hawkBoalMCodrglicdiiicij  fuperbi.OB 
de  tanto  più  difdioeatal  fabrica  in  auei  luogo,qaanto  ch'eiTo  vokaidie.fi]flè,er 
fempio,  &  forma  a  rutti  gli  altri  di  5antità,&  Pouertà)perciò  chiamato  fece  al-  G> 
quanti  de'  (uoi  Frati  zelofi  dell'Ordine  montò  con  loro  sù  la  detta  Càfa ,  prim^ 
cnii  Capitolo  fi  finifi*e,  &  incominciò  a  fcoprirla  con  animo  di  rouinarla  a(làc« 
CO  :  lidie  vedendoaleuniOoalierifpofti  dalla  Città  per  guudia'  in  detto  Vao* 
gOjpetc^  vieca(leiogliibandali,che  poceanofncoèdereJ  s'accoftaronoalSaft^ 
to,&gli  (iillèro  Pìadre  fimnateuij&fappiate  cheqaefta  Cafa  è  delia  Città  d'AfC 
lifi;jperciò  noi  vi  diciamo,che  lafdate  ftar  di  rouinarla  :  Ilche  fentendo  il  Santo 
Padre  rifpofe,fe  la  Cafa  c  voftra,io  no  la  voglio  toccare,&  chiamato  tutti  i  Fra- 
tinche  feco  eraao,fe  ne  difcefe  a  bafso,&qud  Cittadini  mandarono  a  iàrgli  rac 
condare ilietto4e eletfèrò  nobili  denotati ,  t  qaalrlmieaMKm ai  ceonpo  de  i 
Capitoli  di  fornirla  di  quanto  era  bifogno^acaodMiFnuiiioa  ncbaoB^n^ 
ifopcniierosildicicguiflioiirjanni.  •> 

DtlURezolaj&modttChtSanFrétncefcodUdeai  fudFréai  ferfdnr^  H 

S*Mmmm  ^  Tando  il PadieSan Francefco  vidn«>«Siéna,percauraddnnfemiìti 

^\  de  gli  occhialo  venne  a  vifitar'vnhuomoiiccoj&nobileillquale  hauea  do 
natovn luogoai  Frati, accioche vi  edificafsero vna Cafa,e trattando peir 
Ja  fabrica  del  Monaftero>difse  il  Saro  a  qucirhuomo(qiiarcra  molto  famigliare 
ddl'OrdineOVuoi  fTatello,ch'io  ti  dica,come  s'hanno  daiàforicare  i  laoghi:|pCff 
t«(kftiiFraff»qneilaRegolaHtiàdatencre.  Quandodieimid  Fiati  aindAaui* 
Ooinqaalcheluogo,oaenonhabbianofianza,Àche  troueranno  qiialdiVno» 
che  gli  voglia  dar  licenza  di  fabricare  sù  la  (ùa  Terra  Cafa  con  horto ,  e  tutto 
l^aiuc  cofeDec^iSttaeiDcBoaopdinaconiìdcrarc  9ianuTeiugU 

ttcndo 


Ff«fgll». 
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n^4tte Prima.,  LtbroSèconio.^  *1T7 

j|  nendoifetiiifire  ritardo  allanoftntPoiieità^Ac  al  buon'  «{TempiOjChc  noi  fiamt» 
tenuti  à  darccosi  nelle  Care,come  nell'altre  core,C&  perciò  nó  volca,  che  i  Fra- 
ti ftcfTero  in  gran  numero  nelle  Cafc,  ne  che  le  facefTero  grandi, parendogli  di* 

.  fiul  cofajChe  H  onreniafTe  la  Pouercà,ott  e  gran  moltitudine .  )  Poi  veduto  c'ba- 
nefliBnoil  ftto  »  &il  luogo conttèniente  perfiinii  il  Monàftcro  »  denono  aoda^ 
ce  dal  Véfcotio dalla Qm ,  Adirgli  :  Signore,  &  Padre  hoflroil  tal'  huomo,ci  ■'\ 
vuol  dar  licenza  per  l'amor  di  Dio ,  &  per  falute  dell'anima  Tua ,  che  noi  potia- 
mo fabricarc  vna  Cafa  fopra  la  fua  Terra,perdò  a  voi  prima  fiamo  ricorfi,pcr-s 
che  fere  Signore,6c  Padore  di  tutto  quefto  Gregge  a  voi  raccommandato,&:  aa 
coraoftro»&  dicotti  i  Fmi,ch'in  quefto  luogo  ftaranno.  Ycleino  adunque  con 
labenedhcidne  delSignoce  «ftvoftra  labricar  qui  vna  Caj&  l' EthAuntaUi^ . 

I  beucdittloiie  dal  VeTcouo ,  la  prima  cofa  piglino  vna  corda  con  la  quale  mifii* 
rino  il  terteno,che  gli  è  neceffario  per  far  la  Cafa-^le  quali  facciano  for  pouero« 
la  materia  fialcgno,eTerra;&  le  Celle  picciole,nelle  quali  i  Frati  uipoHfano  rii 

£o(ace»orarc)dc  affiuicarfì  per  fuggir  i'ocio,&  le  Chiefe  Hano  ancor  picciole»  nò 
(dmono€ir grandi'pfrcaar»iii  pfedioneal  Popolo,  né  per  dai^  altra  edifo» . 
CÌòne^perche  parrà  maggior  hamilti,&  miglior'  effempio,  quando  andaranno 
a  predicare  nell'altrui  Chiefe^  Et  quando  alcun  a  voIta,Prelati,Sacerdoti,  *' 
altrìReligioii,'&recolaTÌ  venirannoal  noftro  Orarono, le  pouereCelle  ,  le  pie- . 
Ciole  Chiefe  gli  predicaranno,  9)C  eHì  andaranno  più  edifìcaci  di  queih),che  delt . 
k  parole.  Et  difle  vn'altra  volta:!  Pirati  Minori  molte  volte  faranno  de*  grandi  % 
Itibnraofi  edi£b'|,diftruggendoUiiofl9nkSicnora  PootfdMtetelkiàooii  mal  « 
€flèmpio,&macmoratione,&importunitàijel  profllimò;ondeliiolco  meglio 
ria,  &  più  cóforme  allo  ftato  noftro,& edifìcatione  dell'anime,  non  fare  tali  edi  . 
^  fìci  j,&  altre  volte  per  appetito  d'haucr*  vn'altro  luogo  più  fano,  &  più  coinrao- 
do»&dt  manco  fatica,ùrdaranno  le  pouere  Cafe^che  hanno,  con  fcandalo  dei 
Pppolo>|yrÌtraedcMegrMMH,&abhomiii<qoli»ttH  occhi  di 
ttcrtlfiie  i<|Ba]iedififi)conrumaranno molte  limoline aoqniftatefotto  nome  di 
nece(Iità,come  Ladri  delle  limofìne  de  i  pOtteri,ne  daranno  conto  à  Dio.Ond'è 
meglio, che  i  Frati  Minori  facciano.c  godano  Oratori)  piccioli,  ofTeruando  in^ 
quelli  la  loro  pro&(fìone,co'l  dar'e/Terapio  di  veri  Religiofi  al  prodimo .  Metro 
ch'il  Saro  prohibiua  alli  fnoi  Frati  il  fàbricar  le  Tue  Cafe  d'altra  materia ,  che  di 
Le«io,e  di  Ten»,comciàiino  ipoueri  in  ^oeAoMoiido  ,TÌiitroiio  alcuni  Fr»» 
limparer  contrari o^allegan do akune  Aie  ragioni; dicendo ch'ia moli» Prouiil 
de  erahola  legna,&  l'afte  più  care,  che  le  pietre,e  calcina,  &  ancora  perche  le^ 
fabriche  fatte  di  calcinale  pietre  fono  di  più  durata,&  più  ficure .  Ma  il  Saro  n5 
P  volfe  darg  li  al  tra  rifpofta  per  non  contraftare,nè  meno  gli  fece  buone  le  Tue  hit 
•  maneiagioni ,  ma  pcriiK>ftrare,che  con  quefhi  intenriooeroorina» léce  (brine* 
re  nel  fuo  Teftamento  le  feguentiparole .  Guardini! i  Frati  Minori  di  non pl^ 
gliare  in  neffìm  modo  le  Cafe^^  Chicfe,che  per  loro  fono  ftate  fatte ,  faluo  pe* 
fòqucne,chefarannoconforme  alla  Santa  Pouertà,&che  paiano  da  Pellegri-      '  • 
l»ì,&in  quelle  viuano  come  fbreftieri.  Contro  ad  alcuni  Prelati  letterati  deU 
l'Ordine,&  fapienti  della  falfa  prudenza  mondana,che  nella  ftrettaofleruansfa 
deUaPatierti^lieittfiocomr«rì),alconaTolcàdioea  •  Guai  a  quefU  Fnri  »  che 
mi  fono  contrari)  in  quefte  cofe ,  che  férmamente  conofco,che  vengono dalUv 
«oIoniàdiDiOj&fononecefTarieperlaconferuatione  della  Religione;  &dì* 
cea  2  i  compagnì,qoei):e  cótradittioni  mi  raddoppiano  le  mie  infermitàjperche    .  ^ 
ilei  le  cofe ,  che  mi  fono  riuelate  dal  Signore  per  benefìdo  così  prefente ,  come 
auucnixe  dell  Ordine«alcuni  Frati  per  aucoiità  della  fua  falfa  fciéza^e  prudeó» 
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7n  m  i  fono  contrarn,&  le  dif piczifiiD»  iraftodò  pili toftò  iofpkt Ute^afar»  S 
chela  volontà  del  S^oie*  .  '   .  .u.-. 

Cwmer4nemk§iUtvfideiiibrifuferfM.    •  Of*  XXJL 

tfhnmm  T  TN  NcHudohebbelicensndalVicatioGcneraledihsuereil  Salterioptr 

\/  impararui  a  legger fopra^ma  peidttydiua  dirc,ch'il  P.S.F rancefco  non 
•  volea,che  i fuoi  Frati  femplici  haueflèro  cura  de  i  libri, nè  di  fcienza;  no 
iì  fodisfaceua  di  cenerlo  fenza  licenza  del  $anco  Padre .  Hot  venuto  il  Santo  al 
luoBOydoiieibuiailNciattiodi  pooottfmf^oprofèflbiandacoloatroiiarc  gli  dt(^ 
ft*I^reiofieftarìamoko  confolato/eton  vodra  licenzaio  poteffì  tenere  ilSal 
terio,checon  tuttochcmerhabbiaconcefroil  voftro  Vicario  Generale,  io  non  p 
ne  rcftò  rodisfatro,fe non  lo  cófermate  voi: A  cui  rìrpofc  il  Santo-.Carlo  Magno 
Imperatore ,  6c  Orlando  con  tutti  gli  altri  Paladini,  &  valenti  Guerrieri  perfe^ 

Suiondogrinicdeli  con  gran  fudore,  e  crauapli  hebbetodi  lotojgnra  vùcorìei . 
gi^acquiftu<HiogimdlMiMre  nella  menlora  dcg^^ 
giorgloriaacqaiftaronoi  SadMaxtiiinelle  Bzttw^tcàmt^tfttidìnfèrnali, 
tXw»  S»  &^fuoi  fcguad,chc  fono  gli  hnomini  trifti ,  gloriofamcnte  moreiido  per  la  fede 
di  Chrifto:  Horagli  huomini  di  quello  noftro  tempo  pare,  che  in  contare  fola- 
niente  quelle  Hiftorie,fenza  imitarle,Cerchino  hauernc  glorìa,&  honore»non;# 
Biitando*  i  loro  trauagti,&morn,<HideiotTnfèrì(bo(il  mio  figliuolojchetii  n6 
cerchi Hhrì>ncfcienzajma  opere  vircuofe, nelle  quali  còfifte  la  vera  gloria,  per<* 
«iicb^icienza  fola  gonfia, & la  Caricà  edifìca.Con  la  quale  rifpoftan  parti ilNo 
oirtoafTai confufo,nè ftettc  moko,chc  tentato  dal  Denionio,trouadofi  vn gior 
no  il  Santo  Padre  al  fuoco ,  tornò  di  nuouoilNouitioa  ragionar  pur  del  Salte- 
rio;&:ii  Santogli  rifpofe  :  Figliuolo,  dapoi  chetuhaueraihauuta  lalicenzadel 
Salterio;defiderarai  ancora  quella  del  Breoiario,ft  ahrì  libri  perimparare ,  às  ' 
quando hami  im parato  (malchecofa,vorrai  federe  in  Catedni,come  che  fe  m 
fiiflfi  vn  gran  Theologcò  Prelato,&  dirai  al  tuo  fratello  portami  qua  il  Brcuia- 
rioi&:  ciò  dicendo  il  Santo  con  gran  femore  di  f pirito,prcfe  della  Cenere  »  Se  co 
quella  fregandoli  la  telta  diceailo  Breuiano>io  Breuiario.fc  t  facendo  quedo  pià 
volce,dicendoleaiedeliméparole}  il  Frate  reftòcòmefiioridi  fe  »  &  non  hebbe 
più  ardire  di  parlaredel  Salterio  pcrairhora.Ma  gli  fogginnfeilSamOsfigHoo» 
Iciofìii  tétatOjCome  tufei,di  tener  molti  libri;ma  per  fapers'eraTdcr  di  Dio  , 
io  prefi  vn  libro  dou'erano  fcritti  gli  Euangeli,&  dimandai  al  Signore^e  nel- 
l'aprirlo  mi  moftraffe  la  fua  fan ca  volontà,  &  nel  primo  aprir  del  libromis'ap- 
prefentarono  quelle  parole  del  Si^nore.A  voi  altri  femplici,  e  conceda  la  cogni 
Clone  de  i  Mifteri  del  Regno  di  Dio,  A:  a  gli  altitin  Parabola  .  Ma  di  li  a  molti  H 
mefiftaodoìl  Santo  nella  Madonna  de  gli  Angeli,  il  medefìmo  Frate  tentato 

frandemente  gli  tornò  a  dimandare  l'iftcflà  licenza  di  tenere  il  Salterio ,  &  il 
anro  gli  diffcvà,  &  fà  quello  che  il  tuo  Miniftro  ci  concede .  Et  così  il  Frate  fe 
ne  ternana  per  dond'era  venuto .  Ma  il  Santo  pcnfando  a  quelto>chegii  hauea 
detto,fubito  gli  andò  dietroj&arriuatolo  gli  diflre:TorDaconmefraceilo,6c^ 
moftmmi  il  luogo,doae  io  tidiÌfi*chefàcefiR  delSalterioqiielloche'l  tnoMini** 
iko  ti  conceflTe-,  &  giunti  al  luogo»  fi  pofe  il  Santo  con  te  ginocchia  in  Tetra  fau 
fianzi  al  Frate,diccndo:Dico  mia  colpa  fratcllo,dico  mia  colpa, &  poi  foggiun^ 
fe.SappijChc  chi  vuoi'effef  buon  Frate  Minore ,  non  deue  tener'  altro  die  i'ha- 
bit<<s&  la corda,&  le  murandie(conie  vuol  La  Rególa,J&  IcCalze  a  quelli,  che^ 
^oaono  fonati  da  voMXiiJkùxacofSBiài^d^ 
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j|i  la  purlcà,'&  ]>ouertà  delia  Regola ,  che  haaeano  piomefla  di  dfleriiare  a  noftr^ 

Agnore.  Per  le  quali  parole  mofTo  ilNouirioatcefcalfuoSandfllìmoconfigna. 
Altre  voi  te  richiedo  da  moki  di  fìmiii  configli^rifpondea  loro,  que(la  fen  ten  za 
^tegna  di  edier  pofta  in  Jetxére  d*<no^  Col  dipinta,ò  fcolpica  oe  i  marmi: ma  ne 

4n^fiòaiAi.f  I  Signor,&  il  pro{niiib,e  tanto  è  buono  il  Religioib»qoanto  egli  opf 
jSrbenefperohe  l'albero  frconofce  dai  fratti .  Nel  tempo,  che  tirornò  dalla  So- 
■laa,  lo  vennca vifitare  vrifuo  Mirriftro,  per  tratrarfeco  di  molte  cofe  appartei» 
flemi  all'Ordine  fpecialmen  te  fopra  il  voto  delia  Pouertà.  Volendo  Caperne  ia.4 
loaTolóncà,&ropral\)bligo,  chpènelHtprìma'Regola,  caaatodaIEiiangeÌÌQ» 
doésQuando  andarete  per  viaggio,n6  por  tare  te  con  voi,nè  denarì,nè  bifaccic» 

•I  &C.AI  che  il  Santo  Padre  rifpote.Io  cosi  laintendo,  che  i  Frati  Minori  non  han. 
no d'hauecerenonrhabico,&lacorda,6irle  matandc,comedice  la  Regola ,  Se 
lecalzcquandofacanconlVrettidanecedìià.  Alche  replicò  il  Miniftro.  Hoc 
chefaròio»chehòtanoilibn,che  vaglionopiùdi  quaranta  feudi  ì  Ilchedicea^ 
péiche^le«iiaterliòtiiriftdftlSftrico!dhencrgli;perche  gltiiaiwacon  rìmoidi 
mento  di confcienza  ;  sA  aii  dfpofeilSaBCOi  FrateHo  lion  voglio,  nè  debbo,ni 
poffo  far  cofa  conerà  la  mia  cowfcicnza,  e  profeffione  del  Santo  Euangelio  i  la-, 
quale  habbiamopromefTa.  Ilche  feriti to dal Miniftro  rertò  molto  turbato  ;  Et 
vedendolo  il  Santo  così  uiftOyglidtlTecoatgran  f:ruordifpirito(comeche  par« 
laTsecoii  ratti  iFrad  Voi  akdTiDlèttptfrte  a  gli  hnomint  Frali  Minori , 
«i^>iBióletecliian«cPr^cftCori  deltSuico  Eìiangelio^  8c  moftrttèherofreraate  « 
&<ÌB'fiicto>dbo^'opere  volete  hauer  di  pcDpdò,&  di  fouerchio,  e  tener  boria-*  « 
Coh  tutto  ciò  quelle  parole  del  Santo  Euangelio.  Non  portarere  perla  ftrada 

Q  biracde,^c.  I  Miniftri  s'affaticarono  molto  per  leuarlc  dalla  prima  Regola, pa 
fcndoglijChe  reftairebberodifobligati  di  quefto  configlio  della  perfetcione  Bua 
|^tca.  .KÌki(Piadi«San9^ràiiò^dift'aUa  prefttna  di  molti  Fnd.  PcoiànQ 
mtdtii  Miniftn d'ingannar  Dio,&  me,& l'inganno  reftaràfopra  di  loro.  Sap^ 
piano  e(Tì,e  tutti  i  miei  Frad,che  fono  obli^ad  ad  offeruare  la  perfeitionc  Euan 
gdica j&  voglio  che  così  nel  principio, Ar  fine  della  Regola,fia  fcritto, che  i  Fra 
tifiano  obligati  fermamente  all'otleruanza  dclSaacoÉuangeiia  dÌAoftro  Si? 
gnor  OiesùChdfto  •  •  r  i}'  ?" 

<        i    ^^làtìfmaUndkm  j^fiàké^      Céf.  XXllL 

Rà  Giouaiini  Eftt^a  Minif|ro  della  Prouincia  di  Bologna^an  letterato  S,  Bmm' 

Franccfco :  Ilche  vdito  dal  Santo ,  fe  ne andolàfubito ,  c'I  riprefetflfjfftl  9imtt9  • 
mente,dicendogli.  Voglio  più  tofto,che  imparino  ad  vbedire  al  Santo  Euange- 
lio, &che  fì  occupino  nel  fludio  della  Santa  oratione,  dotte  Io  Spiato  fanto  è 
Maeftrojche  in  fcienzehumane,&  lettionicuriofe,  nelle  quali  perdono  lo  fpiri 
«ii'deiniiimiltà ,  &  manfoetiidike  dèi  Signore .'lafcuola  dei  quale  è  quefta  Re-  >  «^'^^^ 

Miniftro  locomò  admetterìò  cotne<prìma.  Delche  angaftiatodl&Btcrpef^ 
xcto  del Signore,gli  diede  publicaiiience  la  fua  maledittione ,  OOinet  figliuold 
tiifobediente.  Pcrlaqual  Frà  Giouatmicomindò  fubiioa  infìmiiarii  graue^ 
mitìK^rSc  poftoiì  in  letto  augumentando  ogn'hora  più  il  tnale,moflb<più per  ti« 
«lloi>della,iiiocte  ^  che  da  vecaràntnoonp  isoaiulò  4iò  Fiau  ^  pregate  il  5aotQr 
^i^^^l'i  '     M  A      che  . 
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che  riuocaiic  !i  datagli  malcditdone .  A  i  quali  Sai)  Fnuìccfco  tifyàCt  \  La  ma» 
leditrionejch'iogli  diedi,il  mio  Signor  Dio,la  confermò  nel  Ciclo ,  &èda  Dio 
tnaledecco .  In  quello  mezo  cafcò  dai  Cielo  vna  picciola  Pietra  di  folfbre  acce- 
fa,che  gli  pafsò  il  corpo,&  ancora  il  lectO)^  <)udL'i%0b  ^orno  morì ,  rendeiv. 
do  vn  gran  fetore;&fnoftrò  Roftto  SipmtM€oà(mtxoùM%o ,  auanto  gitr- 
fto ,  &  (icuro  era  il  configlio  del  Santo  Padre  alli  fuoi  Frati,che  noh  niftrolwii 
di  de'  libri;ma  che  ftudiairerodifbndarfiinSantahumilti,orationiiC  pouertà^ 
Interrogato  vna  voltai!  Santo.fc  gli  piaceua,che  quei  letterati, ch'erano  entrai 
ti,&  eran  per  entrare  nella  ReIigione,attende(reroagIilludijdella  facraScrit» 
tura .  Ri  fpore,nut  che  imitino  reflènipio  cUOitillo ,  il  ()uak  orò  piò  che  noiu 
leiTefcome  è  rcrìtto,)&  de  i  Tuoi  Difcepoti^Ctton  làCchio  loSto^defl'oóKioi» 

Per  acqaiftar  fcienzcné  (hidino  folamente  come  hannoda  paiiace;  ma  corno 
anno  da  mettere  in  opera  ciò  che  leggono,&operandòinfcgninoagliaIrridi! 
far  buone  opere.Voglioche  i  miei  Fran  HanoOifcepoli  dell'Euangelio ,  &cosl 
facciano  proffrelTo  nella  co^nidone  della  verità ,  &  vniumemeccdcano  nella 
mmtà  della  fempKciii*acaodie  non  yenghiiiòafep«me  dslia)iniden»i  de) 
derpente,la  Tempi  iciià  della  Colomba*  cheCiijdilo  dilba  bocca  vnidnfiemc^* 
Iidicea  il  Santo ,  che  per  mezo  delIa  cognirìonedireftelTo  fàcilmente  ottcnc- 
iia la  fcienza di  DioqueUcheconhumiltàj&fchzaprofondone  lacercalTe.  Et 
però  molto doleafi,cne(dirprezzaca  la  vircù>&la  vocatione,allaquaIeerailato 
il  Religiofo  chiamato  dalSignoreJcereaflèlafdenza  pet  ciiriofìtà,&  diceacoa 
gran  dolore  dell'anima  fiia .  I  miei  Frari,che  per  cocioftà  di  (UenaaibBòiaak 
zad ,  nel  tem|)|odeUectii>o]adoni ,  (i  troitaranno  ternani  fante.  logli  Vorrei 
più  torto  elTercitari  netle  virtù  dell'humiltà,  perche  venendo  le  tcmpcfte  delle^ 
pericolofc  tentadoni^iì  ritrouafTero  feco  nelle  anguftieil  Signore ,  perche  han_> 
da  venir  ciiboladoni ,  che  ne'  iibri,nè  fcienzaacquirtata  gh  potrà  in  alcuna  cq- 
faeiooait.  Alllìoia^lilarà  molto  piùgioaeaoie  l'dièr  fcfiip!fd>6^ftnieaa 
iic8*obcdiensa»humità,&  Cadrà,  che  l'elTer  grandi  nel  commandare,  6^ 
Infegnarecon  lacuriofità  della  fcienza.  Giàpreuedea  il  Sanro,  che  nei  tem- 
pi auenire  la  fcìenza  gonfia  di  vanirà  douea  dare  gran  caduta  all'Ordine.  Per- 
che lacurioiirà  di  detta  fcienza  indurria  moki  a  grande  arroganza;  la  quale  fa- 
rebbe deftruccrice  dell'obedienza  ;  humiltà,  &  ponertà ,  con  tutta  la  vera  Reli- 
cione,iotrodiicendorela(latione,e  prìailegi  nell'Ordine.  Dioea  il  Santo»  tanti 
faranno  quelli»dieiriflàdcaranno  di  acqUìftar  fcienza^chéque)  farà  beatò^che 
ne  farà  priuo  per  amor  di  Chrifto .  Et  a  vno  de'  fuoi  compagA) ,  che  s'occupò 
molto  nello  rtudio della  predicadone,  gli  appanieil  Santo  Padre,dopò  la  fua^d» 
niorte,& afpramente lo riprefe>vieun dogli  quel  troppo  anHofo  pennero,clia- 
aeadclloftadio»&gliooinmaiidòch.'egh  ftodkllirdi  aadaieper  laftndaM^ 
lASintàluiniilà,Seftnpydti.  '  ■■  .  ^\ 

:  ■  ■  ■  .  i  , 

AC c  A s E R  A*  (  diceua San Francéibo ) a qaerti,che fon curiofi  d'acqui^ 
ibrfapere,dedoi«rina^cÌie(doiie  Gtedera(nno,&  pefaiumodi  reftar  pii^ 
edificad,déinfiammati  di  deuotione  verfe.Dto,  per  la  fua  cognirìone^ 
fenon  fene  feruiranno  con  grande  humiltà  perla  medeiima  fcienza  ,&per 
il  molto ftudiojche  vi  porranno ,  pofponendo  ogni  altra  cofa)  refteranno  vuo- 
ti dentró  di  boncà,freddi'di  Carità,e  n  pieni  tutti  di  vanagtoria,godendofi  del«. 
Iftloff  ?ÀQÌtà«  Sgonfi  d'opioione »  peùicheiìirà^rza,  che  (^non  potendo jqf 
'■»       «  .  Spjtipo 
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A  Spirito  Canto  habi  tacciie  i  corpi  fudditi  a*  peccati  )  fi  part?  in  tutto  da  loro .  Et 
però  efTcndogli  raccontato  vn  giorno  da  certi  Frati  Francefi  ,  che  in  Parigi  vii-» 
gran  Teologo  s'era  fatto  Frate  di  loro ,  &  che  con  la  Tua  dottrina  daua  vna  gri- 
de cdifkatione  al  PopolOifi/  al  Clcro,&:  grande  honore  airOcdine.  Il  Santo  fo- 
fpirandogli  rifpofe.  lotcmo,  che  quelli  tali  vn  giorno  dcftruggeranno  rutto 
quel,che'l  Signore  in  qaefta  Vigna  fua  hà  per  me(reruo  Tuo  indigniflìmo)  pian- 
tato,nc  io  vorrei  miglior  Macftri  in  Teologia,  di  quelli, che  infegnano  l'opere-» 
dei  proffimi  loro,  lamanfuetudinc  ,  la  poueirà,&la  humiltà .  Perche  tanto c 
buono  il  Religiofo,quanto  che  obcdifce  alla  fua  Regola ,  &r  fà  quel  ben  ,  chc-#  ' 
conofce  .  Quefti  Predicatori ,  chefolofi  fidano  nella  dottrina  loro,  quando 
vedono  il  concorfo  de  i  Popoli ,  &  che  fono  afcolrati  volentieri ,  Si  ch'alcuni  fi 

u  conuertono  a  penitenza  nelle  Predicationi  loro,  fi  gonfiano  di  vanagloria  del- 
l'opere  altrui,come  fe  fulTero  fue,&:  così  vengono  a  predicare  a  falute  altrui ,  & 
a  dannation  propria  ;  Perilche  fi  gloriano  di  quiello,in  che  loro  non  hanno  piiì 
cagione,  che  hà  vna  Tromba  quando  rifuona  per  la  bocca  d'vn'huomo  ,  che  la 
fofiiìa  i  perche ,  che  altro  fono  loro,che  Trombe ,  per  le  quali  il  Signor  manda 
il  fuo  fuono ,  ò  buone,  ò  cattiuc,ch'clle  fi  fiano?  Onde  la  caufa  della  conuerfio- 
ne  di  quei  tali  non  fono  loro  i  ma  la  ifteffa  forza  della  dottrina  Santa  ,&  le  la- 
grime de  i  femplici ,  ancorché  quefto  non  fia  da  loro  intefo  ;  &:  quefti  femplici 
fono  i  miei  CauaUeri  della Tauola rotondaji  quali  s'afcondono  ne  i  Deferti,  ne 
i  luoghi  feparati ,  accioche  meglio  fi  diano  all'orationc ,  &  meditatione ,  piar^- 
gendoi  fuoi  peccatisi  gli  altri  ancora .  Et  però  Dio  folo  è  quel  che  sà  il  frutto, 
.che  quefti  fanno,&  quante  anime  fi  faluino per  i  meriti  loroi&peròmeriteran- 
no  di  fentir  quella  voce  da  lui  \  Vieni  feruo  buono,&:  fedele,  perche  in  poco  mi  ****^* 

Q  fufti  fedele,  a  molti  feraipropofto,  entra  nel  Regno  della  vita  eterna  .  Ma^ 
quelli ,  che  non  hebbero  altro  penfiero,  faluo  che  di  fapere ,  &C  di  moftrar*  a  gli 
altri  il  lor  fapere, predicandogli  fenza  moftrargli  eflcmpio  di  buone  operatio- 
ni,fe  ne  ftaranno  innanzi  al  Trono  del  tremendo  Giudice ,  poueri,&  nudi  d'o- 
gni bene»6i:  haranno  i  fuoi  Vafi  pieni  di  vergogna,&  di  confufione,  &  fentiran 
no  il  Signore ,  che  dirà  loro .  Voi  altri  vi  affaticafte,e  predicafte  folo  con  le  pa,- 
role  della  voftra  fcienza  acquiftataj  ma  io  per  la  virtù  de  i  meriti  de  i  miei  fem- 
plici, faluai  l'anime  ;  però  voi  altri  reftarete  co'l  vento  della  voftra  fu perbia>», 
checcrcauatcj&efiiìriceuerannoil  premio  della  fatica  della  lor' humiltà.  Al- 
1  bora  la  verità,&  il  valore  della  femplice  humiltà,&  orarione,ch'c  la  noftra  vo 
catione,  farà  conofciuta,c  glorificata .  Alla  quale  quefti  gonfi  co'l  vento  della.» 
ior  fcienza  furono  contrari), perfuadendo  a  molti,che  lafciaffero  quefta  verità, 
anzi  perfcguitando  come  ciechi,^c  farnerichi,quelli,  che  caminauano  per  e(fa, 

D  mal'errore ,  &  falfe  opinioni,in  che  fono  vifluti,&c'hanno  predicata,  e  per  It-» 
quali  conduffero  molti  feconella  profonda  fofia  dell'ignoranza,  &  cecità  fpiri 
male,gli  tornaràin  dolore,&confufione,&  faranno  fepolti  nelle  tenebre,  per-  x.Car.  f. 
che  così  è  fcritto:Io  dcftruggcrò  la  fapicnza  de'  faui)  di  quefto  Mondo ,  c  la  lor 
prudenza  farà  da  me  reprouata  . 

Però  quanto  a  quel  ch'appartenea  all'officio  fuo  in  quefto  Mondo ,  il 
Santo  non  permetrea  ;  che  neffun  de  i  fuoi  Frati  fi  chiamafTe  Maeftro,  fc-» 
ben  egli  fijffe  ftato  prima  al  fecolo ,  dicendo  loro  le  parole  di  Chrifto  Saluato- 
re-.  Vno  e  i  1  voftro  Maeftro ,  che  èin  Cielo  ;  e  però  non  vi  chiamate  Maeftri  su 
la  Terra .  Et  dicea  di  fe  ftcdo  :  Che  fe  ben  egli  haueffe  faputo,  non  mai  harreb-  ^ 
be  voluto  efTer chiamalo  Dottore,  nè Maeftro ,  perche  eracontra  Chrifto.,  ^"^ì- 
Pcrilchc  concludca  cfler  di  molto  maggior  profitto  ali'huomo  il  faper  pq- 

M    3        co,  . 
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co,&eflèt  lwmiIe»dieiàrgnuicQfc» &£ij»cr  molco^  pctlkiilciidodift  me-  H 
defimo.    •  ■  '  '.z 

'  ^Umilila  Chiefa,  &  qua/ito  diffÌMcr fenHus  di  qudttnque  forti  ÌH 
ftétulMh^htikgèréi  firn f  réti.  C^,  XXK  ' 

I  c  E  A  queftogioriofo  Padre  ,che  i  Frati  Minori  erano  flati  mandati  da 
I  Dio  in  qilefta  vltimt  etistcdoche  nto^raflèroeflèmpiodi  luce  a  quelK, 
•  >  ch'eranainnoki  nelle  tenebre  del  peccato ,  &  però  qaando  eeUicntitià 
tacoomare  glieflèmpi  diedificatione,  che  dauaho  i  fuoi  Fiati  neUa  jSihta  Ghie 
fa,con  granfpincodiceatLacafadiDios'impirà  di  buoni, e  defoaui  odori,  che  0 
fi  faranno  co'lpretiofovnguenro  delle  virtù,e  fi  ralicgraua  moire  della  buonsL- 
'fàma  deifuoi  amaci  figliuoli ,  &  deirelTempio  di  Santità,  che  dauano:  per* 
«he  co'Imezo  di^oneflobiimi'eflènipio  eoiuiéctiiitiioi  peccatori  tlTamor ,  & 
4èruitiodi  Giesà  Chrifto(coraropra  d'ogn'alccadalut  defideràta',)&glida«> 
va  la  Aia  Santa  benedittione  ,  E  cosi  parimente!  Tuoi  figliuoli,  quanto  pià 
^edeanojcheil  loro  Padre  volea,  che  s'cfrcrcirafTero  in  quelle  virtù ,  &nel 
zelo  della  falute  dell'anime  j  tanto  più  fi  fludiauano  di  compiacerlo,  &  fé  per 
cafo  qualch'vno  di  loro  hauefle  datoalcunaminima  turbatione  al  profTimo,  fii 
bito  MngiBndiffiinaliaiinìtiglieae  dimftndaua  perdtMid  eshtl]ieiidofi aliitÀe 
penitenza.  ' 

Occorfc  vna  volta  ,  ch*vn  Frate  vecchio  dell'Ordine  alla  prefenzad*vn  nd- 
bil  Cittadino,  diiTe  advn'altro  fuo  fratello  certe  parole  con  ira; &conofceh- 
do  d'hauer  turbato  il  fratello  con  quelle  parole,  6c  il  Cittadino  maredifìcato  ,  O 
rauuedutofi  dell'errore  i  &  centra  (è  medefimo  irato ,  fubito  prefe  delio  Aereo 

Ai;no,«ere1  mift  in  bocca,&ÌHfldittidolo  a'lbna,dioea:  MSgiaHn'gua  loftcfu 
co,  poiché  ardi  tli  inalzarti  centra  il  pt^d[imo>e  Qmtargtt  in  faccia  i!  veleno  del-  ' 
làtuaeolcra.  Ilche  veduto  da  quel  Cittadino,  reftò  poi  airrfctànto  edificato  i 
i&  con  molto  maggior  deuotione  verfo  l'ordine ,  oftcrendofi  tutto  al  fuo  ferui- 
tio.  Perii  contrario  hauea  il  Padre  San  Francefco  infinito  difpiacere ,  quando 
feAtiua,ch'aIainohai]e(lbckUflMdatdificacioneal  proffimo .  OndeèiTendo^i 
«Ìetto,che  vn  Vefoònobauea  rìpreTo  non  sò  quat  Frate  de  i  ^cì^tkt  MUetgKTè 
duto  fare  certe  nngolantà,c*haoeanodeirhippocrita ,  cornei!  far(?cMcere  la^ 
barba,&:  altre  cofc,che  non  fbuano  bene  a  vn  Frate  Minore,fi  leuò  in  piedi ,  & 
•con  le  manigiunte.lacrimandOjdiflTe:  SignorGiesù  Clfrifto(^he  eleggevi  dodi- 
ci Apo(loli,e  trà  c&i  ne  fa  vn  traditorc,&co£Ì  fu  danriato,&  gli  ahri  predicaro- 
*ftò  per  «uttoil Mondò  là  tuafiùitalcdeconMrole,ft  conopre5ahte,ftbt^é'i  H 
''éc  horaricordandoui  in  quefl'vltima  bora  della  voflra  mifericordia,  vi  compia 
tefte  di  piantare  la  Religione  de  i  Frati  Minori ,  in  aiuto  della  voflra  Chiefa,  dc 
in  feruitio  della  voftra  Santa  fede  ,&  del  v6ftroEuangelio)prouedettepervd- 
ftra  pietà  jpcrchefequcftaReligioneincambiodibuon'efTempiodaràfcadU- 
lo^chi  vi  Todisfiirà  per  lei?£t  pero  fointodal/zelodell'honor  di  Dio,  &  della  fa- 
lutedelTiinime^ndendo  ilbraccw  ddttiscòn  abbdndafttiflnnetaerifnÉ»  dm 
1mefteparolfeSigno^e,&  Padre  noftro.  Da  voi,&  dalla  voftra  Celcfte  Corre, 
^0a  me  voflro  piccioi  fcruojfiano  maledetti  tutti  quei  Frati,  che  per  il  lor  maKcf 
*fempio,per  le  loro  male  operationi  diilruggeranno  quello,  che  voi  hauete  ediii 
caro  permezo  de  i  voftri  veri  Frati  MinoritE  riprendendo  vn  FraiCaCTiauea  da 
^mai'e0empio>  ficà  l'altre  corf,gUdiirequeftaancoia*Viioi  tu  ci^ioti  dica  fra* 
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A  ttìtojii  clifpiacere,che  mi  iahno  i  Frati,chc  dano  marcfTcmpio  a  gli  altri  ?  qacU 

10  che  mi  farebbe  vncc'haucflc  vna  fpada  in  mano ,  &  altro  non  facefTe ,  cho 
incctermela,&cauarmclapcrifianchi,&checon  tutto  ciò  io  non  potcfli  mori» 
re:cosi  i  Frati  catdui  accrefcono  in  mc,&  nell'anima  mia, dolor  fopra  dolore,  e 
fdezzanolemie  vifcere,  quando  che  danno  mareffempioagli  altri,  &dipii^ 
diflciOh  Dio  fc  vno  fufTe  fi:rito,&:  poteffe  fuggire  da  chi  di  nuouo  gli  minaccia 
lamorte,non  fuggirebbe  egli  volentieri?&:  io  mefchino  perche  non  fuggo  dun 
que  per  i  Mon ti,&:  per  i  Deferti ,  per  non  hauer'  a  fentire  quelle,  &  altre  cofe  Cu 
mili  de  miei  Frati  ?  '  » 

D'vna  rifpofla ,  che  diede  il  Sigrtnre  al  Padre  San  Francefco  neWoratione , 
D  effendo  egli  molto  afi^ufftato  per  alcuni  fiondali  occtrfi, 

"  .  Capitolo  XXVL 

PRESENTENDO  il  trauagliato  Padre ,  che  alcuni  Miniftri  del  Tuo  Or-  S.  Bmiut^ 
dine,non  dauano  buon'  cflcmpio  alti  fuoi  Frati  femplici:  Et  perciò  confi^  utntMra  • 
derando  in  fpirito,quanto  ageuolmente,&  in  breue  molti  per  qucfto  fi  fa 
rebbono  fuiati  dall'ofleruanza  dell'ordine/pinto  dal  gran  dolore,che  ne  fenti- 
ua  dcntro,pcr  il  zelo  dcU'honor  di  Dio,dicea  quefte  parole  Signore  io  ti  racco- 
mando quella  famiglia,che  m'haidato,&  replicando  molte  volte  quefte  paro- 
le. Senti  vna  voce^die  in  rif pofta  gli  diflfe .  Perche  ti  turbi,  ò  Huomo  pouero  9 
perche  tato  t'attrifti.quand'  alcun  Frate  non  và  per  la  mia  ftrada,  ò  che  dà  mal* 
c/TempiojPenfi  tu  fbrfijCh'iot'habbia  eletto  per  Paftore  in  quefta  ReIigionc,in 
modojchetunonconofchich'iofiail  principalGouernatore  dieflTa?  Chipian- 
C  tò  quella  Religione  dei  Frati  Minori  ?Chiconuertì  gli  huomini  a  penitenza^  ^ 
Chi  gli  dàfoi-za,&  virtii  di  perfeuerare  in  efla  ?  Dimmi  non  fon  io  quello,  che-» 
faccio  tutte  quefte  cofe?  Anzi  per  quefto  io  e* eleffi,non  huomo  litteratoy  ne  clo- 
quente;ma  femplicilTìmo^acciò.che  qucllo,ch'c in  te  lo  facci,&  i I  refto  lafci fare 
a  me,&:  accioche  non  fuflfe  attribuito  al  tuo  fapere,  quefta  conuerfione  nuoua^ 
delle  genti,nc  alla  induftria  humana,ma  folo  alla  mia  gratia .  Ma  perche  tu ,  e 
tutto  il  Mondo  fappia,ch'io  ftarò  fu'l  mio  gregge  vigilanre,hò  pofto  te ,  fi  come 
vn  fcgno  bianco  a  tutti  i  Frati, acci  oche  vedano  ropere,chc  hanno  a  fare,che  fa 
no  quelle  medefime,che  vederanno  far'  a  te,&  io  gli  guardarò,mantenerò,d^ 
cadendone  alcuni,  altri  fi  leuaranoyqueUi  che  vanno  per  la  mia  ftrada, &  Rego 
la,tornanoa  mc,&faranno  i  miei,quelli,che  per  quella  non  caminarano  quel- 
lo poco  di  buono, cl]e  pare  che  habbiano,gli  farà  tolto.  Perilche  ti  commando, 
Q  che  non  t'attrifti  tai.ro  da  qui  auanti;ma  fà  quello,che  fai,  &opera  quello  che-» 
opcri,efappi  che  in  Carità  pcrfctta,hò  piantato,  &conferuaròla  Religione  d^ 
i  Frati  Minori,e  tanto  ramo,chc  fe  vno  de  i  fuoi  Frati  ritorncrà,al  vomito,farò 
ch'vn'altro  in  fuo  luogo  riceua  la  corona,&  fc  non  farà  nato,  io  lo  farò  nafccre. 
Et  accioche  tu  fappi  quanto  ch'io  amo  la  vita,  6c  Religione  delli  tuoi  Frati  an- 
cora ch'in  queft'Ordinc  non  glie  ne  reftafieropiù  che  tre,  non  faranno  quei 
tre  abbandonati  da  me ,  ma  lor  faranno  la  mia  Religione .  Per  le  quali  parolt^ 

11  pouero  Padre  firacconfoIò,&cosìdiliauanti  fopportò  con  più  patienzaii 
t«tto,& moke  voice  dicea  nei  Capìtoli  quefte  parole  ai  Frati.  Iofecivoto,c 
profenRone  nella  Regola  dei  Frati  Minori,  e  tutti  i  Frati  nel  medcfimo  mo- 
do s'obligarono  ad  efla  .  E  lafciai  IVAficiodi  gouernare  i  Frati  per  le  mie-* 
infermità,  &  perche  ancor  così  mi  fu  conceflb  dafua  Diuina  Maeftà  per  be- 
neficio dcU'aaiiiu  mia.  Laonde  io  sò,  ch'il  maggior*  aiuto  ,  ch'io  pofla^ 

M  4  uaic 
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^  y  4  Chniche  del  Padri  San  FrmSeJco . 

«JarcaUa  mia  "Religione  ,  è  il  far  di  continuo  oracione  pei  Jci,  e  pregar  il  Si-  J 
onore  >  chela  gouerni ,  &  nel  refto  io  noo  ronocbligaco  adAiiro,  faUiochc^- 
a  dare  buon'  esempio  ad  ogni  vno  »  &  incafo ch*alaiilorpcrtLiux>  mal'cAsiHM 
pio  perifea»  ▼ogiìo  elferobligato  ««liactirooiitDaDtioperiui.  Ecperòhaaeiw: 
dolorola^nedeuma  Regola ,  che  io  »  Acche  (anno  benimmo(re  vogliono)  quel- 
lOjChe  hanno  a  ftre,  perclie  lo  vedono  metter* in  pratica,&  da  me,  &da  attri/e 
non  faranno  ildebito,  farannoil  danno  loro,  &  Dio  gli  caftigheri  ,  nciofa- 
zòobligaco  per  loro  ,  &  con  quello  m'acquieto  nelSignoiq.  Vna  volta  ceni 
-    Frati  dtlTero  a  San  Francefco  con  zelo  di  Hit  gran  gioiiamentty  all'aiiifiie^  • 
Padre  non  vedi  tu ,  che  alcuna  voltai  Prelati  non  ci  vogliano  dare  licenza^ 
dìpttfdicare , iicheccaufa  ,chc ftiàmb  oriofivn  gran  tempo  dell'anno?  Però 
ci  pare, che  farebbe  gran  feruitio  del  Signore ,  Araiuto  dell'anime ,  fe  fi  diman-  < 
daffc  licenza  getierale  al  Papa,  di  poter  predicare  liberamente  con  priuilegio:  F 
Alle  quali  parole  rifpofe  il  Santo  (riprendendogli  molto,  vedendo  il  fcandalo , 
.3    '  1  ebe  da  4iò  baiulrebbe  potuto  iàdtnienté  fuccedete^cii  il  CIeto,lle  Rdigiònf^  ) 
.  <.        ^diffe.  VotaitttFjratiMinorinoAyiiieteconorcere  la  volontà  di  Dio,n^  mi  VP 
lete  lafciar  conucrtir'  il Mondo,così  come  Dio  vuole,  ch'io  locÓuerra  .  Pei  ò"^ 
dico,  che  voi  hauete  a  ottenere  quefìn  licenza  da  gl'iftcfri  Prelati  coda  volt ra-.» 
huniiltà,&  con  il  buono  e/Tempio  delia  voftra.vitajiiouale  fe  continuerà^  voi 
ll^iftcfli  Ptdfttt  vi  pregheraniio,che  foi  snittaiDeiLpMicaì^  nelle  lór  Diodbfi,& 
Chìcfe ricche  conuertiarei  lor  Popoli  apemccÀca.  Etin  tal  modo  meglio  vi 
dliame ranno  loro  alla  Predicatione»cfae  non  fiaranno  i  Priuiicgi,  i  quali  non  vi 
fcruircbbono  ad  altro, che  a  leuarni  infuperbia  ;  fiche  s'à  modo  mio  farete  ,  vi 
sforzatele  di  conferuarui  liberi  da  i  vici)  detrAuaritia,deirinuidia,  &  defideri 
vani,  tanto  dannofi  all'anime  voftre ,  &  a  quelle  de'  profiSmi,  per  il  mal'  efiem-.  Q. 
pio,  &iiiétte>voftie Prediche eflbriatcoei  Popoli  a  pagar letoi^dcflimeAÌPretL;) 
porche  cosi  farete  da  loro  pregati  apiediair^  «  tdtre  teli«girf6i»fefik3wi|^|^ 
cerche  di  quefto  non  ne  dcuiate  hauere  tanta  cura ,  quanto  di  attender'  a  con^ 
uertire,perche  l'huomo.ch  r conuerrito,prefto  fi  sà  trouar' il  Confcflbre^Nc io 
per  me  voglio  aUro  Priuilegio  dal  Signore  faiuo  che  d'amare ,  &  reuerite  ogni 
»no>&  per  oWdienzadiOiOsd^diiSmiiftChiefiiConttenire  quanti  più  peccato 
nfiipoiiii(},i»àeQni'hiiiEttlcà»dBeirem  del  ia  wmk  Regola^y 

4«jqenlrparole..-  .i  •••;?.»;  ;  '  i.^  riai; ♦?!':.  /-f  J^>^^|^^^iT^*n^ 

' 

•*  ■  '  .  '         •  '  '   '  ■  ■  *'         ' ,  '  ''.'.(■ 

fìmMé  Ss  E N  no  vnavolcailPadre San  Fftaoefco in oratione nella  Madonna 
1^  de  gli  A  ngcli,pregando  indantidlmamente  Tua  Diuina  Maeilà,  che  fi  de 
••^  gnafl'e  di  hauermifcricordia  al  fiio  Popolo  Chriftiano ,  fopra  del  quale^ 
gli  haueariuelatQ,che  hauea  a  mandar'  vn  gran  flagelloi&li  ri^pofe  il  Signore^» 
Francefco  fe  tu  vttoijch'iphabbia  compaffiome  delmi^FopolQ^  procuraceli^ 
ogni  diligenza,  che  quefto  tuo  Otfdine  fi  confami  nel  mododil'egUè  ftato  lb«- 
lliato,accioche  vi  fi  ttouitfiiiidegnainente mi  fttppUcbi perlai»  &:ioper  amor 
tuo ,  &  del  tuo  Ordine ,  ti  prometto  di  non  lafciar  venire  fopra  la  mia  Chiefa^ 
quefta  tribolationc  sì  grande, c'hora  gli  foprallà.Ma  voglio ,  che  tu  Tappi,  che-* 
fe'i  tuo  ordine  preuaricherà ,  i  pruni  caligati  da  me  nella  mia  Chiefauranno  i 
nasgrefibri  diedb,&darògl  Demoiiio  gucoricà  Copra  di  lofo  tanùquaiiai  ver 
là.  OndettàJlofOj&flMondoa^fixialiuiO  H""ÒiQinM&«€fariM>l»dTaràcl4 
..  .  :  Mxà^ 
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.  A  ardilca/pigNSiriqtteftb  àio  habiro,  Te  noivne  gli  Deferti  ;  dou'fo  mtfttwierò  quel 
pochi  feletti,fiòome  mantenni  i  figliuoli  d'Ifrael  tarici.e  tanni  anni;  &  cosi  effcn- 
do  conferuan  peilamiagracìa  i  buoni ,  ritornerà  poi  l'Ordine  nei  Tuo  flato  di 
pnm<%  Ei^petòit  Padre  San  FrànceTco  proftdzò  »ciientUariuiIUli^onfrfile« 
■•Mbbe'vaa  Ibrdfiimimtiibne  per  la  (bieniMaoqiiiftani  /dm  la  ^Ic^ pam 
ISìdl'Asrìbondo  vento  dalla  regione  del  Deferto  »(  «oniigliaèca  della  tribola- 
tione  dì  Giob,)  ferendo  impetuofamenre  tutti  i  quattro  cantoni  della  Cafa  del- 
la Tua  Religione , la rouinarianoi Tuoi  propri) figliuoli,  perche (dicea) gonfi) 
dal  le  loro  fetenze,  &  confìdaciii  in  effe,  peneranno  infidie ,  tenderanno  lacci  à  i 
iighuoNlverì,  6c  legicimi,  fàbricaóila  quella  granlhmaa dannata  chiamata 
fibbia,  6c  adefla  facrifìcaranno  i  parti  loro,  cioè  le  loro  operatkmi  y  Adelina» 
diignodiefIe,&  della  mercede  della  loro  sfacciataggine,  &  arroganza  tVlcw 

B~rannoih  delirie.  Onde  l'autoritàdiquefli  tali  farà  molto  amara ,  &intolerabi« 
kà  igiufti ,  che  faranno  perfcguitati  da  loro:  perche  la  loro  fimplicità,  obe- 
dienza ,  Óc  pouertà  >  &  zelo  dell'honor  di  Dio  gli  venirà  vn  certo  modo  tacita* 
nénte a coiifbbdecè .  Panklie (  im» lopotendo  patire  per  la  ruperbialoro)coti* 
fidaiifì  nella  fopienza  i  &  nella  fami  da  valor  loro ,  &  nel  braccio  de  i  Signorlft 
&:dei Princi pi  del  MondoacqaiftaiDpcr  lan»  dcU'ambitionc  gli  pecii^iiC" 
sanno  fin' alia  morrei; 

•  Si  ritrouò ancora  vna  Profètia del  P.  S.  Francefco fcrìtta  per  mano  di  F.  Leo«> 
ne  delmn  iciùnq ,  &  diuifio;ie ,  che  fù  nella  Chiefa  dopò  la  elettione  di  Papa 
Vfbaiio5efto,cbeà  Tanno  1 378.UqiiatediiièTÌdnoaqnacaiicaanni,cheiiu 
qaeftomodo  dicea .  Veniràtetnpo,  nel  quale  la  Cbiefafanta  farà  pienadi  fdi^ 
me  ,  per  le  quali  ghhtiomiài  fi  rirroueranooingran  perpleflTtà  cosi  nello  (lato 

Q  fpirituaie,  come  nel  remporalci  &  il  Demonio  hauerà  molti  feguaci ,  e  farà  pià 
oiligente  del  fulicoin  preualerfi  di  quella  occafionc  d'ampliar'  il  Tuo  Regno* 
InqaèFtempo  labeUecudii^i»ArOr«fiaefarà(i>dn»ta'»'m^^     quella  d0 
plialtri ancora  le  faràcbmpiutala  profòna  ApQftafìa,&  diifenfione  d'ambeduo 
f  Regni,  quando  al  Sommo  Pontefice,  &  alla  Santa  Chiefa  pochi  con  vera  cari- 
ti obediranno ,  &quel,  che  non  farà  canonicamente  eletto  al  Pontificato ,  anzi 
fofpcttod'herefia  ,faràobeditOi  perche  aftutamente  faranno  da  lui  peruertiti 
moki  ne  i  Tuoi  peflilentiali  errori .  Allhora  moltiplicheranno  gli  Ondali , 
fiuràlaChriftiaiìitàdiiiifa^  non  gli  vfllttdoinoltióratnidife  »£faemootanto 
lefcifme,  &  diuìfioni  nel Cieroa& nelle  Religioni,  &  ne  i  Popoli,  che  fé  da  Dio 
nonfiifTero  abbreùiati  qaeigio'thi,  quegli  eletti  cadcriano(  fc  pofTìbilefiifTe)  in 
quei  medcfimi  errori  ,fcDio  per fuamifericordia  non  gli  liberaffe.  Perquefta-  • 
riuelatiooe  particolarmente  il  Santo  pofe  nella  Tua  Regola  il  voto  dell'obedien 

D- zaalSotnnioPàottfioe  ,&a'ftoifaoce(fo(ìcanocriaiii^^ 

CUe^BjBiiianà9^ttelprincipio,&nelfine ,  vedendo , quanto  farebbe  flato  il 
pro6ttoin'quefl^tenapicosi  turbolenti  al  Tuo  Ordine  il  manteneififiUdOsAcpCt 
^cAoglidcittfqaefttattifi  9  acciò  (  «vedendo  )  fapeflegoocinatfi  • 

JPcUe^riUfféUiomifielU  quali  bauta  4  venire  V Ordine  frofiteggiste  àiiTéuireSan 
-  :f        .  '     Fnmcefto.        Céfitoh'  XXriJL 

'        .    -j  . 

ESSENDO  vn  giorno  il  P.S.  F. in  prefenza  del  Cardinale  VgoIinoProtct-  F^irflft  • 
tote  dell'Ordine ,  &  di  molti  altri  de*  fuoi  Frati  diffe  quefte  parole,  &  poi 
le  predicò  ancora  à  i  Frati.  Venirà  tempcnel  quale  i  Frati  del  mio  Ordine 
-fiec  opera  de  imaligni  fpiiiti ,  6  pardcaano  daiiaflcada  delia  SantifCma  (ìmpli« 
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citi,  e  Poucrtàjriceucndo  indifFérènteminre  ogni  forte  di  danarii  éif  qtttKI  ivo-' 
glia  legato  per  teftamenro  lardatogli  da  chi  che  Ha;  pediche  alibora(rft{ciacii 
luoghi  folitarij,  &  humili)  n'cdiiìchcranno  di  grandi,  e  fontuofi  per  le.Cttcà*^ 
.  per  k  Ville cortnmicnri  a  riccqtf Brinqi pi ,  &Imt)enktod ,  e  proooijeHliuiDCbl 
mno  dct&nori^  di  ottener  priuilegi  da  Sommi  Pontefici  con  ani  >  tìCoottptOM 
denzè  huittane,  &  per  la  loro  longa  importunità,  otceneranno  ancora  dimandé 
ingiufte palliate  di  verità .  Perilche  non  folo  lafcieranno  la  loro  Regola  infti.j 
tuita  da  Chrifto  contrala  lorofolcnneProfeflìonc ,  ma  di  piùdiftruggeranno 
la  purità  di  eifa,  mutando  la  buona  in  pcruerfa  incentione  >  &  con  quefti  Pciui«9 
legi,  armati  contrarObediensa  »  HecontMraicce  Religioni',  AtfoMtffia'lCleM»,! 
quando  penferannod'acqaifkarvictodi^iniidchiiii  fi  tróueranoocafcari  nella^ 
fofla,che  da  loro  ftefTÌ  fi  faranno  fàtra,non  raccogliendo  dal  feminarioloro,fal- 
uo  che  fcandali ,  &  offerendogli  à  Chrifto  in  cambio  della  falute dell'ànime;  il-  F 
quale  ciò  vedendo  non  gli  farà  più  all'hora  Pallore  ;  ina  deftruggitore ,  cornea 
meriteranno  -,  8c  però  glilafcierà  inuoldnella  rete  dell'auadtìa  i  &  dei  lor  vani 
defiderìf.Uche  confidmco  da  fnotti&ià  càgioae,cliè«onofiaeàdo  queftocaftiM 
go  dalla  mano  di  Dio ,  fi  pendcaiino  ancor  de  i  fuoi'errori ,  e  cornarannó  aI|Mn«r 
mo  ftato  loro ,  fe  bene  faranno  perf fguitati ,  &  burlati  da  gli  àltri ,  &  infiemc-^, 
con  tutti  i  buoni  ,&  veri  ferui  di  Dio,  dai  maligni ,  &peruerfi.  Mafìcsome  à 
quefli  le  loro  iflefie  tentationi  finiranno  di  rouinargli ,  cosi  àgli  eletti»  ieitetica- 
«oni  de  i  perfidi ,  e  tribolationi  i^c'bauranno  con  padeoiza  fpppamcc  per  amoc 
diChriftotottegliiàcinttocofonediglciqaji.'  :  ^ .      '  ..^i'.j.ì,:*.    jt  Ji  / 

.  t'  ■  .       /  ...  . 

JXvnsmrm^fuSutua ,  ch'a^pmu  à  S^t  Trancerò  in  nfHàwfkm  ',&  fiuii&^ 

•  I       .......     j  «»..•-■:.:?   Vi    r  .. 

ESSENDO  vna-voItaqaeftoglorìofoPadiie  inoiariotie-in  Sattt-Ma^aa 
degli  Angeli ,  gli  appànifi  innanzi  àgli  occhi  yna  Statua  di  roerauigliofar  . 
grandezza,  &  bellezza;, qaal  fi  rafibmigliaua  a  quella  di  Nabuchodono4 
fot,  fi  come  la  Scrittura  defcriuc .  Perche  hauea  il  capo  d'oro,  &belli(fimafàc-4 
eia,  il  petto,  &  le  braccia  d'argento  ;  il  ventre ,  &  le  cofcie  di  metallo;  le  gambe 
di  ferro,  &  i  piedi  parte  di  fi;rro,  &  parte  di  creta .  Et  eracoperta  con  tn  man^ 
co  di  faccoafpìro,  &vil^(licheparea»GléeUaili<v«rgQgnaire,eiicrlio^ 
reftò molto merauigliaco,. .     •  .  '     /  . 

Ma  l'Angelo,  che  gli  rapprcfcntana  quella  vifione,  parlogli,  dicendo:  Di  che 
timeranigli  ,òFrancefco  ?  Sappi,  ch'Iddio  ti  hà  mandata  quefla  vifione  cosi 
niifleriofa,  accioche vedendomi,  fapefillamucatioocdifierence,  ch^laràlaii^^ 
tua  ReligianjC ne i  teiispià:Tenf re,  & peròattendi : - .  . - 1  .<  *i ,  .ii f\  ii 

lui  ceind*oro«dietii;vcUiiii  me,  &  còsi  beUaifàcda  fignt^ 
lacuaReligioneedificaduicUaftabilitàdeUa  pérfettione  Euangelica>  Onde  ^ 
come  Toro  e  di  mag5Ìorcccellenza,&  valore,  che  qualunque  altro  hietallo,^ 
ch'il  luogo  del  capoc  più  d'ogni  altro  membro  eminente  del  corpo, così  il  prin- 
cipio del  tuo  Ordine,  &  più  prctiofo,  per  ia  fraterna,  &  indorata  Carità 
Angelica honeftà.£t è (Utama bellezza),  d^nofailtàper  l'ollèraanza della po* 
uerù  Euanpeltca ,  che  riempie  tutto  il  Mondo  di  merauiglia .  Etia  Regina  Sa* 
ba>  ch'c  la  Mnta  Chièfacon  i  fiioi  fìsdeli,  fi  ftupiranno,&:  fi  fenriranno  nei  <!ui>. 
ri  Iciro  vn  giubilo  incomprehenfibile ,  vedendo  fi  bello  fpecchio  di  Santità,  fe^ 
di  f!ipienzafpirituale  ,c  tutti  quei  primi  edificati  fopra  quella  prima  pietra^ 
(  perche  s'af&ticheramio  d'iiniuc'il  Signore  «  &  i  fuoi  fanti  coftumi)  (aran« 
.    .  iiobca« 
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J  iiu>ibeatificàil ,  ^glorificati  da  ilift  Dinina  Maefti  » 

II  pettó,  &Ic  braccia  d'argento,  ci!  fecondo  ftaro  del  tuo  Ordine»  tanto 
-riore  al  primo  ,Mjuani*èpiù  bàffo  l'argento  dell'oro .  Ma  fi  come  l'argento ,  ^  di 
:«aloreanch'egIi,&hàlj)lcndóre,  &fuono,cosi  quefto  fecondo  ftatodeltuti 
^ilfoc  haùeA  Ftart  luMMifdiiatcav  chiarì  per  faenza ,  de  Tenori  per  la  Pie. 
:dicatione,&ra]irannotant^alto  ncUa'Chiefai  dwmokidilotòocteBnecatmo 
ifa  eflafupreme  dignità,come  Abbatie,V'efcouati,Cardinalati,&iafiiioalPoii. 
-tifica ro .  Et  perche  nel  petto,  &  nelle  braccia  confitte  la  forza  humana,  proue^ 
■derà  il  Signore  in  quefto  tempo  al  tuo  Ordine,  d'huomini  di  tanto  valore,  &  di 
si  buona  confcienza^ehe  lo  difènderanno  dai  potenti  nemici,  che  in  queiterat- 
Ti  ilperfegimanimo,  aeiofinnc'Cioii  l'Ordine  àimei^^^ 

^SantaClnenidaUlmìtttocnideliflhno  <kli1ieté£e,&(aiine,clieregneraiinb 

3  •Cttntra  dilci . 

Dopò  quefto  verrà  t!  terzo  ftato, figurato  perii  ventre  di  metallo,  qual  èfci>i 
«acomparatione  piùbaftb  delfecondo:  Ma  fi  come  di  quefto  fi  A  maggior 
quantità  di  moneta ,  cosi  farà  in  guci  tempi  grandiffimo  il  numero  di  coloro  , 
<<nMiienMiiiòilior  ventre  per  Iddìo .  Marnila  maggior  gloria  loro  faranno  an- 
xor  confili],  perche  fapranhofólo  le  cofe  della  Terra .  Et  ancorché  perla  (dm» 
za,  &  fon  ora  vocc,  c'haueranno  ne  i  pulpiti,farannofeguitati  damoltijdienoil 
Cì)nfiderando,fenon  la  fcorzaefteriore  gli  lauderanno  nel  volgo  ;  faranno  pe- 
rò pocoftimaii  dà  giudidofi ,  &  dalle  perfonc  fpirituali  perche  gli  vederanno  " 
tunafela  fenfaaUtà ,  &  non  l'honor  di  Dio ,  &  la  falute  dell'anime .  Et  ahi ,  che 
•«lefti  talifaxannorenisti  dal  Signore  in  quel  conto ,  che  dice  l'Apoftolo  Paolo, 
che  i  PredicaiodfeacaCarìtà ,  fono fimtllal metallo ,  ^^mpane , chehanno 

y  buon  fuono;  ma  non  gioualoro,  perche  come  predicheranno  parole  Sante,6c  -y. 

•    fpirituali, così genererannafigliuoli fpiritiiali,&moftrerannoagIÌaIt«lafon- 
te  della  vita  i  macfli  refteranno  fecchi  nella  Terra  deferta . 
•  I>i^odiqiicflòvefiiràjlqUarcoftatoft«rile,efpauencofo ,  fignificatoperic 
gambe  di  ferro,  perche!lÌG0iiWiai^mÌ6llifcailrame ,  rargento;  el\>ro,co8! 
-quello  ftató  farà  di  tanta  malitìa;  &  durezza  nel  proprio  parere*  che  per  la  fua^ 
ireddezìà, & nuoui coftumi,fì  fcorderannoi beni ,  che haueano edificatiratf- 
rea  carità  de  i  primi  fondatori  dell'Ordine,  l'argentea  verità  de  i  fecondi,  &  laj 
^Predicationc,  &  vocc  de  i  terzi  nella  Chiefa  di  Dio .  Et  però,  fi  come  i  piedi  fo- 
^rttàtibtuttoiltòrpOS  cosi  ahcòrefi}  con  la  fòrza  di  fèrro,  &  con  vna  terrena 
^Hippocrifia  fofténefannoil  torpo  delPOrdine,     nafcondet&io  fottoil  Man 
^cHo  vile,*  in  apparenza  cftcriorc,fi  sforzeranno  di  far  credere  al  Mondo,cfae 
p  ei  vinoni  slncora4iella  lor  prima  pouertà,  &humiltà.  Quefti  dentro  faranno 
^  Lupi  rapaci,  &nianiftfti  a  Dio,  fe  ben  farannoà  gli  huomininafcoftt.  Quefti 
-quantunque  cpmé  fèrro  nel  fiioco  faranno  afflitti  condiuerfe  tribolationi ,  non 

.  'lofooòngUmànelIidalDemòn^^  del  Mondo;  perche 

-èòtnedice  tàfcntturaiirgrtodi  nella  màlitia  fopportéranno  grandi  tormenti  p» 
rimente:  fararihO  nondimeno  si  forti , &dnri ,  che  fi  come  i  I  fèrro  refifte  a  tutti 
g^i  altri  metal!! ,  coshncora  efl[?  refifteranno  a  tutti ,  à  i  Preiati ,  &  à  i  Prmcipì 
fecolari,  con  penfiero  di  poter  fuperare  ancor'ibuoni  ,&  vincer  tutti  con  la  lo- 
ro durezza,  aifomigliata  al  fe  rro  i  pcrloche  coniejenti  di  dura  ce  ruice  fa tan  no  . 

.  indfijsratia  diOio.  Ma  perche  quefti  i^iedìnoilfSnotiftti'diArrofchietto,  ma 
«ncor  di  Creta,che  figirifica  rHippocrifia,ff  diranno ii'n^egotij  del  Mondo  per 
piacer',  &  eficr*  in  gratia  de  i  fecolari .  Con  mttòilche,per  la  contrarietà  gran- 
de dcik  cma  cotu  col  too,  che  non  è  mai  poffibite  dVnirgU  giamiiofiemCi/ 

in 
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in  qoeirvUimo  tempo  dell'Ordine,  farà  tanta  contrarietà,  8c  difahione-trài  ( 
Frati ,  che  alla  fine  (  e  qudndohauranno  fatto  rcfiftenza  vn  petzo ,  )  &  quando 
Isacchi  delle  forze,  cotnincieranno  a  prcualcrfi  ddl'afte ddl'Hipocrifia»  èflén- 
ào  impoflìbiliOìmo  rnir  Ufuperbia  vera  con Ufincaf«nti(i(  calcfcf&kdwn.) 
eflendotirvlciiiioconoftiiittfcr  dirpicMiorì,^  conculcatori  delladifct^^ 
dkirOrdine ,  &  perconfeguente  dell'Eaangdiodi  Chrifto  (  prima  ùaaoDcr^ 
-liifirvno  dall'altro,  fi  come  è  diuifa  la  creta  cotta  dal  ferro,  ancorchepaianò 
▼nifi  l'vno,  e  l'altro  ,•  &così  incomincieranno  a  regnar  era  loro ,  gli  odi) ,  le  dif- 
fcnfioni,  le  parrialità,  &le  tirannie  :  pofcia.  Vedendo  il  Mondo  queftc  loro  fce- 
kraggini  faranno  infin  da  gli  baominifccolMiCoiifofi  i «riprefi ,  ccaftigati , de  - 
«iÒMifienitàloffo ,  perche  totaitnentefi  faniiiiQdirpiocatt«al  capo  d'oco^ieU» 
i Joto  ptimacftticà .m^  beati  ben  faranno  quelli  :  a'  quali  in  queftofem po  ve- 
niranno  a  memoria  i  precetti  di  Dio,  e  del  fuo  Ordine,pcrchc  com'ero  nel  flio-  F 
co  veniranno  a  efTcr  affinati ,  &  fe  ben  non  faranno  conófciun  dai  Mondo ,  fa- 
ranno però  molto  ftimati  da  Dio  i  pecche  il  Signore  in  nefllin  tempo  abbando- 
nerà quefta  Religione  in  Qiodo,cbe  non  d  ttttmoCtmptt  de*gi«ib,llr  boant 
ùii  ancocchc  in  comparacjione  di  tanti  tiepi di ,  e  trifti  habbìano à  pmt  p«dll  t 
Se  quei  pochi habbiano  a  eiTer  perfegaiucidal  MomkHtichc  cugionciikMMing 
^ior  corona  appreflb  al  fommo  Iddio . 

Il  facce  dunque ,  &  manto  cosi  vile  ;  per  ilqual  pare ,  ch'io  mi  vergogni ,  6^ 
corrucci ,  è  la  fanta  Pouertà ,  la  quale  fi  com'è  ornamento  di  queftoOrdine ,  « 
fingolarfònidaiiiento  d'ogni  Sancttà$còsttfigltiioltbftftalrii 
iio»pecdicillocofine non  farà  in  Dio;  ma  nel  Monde,gfl ptKÒ(fiùXCtó4^ df  conv 
Giacergli) difprezzaranno  l'habito  di  Dio ,  ^ecercaranno  de  i  panni  pretibfi ,  SC 
fini,  &:  per  hauergliimportuneranno  il  Mondo, &  per  vie  di  Simonia  gli  acqui-  '  • 
ftcranno .  Però  beati  quelli ,  che  perfeuereranno  mfino  allafìne  nell'olTeraanr  G 
za  dei  loro  Santi  voti.  Et  ciò  detto  difparue,.&reftòUP.  Sai»  Fiaflatfeifi^eQ»  , 
d'ammitaiione,&dilagriine»iiee(mimandandoiiiioteS^^ 
cuore,  quelle fuc  Pecorelle  tao to  preftnti  »  quànto  future^ . 

Qupfte,&molt*aItre  cofe  riuelò  il  Signore  al  fuo  feruo  Franccfcocome  ca- 

{>o ,  Oc  Paftore  de  i  fuoi  Frati  Minori ,  circa  alla  variatione  della  fua  Religione,* 
a  qual'  eifendoftata  (bndau  nella  perfèidone  Euangelicaj.diflìcijiiliraa  a  fei:- 
uar  fecondoUMondo)nonèda  Ali!  marai]igIù|«sVI)aéoifott>ife^«fthi  dalla 
fua  pcrfetrioiie^drecido  tutti  noi  naturalmente iaclin^ft^^aiftttionati  alle 
fe  mondane,  &  afìiggir  ogni  arprezza,&  rigore,&  ogni  neccffità  ,  &  molto  più 
amici  della  noftra  volontà,che  di  quella  di  Dio:  la  quale  (fecondo  la  noftra  (lot- 
ta prudenza  )  si ,  che  non  facciamo  ftima  delli  commandamenti  del  Signore-^  ,  ^ 
né  teniamo  la  ftrada  fua  ftrettiflìma  per  tanto  neceflaria  /  come  ellaic  )  all^  0) M 
ce; &perÒ€en'andiaiiio.decliiiafidodairt9ftri  primi P^TCtutt«uia dcg<Q- 
jierandopià .  Si  come  non  èmanco  da  meraisigUarfidatt'altio  canto ,  fe  aAni- 
atdiquedi  vafi così  fragili,  conipofidi  fango ,  come  fiamo  noi ,  hanno  moftra- 
to  in  così  ftrctta  obli^atione  d'offeruare  il  Vangelo ,  vna  si  inuitta  conftanza,in 
Cuftodir'inlorocosìfettoteforoi  perche  ciò  tutto  hà  operato  Dio ,  acciòfui^e 
dalMon4oconofduto,cheraltezza,&gIpriadiq||ieftaReligioneyÀe-.  r 

lie.daUaiRiiicà)  &fotensadi  SnaOiipiii^aMM^ 

.  (dallai  virtii  M  ft>i?a;hnmanai  &  però  quando  ^, ,     :    -  .ri 
y  gti paj^e. tempo  debito ,  e^fi  mandaci    -       *•  .,  "r^: 

.-Vf.    .  ieàforme ,  chela  io» .    -i.   f      ;:-  ;/;!•»  • 
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PE  »  CH  B-  Pobiigatkme  éeìPtdtta  veiib  teAe-ffeooidle  >  aottfoto/b-  s,  fmà^ 
tende  in  darleauifì ,  &cibi  fpiriraali  ;  ma  ancor  di  Tocoorrerle  nelle  loéo  mmmm  • 
neccflìrà  corporali.  Però  il  Padre  San  Franccfco  era  ripieno  d'infiaira  Cà- 
ncàt&hauea  di  continuo  penfierodiprouederei  ifuoi  amati  figliaoli  nello 
neceflicà  del  corpo ,  &  particolarmente  a  gl'inferaii  bifoenofi;  Uqual  Canti 
ftoAfoloeglieflèrdcaua  per obligo  paterno;  ma  perlaiuminl  compafnòno, 
die  verfo  i  miferi  regnò  mai  Tempre  in  lui  i  la  qaal  virtù  raddoppiò  poiperiSuv 
la  meritoria,  in  modo  che  veniua  a  riferire  tutti  i  trauagli  de  i  uioi  progni  neli» 
B  la  perfona  di  Giefu  Chrifto  ;  per  amore  di  cui  eglino  haaeano  ad  effere  aiutati  ^  , 
&  però  come  s'ineffivedefre  il  Tuo  Signore,  COSI  iì  li<|aefeceua  il  Tuo  cuore .  Et 
cosi  parimente  nel  principio  dell'Ordine ,  quei  noooi ,  de  infenioraci  Cauaìiert 
4ì  ChriAo  eccedeuanoio  menar  la  ìotmiz  a()>iaiiiemfe»   in  hf  opere  degno 
di  penitenza;  itchc  fi  può  TedcK  per  rinfnÌaiito«llèmpio>congjimt 
Carità  delSanto. 

'  DonncndovnavoItaruttiiFrati, vnonecomindòàgridarc  insù  lameza^ 
notte  ad  alca  voce  ì  lo  mi  muoio,  io  muoio .  Alla  qua!  voce,  &  lamento  leuan* 
éòfifabiiaiiMMeìl  SiAco.ftoeleaai^aiicolagHalcri  Fiad     accender' vn lo» 
me,  fle dimandandochi  era  qael,  che  fi  lamemaua,^!!  rifpofe quel  Frate,  Pàdn» 
ibnoio,  die  mi  muoio  di  fame;  ilchefentito,  ordinòcheglijuffepòrtatDdaÉi 
mangiare  airhor*aIl*hora;  &  perche  egli  non  fi  vergognafTe,  fatta  apparecchia» 
C  re  iui  vna  mcnfa,  volfe  ancor  lui  mangiare,  &  fece  migiar'  ancora  gii  altri  Fra* 
ti  »  con  rutto  che  fufie  fuor  d'hora.  iU  on  de  reficiaco  il  Frate,  volendo  il  i'adre 
infegnarcaTooi  figliuoli  la  virtù  deUadtlbcetione»  conia  qaaltempenfimil 
fèruore  dello  fpirito  per  la  confetuatione  delle  forze  corporali  neiraftinenziu  , 
^lilTcloro:  Fratelli  miei  pigliare,  &conferuate  in  voiquefti  ricordi.  Guardi 
ciafcuno  bene  la  Tua  naturai  compleflione,  &  le  fue  forze, &  fecon do  efic  fi  mo- 
deri nell'aftinenza .  Perche  fehene  alcuni  fi  pofibno  foilencare  con  poco  cibo  » 
non  è  per  qoefto  ragf  oneaole ,  che  altri ,  che  non  fi  può  foftentare  con  sì  poco  » 
olftrmiamedefimaaftinenza.  Perchè,  fi  come  fiamo  obligÀtiàeuardarcrda|  * 
fttperf!uomangiare,chedannaI'anima,&confumailcorpo,'cosidouiamofa^  .  .  • -* 
preKindifcreta  aftinenza,5^  far* in  modo,che  il  corpo  pofiTfcruir  l'anima.  Per- 
che noflro  Signore  ama  più  la  miferìcordia ,  cheilfacrificio.  Etquefto  che  ho* 
p  ra  hò  fatto ,  aoè  mangiare  per  Carità  a  queft'hora ,  rìcordifi  ogn'vno ,  che  non 
T  a'èftttOyfeiion  per  opra  di  piccine  vnVfl^mpiodf<}aricà,ciòfi^eiDmdolVft^ 
aiaibaneceffità^anziperqnef^o  più  figuardi  ogn'vno,di  effercaufa  di  ciòvn'al 
tra  volta ,  SC  mafiimamente  i  Prelati  verfo  i  fudditi .  Ilche  fu  dal  Santo  benif* 
fimo  offeruato;  impercioche(quantunqueeftremamente gli  piacefre,che  la  Po- 
vertà riiucefie  in  loro  in  ogni  cofa)  non  volfe  mai  però>  che  fi  defraudafieroi 
Fjrati  del  debito  foflentamento  j  &  pei^ò,quando  altronde  non  ne  veniua  a  fuffi* 
cicnia,eglifteiroglìeneprocacciata,coaie^èviftodiropra:  Gc^  ' 
con  fe  fteflo  ( non  oftante  htfiia  deboIiflSmaoDinpleffione }  fù  ièmpre  mai  flrec« 
tiflimo  fuor  di  modo  dal  principio  della  faa  conuerfione,  infino  al  fine  della  vi- 
ta foa .  Né  in  quefto  egh  hà  da  effere  riprefo ,  frante  che  à  i  ferui  grandi  di  Dio ,  Ofid 
che  continuamente  fon  retti  dalSpiritofanto  nelle  attioni  loro,  non  fi  deue  dar 
Regola  di  vita»  imlaiSaaifopeiiarlofpiritoin  loro, &c^n)cfomd'ecce(n,  che 
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fi  fcnrono.bafta ammirargli  ànoftra confatone  ,    pigliarne  quel tanto.che  fi  |( 
•'può;  perche  era  forza ,  cheli  come  molti  demeritauanocon  far  manco  di  quel- 
lo ,  che  doueano ,  ne  AifTeroindituiti ancora  dal  Signore  di  quelli,  che  Aipplif. 
fero  ne  i  corpi  loro ,  &  per  fé ,  &  per  altri  »  8c  per  dare  di  fé  quefto  buon'  eflein- 
^  pioilSiiitoyqiiaiitim^iidleriieinto 
,  maoÉdiiiarie  >  nondimeno  egli  patiua  pilli  prefto ,  &  fé  ne  prinbuai  petdar'^ 

ièmpio  a  gli  altri  ;  &poi  dali'altrocanto ,  egli  ftcfTonon  fi  vergognati  a  di  an-- 
•dar  cercando  per  le  Ville  della  Carne ,  6c  altro  che  bifognaffe  ali i  Tuoi  Frati  in* 
<èrmi,  che  al  rempo  di  fanicànon  l'hauerebbe  comportato  in  conto  alcuno .  Ma 
Jbenf  n  tmmoRÌisajdieli  rioordtticio  »clitiieaiiofl  dftr Frati  Minori ,  non  folo 
«ellafanità  ;  ma  ancora  ncUcinftnnità;&die  però  non  haueiTero  ranimoin* 
iktiabile,  &  non  voleflero  tutte  quelle  commodirà,che  hano  i  delicati  del  Mon- 
do,* perche  à  quefto  modo  non  vi  farebbe  differenza  alcun  a, ne  haurebbero  me-  R 
rito  apprefTo  a  Dio ,  per  amor  del  quale  fi. doueano concencare  di  patir  qualche 
dìfagio,m4m nelle  infermità.  > 

Oioeaa  igncftc  parole  tl^zetofo  PaAore  ;  ma  non  pocea  perèquando*  veaioi^ 
alle  Arene  ilcarìtateuole  Padre ,  contenerfidinoaftrlM^aiCcelecaicxiepol^ 
libili,  come  fi  vedrà  in  queft'eflTem  pio. 

Eriendo  vna  volta  infermo  vn  Frate  de  i  piò  vecchi  della  Religione ,  il  Padre 
San  Francefco  vedendolo  cosi  afflitto»  moiTofì  a  compaifiooc  diQe  fra  Ce,(c  que« 
fto  Frate  mangiarfe  vn  pòco  d'vna^  ^dlmente  fiiihanfdblic  tunp:}  &cosl  fubi» 
fo chiamatolo,  fe'imenocoftfein'vna  Vigna  vicina  alMAnafteié^doacaiiìtM» 
to,accioche1  Frate,  nò  fi  vergognaf&^CDimnciòprima  e^  a  mangiar  dell'viia^ 
&  pofcia  glie  ne  dette  a  lui,  e'I  fece  federe ,  &  godere  sì  fàrramentc  di  quel  frut- 
to, che  fi  leuò  da  federe  fano ,  8c  gagliardo  più  che  fuflTe  mai  ftaro  ;  operandola  ^ 
virtù  di  Dio  in  quella  Carità  del  Ìeruo  fuo  :  ilcjie  fiì  moke  voice  con  abboodan» 
ka  di  lagrime  cacconuto  a  dinerfi  da  qnel  Fiato  • 

CmiU PééffSém  Francefco  mMsA  eanSunta  Chiara ,  ff  come  -mcndmmdmw* 

wm tfU^\tréff  0^0  i{utd  luogo  fnoàdCé^9UlUL 
«  del  libro  Dtcimo  ^  -    ■  » 

ermUhu  '  StandoqoeftoSantonelbMadonmdegliAngeUAiRfintte^rcdtefflòleftu^ 
^wtìdH .  daUaBeata Chiara  (faa  primogenitain  quanto  al  fefso  fèminile,  )  che  andarsc> 

vna  volta  a  mangiar  feco  :  Nè  (con  tutto  ch'ella  flifse  di  quella  fantità ,  ch'era^ 
nata  al  Mondo)  ci  era  giamai  ftato  ordine,  che  hauefse  voluto  confcntiric  .  Air 
1-vltimo ,  dubitando  quefta  gloriofa  Santa  ,  cheper  le  molte  Tue  infermità  vn^  ^ 

E 'orno(  qaudenumco  fi  penfii(8e)ilSignm&l  chiaoufirafe»  icnzadi^Ua  9 
iue6emai  potuto  haaeic  qUefUconfoTatioiicin  vitafoa  ,nemiinolòtaImen» 
te  tutti  quei  prinri  figliuoli»  ^diletti  del  Santo»  ad  intercedere  per  Iei,corasi 
kdta,cn'vnitamentc  con  tanto  affètto  lo  pregarono,ch*alla  fine  fi  ci  lafciòcoiib* 
durre  ;  ma  per  non  dare  fcandalo,  ò  male  cfsempio  à  i  fuoi,  che  ancora  loro  an- 
dafsero  a  mangiare  nel  Monàdero  delle  Suore  >  la  fece  con  tutte  le  fue  compa^ 
gne  ▼enitenelnftefsoMonafterodella  Madonna  de  gli  Angeli  ,doneÌ'htiaeaj 
confecrataalSignore,&iuiinfieroecon  tutti  f  Futi  la  riceuetteamoreuoimcn*. 
te,  &  fatta  vna  longhifilìma  oratione  allaMadonnaoonefso  lei,&  vifitati  gli  Al 
^  tari  yfatta  apparecchiar  in  Terra  ( fecondo  il  fuo  coftume)  ali'hora  confuetafi 
poièro  alla  menfa  ,  doue  per  la  prima  viuanda  egli  cominciò  a  ragionare  tanto 
altamente  dìDio,  chelui  iUfso,  &  Saau.  Chiara ,  e  tutù  i  Frati  furono  sapinia 
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^  ffti^Talmettfe^e non  eraho  ^^Hà quefto  Mon dò;  ma  con  gli  occhi  alti  al  Cic 
Joftauanofiiordi  fe.  Ndqualrcmpoi  quelli  della  Città  d'Affifi  parcadivc* 
d€re,  che  lacafa  di  S.  Maria  de  gli  Angeli  con  tutto  il  circuito,  &r  anco  i  Monti , 
Ogni  cofa  abbruggiaiTe,  &  particolarmente  fopra  il  Monaftcro  fujfc  vn  ^randif* 
lunofiioeo;  P«tjÌdienittìcorretoMifiiioRatlo;ffl 
d  triNianHio>iièlboco,nè  fiamina,ialuo  quella  delio  Spirito  (àlito» 
fimoconfiderarono  ne  i  volti ,  ne  gli  afpetti  di  coloro ,  che  ritrouaron  ancora,* 
a^ettati ,  e  tutti  aflbrtiin  Dio ,  infìcmc  con  Santa  Chiara ,  e  tutre  le  Tue  compa» 
gae .  Onde  fuegliati ,  &  accurufl  tutti  finalmente  della  gratia  del  Signote ,  po* 
ooaUrQcibocoiporale  gufarono,  gii&pi»  &  pieni  di  quel  cibo  Celefle  ;  Arco* 
siogn'miole  i^écttQmòaUuogo)rttOifehdendo  giiukàDio^'Cliei!kfpiffeMb» 
if mfctf  aqoelB  9  cheATmTcointalfidmeinGBat^ 

8 

ICàpicòiiXXXL  e  XXXÓ.  ibnoftsicipoflidiropca.aie^ 

tro  al  Capitolo  vltimo  del  libro  primo ,  accioche  fi 
.         %u^eriQj:diticgiuil:o  dclk  vàia  dei  Pa^ 

idrè;Sàn  Fiaticelo. 

CmtSàH  Frànee&9€ÌntibBe  \  eh* tra  la  volontà  delSl^itin  »  tb*^licon  U  Prtdké» 
'.  ttMt  Mutale  Ancora  Camme  à  falHarpy  (-r  non  con  V  orar  io  n  e  foL  imen»  "» 
f€  :    come  wftitui  l'Ordine  de  i  penitenti  detto  U  Ttrxjt  . 
^  ordine.         Capitolo  XXXllU 

DESIDERANDO  il vctofttiioill GìeTii Chrifto »  di  feroic'al Signoco  5. bmmm^ 
compiutMnMicecon  fedeltà,  &  pcrfettione  di  vita ,  in  quelle  cofè,  cho 
più  niffero  a  grado  à  SuaDiuina  Maeftà  fenza  hauere  rìguardoa  forte^ 

alcuna  di  confolationc  temporale, quantunque  ftiffe  honefta,gli  venne  vn  dub* 
bio  nella  mente  ;  ilqual  più ,  &  più  volte  conferì  con  quei  fuoi  primi  compagni 
cosi  cari,  dicendogli .  Io  vi  prego  fiatelli,  per  quella  Carità ,  che  trà  noi  viue^, 
che  mi  vogliate  dir  qaeldittWitiiiue ,  che  pìà  vi  paia  feniido  di  Dio  di  qoefti 
daoe^rcitì  j ,  ò ch'io  m'occupi  folo  nell'Oratione ,  ò  ch'io  m'afFacichi  ancora.* 
nella  Predicatione  ,foccorrendo,àgri^noranti  della  via  del  Signore  :  Perche? 
come  vedete,  io  fon  di  picciola  ftatura,&  remplice,nè  so  loro  infegnare  con  pa- 
fole  compofte  di  dottrina:  Però  dall'altro  canto,  hauend'ioriceuuto  maggior 
9  natia  da  DÌ9  per  orare,  che  per  parlare}  più  ▼olenderi  mi  darei  allacontintift 
OcatioiieriiUtcedi'iotòper  efpcnenzaoerta»  che  nell'Oratione  vi  évn  graiu 
giiadagoOf  dtvn  iicuro  aameoto  di  gratia .  Doue  che  il  predicare  è  vn  Tpartire  , 
e  commonicarecon  gli  altri  quei  pochi  doni ,  che  (ì  hanno  da  Dio  rìceuuti .  La^ 
Oratione è  vna chiarezza  de'  defideri  j  buoni,&  delle  pie  afFettioni  dell'anima  ^ 
& vnagiuiitadivirtùCeleile,vnitaalvero ,<tkrupremobene.  MalaPredica» 
tioMèvii'fÉkpoliiéfarfi  i  piedi (biritaalì ,  etoègli  affètti amofofi  del  ctiore  vev- 
ib  di  Dio,clie{Ssniono  per  i  plcai,&ban  di  turto  l'edificio  f piriruale,di(lrahen- 
dofi  l'huomo  per  eflà  dall'aiprezza  della  vita,&  dal  rigore  della  difciplina.Nel* 
rOrationenoi  parliamo  con  Dio,  flcrafcoltiamo  qumdo  parla  con  noi ,  &vi- 
uendoquaii  vita  Angelica,  conucrfiamo  più  in  Ciclo  con  gli  Angeli ,  che  quà 
gittin  Tcnraj^à^boomini .  Pouc  che  picdicaado  bifogna  Tempre  conuerfar^ 

con 
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con  gli  huoàiim  ,c nà lor  viuere  per  amomMi  à  Dìo  .dirgli  la  teritiVaéftfcfi  t 

tire  da  loro  corchumane.  Maci  c  bene  vnacoia  a  tutt*  qiiefte  contraria  per!» 
parte  della  Predicatione ,  &  in  fuo  gran  fcruore ,  &  c  di  grandiiTìma  confìdera* 
done}  perche  dinioftra,che  Dio  ne  fìi  gran  conco,cioe>  chei'vnigenico  fuo  figti^ 
oolo;  ilqisaleèfiHmnaboncà , Regola  j  &rapieiixadiaina<ltrce(è«lalfeno<lcl 
IboPadrecterno,  per  informare  il  Mondo,  edottrinfldciCQri  fuo  Tanto  efrem« 
pio ,  e  predicare  a  glihuomini  la  parola  della  falute  ;  perla  quale  egli  faluò  poi 
ranime  pcedeftinare, lauandole co'l  fuo pretiofìfTìmo  fangucviuificandole  con 
bfua  morte,  &  mantenendole  co'lfuofantiffimo  corpo  nel  facrofantoSacra- 
nenco  deU'£uchariftia,non  ferbandoper  fe  cofa  neifuna,  che  correfiffiinameti- 
ttoond ^cdèm riiiiédio'd€Ui|iioftft Itivcs*  Onde perdhe  tioi  fiamogrande^ 
inente  ob^gati  à  far  tutte  le  coftnoftce  adcflèmpio  tua  >  pare  che  (la  più  accet- 
to al  Signore,  che  interpofta,  &lafciata  a  tempo  TOrationc,  efca  il  fcruo  di  Dio  B 
alia  Predicatione.  Poi  davn  canto ,  per  dirui  la  verità  mi  tirala  mia  propria 
t^olontà  alla  quiete^  dall'altra  mi  ricordo ,  che  c^uando  ritornai  da  R^oma  con  U 
conftnnatiooe  della.  Regolai  noiftro  SffifiQrcfiMTiueJòjche  H  ntentione  (ùa  era, 
ch'iofte(Ti  tralegend,&nonneltiDe(erti,  per  poter' aiutare  a  rìdimer  molte 
anime  dalla  bocca  del  Demònio .  Pertu'ttodò  io  dunque  vi  diroandoconfc- 
glio,  dapoi  che  il  Signore ,  non  me  l'hà  mai  voluto  riuelare ,  dimandoglieloio 
ogni  giornocon  grandiflima  inftanza.Alla  quale  di(nanda,rifpondendogli  tur- 
ti,che  non  erano  atti  a  confìgliarlo,chiamato  F.^i^leosgl'impofe,  8c  dilTe.  Vat- 
tene dalla  nofha  focellà  Chtara,  &dille  da  mia  f^rt^jime  con  tntte  i*amate  taé 
Ibrelle  fàccia matione  a  Dio,  che  m'infegni  di  fare  quello ,  dì'e  fuo  femitìodr* 
caciò.  Et  fatta  che  gli  barrai  l'imbafciata.  Và  nel  Monte  Subafio ,  e  troua  il 
noftro  F.  Silueftro,  huomo,  ch*è  ftato  fatto  degno  dallo  Spirito  fanto  de!  collo- 
quio Diuino ,  &che  per  i  Tuoi  meriti  ottiene  ogni  qualunque  graiia dal  Signo-  G 
re,  &  digli  da  mia  parte  quell'ifteìTo .  1 1  qualeandato,  ritornò  dicendo^  Fri 
Silueftro  poflo  in  oratione  (ubico  che  hfgbdimbtfeiaci  hebbe  ancora  pé:  riue 
lacione  dal  Signore ,  che  non  fbauea  chiamato  a  quella  vocationeperpartioo* 
lar  benefìcio  di  fe  medefimo  ;  ma  sì  bene ,  perche  per  mero  della  tua  Predica» 
rione  fi  conuertiffcro  a  penitenza  molte  anime  perfe .  Et  che  il  fimile  era  iHto 
riuelato  a  Santa  Chiara.  Et  ciò  fece  il  Signore»  accioche  per  più  teftimooij  fiif- 
fe  ptà  chiaro  al  Mondo ,  perche  hanefTe  mandato  foa  Dimna  MaefH  quefto  (ìio 
feruo  tra  le  genti.  Hor*  il  Santo  di  Dio  leuatofi  sù  in  piedi ,  dopò  queda  rifpo- 
fta  (quat'hauea  voluta  fcnti  re  i  n  ginocchioni ,  come  fentcnza  deiralti{Iimo)pie-> 
no  tutto  di  Spiriro  Tanto,  &accefo  nell'amor  diGiefu  Chrifto.  Rifpofe  aFrà 
Mafeo .  Andiancene  adunque  Fratellojn  nome  di  Dio,  &  cosi  trafportato  dal- 
lo fpiritoairhor*  all'hora  fi  mife  in  cannino  >chianiato  ancorFrate  Angelo  per  H 
ti  terzo,  non  fapendo  manco  egli  dove  andallè;  malafciandofi  guidare  oalto 
Spirìro  fanto ,  6c  cosi  gianfe  quattro  miglia  lontano d*AÌfifi  »inTtta  Villa  chia« 
mata  Camcrio,  douc  fi  mife  a  predicar'  al  Popolo  ,cod  tanto  gran  femore, 
edifìcaiione  di  tutti  quanti,  che  tanto  gli  huomini ,  quanto  le  donnc,hauen do- 
lo fentito ragionare  si  fantamente  dei  difpreggio  del  Mondo ,  &  vifko  che  per* 
luiDioparlaua;  talmente  fi  difpof^,  che  voleuanoqnafi ratti abBandomit 
fe  proprie  cafe>  &  andargli  dietro ,  per  metter' in  effetto  i  fuoi  Santi  configli,  fe 
non  che  il  Santo  infpirato  da  Dio ,  difie  loro,che  non  fi  partiifero,  &  che  viuef- 
fero  rettamente  nel  timore  di  Dio ,  oflTeruandòi  fuoi  fanti  commandamenti ,  8i 
che  allcualTcroChriftianamenrei  loro  figliuc  li, & loro  famiglie, fperandofem* 
^€  nei  Signore,6c  friggendo  li  peccato  come  il  maggior  oemicp^che  haueUcrOj 
i«v4  .  Cb^feglr 
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A  chVglinon  mancarcbbe  d'infcgnar  loro  la  via  di  ritrouar  perdono  a pprcifoià 
Dìo .  Ma  tutte  tiueftc  parole  erano  vane  i  perche  quel  Popolo,non  potendo  più 
tefiftcrc  allo  Spirito  fante,  che  gli  bollu  nel  cuore,  non  glivolfero  giamaisu?- 
confenciredireftarfenc,  infino  che  non  accettò  tutti  per  fratelli,  flcforelledel 
fuo  Ordine .  Et  così  per  infpiration  diuina  venne  il  Padre  San  Francefco  a  dar 
wincipio  al  teno  Ordine  dei  penitenti;  quarèperogntqualtcàdi  perfonc^-. 
Vergini»  congianti,  vedoui,  e  (ciolti,  tant'huomini  ^quanto  donne  >  dei  qual  b 
ttaitcràdifFaraincnte  poi  nel  libro  nono.  ' 

<Ì)idfrimo  Capo  del  T erz,a  ordttte ,  &  della  riuelatioue ,  che  gli  fece  vn'  indemoniaté 
.'.Vi'.,    conftretto da  Dio dell'ejfer  dt San  Francefco,  ch'erail  Cap.yjJJ, 
del  libro  Nono  t  raffoflo  qui  al  liiogo  fuo  per  ejjcr^  ap- 
partenente  à  San  Francefco. 

Fù  vn'huomo  era  gli  altri  «fi  quefto  Ordine  chiamato  Bartolomeo  Procura-  CronUhu 
rore  di  liti,  ilquale  fentita  la  Tua  Predicanone  fi  conuertì  al  Signore ,  8c  lafciò  la  • 
Procura,  &il  Mondo  iftficme,  &  veftitofi  Thabito  della  terza  Regola ,  procurò  ^  - 
con  vna  afiìdua  ,  e  rpiritoal  fatica  di  far  fruiti  condegni  di  penitenza  i  laonde-*  ' 
crebbe  in  tanta  Santità  di  vita  ,  &  familiarità  del  Padre  San  Francefco ,  che  gii 
diede  l'autorità  di  poter  riceuere,  &  gli  huomini^  &  le  Donne  del  terzo  Ordine 
in  luogo  fuo  per  «Tempre-'. 

A  queftoauuennehauer'incalàarorte  vn*  indemoniato ,  ilquale  in  arrioar* 
il  P.  San  Francefco  s'ammutì ,  Se  per  tre  giorni  continui  ftette  muto  mentre  che*^ 
jà    egli  vi  ftè.  Delche,benche  parcfic  cofa  nuoua  al  padrone ,  per  non  inquietar  pc* 
■     ròi)  Sanro{  a  cui  portaua  riuerenza  fingolare  )  non  glie  ne  fece  morto .  Partito 
^jj^  dunque  il  Santoli  cominciando  a  parlare  l'indemoniato  ,  gli  dimandò  in  virtù 
VVdi  Dio,  che  gli  diceffe,  perche  hauea  ciò  fatto;  a  cui  l'indemoniato  refiftendo>& 
egli  turtauia  accrefcendo  gli  fcongiuri ,  alla  fine  gli  difie  .  Sappi,  che  infino,  che 
fcnc  andò  quel  Frate  io  fui  da  Dio  legato  si  fattamente  ,  che  non  potei  giamai 
formar  parola .  Onde  quell'huomo  di  Dio  gli  foggiunfe  .  Dunque  hà  egli  tanta 
virtù  quel  Frate,  che  t'ha  fatto  ftar  muto  per  tre  giorni  ?  AH'hor  gli  dific  quell'- 
l'indemoniato .  Sappi  Bartolomeo,  che  non  è  molto  tempo,  che  il  Principe  no- 
ftrovniri  infieme  tutti  noi ,  ci  fece  intendere  ,  che  non  hauendo  mai  Iddio  ab* 
bandonaro  il  Mondo  fenza  hauergli  mandato  qualche  fuo  feruo  .  Come  Noè  > 
Abraam,  Mose,  i  Profeti,  &  all'vltimo  il  fuo  figliuolo  iftefib .  Et  ch'etTendo  doV 
pò  quefti  rèmpi,  talmente  raffrcddatofi  la  Carità  ne  i  Chriftiani,  che'l  beneficio 
delia  Paffionc  del  fuo  figliuolo.gli  era  del  rutto  quafi  vfcita  di  mente,  &  di  con- 
D  fideratione;egli  fi  merauigliauagrandcmente,che  tanto  fteffe  Iddio  bora  a  foc- 
correrlo.  Ma  quando  ei  vide  falire  quefto  Frate  a  tant'altezza  del  difprezzo 
del  Mondo,&a  tantarefignationedifefte{roinDio,&rinouareIavitadi  Chri 
ftoin  Terra  ,  tirando  dietro  afe  ranca  moltitudine  di  gente  ,  &  in  particolare-» 
d'huomini  perfetti, egli  conobbe  chiaramentc,che  queftiera  qucgli,ch'eglidu- 
biraua,chc  venilTe  ,  Perilche  egli  ci  inanimò  tutti  à  perfeguitarlo  ,&  già  non  è 
mol roche  parecchie  migliaia  di  noi  ci  congregammo  in  vn' Oratorio  ,  &hab- 
biamo  rrouatoil  modo  difouuercirgli  l'Ordine;  perche  contra  la  purezza  della 
Caftità,  gl'introdurremo  la  famigliarità  delle  Donne ,  &  il  riceuere  nella  Reli» 
gionc  giouinetti  fenza  fpirito,  contra  la  Pouertà,  i  grandi ,  &  Ai  perflui  edifici)  » 
Se  i  Prelati  fuperbi ,  che  non  potranno  ftare  alle  ftroppc  dell'Humiltà  contra.» 
fObedienza,  la  diuerfità  deiropinioni,^  altre  cofc,  c'horanon  vò  dirti  ;  badai* 
Cron.  di  San  Francefco  ,  fttr.L  N  che 
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<«fce  tanto  noi  faremo»  che  prcuflJcrcmo;  8c  queft'Qcdinéche  tu  ve  Ai  fahttf><t^ 
aito,  Ycnirà  tanto  al  baiTo,  &  in  difprezzode  gli  huòmini ,  che  Amtì  vn  ftuportìi 
Quantunque  in  quel  tempo  fi  leuerà  Tn'altro  Fracé  di  quello Ordineiftedb,  che 
'Mp  luinÌàiiiin«rTÌiiù  di  queftpFiancdco  »  ac&HcincItt.  Rcliglpiie)  ftfti^tK 
iezzadifanckà»cllolà  tersa  paittde  gli  huomini  per  kfiiaPMlcacione,  6^ 
«flèmpioiiconiicrrirannoapertitcnza.  Qii^ftofòduo  anni  innanzi  cheSan^ 
Ftancefco  nceueiTc  le  Scimmate  &  ancor  che  non  fc  gli  dcffc  credito  per  effe*' 


laoireclftt)«Ulbndo^  infine  altetnjkkdktiidft^  Sì^b^»  ^nanddgltffioSicea 
cooftillue  per  lpné».pcrfig|iiHilolnò  veri^^ 

Cerne  San  Francefco  ptntndoRda  Cétrntrie  ptdscoadiHtrfivfCtlU* 


R A  ce  ONTANO  S.  Buoo&aentnra,  Se  3boco  AjMonio ,  ch'effendofi  pam 
tito  San  Francefcx)  dalla  Villa  di  Carnerio ,  prima ch'egliarrìuafie  ì  Be- 
04tmo^n  nammo, vidcvngranntiBKrod*vcceHi,didiuerferpecie,fopravn*al» 

intit^  bere  >  &  alimcon  ciò  d'efìì  yn'akra  fquadra ,  cofachln  vero  eraxiegna  di  yede* 
re,perch€  parea ,  cbcdinotalftro  vn  nonsò  i  che  IbpnroedinariQ,  fi  comeap^ 
pame  •  Percheil  Santo  inrpirarò  da  Dio  »  fertifitrmài^i  faoicompagniadieixo» 
'wn*«KÌò  a  predicar*à  quegli  vccelli  ;  giunto  all^albero ,  gli  fatucò»  dicendo^ 
f  li.LaPacedelSignorefiacon  voi .  Et  gli  vccelfimoftrandioregni  d'allegrezza 
^apparecchiarono  rutti  a  quella  Predica  ;  &quelIich*eranosù  l'albero  «k:eferO|^ 
ia  Terra»  &fi  pofeco  in  ordinecon  gli  altri,&con  nx>lto  filentio  Da£ea,clie  (lef.  ^ 
Iferotftettaiidftil  SÌMMoPadrr,  che  tni::wmnciaflè*  Onde  egli  mitès  principio 
in  quena  forma .  Frócellimiei  vccelli  >  voi  fece  motto  obligari-  a  laódar  fenili 
Iddio voftroCreatore>  perche Vhà  date  Tali ,  con  le  quali  polliate  volareper* 
Taria  leggiermente,  ouunquc  oiii  v'aggradi  (gratia ,  che  non  hà  conceflTa  a  tanti 
altri  animali)  &r  in  oltre  egli  v'hà  adornati»  Svettiti  di  piume  di  varij,  vaghi,& 
diletteuolt  colori,  &  creati  co'i  corpi  leggieri  »>&  vi  foiienu  ièn^&aToftraàtica, 
iacendottf  sodetedsllefìiticlie4e  g  lilittoviifii  Espierche  f^à^vmeolh^wLték 
fibib»  6e  difetteuol  canto  »  &  vi  conferua  in  st  copiofbfiiiiiietoM^riQCtpio  (tei 
Mondo>&dat  Diluuiovi  prefetuò  rairacolofamenre,mandandolecopie  di  tot 
te  le  voftre  fpecie  nell'A  rea  di  Noè  a  f iluarfi .  Et  poi  v'hà  dato  per  ftanza  vnì» 
dei  quattro  elementi.  Etperòlarcritturaèfolita  chiamami  vccelii  del  Cielo  { 
oltre  che  pofTedcte  i  Monti, &  le  Colline,le  Valli»&le  Pianiire>cutce  a  voftro  di  H 
letto;ft  Ielbmt,&irìa1,&gli  albed»  ftteadèperiitdl  •Eclbpr»aicco,cheper 
Mffc^  boccadelSignorftefro,nèdegtiatoIddio  darteftimonto  al  Mondo,  che  ifènza 
che  voi  filate,  6  che  v  affatichi  ate»  egli  hà  penficro  di  vedimi ,  &  di  State  ,  &  di 
Verno,&  darai  tutte  le  cofe  necefl&siealla  voftcaconferuatione.  I  quali  tutti be 
nefici^fonconttafegni  dell' Amore  ,ich'il  Signore  vi  porta  come  à  Tue  creature» 
Peròfiratelb  ,&i<>reHebenedetti-M>io,guardateuidi  non effer'ingratiarua 
I>iòinaMa^fiiialènif«elattdaceJo(gtàche  v'hà  darott  ifiodo)co*t  voftcidol* 
daccenrtydiuotaniente.  Amen-*  FtlittoclieliebbeilSantoqueftaPredica(iiil-- 
tabii  cofa)  tutti  quelli  comindarono  ad  aprire  il  becco ,  &  a  batter  Tali ,  cotnt^ 
▼oTefTcrodirejvi  ringratiamo-,  ma  non  potendo  proferirlocon  fa  bocca, abbaf- 
Ìandokt«ftc»gli4tf^c»adiiueoderc»U(iu6ienu^ che lo[gli£iceano,& che  ' 
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A  tTpectaiMnoUroabencdictione  {)6EÌau4acSIi4to>>  &  perpàtciiii  .  I(|iwéngei| 
nitandb  USmU)  Padre,  ne  prefètivttofidM^^ 

leocanue  erano  obcdienti  al  Crea£orey&«o»ì  picrlicentìar gli  diede  loro  ia  Gm 
beneditrìone  .Qual  riceiitiTadatatrì  ,vnicàmente  fi  innalzarono  in  aria  «rienov 
piendolafuttadi  lòauifllìttiì  accenti,  fé  n'andaron  via,diuidendo(ì  tucci  in  quac-* 
ero  parti,  conforaoe  alla  benedinione  datagli  dal  Padre  in  forma  di  Crocè.  Et  il 
^nco  le  ne  ritornò  ai  fuoi  compagni ,  che  ftauano  come  fooiri  dàfe  »  Tcdeado  si 

Sudi  n<grattigUcinalnimrftfaga<agignc»iBoeuÌi  gtJwrfiifimahteMlliiltpftiaf 
larptMQnOi^ihauergli  lalbiaci^  per  gif  à  predicarca  qoegliVccelli:(J  nv/»H 
hauendo  trouarì  così  obedienti ,  e  pronti  a  fentir la  parola  dd  Si2no»v  >c<>inin^ 
ciò  a  predicare  di  li  auanti  a  tutte  le  creature .efrortandolc^  '«"  da  t*  il  lorb  Gru* 
iorc,afidochcfii«iideiregloria,&honoccal-Si5«orcdatiutoiIM^         *  t 
B  ,  ••  .  '  ■  j'  .  *  -i  y  ,.    .  V.  '  • .  \ 

MA  per  le  Città ,  ^  V  iUe  doue  andaua ,  predicaua  ceto  tanto  femore ,  ^  £mi« 
fpirito ,  &  con  canta  efficacia  »  che  non  ci  era  cupi  e&i  duco  .>xhe  noitiJ  wwy» 
l'iniéncrifle  a  penitenza;  fcolcie  a  qnello»  che    detcodt  fopra  dclliu 
ViUa  di  CMeficr»^ofl9iftre  ancor  jMi^r^^ 

di  trenta ,  etrentacmquehuomini  dietro  conucrtiti  per  le  fue  parole  ad  abban- 
donar non  folo  la  vanirà, come  fìcoftuma  pcrbno  giorni,  &diecNmjf  a  lafciart!  ^ 
il  Mondoìn  tutto ,  fl^.per  tutto ,  &  feguitar'il  Signore  neUa  PouertiEuaaeelif- 
_  ca.Gonfondea mìrabilmenceiaccgtàde  |li Heienci,&inn4)zaualaMe€elh^  J^. 
^  QUefiI  lloioana,EtciÀeDtiiieaQ  delfadbenvaMafaglt  danoSpfrttorramò^ifltt  * 
O  CQlMiAeiìaui^iofi  miracali>xlieoperaayiiioftro  Sigtu>ie^r  laì»eÌciidM(ireni-4»> 
pre  prefentein  ogni  Tua  aitionc,&fàuorcuolc  .Difcacciauai  Demoni)  nibti  de 
icorpi  human i,  &ranaua  tutte  le  infermità .  Perilche  da  tutte>le  bande  corre- 
uaoto  biuomini,  &  donne,  ricchi,  &  pouett;  nobili  »  &  ignòbili»  Ecclenaftici ,  Òùi 
Secolari;  per  vederlo,  ^fentirlo  ragionare ,  come  haon\odtf(2ei^dilCibIo,  En 
molti  d'eflifemendoiò^fenzatoinarpià  alle  caft  loro  )  (^nereftavanocon  efTos 
lai  à  far  penitenza .  Era  lafiia.pìM^dw»ilaocoy  the  penccÉaaa le  Vifof  ^e  del 
cuore,  &  lafciauajchi  lefentiaa ,  compunto',  é  contritò  ;  perchenon  prcdicaua? 
con  eloquenza ,  nècon  fcie^nza  hurtiana  ;  ma  per  Io  Spirico  Tanto ,  &c  per  diuina^  • 
fiaelatioae»  Ondeprediouido  (èmpre  fecondo  che  daChrifto  erainfpirato» 
^ceabiAeffav^nià^oon  wokiÙB^  ,  ÒtinorealeiinoZNoii£i^ 

D  fapea  co'i  grandi  (ìmulare ,  nè  titcnaliifingari^i ,  mabiaCìmada  in  eflì  i  loro  y|<i- 
dj     in  cafo  ch'eglino  haaeiiérafieccati  pubhd  jconafpre  rìfrenfioni  eH 
reggeua,  &induceua  a  penitenza.  CoAvn  medefimo  intento,  &  a' pi 
a*  grandi  predicando  la  parola  di  Dio  ;  Cosi  infegnaua  volentieri,  a'  pochi,  co-*- 
me  à  i  moki:  onde  egli  era  da  tutti  vgualmente  fentito  vòlentieriicome  huomo 
Qiandaco^^Dio  ,perlalerDlìdQM  »etaitto»corapiù ,  gàtetédc  ▼etowi» 
aolerueparoleefrereconfermatéda-ìmiraco]i',comèfegriìta.  *.  '  > 

-  Ritrouandofì  vn  giorno  S*  Francefcosàia  fpiaggia  delMare  a  Gaeta,  &  còn^ 
correndo  gran  quantità  di  gcnte,a  lui  denota  ,  che  fi  moriua  dì  voglia  di  fcntici» 
Jo,  &hauer  la  fuabenedittione  j  egli  fiiggcndo  l'honore ,  ritiratofi  foloin  vna-» 
Barca  per  na(conderfi,fentÌ  mi lacolofamente difcoftarfì  ia  Barca  da  Ce  (leiTa  dai 
ltco,fcaìqttantoaUonunatach'ellaÌ&,'  fcnnarfi  imioobileifi^MrielMèibitavoI  : 
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$$gt¥are  riuolcacofial  Pqpolg^pico .  Fece  loro  vna  Predici  vtihifìma ,  &  poi  £ 
come  b«a«iauaaor  Co'l  legnò  jdella  Croce  zìi  benediflèi  onde  ceftaroMo  tutti 
•onfoMti,  ftottfdogli  fegno  il  Santo,chc  fen^ltHèMs  MtàMstHR  fawak 
rpitti^gia  1 1>  Barca  da  fé  ftetfa  s'accoftò  quando  che  ptme  al  Sa  n  ro  :  ^cfai 

bene(i  (aria  ponuo dire  effere  da  douerooftinataquelianinuycfatluuieilèciai 
'   •     faro d'obedire  a  quel ,  ch'era  obcditoinfin  dai  Legni  fecchi.  a 
'  Predican  do  in  Aiuiano,  in  vna  Chiera,&  eflèndo erandemcnte  fturbato  daf^ 
le  Rondini ,  gli  comiiiiodÀ» chcxttdTefa, étafeohifeèrli paeolai  dtOto»  emù 
tfliei|ciQ,jB^n  che  lMC|e(Iieiìoito,  a^e  quali  parole  (nuiibiicofa  )  quefte JloRdiii 
reftarono4i  volare,  &  di  garrire,  ne  fi  mofTero  panto,iniin  ch'egli  fini  di  prcd^' 
care .  Si  rparfc qtoWlo miracoloslfarramcnre per riittocon grandiflìmacdifict- 
Cione  d*ogmvoo,£lie'licnua«/^  va  iludente  in  Parigi ,  eSendo  fbrteuicntcJ 
difturbatodavntRcràdiiieUadiiretnrc «queiladeueeOer'vnadiquelIeEloa.  f 
dÌBl|FCl»diftiiiAttti«K>trMi«S.Franceak)quaMocM 
grandiAnftécde.Io  ricoinmando(dti(Iè  )ò  Róndine  in  viitiì  di  San  Francefi»» 
chetu caccia,  e  ce  ne  venghì  à  ine ,  nèciò  in  vano  difie ,  perche  da  quelle  Tue  pa- 
MiV.    -  ^  ttlecondretta  la  Rondine  rubicatTìentc  gli  volò  in  pugno»  ilqóllelpaòeocacq^^ 

Elia  Città  di  Te fca nella  riccuuto  da  vn  nobilCaualiero ,  con  molta 
deuotiane>  ejli  fanò  vn  figliuolo,  ch'eflTendo  nato  tutto  fderenato,non  fi 
jTjiJtoM  ^       poteuaain,  uerdaeiacece, folocon pigliacloperlaraano,&alxarlo*ù  . 
|ftpiedi,nei<tiidiltenepoltep<ftdrìtib>Àlpf» diqnalliYoglia&IcibiitiiUfi.  ' 
«Bo> eòo  infinko contemo^^dd P^éngScài maj^  aufì feDCitoaor  jdittaii^i»  G 
cono  iraignore  nel  féruofuo. 

Ne!  Vefconacn  di  Rieti  rifanò  vn  pattino  tutto  hidropico ,  c*hauea  gonfia  la 
lancia  di  maniera,  ch'egli  non  fi  poteua  vederci  piedi,  modo  a  coiupaifionc^ 
della  Madre,  (hecon  graiydidlaia  fede  |lie  lo  portò ,  fi^lo  co'i  toccarlo ,  con  Uu 
mMo^can  Aupoie^randifiiMOhftditeo^^  gracte  di  ratti, 

i  Ad  nf aittMgiiisoGno,  ch.'eravdi  maniera 8obbo,&  incurttato,clie  qnafi  eoo 
la  faccia  fi  toceaua  Spiedi ,  diede  la  fanità ,  percoihpaflìone  del  tormento,  che 
patiua piòilPadreche  io ftetTo figliuolo ,  folo cò'l fiirgli  il fe^no della  Croce. 
,  Ad  vn'altra  Dònna  nella  Città  d'Agubio,c'baueaa  fecche  le  mani,  co'l  fisgno 
della  Croce  glie  le  oellttuis  la  onde  all'hora,  all'hora  »  con  quelle  mani  iftelTe  gli 
appactochièdà  definaieinlieiné  con  inoldaltri  poueti  • 
-  Ad  vn'altra  Ciecanella  Villa  di  Miniaiiaide  la  luce,  vngendogH  gUiDCchi  H 
con  la  ruafaltua  crè¥dier&&cendogUibpfall^EgpiodclUOr<)c^lKm 
ia  Santa  Trinità  ,  •  - 

'  In Narni  ne fanò vn'altra co'l  folo iègno^lla Croce.  '  >  ' 

'  Ndla  Cictàdi  Bblo^  fiinèb  ym  Ìlglraid«dVìi  Gelitillittoino  dV» nottohi  » 
Cianca  (opta  vn'ooobiQ }  Jaqiialé  (  oltre  che  gli  leuaua  la  vifta  )eras)  bratta  da 
vcdenÉItChefaceafchiuoadogn'Vno;  fiiceBdoglifopra  il  fegao  della  Croce;  il 
quale  crefciuto ,  e  grato  del  beneficio  riceuuto ,  fi  fi^ce  Frate  del  Tuo  Ordine-»  » 
écconfcffiMit  che  vedea  molto  meglio  da  quell'occhio,  ch'il  Santo  ghfanò» 
che  daauell'alcro ,  così  ad  vn  tratto  il  Padre  San  Franceicoiliumìnò  ai  g^ouine 
|avi(btiifittÌQrD»deeftefloce.  '  .    .    >  ;  \  • 

■•  '.Ci'  i»a 
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1  fu}  tormentati  grandiiSmamcmc dal  [kinonio,  (apaco  ch'egli  hebbe ,  &  £icto 
-.  priiiia  vn  poco  f  onuioàc commendò  alDcoMoloni  nomedel Signore»dieiiU 
»*iiidtde,   rabico  fcAàli  donin  libcnu  • 

.  Vn'alcra  ne  libeièjnaMMnààiedalDetnonio  nella  Città  di  Caftello .  . 

Vn  Frate  clTcndotonTientato  dm  vnthortibilc,  e  Tpauencofa  infèrmicà ,  la.» 
quaIe(quando  gli  veniuano  gli  accidenti )lofaccua  parere  più  tofto  indemonia- 
co,  che  inférmo  (pofciaiche  tant'eali  vemtia  diiferme,  &  di  variato cotore»cho 
i^aocntaua  quei,che!i«edciiaiio)lófe(^Ìapei*alStoco»  &fe«|iitdconniaiik  _ 
Aftlqaal'ttconipatcìuio^i  mandò  incofictoeme wa Aippaidi  Pane ,  ch'egtt 
aU'hora  mangiaoa;  la  qual  mangiata  c'hebbe  l'inférmo  con  grandittaaMluV 
^Cdeuotione,  (ubico  rifanò,  ne  mai  più  s'ammalò  fino  alla  raortC-> . 
Nel  Caftello  della  Pieuevn'huomo  molto  dinoto  di  San  Francefco,  s'adoprò 
1  un  toch'erfi  hebbe  vnacoida,  con  cui  gran  tempo  s'era  cinto  il  Santo  i&coa« 
eI&tutttgfeifcwiii,tJteVlétàiiofaiiao«,iò^  fdameofe ,  non  pom^ 
46  «Basigli  itrMBtté»iÉtoiaarac^afl  »(fhaoeanoibcreidcidinfèrmi  ,&be« 
Olitala  coftofi  fanansi^'dc  darò  ciò  gran  tempo  fecondo  i  meriri ,  Se  fede  di  ta« 
le,  e  quale .  Altri  gouernauano  t  pezxi  del  Pane,  ch'auanzauano  al  Santo ,  6^ 
dapoicon  molta  fede ,  &dcuotionegli  dauano  agl'infermi ,  &  moki  ne  fana« 
Uano  miracolofamente  5  opesado  la  diuina  virtù  tut«e  quefte  cofe  per  glorUdd 
fiteieddiffiiBòlMo  i«fiBmdtiraBinie,MdoofeiiifgU6l^ 
taouccàfoqàfCBtttnzaài/  i 

C0m$  émdando  il  Padre  S.  Prancefco predicando »gli  venne  ad  efere denoto  il  Mon* 
^  ttjibtnmMdavnS^n^tnTéfeanA,      Ca$,  XXXVIL 

TTJ  Aaw*toti-wdVal«.aP*af»SlinFrancefcodaSpoletipcrand^^  ^^^^^ 

iLoiiiigna,  chiamato  per  compagnoFli Leone,  intcfero  per  ftrada, ch'in 
^  vna  grofTa  Villa  di  Monte  Feltro,  fi  focena  vna  fefta  afTat  folenne  »  doue  fi 
radunauano  molti,  &  nobilifTìmi  cauaglicri .  Pcrilchc  riuohatofi  al  compagno^ 

Eli  difTe:  Fratello  andiamo  a  quefta  fcfta,che  ancora  noi  faremo  qualche  frutto^ 
c  cosi  s'inaiò  verfo  quel  luogo .  Hora  giami  che  fistoMo^»  fe  n'andafòno  dritd 
•ll«rVolfAMIa(Chm;'d6aea5i|nòrOrla^  diChiufì  ritroaandofl 

quìui  tri  gt'altrii,  iimamoiiito  periSina  del  Santo  Padre,  defidcrofo  di  vcderio, 
&  fentirlo  fopra  modo,  fentita  la  faayenuta.l'andò  fubito  ad  afcoltarc  in  quel- 
lo proprio,  che  giunto  fopca  vn  poggio  haueua  cominciato  a  predicare ,  fopra-» 
qucflo  roggetto.Tantò  fpéro  nel  gioire,c'hò  difetto  nel  patite.Sopra  le  quali  pft 
[)  rolc  fauorko dàlia Spiric0#intoJHI^  tantecofe,  &s)  niei»ùigliolc,actnba€d» 
:  il  ratto  à  i  OWMgHfftaMe  perrecutioni,che  patirono  gli  A poftolf,&i  Martiri  di 
CI|nto»& poi iConfìtifciùch'erano Martiri córinu^  d'vn  giorno  folo,ò 

tuométo,per  la  fperanza,&fede  viua  d'hauer*  à  pofTedcrc  in  cambio  di  pò 
chi  giornidt  pena  vna  perpetua  felicità  ;  &  poi  1  Chriftiani  veri  viuenti  >  i  quali  ^ 

acc^fa  Carità  feruono  al  fuoSign.& al  pro(firao>& con  patienzacoiefanoto 
féaratioiit;^l«ffibolédoni  d»qiHìAoM6dò,gkiicB4o,ae  gmbilandojper  amoO 
4cl  Signore,co'l  qi^le  fono  certi  di  haHf  r  a  fruire,  le  aho>  «incóprcniibili  pro^ 
lll€(lcichc  edificò  rutti  granderTfenre  ,&grinanimò  al  fcruitio  di  Dio  ;  ina  piò  di  • 
tutti  gli  altri  il  detto  ConreOrlado,che  molto  più  fodisfirtoreftò  della  ptefen-  .  s> 

«a,dotrrina,e  fpirico  di  SFrancefco,  che  non  di  quello ,  c'hauca  fentito  dire,  ne 
ch'egli  fi  haoiebbe  mai  penfato,  Pcrilche  finita  la  Predica  egfiand^wfkarlo, 
#c  feicgl^MafcjBIpcIi4c«^^D|gc  «lolwafttrio—wv  a:  aiagfcjyd<pr^on 
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ttìtT ali'hora  tempo commodo  )  cittfgràiiidénMmelniittbbe  de^rderaro  poter.  % 
^  ngion«ief|iiActfOfpafolft  dàfoirfftlci»aMcMacto<àyMiimnd  alia  faiuce^ 
«eiratiimafuà :  A  cui  il  Pàdreaiporeuoliffiiiaineocedfpafe ,  dièllMiiiatòlCiif 
egUiuNMtfè*)»eniflè  a  Tua  commodi (à,ich<egli^cb)beàfnanchkfti(&cbà 

tornato  ragionò  co'lSantoIongamente  di  quelle  cofe ,  che  più  gli  premea^fno 
l'anima ,  &  l.i  cocfcienza  ;  le  quali  pergratiaxiiDioilSaatof  resamente  ra(&- 
cfoòf  ilohe  ^ctOyfoggiuniè  ii  Conce  Orlando»  Padreniocarìffìmo.'  lo  kò  va 
kttmiomT^^bM^iàbìi'ènkìA^^  per  cécriboP 

ioioluatiOyCtedo/àicUMmQkoapropofito  per  fìm»idenrrp  vnaWta^iboni^ 
fteQilMiBplaQoas  detto  per  nooife,  Aiuernia  »  ilquale  efTendorale ,  deRàeràiH 
grandemente,  che  lo  vedette,  St  fe  fecéfle  per  voi ,  mi  faèefte  gratia  di  accettar- 
Jo  per  voftra  habitatione,ch'iolo  riceuereiafauore  fingolarifTìmó.Il  Santo  (co- 
me ptefago  del  fuo  bene,  come  chealrre  voice  folciTeitLaò  eilece  reftio  )  volcn-  fU 
nenPaccect^,  &gU  dillè«cii9iiiamkwcbbe  doò  deiMff  Ibois^èdàffojArc'eglv 
Ibflètalé  ^chfiii  pcrfoonegU  vi  verrebbead  haòitare^  &chetracaiitb  molto  Ì0 
ringratiaua ,  &  così  fece ,  percioche  mandò  Albico  doo.dei  faoi  Fratik  vederi  it 
luogo,  &conìmandò  lofo.che  vedendolo  a  propofito,  fcicglicflreco  il  Itìogo'pct 
rOratorio,  &ne  pigiiafTero  ii  pofsefso,  & cosi  fi  iiccmiàrono,  pregando  il  San- 
to al  Conce  Orlando  >  ninunerationedaDifilji  ilquale^nfandòfubitoad  vna«! 
Vilte  fbtto  ildetiA  Moncc^^cmflrioeiièi  FnditesMM 
diDio  ;  &  pofcia  inandaticòn  efTo  loro  alcuni  de  i  raoihnomini ,  gHcomman. 
dò,  che  gli  menafsero  per  tiuto  il  Monte  doiie  cffì  volefscro.  Così  auuiati  i  Fra- 
ti, a  primagiunta  gli  fodtsfece  il  Monte ,  indrandatipiàauantitrouaronovna 
ameniffima  pianura  in  cima  d'vna  Colli na>.doue  fenz'ilrro^indagio  (parendo- 
gliyChenon  fe  ne  potefiétrouarealrra,'chefurse  migliore)  cominciarono  a  fpic-  ^ 
oirdci^amidràlbfcribaiAtatiatasli&rgRddlt'^tiidé^y^^ 

'  éSiÉt€iMn  breiuflivibQMKiovi'tectroTna  commoda  Capanna,nelfa  qrìale  d|. 
inorando  quella  notte  in  nome  de!  ^loriofo  Padre  S.Frahodfco  vi  preferoil  pou 
fcfso,& d'indi  ne  auifarono  il  Santo  Padre  ;  ilqualeallc»Dffimo  di  così  buonaJ 
nuoua,  chiamaci  Albico  F.  Leone»  Frac' Angelo  >  F.  Mafeo ,  refe  con  cfso  loro 
cratie  a  Dio ,  &CDmimifiicartgK ifiioi ptnfi^ ,  •ftjte.wnic'con  loro  ài  detto 
MometroptaUftldadel^lQfiibitoC,  chepbìnlnaiòte  Crilvè,  fi  djiteòall^jln^ 
|»rà  d'vna- Róuere  ;  douevenhein  vnIìibitoariceuorhDvnaifaaadràgrandefdl 
▼ccellcrti ,  ficen do  tutti  fegno  d'allegrezza, cbn  le  voci,co'l  capo^^ìÈon  le  pen- 
ne, cofa,  ch'in  vero  era  mcrauigliofiìlima  da<vedepe.  Pef  che  altri  volauàfio  iù'i 
capo  al, Santo,  altri  «j  le  rpallejdcalcfisu  lematii^&^ùieiiracciapaon  tanta^o-' 
nieRichezza,comerefiifter ftati'/aotati  dlQìkileco»Ghdè^oi0éii('Sbifitò  qiie-  ' 
ih>  miracolo ,  difsea  i  Compagni  Tuoi .  Fract  Utrcàìrtifinri  ^  fòilkrracnedo  ftrma»  H 
mente,  ch'il  Signore  fi  compiaccia  grand^mente,chénoli  6icciamD<|u}  \sL  noftra 
ftanza;Perilche  data  agli  vctelli  la  AiabenédmÌone,s*inp'iò  siVpe*!  Monte,do- 
ue  da  i  dno  fuoi  Frati  fò  incontrato  ,&moftra'cogliiHuogoda  habitkrui ,  nbnn 
contento  di  quello,  canto^v'an  dò  girandofopra ,  che  nearouò  vn'alcro  di  CtàJ 
Ibdtsfàttione  per  poterContem  piami  fdereMim»;  ^^bìtótH  tàìtkàMHiiW 
ni  con  de  i  rami  d'alberi-ifta'picdol  Cella ,  d oue  gli  furomoi  poi  dattf ^  Si^ddk 
relefiiefactaceftimniate  ,  come  Avederèquì  AjttoalluogofuoV  '  |'J--.  ^ 

"»  Come  in  detto  Mon  te  e!  i  apparue  noftro Signore  fopravna  pieVrA,  e  de  i'p'iìC 
uilegi,che  gli  diede,  per  l'Or  dine,  ch'era  il  Cap.XXXIV.  dei  llib.Xv  trarpdrca- 
lo  qui  per  ^ser' il  Aio  luogo.      ;  -  ;.  .   •   •  »f  .1  *'f  t 
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.  ''^WHt^rimà*  USko  Segando.  »  ?  ^ 

Si^àote, &poiche  gli  hebbc  detto  ^uellaciicvolfcò:  da  iui  panitofi  il  PadrCi/ 
«SanFrancercochiainòa  fé  Fià  Leoni,  &gb<ii6e .  Fci  Pecocella.di  Dio ,  laua^  **** 
^pefttiHetia con  acquai  perilcbe€gHIÌMD pigtitid  dcirtcqua  Uknò^pofcta  • 
^difse,  che  ia  laua&e  con  Vinoy moti  ièteie  pdi  doBogjtto#ftio  ftce»quartfH  *^ 
'A^oso  gli  difse>  che  la  iaoafteaiDiialiìllBajée  Fcà  Leontigli  ùCpoCs»  che  nott 
^nehaiiea,  e  che  iuinonièmc  trouetébbe.  uSbH'hòcail  Sancd  tiichiaran dogli  la^ 
.figuiagii  dilse.  Sapp^Frà  Pecorelladi  Chrifto  il  Signore  bora  apparendomi 
Sapu.  qoefia  Pietra,  conforme  aqucfte  quadro  cafeyconic.qtiaii  ti  commandai^ 
4k«jrtilittifl!kSittf»i^iióktco  Matle^  «ncdooffse  pet  vOtémt  tì^ftto.  U 
p6Ìio»chc.hictelepeHbne,  che  di  cuore  amararniot^TeriFratìMmort.  ScVOt^, 
dine  loro ,  mrla  gratis ,  &  mifericordia  di  Dio  finiranno  la  vira  loro  in  beno* 
Seccmdo,  cne:,  chi  cantra  ragione  perfcguitarà  l^Ordiue ,  farà  notabilmente  ca- 
B  jtigato .  Terzo>che*l  Frate,  chripale  perféaererà  nel  l'Ordine^  non  pafsarà  raol- 
tofempo  ,che  mori li  fuori  di eìsò^ò  ché  in  quello  ceftecà  coofiifo .Quarto ,  Sc 
^àtiaaó^théMfmMMii^^  perauitt^dlft 


^•IIBfaiitmipimifdollCHnbbìoftfM         pesfèctionecfe]  SaacD,ftTcdeo» 

<foii^càn  fruttd,€hMi  fàc0à,&eraaiÌ€ora  per  fare,  decerminò  di  reciderlo.  Im-  »^rNr«  • 
però  ftandoit  Sancn^vni  niarctna  nella  più  alca  cima  del  Monte,  dalla  quale  pen  * 
deuxmproifondininio^reicipitioi,  &ii|i  orando,cd  unto  il  cuore  a  Diojlofpin» 
Q  fé  quindi  per  farlo  dirupare  infìno  al  bafso,  &  fù  sì  fatta  la  fpinta  ,che'lgitco  p9 

pttÌlnèailOO^'tti<pÌbMblMignor  Dìo  gli  permette  ;  con  tutto  ciò  non  gli  puocè 
fare  nocuinento alcuno,  perdie  inuocando  il  Santo  l'aiuto  di  Sua  Diuina  Mae»> 
flà  quella  iflefsa  foglia  (òfafsOjChe  vogliam  dire)ondc  lo  fpinfcil  riceuette  dea 
trò  di  (è ,  <:Qme  fé  fufse  (lato  vn,pez2odi  morbidiflìma  Cera ,  ouero  di  Crètai» 
nQlie,  ulttkence ,  che  oltre  dito  (patio  del  corpo  Tuo ,  che  tutto  dentro  aj  fafso  fi 
iMIBliìlifé V  è- «ÌNltòidipoi  pet  fempre  qaeN acriO  dlètviMtV&MOOftPitif^ 
profttDdehetnanirb'delledica  ,  qii<i^ò  viVappoggìò;  la  quale  imprdimdnli*  ' 
BÒalgidrhod%'oggi,ct^infinitòftiip(Jr«d*ogni  vnofi  vede,  &:(ì  difcernema- 
nifeftilfimamente  iondeil  Demonio  fc  ne  reftò  confufo,  &  arrabbiato,  &ii  fer* 
'  noidel  S/grvore  miracolòfamente  conferuaco  di  quella  virtù  immenfa,  che  (là 
AtnpreprdienteàirenHfuoi,  ^jglifoccorie  owiKUiueèdtbìrogno.  EtqneftQ 
t^ìf^pwikifèm^lSi^itt^  Perildit 
horaritornarèmo  aragionardeliMnnGGenza  delPadfO^iKrUqaak^vcoelli» 
come  habbiam  viflo  di  fopra  s'afficuranano  di  lui ,  come  fopra  d'vn  albero  folir 
tarlò,  ericon ofce u m o  I a  Àia  vttiìk^  dentro ,  &  vectiamo  come-gli alcn /mimali 
ancorafaceuano  il  iìmilc.  '        -j  i  ,     .  i. 


1^ 


*Ani^m'a  del ^loriofo Padre  San  Francefco  era  talmente  dotata  d'inno- 
cenza» checosiinternii,  còme  efternamehce  dimoftraua  beni/lìmo  di  ha* 
vm  octemicodA  Dio  il  piìno  ftaco  ddl'innocgMi  perche  i  cdfouniata 
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quel  lo  (lato  perfettamente  (uddtto»  &  obedieo  te  a  Dio .  DaJcfac  naTrta ,  ch'egU  'fi 
era  honocaco,  rìiieRito,aeohe4ito  dalie  aImciemiwaliilisMoti ,  fopra  lo 
quali  gli  luniet  dm  Dio  Imperio  mrro^ncomehora  vcdfncfBoptrglicIftaigL' 
.  Vna  volta  pafTando  pet  h  Città  diSiena,  ricroaò  in  vn  prato  vna  gran  <|Han- 
tità  di  Pecorelle>che  paicolauano,  alle  quali  accoftatoH  ,  c\  bcnigniflìmamentc^ 
ralutat«le,ellcno  lafciato  il  pafcolo^ome  fe  fufTero capaci  di  ragione,andaraQO 
da  lui,  e  col  capo  leuato  lo  mirauano ,  nioftrando  cooientezza  dcUa  prctÌHUUU 
l'uà.  Pertiche  i  Frati  (noi  cmnpagni,  de«>P«ft(NÌ  fHlaittiMincr«iigKid>èBawi^ 
fiiti  ditatnooitàvvedcndoqiiciMQDtoni,  equelle  Pecore  iaficmcofiglàAgQel- 
liìti oftr4re,con)e creature fagionetioli,  di  ammirare,  &  honomte  il  Santo, 
<htr  non  votftr  mai  tornar'  al  pafcolo ,  in(ìn  che  il  Santo  non  le  benedilTe . 

In  Santa  Matia  de  gli  Angeli  gli  fò  donata  vna  Pecora  ;  laqual'  hcbbe  molto 
«caroi perche fubito  elicl»Mliiiognicora*& quandoi Frati andauanoin Cho^  I 
Ito,  ella  iè  o'aodaoa  «Da  Aocta  della  €bter«»lleloift«tiadongraiidÉa|ii|M«^ 
^  pofda  quando  (i  leiiauaìl  SantiffimoSaccamÉnRia  co n fanone de^herct^ 
ci, &dei  mali  Chfiftiani  ella  s'irgenocchiaiia  con  ambe  Inginocchia,  &ràdo» 
rauari  Sommo  Creatore  ;  ilthr  era  cagione  ai  Frati  di  auniento  di  deuotionc. 

Sigodèil  Padre  SanFrancefco  vn  tempo  in  Roina  vn'Agneletco  in  memo- 
ti^iéc  rioéreiixa  di  quel  patiente  Agnello  Giefu  Cliriflb ,  pofcia  volendoci  par*. 
tire»ilnocoiiimandò  ad  vn  ifiiagrandiflìma  de uota  Getitildonna  Romana 
cMimaiaGiacoiha  dt  Settefoli ,  il  quale  fi  come  l'haueua  atnmaeAratoilPIife 
per  fe,così  accompagnana  lei , quando  andnua,e  ternana  dalla  Chiera,&  quan« 
do paflanalTiora  della  McfTa,  come  s'haueffe  fenrira  In  Campana,con  la  voce, e 
co'  i  geili ,  la  follecitaua ,  talché  il  Difcepoio  dei  6àiuo  era dmenuto niacRro  di 
énìotioAeeqiielIàGenciIdonira'^  •         ■  -    }    u.ìv.  ■    .-  ;-jf>rti,,- 

Stando nell'Oratorio  di  Ciccio  gli fùapt>tefimtato  vn  LeutattQbmecgUMi^ 
lo  k)  lafciòandare  libero,  accioche  fe  ne  andafle,  &  vedendo ,  che  non  n  parti- 
cta,rc  non  quanto  egli  l'hauea  difcoftato  da  fe.lo  richiamai  &  Aibito  il  Leuratto 
gli  fattò  nelle  braccia,^  lui  come  6g)iuo}o  l'abbracciò ftrerro  A  di Aundauagli 
molto  dolcemente  perche  s'bauea  lafciatocosl  prendere>&:  alia  fine  venutaglic- 
fiecoinMflfoDe»lodiedeadvii  Fratesche  lo|Nirttiè«l  Monve^mlvb^ofalfe* 
lire, &(icnto,&  ch'i  ui  illafciafTe,  ammonendolo  ptima,  che  nonlìlarciafsefii 
pigliar  da  alcuno .  Molte  altre  cofe  (imiltf^i  accaderono  al  Lago  di- Perugia^  , 

Efsendo  ftatoprerovnConigliofitfio«ÀccJcrtoalSapto,fu|pàloclielovide> 
glicoriè  nelle  mani,  &  nel  feao«  V  < 

Paflando  per  il  Lago  di  Reale  per  andare  all'Hetemo  di  Credo ,  vu  Pefcato- 
tf  con  grandenotìone  ^  atfwft  vfr'vccelloda  acqua;  ilquale  ckracndo^&Hià 
to allegramente  gli  apparfeil  pugno ,  acdochc-rehevolafse,  ma  non  (eiieiN»^H 
lendo  Tvcccilo  altrimente  partire ,  Il  Santo  alzati  gli  occhi  al  Ciclo ,  ftetie  m-» 
buon  pezzo  come  fuor  di  fe  ;  pofda  tornato,  come  chi  vicncda  lontanpaefe»» 
▼edcndofìdibauer  l'vccelloin  roano»  gli  diedeU  fua  benedittione,&coimnaR 
dòamoreuolfnente,ch*egUren'andafse  doae  veletta»  &  cosi  queU'vccelloreji^ 
volò  poi  via  allegramente  riceuota  la  iva  benedittione ,  .  .  ;  I  j^ 

Nel  fopradecf o  Lago  gli  fu  donato  vn  Pefce  viuo ,  e  grande  ;  qua!  ^9p^^btf^ 
l'hcbbe ,  &  ringratiato  il  donatore  lo  ritornò  nel  Lago  ;  il  Pefce  tornato  fiibito 
fopi'acqua,fcguit€) il  Santo  fcmprc  petlanua,  finche    giunto  al  Varco ,  doue 
s'hdueailPadreafisparare,  Se  iuiferaiacofi  cominciò  afchizzare  dì  Copia at< 
U!^qua,ncfipairti>iiifiMMlie  glidaèiISimlifiialMiiediiiiopri  «  •  <  * 
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PA  $.s  A  H  Bro  11  Mit  San  Fiatocttl^  ^noalk.  Lagune  di  Venttia  co'l 
fuo  compagnorirrouò  vna  gran  qiMntirà  d'vccclli  fopra  vn'albcro, ch«-^  **t^rm , 
cantauano  foauinfìniamencettrà  quali  ci  fc  n'andò  co'fcomf»agno  a  dirt^ 
lliore canoniche, &  laudare  Diocon  cflo  Ìoro,nc  fi  moflTcro  gli  vccelli  mai ,  an- 
ziincomibdando  il  Santo  a  dir  l'oflicib ,  rinforzarono  più  alto  ÌÌ<vo  concenti 
talnieoce»ch'il  Padre  co'l  cxm  pagno,nòiis*tntendetitM>  IVn  l'alno .  Periiche  t 
loro  voItatofì,gIi  dìfTe.che  fi  fermaffcro  vn  poco,infinoc*hauc(rcro  finito  Toffi- 
cio,& eglino  fi  fermarono  Tubito/ncmutimo  mai  più  fin  tato  e  h ebbe  finito  di 
g  dire  il  filo  officio, dopò  ilquale  refa  loro  la  licenza  di  cantare»  eglino  ritociuco» 
no  alloj:  canto  più  che  prima,  congran  contento  del  Santo,  j' 
'  •  Nella  Madonna  ét  gli  Angeli  era  Tn' albero  di  ficht^  fopra  del  qpale  era  yna 
Cicd«iialcahcar  della  quale iI$anco(come(|iicl<e|ieBeIkoMe|rira 
fideraua  fempoe  più  lagrandezza  del  Tuo  creatore)  non  poche  volte  fi  rifuegllè 
a  laudar  Dio:La onde  vn  ?iorno  trà  gli  altri,la  chiaraò,&  ella  gli  volò  fiibìro  ÌA 
mano,&commandogli  cnelaudatTe  Dioco'l  fiiocanto^incominciò  a  cantare^ 
iiè  fi  re(lògtamai,finche  non  gli  cotnmandò»che  fi  fermalfèy&cheritornafiieal 
Itioeo  rttp;riconii»ra*l  fico  ogni  giorno  t^lMior»  volaiya  aellctnaRi  al  San* 
«cx^dre^y  ond'ei  dìflTe  a  i  compagni,vo^'o>  che  diamo  licenza  aquefta  noftnù 
Snsllinai  &  data  che  glie  rhebbéaleaevolò la  Cicala  i  ncfi  viét  tnai più>ooine 
iMonafigliiiola  d'obedienza. 

r  Scando  ammalato  nella  Città  di  Siena ,  gli  fiì  mandato  da  vn  Caualiero  fiio 
C  jdeuoco^vo  bel  Fagiano  viuo.prefoa  caccia,qiiai  quando  gli  fù  innanzi,gìi  ino* 
.  ftrMcgfit  dUcanttfàmHiacità;  che  chi  HiaiMina  nette  m 
fe»  unC'eca^andebiirogUa,  c'haueadt  auuicinarfial  Santo}  onde  quando 
egli  Io  pKdè»non  fé  ne  volea  poi  gire,an^i  portandolo  airaperto,accioche  fé  nm 
▼olaffel^  gliaccouaua  nelle  mani ,  perlocne  confegnatolo  ad  vn  Tao  amico  » 
che  glielo  gouemafie,  il  Fagiano  di  difpiacere  non  volfe  mai  mangiare ,  fin  che 
riportato  al  Santo  >fùriaccef  caco  da  lui  >  che  all'horancomindòniangiare^al- 
ieoraoMnCeML  .   •  '  ?"  ,■   •■'>  ■: 

I  Nel  Monte  Aluernia,  vicino  alla  Cella  del  Padre  San  Franceftoyftce  il  nido 
vn-FaIcone>il  quale  così  domedicamenre  fé  ne  andaua  dal  Sanco ,  come  fé  fufi*e 
flato  vn  fuo  amico  carifnmo,e'l  feruiua  in  cambio  di  fuegliatore  la  notte ,  can- 
tando all'horeconfiiete.  Cora>cheglierarommamentegrata,percheilp£nfie« 

Pro  c'hauea  di  lui  quel  Falcone,gU  iaceua  fuggire  c^ni  iaftidìe,  &  ogni  naturate 
cie^desia,e  taiico«oooaa  più  >quanto  cht  per  dioiaoinftinto ,  quandoegli  fta^» 
Ila  mdifpofto^il  faIcoQe,come  che  s'haueflfe  hauuto  difcretione,  tardaua  vnlio 
ra,  ò  due  più  del  ìronfueto  fecondo  il  Aio  bifogno  di  ripofare ,  altre  volte  piafi> 
piano  apprefso  all'ai ba .  MerauigUoCo  modo  »  con  il  quate  il  Signoce  andaua^ 
jnantenendo  il  feruo  Tuo . 

Bflfendo  per  viaggio  vjdnoa  vn  luogo  dìllt  al  eompagno,  ch*iui  gli  appaeee* 
idiiadèda  mangiarciilche  fàcendo,&inoomincìando  ti  Sanioa  benediteUTa 
noia ,  vn  Rofigunòlo  incominciò  a  cantare  cosi  foauemente,  ch'il  Santo  turco 
pieno  d'allegrezza  riuoltatofi  al  compagno.Vedi(di(re)Fratello,come  quefto  sì 
dolce  Rofignuolo  c'iniiira  a  laudare  il  noftro  Dio  i  però  canta  ancora  tu  con  ef» 
Co  lui^ma  Frà  Leone  fi  fcusòtch'egli  non  hauea  voce ,  ond'cgli  (lefib cominciò  a 
Ato^iarc  con  ciTo  lui*racai4o  il  R*figttiiolo,quaii4oci 

,1.  I  fljaan* 
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quando ei  caceua  a  vicenda,cli  tal  ipaniera,  ch'in  quefta  nuoua  MuHca  H  lafciò 
crafoor car'  ihfin  A%ra,  Ciiico  che-ftracco  cònfpfsò  a Frìi  Leoine  d'dTet  vinco  dai 
Rongnuolo  lìcl  laudar  il  Signose .  Ónde  dìiTe  mangiamo  »  cfaTegU  è  tempo ,  ISC 
.  c0Kì  po(lo{f a  federe , il  RòfigniMtlD<gfì  volò  prima  iopra iT'capo  ^poi  sù  le0>'fl- 
le.e braccia     aliarne  ili  maiÌ0C9t]^ftilCibotia>lui  >  &htii9U  Uiin  bei|^ 


fedone  (e.  ne  patti.'.  »  "  •  ■        . r  .  :  ii> 

.   •  •      t'br    .  •  .1^  •  .  »  ■  »•   '    ■  '    .    .   i        1»  ,■;!'<>  'd'i  '  .».• 


V. 


■>»• 


yftillfl       Ersen<^o an^^ito^  pfctJicarcallaCirtàd'AugubiojIa  trouòpofta  invnagran 
didima  dilperatione  per  Cagione  d'vn  Lupo,chenon  fologlignaftaua  ,&man-  p 
giaua  1  ben!iami,ma  gHaìnmazzaua  gii  i\iiomini>dcie  doane ,  ócfi  mangiaua  le 
creacare,*oA4c  i^i^Miiilift^è  v^ofelìtDfi^klhi  Giiii,flb  rnm  anttfeti^eln  c6 . 
pag»l«;  |^Htche'eg1i^^bft«ftl1n«tyc«iccd^^ 

&  rittottar^  il  Lupo^conira  il  Vólerdi  tum  iCitCMÌthi,chetemeano  di  lui.  NèvH 
léndocgli,chc  ahdafrcalainoConèrtbh!Ì,fif\)ar(cmttala  Città  per  ^eder  que- 
ftófpèttacolò  pei- tinte  quelle  Colline, ^rcofte  dallcquaii ,  e  circondata  tutta-» 
tjUella  Terra,  ne  videccero  moito,  che  videro  venire  il  Lapo  ferocemente  alia.^ 
irolta  del  Sàntd  ;Ml>Aet«rti4(Mi!tfftdtflwioidal«arle^^^  ftl  Ciéh>  ,d!o0Bidd 
chéfùggNft^ffna  ilTeraÓQÌiClkMló(«tn^  dellafèdeinuirca)  aniltiO» 

lilSmaiiitn(%^«fvlÀAKNMl^^Ot>pòi^        il  fegiio  dellaSanca  Croce,  in 
vn  momento  lo  fi?cc  diuenire  di  Lupo,  Agnello  A'  poi  amoreìiolmente  gli  di  (Te, 
Lupo  fratello' vien  quà .  Ibti  Commamlo  da  parte  del  mio  Signore ,  che  tu  non 
offendane  me, ne  alcuno altbojfcofaftupendajche  a  quefteparoiej  il  Lapo  fcgli  ^ 
cittò  a  i  piedf\&a>rp(ettaQa4^1WGhe<foleaailSM 

te .  Tu  hai  comitUMo  tanti  nomicidij^^fàcci  tanti  danni  a  qtteftaCinà,clieiii« 
litici  Ile  volte  la  mòrtc,6c  l'anime  di  qlli ,  che  hai  morti  gridano  Ginilitiacòno 
tra  di  te  innartz^a  Dio;ma  poiché  tu  ti  (ei  humiUaco,fe  tu  mi  promctteifiémen- 
datione  »  ioti  Vdfrei  far  perdonare;  al  che  il  Lupo  di  Terra  applaufdehdo  con 
la  coda, abbaflàndoltf teda >•&  gemendo parea, che  volelTediire ,che l'obe^ 
direbbe;ilcheeglì  intendendo,horsiì(Toggionre)  poiché  tu  non  vuoiftrpjùmi 
le  da'qui  Àirfhd  fi  {^romettb  di  fàVti  dar<ia  manigiare  pcvcimb  iltenipodìlla 
vita  tua  di  quefta  Cifr^, perdonandoti  tutte  l'ófFcfe  pa(rare,come  fenonThaue 
fti  mai  offefajche  ben  fapplftmo ,  che  tutto  ciò  tu  hai  fatto  fpinro  dalla  neccflìcà 
tietla  farnesina  danimi  la  tuafede  di  rron  gli  offendere  mai  piò.  Alle  quali paro^ 
le  fubito  il  Lup'oalzando  la^ampa^gtie  ladieiiein  mano,hora(ròsgionlè«SMl 
to)èn€eetfàrio,«}htftii«i«ngliftitÌei^  H 
Ito  di  lui Cóme  Te  fiifTeV^atOiim^^flòIino  ^Agiuntoil  SahìtOiv piazisueon  il 
Lnpo,ilconco[^fo,chefu  di  tùrtdil  Pòpolo  non  G  porria  mai  dire  ;  vedendo  cosi 
gran  Miracolo .  Peri  Iche  egli  fece  loro  vn  Sermone, dimoftrandogli  /che  peri 
peccati  Dio  mandaua  quedi  fingcili  a  gli  huominijma  che  la  bocca  di  quefto  La 
pQ  non  era  nientélacbmpliraìione^natbabea  del  lÀipo  infornate ,  ch'afpeha- 
tia  poi  l'anime  perdiaòtl;itlie^entam«ntte;&che  peròftcelTeEO  penitenza/ef« 
kuan o  efTere  liberi ,e  dairvito,e  dàlt^altro  ;  Vedete  (dilfe  poì)'cccò  qi!n  ikLapo'i 
the  mi  hà  pmi-neATodi  non  farnipiii  maIe;&così  voglio,chc  voimi  pt-òmettia- 
te  di  fargli  le  fpefe^acci oche  egli  fi  pofTa  mantenere  iilchcpromcfìbgli  dal  Po- 
polo ,  riuolto  al  Lupo ,  gli  diSc,  che  prometteflTe  anch'egli  a  loro  di  non  gli  fai 
liiai  piùmalei&'dkHftlida(lèpcrdoiK>(^abiloolà)il  Lupoi^ 
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ik  bitcjjin  fcgiìodi  pcntimetuo  diddedelnùiroin  Terra  ^Sf  poi kctndoti il  Sznt^ 
dim^uod^t}AmànQÌn(céc,delìi^acùi  Jk)pcoineccoCQggionfe,eper  i'vaau( 

glubbaiaifcru in n[iezo!aÌla€iuà,& poiAiAotb€Mgt$nQÌÌRmo  rconcetitodi 
tuctiiCiccadmi  ,cheTedendolos'infìkfnmmAo«dru^  perlame* 
m  ori  a  d  i  cos  i  gra  M  i  raco  lo,  &  beoeficto  ,.dtt  glÌtlaaetui£|RO  pfi%  mw>  dcK  £ilOl 
{(CfUoSantùIknoFrancciCQ.:    .  •       /  .»-  .i^.;   •  i 

NE  falò  «li  animali  obediuartó  al  SantoPadr€;naa  gli  elementi  ancora,co 
mefi  vederi  per  Io  (octo(crittoefrcmpio,&  altri, che  fegiiiranno.  Stct- 
ce quefto  gloriofo  Padre  vn gran  tempo  aggrauato  dalle  fue  infermità ,  J!!!!^* 
nèp^MMidofiaaiMt^fiàimrhaitMcwi^^  Mrmv. 
«by^e  ria  (lagione ,  f&  tràsftilto,  per  piò  commoudità'iU]  medico  di  Riete  >  che'l 
curaua,  airOratorio  di  Fonte  Colombo .  Et  per  diffonderlo  dall'aria ,  che  gli 
eraraoltonociua,&r  dallo  fplendor  del  Sole,chc  non  lo  póteiia  patirci  gli  fecffc  '  •"•« 
IO  vn  Capucciomoito  graQde,6cgli  po(ieto  auanti  ^li  occhi  vna  gran  ben da,d^ 
venutoiaitl  Mfldicp,&  vHntklagMtti»sftdiq««lUinièrmicà,diCeicl^  for 
Mdi  fargli  va  Cauterio  dietro  airoredchiadaUa  parte  deirocchiOtChefiiflèM^ 
•flèro;alche6ire,bencheiI  Padre  andaffe  pxolongando  que(Hciua(1R>rl0diHHar 
tando  della  vica)per  afpettiire  il  Vicario Generale,che  u is'hauea a  trouare, cre- 
dendo nondimenoil  male, nè  venendo  il  Vicario ,  fu  ncceflario  al  fine  dargli  il 
^  fuoco^perche  parcicoiaxmenr«vna  noti:ecQntinua,nori  potè  mai  ripofard  pua<« 

lU»  eche  lo  vcgliatn^ifliiielidaf  l)o6t]ifd66iie,dtoper  caufa  della  Tua  infèrmi- 
tknlàBidi'eglid  pòctonpo(à[e;nè.dì^nottf .  Fra(eUo ,  dcfìgliuolomiocariff 
^ttto  ntoh  tiaggfauidi  grati  a  <fi  patire  per  me  ,&  d'affaticarti  ia  queftì  miain* 
fermi  tà,  perche  il  mio  Signore  ti  darà  il  premio  di  queftc  tue  fatiche ,  Òc  di  que- 
ilidolpri,cbepatifcipec&inormia,iiiqiM(U»&neiralcrayita,e  ti  pagherà  tue* 
ti  4UUoiiii^iièlÌB<i|Sfoiytt(x#»cke.pfit  lialtfcJioin^  oiicliiliui^jlafisi  di  ilttw»aiist 
iati  certi  ficoichenicenéotn  iquéfta  Carità.guildagni  moltofUkdi  quello»  chCL# 
faredi  nell'orare, perche  qtìelii,clje  in  cpsì  sta  bifognomi  fcruono,&:  mi  aiuta- 
no,feruono  a  tiittoilcorpodeinoftro  Òfciinc^raiutano  a  mantenere;  &:  pe- 
rò tu  puoi  dire  ficuramente  aDio(offerendogli  quefto  feruitio^chetu  ìilìJìo  di- 
rpenfo  Signore il  tempoin  (èruiiilio  di  quello  huomo»-delqùale  tu  mi  rc(U  debi<k 
rv  tore,(Hiidoch'!ioJDletiioej^ta>oiniioce..  C^ieftoglidiceiuiilSaiico,ftc«ioclie 
^  vinco  dal  Détiioiiiod'inpaqitfhza  ^  non  veniflea  perdciequeltner ito.  Et  pecè 
(come  diccaarao  pocoaiianti)ved6do  il  gran  pcricolo.ctrauaglio  de  i  fuoi  Fra- 
CÌ»acconfentì,che  fi  métteffc  in  ordineper fargli  il  Cauterio  ordinato  dal  Medi 
tìb  y quantunque  non  ci  fulfe ikfuo  Vicario .  Apparecchiato  adunque  quanto 
HctMA  bt(ibcnodiligepiamente,comeil  Santo  s'ìauuide  di  quelferro  infùocSuo^ 
elifaltòvd&tfforvimmfèfuR^ 

UàsÈtMÈOtmtMOt  diifeiU  foboocqoeftc  pra^^òlc .  Fràtetlotiiiòiiobile,e  proi]Ctft«i 
ooléfiràturtele  creata  re  crAieda!ralti(Iitno,io  ri  prego  quanto  pofTo,  ch'in^ 
queda  tua  operatione  m'habbic  compafTìone,  &  che  non  vogli  vfare  il  tao  rigo 
reconrra  di  mcpofci a  ch'io-t'amò  tanto  per  amore  del  tuo,&  mio  Creatore  j  al 
quale  diiniodo in  gra^a^ctié  ceinj^emaUnete  il  tuo  calo» >  QÌìft  la  mia  debole^- 
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2  d  4  CrontcSe  del  Padre  San  Tréml^Cù. 

la  lo  po(fa  componare.  Et  cosi  f«ce  il  ftgho  della  Crcxre  $à  quel  bottone  di  fiio-  E 
eo(quando  tràcanco  i  Frati  per cotiipafiione  di  lai ,  non  potendo  Toffrire  di  ve- 
éeilotofmeiicm^fi  prdiiwotQvdittMtfiEURmóiiii  ota  itMtdieo  foto,  ) 
dAtoilfiiocorichiamari  dal  Santo  ritomarono}a  i  quali  ei  dilTe,  òdeboli  di  cuo 
fie  »  de  pià  di  fede ,  perdhe  ve  ne  faggi  fte  ì  Io  roglio,  che  Tappiate ,  ch'io  non  h^^ 
(éntito  alcun  dolore }  anzi ,  che  fc  conofceìl  Medico  di  non  hauer  ben  fatto  il 
Cauterio,io  mi  contento,chc  ne  fàccia  vn'altro,&  poi  va'aItro,in(ino,  che  ftia-» 
bene .  Periiche  il  Medico  tutto  (lupe&tto  di  quel  si  gran  Miracolo  ( per  il  qua- 
lèhatiéadifto  perderla  Ibnadi  inóoei«i  arnon  di  gioàaieallboei»,  talmen* 
cech'ilSantOjfenzachenefrungliteacfl'elateftaeralbcocoine immobile,  de 
infenfibile  alla  botta  di  eflro)infieme  con  ì  Frati  non  Teppe  altro  che  dire.  Te  non 
ch'in  eletto  noo  c'eia  alerò  bene  in  <|Ucfto  Mondai  cU'cgcrfcnio  vaga  di  Dìq 
potentiflimp»    '  '   ]  "  'P' 

MA  non  e  già  da  farfì  manco  molta  merauiglia  da  vn  canto  Te  il  fuoco , 
&C  le  altre  creature  feraiuaflOy  &c  obediuano  il  Padre  San  Francefco» 
quando  gli  commaiid«iia,pefdieegIi  altre  slafiiaiia.loèo,&  gli  hono» 
Mna  In  taaào^àmt  li  cailegratta  con  loro  del  lor  bene,&  nel  lor  maléflfkncMaiHi 
tanto,  quanto  vn'amico  per  il  male  dell'altro  amico  fi  faole  accritec^pecpjco» 
fo,&  amico  che  gli  fia .  Et  parlaua  con  loro^come  Te  haueflèro  hauuro  conoTci- 
mento,& ragione  ,  leuandofi  dalla  baffezza  d'efTé  in  oonfìderatione dell'altez- 
za di  quanto,che  tali  rhaueacreate>onde  a  quelle^cliaueano  qualche  fomiglil  Q 
maco'ISienore,òfigara,ò  appaneBenzact/iiìioiftrtii ,  ponauapièaÉbcciDne» 
che  alle  altfejCome  farebbe  a  dire  alle  Lodole»  perche  haueano  quel  capuccio 
in  tefta,coroe  hii,&  i  fuoi  Frati,  &  perche  erano  humili ,  rdel colore  della  Ter« 
ra,&  an  dauano  per  i  fbfli,&  per  le  ftrade  cercando  il  vitro  loro,  &  poi  s'alzaua- 
no  nell'aria  dolcemente  laudando'!  lor  Sign.Onde  veniuano  ad  efler'effempio 
(fi  come  e^li  diceua)a  i  Tuoi  Frati  Minorìtche  andafiero  vciftitidi  panno  groàb» 
«evile»drdi  cololpeiierfeta,ft€he«iidaftcoiitmiiÌnMiit»oeiM 
per  le  (lrade,&  che  contierfiico  c'hauefleco  »  qui  in  Terra  tanto  quanto  gli  enu 
necenTario  per  lo  Toilentamentodel corpo,fi  TollettafTeropoi  in  Cielocon  i  pen- 
fìcri,&:  con  le  lodi  loro  alCreatore:  EtperÀegli  diifevna  volta,  che  s'eifuiTe 
Jnìperatorefarebbe  Tubando,  che nefiunopotenre  ammazzarle  Lodole.  Poi 
decorrendo  per  gli  altri  animali,diceua,  ch'egli  commandarebbe  a  i  Gouerna- 
tori,e  Prefidead  di  cotte  le  Città,  deYille/iiendiUboirilBnioffioriioddlaN^  . . 
thiitàdelSignorefàfiedìeCDrpafgerper  le  flradeyéleperieanipidclfintaiMOyac  H 
ciò  tutti  gli  vccelli  in  così  fàtto  giorno  haueflftro  ancora  loro  che  mangiare .  Et 
che  in  memoria  del  giorno>che  nacque  in  inezo  al  Bue ,  5l  l' Afino,  tutti  quelli»: 
che  hauefferocosi  fatti  animali,fiifièrocoftrettiadarior  quella  notte  fieno ,  dò 
llia^  in  abbondanxa .  Ma  frà feceeaniiecelcfU  amatia  particoiannenee il  So^ 
k,come  s'è  vìAodl  fopra,  d^il  perche,de  dòpòliii,ìl  Fnaoci,c«mécrcnìe»tano>< 
bilin?mo,iièinai  egli  da  Te  lo  hauetcbbefniorzato,  folo  per  ta  confiderationcji 
de  gl'i  n n timerabili  beAcfidj  ch'ilS^Bored ptnMoftto,  coom&fi  vedeià  ne 

ifotcofcritriefrcmpij.  * 

Srandofi egli  vna  volta  appreflfo al fuocoa  federe , gli  Taltorono  nel  grembo 
Boa  so  quanti  di  quei  CarboBÒui  acceifi»  carne  amiicne  fpcift  voke«Néjbencbf 
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H  gftrcrfètfc  abbruggiar  l'hablto  volfe  giamaiikiorzarg^i,    meno  voffe,  dtCvk 
ttup  %\itìoSmorz9ktiC^c  ù  crouò  prefentciafin  che  «enne  il  Vicarìo(chiamt« 
4Àqjicl IMtkX^m^Cfmxsn  voglia  Tua  gU«l6lb«fkò  peirobedièiiù. 
Vn'altra v<^9 nef^onte AIftotiiia.mFfate , cfa*cgli{iaueua iii compàgnia» 
per^cccefliob  fred d o,che  fàcena,  («ce  vn  gran  Fuoco  ndia  Cella  dou«  maagià 
ua^elafciandolo  accero,re  n'andò  a  chiamarlo  in  Tn*j4rroluogo  «dòueóraiMU» 
&  donniua  vicino  a  detta  Ce||a>nella  quale  tracrcnendofìper  leggergli  TEuan. 
g^eUo,che  quei  giorno  correua  (  d  coinè  erafolito  il  Santo  di  fentire  innanziche 
nangiaffie  (èni|H»cli'egi  i  poietia^qiiaà<3ojiaiàào4i  haudfe  |MfiiÌn»lt  nfafCimu 
vdir  MelTa;^  il  FuofSb'tracamoiauorò  di  :iiianiefìi,che  quando  egtfviftunfe  cos 
il  Santo»  giàaflBi^a  datvna  bandaall'alto  della  Cella.  Onde  attendendo  a 
H  fmorzarlo  come  meglio  potcUa.  Il  Santo  non  lo  volfe  aiutare  altranrìence^  ma 
folta  vna  Pellicciache  vi  era ,  con  cui  eglifoleua  ricoprirli  la  notte,  Te  né  tornò 
CpaelTa  alla  Montagna  ,  quando  i  Frkct  auaedutifìdel  Fuoco  >  vicendo  tutti 
lìlortjdeU'OrardiiOy  loibiaanfMoiaTti  mite»*  'lidie làtto>>  tlSaaiò'fÀiif^ 
Dandoreneainangiaretjdiflcilomiipagiio,  lonouvò  più  portar  quefta  Pel» 
li<^a,poiche  perrAuaritteiidi^wmfoeeicoiDpomtt^dietni^ 
]  Còperfcla  confumaflfe.  f         •  , 

•  '  .Dapoi  del  fuoco,ainauai'elemento  dell'Acqua ,  pecche  per  e(là  era  ngnifica- 
taJaPiniMiiMieltmbeltiione ,  &  peM^eeonaflafilaiiaiialMiiia  perinezo 
ile!  Saetamemo  dei  Baccefimo,&  però  quando cgjU  Ulauaiia iUiÌb>AEaiioonilt 
fBABÙttecatta  fempce  iiiQ9DftdoiieaMÌeMoFacqiu»iiiKi  poidlee(ftr  calpcftait 
con  i  piedi  da  alcuno . 
Portauariuerenzaanche  alle  Pietre,e  tale,che  molte  volte  tremaua  d'aadac* 
C  gii  (om  efrc»foaiienendogIt  della  Pietra  angulare  Chnfto  Giesù  •  • 

\  i  :  AUFci(e«chtofadia  a  ftrXepia  fii!lMomey|xolitt>iiiaApliaile|iMÌM  mito^ 
jpacherenapicvilafciafTe  vn  buon  tròncòneinnieiiKidàditioiiU^chivilièpCf 
Janoftra  falute  morire  fu'!  duro  Legno  della  Croce . 

,  *  AU'Hortolano  prohibma,che  non  cauaffe  mai  tnrta  la  pianta  dell'herbe  pef* 
mangiarla  con  la  radice»come  di  molte  fi  coftuma  fajre  >  ma  che  glie  ne  lafciaflè 
iempre  caou>cbe  potetTc  toroaif  a-ricac6tare,&  a  geccar  anpocad»  i  campolli,ac 
iCicichaal  tempo  débito  j^fMeft  iteiliòri  pCM^ 
'  JrolfeefTer  chiamato  ancora  fiore. 

Ami  voleua.ch'cgli  faceflc  Tempre  vn  horticello  fepatato  dal  grande,  &  folò 
di  heyt>f  odorifere,&:  vaghe  da  vedere,acdcche  gitundò  i  loro  fiori  allaftagi* 
ji^^jnpjfaflfero f^irri  ^  Iqdar  il  Signore  per  laBelleazalóro , ftando. chi  tuttefe> 
creature  nel  lor  linguaggio  parlano,cecKHOPtio  .ywcjlia  fatteyecitawpcrt» 
^  AhnonriO;^folo>  acciocbg  partiriJoA nglfopcre  tue erio  Signore noftro.  fct 
per^egIÌvolea,che  fuflel^^cenate  da  tutte  come  vno  fpecchio ,  néTquaYe  guar* 
dando  ammirifTero  la  grandezza  del  Creatore  di  elTe,  &  con  giaodilSinftlllb» 
liMldceKaflinorcmpud'amaElofed'hoaocarloj&diadoiado.  • 

dimmdàrUMbk.     tL»  XLìl  - 

VN  Genttl'huomo  amicìfRmo ,  Se  deuotifliìmo  del  Santo  lo  conuirò  vna- 
mattinaa  defìnar'incafaiìia  tauandoglifuffecommodo.  llSantoac* 
cettandoilfuo  inuito,gli  rifpofe ,  «b'^tal  giorno  egli  haueuaaveninii 

•predicarcjdie  dop^Pcedica  egli  ùcmm^mikMmxgfìA^^^  «  <àt 
if./  •  Gaàià 


fmtm 


Digitized  by  Google 


#•/        CniithélPuè-eSm  Francejco. 

fc  n'andò  a  fenrire  con  la  moclwlt tedUv  Ma  oarritnX  fi^  i,  2,!?^  ^  ' 
fefó..aincafain.„ardia7S!figli33^^ 

ftefa .  Tutto .1  Kfondo corre  à  vdi re  quetog»«aui»S5taS^«Jd^,£ 
1 1»»  ftnwtóf  erto  ch'iotó  voglio  fentire  »I.SncoTn  poco^SmeS^^ 
Winawa^ag,^  tantoch'ioapparecchi. , ò r,nc<in  a timpo  &c^^ 
«otani«Btfee&<lh««aM  «dire  b  Predica,aliritotiiò  a  mT^^ 

f?nfvTdll"rfi"r''?'°*^^"*'?^^^^^^ 
fa,nevedendoUfigliaoIo.ouelTunealardato*e»namaolorerrorr.^^^^^ 
r.trooandolo.e  turtauia  anuicinandon  ITiSTdSfSeStlTi^ 

«I  d(J«me  A  lagritnofa  fe  n'andò  alla  Cudna  v&  v  deWeUoiL^Z^ 

*B«».|UCaldaia^heboUiua,&conpreftezza^^^^^ 

J»I«fe  pet  tra  bMcdcs*  «elriratech  ellaftce,.il  braccioTrcftò  nell»  m»„Ti 

I.urfattaviolenraallanatmi»^Sndoil^SSoto^^^ 

risi  p23"  '2.'       ""^«^«""f"  '""o  il  fi>tto,&,noftrat3"„So 
f  munlDChllPtdrefaceiia  vnpocodoratianefecondoilfiinf^t.v«\„  i  J 

l.ruamadr.alzarIegrid.dCiÓo^.ri!ó^^^^^ 

|norii)fece  foraa  alla  Donna,  che a'acchettaire  fin  clèlStaitoS^ft*fiSa„ 
•efle  aiutatv&c  tunufle  fède  ancotlei  in  quel  San  to,che  vedrAbe  «Afl.»^ 

terno.Kacerbimmo dolore,* mane  aroBocon  Im" i>IA«ll»<.rl,«.„r.!.i, 
«.chefehaueflevn  parodi  Melejemangiai«bbeinokdrolemie^^^ 

de  li  Gcntil'huomo  fen  tendofì  dentro  rutto  cRm^^^ZS^jV  ^'J' 
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%     -         ■  • 

Xywfalty^fHttòrìfitfcttatodaDio  feri  meriti  del  Tadrt  Sa»  FrOitcefio,  &  diottri 
»c  ^  ; .  ;  •  •  motti  miracoli  fatti  fer  lui .      Citp,    X  HIL 

ESSENDO  vn'altra  volta  alloggiato  da  ▼nCaualicro,mcntr€  che  ftauanp  S.timém 
in  ragionamenti fpirituali  venne  vn  rcruidorctuttdaffànnaTOj&corren-.  • 
do  diede  nuoua  al  Padrone,  ch'il  fucfìgliaolo  s'era  annegato  all'hora  in 
voCanale.Oadeegli  con  la  inoglicalzando  al  Cielo  le  grida ,  inoflcro  il  Santo 
ad  hauer  pietà  di  loro,pcrilchc  confortatigli  ad  hauer  fede  in  Dio  ;  fi  pofe  Tubi» 
•oafar'orationc  al  Signore àccioche  grinfegnaffedoue  s'hauefTcil  puttoari- 
irouarc  dentroa  quel  Canale ,  &  fubito riuelandoglielo  il  Signore  *  difTe  al  Par 
g  dronejCheraandalTc  ne!  tal  luogo,ch'egliritrou-ircbbcil  ruofigliuolo;quale  tro 
uato  i  8c  cond  Jtto  iui  affuogato ,  il  Padre  nel  nome  del  Signore  lo  leuò  in  piedi 
/ano,e*l  refe  al  Padre  con  infinita  allegrezza  di  tutti ,  rendendo,  giatie  a  fua  Du 
Uina  Maeftàfenzaiìne . 

Nella  Diocefi  di  Ciftcrno  volendo  il  Padre  S.Francefco  predicare  in  vncerto 
luogo  ad  vn  gran  numerodiPopolo,che  vi  fiera  adunato  perfentirlornèefien- 
doui luogodaftarieinaltopercflerruitopianura:  s'accoftòadvna  RouerejU 
qual  dalla  fua  cima  al  piede  era  carica  tutta  di  Formichcile  quali  vedute  dal  Si- 
to gli  commandò ,  che  fubito  fi  partifTcro  da  quell'albero,  &  che  Te  n'andaffero 
viai5t^  voi  tatofi  alle  genti,leauuertì,che  gli  faeeiTero  luogo(mìrabilcofa)tutta-t 
quella  quantità qu^ fi  infinita  di  Formiche,prere  laftrada,  per  doue  haueua  ac» 
cen nato  il  Santo  al  Popolo  che  gli  facefie  luogo,  5c  fé  n'andarono  in  tata  buon** 
hora,che  non  vi  riromarpno  mai  piùjilche  fìa  càufa»  ch'ei  fece  in  quella  Predica 
C  vn  frutto mirabililTimo. 

A  quella  forte  d'animali  il  Padre  S.  Francefco  haueua  aflai  meno  inclinatio- 
ne,che  agli  altri, per  la  troppa  diligenza,  che  metienoin  congregare  il  vitto  lo- 
ro per  il  tempo  aixuepire,perloche  egli  diceua,  ch'elleno  non  meritauano  di  ef- 
fer'  in  quel  numero  d'vccelli,de  i  quali  difie  il  Sign.Mirate  gli  vccelli  del  Cielo, 
che  non  fi:minano,nè  congregano  ne  i  Granari,  de  nondimeno  il  Padre  mio  ce- 
lefte  gli  mantiene .  La  qua!  fede,&  rinuncia  dc^p.enfieti  nella  fuadiuina  proui- 
denza  come  il  Signore  volfcchciufie  ne  iDifcepoli,così  il  Beato  Padre  volcua, 
che  fìifTc  in  tutti  i  Frati  fuoi . 

'  In  queft'ifteflb  Iuogo,&  nel  medcfimo  tempK),ch*il  Santo  predicò,  accadeva 
miracolo  ircmcndo,perciochc  foprajuenendo  iui  vna  Donna ,  con  vna  Campa- 
nella da  vacche  a  d jfturbarlo,cominciò  a  fare  tanto  ftrepito  con  efi'.i,  che  non  (i 

D  potea  vdire  quellochc  dice(re,nc  ammonita  dal  Santo  fi  volfe  mai  fi:rmare,an- 
zi  faceaa  peggio  tuttauia,inftigata  dal  DiauolcOnde  il  Sito  infpirato  da  Dio , 
e  pe'l  zelo  della  Tua  fanta,&  diuina  parola,&conuerfione  di  quelle  anime, dif- 

.  fc  quelle  parole  .  Portatela  Satanaffo,  portatela,  ch'ella  e  tuo  membro ,  c  tua-» 
(borrendo  caffvirubito  detto  in  prefenza  di  tutti ,  fu  portata  via  in  aria  quella-» 
Dònna  in  cor{>o,&  in  anima  dal  Diauolo,nè  mai  più  fu  veduta .  Onde  reftaro^ 
no  tutti, con  vn  ^randifTìmQtimore,etremore  di  fua  Diuina  Macftà,con  gran* 
diflfl  nariuerenzafentironodaindiimpoi  la faa Santa  parola. 

Caminando  co'lcompagnosùlariuadelPò,&cflrendo  fopragiunto dalla.» 
notte, prima  che  ritiouafieroalloggiamentOjfitrouò  in  grandifiìino  trauaglio, 
per  effer  qacll  ì  ftrada  tutta  piena  di  malta ,  Sfango ,  &  il  Cielo  ofcuro  tutto,  C 
tenebroro,^^  il  \\.\i>zo  mal  ficuro  da  malandrini ,  che  fe  bene  non  haueuanochc 
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Padre  pregate  il  Signore ,  che  (ìa  noftra  guida ,  &  che  ci  liberi  da  qucfto  traut-  ^ 
glio:  A  cui  iiSanto  altfo  non  rirpofCiCe  nofi^pocehce  èil  Signot««i2^i  iuoif  da 
Eberarci,$'è  noÌlnfàtiite,co1tiloici^ÌMAifta4^ 

fiaciòdctco,dealxate  al  Cielok  mani ,  faUto  fi  woperfe  vn  lume  chiaro ,  &  vn 
*'    "  *  feitoocotanttt  ti(^l«ndcntc,ch'c(rcn do  notte  ofcurain^w^ 
•    "  vi  Vedeano  chiaran»cnTc,Don  folo  la  ilrada;ma  tutto  quel  cócorno.  Così  gScÈ- 
tisèc  confortati  f  pir  ituaimente  da  qucfta  luce ,  caminaronotanto ,  ch'arriihrC^- 
fiò  ai  ìoro<i))oggiaitiento,tfantando  laudi  HinniaiSignoreicoéi'ii'Santdaià 

-'yfaUfttàfSDhi  qiiiftobenedc(toPa4te^  4)iU8iÌo  arnuauam^qiuildic 
per  predicare,per  meglio  vnirc  le  gcnti,fonarc  vna  Cornétta,  che  a  qbefto  fine 
egli  portaua  feco,inficme  co»  duo  legni,quali  batteua  l'vn  con  l'altro ,  quando 
v;;leua,  ch'il  Popolo  tacetTe ,  ch'erano  lunghi  vn  buon  palmo ,  i  quali  lino  al«ti  F 
d'hoegi  (ì  (brae^amTeruati  nefofuaChieik<d'Aflifi»dentrola  SagrefHa  ,faRiMiù 
dogli  da  i  capi  gaamtd d'argento»  9ù  fi  tnófttanooon raleNracli<|iue  «ndlMi 
fAdlVedeitsib  Offùmpov  T*-  :l. •  *i  obr  r   •.  •     IVO  :i  .  -  / 

'»  Dì  alcune Dotcrìne^he  recarono  in  fcritto  del  Qh]ÌEVift> 

PadfcSanJ^ranccfco..  . 

•..  -  'y,,.'V     "    ♦  .    •    •  :  .  . 

F^Nvnt  «       T  O  M  foto  s'affaticò  i I  Padre  San  Fiatacercoìcorporainiente  in  prerenza^»  .' 

&con  re(rcmpio,&  con  la  Predicationc  edificare ii|iroiBmo»raaA que^  ^ 

tani;gioiiatta«Mp|^ftòie,&con  ì  ricordi>che  facea  fcriuiefeai  fiioi;  deiipiaM 
mV  par  focottucneuolcfcittglkocilfioif ^  i  migìhoii>  iCfapigli  ^oifiropqdo 
•   le  materie  coMvaatd* '1' r  ri    •    .     .n:.'  .    j/?  •  n^iriin  I  \  ni  *. 

•  ;  ;■  ......    ^  .  ,    ■  -r  •  ". 

InnoiTie  della  Santi flTma  Trini tà,&fommavnitàPadre,FigliuoIo,  e  Spirito 
fitl\tòi  Amen  .  Al  mio  diletta  Fratello  il  MiniftroGcncralc  dell'Ordine  dei  Fra 
(i  Minori  mio  Signore,  &  a  gli  altriMiniftri,  che  dopo  lui  verranno  ,  &a  tdtci 
gtialtri  Mimftri  delle  Pconinde,e  Guardiani,Sacerdoti  dellAho^a  Confrater  . 
nii^  vdkam  ChrIfIcsStatanli  fenipitct,liiiiail|)aB  obedieocÌTPrtrDi,  aeryltiihb  H 
Frate  Pniiicefco  huomo  da  niente,fì-agile,e  caduco.vbftro  miriinvo  {eruo,v»ff|}* 
Iuta  in  nome  di  colui, che  ci  hàriedenci,&co'lfuo  preti ofo  lingue  ci  hà  lauatis^ 
iU:m  nome  proftratiin  Terra  con  gran  riinorc,.&  riuerenza  habbiamo  ad  ado- 
rare.Altilfìmo  SignorGiesù  Chmftofigliuioldi  l>to,&  il  Tuo  nome»  ilquai'  c  be- 
mAtxmin  fittMifisidmiim.  Jimm*      '  •     •  -  •      ,;r  ;"»  - 

Aicoltatefigtkioihiel  Signote ,  &  miei  cari  (rateili  »  &  ritenete  nella  vofttafe» 
memoria  le  mie  pariilèjabbafrate  l'orecchie  del  voftro cuore,  &  obediteaUéHro 
ci  del  figfiunlo  di  Dio,guàrdate,&  ofTcruate  con'nitto  il  cuoròi'fboi  dolci  con*»  / 
Itiandntncri,^  con  tutta  la  volontà  voftra  abbracciate  i  Aioi  confègli.Laudaie<* 
lo,  perche  egli  è  buono,  &  rappiate,ch'il  Padre  eterno  vi  mando  al  Mondo, ac^ 
éiodMfionKo^tyCi  paiole  voftwfiiff^  tettaoai  delle  paioie^&  delj'i^ci»Ht 
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^  fae«  Etpetqufftosfbrzàteui  di  far  Capere  a  tatti,  che  lui  folo  è  onnipotente  y\ 
ogni  cofa ,  perfcuerate  nella  difciplina ,  &  offemanza ,  ò«:con  propoli  co  férmo 
mantenete  quel  tanco,cheglihaaete  promeiTo;  poiché  come  Padre  a'  figliuoli  » 
(Egli  ci  dàii  veir  o  aUHimeDCocoOfeniuiao  deU'efTere  rpintuale,&  corporale,  68 
collie  OQftroPr^fcecioie  dctMfisealPadtre.  loHpiego  fratelli, badandoni 
MthiiimM^er  fìno  \  ||iMi»AKoiila  GaniÀmaggiore,  ch*io  pofTo ,  vieUòcMlt  ^ 
portare  ogni  poiTìbile  riuerenza,&  honore  a  quél  facto  fanciinmo  Sacramento, 
.  per  il  quale  tutte  Iccofe  del  Cielo,  &  della  Terra  fono  reconciliate  con  laltiffi* 
ino  Diodo  prego  nel  Signore  tutti  i  miei  1  rati,che  (bno  Saccijdoti,&  che  faraiw 
nocche  qaando  vorranno  celebrare  la  fandflìma  Mefla  iiano  piiri4fiaondi,ac^ 
cioì^eoflferirchino  puriflìrnamente  il  Vero  facrificio  dellanrimnio  Corpo , 

|.  Sangue  di  noftro  Signor  GiesiJ  Chri(lo,con  tutta  lariuerenza>purità,  Àfanta^ 
ìntentione,che  potranno,&:  non  mai  per  rifperto  alcuno  terreno,©  per  alcun  ti- 
more,© amore  humano,mafiarintcntion  loto  tutta  ordinata  da  Dio.  Defide-  i.cw.iù 
randoColo  di  piacere  a  fit»  Diuina  Maeftà,  dicendo ifgli  in  San  Pàolo  .  Quefto  iif^r.  s,^ 
fiffete  voi  in  mia  RienMria .  Et  per  qaefto  fappiaceòrS^^ 

altramente  in  ciò  farà,  farà  (imik  a  Giod»  traditore.  Vifirammenti  il  dett»  •  '  ' 
dell' Apoftolo,chcquel!o,che  non  oflcruaua  la  legge  di  Mosc,fe  era  da  teftimo- 
ni)conuinto,fenzamifcricordiaeracondannatoamorte.  Onde  quanto  nìa^- 
giore ,  &  più  hof  rendo  caligo  meriterà  colui ,  che  calpefterà  il  figliuolo  di  Dio 
viuo,-c  che  fenza  timore,&  immondamente  confacrarà  il  vero  fangue  del  Teda 
inento  ciecno,  &che  eflèndo  da  lai  fiintifieato,  A  allo  Spirito  fanco  si  gran  toiw 
to?  Perciochcairhoraèrhaomoirriuerente,&  imbratta,^  conculca  ((uel  San^ 
to  Agnello  miftico  di  Dio,quando{come  dice  rApoftolo)non  fi  efTamina  ^nè  fi 

^  differenza  dal  Pane  vero  di  Dio, da  qucllo^che  giornalmente  mangid,&  perciò  gm^ 
indegnamcce  lo  riceueiperche  dice  il  Signore  per  Gieremia.  Maledetto  e  quel-     .  \  * 
lliù<Mnf>,cbe  A  le  opere  di  Diocon  negligenza,  &c  Simulatamente»  &  auci 
(erdoti,  che  non  vogliono  hauer  queftacoolidetatione  di  fare  vn  cosi  degno 
Mifterio  più  degnamente  che  pofTonOjfarannocondennati  dal  Signore,  il  qua! 
dice.  Farò  che  le  voflrebcneaittioni  faranno  per  voi  maledittioni.  Vditemi 
jdi  grada  ò  miei  frarelli,fe  la  gloriofa  Vergine  è  così  honorata(come  vuole  il  do  M>xl« 
uere^per  hauer  conceputo  nel  fuo  caf^flìjno  venere  il  Signore  Giesù  Chrifto,  fe 
,$8itGioimitÌ  BgftiiU  it$maiia»&  non  ardìuarcoecase  il  c»po  di  Clirifto,&  fe  i| 
ArpqkcofantofinalnMniewi^lqiuUeijàifeffiÙtoChrilftopercoslpoc^  giorni  » 
e  tanto  riuerito,&  honoraco.Qiianto  maggiormente  deue  eflTcr  giufto,&  fanro, 
,&  ben  purgato  coluijche  tratta  con  le  fuc  mani,&riceuecon  la  bocca  propria^ 
nelle  vifcere  Tue  tant'altaj&infinitaMaeftà  ì  &laminiflraa  gli  altri  ?  Ricoc- 

1^  ^eui,che  quefto  è  vnSi^noreimmorcale,cheviae  gloriofo,& eterno,  dicon* 
templare  jaMaeftàfdi CUI  gli  Angeli  fteili  non  fi  p«fÌono  faciare;  Conordato 
o  Sacerdoti  la  voftra  dignità,&  fiate  fanti»perche  Dio  è  fanto,&  fi  come  voi  fe« 
te  ft:ui  più  de  gli  altri  huomini  honorati,  per  caufa  di  cosi  gran  Mifterio ,  &  di- 
gnità,sforzateui  medefimamente  di  efTerfopra  gli  altri  grati  a  quel  Signore  in  •  ^  • 
riuerirlo,amarlo,&honorarlojperciochealtrimence grande  è  inuero  la  miferia 
voUra,  AC  degna  dicontimielfl^liie ,  chebiitendo  ncUemaniit  potendffimo 
pio,fonte  di  tu ttii beni, procurati^ di haperoofe terrene, mondane, e ttanfito* 
rie.  Douercbbe  tremare  di  timore,  e  piangere  di  dolcezza  il  Mondo  tutto  , 
mentre  gli  AngehflefTìs'ingenocchiano,  quando  fopra  vn'Altare  flà  nelle  nia- 
nid'vnvirhuomOjGicsùLhriflo  figliuolo  del  l'AltifKmo.  Omerauigliofa  al- * 
ICZza>&con  defcendimentodiuino.  Oaluilìm^huimiùi  chcilfiglipolodi 
Cm^diSémFrmctfitFéir.  l' O   '  Dio 
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Oio,anzi  Dio  ftc/To,  il  padrone,e  Signore  deil'vniuerfo,  tanto  fi  da  humilìaco  \  % 
che  (òtto  quella  fpccie  di  Pane  nafcofto  per  ben  noftro  ci  si  dia.Confiderace^ 
telii  tanta  profonda  hiitniki,&  dileguate  dinanzi  a  Tua  DioinaMaeftàil  TOftco 
CBOie,t€doche  in  tara  cpd  liioghi,oiie i Fxiri IteniM 
ti  il  Kiorno,e  febcm  vi  raranno  più  Sacerdoci>ilaMitentino  Élialtri  di  femirla, 
perche,fi  come  ancorché  fia  veduto  in  molte  paitt»cgli  è  però  vno,&indiuinb4 
fe,&  fenza  derrimento,vcro  Dio,&  vero  huòmo,  cosi  in  vna  fol  MeflTa  egh'  può 
communicarc  la  fuaSantiflima  gratia  i  tutti  queili^e  prerenti,&  eifenti^che 
Be  iàiinodegni,cittiO€Ìòopcnuido«vno«i'iftcflb  I>ÌQ,Padrc,FigUuolo,c  Spinto 
fluito*  Atnen. 

* 

IfiUé pdi^ mofcimemo  di Ckriflo  nofho  Satuatore  ,€dH fintéfim  f 
Sàsrammo^      Céf.  XLV. 

»  *  • 

tià^k    A  T»ciHCIirillÌaai,Reiigion,Ec(^itid,Uid,faQOf^ 
^*.''VJ?  j\  ^ono  in  runoilMondojFràFrancefcofuoferaOje  (addito  nel  Signoro 
•l'i  fari-  X  *»  cóognirìuerenzadefidera  vera  Pace  in  Cielo  perla  finccra  Carità  ado 
/mm •     perata  in  Terra .  Si  come  io  fon  fcruo  di  voi  tutti,  così  fono  obligato  a  feruiro 
tutti,&  miniftrarui  la  foauidima  parola  del  mio  Sign.  &  Saluatore  Giesù  Chri- 
fto.  Però  conGderando  nell'anima  mia,che  per  le  molte  infèrmità>che  ini  mo* 
leftanolY'OfirpOt  non  pofTo  (ftbcnvorrei^prewnetalnienTevifitanritntcHtni  ioli 
deliberato  di  fupplirecon  lettene,  &  miniftrarui  infcrirro  la  parola  di  Giesà 
Chrifto,cheé  verbo  del  Padre  etemo,  &  le  parole  dello  Spirito  fan  to ,  che  fono 
fpirito,&r  vita .  Cosi  vi  auifo fratelli,  checon  tutta  la  diligenza  a  voi  pc^bile  ^ 
confeffare  i  voflri  peccati  al  Sacerdote,  8c  dalla  mano  fua  riceuiate  il  vero  Cor-  ^ 
po,&SanguediGiesù,perchecoinedìceiISignore.  Quelloche  nonmangia^ 
bmiaCacnet&iMMibeae  ttmioAngae»  nonpoÀ  hauerUvitacteroa:  prooi- 
riamo  noi  dun^difioeiier degnamente  vna  cale  »  etanta  Maeftii  i  perchedit 
la  riceue  indegnamente  in  cambio  difalute  acquifta  moKe  .  Poi  vi  effortoft 
|«Cir«U*  fpefTo  vifitarc  le  Chiefe  Sante,  &  portar  riuerenza  a  i  Sacerdoti ,  non  tanto  per 
•  .  rifpettoloro,fe  faranno  peccaton,quanto  per  riuerenza,&  per  rifpetto  di  quel- 
Tofficio ,  e  dienità  >  che  nanno  »  <tt eflfa  miniftri  del  pretiofiflimo  Corpo , 
Sangue de^RomoSalotCoce  GiesftChnfto ,  qua^èda loro sà>l' Attive  offerto > 
ricetiiito,&  a  voi  mÌDiftrsto,ftnxa  del  quale  neffuno  fi  pnò  falaare,&  per  le  fad 
te  parole  che  dicono ,  denuntiano,  &  miniftrano  fcencle  dal  Cielo  in  Terra ,  né 
altri  lopuòfar,ra!ao  che  loro.  O  quanto  beati,  &  benedetti  fono  coloro,cho 
anuno  Dio  conforme  aU'Euangelio  Santo  con  tutto  il  cuoce,con  l'anima ,  &  co 
èt^tu  tutt6leforze:drilpro(litiiofdo,cotne(èÌlefli.Tiittrv1ttii^  " 
^ito^t^amoie^imiainotuttivnita  mente  Iddio,&  adoriamolo  con  ognia0ét- 
to  puro  del  cuore  noftTO;pcioche  qfto  e  ql,che  fopr*ogni  altracofa  vuole  da  noi, 
&  qfto  fopr*ogn'altra  ci  c6manda,fi  come  egli  fteffo  dice.I  veri  adoratori  adora- 
Imm*   ooDio  in  fpicicoi  Se  verità4&  4^  cht  l'adorano  cosi  e  neccflano,  che  radorino  • 

^  Cé^iè  xnvh 


Aalfto  ^ 

^^^^ 


PE  n  certo  gran  vergogna  è  la  noftra,che  facciamo  proficflione  d*efrefe  (et 
uidiChrifto  ;  poiché  fiaraocerti,  che  ifuoi  veri  amici  fecero  dell'opre  a 
tua  imicauooc  mucikaou^buonca^  Sante^^  noi  altri  foiamentc  Wn^^ 
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A  cordùmo;^  con  qucfto  noftro  dirc,&  non  fare,ci  pcnfiamo  d'hauer  anco  a  re- 
gnare .  Beato  quel  fcruo  di  Chn'fto,ch'ama  il  fuo  fratello  così  infermo,  comc-# 
rano,e  canto  neirauuerfiti,quanto  nelle  profperiti .  Beato  è  quel,ch*ama,  fic  ' 
riuerifce  il  fuo  fi:atcllo,&  di  lontano,e  d'apprelfoiSc  che  non  dice  cofa  dietro  di 
luì,checon  gran  Carità  non  gliela  poflì  dire  ancora  alla  prefenza .  Il  Signor  di-  ^<  ^» 
ce  nell'Euangelio.  Amate  i  voftri  nemici,e  pregate  per  quelli,  che  v'odiano ,  e  . 


mal  trattano .  Quello  veramente  ama  il  fuo  nemico ,  che  non  fi  duole  delle  in- 
giuric,chchàriceuuro,&riceueda  lui  i  ma  fi  ben  del  peccato  , ch'egli  hà  com- 
mefro,&  commette  contra  il  fuo  Dio,&contra  l'anima  fua,  nè  fi  contenta  haue 
re  l'amor  di  Dio  dentro  di  fe  fteflTo ,  fe  no'!  dimoftra  ancora  con  l'opre  ifteffe  al 
prolTìmo,etantop!ii  al  nemico.  Beati  fono  i  poueri  di  fpirito,  perche  loro  è  il 
g  Regno  del  Ciclo.MoIti  fono,che  nell'orare,  &  nel  ben  operare  patifcono  gradi  s^f^^; 
.  afflitrioni  nel  fuo  corpo,e'l  mortificano  tuttauia  con  raftinenza,&  per  vna  pic« 
dola  paro!a,che  gli  fia  detta  contri  il  lor  volere,  ò  che  gli  fia  negata  alcuna  co- 
fa,fubitoli  fcandalizano,&  fi  turbano .  Quefti  tali  non  fono  poueri  di  fpirito  , 
febene  fimoftrano  ncH'eftrinfeco,  perche  i  veri  poueri  di  fpirito  abhorrifco- 
no  fe  fteiH ,  &  amano  quelli ,  che  non  fono  gli  turbano ,  &  villaneggiano  :  ma-» 
che  gli  battono  ancora  nella  faccia .  Beato  quel ,  che  fopporta  il  fuo  profiìmo 
nella  fua  debolezza,e  fragilitàjfi come  cffer  vorrebbe  nella  faa  propria  eiTer  lui 
fopportato. 

Fratcl li  amiamo  i  noftri  profl[ìmi,come  amiamo  noi  ftefl[i,&  quelli,  che  dico-  « 
no  di  non  gli  poter  amare  come  fefteffi,  amino  quanto  ponno,ò  almeno  noii^  «»»«»  • 
gli  facciano  male.  Portiamo  odio,  &  abhorriamo  le  noftre  peruerfe  volontà^»  Cinri^iém 
perche  come  dice  il  Signore.  Dal  noftro  cuore  nafcono  tutti  i  maliiilches'intc 

C  de  proprio  di  chi  hà  porto  il  fuo  cuore  afodisfareatuttele  fenfuahtà.  Molti  ?^*f'*.'f* 
quando  peccaho,òche  riceuonoqualch'ingiuria ,  ne  incolpanoil  proffimo  ;  il- 
che  non  doueriano,  perche  ciafcuno  hàil  fuo  nemico  ,ch'è  il  corpo ,  con  i  fenlì  * 
fiioi,co*i  quali  egli  pecca.  Et  perciò  beato  c  quel  feruo,c*hàpoftovn  tal  nimi- 
co in  fao  potere,  &  che  talmente  lo  tiene  fotto  di  fe ,  &  con  tanta  accortezza  fe 
ne  guarda,che  non  teme  di  lui, perche  mcntre,ch'egli  vfarà quefta  diligenzi^  , 
neffuno  altro  nemico  vifibile,nc  inuifibile  gli  potrà  nuocere,nè  farlo  peccarejé 
come  dice  San  GiouanChrifoftomo,chc  ne(runovien'offtfo,fenon  dafeme«<r 
dcfif  tTio;habbiam  pur  in  odio  il  noftro  corpo  in  quanto  vuol  commetter  de  i  pec 
cari; perche  viuendocarnalmentCjCercaleuarci  l'amore  del  Signore,  5<:infieme 
]a  o loria  del  Paradifocondennando  fe  fteffo,  inficme  l'anima  nell'Inferno  per» 
fcmprc.  E  però  i  I  maggior  nemico,c*habbia  l'huomo  è  la  Carne  propria, la  qua- 

D  le  non  può  pcnfare  a  cofa  alcuna,  che  l'offenda ,  &ne(funa  temere  per  prò- 
ucderrtda  quelloche  gli  può  venire  eternamente.  Ilfuoftilc,  S^defioc  Colo 
di  vfarc  male  delle  cofc  temporali ,  &  quello  ch'è  peggio,  ella  s'ufurpa  perfe 
o^ni  contento ,  e  gloria,  in  fino  a  anello,  che  non  perfe,  ma  per  l'anima  fua^ 
pli  c  concc(To,ella  delle  virtù  rf  rea  l'honore ,  Se  delle  vigilie ,  &  orationi  cerca 
il  ccmporal  fiuorejvuole  delle  lagrime  lode,non  Ufciandocofa  alcuna  all'ani* 
ma,chcfiapcrici. 

DeirohnUenxjt,      Caf,  XLVlh 

DIss  E  Dio  ad  Adam,  del  frutto  di  tutti  gli  Alberi,  che  fono  in  Parad?-  2>«(rKi» 
:b  mangierai,faluo  di  qucllo,ch*è  pofto  nel  mezo  di  e(fo;il  quale  fi  chia-  ài . 
ma  il  fmcco  dèlia  fciencia  del  bene dei  male.  £c  mentre  ch'egli  vbidi  a 

O   X  Dio, 
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Dio,nòn  peccò^&  come  egli  parsò,et»rgredì  quel  cómandamentojfu  per  fem-  fi 

Ì>re  da  Dio  con4aiBuito,infiRChe  per  la  gratta  del  figliuolo  égli  fìì  redéccQuel- 
'httomoiiUPi^adel  vietato  pomo  della  fdea2adclDcne»&'delmlr9<hea»* 
.  propria i^ftvifro  la  fuavoloncà,&  che  s'innalza  con  queibeni;cheil5igarMr<u«* 

•  ce,ò opera  perlai  ,óndefubitonccefrariamcntccglircftaobIigacoallapcnx^  . 
Dice  il  Signore  nel  VangcIo.Chi  vorrà  faluar  l'anima  fua  la  perderà, &  a Itroué 

*  chi  non  nnuncierà  quanto  poilìedenon  può eiTer mio Difcepoio,  Quel rinuoM 
eia  quaiitobi,epierder«qima  fua  per  amordi Duncb'iil  tatcoii  fettopóneallV 
ìal>edieiiza  del  Tuo  Prelato ,  perche  quando  dò  fa^all'hora  fi puòchiamàs 
Òbedienre,e  quando  conofccdo  di  porer  far  qualch'alrracofa  migUotettfiqaet^ 
la,chegli  e  commandata,&  di  maggior  profitto  all'anima  fua,  facdayn  facrìfi-' 

,;,  "  doaDiodcUafua  volórài&  faccia  Kaltramcn  buona  del  Prelato,  peramordel  ^ 
Signorc,pcidiclaveraobedienzaèpkiia^diCajità,&€<iificailpro(firao,6c    *  * 
Misft  aDibiiit«tò,&per  tutto /  Ma  fé  ii  PrelacogliùomaMii^^ 
fii^  in  pregiittdìtio  efpreflTo  delTanima  fua  all'hor  folo  no'l  d^ue  obedire ,  maJ' 
iuor  di  quell'atto  lo  deue  poi  tenere  in  tutto  il  refto  per  vero  fuperiore.Et  fe  pa«-' 
ti  (Te  perfecutionc  per  feguire  il  Prelato  da  i  Fratelli,  beato  lui  ;  perche  all'hora^. 
agli  potrà  ben  due^chc  Dto gli  hà  coinmanicara  la  fua  perfetta  Caritài  latjuale 
coiififteifli  pimxp^tcixiàonu&wtnftì^^  per  amore  del  fratello»' 

ma  il  male  é,che  vi  fono  certi  Religiofiò  quali  mentre  vogliono  proomare  ^ikJ- 
.  alciiiiecore  ritrouate  dàlóro  ronomigliori  di  quelle,  che  i  Picmioom manda- 
no ,  non  s'accorgono  i  miferi ,  che  rifguardan.o  indietro ,  &  ritornano  al  vomi-» 
to  della  lor  propria  volontà  >  cosi  ammazzano  (e  lte0ì  »  Òc  il  proffimo  >  p«cil: 
mal' efieinpio loto* .  i  :r.; 

^        ,  . 0 

riwr  ^  E  beneiìon  è  cofa,che  debba  più  difpiacere  al  vero  fcruo  di  Dio;che  i I  pcc 
cato;nódjmenO'auuc|:tif<;a,chefe  per  qualfìvoglia  peccato  del  proflìmo, 
feruo  di DiofTaluocoii  Caricà)fi  turbale conrira  verib  lui,  tefàurizzarcb*. 
ht  ^DeUaco^a  ìnft  Mo.  .Onde  iiuelferuo  di  Dio ,  chenoti  li  turba  per  qua^  - 
ttt  fimili  cofe<lpndidh«W«a«?>ente ,  ch'egli  viue  fenza  pafliione.  Nèìn  aloofi 

Ìmh  conofcere  quanta  patienaas'habbia  il  vero  feruo  di  Dio,mcntr«ck*ognic6 
a  gli  viene  a  modo  fuo-,ma  quando  viene  il  tempo,&:  l'occafione ,  ch'egli  cerca 
d'eflTcre  fodi6fltto,&  che  gli  auuietie  il  contrario^all'hora  fi  conofce  quanta  pa« 
*     tnasa  egli  babb}a,perdoch<^tantafglÌJi1là  «^anta in  Ornili  oòcafioni 

éra»dsnon^ùi  DtoauailPfdreSanFrancefcOjChequellironoTecafBenttpa. 
«ifìci ,  che  patendo  per  amor-  Aio  in  qudlo  Mondo  conferuano  bpace  dentro  U 
di  fe,&  viuono  come  Agnelli  i  mezo  a  i  Lu pi  ,&  però  viue,e  muore  in  efTo  anco 
il  Signore  iftelTo  .Beato  quel,cheriprefo,&accufato  da  gli  altri  fopporta  quel- 
4  iaisprenfione ,  &  accufa  *  come  da  Pio,&  .f<;nza  fcufa  con  vergogna  eoo* 
....  lcmi(é^c<Hipatieiù^ponferra,&conbvo^ 
9-^         Itoneych'eglideuetùiiino  a  quelle  cofe,nelle  quali  ODO 
llàcolpa  alcuna,e  che  fempre(s'egli  e  fuddi-  • 
.  IQ^)  ftàfotto4a  sfèrra  dellaDi>  ; 
fciplina, 

•A  V.  |ie(s'èP4:f)^ciJconttei{àcbrifud4^ 

.,,.|BoiP^aci»8tSU...  .  . 
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Ra^oHontfntOy  che  fe€t  il  Tadre  San  Fr  ance  fio  a  Fra  Leone  fuo  com^ 

fogno  in  ferùordi  ffirito  • 


O  Frà  Leone  figliuolo  mio  dilctiifnmo  nota  qucftc  mie  parole .  Ancora  che  x  »f« 
Fraci  Minori, in  qualunque  luogo  doue  ftiano,dianoe{Tempio  di  edificationCL-', 
&rancicà,confider3  prudenrc,c nota  diiigentcnicnrc, ch'in  qncfto  non  confirc 
la  loro  perfetta  allegrezza .  Se  bene  diano  la  viltà  a  i  ciechi, la  faaicà  a  gli  attrae- 
li,difcaccin*i Demoni) daicorpi,dianorvditoaifordi,il  parlare  ai  muri  ,&il 
caminar a  i  zoppijrefufcitino  i  morti  quarriduani,e  fi:tidi;meno  confile  in  que 
fto  la  loro  vera  allegrezza .  Se  beni  intendono  tutte  le  feri  tturc,  fappiano  par- 
lar tuttii  linguaggij&cheprofetinoìefcuoprino  le confcienzc degli huomini; 

»  meno  confifte  inquefto  la  loro  vera  allegrezza  Sebenco.i  lingue  d'Angeli 
fappiano rigionare  delle  vira\cele(li,del  corfo  dellj  Scelle, delle  virtù  dell'her- 
be,&  delle  pietre, & gli  fianofcoperci  tutti  iTeforidel  M  mdo  ,  drconofcbino 
Ja  proprietà  vie  gli  vccelli,de  i  Pefct,&  de  gli  altri  animali,  <fc  ancora  de  gli  huo- 
mini, meno  conlìfte  in  qucfto  la  loro  vera  allegrezza.  Se  ben  loro  predichmo 
Con  si  gran  feruore  ,  checonuertino  ttitti  gl'infìdeli  alla  fvdc  di  Chi  irto  ,men3 
confìtte  in  quefto  la  lor  vera  allegrezza.  In  che  dunque  confìfte  ?  ( rirpufc  Frà 
Leonca  tuttf'ciò)  foggiunfeil  Santo.  AfcoltaFrà  Leone.  Se  noi  quando giun- 
geffimoall  i  Mad<ìnna  de  gli  Angeli  ftanchi  per  il  lungo  vi,ig?io,  bagnati  dalla 
pioggia,gclati  dal  freddo,  imbrattati  di  fango,& morti  dalla  fTme,rubiroc*ha- 
ueiTìino  battuto,  vcnine  il  Portinaio,tuttoturbato,&  ci  chiedere  chi  fu  (Timo, & 
che  noi  rifpond-rfimo,ch'aprilTe,chefiamo  duo  Frati  Minori;  egli  foggiunocf- 

p  fé, voi  non  fete  di*'  noftri  altramente  :  ma  mi  parere  duo  mafcalzoni ,  &  duo  ri- 
baldi, che  andate  perii  Mondo  vagabondi,rubbando  le  limofine  dc'poucri,  & 
così  non  ci  aprinTe^  \  ci  facefTe  (lare  infino  a  fera  a  quel  modo  bagnati  nel  fan- 
go,&:  a  Ila  pi.  >ggia  fenza  futfi  \\o  alcuno ,  &  che  noi  lo  fopporraflìmo  patien  te  - 
mcnce  per  amor  di  Dio,riceuendo  tutto  ciò  dalla  fua  manofanta  ,  &confcfraf- 
lìmo,  ch'il  Portinaio  ci  hà  conofciuti  benifiìmo .  Scrini  ò  Frà  Leone ,  ch'in  ciò 
confiìlc  la  perferta  allegrezza  .  Et  fenoi  fpinti  dalla  necelTità  perfeucrandoin 
ba etere, vfci (Te  il  Portinaio  córra  di  noi  tutto  adirato,  e  trattandoci  da  indifcrc- 
ti,&  importuni,ci  diccife. copia  di  furfantoni,&  infoienti ,  andate  via  di  lungo 
all'Hofpitale,  né  indugiate  più  qui ,  perche  voi  non  ci  fete  per  entrare  ,  6^ 
noi  allceramentc  tlirro  fopportaflìmo ,  che  gli  perdonaflìmo  di  buon  cuorc^  ; 
ìnciòconfifte  la  perfetta  allegrezza  .  Erfeficendofi  notte  ofcura,  Óceffendo 
da  ogni  parte  anguftiati ,  di  nuouo  ripicchiaflfìmo ,  &con  lagrime  gli  chiedcf- 
fimo  ,  che  per  l'amor  di  Dio  c'introduceffe  i  &egli  ogn'hor  più  mcrudclito  » 
y(c\(^e  fnori,con  vn  buon  bnftone,&ci  caricalTe  d'ingiurie.  Se  b.iftonate  ben./ 
bene,ftrafcinandoci  perii fango,cosipiùmorti,chc vini. Scriuiò  FràLeono  , 
che  in  ciò  confiderebbe  laperfistta  al!e<irezza  .  Se  tutto  quefto  con  grandif^ 
fima  paricnza  fopportaflìmo,  e  pregarti mo Dio  chegli  perdonaflRc&l'amaf- 
fimo  piò  ,  che  fé  cihaueffe  aperto,  per  amor  del  Signore  che  molto  più  pa- 
tì per  tutti  noi  .  Hora  afcolta  la  conclufione  .  Frà  tutte  legratie  dello  Spiri- 
to fante,  che  Chriftomai  conceffe  ,  concede,  &  concederà  a  fuoi  e  letti  ferui; 
queda  e  la  principalcche  l'huomo  vinca  fc  fteflTo,  &  volentieri  fopporti  per  fuo 
amore  ogni  forte  d'ingiurie,  ^dipercoffc  fin'alla  mone  ftefia;  perche del^ 
Ic  altre  gratie,  &  dell'altre  virtù  dette  di  fopra  ,  noi  nonfe  nepotemo  vera-  Col 
mente  gluriare,  perche  le  non  funnodte:  ma  diDio>  come  dice  l'Apcfiolo  - 

O   3  Che 
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Che  cofa  hauete ,  che  non  habbiace  riceuuto  »  &  fé  voi  riceuefte,  perche  hor  vi  J| 
Gd^^    gloriace,coin^  fenonhaoeftériceuiRotTnafbAteeUACrocedefiecc^oladoDj^ 

&afflictionid  potiainogIoriare,chccoranoftra.  Perciò  difTePApoftoIoiySoló 
nella  Croce  di  Giesù  Chrif^o,mi  glorierò,  perle  quali  parole  reda  a (bfficieiitìa 
DMirmr  dichiarata  là  fcntenza  dei  Signpre. Nella  pacienza  vortrapoÀTedcreteranimo 
*  •  yoftre .  DifTe  il  Signor  Di  o  Sommo  Prclato,iopon  venni  per  eflcr  feruiro;  ma-» 
perferuire.  Ecperòquelli,  che  fon  oconilieuici  (opra  gli  alcri,  canto  fi  deuoi^o 
glcctaré  di<)uella  Prelacohi  ;  qiiintofe(Mlèi»jibpcKaa  akiiatfe  i  piedi  a  i  Fnu 
ti  •' Et ijuando  gli ìfiilTe leùata.tanto fi  deuono  tuivaficne^quanto  le  gli  fufle  le- 
vato qnel  medeHmo  vffìcio  di  lauare  i  piedi ,  &  conerà  ciò  facendo,  fenza  dub* 
bio  fono  proprietari)  di  quella  dignità,  con  grandifllnio  pericolo  dell'animalo 
ro .  Beato  dunque  il  feruo  del  Signore ,  che  non  (i  tiene  maggiore ,  nè  miglio-  » 
re,quandoe^lièhooorato,  &innalzatoda  gli  huotnini,che  quando  eglictcnu 
ce  in  conto  di  baflb,&  vile,peiche  quanto  egli  è  grande  innanzi  a  Dio,  tanto  è  9 
&nonpii!l.  Guai  aquelReligiofo,  che  da  altri  è  innalzato  a  dignità, &che^ 
da  feper  fua  propria  volontà  non  fi  vuol*  abbaffare  .  Beato  quello  ch'è  in- 
nalzato conira  fua  vogIia,6^ non  per  hauerlo  egli  hà  procurato,&che  però bra 
ma  di  ftare  bairo,&  femore  focto  i  piedi  de  i  (uoi  fudditi  per  amor  del  Signore . 
Beàtocbinoo  s*Ìnfiiperbifce  piè  delbeneche  A,  &diceil  Signore  per  lui  •  di 
quellochefìy&  dice  per  gli  altri.  L'huomo  Tempre  pecca,  quandooetcapiàdi 
2)4  »  firn  bauere  dì  quello  del  proflimo,  che  di  dare  a  Dio  del  fuo .  Confidera^ò  httomo 
d»»  in  quanta  eccellenza  fciftato  creato  da  Dio,  che  ti  creò,  &  fermò  ad  imagine, 
&  fìmilitudine  fua,  fecondo  l'anima,  &  del  fuo  amato  figliuolo,  fecondo  il 
corpo ,  &c  che  nondimeno  tutte  le  creature  l'obedifcono  più  che  non  fai  tu . 
fitcheiDeiiNNri)non  locrocifiiléro,etalocrocHiggeftì,inftigatodaloTo,d^  G 
•gni^ocno  ne  i  tuoi  peccati  lo  roroi  a  crocifiggere;  adunque  in  che  ti  puoi  vai» 
naglorìaremefchino'?  Se  tu  fnflì  dotato  d'ogni  forte  di  fcienza,celefte,e  terre» 
ftre,il  Demonio  ancora  lui  feppc  le  cofe  del  Cielo  meglio  di  te,&  bora  mal  gra- 
do fuo  sà  ancora  le  cofe  della  Terra  più ,  che  tutti  gli  altri  huominiinfieme  i  nè 
ranità,nc  gagliardezza  di  corpo,nèmen  bellezza  era  vguale  a  quella  del  Demo 
'  ftio,&  però  guarda,che  abaiàAdoie»  ficorae eglirabtisò ,  non  letiooiiofiinda 
^  Dio,ma  da  fe,  non  cafchi  ancor  raconlui  nel  profondo  delUnArno.  Beato 
quelferuojchetefaurizain  Cieloibeni,che  gli  dona  il  fuo  Signore,  &afpertaA 
done  il  premio  di  là,non  cerca  di  moftrargli  a  gli  huomini  di  quàj'ma  ne  lafcia-» 
il  penderò  a  Dio  iftelTO}  ilquak gli  manifcllatà  quando  gh  piacerà, più cti'egU 
non  vorrà .  •  •  *. 

.      ■        •  •  .  :     •  • 

Va  ìricw  Velli,  che  ne  i  luoghi  folitarij  fpiritualmente,&:religiofamente  vo- 

•  (  f  glionodimorare,fianoquaitro,ouerpiù}duo  dei  quali  fiano come  ma. 
•N^^  -  drì,che habbiano duo figliooK«dao (sudano U'vitaxH Mattargli 
altcidiMaddaIena»&queftihabbianovn'apfartanientoperTnoi 
talché  l'vno  nòn  dorma,nèconuerfi  con  l'altro,  fe  non  <]uan do  che  diconol'v& 
■ficio .  Et  però  anuertifchino  di  dire  la  lor  Compieta  prima  ch'il  Sole  tramonti , 
acciochc  d'indi  in  poi  pollano  feruarc  il  filentio ,  pofcia  fi  leuino  la  notte  a  dire 
il  Matutino ,  èc  cerchino  in  tutte  le  cofe  principalmente  la  gloria ,  &  il  Regno 
.  *  ^Dio,dtlaraaGìaftitia,i&kniattinaalllK>caconiienkntedichinoJ^^ 
.T€pa9dopò  te  yali  pofiiiionigiQiiaiB  i'vacoiiftdtio;yalc|c  cofiidicdific»» 

tiODC»  e 
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A  tion^i&cKiederequedi  cali  figliuoli  alle  ior  madri  UUmo(ma  per  amordiDÌ9 
come  poaeri.DapoLdichiao  Selia:,e  Nona,&  Vefpro  a  i'hoca  rua.Nel  chioftro» 
iélDddttrar«>otte  ftaianno  •  non  d  ItibinQaxrate  aldino  »  nè  meno  tì  fi  mangi  • 
hs  madri  pois'afFatidiecaano  di  viaece ancora  loro  (cparacaraence  da  ogni  cò- 
ttcrracionc&perl'ofrcriianzadeirobedienza loroGairdiaiT)  ,non  lafcino 
parlare  da  alcuno  a  i  lor  figliuoiifaiuo  che  co'l  Gu.irdiano  ,  quando  ch'egli  ver*, 
fià  vifìcargli.Ec  i  decn  figliaoliiper  etTercicio  d'humilcà,  pigliar  anno  qualche^ 
voicà  l'officiò  delie  madri  «fecondo  che  dal  Gaardiano  fari  ordinato  per  beneS 
ciolò(o,acdociìerappìanofàrerafiictentemence,e  lVao,e  ('altro  ▼fficio .  Beato 
l|aelftcao,che  non  gu(laalcro,che  la  fNuroIa  del  Signore  ,  &  e  vi  TiftelTa  prono* 
ca,erpingegIialrriada:Tiarlo;&g'ja!aquelRcligioro,  che  (ì  diletta  nelle  paro 
0  leoriofe,&  vane;&che  con  eife incita  gh  altri  alle  vaaità«& ai  imicaclo^  &  cht^ 
,  in  cambio  d'edifìcatedeftragge  il  proilìmo.  .  < 

•  •      .  ... 

IhUmmmmÌéÀk$dtuehauere  cUfcunodetUfnpUJ^ 

FRATELLI  vn  fccreto  vi  ho  a  dire  ;  ogni  vno  di  voi  già  sà ,  che  noi  Hamo  ^ 
figliuoli  dell'altiffimojMa  io  hora  vi  dico,che  oltre  alVefferc  figliuoli,  fia»  vi  -ali 
mo  ancora  fpofi,ftateUi»&madri  di  Gtesò.Spoli  quando  per  la  vinà  del- 
loSpiricofancoranimancftrafivnifceco'lSignore .Tratelti»quandp£tcdamo -  *  . . 
4ariia  volonrà,&Madre,quandolo  poniamo  nel  noftro  cuore  peramore^con.»  • 
•paura, & con  (incera  confcienzajOnde  poi  lo  vegnamo  a  partorire,  &  per  l'opc-  * 
.ce  (ance  che  facciamo, &  per  l'efìèmpio,  che  noi  diamo  al  prodìmo .  O  fraceiii  « 
C  ^oaiico^  Còfa  gloriora,merauÌ2liora,&  defiderabitei^anere  vn  tale  (pùCo^ìa^ 
tello ,  8c  figUo  in  Cielo  A  poi  Paftiire  »  chelMbbii  poft»  qnì  in  Tetra  l'eaiRUb* 
4usL  pet  noi  Aie  Pecoretlcdcdie'coiitMaiBente  pre^  il  Padre  eterno  per  noi» 
dicendo.  Padrefanroconfeirua nelnometuoquelli,chem*haidati,acciò(ìano 
tu  oi ,  Se  doue  ftò  io, ftiano  ancora  loro  meco,&  godano  della  mia  gloria,  Oc  chia 
rezza  nelRegno  mio. Tutti ouelli,che non  viuono in  penitenza,  &che contri* 
diJioiMCÌoenonoiI  Saatifitnio3acraniencS^avi6pno  net  viti  j ,  8c  peccati ,  &  fi 
•CNtaipiiGCioik)  ne  i  loro  peflimi  de(ìderi}4non  oHcniando  a  Dio  quel , che  ha  prò 
.  tneflToyma  che  (èruono  al  Mondo  co'l  Tuo  corpo  nelle  carnalità;  &-al  Diauolo  c5 
"l'anima, ingannati  per  proprio  volere  da  quello, di  cui  efTì  fi  fanno  figliuolijqoe 
iih  fon  tutti  ciechi, priui  della  vera  luce  Chriftotnè  hanno  alcuna  fcienza  vera^ 
.pecc'hanno  difcacciata  da  fe  la  fapienza  del  Padre  ecerno ,  Chrìl^o  Giesù  fonai» 
D  -ma  ▼erìrà;&  fe  ben  pare,clie  vedino,fappino;S^cono(bino,non  veddno,nè  fin 
•    no,néconofcono,perche  voIontariamenres'acciecano,&  perdono  l'anima  Tua» 
•Aprire  dunque  gli  occhi,ò  ciechi,&  ingannati  da  i  voftti  nemici ,Carne,  &  De- 
monio .  Al  corpo  è  dolce  cofaferuire  al  peccato, bramalo  il  feruire  aDio,e  tut 
^i  i  mali^&  peccati  nafcono  dal  cuor  deirhuomo,conie  dice  il  Signore  nell'Eua- 
gelio.  Nefhin  bene  hanno  icattiui  in  que(loMondo,nè  in  quello  che  hà  da  ve* 
■fiire*peniàno'di  pofièderealor  bcncpiacitole  vanità  prefentì  ;  mas'ingannan^ 
*pcrcw  verràil  giorno«&l%ora,qiiindo  maneod  penfarannojnella  quale  il  tnc 
toperderanno.  Dicea  ancora  il  '^eatoPndre  quando  l'infermo  ftà  male,  il  pri- 
jrjo  ricordo  dei  parenti, &  amici, non  è  di  prouedereairanima,nò;masìchc  fac 
eia  tenatiiento,& cosi  vien  la  moglie,] fig^iu oh ,  Sparenti  tutti , con  diiTegno , 

^  -che  iafciogn'vttodf  loco^beneaccomnKMati.  Et  egli  tinto  dalla  moglie,  dalla 
 ^iì^K^ia   r-^i^-.  j...  ^  
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2  7^  CrmnckeJelPaJfeSanFrancefco. 

fua,perconrolargircutri,&: lardargli  fodjsfatn^difponedel.Ajoa  modoloro,d^  B 
dice,che  hmecce  nelle  loro  inani  la  robba»l'aniina ,  &  il  corpo  Tuo .  Veramente 
maledetto  l1uiooBO«  che  in  quefto  Mondo  confida  iicUlioofqo.  Doppo  quefl» 
fan  venire  il  Gonfèifbretdie  trouandofo  obli^aro  a  qualche  reftitiiQone,  lo  fol- 
Iccfti  a  ftirc  quanto  deue,tTja  egli  riCponde ,  che  hà  ftrto  reftamento ,  e  difpofto 
d'ogni  cofai&  che  hà  rimeffo  il  rutto  in  mano  de  i  Tuoi  hercdi,&che  loro  proue 
deranno  a  quanto  farà  bifogno;&  perche  è  molto  aggrauaro,&  và  perdendo  la 
fauella,  non  ci  è  tempo  di  difporloalle  pnmilioninecelEuie ,  per  fcaiioo  dcll^ 
foa  coofcienxa,  &  cos)  fé  ne  muore  di  pe^a  motte  •  Petò  auaertifiauiabctu 
futtìtche  quando,  &  come  (ì  yoglia  che  muora  l'hoomo  in  peccato  mortale ,  St 
fcnza  la  debica  fodisfattione  della  robba  altnii,potendo,auanti  la  morteci!  Dia 
UoJofene  porrà  l'anima  Tua  all'Inferno ,  doue  penarà  fempitemamente  ,*  óf;^ 
così  perde  in  vn  punto  il  corpo ,  &  ranima,la  robba,&rhonore,  perche  in  vnu  F 
fubito  i  parenti  partendo^  tri  loro  la  robba  del  morto ,  maledicono  ben  Tpeìfo  - 
Tanima  ma  >  perche  non  gli  lafciò a  daicbcdnno  drloco omaia nèba, die Lu 
IciÒ  in  commane. 

Dilli emtrMitti  delle  viri p,&  dei  vìtij,é' di  dkunibnmiaàlìjd' afferà  ' 

ciiijdtcjfe,      Caf,  LL 

Da,  i  tkvt         I  c  s  T  A  il  Beato  Padie  San  Francefco-.Doue  h  vera  cari ti>tton  vi  è.né  ^ 
éi  m        I  J  morc,nè ignoranza. bou e volontaria,& allegra Pouert^,non vie Inut- 
dia.nc  Auaritia.  Dou'è  la  meditatione  del  Signore  non  vi  c  follecitudi-. 
jie.Dou'è  timor  di  Dio  per  guardarlacafa  Tua,  non  vi  può  entrar' il  nemico  . 
•Dou'è  difcretioDC»^ mirerìcordia»non  vi  é  ruperfluità,nè  ingannaOn  de  vi  di-  Q 
.co>chen5  dhuomo  al  Mondo,che  in  o6ro  alcuno  p^afeneie  imadelleibdde^ 
ce  vinà^fe  prima  non  muore  a  fé  fte(ro,&  che,chi  népoflUde  vna  bencllìà m& 
it  con  queirvna,&  non  offende  l'altre ,  &  quel ,  che  a  vna  fola  offènde  tutte  of- 
lcnde,&ccomefenonnchauefl"ealcuna,&ronodi  tal  valore ,  che  dafcuna  da 
per  fc  confonde  i  vitii,&  t  peccati.  Lafapienxa  fama  confonde  il  nemico  có  tut- 
te le  Tue  malitie,ta  Sanu  fimplicitàftblbhde  la  Pnidenxa  del  Dianolo,  del  M6 
•do,eddla  Carne.  fLafanu  Pooertà  confonde  llnoidiajeP  Auaritia,  dei  defid^- 
ri)  fecolari.  La  Santa  Humittà  còfonde  la  Superbia,  con  mttt  gli  honoridel  Mé 
do,&  ciò  ch'c  in  effo.  La  Santa  Carità  confonde  tutte  le  diaboliche ,&camati  té 
tationi,&  piaceri.La  fanta  Obedicnda  confonde  ogni  naturale  volontà, &ogni 
fenfuale  aàcttione,&  fottomette  ii  corpo  all'obedienza  dello  fpirito»&  fa  l'huo 
no  hamile,&  roggetto,no«  Iblo  atutti  gli  hoomini,meancora  all'altre  crearti- 
ffeirracionali.  Dice  rApoftoIo,che  la  lettera  vcdde,ek>rpirito  vinifica.  Quel-  H 
li  fono  veci  fi  dalla  lettera,che  cercano  folo  dì  fapere  per  ener  tenuti  dal  Mondo 
làui),&  letterati     acquirtarc  per  tal  mczò  honori  ,&  facoltà,con  anfìa  d'auan- 
zare  perle  Tue  commodità,& di  quelle  de  i  parenti, &  de  gli  Amici,&in  vna  pa 
rola,non  per  feìma^ò  per  il  corpo>ò  per  altri .  E  quelli  fono  viuifkati  dallo  fpi- 
rito,che  tutte  le  lettere,efdenze,che  hanno^c cne  deitderano d'haoere  le  rifis 
nftonofoloalaudc&honore  difuaDiuioaMaeftà;  &con  l'effempio  della  vi- 
ra loro, con  le  parole  piene  di edificationccotpparifcono dinanzi  al  Signore, 
offerendogli  quella  bontàjCh'è  tutta  fua .  Et  in  quefto  modo  può  conofcerc  il 
fenio  di  Dio  s'egli  hà  veramente  lo  rpiritofuo  \  perche  fé  dell'opere ,  ch'egli^ 
co'l  mezo  della  gratta  di  Dio,la  Carne  Tua  (è  ne  gloria,come  di  cofa  faaj  aUrbo- 
>  «a^iègnosch'egliiddDiaodlo  %  mafcMUedcOe  opne  cgUfi  rijnrtuTfanit^ 
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A  vile  &fiaccufapergrandinrimopcccatorc,€gllalI1io«è7ewmÌiecKW^^ 
Dioèinlui.  Beato  quclicciiò.  Che  non  parla,  ncfìcofaalcuna  perprcraiódi 
qneAoMondo  .maperaowcdiDioinèparlalcgpierracnteciò  chcgli  vienem 
bocca,  maconpmdcniaaliwgo,  flcatemppdOpon^k  fwpcopofte.j^^^ 

/poftc parimente .  -       ^  '^'^  * 

Qiiclli  >chc  non  cercano  di  guftarc  il  Signore  quanto  egli  fia  foaue ,  «  anfano 
^    piiUrtenebre,  che  iaiuce,  non  volendo ofeoare  Icommandatnemi di  Diofbs* 

noraaledettidalSignorepetilPtt>fttt,^aiidodice:  Maledetti fiano quelli,  ^jj^g^ 
che  fi  dittiano  da  i  voftri  commandaraenti,  &  però  è  bene  digiunar  da  i  virij,  8C  p^^^ 
4ai peccati, fuggendo  tutte  le  occalipni  di  cfli ,  &  guardarfi  da  ogni  forte  di  fu-  "J- 1 
perfluità,  quantunque  lecita ,  frcgjftntar  le  Chiefe ,  honorar  i  Sacerdoti ,  per  il  . 
gradò,  che  tendono  appteflbaDlb,  &  àiReligiofi  ,c'hannorinonciat^il  mon-  -pfiiM» 
B  dofarpmbcnc ,cheàglialm^«adeffempkilofoIafdarlòancorafiioi,i^ 
in  coteo,  in  parte,  &  viuer  fotto  ilgiogofiMUic ddSignore  femplici,  &  manfoèb 
II.  Noneflèrprudcnii<iecondolacarne,matcnerinoftrifenfimortificati,d^ 
iafuperbia  conculcata ,  confiderando  la  noftra  viltà ,  &  indegna  di  effer  fiipe- 
rioreaglialtti,  come  ella  vorrebbe.  Imitare  il  SigiTore,  etorre  fopradinoiht 
croce  fua,  e  compatir  a  chi  hà  unto  per  noi  raiferi ,  Coflèrto ,  6c  patito  in  quefto 


Mondo*  •  ,  mi    ■  „  s  iT^^  ^ 

■  loM^rancefeo  feruo  vodro,  con  Ui  maggior  humuta  ch*io  poOo ,  proitrato 
-tn  terra ,  6c  baciandoui  i  piedi ,  vi  prego  per  le  vifcere  della  carità  di  Dio ,  cho 
quelle  parole,&  altre  del  Signore  Gicfu  Chrifto  vogliate  riccucrc,oprar,e  guar 
dar  con  la  debita  humiltà,  &  vera  carità ,  accertando  tutti  quelli ,  che  benigni^ 
mente  le  riceucranno  intenderanno,  operaranno,  ftagliattri  infegnaramioco 
^  l'crrerapto,econlcpatoleperfcuerandoineircfin*aIlalmc.  IlPadC€*fi8liito# 
^  lo»eSpinso&nco4anumolocolafiiabeBedittioae.  Ameiu. 

DiUtmtditttnìf  &  qualità  y  che  debbe  hauere  il  perfetto  Frate  Minore  tolto  dai 
Capitolo  X.  dei  lib,X.  e  pofto  qui  ai  fio  Im»£o,   '.    \  . 

c  IlRadE«St»Fr«peefeoCome'te>APaibre,&zelofò  profìtto,  e giòua- 
meiitodelle  fue  pecorelle,  confiderandole  qualità  di  molti  de'  fuoi  intimi  ami- 
ci, e  primi  Difcc  pòli,  ne  i  quali  il  Signore  focearifplcnder  gratie  (ingoiati, e 
raccogliendole  tutte  in  fiemc,  neformaua  vn  perfetto  Frate  Minore  in  quefto 
modo,  cioè:  C  haneffc  la  fcdc,ac  lealtà  di  Frà  Bernardo  Quintauallc,ilqual*att- 
corahebbc  vna  perfettirfimaotfetiianM  della  poiierti,coroeji*fderà  nella  fu» 
vita*  U  (toipUad,&  puriiidi  FràLeone .  La  buona  creani3'idi  Fiate  Angc- 
loda  Rieti  gentiiiffimo  Caualliero  ai  fecolo .  Il  gratiofo  af petto,  e*l  naturai  fa- 
pere,  &  il  dTuoro  parlar  di  Frà  Mafeo.Uaniìna  cleuatarjellacontemplatione  di 
F  rate  Egidio .  La  continua  oration  di  F.  Ruffiao,iIqual  dormendo  ancora  man- 
daua  l'anima  a  Dio .  La  patienza  di  Frà  Giunipero ,  che  noi^  defidcvaoa  altro» 
che  patire,  &effcrfpw»Mto.  Lafersa  corporale  di  Fii  Gk^dèZJimus'yhao- 
morobttftifltmo,  &  aftinentifliiiio.  Ijpntà  di  Frà  Ruggiero ,  &  la  follecitu- 
^ne  di  Frà  Loddo,  ilquale  era  tanto^lecito  delPanima  fua  ,  che  come  fi  fcnti- 
ua  confolato  in  vn  luogo ,  fc  n'andauain  vn'altro  per  non  metter  amore  in  que- 
llo mondo,  doue  dicea,  che  bifognaua  ftar  come  ncll'hoftaria  ,  fcujprc  co  i  pie» 
dincikftafl&ipcrprofeguirilfuiyviaggioalOielo*  *». 

,  •  *  * 
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%ti       Cr(n6deièIp4ÌreSém  Frmtci/cAi 

MStéeimmhrmU , per iqtutHnofifSipitirten^rmila  vita ,  edottriimSémtsdd 
fitoPredìcéUtriSémFrémetfii:'      Cgf.  LIL 

.  <  ■■ 

* 

twrtm  •        5  s  E  N  D  o  in  Beneuento  vna  gran  fecca ,  &  per  mancamento  d'acqudu  » 
r|?i  «af^tcanMili'fnaflSoc^ilcftreftia,  vi  capitò  il  PadfeSanFrancefèa^fi^ 


predicacoche  hebbe  informalo  del  tutto ,  commandò  ad  ogn'vno  %  cbo 
4liteire.vn  Pater  n  cftio,  &  vfi'AaeMaiù»  Acrobitofioscoil  Pater  noflio  comin- 
fiiè^a  pioucr  larghiflìmamentc-* . 

Vn^'altra  volta  prcdicindo in  vnaChiefa  vicina  ad  vn  pacano,  ou'cranomol- 
ter ane ,  che  Cun  le  Aie  ibrida  non  lo  lafciauapo  incendere  dal  Popolo ,  il  Santo 
Padte  commandò  loro»  che  nceflèro,  alche  ordirono  le  rane ,  di  maniera,che 
^  «nfia che  ritornò  vo'alcra,  volta ,  &  che  fentendo  »  che  d  airhora  in  poi  non  ht*  p 
4ieano  mai^cancato»  gli  ridiede  licenza»  &  iaU'hora  fiihito  ricoannctacofiòft 

In  vn  luogo  detto  Arano,  facendofivna  general  proceflìone  pervna  Hccità 
|[randi(fìma,cbe  patiuano,abbaccendoregli  il  Santo,  gli  cominciò  àpredicarcv 
«nofbopertoin  mezoil«ampoad^o*ardeodfiimQSole,dòueacciochc,  nèegl^ 
lìègli  vdienrì  pariflèro  >  nodrflSignore.  Mandò  canta  quantità  di  Rondini,cfafi 
/frrniandofì  in  mezo  dell'aria  ,copriuano  tutti  da  Ìra^dclSote»oè;fimoflèro 
ei]ai,in(inche  il  Padre  fini  di  predicare^. 

*  Nell'Abruzzo  predicando  in  vnaChiefa  della Madonna,per incitar quelpo- 
polo  ad  ofTeruar  tanto  più  la  parola  del  Signore  elTendogli  offerto  vo  putto  gob 
«o»  ftroppiato,  &muto»  chiamato  Alberto  Campòli  »coo  lefue«DatonAefle  gli 
^minciòdrizzar  la  gòbba,  &  l'altre  membra  ftrop|riatc  »]e  quali  come^  fuffe-  ^ 
ro  ftare  di  cera, cosi  ne  più,nè  meno  gli  acconrcntirono,&  fi  ridrizzarono  al  fuo 
naturale,  e  pofcia  chiamandolo  fi  fece  rifpondere  ,  &  da  quella  rifpofta  feguitò 
la  parola,  di  modo,che  tutto  fano  lo  refe  al  Padre»  ilquale  con  grandifljma  fede 
(lauaafpettando  ratto  qoeftofiiccedb ,  &  cosi  òon'tnt'to  il  Popolo  s'aocefèall'a- 
tnor  vero  di  Dio,  rendendo  gratie  infinfte  à  fua  DiùinaMaeftà . 

Nella  Città  di  Caflel lo  co^l  fb^no  della  Croce  faldò  y na  piag«àivi»giooiVie» 
che  con  gran  fede  gli  fii  menato  mnanzi ,  acciò  lo  fegnaflTe ,  di  maniera  ,  che  la-» 
mattina fegiienteelfendocrefciuta  la  carne,  dou'era  prima  putrefatta,  reilò 
quella  cicatrice  cuin'vnarofa  vermiglia  in  memoria  perpetua  del  miracolo. 
.  Nella  Marca  «^Ancona;  fìibiicandofi  vna  Chiefa  > e  cafa  |»er  i  fnoi  Frati ,  6^ 
mancandoli  vino  (atta  otatione  andato  ad  vna  fonte  iui  vicina ,  co*l(egnodel» 
la  Croce  conuertl  quell'acqua  in  Vino,  e  die  da  bere  à  tutti  quegli  operati),  che 
jnormorando,  non  voleanopiùfabiÌcate».6cghconuecciapeiiitenzadeUApo-4l 
£apaticnza,che  haucano . 

.  Nella  Chiefa  di  S.Chtiftoforo  d'Iterrena  ««(fendo  venuto  a  vietarlo  vn  geo» 
|til'httoinot8c  haiiendolo  il  P^dreconuiutb  a  teftatc  à  mangiar  con  eflb  lojaAoa 
intronò  Vino  in  cala,  laonde  commandòyCheiicanallè  vofiafbod'aceto,  qual 

cauato,fu  ricrouato  vino  preti  od  (fimo 

NflIamcdefimaCittà  jeffendocafcato vn  muro  adoiToàvn  ^iouinetro,  5tf 
Iellato  di  fotto  morto,  mencre  piangeanoin  cafa  del  fuo  padre,  molfufi  S.  Tran- 
ce fco  à  compalZipne ,  &  infpirato  da  Dio ,  entrando  in  detta  cafa  per  vna  porta 
di  dietro»arrìaò  al  cataletto  ptéfò  il  gionineper  vn  braccia ^  fiechìanlaeoK)  per 
nome,  loWafcitò  dalla  morte,  ne  piu,nè  meno»  che  fe  l'haueffe  deftato  dal  fon. 
;  jio  »  &  jli profètizò  di  più  all'hii*ali^oÀGhr<¥Ìiiecebbe ,  ,&jioDbarcbbe  figli. 


Digitized  by  Google 


A  uofi  dalfa  moglie  \  ikhe  anco  fegui ,  &  ne  fù  fano  fede  dcU'f  no  »  ÒC  dell'altro  V 
aPapflNicolòceno>pcrpttblico  teftimoiào>  &  amcndcuo  fcr  foitwa  di 

Dfg&ifirHt^del  Padre  San  Fr4ncefi0j&  Mia  Quar^f^^  .    .  , 

*      *  • 

NOm  ftect^t!gtorìoroStmoniaitnotìo,da|K)icfa'e|Iific6uerdaISigno-  ^i^^^  * 
re, roafempreeì ftttdiòdiopcnrqnaldiè cob , àmnilirodiiiediqueftt^  -  * 
fcala  di  Giacob ,  per  kqnale  non ceflàua  non  mai  di  falire ,  &  fcenderci 
Angeli  prendendo,  &  portando  roperationi  fante  dei  figliuoli  di  Dio  al  fonv» 
mo  Padre.  Nèpià,ncmcnoil  Santo ,  ò  ch'egli  fai  iua  àDioper  lacontempla- 

ItC- 


Hora  venedo  il  tempo  d*vna  delle  fue  Quarefime ,  nelle  quali  egli  come  Apt  ^ 
diligcntiffima  coglieua  i  frutti ,  8c  i  fiori  delSìgnore ,  co'l  mezo  dcirorationt> 
per componer  il  mele  foauiffìmo  delie  predicationi,  al  tempo  debito ,  co'l  qua- 
le reficialTe  gli  affamati  figliuoli  con  la  parola  di  Dio,  determinò  di  ritrouare  vi| 
luogo  i  doue  folitatfamente ,  Bc  (com  impedimento  pocdfé  Ària  a  foo  modo  » 
con  andatofene  fu'I  Lago  dì  Perugia  il  di  di  Carneuale ,  ^  da  vn'  amico  fuo  ca^ 
rifTìmo  alloggiato  alla  riuadi  detto  Lago,  dal  qualela  mattina  feguen  re  H  fece 
fccretiflìmamcnte  menare  in  vna  Barca  all'Ifola ,  che  e  in  derro  Lago  (  all'hora 
^.dishabitata)con  duo  piccioli  pani  per  mantenimento  di  tutto  quel  tempo.,  pre- 
V  gando  l'amico,  che  non  ne  diceffe  niente  à  neiTuno,  e  tanto  più, quanto  che  egli 
non  s'era  volato  fidare  di  Ficaie  alcuno ,  non  hànendo  quefta  volta  volato  me» 
nar  feco  alcun  compaoio, deche  non  ritornafle  per  lui  fc  non  il  Giouedì  Santo, 
a  buon'  hora .  Et  così  difmontato  dentro  all'Ifola  fi  fece  da  fe  ftedo  di  rami  d'al- 
beri vna  picciolacapannetta ,  doue  tutta  quella  Quarefiina  ftette  in  continua , 
e  fanta  contemplatione,  &  conueriatione  con  Dio,  &  co  §li  Angeli,e  Santi  fuoi 
beattilìmi.  La  mattina  deltaGiobbiaSaatatornatol'amicoall^lba  per  lai.  Io 
ricondaffealConuento,  volendo  ini  far  la  cena»  èie  communicarfi  con  tutti! 
Tuoi  Difcepoli,  &  de  i  duo  panni,  ne  refe  vno,  &  mezo  al  fuo  amico ,  il  recante* 
dei  quali  piamente  fi  può  credere,  ch'egli  mangiaffc  perolTeruarc  il  digiuno 
humano .  ò  per  non  dare  occafione  al  nemico  di  vanagloria ,  8c  non  voler  com- 
petere co'l  fuo  Signore .  Hor  quante  gratic  concedcffe  il  Signor  al  Santo  fuo  ,  ^ 
|>  di qa}fàdlmemeficana,chejn «pel luogo immancìncnteeìkndovifitatpfì^^^ 
molti  miracoli ,  peri  quali  fi  fece  vn  Monaftero  ancori  ài  Frati  fuoi»  &s'inco-  . 
tnindòadliabitarqaeU1ibla»ciicprimaeradefertii#. 

DeUd  Quarepmay  che  fice  fui  Monte  Alnemia^  auanti  la  fifia  di  San  Mi-    *  i 
tbele  Arcangelo,         Ca^,  LIIIL 

NEll'anhò  iiz4.deIlanoiflràredentione,  dao anni prìnria die mo«  s.limé^ 
rificqueftogloriofoPadre.alquanri  giorni  innanzialla  A ffonrione del- 
la glori  ofa  Vergine;  fe  n'andò  all'Oratorio  del  Monte  Aluernia,  per 
faruilaQuarcfima,qualcominciaua  dal  di  dopò  la  detta  feda  della  Madonna 
infinaaIlafè(tadiS.MicheIe  Archagelo  à  ditiodone  fua  parcicolare,&  rinchia* 
M  inmCcBaloaM»datottefaltiii9  kpùBafm»  ebeti  eacrò>diiefc# 

gcacia 
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eratia  al  SisA<^re,cbciglirìuelaaff in  éhenioaotglitlMuei&  aferiiire  in^eltu  fi 
Qoardimtf  <dcoin««mfiio(blitodt  Ikse,  per 

do  la  volontà  del  Signore , 9C non  fecondo  lafita.  )  Hor  kmatrina  all'alba  ìtus^ 
tofi  San  Francefco  dal  l'ora  rione  fubito  vi  concorfcvna  gran  quantità  di  vaghi 
augcllerri ,  i  quali  vn  dopò  l'altro  conninciarono  à  cantare ,  &  cantaro  che  heb- 
berojà  panire,tenendoii  Santo  in  vna  gran  dolcezza.e  marauigliaj  in  quel  me- 
so  fenti  vna  voce,  che  gli  diiTcFranceico  qaefto  ti  ila  vn  feeno,  che  i  1  Signore^ 
iitq(iefltoItiogotihàda1ki«ml(^AalatlffithofaDore,  perMqnal  ^otétpitt^ 
niente  ^ahero  nel  cuore,  che  d*indi  ananri  cominciò  à  fenrìre,  vna  gran^^tnà 
abondanza  drdonirpirituali dentro  di  fe ,  vifitandoloil  Signore  Tempre  in te- 
fiormcnrc  ,  &habitandoinlui,  ond'ciardead'vna  fiamma  indicibile  del  fuo 
amore  «  &  perciò  gii  auueniua  nelle  concemplationichefncea,  effer  foUenato 
tantoinalto,diecoiiicraeeoìicaFfiLeoaef«IUioraiho«cimpagno ,&foHe^  9\ 
tooflèniacoiedicatiiirnoi  andamenti }  egltmmloporeaftgm^econlavifta;** 
pailandoralccnuuole  dei  Cielo,  nèera  ciòmerauigliaviuendo  egliin  queAàa 
non  do  vita  più  Angelica,  che  humana.  Quiui ,  com'egli  poi  raccomò  a  i  Tuoi 
piò  familiari:  dimandò  per  fingolargratia  almo  Signore ,  ch'egli  fi  trasf>5rm  af- 
fé tutto  nelle  fue  anguftie,&  dolori:  poiché  fua  Maefti  non  s'era  degnato  di  ac- 
cettar la  vira  fua  ,  flual  unte  voice ghhattea  offerta  »comecofa  »  che  Cola  gli  po» 
teiia  offerire ,  non  hanendo  egli  altro  in  quefto  Mondo ,  andando  tante  volte^ 
tra  gl'Infedeli ,  per  riceuere  il  martirio  in  feruitio  di  Sua  DiuinaMaeftà .  Perii- 
che  gli  fu  Tubilo  riuelato  dal  Signore,  che  fi  com'egli  hauea  cercato  femprc-r 
d'imitare ,  &  feguir  la  fua  vita ,  &  le  fue  opere  perfettamente ,  così  gli  farebbe 
ancoconceffo  peTgratia.cheelifude  fimile  nei  dolori  della  fua  fa  nciilimaPaf- 
fione.  ITchefenricodalBeatoPMre9aMiiichepcMrìM  Jl 
per  la  Croce  concimia  ch'egli  hauea  portata»  fuiregiaeftremamentetndeboii-  ^ 
to,  non  fi  fmarrì  per  quefto,  an^i  fi  fe  più  forte,  &  più  s'innamorò,  &  inferuorò, 
per  foffrire  vn  così  nobile,&  fegnalato  martirio  fopra  tutti  i  ma  rtiri),  &con  la.» 
lìamma  interiore  ardentiltìma  fmorzaua  l'acqua  di  tutte  le  tribolationi ,  e  do- 
lori, che  mai  gli  pote(fcro  venire^ né  meno  perficttioneci  volea,  per  haucre  à  r^ 
ceocte  in  ft  mflb  vnsl  tncibinabik  Tefovo  • 


è^mSémfrmafioriceuette  le  fiitrmi/pme  flf'mmati  tU  Oiijk  Ckrifta. 


S  tuwéh  ^^^'^  ilfimietitifliffloPadreSanFrtticeibo.^bndomìnl^ 
ttentura.  C  j  dorè  diCeleftedefiderioa]tiÌfìnuiaientein  Dioleuato,&convnacoiii-  - 
S,  Jtnf~  paflìoncuole  dolcezza  trasformatò  nel  pietofo  Giesù,  per  i  noftri  pecca- 1| 

fjo  ti  crocififib  ;  la  Vigilia  della  clfalratione  della  banriffima  Croce,che  è  alli  1 4.  di 
S  Vicin^  Settembre,  vicino  all'alba  vide  la  feguentevifione.  Vn'Angelodifcendere  dal 
V*  Cielo  limile  al  Serafino  dalie  fei  ali  d'£  faia  Profeta,  infiammato,  &accefo  d'vn 
Iboco  fplendtdiffimoycoi  raggi  tanto  chiari,  &rìlttcenci,ebeagU  occhi  htima* 
ni  erano  infopportabili.  Qncmvenendo  alla  volta  delSanto»  com'egli  fù  nel* 
^.  .  •.  la  region  dell'aria ,  tanto  vicmo  a  lui ,  che  lo  potefic  icorgere ,  vi  fi  fermò,  difal- 
.  ITiora  meglio  ilSantoaflfìgurandoIo  ;  vide  effigiata  in  efibrimngine  diChrifto 

crocififTo,  quale  hauea  le  ducali  di  fopra  incrocicchiate ,  ne  più,  ne  meno,  che^ 

Suellledi  fotto:  diforte,chele  punte  deirvne|liauatizauano  fopra  della  tefta,- 
rle  punte  dell'altre  paflTaoano  le  piantedelli  piédi,e  l'altre  doe ,  vita  d  i  q  uà»  0c 
tJMdilàaaaiitaimo  fcftfciBiià4eÌlf  nanitteidokbraccia  amhc 
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JPiìméltiìitoLSimA^.  .)  tir 

A  «iiftefein  forau  <f  vna  Crooet AUà  qiuUe  ftupfiacb  tpparìdone  fi  liqucfcce  lVi9Ì« 
nià M Siutto  di  coaicfiiefeia";  Ae^MIllteaviMciiw  ;  di  f«l  nuinicm  tn^b^. 
temflcméjche  nònera  pòfibilecomp^dere,  quale  in  luì  delle  due  fufle  mag» 
giorcipcrche  per  l'vnagodeuaeftremamenccfpecchiandofi in  quello  fpeCchio».  , 

nel  qualgU  Angeli  fte(TÌ  non  fi  fatiano  mai  di  rimirare  ,6c  in  cui  fono  rinchiufi  i 
teCuri  d'ogni  beaticudiae»  &  tenendo  k  luci  ogn'hor  più  fi0e in  quel  celefte car» 
boiKhio>di  lucedimi^tm  rirpletidkii||»fiftruggeintftmorc,&dido|^ 
Iba  pedfakrtfmicandoìii  Tuo  Signore  si  ccudelmeote  iktaiii  sùU  Qpoe  »  Mu..  .  s 
duttflimi  chiodi  (  ficQixieairhor^gliappatuc,  )ikcoUcoftatoapertoda(laI|ii« 
eia,  egli  |)i'ouò  in  fe  quel  Crudo  ferro  ^  che  già  pafsò  quel  delicaio  petto  deUa;^^ 
gloiiófa  Vergine,  quando  vide  il  6sliuolo  crocili (fo ,  &gli  trafi/Te  il  cuor  si 
tamente^  che  non  meno  fisucì  quel  Aio  dolore,  dbe  s'egli  Ibe^To  fiide  dato  in  que^ 
3 .  medcfinioniodocrodfiffo»- cflcndùl^  scria  (baintenuLi^ 

cmctcoinpaifione  y  nel fuo  amato  Gìesà .  Nè  ciò  può  eiftr  «nibbio  ad  alcuno 
Ipokfae  quella  Vinone  non  tu,comc  fonTalrresforapparentea  gli  occhi  efterip- 
ri,  ma  operatricein  fatti  d'inaudito  afFL'tto.nelCorpodeirifteflQ  Santo  fuo,  im- 
primendogli per  mezo  dei  fuoi  diurni  raggi,  (chedaambelemanps  &ambik. 
pied^  .&  il  Iato  egli  mandaua,  )  neliciue  mani ,  &  piedi ,  e  coftato  parimente 1% 
B»defimcpiagl£,di'eglirhtiMft«'mmrpiriciMfanentts^ 

éeCbnfibile,  S^corporalmentei  deferendogli  tUatD»&conficcandogliambe  1^  . 
iMUBt,  &  piedi .  Nè  per  quel  puntofdo.  Ma  pereterna  teftimonianza,  lafcian-* 
doni  anco  i  chiodi  conficcati  nella fua Carne  ifteffa, delia  medefima  Carne,  ap- 
parendo di  fuori  nelle  palme  delle  fucnoumi  ,le  tefte  larghe  d^  i  chiodi;  ma  iiw 
tondo  >&di  color  di  ferro ,  cón  te  piiote  ritorce  dall'alcra  baoda  delle  trafitte^ 
C  praline»  ^rinfitcecon  doppia  (cfìcndtlla  parte  di  fopift  delk'niatii,'  ditaiiiia*  ^ 
'*  niera,  che  dalla  ferita  principale  »  (perla  qujilesleniani  e^aa  fpf  ate  da  banda  a 
banda  co'  i  detti  chiodi ,  )  à  quelle  delle  punte  rìcorte ,  &confitte  nelle  patti  di 
fopra  di  di'ttc  mani,  vi  era  tanto  fpatio,  &  erasìrìalrala  volta,  che  faceuano 
quei  chiodi,  che  crii  la  detta  volta,  &  parte  fuperiore  della  mano,  vi  fi  metteua^. 
vn  dito,  per  di>détro»  9t  UnM^fimo  an^iaetà  nei  piedi,  in  modo  che  da  queU 
rhorain  poi  non  potea  (lare  ritto,  fé  non  cbfi  vn^raui(fimo  dolore  j  oltre  poi  al 
fanone  ,  che  di  continuo  da  dette  piaghe  vfciua  ,infiemecon  la  piaga  del  colla* 
tol.ir(»hiflìma,&fileuata,&conldC3rnericrefciutaa63egiadicicatncedic<J»  ^  . 
lore  lii  rofaificomeil  tutto  fi  vide,&  fi  toccò  dipoi  da  moiM,  e  molti,comefidip  *J 
ràfotto  al  luogo  fuo.  LafctandoTalctdimo  Signore  nel  corpo  delfuQferuofè*  '  J 
4leliÌlimo  vn  memoriale  viuo,  vero,  e  lun^  della  fnamtbiUiiiiaPaffioppi  bq«. 
^  fenza  profbndidimo conièglio  »  & fegno immenfo d'vn'ecceiTIuo amore  vedb 
,    di  noi  :  perche  vedendo,  che  la  f iia  amariflfìma  paflione  era  del  rutto  fpenta  nel 
cuor  noftro,non  volfe,che  sì  pteftofi  fcordafTe  ,  come  preftofinilfe  ,  quefta  ai* 
era  mifterìofa  fua  Pafiìone,  rinouau  nel  corpo  del  fuo  feruo ,  folo  per  amor  no 
ftfo.  Ondeft  forza  a  farglie  la  panrenon  per  vnlion»  ò  due,  ò  ^n  giorno,  ò  va 
neie  \  ma  per  due  anni  continui ,  volendo  ciò  la  dura  oftinacionè  %  &i'ofttiiaiA 
Aiftisa  de  i  iK)ftri  adafflancini  oiorì  ribelU  à  iìial>iiii 

C9mdj^Umfi  Pddre  San  Franetfco  fu  for^a  aWvkimompfh'Ari^  fm  ^li 
mitiariUfttcfiicratepié^,      C^,  LVh 

HO  R  come  arde  (Te  dentro  al  Santo  petto  1*  Altare  acetlb  delfimmenfa  Ca-  f .  tmni" 
rità  TT-^^  il''  fiT^  yfi"*"  ■  f^Tf^^l^i  futi  ni  ftiif  rpÀi f ninmT''^"'^ir  pwai» 
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^ctaglicottvnatanta,&caIpeerogatiàa;cÌiilopocnacontare?PeròIa^2ndò  % 
Ajeftt>altediaowmenri,che  s'alzano  daTcfMfiriioFanore,reguittraiiiòrhi. 
ftoria  dicendo,  come  fi  rcopevfequeAotefiicoal  Mondo .  Finita  c'hebbe  il  SaxK» 
to  !a  Tua  lungaQuarefitna  digiunata  ad  honore  della  folcnnità  già  detta  di  San 
Michele  A rcangelo  ,*  &  ringratiato  il  Signore  difccfe  giù  dal  Monte ,  portando 
feco  la  diuina  imaeiae  di  ChriftoccocifìlTo  non  in  tauola  di  Pietra,  ò  Legno  iz* 
Vacata  permaiu>mqaaldieinaeftfo,èhiiimno  >  ò  angelico,  ma  nelle  membra 
della  foa  ìAefla  Carne  fcritta ,  &  imprelTa  con  le  manidel  ^liuolo  di  Dio 
de(ìraQ,non  buttando  inBanzi,aogn'vnoquelle  pretiolè  margarite;  iinpeido» 
dietemealuordimodo  Fiueiarsigranfecretodel  Signore,  &  dall'altro  canto 
vedea,che  non  era  poffìbile  di  tenerlo  celato  almeno  a  i  fuoi  compagni,  ch'era<« 
no  con  lui  a  tutte  Tnore  \  pcrìlcbe  cbiamatiglia  Te propofe  loroil  dubbio  come 
iRtempeifoftt»  aonfpectBcaiidogUilcafovnia&t  parlandogli  in  generale^  P 
deHetiiielarioiiidei  fecreti  del  Signore .  Ma  Frate  Illuminato  veiameneeillo* 
minato  da  Dio ,  inia^andofi  quel  ch'era ,  ch'il  Padrehaueflè hitouta  qualche 
riuelatione  di  grandidima  importanza  dal  Signore ,  madlmamentc  vedendola 
tutto  come  Allori  di  fé,  nfpofea  quello  modo.  Padre  noftro  amatifllmo ,  chi 
inolio  di  irai  sa,  che  le  riuelationi  grandi ,  ch'il  Signore  fi  a  i  (èrui  fuoi ,  non  le 
là  il  più  delle  volte, &quafi  Tempre,  per  loforoii}  ma  pergKataf  ancora  come 
H  vede,  che  tutte  hà  voluto  al  fine  «chefianofluefcoperte.  IWòamepacHb. 
t>e,chehauendonevoi  rìceuutaalcunatafe,  non  fiifte  ingrato  à  Dio  in  volci» 
afcondere  quel,ch'egfi  habbi operato  in  voi,  più  perfalute  del  Mondo,che  per 

voftra  particolare  «afcondendo  il  talento  fuofotto  Terra  :  Ilche  il  Padre  fen* 
cendo,  comeperbocca  di  Dio;  con tuttoijh'egliroleire femore  dire  con  il  fa- 
§[4,  ^  dìo  ,1  ftccetimidcbnine  :  I  fecreri  miei  conine,^li  laocontòpcroidnieJa  Vi- 
(ione bauuta ,  &  il  fuccefTo  d'eflfa  «  Se  altre  coCe  fotrofiglllo  dì  fecreto ,  le  quali 
non  è  dubbio»  che iaquelsi inaudito  congiongiiaeaco il fuo  diletio  Oiewstt 
dnelaiTe^* 

Cmifittm^vi^e  qiuUt  piaghe  fMratiJfmtÌM4Ìc^ 

CufinU     Lyit  • 

« 

X  Vf  A  com'era  mai  pofllbile  tenere  quella  luce  nafcofta,  ch'il  Sic^norevo.' 
wwwrj  •  /  Y  I  1«^>  ch'à  tutto  il  Mondo  luceOe  fopra  vn'  alto  Candeliere  ?  Potea  ben 
ìmtt%%  0    ^      coprire  i  piedi  con  le  calce  quanto  volea ,  &  con  le  maniche  dell'h.abi- 
*  tDlepÌagatemanÌ,ch'4]lVltimòenlbrià,(^fivedeirei».FràIjc^ 
Mbrele  vedetogni  giomoavtua  fòrza  ;  hauendo  l'addolorato  Padre  di  bifo- 
.  gnodilui  ,corae  di  Medico  ,permcdicarg!i  quelle  Sante  piaghe,  che  eli  ftilla-  H 
uan  di  continuo  fangue,  &  mutargli  le  pezze,  e  mctcer  delle  fila  tri  i  Cniodi ,  e 
era  la  Carne,  con  incredibile  dolore ,  &  patienza  del  Santo  ^  con  tutto  ch'i  !  Ve- 
fleedipMfentiroe  dolore  più  inMnenforiiotrvolea  curarle ,  percompatire  al  Tuo 
dòlcé  Signdre.Frà  Ruffino,  itquale,  come  dioeua  ilSafttt,  età  di  meanonixa. 
ro  in  Cielo  per  la  Tua  Tanta  vita  «  vedendo  molte  vóletle  piaghe  delle  mani ,  5s 
de  i  piedi  di  San  Francefco,  defideraua  rnolto  vedere  ancora  quelb  coftato; 
dcllàqualebenchcin  più  modi  egli  ne flifTe certo,  lauando  mafljmamefirelo 
fue  mutande;  1^  quali  trouana  tutte  infanguinate^da  quella  banda^^e  medican- 
dc^icoavntiqpiiloAomaeo»  inoltevolie  con  le  dica (fboéiendo  più  innanzi 
'   derdouere)la veniàaatoceaié»&i]plÙdellevdltecong^  . 
.-iS^to.  Nondimcflto'Mr'liuioi^^ 
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A  Pedfche  con  aftutU  vn  giorno  <ìtflìmu]ando  di  dimandar'  al  Santo  il  Tuo  babt« 

•  to  tChelo  catnt»ia0è  feco  per  diuorione ,  ^chièdendoglielo  per  amortUGiefis 
Chrìfto»  ftccìch'il  PAdre  non  |>oeendo  negate  cofa ,  che  per  fuo  amor  gli  fuflo 
duella  (  non  ptnfando  più  olrre  )  nel  cauarfelo  d'addolTo  per  darelielo ,  lo  ven* 
né  a  contentare ,  con  tutto  ch'ei  cercafTe  di  nafcoiiderla .  Santa  Chiara ,  che  gli 
làcearimpiaftropermedicarlemeritò  di  vederle,  raoftrandogliele  ilPadrc^, 
CtTendo  quella  fpofa  di  Chrifto ,  ch'ogn'vn  sà ,  &fuaprimosenita  nel  Si^noie^ 
deitel>Miie,&que]ri<Mbimpialli»HdMontflmdiS.a^ 

ftra  pctRcKquia  cógrandiflfaa^cnctadoncAe^d^iPCOi^ilCafdintlOftitiip 
ftBMcritoce.&inoitlalaepcilbiio* 

.  ■  Cmifwrmo  dal  Signore  puhltcate  con  motti  miracoli  lefidght  fitrut^limi  . 

P  M  fuo  firmo  Fréwctfeo.       CafifU  LVJJL 

t  ■      ..   •  •  ,  .  .  '  . 

MA  rifteflbSignore,cheben'haaemiimprefnauei fuoi Ìkcftriiégniiidl> 
Aio  ferao  a  benefìcio  del  Mondo,non  voire,che  reftafTerocopenis  ma  ' 
gli  manifeftò in  qud modi  »  che  conuaniua  a  fiiaPinina  Macftà  tsàah 

<:olofamento . 

Nel  paefc  di  Rieti  efTendo  vna  grandiflùnapeftilenza  crà  gli  animali ,  che  gli 
miiii^uatiKd»ftnsammamifirimcdiòalÌRim>  rìaclòfl  Signore  aimiSo 
dittpto ,  che  vedeflèd'hauer  di  quell'acqua  »  che  cadea  delle  mani  del  Tuo  fero» 
Fratìcefco ,  quando  egli  fe  le  lauaua ,  &che  con  effa  fpruzzafTe  gli  armenti ,  eh© 
guacirebbeno;  andò  il  timorato  di  Dio,  hebbe  l'acqua  prouòilrimediococi^ 
ftàtf  &  tutti  ^li  animali ,  che  toccò  %  Te  ben*  erano  già  vicini  à  morte  »  fi  leuaua«> 
^  «osò in  piedi  fani>&ralui. 

Vidneal  Mbtite  AhiMift  »  prima chf  San  Tnacefoy^^ioeaeflèquefte  fan*^ 
ttSdmmatefileuaua  vna'Nebbiacon  vnaTempeftaògn'anno  >  cosi  grande^, 
«che  confumaua  tutti  i  frutti  di  quel  luogo .  Ma  dapoicn*egIi  i'hebbe,(  nonftok 
za  merauiglia  di  tutto  quel  paefe,  )  mai  più  vi  venne  così  fatto  danno. 

Edcndp  vna  volta  il  Santo  accompagnato  da  vn  poucr*  huomo ,  che  menaua 
feco>aiiditndoegli  ropravn'AiIneÌlo(non  potendo pid^datea  piedi  per  le  pia 
che,  d'hauea  fotto  le  piante)  fopragiunto dalla  notte iidliCam|iagna,|iiàccol. 
fefott'vna  pietra  d'vn  Monte;  douequel  pouer*  huomo  tutta  notte  morendofi 
di  frcddo,nc  potendo  dònnire,non fàcea  altro,  che  volgeri!  bora sù  l'vno, bora 
sù  l'altro  lato ,  &  rofpirare  «  &  gemere  ;  perilche  il  Santo  moiTo  a  compailìone  » 
non  gli  ficee  altro ,  cne  toccarlo  con  vna  delle  fqe  facrate  mani ,  &  fubito  quel 
poacrhnoilMdal ghiacciodiViptdiu gli  parile dTcflbr  poAoittmcatdaSnif 
0  fà,&dormifìn'ag9octtQdoloemciite,aeflÌlmòdipdjfifo 

•  ^ioinvitafua. 

VnaDonnain  Arezzo elTendo nel  parto dirperatada'Medic!,& già  raccom-^ 
tnandofele  l'anima;  la  beflia,  fopra  la  <^uale  San  FranceTco  haueacaualcaio,  tS^ 
fendo  menata  per  dalì  a  cafo  a  bere  »  vifta  dalli  parenti  della  Donna  ,  &  cono* 
fóucafabitoyoorreioàflegarglilaàniesza,  diiaoca  tenuta  nelkmaniitSf^ 
acaualcarla,  &con  f^tmktkitfàMCanil^^ 
ticolo  alcuno  della  vita-» . 

Tutti  quefli  miracoli  fece  il  Signore  in  vita  del  Santo ,  acciò  per  quelli  fi  co-' 
lìofce(Ìè>come  quelle  facrate  Stimmate  erano  opera  veramente  della  Aia  defhrt 
Icmpfietmnipoiente  ;  ma  molto  meglio  il  lèceancor  conofcer  dop^one»  cc^ 
MfixcdciàqiiUiiòttopecdarqactoiiMicnaa^  ' 
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t  Amh^  a  pa  Gregorio  Nono  videe  toccò  egli  ftcflb  le  mani  ,&ipiedidei  glorio» 
W^'  fo  Santo:  ma  perche  ei  non  vide  quella  del  Coftato,  non  gli  hauca  molta 
fede }  onde  pochigiorni  auanci ,  ch'egli  il  canonizaiTe  vnaaocte  dorino^ 
^((écofido,ch'€glifté(fo  nccbnctiiaOgli  appacueilStiiiocolToii»  qmAidU» 
Mto,&  riprendendolo  della  Aia  poca  fede»  tliÀii  bcacciodritto,  e  rcoperijb-yu 
yiaga  de)coftato,&dimandandoglivna  coppa , panie  afua  Santità  di  porgect 
gliela ,  &  che  s'impiflc  fubito  di  fangue ,  per  la  qual  appari tione  egli  rcftò  certo 
poi  di  Quella  piaga  ,&rhebbe  in  tanta  gran  veneratione,  &  zelo,  che  non  pò.- 
tendo  (opfK>rtarerinuidia ,  &  la  malisni^à  d'alcuni ,  che  l'impMgnauano ,  cer-  F 
'  candoffolbirare  la  gloria  di  si  inaudito  inifacolo  nel  Santo;  iieUa|irima  Boi» 
li^diVi  mandò  fliora ,  cgttoomman  dò  ,  che  còme  fentOKiliApfiAoli^  f^t  pp- 
nuta  quefta  veri  tà>  Torto  pena  a  chi  contradicefTe ,  d'elTer  caligato,  &  notàtó  di 
•hereiìa;  la  qual  Bolla  comincia .  Il  gioriofo  ConfefTore,  &c.  Et  più  a  bafTo  dice. 
A  tutti  per  tenore  della  preferite  dichiariamo,  qualmente  effendofi  vide ,  &  iiu» 
mtz ,  &  dopò  morte  le  piaghe  di  quello  gioriofo  Santo  nel  fuo  corpo  queftoia* 
liemecon  gli  altri  miracoli  èreftatqapproaato  da  mcti  i  noftfi  fratelli  i  Reu»- 
fendiflimi  Cardinali.  Onde  habbiamo  hauutocaufa  ragÌ9oeaoliflifpa  di  defcri 
uèrlo  nel  Catalogo  de'  Santi.  Et  perche  nel  primo  tempo  di  quelhi  yerità  ci  fu- 
rono duo  Frati  publici  nemici  delle  piaghe  di  quefto  Santo  ;  vn  de' quali  fu  Frà 
Euerardo I?redicator'  Alemanoi  ilqual  publicainence predi^ua , ch'eoli  npt^ 
hebbegiamai  quelle  piaahe.&rakrofarAtdiiefccNiodiColoniai  ilqualrcoa 
jBandò  «che  iicancellafleroledìetre  piaghe  nell'imagine  di  detto  Santo.  Con-v 
tra  coftoro  mandò  detto  G  regorio  IX.  duo  Breui^il  primo  de  i  quali  è  iodrizs^ 
to a  i  Prouinciali,  e  Priori  dell'Ordine  de*  Predicatori ,  & c  ra le . 

Gregorio  Vefcouo,&c.Non  con  minor  doIor,che  mcraiii glia  habbiamo  fen- 
jtico,£h'vn  Fraxe  dei  vodro  Ordine  chiamato  Euerardo ,  dimentìcatoH^ch'ifer* 
moni  de  Ptediaatori.dcqKiefl^rconditioo'l  (àie della  gtatiiii  «enenffo^  Copa» 
4iiaGittideUaMorattia,  &  di  Predicatore  facendofìbeftemmiarore»  nonhi 
haauto  vergogna  di  dire,  che  le  piaghe  del  Santi(Iìmo  fcruodi  Dio  Francefco, 
.eìmiracolofamentc  impreflTeglidafua  Diuina Maeflà ,  erano  fauola ,  de  fi  do- 
.ueanohauere  per  reprobate,  &  che  più  n  può  dire?  eghin  vn  tempo  mededmo 
ÌBà  tolta ,  &  la  gloria ,  &  l'hbnore  al  Santo  femodi  Dio ,  &à  Dio  fteflTo ,  che  gli 
«dtedeqaeifegniperpriailegiofingolariflimo,^  con  BrofbndonrìAeriò>&À 
4ioi  hà  coke  l'enaon^  ».c1  djebito  rìrpecto  ;  poicheeglìiià  oTaio  nemetariamente  R 
contrauenire  alla  nol^ra  auttorità,  che  gl'habbiamo  approuati,non  folo  per  ha« 
-Hergli  fcnririì-accontare  da  pcrfone  degne  di  fede ,  &  con  autcntichiflime  fcrir- 
■iture,  maglihabbiam  vjtiliancorcoo  gli  occhi  propri),  Oc  toccari  con  le  pio* 
f  rie  mani  »anti in  tanta  iarrogantiaildNenò  Fmce^  afoeìiro,  chepoblicatiicnio 
Ssà  hamlto ardimento  di  predicare  in  dishonore  de'  Frari  di  dett'ordine ,  chia* 
•mandogli  innanzi  al  Popolo  faUi  Predicatori ,  &  furfanti  di  Porte ,  &  adducen- 
do,  che  fe  gli  donerebbe  prouedere ,  &  che  fi  doucrebbero  fcommunicare .  Per 
tutte  le  quali  cofe  vicommandiamo  in  virtù  del  prefence  Breue  Apotiolico^che 
fufpendiate  IVificiodel  predicare  al  detto  Frate  (iu egli  oue  fì  voglia  ,)& chc.f 

filalo CaftifO^i ^ jr..^j  ...  i:  .       .  ;  4..  « 

'.y^  L'akco 
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■  ^érte  Prima,  Lihro  Secondo,  ^  42/ 

L'altroBrcueindrizzatoal  Vefcouo  di  Colonia  è  talo.  ' 
Lafapicnra  diuina,  che  piima  formò  l'hucmo  àimaeincfua ,     poi  non  fi 
fdegnò  per  il  Miderio  della  Santillìma  iocacnacione  farn  fitnile  airhuomo, 
figliarla  Tua  Carne,  pei*  rédUiMrìoi,  MtmrtbilnMfice  adomicoil  Santo  ftnro 
Eoo  Francefco  delie  Aie  pinghciftefle ,  &  qiiedo  effer  cosi ,  hatòiamo  noi  fteflì 
n^eon  il  Collegio  de  i  noftri  Reucréndifllìiiii  Cardinali  approuaco ,  de  aflTerto  ,  ef- 
.fendone  da  molte  perfonegraui ,  &:  da  bene  ragguagliati ,  da  publici  teftimoni) 
^nuinrì ,  Oc  da  noi  fteflì  rpionaci ,  che  yifte  co'  i  proprij  occhi  l'habbianio ,  5Q. 
tocGice con kproprie mdni.  Veriiohc habjbiamo tnèritamence  conclafo ,cheu 
'd«bbanotien«te  pet  vetiilmer  però  vicomiiMiidiafflo,clie  fa  pu  co  qacllo  iioftfo 
intento,  &  la  noÀra  approtMUiooc  di  effe ,  ìt  approiiiate  ancor  voi  publicamciw 
Il ce,&nella  vc^ra DiocefìJiiolipmDCCciate,  dUakunte dkaconm 
'  mente,  &  fé  alcuno ,  .3«:c.  #  5 

Papa  Aleflandro  Quarto  ,ch'ancor' egli  le  vide ,  dièfuora  vn'altro  Brcue  ìo^ 
approóatione  «li  èffe ,  aeìcoimiMii4ò a i  riici Minori ,  che noa  abband^aATero 
mai  ^Oratorio  del  Monte  Ahiemia  »  doue  il  lor  Santo  Padrehaueà  haauto  viu 
"donosìfpecialedaOio.  *" 

Pa  pa  Benedetto  vndedmo  ordinò  per  Brene,  ch*iFrari  Minori  cclebraffero  •  .»  .t 
la  ftfta  ,  &  diceflerol'vfikio  delle  dertc  facrate  piaghe  del  gloriofo  Padre  5an-» 
-Francefco .  Qnai  cei^imonij  curri,  &  moki  altri  (che  per  breuicà  lafciamo  di  rac- 
/Còncarè)  balibiam  colaci  in  qnefto  laogo  porre ,  per  ror  Tania  à  i  mal isn i  j  éc;^ 
imrche  fu  miracolo  sì  ftopcndo  non  (ì  douea  concare  fenza  le  ^dwtCC&ConftaP 
se^ftpiiMtjper  fitt'ammncir  la  iiogua  de*  perfidi  iauidiofi  • 

C  Del  Xflo  eklChomr  di  Dio,  &  MU  falute  deWanime ,  c*hebbe  il  P.  S,  Francefco  do» 

SE  K  T I T  o  c'hebbe  que(^o  glorìolb  Santo  nella  iba  Carne  iftefla  Tacerb^^ 
pena  della  Paflìone  del  Signore,  e  proiiaro  in  parte  quanto  fuflferocoftate 
care  Tanimc  al  figliuolo  di  Dio  cominciò  fubito,  per  non  perder  tempo,  a 
.difcorrere  per  le  Città ,  &c  per}e  Ville  ,  &  con  il  mezo  dell'Oratione ,  &  della^ 
iVedicaffone,  &  delTeflèmpio<lelta  vita  dtt  »  accompagnato  dal  Signote  di  mi- 
TacoN  ihiywodiyin  teftimonio  della  Tua  dottrina,a  torre  di  bocca  del  perfido 
cifèro  l'anime  aite  de'  pooeri  Chriftiani ,  armato  di  quell'armi  della  Croce,  che 
atterrarono  Tempre  ogn'inimico  corporale  ,  e  fpirituale  de  gli  eletti  di  Dio, 
ne  riportarono  Tempre  ampia  Vittoria .  Et  come  vn  nuouo  legato  a  lacere  di  Si 
P  DiuinaMaei^à  portaua  fecoiifuggeilodeirupremo  Poncefìce  Chhflo  Giesù» 
co'l  quale  egli  conftmaaal*fiia dotti|na,&  opere,&fi  diniofttaua ad  ogn'voo 
reto  inefib  di  Dìo.  Cinde  non  folo  ei  non  hauea  contradittione,  doue  andaue  ; 
ma  era  grato  a  tutti  fopra  modo .  Oltre  di  che ,  è  de^no  ahcòta  di  grandiflìma-» 
confiderationc  ,che  fi  come  in  tutte  le  cofe, che  mentano  eterna  memoria  ,  per 
eflTer  di  grandilTìmi  miderij,  tre  conditioni  pare, che  Tempre  Tua  Diuina  Maeftà 
habbia  offeruato,  cioè  profetandole,  òfigurandole  innanzi  -y  approuandole  per 
bnontleftiaatNiij ,  e  per  grìdodifiuna  di  premènte.  Beton  mtracoli»  &  Tegni  ^ 
tiinifnmi  confermandole  dipoi ,  tutte  tré  queftecoTe  pa  ri  mente  in  quefto  inau- 
dito Tuo  fauore  ,  hà  voluto  olTeruare  ;  delle  quali  il  grido ,  &  fama ,  e  pruouadi 
preTcntcmanifefta,  efìendofi  già  viftainfieme coi  miracoli  dipoi .  Reftahora^, 
che  dimoftriamo  le  fìsare,  per  le  quali  in  vn  certo  modo  venne  quefto  (ingoiar* 
4Uto  ad  eiTer  più,  òc  più  volte  profetato  .  tocioche  quefto  prima  dinotò  quel^ 
«    Crm^iùSémFrimifi^féir,  l  P  Vìfioi- 


ifditNni* 
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zìi  Cròniche  del  P dire  San  Francejco . 

Vifionc  di  qucH'arnii  lucide ,  e  fplcndcnti ,  fegnate  con  il  fegno  della  Croco  > 
delle  quali  nel  principio  dellaiiua  conuerfìonelu  facto  dal  Signore  Capicapo* 
Qnefto  dìaoio  U.Vìnone  del  Croci fkTo ,  che  gli  trapalò  ITaiiinMl-mtfrioniiemt 
didoloreeceediaOyConla  voce,che  haueaaripararUChie(aSanti(nma  .Q|^ 
Ao dinotò  la  Croce,  che  vide  vfcir  dalla  Aia  bocca.  F.  Filueftro,  da  cui  fùggiua^ 
il  Dragone  dell'Inferno  .Qucfto  dinotò  la  Vifione,  c'hcbbe  F.  Pacifico,  innanzi 
ch'eilfconuertifTe,  quando  vide  le  ducrpaderplendcnti^chc  gl'incrociananoil' 
peno, &queiio  finalmente  dinotò  laapparkione,  che  fècein  aria  in  forma  di 
tioccitBeacoSaiiFraace(bo  nel  Capitolo  di  Arie.»  dando  la  bewedittiooeii 
Fraticoiigregari .  Onde  nenTunofias^ch'ardifcacoBCfadifc aaigian  verità ,  aiH 
nunciata ,  e  profèrnta  con  le  figure,  veduta  vifibiluienre ,  toccata  palpabilinen^ 
te,approuata  dalla  Chiefa  giuflamente ,  gccon<ffliiaro^na<me<lcdaQìàfto»  • 
fcr  i  tanti  miracoli  in  Terra  ,&  in  Ciclo  • 

••.«.*». 

•* 

fnwlfftf-i  X  TEoENdosi  il  Santo  arricchito  di  così  prctiofo  te(bro ,  fi  fece  allungar 
jttM9*  \/   rhabito  per  tenerlo  pili  coperto,  che  pote()e,  &cominciò  da  lì  auanrià 
;  .         ^    portar  il  baftone,co'l^uales'aiucaua  a  caminar  per  cafa,ancorche  poco» 
non  potendo  per  le  facrate  piaghe  fermate  t  piediin  Terra .  Mirabil  cou  cer- 
tOt  cbe  conlbniie  a  i  duo  primi  anni  della  fiia  conneriioRe  >  innanan  che  fondali 
ft  la  Religione  |»onòil  baftone,  così  duo  anni  innanzi,  che  morìflègli  édSnex^ 
ne  portarlo,  acciò  finiflTe  co'l  Bordone ,  come  vero  Pellegrino  in  T€rra,con  tut- 
to ch*cgli  lo  lafcia  (Te  prima  ,atte(c  te  parole  di Chriftoj  ilquale  commandò  ai 
fuoi  Difccpoli ,  che  per  viaggio  no'l  nortaffero ,  alludendo  che  non  hauefleco  ^ 
te.  IO»  ad  appoggiar  fi  ad  alcun  fàuore  del  Mondo»  &  poi  fijcooibtmaflè  per  diulna  di* 
fpontione  a  quegli  antichi  Padri,  che  Io  portanano  per  gli  heremi,  come  S.Pao- 
,       Io  primo Herem ita,  S.Antonio,&  altri;  &  per  non  eficrein  ciò  fingolare,  diede 
licenza  a  tutri,  che  lo  portaflTero  nella  debilità,  infermità      vecchiezza  loro. 
$.B»»ii«-  Poi  accefo  oltra  modo  di  qucHardentifiìmo  fuoco  della  Carità  di  Dio,  &del 
mmmiu  prodi  mo,  fi  ficea  portare  (come  diceuamo  di  Copra)  per  le  Città,  &  Cailclla»  là 
doue  predicarla  con  ecoeffioofènioie»  biamandogià  coodeiiderio  ardente  iti 
-veder eompiatoi!  mmaero  de  gli  eletti  del  Signore  ;  ne  i  qual  i  luoghi  era 
ce  da  tutti  riceuuto;che  quando  vfciua  dal  mezo  delle  genti,n'vrciuamezo  nu- 
do; perchechicon  coltellij&chiconforbicijOgnVnoglicercauadi  taglfarl'ha- 
bito da  dolTo,  tenendo  poi  queipczzicon  dtuotion  grandiflìma  per  Relìquia^ 
iànta»  per  rimediare  alle  infèrmitadi,  &  pericoli  di  qaefia  vita.  Altri  giipor-  . 
tauanodd  Pane,  acciò  Io  benedice»  perfemiHIpotdt  ersoafomieliantiblfb»  H 

tnt,lìauendone^iàviftalarpetten2amanifè(la.  Contuttociòil  Santo  Padre 
morìua  di  vos»Ha  di  ritornare  a  quella  prima  humiltà,  &  fimplicitn ,  come  fer- 
uire  i  Leprofi,  &non  conofcere  l'imperfettioni  de  i  Tuoi,  come  per  forza  poi  Ic-» 
conebbe,  &  alla  afprezza  della  vita  propria,&  diceua  a  i  fuoi  Frati.  Noi  fratelli 
bifognache  bora  incominciamo,  perche  fino  ad  bora  non  habbiamòiàttonuU 
motto  poco,  Ascosi  proponena  neirammbfaodi  iàr  |ran  coft,noiiconfide 
landò  la  debolezza  del  corpo,per  il  gran  feiiiofe dello  rpiritD,'dal  quale  trafpor 
tato  non  defideraua ,  fe  non  batraglienuoue  per  riportar  Vittoria  del  nemico . 
Et  in  vero,  che  a  chi  ben  confiderà,  trouar,  che  non  hà  luogo  la  debolezza ,  &  la 
tiepidezza ,  dou'è  la  porta  aperta  fempre  al  vero  amore  >  che  inaita ,  e^prona  a 
fu  cofe  impo^btlia  e  cantp  piùin  lui,  io  cui  era  già  cantò  la  Caoie«finitniiìa«# 
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parti  Prima .  Ulro Secondo.  '  Mzp^ 

■  A  obedire  allo  fpirito,  c  tanta  la  prontezza  di  obcdire  à  Dio,chc  rtoti  Colo  gli  ri pii- 
gnaua;  ma  s'aiutaua  à  far  fopiale  forze  Tue.  Pcrilche  il  Signore,  che  vedca  que- 
fto  Tuo  defiderio,gIi  die  il  modo  dì  meritare  fenza  alcuna  di  quelle  rorci>di  cho 
egli  defidenoa:  mafotocon  i  dolori  incllàbitideltelbearpreiiiftrmittdi>4ittli 
datki)niiiiadc  i  |nedi,ìn(ino  alla  cima  de!lacefta>lo  cominciarono  a  tribolare  sì 
fittumtence  i  che  non  hauea  mai  requie ,  patendo  tutti ,  &  ciafcheduno  de  ì  fuoi 
mcbri  il  fuoinienfiflìmo  dolore  ;  di  modoch'ei  venne  a  tale  in  pochiffimotcpo, 
ch'altro  non  gli  rc(lò>che  folo  la  pelle  fopral'oira.Nei  quali  tutti  dolorì,egli  ben 
inoftròiChcgli  deHderaua,  poicbenon  fi  Tenti  dalla  Aia  bocca  vna minima  voce 
dilai»nim«madiiamaiiat  dolori  luoilnitdlf,  ftlbcroicUe  quelle  inftnmtà: 
AoiiaTn  Frate,  che  niotfoac6pa(fìonedi  lui  gli  diflcyn giorno,  che  pregatfe  il. 
S!gnore,che  fi  portaffc  vn  poco  più  mifcricordiofamentecon  eflTo  kii  ;  Rifpofe  , 

B  &  diflfCjChe  fé  non  lo  tcnefie  per  fcufato  perla  Tua  gran  fimplicicà,  ch'egli  gli  ha- 
uerebbeinfegnato^checofa  fulTehauerardimencu  di  riprender  Dio  nelli  giudi- 
ci) Tuoi ,  ma  non  teùò  per  queflo  di  punire  nel  Tuo  iftelTo  corpo  l'eccedo  di  ^uel 
Fiate;  peschebucÉuidoli  dal  iectocon  vna  gran  peroolb  in  Tena,  fi  cominaò  a 
riooltare  perefra,5£€0iilaboccabaciandolacominciòarendergiadaal  Tuo  Si*  -  >  » 
gnore ,  &  lodarlo ,  e  pregarlo ,  che  gli  raddoppiaffe  quei  dolori  per  molta  fua^ 
maggior  confolatione  ;  quali  parole  finite  i  Frati  tutti  piangendo ,  lo  ritornaro- 
no nei  letto  sii  le  braccia,  ch'egli  da  fé  non  vi  potea  falire .  O  patienza  ìnuitta# 
di  qaéftogloriofo  Santo;  poiché  quante  piti  pene  egli  padua  nel  corpo,  tanto 
maggiór^ictùi  vigore,  8c  rotsa  (è  gli  vedea  nelTanima-t  Oltre  a  auella  ordina- 
ria delle  piagiie,che  ftiilananofangue  di  continiioeoiiimmenfodolore,tmpor« 

^  fibileafopportare  duo  giorni  foli,  non  cbcdlloaimÌÌntÌcri«CÒm?CgUfoppoÌEtò^ 

^  {ieciiieritOt&efrem|»io  delMondo . 

Un,        C^$k  LXIL 

E Ben  riconofceua  ciò  il  Signore,  &  però  egli  flefTo  molte  volte,  oltre  alla 
virtùinteriore,che gli porgea,loconrolaua ancora elleriormenre:  Perche  f* 
vna  volta,  venutagli  6antafia  per  alieuìamento  de  i  fuoi  dolori ,  &  eccita* 
lelaaieiitefiuiàDio  »  dilbmrcancaieiqoaldietaiidedf^falàDiaiflal^llàla#- 
qualcheinftconieoto,  di<le  a  K.Pacifìco,  (ch'era  flato  grandiflìmo  Poeta  al  iboo^t 
lo,)  che  fe  bene  gli  hnomtni  di  quefto  Mondo abufauano di  queghinflromenti» 
ch'erano  flati  trouati  per  laudare  Dio,  &  coni  quali  tanti  Santi  l'hadeano  lau" 


ignutdeaUlitiì»^- 

ne,  egcauezza  d*infèrii:ilcà,e datori  def  oorpo,a  conrolatione,&  allegrezza  del- 
lo fpirito}  tnarirpondcndogliF.  Paci6co,ch'eglihauerebbercadalizato  il  Mon- 
do ciò  fàcendo,difre,ch'egli  hauea  ragione,  &chelarcia(rc  ftare  .Ma  il  Signore, 
che  hauea  diluicurafpeciaie,Ììibitogli  mandò  vn'AngeIo,che  toccò  vna  Viola 
con tatiia,etal dolcezza,  quanto  da^n'Angelo  del  Paradifb fi  può ftimar,che^ 
fuffe.confolando  ad  vn  trattol'aniina  »  dir  ifcorpo  afflitto  del  gran  feruo  di  Dio: 
Onde  riuoho  à  F.Pacifi<^o,  che  nò  hàueaibntitòil  Tuono,  &  à  gli  altri  Tuoi  cópa- 
^i,gli  fece  render  fecogratic  al  Signore,  per  quella  gran  coniolarione,  che  Sua 
Diuina  Macftà  s'era  degnata  dargli.  In  cafadel  Vefcouo  d'Affifi,  (cfléndo  fuo- 
glìato^  Dcpotcadomangiaiecoiaalcunapcrildoloredelieinfèrmiudi,^  dai 

P  1  Gon^- 
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tz  ^         ^  Croniche  del Padre  San  Francejco* 

compagni  glìfòtlimandato,  che  cofa  più  gli  piacerebbe  da  mangiare ,'rirporcj»  i  |§ 
ftatelli  amc  parc,chcfeiopoteflìhaiierc  vn  poco  di  Pefcetti  del  fiume,  che  no- 
mangiaria  \  finito  di  dire  quelle  parole  corrò  dentro  dellaPorta  vn  Putto  ,che^ 
glie  ne  portò  parecchi  da  partediFrà  Gerardo MiotiTD  di  Ricci  »  con  tutto  che> 
jmftdi¥emoi&Tnaftagion  freddiflUina^ch'eraimpoflitiìleà  poterne  pigliare»* 
effenioiagghiacciato  tutto  il  fiume.  Vn'altra  voltagli  venne  voglia  di  vn  pocol 
cULaCUCa,  ne  dimandò  al  compagno  ;  qual  rifpofe  ,  che  s'era  proprio  quell'iftcf- 
V    fo  giorno  canata  tutta,allhora  diffe  il  Santo ,  và  ndl'horto ,  &:  portami  la  prima* 
herba>cheti  verrà  allemani.ctie  farà  Latuca,andù  il  compagno,  &  vide  vn  bei- 
JH&mo  piede  dlLataca  >  quateomi^iaachi  giieifbaiieapofto  »  pei  ftmttio^lel' 
fi^odi  Dio»epferolo  con  grande  a UegreiEa^&iiMraii^lìa  «glielo portò 
iQaagiaiMIone  vite  foglia  il  Mncoreilòttusoooiifovtaco.  . 

t  1**1*1*')  ^* 

' ,  Cmt  egli  fli  certificato  dal  Signor}  delia^pfÌA    Paradifo, ,  Cfif^  tif^"'  .  • 

MA  percheinqueftavlia.noniiiNi^dlur&maggiqr  doafolactone  iva^» 
ferao  di  Dio»  chela  fpeoifMBa,  fcceiMCBa  della  gioita  adeiiiBes  alfau,^ 
—     .  .       qaaleS.  Paolo  non  rcputaua  condegne  le  pafTìonidi  queftoMondo'i 

iiano  quanto  fi  vogliano  graui,&:  acerbe, lunghe.  Andando  vn  giiornoil  San-  » 
to à  vifitare  per  Tua  confolarionc  la  Beatifs.Chiara,fù  tale, e  rata  la  dolcezza  de  t- 
loro  ragionameli  Ipu  uuali  j  che  H  fece  loc  nocte^cbe  mai  nó  fé  n'auuidero,perii-.- 
che  aftreiio  da  gli  efficaci  preghi,&dtiet>&delteforelieidcdei<«dpagni,eglilÌ> 
nule  a  mangiare  duo  bocconi  con  loK>,i|aando  in  vn  tratto  alTorco  dalloSpiritOi 
£lnto,&Eapicoin  eftaii,con  infinito  contentofuOyfentiqueltche'diroceofi  dirà»- 
perilcheritornatoinfemedefimodifsecon  vnavoce  al  ri  (firn  a  .  Laudato  tufi»  ^ 
Signore  ,& fubito  fi  parti  per  la  Madonna  de  gli  Angeli ,  lafciando  la  menfa,5c 
Santa  Chiara,  e  tutte,  non  fen  za  gran  fconteiuezza  loro.  Pcrilche  ifuoicom-  G 
pagnipiprIaBiiiada  (  inàraBigUatin  éì  cib)  gU  dimandarono  la  eagìone  ;  a  i  quali 
il  &nto  con^rsò,dicendo,che  in  quel  puntogli  età  ftata  riuelata  dal  Signore Ift 
fua  faluatione  ,  éc  che  gli  difie  quefte  formate  parole .  Franccfco  io  ti  prometto 
la'vita  eterna;ete  n'aflicurodi  modo,  cheti  dico,  che  non  la  potrai  perdere  iny' 
•       CQWP.aileuno.  Periequai  parolcio lo  ringratiai, dicendo:  Laudato fia  tu  Signor- 
*     ~  '*r^4  c.fìibi^Qgh  pi^ohijjì  a  tutti,chenon  lodicefleroad  alcuno      dopò  la  (ux^ 
injpnei  Ingiunto  aliaiiladoiina,  per  otto  giomitoodouiiicMilntètiiaifimiuM 
se  a  Irra  pvKola  »  cbe«  Laudato  fiata  Signore  •  nè  inàna^  di  te  fhoie  Canoniche  » 
per  reftrema  allegrezza,che  gli  occupana  il  cuore .  Dopòilqual  tempo crefccn-^ 
dogli  di  calmanietarinftrmità.che chiaramente  fi  vedeada  tutti, ch'erano  po- 
chi giorni  di  Tua  vita.  Vno  de  i  Tuoi  amici  fcherzandocon  effo  lui  fpiritualmerw   . . 
xs  i  vedendolo  veftitocoa  quell'habito  Tuo ,  che  più  d'ogn'altro  portaua  vili(fi-.(| 
no^  &  mippeisaco^li  d^  motteggiipdcK  OBnuefcr  ipia^ 
i^quefta yil  Tonic» ViOftra  ?  Ahimè qiHUDCD  it  b(te]>reftorhàda comprare ,  Ae* 
pagaruelacara  il  Signor*Iddio,&  dami  in  cambio  d'egra  vna  infinità  di  preno-  ' 
Jìfìfìine  vefti  di  feta,  de  di  broccato,okre  alla  gloria  eterna  poi  nell'altro .  A  cui  il 
Padre  sforzato  dallo  Spinto  Tanto  predainentetilpofe  >  tu  dici  il  vero  Écatdlo^' 
perche  co:>ì  farà  per  honore,  e  gloruNli  Dio  • 

DeWvltiPM infermit ài c he rinf or zj  al?.  S. Franccfco,    Caf»  LXIlIh 

^mmT  C^^"^  VLt  ^  tutte  Taltte  infermitadi  del  Santo  Padre,gii  fopragionfe  vna  hi- 
S  Ant9^  dropifia  ne  i  piedi ,  Tei  mefi  auanti  il  fuo  ficlice' tranfito ,  ne  cefsando 
.tij0,      giamaiaudac  vificando.iiMonailer^)i^«Cuù><!^ie  ViliCi^pecraiute  (^dl'anime,: 

aggca- 
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P^te  prima.  Litro  Seconde^  sa^ 

fi  a^grauindogti  il  male  ogn'hora  più,  i  Cittadini  zeloH ,  che  vn  si  nobi!e ,  e  pre> 
riofo  rcfotò ,  che  di  ragione  gli  veniua  non  gli  furte  riibbaro  per  la  via ,  nunda- 
jwno  Ambafciatori  al  S.  Padre  loro,  che  ali'hora  fi  trouaua  poco  lontano  dalla^ 
Città  di  Stoia*  che'i  pregafTeio»  esforzatTero ,  per  ogni  via  di  atnoreuolezza,  8C 
osmfiiaiitoriiaffealMoiMftmlliOy  nèilSantoPadre  RMiicòdiooiifoltc|^> 
•rendendaqifcftebeii€6oìoncli*iiritiiiKi  deìlà'  vita  Cui  à  qaeUi  i  die  net  principio 
della  Aia  conuerfìone  i!  trattarono  da  pazzo;  nel  eh  e  ognVno  conndehla  tmt» 
bile  difpofition  di  Dio,  &  poi  fé  può,  (i  fàccia  fcherno  de  i  fuoiSand . 

•Hora  per  ftradaquei  Cittadini  arnuando  ad  vna  Villa  più  tardi  aitai ,  che 
haunblMno  penfato,  dtfontroRoi^woiiiftr d'ogni  cofa ,  non  vi  «(Tendo  Hofta^ 
lia^MiaHfbloóUè  di  Contadini  s  &  cominciando  andate  per  ta  ViUa  «cieiMd» 
deàlii  mitionloiOkaoclochc  gli  deffero  da  mangiare  per  quella  oompaghtSL;  » 

9  non  poterono  mai  rrouar  perfona,  che  gli  voleffe  dare  cofa  alctma.  Onde  fcon* 
tenti  ritornati  dal  Padrc^li  contarono  il  fucceflb,  à  i  quali  il  Santo  dìffeiche  va- 
gliono  quefte  voftre  mofche  di  denari }  ritornate  di  nuouo ,  &  chiedete  à  quei 
ìnedeAni  per  IVunor  di  Dio  da  nMM^èfe,ft  ^iece,ehe  diflèicim  è  dallcripe» 
■lan»  vktte  del  Mondo,  alle  vere  diulo:  Obedirono  al  Santo  i  genti  rhuomi- 
ni,  e  trouarono  per  l'amor  di  Dio  tanta  robba,  che  non  fapeano,  che  fàrfene;  la 
onde  diflTeil  Padre  .  Voi  altri  ftimate  .ch'il  dimandare  limofìne  fiacofa  vtrgo- 
gnofa;  ma  ditemi  di  gratia,di  che  altro  viue  il  Mondo  tutto,  fé  non  d'vna  limo- 
8na,che  gli  fà  Diocotrtinuainente  ì  Perikhe  tutti  piet>i  d'ammiratione,  e  aiuti 
dixtmfii&iic-tti  leftiinlèfo  nellefpalle ,  efegnicacoooil  viaggio,  condaceodo. 
illorP^uiit  alto  fiu  patria.  Horgiunto  il  Santo,  ^condotto  nel  palazzo  ÒA 
Vefcouo  per  maggior  Scurezza  ;  l'andò  à  vifitare  Mifier  Buon  Giouanni  Medi- 

^  co  fuocarifljmo  4  al  quale  ci  dimandandogli ,  che  gli  dtceflTelibcramentc  quello 
che  gli  parea  di  quella  Tua  infermità,  proceftapdosli,che  non  faceiTe,  come  a  alt 
altri  ammalati  ,J»afceDdolodi(ì^ertnie  vane  ;  ddle  quali  egK  jion  hauea  bifo» 
gno,  ftancr  éheriicciciain.,die  per  gratia  del  Signóre  e^iatnatiafptàla-morte; 
che  la  vita  ?  Liberamente  ancora  gli  rifpoiè ,  che  la  Tua  infermità  età  roortklcf  » 
&  che  fecondo  ilgiudiciohumano  egli  non  poteaarriuarc  a  mezo  Ottobre  :  If^ 
cheièntito  dal  Santo ,  ei  fcct  tanta  forza  da  fé  ftelTo ,  che  (1  leuò  fui  letto  inge- 
liocdiiacii,  6c  con  erandiifima  allegrezza  di  fpirìto  ftendendo  prima  Ic.braccia» 
depàiatsaadoamaeltfBttflialCiaas  Siabenvcoaoiadiiè»  l^Mon^tniafa» 
fctbdikml6aa/4*e«iQtQiolirit»Slsnoie«i1^^         .  {«• 

.  -1 

'  •  '  emfiUtÌMt^  &  effercitio  del  Sunto  nei  firn  vbimpW9dm 


NOh  -haiicviiSaRtoln qsdia  fua^iautflia»  itoftmìiil  alno  lefrigerio^ 
che  laudare,  &  far  laudare  Dio  da  i  fuotcompa^dioòn  Hinni,  &  Salmi, 
&  Cantici  fpirituali ,  co' iquah  foli,  &  non  con  altro  rimedio  al  Mondo 
allcggeriua  quella  fuasì  grane  infìcnnità,  quei  fuoi  dolori,  &queUc  pene  tante, 
etanrointenfe,che com'egli  diceiia,  farebbe  llato  affai  più  tolerabilc  foffnre  có 
ogni  forte diiornleaco  vna morreacerbiflnna  dailemani  d'vn  crudo  manigol- 
dQ,dicfadtqiie^epcoe,ctirei  padoa^Ma  pndie  nd  fi  ooiif^  lo  fpirico  divino  c6 
nMmnnoiaèi  figfittoH  deUsloceooni^^ttoli  del  Mondo.  Frate  H  .*lia  ftu)  V^i- 
cario Oenerale,  ch'eraandatoinfìeme  con  quei  Ciccadini  arimentrlo  ad  AHI- 
(ì ,  né  l'abbandonò  mai  (ino  alla  morte  ,  &  a  cui  vna  notte  ,  duo  anni  innanzi 
ndU'Oraiorio  vaónoà  f  uligiu  eia  appallava  v^nefiando  vecchiu ,  vcibto  di  bia* 
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(Mkfi^lihaneftCommefTo,  che  dice/Te  al  Santo ,  che  di  li  i  duo  anni  eìfarebbe^  | 
dtiàaiacoal  Signore ,  Òccgli  glie  l'hauca  detto  ;  vedendo  all'hora  quellafuaaU 
legrez^a  canto  infolita  in  canti  Tuoi  tormenti  »  &C  ch'eglinon  facea  fé  non  canta*» 
i«,elàrcancate laudi  a  Dioiìmza  pianger  altnnieMe  i  tfttoi  peccaci,  il 
folico  di  htt^  a  lui  riuoltofiglidiire ,  ch'egli quei ,  ch'erano  con  lui  de  i  Aldi» 
cari  Dìfcepoli ,  fìedifìcauanograndiifìmaniencedi  quella  tanca  allegrezza  ia^f 
quella  Aia  mortai  infermità,  &  che  teneuano  per  ceno  sCh'elTa  non  proccdea_/,.  . 
Kiluóchedairinteeruàdellaconfcienzarua ,  quale perelTer  monda  appreiToà. 
])io non  haoea cola  alcuna  da  remere*  Maperòichie  nonerabeneiapcefeoza 
«Uctndfeoolari  ««'quali  ratti  era  mvùftflo»  ch'egli  fapea  •«h'cn  Wdnoiàtmif^k 
te,  non  moftrar fegnoalcunodi  pomiiieiuode i  palfatiertM , dcdolordell'o^.  . 
fèfe  fatte  a  Dio  in  quel  paflTo  tremendo.  A  cui  il  Padre  Santo  con  gran  fpirito, 
rifpofe,  Sidiffe.  Lafciami Fratello;  lafciamich'io  m'allegri  nel  Sienorc, 
nelle  laudi  Tue ,  &inauefta  mia  inférmi  tii  \  perche  per  grana  dello  Spirito  Tan- 
to, c  io  fpirito  mio  si  nttamente  Ynito  a  fiia  Diiiina  Maeftà,  &  fìcuro,che  (i  può  . 
fiHlBgnue  •  Btiicofdatiadeiò ,  cheeti  dnomiotibiioiiii  MàVitab^kàM  ds^ 
lanpirtle  dsqaeftofnlo  paiTaggiot  dalla  qu;fl'hora  in  quà,  ioliòcercato  Tempre . 
apparecchiarmi  ;  piangendo  i  mici  peccati,  &  per  efli  al  Signore  fatisfàcen  do. 
Ma  dapoi  ch'egli  per  la  Tua  immenfa  gratia  mi  Tecc  degno  della  etorìa  Tua ,  fi^^ 
ine  la  tiuelò ,  e  ftato  forza  Tempre  rallegrarmi ,  &  bora  molto  più ,  ches'auuici* 
na  il  cem  po ,  che  fia  l'anima  mia  fUolta  per fiinpie  dal  peTo  di  qncAocorpo  »  ét.  . 
fé  ne  vada  alili,  diel*hicfcata»  ch')e|;hiiimtaiiidi€iàdicdìficat4iiiie4ii«^ 
fttoPopolo. 

CmtilSémto  fi  fe  portare  alla  Méldonna  de  gli  jfn  fel$ ,  fi/Onultfivi^     *  A 
fùioà  morti,     ■     Capitolo  LXH. 

•  •  *  •  < 

PEa&  vedendo  il  glorìoTo  Padre ,  che  s'apprefTaua  lìdi  della  ftamolte^t 
pregò  rutti  quei  Gentil'huomini,  &  amici  Tuoi  cari  ,che'lfacefIero  portar 
alla  Tua  ChieTa  della  Madonna  de  gli  Angeli ,  accioche  doue  ei  riceaette 
dal  Signore  lo  Tpirito  della  gratia,là  gli  rendetfe  parimente  lo  fpirito  della  vita.> 
Et  COSI  iatcachiederne  licenza  a  Monfignor  Reueteodiflìmo  il  Velcoao  »  &  al  - 
Goaernator  delIxClttI  $  8c  hamtala,  aooempagnacoda  buoot  mitiedella  des* 
Ca  Città,ei  (i  mìTe  in  camino,&come  giunte  all*Holpirale  ch'èsù  la  ftrada  Mae* 
ftra,trà  la  Città,&  la  Madonna  de  gli  Angeli ,  fattoli  poTare  co'l  letto  in  Terra , 
riuolto  alla  Città,  diede  la  Tua  benedittione  dicendo  :  Benedetta  (t)  tù  Città  dal 
fommo  Dio,  peiche  per  te  (ì  Taluaranno  molte  aniwe,&  faranno  io  te  la  Tua  ftao 
2a  molti  gran  Terni ,  &Tenie  del  Signore,  &  da  te  moliiTet^andatamioalRfi.R 
cnodellagloria.  Et  coti  data  laÌMncditiioiic»^rìniiiato(ì  allaMadomia^Lft 
beatifTìma  Chiara  Tua  cara,  &  vera  Difirepola»  itoitacrice,  Se  Toa  fi^Huo^itu» 
Chri(\o  jdubitandofì  forte ,  dinonhàuerlomai  più  a  vedere  innanzi  ,che'mo. 
riflTe,  gli  man  dò  incontra,  facendogli  Tapere,  che  ancora  lei  era  ridotta  a  tale^, 
che  non  credeadi  vtuer  molto  più ,  anzi  dicflìeilaprima ,  óc  peròch'era  in  welb^ 
dolor'  eflremo  di  haaer  a  rooHré  fìnmlafiiaticaedittioae,  MamLhMmtun» 
derlòifiioMaeilio,  acEadfeittCluìftoamaiìffimo:  Onde  ^  ^Ftflralledi 
GiefuChrìftoiioftcoSaliiatOKftiopregauacoii  leginocchiain  Terra, che  non 
la  lafciafle  morire  così  Tcontenta  ;  ma  già  ch'era  in  viaggio ,  gli  fàccflc  qnefl'vl- 
limo,&  (ingoiar  fauor  di  andarla  a  vedere,  innanzi  ch'egli  giungeffe  alla  Ma- 
dooiuu  Dalla  qaal'  imbaloau  il  Padre  icnqBndofi  de&uo  inaouer  tuctc  k  .viTcc<* . 

fedi 


Digitized  by  Google 


Tratte  Prima.  Uhro  Secondo. 


"Jl  re  S  compaflione  paterna,  ne  potendo  altramente  fodisfiirla,  dante  il  pericolo 
grande,  nel  qual'era,  &che  nè  i  Medid,nè  alcuno  di  quei  Signori  glie!  confen- 
tiua ,  fattoH  portare  da  fcriuerc  gli  mandò  per  vn  Frate  la  Tua  benedittione  in^ 
fcricto  y  8c  poi  alzati  eli  occhi  Yerfoii  Cielo  >  gli  difTe,  và  «ftconfoltUmiaca» 
Sprella,  &  dagli  quella  Imona  nuona,  chemi  vederà  innanzi  ch'ella  muoia,dc 
tfràpreflo ,  inficine  con  tutte  le  forellc  ,con  graiidiffimalor  confolationc.  Ne 
mancò  quefta  Profttia  di  fottire  il  fuo  fine;porcia  che  morto,che  fà  il  Santo  Pa- 
dre,mentre  eh  i  Cittadini  il  portarono  in  AfTìfi  a  fepelirejpafTarono  dalla  Ghie- 
ra di  San  Damiano»  come  lì  vederà  di  fotto»  &  mandatogli  dentro  il  corpo  San« 
feo»-ieeoiifo]arono  nme. 

7 

CormvnaGentildonn4RommtadÌMotadi  S.Francefco  chiamMtaU  Signora liico^ 
B  msda  Stìtéfilifer  dsuina  riueléUione  venne  da  RomaMUmtrtt  dU 

ESf  SNué  quefbbenedectolenio'tlel  Signore  già  vidno  airvldiaa^iiom 
Tua,  diiamato  vn  Frate,glidifllEtdiè  trouafTe  vn  melTo  a  pofla,ch'anda0ii 
a  Roma, ad  auifar  la  Sign ora  lacoma  da  Settefoli ,che  veniflTe  fubi  to,s*e I- 
lalovoleua  veder  vino;  fapendo  quanto  ella  farebbe  viffuta  Tempre  poifconfo* 
lata,  fe  non  rhauefTevifto  prima  ch*ei  moriiTe,  (ì  come  egli  già  gii  haueapto- 
iiieiro>quaiidodal«ifipamdaRQiiiaj  ftintfacaM  porcaiedàftritim 
4ectò  la  MgQeiice  leccenu . 

AllaSignoralacoma  da  Settefoli,  F.  Francefco  j>oiiereNo  falute  nel  Signóre* 
Sappi  forella  mia  diletti(fima  in  Chrifto ,  ch'il  Signore  per  fua  gratia  m'hà  riue- 
Q  latorvltimo  giorno  della  vita  mia:  Pertanto,  feravuoi  vedermi  viuo,  fòche 
per  tutto  Sabbato,  che  viene»  ti  troui  alla  Madonna  de  gli  Angeli,  6c  porta  reco 
vojKUino  di  bifello,  concheio  ini  copra ,  e  della  Cera  per  poeermiftpcIKre.  ^ 
'  Nel  (ine  di  quefta  Lettera  riuelato  al  Santo»  òhetaSignora  lacoma  veof* 
ua,& però  diffe  allo  fcrittorCjftraccia  la  Lcttera,percftè  nc^nbifogna  pià,&ecco 
che  appena  dette  quefte  parole ,  arriuò  vn  mefTo  della  dettà  Sì^ora ,  auifando 
qualmenteell'era  giunta  alla  porta  del  Monafterocon  duo  Tuoi  figtlaoli.  Se  vnft 
nobile,  &  honorata  compagnia,  per  viHtare  il  Padre  ;  dietro  al  qoarm^ffo^venu 
nelaSignora;  deihbitonrtlintrardeAtfolaCatnera^iìgeccòinTerni-fdeeol 
tolto  a  quei  piedi facratiflìmi  a  guifa  di  vn'altra  Maddalena,  tutti  bagnandogli 
di  amaridime  lagrime,  ^imprimendole  fuélabra  in  quelle  piaghe  fantifTìme 
del  Padre  con  tanto  giubilo ,  &  confolarìone  di  fpirito,  che  più  non  fi  può  dire, 
per  la  loro  ineffabile  virtù ,  non  céfTaua  baciargli,  &  abbracciargli,  e  ftringergli 
1^  con  ogni  rìuerenza ,  rapprefentandofegli  quelle  di.Giefu  Chri(&noftroSaIua-i 
wit;  nè  Id  daféinègU  altri  Fcad  fa  pocccMtio  fpiccare,i^^ 
tftnpitain  quella  tanta  foauità  di  fpiriro,in(in  che'I  Santo  Paère  lachitniò;  ^ 
.  Ut  cui  voce  deftata,rirpofe  al  Santo,  (che  le  dimandò,  come  haue'à  fatto  a  veniré 
cosi  a  tempo  ;  )  che  ftando  ella  vna  notte  in  orationc  fentì  la  voce  del  Sig.  che  le 
di(re,re  tu  vuoi  trouar  vino  Frà  Francefi:o  auuiati  preilo  per  la  Madonna  de  gli 
Angdi,&  porta  teco  quel,che  rai,che  gli  farà  bifogno  per  la  fua  fepoltura  ;  &  di 
^ci  cibi^^che  glifoteui  dare  quando e^i  Roma^per conciarlo  nella  fua  inièr- 
fttitàs'perilche  apparecchiai  coftpp^ickira,&  così  fon  venoi^de]^  .  n 

fanriflìmo,  rte  refegrarie  al  Tuo  Signóre,  &^ttofi  portare <IÌ<|DCÌdbÌtiéie$0ò    ,  ,1 
tirao  corpo»  con  guDdiifiraafuaconfoiationc* 
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tS^         Crmcke  del  Padre  San  Francejcih^ 

Cmt  San  Franafio  diede  la fua font  a  btnedittiom  al  fuo  primogenito  Fra  Bemar- 
A  Qm^aiudU,toU9MCéfitoloFhdelSefto  Libro  t€  tronfi 


J[tukht  • 


Hor  mentre  che  inangiaua  il  Santo  Padre  di  quei  cibi  accommodati  per  lo 
mini  della  Signora  lacoma ,  ricordatofi  ,  che  F.  Bernardo  era  con  efTo  lui  à  Ro* 
ma» «quando  la  prima  volcane  mangiò,dimandò  i  circonftanxi  dou'ei  fuflrc,8^ 
'iit^""'  chefìmandafTeàchianiftfe.acdocheiiemaQgUfièaneonltii.  Venuto  F. Ber- 
nardo ,8e per l'ubedienza  del  Padre ,  mangiato c*hebbe  duo  boccooianch'egli 
vedendo  il  Pad  re  giunco  al  la  Tua  fine,  prefafì  quefta  bella  occafionchumiUnen- 
te  gli  dimandò  la  Tua  benedittione  ;  acni  il  Padre  rifpofe  ;  di  buona  voglia  mio 
caro  figliuolo  ,  così  commandò ,  che  fi  fcriueflc  la  fua  benedittione ,  qualco-  £ 
ini  nciò,  dicendo.  Il  primo  Frate ,  Accompagno  ch'il  Signore  mi  diede  fuFrà 
Bernardo  QuitttaaaJte,  &  A  H  primo,  che  comindò,&ni  poi  Tempre  feguitato^ 
.  aiiòdr»d!òffa»aieper(bRamcBtelaRegoIadeirEuangeIio,&i  fuoiconfrgtt; 
laoilde  d  per  quello ,  come  per  altre  moltegratie  ,  che  gli  hà  date  il  Signore ,  io 
fono  obligato  grandemente  ad  amarlo,  &  piuch'ogni  altro  Frate  del  noftro  Or 
dine.  Et  così  voglio ,  bordino ,  ch'ogn-altro  Miniftro  l'ami  dopò  me  fingola- 
rifSmamére,come  fé  ^iTi  io  fteflb,poi  gli  di(re,ch'andane  dalla  parte  delira  (ha- 
vendo  egii  già  perfala.vHU.)  14«r<B9nM|rdo  vedendo  Fri  Helia  ,cheromtM«. 
mente  la  dcfideraua(  fa  pendo  molto  bene  quanto  ch'egli  n'hauea  dibifogno) 
tnoiflbfi  acompafllonecH  lui,  lo  mandò  alla  man  deftradel  Santo  ,  &ei  fi  mifc^ 
alla  man  Tua  finiftra»contentandofi  ,  per  guadagnar  quell'anima  à  Dio  ;  tìi  per- 
der la  benedittione  (tanto  defiderata)  delfuo  amato  Padre .  Ma  San  Francefco 
nelvolermetterladeftra^ÌateftaaF.Bernardo,òperil  cafto  ,òperdiiiina.ri>  G 
uelatioiie»  conolbendo  ch'era  Frate  Helià ,  ^chiamando  fabito  Fri  Benianìo  » 
iC  egli  rifpondendogli,  .^coprefo  dalla  voce,ch*egIi  era  alla  nniftra)àlbmigtitiu 
za  del  Patriarca  Iaconi  i  ncrocinre  le  mani ,  diede  la  fua  benedittione ,  ma  petò 
lem pre  nomin.aiv|<f>  per  nome  F.Bernardo  gli  dine.Ti  dia  Dio  la  fua  benedittio- 
ne,e  c'aumenti  nelle cofeceleftiali in  Chrifto,lì  come  furti  da  lui  prima  chiama* 
•o  a  quefta  Tua  Tanta  Religione ,  |>er  dar'  elTempio  al  Mondo  della  vita  Apofto* 
fica,  fir  dicome  fihàa  feeairChrìftoin  pooertà ,  &Croce  ;  poiché  non  fole  de» 
ftilerueroftanzetutteaUifuoipouerii  ma  gli  offerirti  ancor  femprete  ftertbiiì  " 
Sacrificio  grato.  Si)  dunque  benedetto  da  N.S.  Giefu  Chrirto,  &r  da  me  Tuo  fer- 
uopouerelloidifempicernabenedicrione  , andando, tornando  ,eftando,  ÓQ^. 
dormendo, Òi:  vegliando ,  chi  ci  benedirà  fia  benedetto,  &nonrerti  impunito 
chi  ti  maledirà .  Tu  farai  fuperioct«  mcd  i  luoilnRelH  >  &  loro  tutti  ti  fataono  (f 
ihdditt»  de 4|«4liMiqiic ta  vacnsficeuere  io  queflfoidine  AiffioeiMklo»£t chi  vor- 
rai fcacciare,  fìa  difcacciatoi  &po(n  andare, e  ftare  liberamente dope  tu  vorrai, 
fenzachealcunopofTamaivicCaStdOyllèdlCtikgge.  Mfimmm Fotmjó' fitìf^ 

.  JMttfimiMf9,€hejktUf^*P.prmMch*eslimorife.  Caf.  LXVIÌL 

ITTOllbìI  P.San  Franccfcojirìma  che  s'alIontanaATe  da  i  figliuoli ,  lafdat 
\/  ,  loro  il  fuo  Teftamento ,  accioche vedédo  in  quello  la  volontà  del  Padre 
«iiiiMm>     ▼    s'affaricarteroin  effettuarla jper  meritare fheredità,  che  gli  lafciaua  infti 
Cuica  ;ieUa  Kegola^òc  profciUonc  Euangelica  ;  ilqual  T^rtamenso  c  come  fcgoe  • 

in 
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^  In  prima  fratelli  miei  cari,  vi  voglio  ritornare  alla  memoria,  come  noftro  Sii* 
gncre  muraife  a  fé  »  &  ch'io  mi  fpogliai  mnnanzi  al  Vefcouo  nudo ,  rinuociat 
i}uamobtueaalMf)adQtp<4cei?c»n&iàrp^  Signoremilècc  qoeftt 

-^facU»dhcabh(QCKendotopQfliA<ii  vedere  i  Leprofi  «iioiiÀe  feiaicgli ,  cornin. 
^ai  ad  amargli  grandemente ,a calche  quel  che  prima  amaro  mi  parea,&inro|^ 
portabile,  mi  parue  dopò  dolce ,  6cde(idcrabile.  Poi  cominciai  ad  orare  Tem- 
pliceraencelamiaorationeaDio,quareraqucfta.  Noi  adoriamo  te  Saniidl- 
^o  Signore  in  quedo  luogo,&  m  ogni  altro  del  Mondo>6c  diamo  a  teThonore» 
^iche per  la  OM  ranca,& dolceCroce,tttf9dio«tftì  il  Mondo .  Più  okra ,  egli 

:  lllidiede  tanca  f«de,in  cucci  i  fuoir«nci5acardcili>che  viuononell'obedienza^ , 
A  forma  della  Sancii  Chiefa  Roiiìana ,  peri!  grado  in  che  fono ,  che  Ct  bcn'efli 
mi  haucflero  perfeguirato,io  non  farei  ricorfo  ad  aicri,che  a  loro,  &  s'io  haucA 
:^  li  hawuca  più  fapienza  di  Salomone ,  &  haueffi  ntrouato  ilpiii  mefchino  Sacer- 
49^e  di  quefto  Moado,  non  harrei  mai  predicato  tomra  fisa  voglia  nella  Chie« 
i^fuatPer  qu»QHi!m*^ncaralagiadadeliiitoOica>Sigaore,m^  6egllak 
iri  hò/empre  cenuci,&  amati^&  hoiiorad>coiiieiDÌ^  propri)  Signori  ,&  padro- 
ni, ne  mai  hò  confidcratOjChc  fia  peccato  in  loro ,  vedendo  in  efTì  il  figliuolo  di 
Dio,  del  quale  altro  non  vedendo  in  quefta  uica ,  fé  non  il  Tuo  Santiflìmo  Cor- 
pOj&  Sangue»  fono  ftaco  sforzato  di  venerare  coloro  da  i  quali  m'c  ilaco  mini- 
jftraco,ficon)edaÌQrolS;»|i^confacr:ato.  lìquaiSantiflimO.  min.eFÌohòfempc« 
fopraogn'alrraeof^  jMloraco  in  cinedo  Mondo^  fktto  fempie  ;  (per  quatt* 

.  JOiè  ftfttoio  me;  )  honorare,e  riuerire  da  gli  altriye  tener  in  luoghiiacHidiifi  oqt^ 
me  ancora  il  nome fancodiDiohò  fempre  venera co,&:  in  qualunque carca, che 
io  rhabbia  trouatofcricco  per  Terra,rhòcolca,acciò  non  fuffe  calpeftata.  Et  co 
^  si  prego,che  fiano  raccolte  da  catti,&poile  in  luogo  degno,ò  abbrufciace.E  t  co 
\si  tutoi  TheoÌogt,che  infegnafio  le  parole  della  vdu  vi  prego,  che  honorìato» 
^Berìueciate  ,come  quelli ,  che  veramente  ci  daotf«tie:fpimto^$  lavica  Colio 
jntofli  deirAlciflìmo  in  ciò .  Poi  vi  efTorto  a  riuietterui  nallc  braccia  del  SigncH 

.  j-c>il  quale  fi  comeinfegnòa  me  di  viuere  fecondo  la  forma  del  Santo  EuageliQ 
4Cosìinfegnaràa  voijfefeguitarete  quel^Regola.chCifuaD.Maeftàin  poche,& 

.  jfemplicidìme  parole  mi  fi,QC  fcriuere  A  poi  dal  fuo  Vicario  San  tidìmo  in  Terra 
coafènnace  »&cosi  i9Ktjtr<rcoiidoqi|^4i*èrcfi|l(>ip.det:u  Regola,che.yent)ia^ 
noa  viuere  in  que(l*ordine,di(lribuiuanoil  fuohauerea  pouen,concenttdVnii 
tronica,&  d'vna  Corda,che  gli  cingeATe^con  le  mutande,&  così  vifliìmo  vn  tetn 
po,orando,i  Sacerdoti  con  l'ofifìcio  fecondo  Tv  fu  della  Sanca  Madre  Chiefa ,  & 
i  Conuerfi  con  i  Pater  noflci, nella  noftra  fìmpiicità,foggecti  a  tutti  per  amor  di 
|Chri(io,affacicandoci  con  kJ;^>(lre  mani  a  guadagnarci  il  vittp.^Qpslptego, 
1^  •  che(àcciate.(empres4£feali9iiii  nòraaiititiiipQfa^mparino,^  fielWdnno ,  nÒ 
per  cupidità  di  premio^nia  per  dar  bMon*e^cuipio,&  fuggir  l'otio,  i  quali  efTef* 
citi)  quando  non  baderanno  a  foftenurui,voglio,che  ricorriate  all'abbondan» 

-,  tiflìma  menfa  del Signore,& dimandiate limofina  perle  porte ,  dando  lor  fem- 
prc  quella  benetiittione,che  nel  principio  ii>i  riuelòiiSig.  cioè  i  La  Pace  del  Si- 
gnore 0a  in  quella  cafa,&  in  tutti  quei,che  v*babiuno .  Guardini]  tutti  però  di 
riceoercofa  alcuna  ^er  fe  fleffì  come  proprìajma  nè  ml^iiHrQmmtiiie  voglio  , 
che  fi  riceuaCafa,ncChiefa,che  fisica  noflra  ,  fejspn  com^ co nuiene alta  firn* 
plicità ,  &allaPouertà  dell'Ordine  noflro  \  qua!  prometcianio  aDio  ne  i  noftri 
Voci.  Mafliamo cucci femprein quefta vica,come veri Pellegrinij&fbraflicri. 
Commando  per  Obedienza  atutcì^e  in  qualunque  luc^o  6  ritrouino,non  ac 
difchino  di  «^apdace  fóÌR^  akiiiià  di  Pniùlegio  a  o  d'eaenùone  dalla  Corto 


2S4'         CrmkheJlelPdireSém  Ptémcepo* 

Romana, ne  pcrfe  ftertì.nè  per  altra  perronainterpofta,nc  per  le  Ghiere  loro ,  ò  E 
altri  luoghi,nc  fotto  fpetie  di  voler  prcdicarcò  d'elTer  pcrfe^uiraci:Ma  Tenoiu 
potraimorin qualche  luogo  feraarlalorb  Regola,  òdie  pefaò  non  fitnosceeo» 
cacìtVadaiioaitroue  a  far  penitenza,  con  U  benedittione  del  Signore ,  purchc^ 
Hafaiogopetnoi,  &(iarocto  ladifciplina  dell'Ordine.  Perche  fi  comeio  hÀ 
femore  voluto  obedire ,  &  al  Miniftro,  &  ai  Guardiani,  che  mi.fono  flati  dati, 
dopo  che  io  renimciai  il  cat go,c  talmentc,che  non  voleuo  poter ,  ne  andare,nc 
ftare,nè  far  cofa  alcuna  fenza  Tuo  beneplacito,  per  «(Ter  mio  Signore ,  nè  fano  , 
aèiisfimp,&<icomenenetnteinfenmca4i  h^lèmprtctniKovn  Sacerdote^  > 
clie  mi  dicefTe  rofficio,fi  come  ii  contiene  nella  Regola .  Cosi  io  voglio ,  dio 
tutti  gli  altfi  Frati  fiàno  obedienti  al  Miniftro,&  Guardiani,&cbe  dìchino  tut- 
to il  loraofficio  mentre  fonofani  fecondo  la  Regola ,  &  quando  fono  inférmi  p 
fc*l  faccian  dire  da  vn  Sacerdote  i  Et  fe  alcuno  farà  mai  tanto  ardito ,  che  prefu- 
ma  di  mutar  detto  Officio,ò  hauer  altra  opinió  diuerfa  dalla  noftra,&  da  quel- 
la ddlaSantaChtera  Catbliet  Roiiiana,yoglio,ciie  cotti  i  FfMj^iii'<4)aalÉ0quo 
laogofacanno^fiano  perobcdienza  obligati  a  pigliar  quefto  tale^mecterlo  lm 
buonifnmacuftodia,&  mandarlo  al  Mioiftro ,  &egh  al  noftro  RcuerendiiHmd 
Protettore,*in  tal  maniera,che  non  pofTì  fcappare,il  qual  di  dia  il  meritato  cafti 
go .  Ne fia  chi  dica,che  quefta  fìa  Regola  nuoua,perche  e vna memoria,  & yha 
eirortatione,ch*io  F.Ftancefco  PouereUovilafdoin  Teftamento»  acdoche  dec- 
1»  Regolasr^raiiMglio,ftp^€atoUcimeiic».Etpefòvo(liodieit 
Generaleooo  tutti  gli  altri  Miniftri ,  &  Cuftodifiano  obKgati  di  no^agnonge^ 
t€,nc  fcemare  di  quefte  pàrole;  ma  che  fempre  quefto mio  Teftamentoinfienife 
con  la  Regola  fia  pofto,&  fia  letto  a  i  miei  Frati, &  Sacerdoti,&  Conuerfi .  Poi  ^ 
commando  per  obediensSa  atucti,che  nefiuno  fia  ardito  di  far  Glofe  aita  Re^o.  ^. 
la,nc  a  qda  mia  vltima  vototità,  con  dire  in  tal  modo,  ò in  tale  s'hà  da  intédere» 
ma  che ficomeil Sigjmlftoeftriiieretactodò fempUdflltiiiaiiieiite,cos!icmpli 
dilìmamentc&fecodo  laIjetteAis*intenda,renzagIora,&s*o(reni!  mai  feotpce 
infino  al  fìne.Ét  io  da  parte  di  Diò,&  della  Vergine  Maria,  &C  di  tutti  gli  Ange* 
li,e  Santi  di  Dio  dò  la  mia  bencdif  rione  a  quelli  tali,  che  l'onTeruarannoyfi  come 
hò  detto  di  fopraun  Cielo,&in  Terra,In  nome  deU'alri(fìmo  Padre ,  &<ldriio 
amato Figliuoio«delioSpincofitfitocoiiroUtore.  Adien. 

PdUCpta^he  ficeilgtoriofi  Padre  S-Francefio  co»  tutti  ifHoifiglÌHoH/Si^àUUf§ 

HO  R A  dopò(}uefto fuo vltimo Teftamento,sl forte l'aggrauò il malc^, 
che  tutti  il  pehramo,diemdrì(lè}ma  egli  ripigliandole  fuè  forze,  H 
fectttdofirortc  nel  Sign.  fece  chiamare  qtfanti  Frati  edm  dentro  al  Mò 
naftero;quaIi  venuti  «vedcndodi-il  Padre  voleà  dar  lorol'vMma  benedittione» 

fi  pofero  tutti  quanti  in^inocchioni,bagnando  tutto  il  pauimento  di  lagrimcJ, 
&CQn  le  vocij^Srfofpiri  in  fino  al  Cielo  :  Perilcheil  Padre  tiucò  intenerito  pian- 
geaanch'egli  reco,6i:  parue  con  quelpianto  ricuperafie  alquanto  la  Tua  vi(la,  & 
txnà  a  vn  per  vno,metccadolor  la  manosù  la  tefta,&  guardandogli  fi({b,gli  be- 
iiediire,^  poigli  rìidmè  a  benedir  tutti  infie  me  tanto  ì  préfenti ,  quant^gUaiS, 
ftatt»0Cuttiqttelli,ch'éi^n  per  entrare  nella  fua  Santft  Religione ,  dolendofi  di 
non  potergli  hauer  tutti  prcfenti, per  l'amor  fmifiiratojche  più  che  madre  verfb 
i  fuoifigIiuoli;egli  porrau.i  loro ,  hauendogli in  Chrifto  generati  :  Laondepet 
lafipiatgli  ancoia  più  confoiad^Éucofi  portare  del  Pane  a  ìiuiilicudiQC  della  Ccr 
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A  na  del  Signore  rparrìto  in  pezzi ,  ne>)!iedevn  picdol  pezzo  petdafoi no  a  tut- 
ti i ruoingliuoli, dicendogli , che  lo  mangiafTerotuttì  perfuo  amore  inqiic- 
ftafua  paneoza^doue  (ì  raddoppiarono  le  legrime^akhe  H  potea  dit  bea  vets^ 
oieiitccteqadl(>fa^UIW4dfoMg]!kiie,reben»im 
corabaona  parte ,  (enza  mangiarlo  ratto  »co*lqtt4l  dapctfi'^ede  a  molti  in- 
ftimi la  bramata  Calate.  Ilcheiàtto  per  vhtnio  fkiordo  raccommandò  quel 
Santo  luogo  a  tutti,  8c  che  non  lo  lafciàffetogiamai,  e  fé  fiiflcro  cacciati  da  vna 
porta  ,v*cn  traflTero  per  l'altra;  allegando  che  quel  luogo  età  Santo ,  &  vera  ftan- 
za,&  del  Sigaote>&  della  Beau  VergiiìcMaria,&  de  gli  Angeli,  &  Sàti  di  Dio 
viuoidoaegli  (tauea  canfoiiiifaooiolhiiientemott}pltedtl,deuliiihniakliirt 
tioruo,conratutedicante,'ft4icinii(«DÌme^  EdcM/ègKiioiidnbitaua  punto  t 

g  che  ciò  che  fi dimandadfe  a  fua  OtnimiMadlàcori  puroonore,&contrlto>  slia- 
.  ueflTe  fempremai  ad  ottener,  fi  come  a  caftigare  grauementc ,  chi  oflfènderebbe 
quel  facrato  luogo,ftanza  per  gratia  della  Corte  celefte«del  Padre»  del  Figlioo- 
l0j& dello Spitito Tanto.  Amen.         '  -  - 

Ai  quattro  dunque  d'Ottobre  dell'anno  iii^.invnSabbato  aferatio»  ^.Bnmm^ 
anni  <f  opò  la  Tua  conuerfìone>&  4 /.della  Aia  età,  lauorato,  e  fquadrato  mmum  • 
bcniÉmodfttéDiiòolfiddletfìbolatìoni,tènt«tmi,ftlKd^  - 
miti , come  pieocavìua, e  Caldaiche  douea  efTer  ne  (  cantoni  maeftd  dell'edifici» 
delia  Cttti  mprema  della celefte  Gieruralem,renti  la  voce  del  Aio  dolce  Signo» 
C  re,che  lo  chiamaua  a  fe:la  onde  fi  per   r  noto  a  tutti  ,ch*eg1i  non  hauea  cola  a!- 
eanain  quefto  Mondo^come  pet  lottar  meglio  cp'i  Aio  duro  auerfarìo  in  queU 
Tvltima  pruoua,in  cui  confìftea  la  corona,con  gradiCRmo  fpirico,  &ièruore,eat 
m^lition  li|iiie4èintle,A  fpogHò  nodo  tutto  ««tfi'baniàfbMla  Teìh««tt«« 
da#D0O  la  figa  man  finidra  ricoprendo  quella  predofa  piagai  del  coftatò»  dooc^ 
voltata  la  Aia  ièrena  fàccia  verfb  quel  regno,  dòue  hauea  d^andate ,  comindò  é 
hadar,e  benedire  il  Aio  dolce  Signore  Giesù  Chrifto ,  perche  libero ,  e  Ariolto, 
da  tutte  le  cofe  del  Monde,potea  liberamente  andar'  al  Cielo,  a  godere  Aia  Di-» 
luna  MaefU^poi  rìuolto  a  i  Frati  dilTe  loro.  Io  fratel  li  ho  fatto  quel  che  mi  fi  có^ 

che  meglio  i I  facciate  ve  lainfc^olOio'f  k  qnaliiNlvble  furono  inteft  tn  diaecfi  ' 

modi  da  i  Frati;dei  quali  alcuni  piangeuano, perche  gli  laAriaua  A:nza  Paftore  » 
D  &rcnzaguida,altti  pecche  patea,che  gli  laAriafìTc  come  dirperati,&  altri  in  ali  .  Z 
triinodiiroloilGuardiano,aafi«gliobediua,inrpiratodaDio,intercildeA       •>>  • 
do  del  Santo .  I^rilché  brefo  Aibito  ▼U'habitò  cOn  le  mutande ,  Sccùn  la  Cor» 
da,glielo  portò,^gtiei«£dtMlOiadogli  :  TóglietePadte,di1o^mprefte  qoe-^ 
Ao  EabilO|O0lif|uefti  panni,  &  corda ,  acciocheVoÌpoflÌaie«ièr  fty«litocoiw 
efli,  come  pouerello,  chefere,  &  che  non  bautte  manco  tanto ,  che  poAìate  co- 
prirla  voftra  midità;&così  vi  commando  per  virtù,  &  merito  d'Obedienza  in 
queftavo(Vra  vitimahora,che  loriceuiate:  Oek:heil  Padre moftrò  fentire  tan- 
ta contentezza,quanta li  pofsa  dìre,vedcndo  di  hauere  o0èruata  la  Aia  Santftw' 
Pboatàin  fjiicflaellreffiità*»^ch*^^^  -alfine,£0cosi  egli  ac- 

ceci^t>ene  i  panni^ma  per  in  tuttoconfbrmarfi  al  Aio  diletto  GiesA(bhe  voi Al^' 
morir  nudo  sù  la  Croce,n^  gli  mancando  al  Santo  altro  a  ciò  fare  ,  faluochcil 

moiir  mxÓQjt^tkéo  egli  già  ftato^  tmcama-cifeado  Crocififlò nùcabil  mente^  ^ 

'  dalia 
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dalla  vii  rù  a!ri(Rma  di  Dio)cominandc)  a  i  ftfoi  Frati ,  che  non  folo  lo  lafdafle-  B 
ro  morire  su  la  Terra ,  ma  ch'ancora  gliela  lafciaflTcropcr  vn  gran  pezzo  dopò 
la fua morte.  Doue  fattifì  venirci  Sacramenti  fanrimmi,  &riceuun^i  tutti 
mà  rnò  ad'vno(qiici€liefi  foglioh  dare  dalla  Clikft ,  aquei ,  chefbiioiA  qocHW 
cftrcmopomòo  ySi  rìuolfe  per  vitimo  a  i  fuói  Frati ,  &  fece  loro  vn  bellidìtno 
^  diltnone  ,  eflbrtandogli  aiPamordi  Dio  prima,  &poi  del  proflìmo  ,  ScCa» 
praogni  altra  cofa  all'Obedienza  della  Santa  Chiela  Romana,  &laior  Po^ 
verta  )&che  pcrcflfa,  &inogn'altra  cofa  ,  firicordanero  di  anteporre  fcm- 
pre  rofferuanza  del  Santo  EuangeUo«  &4^uoioonflgU  a  tutte  l'altre  ordinai 
tieni delMondo.  ..    ■  >  , 

Pofcia  mettendolefue  mani  ih  Grooeiquefto  gran  Patriafcidepoaerì ,  die» 
deIaruaSantiflima,&vItimabencdittiohea  tutti  i  Frati  Tuoi ,  tanto  prefenti , 
quantoaflfentijdicendo  loro.  Fratelli  il  Signor  Dio  fia  quello,  che  per  Tua  mife-  F 
ricordia  vi  benedica, (ì  come  ancora  io  ui  benedico,  6c  quefta  mia  benedittione 
confermi  in  Cielo .  Reilateai  nel  Aio  Santiflimo  Timorcperfeuerando  Tempie 
in  eflbtperches'appreiTa  il  tempo  delle.criboladoni,nelle  quali  beato  quel  «che 
perfeuererà  finoailafine.Rcftate  rM  nettaiha  ObeéiCKatetiilima  li  corno 
Tuttiglihauetepromeflrofolenniflimàinenre ,  ne  potere  mancare  di  mantener- 
gliela .  ReftatefìnalmentetuttinelUruaranulfimaPace»&inCaiitàtràvoi» 
-.t  che  Dio  vi  benedica.  Amen  ^  <  '  f, 

•  r':.        •  IldwdèiiocbehébbedimflnMrEuangelio,  nèparliÉid6p9ÌpiàadaI(^ 
aItriipiroIà«  difle ,  che  gli  leggefTero  là  doue  proprio,  idcomincia  la  partenza:»- 
4e^gnore .  uinteSem  Feftum  Pajch£\  &c.  lì  qual  letto  tutto  infino  ai  fine  ,ei 
cominciò  da  fe  a  dire  il  Salmo .  f'oce  tma  DominHmciamam  ,  8c  arriuato  ché 
a  quel  verfo,  edtic  de cufiodia andmam  meam ,  cioè ,  lena  Signore  di  quefla career  G»- 
le  l'anima  mia,accioche  la  veoghi  a  te  mio  Dio,&  mio Signoredoue  i  giuftiaxd-  " 
alpettano^acciocbe  mi  diikeU  la  una  mercede  jiniio  ilvcnb ,  quelfamaM  fìùw 
iiflnwi^Hi  come  egli  cfai«ft)fò  tolta  coolc  mani  delSignore,&reparatadaliÌipit 
Éione,della  Carne  propria ,  &  fi^  pottata  in  Cielo  a  goder  per  fempre  l'eterna^ 
fiiabontà,con  tutti  i  $afl.ti,&  Sante  eletti  ruoi,in  quel  grado  (upremo; fecondo» 
che  la  foddetta  Apparitìone  cihà  moscato  \  cioè»in^elia iftdfa  fedia  >  doodc 

cafcò  Lucifero  dal  Cielo,  i.  .  : 

•  f  f  •        •  • 

-  CmttfllV^  dé^km  i'anìmadelghrhfi Padre  S4»  ffmwfi^xptSmtlÒit  . 

j^kràém     «i(4fp»  ItXX-L    .     *    *  •  , 

I^TOn  mancò  quella  fan  tinìma  anima  di  ditnoilrarfì  ad  alcuni  nel  falir  che 
•ffiiiiM .  1        ella  fece  alk Tua  gloria .  Peecioche  Frat'Ang^lo  Rieligidfo  di  m9ka  rjap-:H 
^  ^  titàjeilèndoatmDQiMinificòddtaPtotiii^ 

ce,vide  in  vn  tratto  Tanitliadtl  Santo»  &jContuCCO«cbe  già  dito  giorni  hauef^ 
nerfa lafiuena.in  queftopunto però riprefo fpiritOjCominciò  ;  (vedendo  q(iei<*' 
ranima)a  gridar  forte.  A  fpcttami  Padre, afpettamijChe  anch'io  nè  vengo  teco  « 
&  dimandato  dai  Frati,che  cofa  voleflTei  non  vedete,  difs'egli  ,chc'l  noftro  Pa- 
4li!e  San  Francefco  (è  ne  và  hora  alla  slot ia  del  P>atadifo  j&  ciò  detto  ^efe  l'ani^ 
malMo^efegniilAMPa^faiirilmno^  r;vr:.Vrf>  1 
.  -Il  Vefcotuo  d'Adìfì ,  ^(^ndo  nei  Monte  Haigiftp^aTÌ^taréla  Ghiefa  di  Safli 
M'chf te  Arcangelo, ou'era  andato  in  ppllegrinaggim»,  giiapparuc  San  Fran- 
cefco inqueil.i  nótteifteflTa,  che  mori  ,&  gli  diflTe ,  fnppiate  Monfignorc  che 
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X  fuoi  (  Icmro  ch'egH  fò  )  che  Saa  Franccfco  la  fera  innanzi  era  mono ,  &  cosi  fi^ 
irouatoefler' il  vero. 

La  feguem  Viflone  e  tolta  dal  Capitola  X  L IX,  del  Libro  VL 

tir-pofla  qnt  al  luo^o^  [ho  , 

AI  Padre  F.  Chnftoforo(thc  fu.prcfente  nel  Capitolo  d'Arie  in  Francia,  ncU 
quale  predicando  Sant'Antonio  da  Padoa,apparue  San  Franccfco  in  aria  in  for 
iiiadiCroce,cnendoancor  viuOjCftadoin  Italia  )  fu  ancora riuelatoil  gloriofo 
tranfito  del  Padre  San  Francefcoin  quefto  inodo>ftando  il  detto  venerando  Pa 
dre  nella  villa  di  M.irulo,ncl  Vefcouato  Carduccnfe.gli  parca  in  fogno  di  ftar« 
alla  porta  d'vna  cara;nella  quale  vi  era  dentro  il  Padre  San  Franccfco  infèriTio  , 

B  ^chiamando  fu  fatto  entrare  d'ordine  del  Santo,  &  giunto  alla  prefenzafua^ 
glidimandaua  lafuabenedittione,  &  il  Santo  benignamente  gliela  daua,6c^ 
volendo  da  lui  partitagli  dilTc , figliuolo  ritorna  nella  tua  Prouincia  ,  &:  dì  ai 
miei  Frati ,  ch'io  hòfinitoilcorfo  della  vita  mia,  &partomi  perandarcal  Cith 
lo.  Laqual  Vifione  contata  che  l'hebbc  la  mattina  feguente  Fra  Chriftofo*. 
roai  Frati,  dipoi  fi  feppe,  ch^neirifteflTa  bora  era  pafTato  il  Padre  San  Fran* 
cefcodi  quefta  vita>>. 

Vn'ahro  Rcligiofo  parimente  del  fuo  ordine,ftando  fofpefo  tutta  quella  net 
te  in  grandilTima  contéplatione  vide  il  Beato  Diacono  di  Chrifto  veftito  di  vna 
ricchilTima  Dalmatica,accompagnato  da  vna  grade  moltitudine  d'ani me,che'j[ 
feguitauano  in  Cicla',  le  quali  ( come  fi  crede  piamente  )  erano  anime  leuato 
dal  P«rgatorio,per  i  meriti  fuoi . 

l->  Sinoagli  vcceIli(dettiLQdoleJfuoidilettifl7mi,&famigliari,neirhoradelfuo 
tranfito,fi rallegrarono  delia  fua  Beatifudine,comparendo in grandifljma  qua- 
lità la  mattina  a  buon'hora,fu'l  tetto  della  Cella,  ou'era  niorto,con  miracolofo, 
èc  oltre  ogni  ordinario  foauillìmo  canto  per  fpatio  di  molte  hore,celebrando  le 
Jodi  del  loro  gloriofo  Santo . 

Della  belle^,& chiarezj^a  del  Santi  fimo  corpo  del  P.S. Franccfco,  &  delconcor- 
fi  dclfe  genti  a  vederlo:-.     Cap.    LXXU,  '  " 

ESSENDO  il  Beato  Padre  S.Francefco  fcruo,&  amico  dell'A  ItiflìmcFon- 
dat(jre,&  Capitano  della  Religione  de  i  Frati  Minori,  Profcflbre  fingola  s.  Buon»' 
iidìm  )di  PouertàjForma  di  penitenza,  Banditore  di  verità ,  Specchio  di  uentura  , 
Santità, &  Ritratto  finalmente  di  perfcttione,fecondol*Euangelica  dottrina, co  SmucAiì 
l'aiuto  della  diuinagratia,falito  con  ordinato'progrelTo  di  virtù  in  virtù,dallc_^  f«i*o. 
cofc  più  infime, &  più  bafTcallc  più  altc,&  fublimii  come  qucl,chc  per  la  Pouer 
tà  diuenne  ricclfiilTìmo;perrHumiltàaltifl[ìmoipcr  lamortificationc  viuoin  per 
peiaó  :  perla  fimplicuà  prouidcnnffimo:  per  l'Honeftà  poi  chiaro ,  &  rilucen- 
te. Per  quefto  il  Signor  volle  con  difufaia  gloria,  e  fplendore  illuftrar'  altresì 
quefto  fuo  feruo  dopò  la  morte  fua,  mantenendo  il  fuo  corpo  in  riero,  incor- 
rotto,e  fplendido,&  rilucente  sì,che  veramente  diede  in  lui  al  Mondo,  vna  per 
fbtta  moftra  della  Refurrettione  commune  quando  la  Carne  noftra  rifufciterà 
per  fcmprc  incorruttibile, &  immortale .  Vedcanfi  iui  quelle  facre  piaghe  nel- 
le mani  ,&  ne  i  piedi , formate  da  quel  fupremo  artcfice,con  vn  modo  incredibi- 
le, &  mirabile;  perche  quei  Chiodi  erano  fabricati  in  m©do  della  fua  Carne-» 
iftefra,che  tirandogli  da  vna  banda,inerui,e  le  arterie,  dall'altra  banda  ancora 
confenciuano  diitendendofi  cóartificiu  muacolofo  l'aiterie ,  enerui  deiriftelTa 

mano 
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f»anoin  qiicUiChiodi  ancora,&  il  fimilc facendo nelli  picdi.La  piaga  poi  facfa  K 
ta  del  Coftatoàn  forma  più  predo  rotonda,chcaltramcntc,di  colore  vermiglio 
lafTembraua  vna  RofanacuraleiC  tutu  l'altra Came,già  per  natura  oliuaftrau  » 

per  te  difdf  Knè,è  Aciti)  dorìfllma,idiiieime  a  mito 
inolle,&  deIicaca,come  la  Camelli ittiÌMHinUidmncro,nè  Ci  vedeua  in  efTa  cut- 
ta(che  ricordaua  ad  ogn'vno,&:  l'innocenza  prima,&  la  feconda  natiuicà  per  la 
Rcfurrcttione  in  gloria)alrro  di  nero^faluoi  capi  de  i  Chiodi  beati(Tìmi , ncgfro , 
che  auanzaua lo  fpiendore  d'ogni  Stellariluoenic:Laondc  non  era  merauiglia, 
le  i  Tuoi  fìgUuoli  non  fapeuafiloro  ftcdiiOuil  fii(ftÌD  loro  maggiore,  o  il  dolore 
Mlapactcma  del  Santo PadNVò la  eonlolatioiie  prefenced'IiaiieftfaaviifOTiK 
ttl9,e  tanto  Padre,ilqualpoteano  tener  pertantf  fegni,&  costinanifefti,chenl^ 
gii  haneagià  abbandonati;mà  che  dal  Cielo  gli  harrebbe  rimirari,  &gouerha«. 
ti,5^  aiutati  fcmpre .  Et  in  vero,che  la  grandezza  di  quefto  inaudito  Miracòio»  fti 
era  badante  a  rompere  ogni  daro,&  odinatocuorcjóc  farlo  diuenir  molle , 
di  cera,di  contritione,&  Me  t«rfo  Dio .  Sa|p>iKO  damjue  quefto  felice  tranfito, 
A  qoeto»gran  Miracolo  dalla  Città  d*  AIG%  e  f)>arfa  per  tiliti<|aetcoiiKxkit£Li 
|amaaTntratto,coa€ocfttaiitoPopoloa  vederlo,<neiioo  era  poiiibSeàiefi* 
ilere.  Onde  deliberarono  di  non  lafciar'encrare,fe  non  quelli  d'Afnfì,o  alarne 
perfona,acui  non  (i  potefTe  negare .  Hor  quedi  entrati  dentro  afuo  bell'agio , 
&  a  fua  voglia,mirauano,e  caftauano  le  piaghe  beati(fìme  del  Santole  tra  cfft^ 
vi  era  particolarmente  tu  Signor  Girolainod'Affifi ,  huoino  di  ^ran  dotcrìna,e 
graliMatttoriÀinif«loroiilq«iale^conieini?altffO  Toittafo  »  dobutodoMlefi» 
crate  piaghe,prìma  che  le  vedeiTcnon  fi  pocea  fatiate  di^volgélMeiM^gen  i 
&lemani,&ri  piedi,&tirarinquà,& in  là  quei  duri  Chiodi,c  quanto pià^illii^ 
Taua,più  ftupiua,  &  con  la  fua  incredulità,  faceua  vn'ampia  fede  a  tuttiiarcon  ^ 
danti  di  quella  veritàidi  forte,che  fu  ben'infpirato  da  Dio  il  Santo  Padre,qua- 
docomoiandòaìFrati,chelarciàllén>pervn  gran  pezzo^dopòch'eifiiflremor*  . 
fOsilibocorpotiadoropra  la  Terra»  accioche  n  maoifeftafli^queUafingolargrt 
da  del  Signore,!  Frati  cne  iui  eranoprefenti,&  il  Popolo  {nfiemepailàfoaoca& 
taqurlla  notte  in  laudi  ,&  Salmi,  offerendoci  Signore gratie  infinite»  ondeMìp 
piùi  prefto  vna  vigilia,^  ictU  à^Aagclipàu eiTequie  di  defonci .  ' 


tea 


emtiAct    Ci  è  parfoconuenientiflfìmo,  che  dietro  a  qucfto  ragionamento  delia  chiarez 

za  dei  corpo  di  quello  gloriofo  Santo  fi  raccontafiero  ancora  per  fodisÉue  a  H 
mM tutte faltte (he<|iwidUMitorili<itaiilfiiocotpo>:  i  -r.  .  *  .  j*. 
-  Bràdunqiie  ìlglorìofo  Padre  San  Fianceilco  di  Staturamedìaar,i8t  piò  pc»» 
ftopicciolo,chegrande.Hauea]atef^arotonda,ilvoltoaIquantolungo,ÌafToa 
«piana,gliocchincgTi,&modefti:labarba,&i  capelli  negri,  era  di  fecciaalle- 
gra,&  benigna,  il  nafo  vguale,e  proporiionacoarorecchie  picciole ,  laCarne  di 
colore  oliuaftro  ;  la  lingua  acuca,&  vinaria  voce  chiara,dolaB,|&  fonora;  vehe« 
mente  nel  dii«,&i«olto  facondo ne11eparole:i  denti  lManclù,picdoK»Ar  ^gua* 
liféra  affai  migro  di  natura,&  di  com  plefTione  deIicad(fiiiw,dtbelii(fimo  inge« 
gno,difaci1ifitma memoria,  &  di  poclìifiìmofonno  .  Efpcrto  ne!  re(lante,dili^ 
genre,& liberale.  Neileconiicrfationiinanfueto,&difcrcrifsimo nello inchi* 
oatfiaUicoftuixttaicrui.  Peilochc  dopò Ufuapctfetta  conactfionc  aPio,  era^ 

uai 
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^  cri  ì  Santi  SantifHmo.e  trai  pe cctftori  humiiii!ftiio,&  abiettiiSmo-,  ma  fcmprei 
<]ua(ì  agretto  in  GicsùChnàciitaichc  chilo  vedca»logiadicaaa.yn'huoaio  dcW 
^'aluo Mondo •  -  i     -  ,      .       '  • 

L'Abbate  Ioachìno>che  fia  più  di  cento  anni  innanzi  a  San  Francefco,  profc* 
Cizò  di  ÌMi^òiceTtàoyemithomo  tnfigttkMsChén-aQcribuì  Jesu  ChrtfH  &c.c\oc  vet 
vn*hiionio«doraato,  8c  nobittatadeJle  piaghe^NoÉto  SignociGiesftQiii 
floi  ^làidòln  VmtàÈ  lafiuiimgiae  diptota  ndfaiCWefa/dì  San  Marco  al 
-  naturale ,  dtCQiiicniiblttaiBO  éefcdtoi  «dififepi»»cooakSiÌBlnMir<lt la». 
^  uocoMu&ko*  !^  . 

DeiUSetolfitrsdeiCorpo  ilei  BeatiJltmo  Padre  San  Frmteifio» 

Cafitòh  LXXllL 

HO  R  A  la  venerabileSignora  laconia  da  Setti  rdi  era  Tvf  tima»che  noiu  ^' 
mai  fatiandofi  di  vedere,  e  toccare  quel  Sacro  corpo  del  f jo  caro  Mac-  • 
ftrOjCome  vna  nuoua  Maddalena,non  facea  altro,  che  lauarlo  c6  le  Tue 
dolci  lagrime,&  afciugarlo  co'i  baci  «vincendo  ogni  dolore  la  gran  roauicà,  che  ' 
da  quel  corpo  SacritlfiflBOvfi!hia,dr  in  pardeolafedallePfag&r^  - 
do  nictania fitta  congliecchi  ipecialmentein  quella  Sacra  piaga  del Ceftatoi 
con  lemani,&cdlabocca;allannevinta  da  quei  Cittadini,che  lo  voleano  poc^ 
^  tare  a  repellirc  (Sparendogli  ogn'hora  cento  per  la  gran  tema,  che  haucano,  cht 
fi  pretiofo  Teforo  non  fiifTe  loro  in  qualche  ftrano  modo  nibbato,  pcrloche  te- 
neuan  guardie  alla  Porta  del  Monaftero,&  foldati  diuifi  per  la  ib:aaa,innno  al« 
la  Poica  della  Gkrà  (la  detta  Signora ,  dop<&  lliaoerfo  ▼ntoéli  piedofiflitno  ti». 
guento;|liveftivn'habitonuouodrBirello,  che  perciò  hauea  portato  fecoda^ 
Roma,si  come  ne  fiì  dall'Angelo  auifata;  al  quarhabito  tagliarono  i  Frati  tan* 
to  dalla  parte  deftra,  chefivedcffebenetuttalapiagafantiflfìmadcl  Coftato  . 
Hebbe  quefh»  gloriofo  Santo  femprcmcntre  che  viflc,  volontà,ch*ilfuo  corpo 
fulTerepolto  nelpiù  villuogo^chefitrouaiTe  nella  Città  d'A(fìfi:raIuo  però  il 
focaoce$tli|iidTiaacadefideirio,chere(foirein  Santa  Maria  degli  Angeli  >fe« 
còndoch*egli  ve  l'hauea  Tempre  tenuto  in  vita,  con  raffètto;nefiì  defraudato  il 
Santo  da  Dio  di  cosi  giufto  defidcrio .  Perciocheil  Tuo  corpo  rantiffìmofùfe- 
peUito,bcnche  da  li  a  auactro anni/&  non  così  all'hora,  per  non  cflTcrui  fatto  il 
D  Mona{lero,&  laChiela,comedapoi  |li  fecero  fontuoiìflìma)  nei  più  villuogo 
d'A(nfi,douc  n  giuftìtiauano  proprioimal&tcorì'tchiamato  il  Monte  delllnfirr 
iio;ftilciioce  perquanto^coaiimmeo]»idoDe,fi  tien,che(!ainvnaCappeIta 
fdoue  fi  diceeflB»cohgrandiifimaTeifeiatiane  tenuto^ di  Santa Marìa  degli 
Angcli,porratouimiracolorainente  per  le  mani  de  gli  Angeli  fantifltmi.  Far* 
tofi  dunque  il  giorno  della  Domenica  mattina,&:  vnito  tutto  il  Popolo,  con  ra- 
mi d'alberi  in  mano  •  Et  i  Ff  ati>6c Sacerdoti ,  &  gen  til'huomini ,  con  le  loro  tor- 
de  aoceTe,&  chi  candele,  peooefikiniahncnte  portarono  qael  SacratiffiRio  cor» 
Mprìma  alla  Chiefadi  Santo  Oandanoatta  Beata  Ghiaie ,  acdòii  compiflè  la 
boRCiadel  Padre;ilquale  gli  haoea  mandato  a  dire  alcuni  giorni  prima,  cho 
prcfto  lo  vedcrebbe,&:  reftaria  confolata;  &  lenato  la  grada, l'inirodaflero  dea 
/  ttoaqiuelkfuocc»  UconfoiacionedcUe  qaaliii^uiitaae  caie»  che  non  vi  poteai# 

'  hauer 
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llirtrluogoU>tWore,&manimamcnte  della  Beata  Chiara-,laqaatc  dopò,c*heb 
beavano  Fatta  forza  di  fpiccarglivn  Chiodo  dailc  mani ,  per  ferbarielo  feco 
per  Reliquia;cominciò  rilauare  ancora  lci,infiemc  con  le  Aie  C3.re  forelle  »  quel 
uati(fimo  corpo  con  le  laftrìme,mnAiiimandofi  tutte  a  feguicare  la  viaincomia 
cbliteli€kdccUliQfli»(>6d^  Etcosifdc  ilcorpo 

alPopolo,che  non  fofFdarindugtOyAìpafijdKoda  e(foarepe!Iire  in  vn  Sepolcro 
nuouonellaChiefadiSan  Giorgio,comein  vn  depofico,dou'egli  (lette  per  fpa 
tio  di  quattr'anni/emiprecon  guardie,  infinche  fabricarono  nel  Monte  dcll'ln- 
fèrncla  fuaChiefa,come  s'è  detto  di fopra  :  Ncfò  fcnxamirterio ,  ch'egli  fi  ri- 
pofafTe  ancora  in  qaella  Chìdli  iflédfii  V  nella  quale  £2^  prima  battezzato , 

viìmtMi(òlei>ninetallece  irdrdiédemoon  a  9i6  te  fiRfdmitk'dèlk  Pre- 
diche \  ondcecttei  cagiane>di!iui  ìirao  corpo  cominciale  ancora  aÀpofarfì; 
^doue^pernon  parrirfimai  da  lui)  la  fopradetta  Signora  lacoma  (i  trasferì  , 
lafciando  la  cafa  Tua  di  Roma  ;  nè  mai,  fino  alla  morte  abbandonò  quel 
corpo  Tuo  fantiduQo ,  iofiaclie  andò  aitar  con  iàfua  anima  beaca^per  Tem* 
pre in Paradifo .  .\  .  ' 

« 

*€0t$UOkrì«f9Fàér9Séóì  Francefco  fu  da  Gr^gtmJX.Vémmàuitié  r 


S.BMtuu  T  "TOr  cominciandoimcricij&lagloria  del  Padre  San  Francefco  a  di uol 
i — I  garfi,&  a  f  ifplendereco^  mezo  de  i  grandi,  &  infiniti  Miracoli ,  accio* 
A  ^  che  l'altesza  delia  (baSaotkèfiaqaàlmeAibinOBVAe^ianiaiu 

ta  atfai  al  Mondo^per  hauer'ègli  indrizzaro  infinite  anime  nella  ficaia» ftìnda^ 
delia  virrii,& regnando  egli  di  ^ià  conChriftoin  glorii,  fufTcapprouata  anco-  Q 
radalladiuina  potenza  quàgiù  in  Terra.  Perògiungendo  queftevoci  della-» 
grandezza  delle  merauiglie,che  operaua  perii  fuo  Cerno  FrancefcojDio  noftrg 
Signore  alle  orecchie delSmniiio PoatgficeGrcgorio  Noaorì  Se comè aon  folo 
per  i  detti  miracoli  tntefidopÀ  la iDoite^ma  ancora  per  l'erperiensa, ch'egli  ftef 
»  hauea  hauacaitrvìta  »  &  vifto  co*  i  propri)  occhi  la  fisa  Santità ,  certificato  al 
"*tutto,ch'il  Santoera  appreflTo  Dio  glorificato;  perche  ancora  in  Terra  egli  fi  co- 
formaflTc  alla  volontà  del  Signore  doue  era  Tuo  Vicario  vero,con  ranto,&  diuo- 
tozelo,detenninò  ancora  Canonizar]o,&  darlo  al  Mondo  per  famofiflìmoef- 
fempio  di  fwàd,Sc  per  leoai^ogni  fcropolo  dalle  menti  d'altoiil'Catdinalì,  & 
alcrì,fiè  esaminare  tutti  i  Tuoi  miracoli  principali  autenticate  per  Notati)  pu 
bHci>COQ  quantità  infinita  di  leftimonìj  degni  di  fìsde:  Et  così  fatti  certi  tutti  de 
ifuoi  meriti, di communecohfenfo  di  tutti  i  ReuerendifiìmlCardinjUi  fuoi.fra 
relli ,& di  rutti  i  Theologi  principali, che  all'hora  fi  trouauano  àlla  Cortejfi  con  (|; 
clufee(rergiufto,ejcandifnmamente  profÌTeuoie alla Chiefa  di  Diocanoniza* 
.  tt  ^aefto  gloiiofoSancofenso  fao  Et  con  «lefto  proponitneitCD  buono,  1t  Pa- 
pa tileflb  andò  a  poAa  con  la  Corte,adAfii(i  l'Anno  mg. Et alii  i^.di  Luglio, 
vn*ànno,e  mefi  noue,e  mezo,  dopò  la  morte  del  gloriofo  Santo,  &  in  giorno  di 
Dominica  con  molte  cerimonie,  e  grandi  folennirà  fcriffe  il  Padre  San  France- 
fco nel  Catalogo  de  i  Santi;&  auanti  ch'egli  indi  partiflrc,fi  cominciò  a  fiibrica- 
rc  il  Tetnpio ,  &  Monailero  Aio  nella  detta  Città ,  nel  fondamento  del  quale  il 
Papa  ftenogettòla  primaPietrat^eofi'Tnadiaoctclae»  ftooncorfo  dt  Popolo  in- 
credibile,&dili  auanti  quel  luogo  fIehl«mèÌtPagailÌfo>CÌwpgi»fiflfawmM 
Ha  il  MoQce(coiiic^dccto)  deil'liiftiiip* 
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Bolla  della  Camniz^anone  del  l^adre  ^an  Francefco  tolta  dal  Capitolo  Kdel 
Libro  X.&  pofla  al  luogo  fu»,eomc  fi  vede. 


Gregorio  Vcrcouo,&  fcnio  delli  ferui  di  Dio.  Alli  venerabili  Fratelli  Ardue- 
ft:oui,&:Vercoui,<V  ai  diletti  figliuoIi,Abbati,Priori,  Arcipreti,  Archidiaconi , 
Decani,& altri  Prelati  della  Chiefr,  alli  quali  veniranno  a  notitia  qucftenoftrè 
Lettere, fallite, &  A poftolicaBenedittione . 

Si  come  quei  vafi  d'oro,chc  vide  San  Giouanni  pieni  d'odori,chc  fono  le  ora 
tionide'S.inti,  ch'alia  prefcnza  deli'Altiflìmo  fpargeuano  odore  foaiiiaimo, 
per  deftrugger  la  corrutiione  delli  peccati  noftri^così crediamochc  fia  vn  <Tran 
de  aiuto  pei  la  noftra  falute,  il  far  memoria  in  Terra  de  i  Santi  fuoi  con  gran  ve 

'  nerationce  predicar*  i  meriti  con  folenniflfime  voci  di  quelli,  da  i  quali  noi  fpe* 
riamo  di  efTcr' aiutati  in  Cielo  per  le  loro  continue  in  tercefTìoni.  Però  fa  pendo 
noiccrtidimolaconuerfatione,  vita,  &  meriti  del  Padre  San  Francefco ,  infti- 
tutore,  &Gouernatore  dell'ordine  de  i  Minori,  &  per  la  noftra  efperienza,» 
iftefTa.^perteftimoni)  d'altri degnifsimi di  fede,  c'hanno  veduto i  Miracoli 
|randi(Iìmi ,  fatti  da  Dio  per  mezo  del  detto  fuo  Santo  ,  noi  fiamo  parimente^ 
fatticerti,che  quello  fia  beatificato  in  Cieloila  cui  vita,&chiarafama,disfà  l'o- 
fcurità  de  peccatori,  cheviuono,  Arfonoviffuti  nell'ombra  della  morte,  co* 
sì  huomini,  come  Donne,  &viua  per  corroboratione  della  fede  di  Santa-» 
Chiefa,  &aconfutationedellamalitia  de  gli  Hcretici ,  fiorendo  ancora  noa-. 
picciola  moltitudine  di  quelli,ch'el  feguitarono,&  feguitano  tuttauia ,  menane, 
doin  Terra  vita  celeftialc  .  Onde,  accioche  non  paia,  che  in  alcun  modo  noi 

in  vogliamo  priuardel  fuodouuto  honorequefto  Santodi  Dio;  permettendo, 

"  ch'erfendoegli  glorificato  da  Dio ,  fuffe  priuato  della  riuerenza  douutaaji  di. 
gli  huomini,  co'l  parere,  &  configlio  delli  noftri  Fratelli  ,&  di  tutti  i  Prelati, 
c'horaqni  fi  rrouano  ,  hobbiamo  tenuto  per  bene  di  fcriuerlo  nel  Catalogo  de* 
Santi .  Accioche  come  Candela  del  Signore  arda  qua  giù  nel  Mondo  quel,  che 
per  gMCia  fua  nr>n  merita  di  ftir  nàfcofto in  nefTun  modo,  ma  fi  ben  d'efler  po- 
fto  fopra  d'vn'alto,  e  grande  Candeliere  nella  fua  Chiefa  Santa .  Perilche com- 
mandiamo a  rutti  voi  in  virtù  di  quefte  noftre  Lettere  Apoftoliche.che  per  falu 
rcvniuerfalc fuegliite la deuotione  dei  Popoli voftri alla  venerationcdi  que- 
fto  Santo  di  Dio,  celebrando  ogni  anno  la  fua  folennità  adi  quattro  d'Otto- 
bre ,  &  notificatea  tutti,che  la  guardino ,  accioche  il  Signore  per  le  fuc  preci , 
&  meriti,  s'inchini.!  concederci  la  fua  Santifllma  gratiain  qaefta  vita  ,  &la^ 
gloria  nell'altra .  Data  in  San  Giouanni  Latcrano  adi  ventifci  di  Marzo  l'anno 

,  .fecondo  del  noftro  Pontificato. 

L'originale  di  quefta Bolla  fi  ritroua  in  Parigi  autentico . 

Delta  sran  diuotione ,  (^hehbe  fimpre  detto  Sommo  Tontepce  aW Ordine 

di  San  Francefi:o  tolto  dal  Capitolo  X  L  del  Libro  X,  { 
t  trasferito  qui . 

ci  è  parfo  manco  fuori  di  propofiro ,  già  che  fi  è  fatta  mentionc  della  Ca-  Cromchtj 
nonizatione  del  gloriofo  Padre  San  Francefco  fatta  da  Papa  Grcgorio,dir'il  re-  Mtkhe. 
ftante,  che  a  detto  Sommo  Pontefice  appartiene  in  quanto  alla  famigli.ìrità.c  ' 
deuotione,c'hebbe  fempre  a  queft  »  5loriofo  Santo,  &  al  fuo  Ordine ,  &  la  Pro- 
fetia,  ch'il  Padre  San  Francefco  gli  fece  del  Papato  più,  &  più  volte  .  Effendo 
Cron,  di  Francefco,  Par.  l  dua. 


Digitized  by  Google 


4^4        Crmk^delPaìreSan  Francejco^ 

^unqucfua  Bcatitiidincancora  Cardinale  detto  Oftienfe,  &Proretror  dell-  | 
Ordinc,hebbc  femprc  particolariflima  diiTotionc  a  detto  Santo,  &alla  Tua  Re- 
ligione,ialche  ragionando  vna  volta  con  lui ,  gli  diffe  ti  prego ,  che  per  l'amoi* 
diGiesù  Chrìftomidichiìl  tuo  parer  liberatTienre(  percheron  rifolucod'o- 
Mirti  Id  ciò  >die  mi  dirai ,  etcì  premeao  cosi  ilSignoirmilià  teftiitHifilb) 
s'io  debbo  viuer  in  quefta  dignic^,ò  venir*  a  feruir  Dio  nella  tua  Religione,  ve- 
dilo del  tuo  habitOjlafciando  nitro  li  Mondo,&  le  Tue  pompe ,  ilche  intefo  dal 
Santo,&  eonfiderando  il  beneficio  grande^ch'eglifaceaalla  Romana  ChiefaL-, 
.  ttfpofeyche  da  vn  canto  per  eifer  lui  huomo  prudentifnino,&  di  molta  irperieti 
'  ^  '  ^a,&conngIio,pofMeflèrdigrangio«tmefiteaUiGhicVàdiOio,&a]Moi^ 
éoìnfiemetnqoeilad^nità ,  &  che  dall'altro  canto  errendotiia>rcittlìe,0t 
incaico  grado  tiella  Chiefa ,  &facendon  Frate ,  farebbe  ancor  di  grand'ei^ 
fèmpio ,  oc  giouamento  al  Mondo  con  le  Prediche  Tue ,  acquiftando molt'ani-  F- 
mcal  Signore  .  Perilcheil  Santo  non  fapea  rifokierlo,  non  glielo  riuelando 
DiimaDio  >  &  lo  lafciò  con  quedo.  affai  rofpefo .  Ma  non  moko  dopoi  fapen» 
d^Sinro,per  dioinà  rìoelarione,ch'ègli  naaea  a  dinenir  Péiit<flce,€fc60ff<aM 
doglifcriueremolre  volte  peri  bifogni della  Religione,  nellefoprafcrìciedellB 
Lettere  gli  dicea.  Al  futuro  Padre  delle  genti  il  CardinaIe,&c.Etcoslaauenne^ 
perche  dopò  la  morte  di  Papa  Honorio,  egli  fri  aflbnto  in  Aio  luogo  al  Papato  , 
&fij  in  quell'anno  medcfìmo,che  il  Santo  pafsò  a  miglior  vita.  É  fiarroch'eifù 
Sommo  Pontefice,  dicono ,  che  per  la  diuorione,che  haoea  alla  Tua  Religione,  ' 
egli  andòmoIccToiceibonofi^iicoincDinpagnia  de'FnitiMinoriooni%aliilo,< 
4le  Onda  torca  vificar  le  Chicle  il  Venerdì  5nnto,&che  così  incognitolainuift 
ancor  con  loro  ì  piedi  ai  pouerijconfonne  alla  loro  Regola.  Et  però  quanto  fUk 
mai  polTìbile  non  mancò  di  fauorirc  ambe  le  Religioni  di  San  Domenico,  &  di  ^ 
San  Francefco  tantoché  canonizòil  ruofantilIìmoPadrefcome  s'è  detto^  nell'- 
anno fecondo  del  fuoPonttf  cato ,  &  poi  nel  fecdmo Santo  Antonio  da  Pado» 
«a«fi  come  fi  dirà  nel  luogo  ibo. 

CmmfntTéfportato  il  corpo  del  gloriofo  Tétire  San  Frém^^mUd  filM 
Chiefa  irofria.      C^p.  LXXK, 

•  •        •  •  .... 

S.  Bmmm-  "I^T  e  X.  l*  a  m  n  o  del  Signore  T2|o.Ttittt(i  i  FftttimlhCittàd*Aififiperfo 

uentura  •  I  il  lor  CapttoloGenerale ,  nel  quales*hauea  a  farelaTiafladonedi  quet 
Crvriichtj ^  SantiflìmocorpodalIaChiefàdi  San GiorgionelnooooTempiopercf 
«Mic^f.  fo  edificato  concorfe  da  tutta  Italia  innumerabilftpolo,  per  vedere  quelcor- 
popreciofiflìmo.  Ma  Frat'Helia,  il  quale  facea  quel  Monafterocon  f3uorc,5f 
aiuto  datogli  dal  Papa ,  &  da  molti  altri  nobili  fecolari  ( fé  ben  Frate  Giouanni  H 
Parenti  era  MiniftroGeneca]e)feBsai  fapMfht,  nèdi  neffimo,  moilb  da  qual- 
che rìrpettohumanojfecreeamentefece  trasferir  quel  pretiolboorpo,iionyole- 
do^che  tutti  fapeflfero  il  luogo,  nè la  Chie(à,dofiefu(re  ripoflo  ;  nta  Colo  alcuni 
pochi  amici  Tuoi .  Peri Iche  ne  feguì  molto  trauaglio  in  tutti  i  Frati, cht  s*eran_, 
congregari  più  per  veder' il  dettocorpoSanto,che  per  far' il  Capitolo;ai  quali 
tuttijFrat'Helia  con  poche,&  faggie  parole  fodisfèce,fi  che  (ciò  non  oftanto  J 
lloelebiòkftfttdioettÀ  trsflariont  con  rolemiifltmapompa»ini^^ 
ui  da  parte  di  fuaSantitàifuoiambafdatorimandatiapoAa»SÌpèrliur(aalb^ 
Ìà,che  per  honefti,  &  ragioneuoli  impedimenti  non  v'era  potuto  intrai.cnire  , 
come  perche  eli  portaflcro  per  quella  nnoua  Chiefa  vna  gran  Croce  d  oro, or- 
nata di  molte  Pietie  pictiofc  i  a^Ua  ^lai  v'eia  va  pezzoddla  Ccoce  Santiflìint* 
-  .  .       -  *  ;  .     .      .  *'  dei 
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.  "^MkrtePrifM.  Litrfi  Secondo.  is^l 

{  ÌliflSignor€i5(?  molti  paramcnti,&  vali  pecforaidodeirAltar  Maggiore,  &  eoa 
altri  ricchi  ornamend,&veftimcnri,&vna  buona  limofina  perla  fpefa  di  dct- 
n.Tra(latione>&  ancora  per  feguiria  fabrica  di  decca  Chiefa ,  ch'era  già  meuL» 
Baita  •  La  qual  Chiefa  faa  Santità  fece  elTente  per  autorità  A  poftolica  iniìeiiis 
Co'lfuoMonaftero  da  tutte  le  Terre  fuddirte  alla  Chiefa  Romana,  &volfo» 
che  immediatamenrc  reftaflfe  fottodofta  folo  alla  Sedia  Apoftolica,  hauen«  ■ .  ^ 
dogli  con  le  Tue  manipofta  la  prima  Pietra  .  Hortrafportato  chefù  quel  fa- 
cratoteforo/Liggeilatoco'l  fuggello  dell'altiilìmo  Rc,parue  a  fua  Diuina  Mae-  ^ 
ftàdìfìir  molti  miracoli  per  mezodel  ruòferuo  pec  conàértircon  tal'niezo  ,  ^  - 
iifedelt  a  fcguitarlo  con  la  fua  imicatìone  ^  poiché-  gli  era  ftatò  in  •  vkaiua  «è* 
sicaco»  iSeaccetto»  Se  che  t*hauea  trafportàto  in  Paradifo  per  U'Ooncempia^  ' 
tionc,  come  ftccad  Enoch  ,  &chc  l'hauea  rapito  in  Cielo  fopra  vn  Carro 
B  di  fuoco  per  il  zelo  diferuentidìma  Carità,  comefece  ad  Helia;  Cosìlofa- 
cefTe  parimente  celebreper  Miracoli  dopò  la  fua  morte  in  Terra  »  come  fi  ve-t 
dtinei  Libro  terzo,  cflerfìper  imerictoi  qoefto  glorìofiffiitio  Santo  Iknadi 
ciechi,!  fordùi  muti,  gli  ftroppiad ,  gli  atratt|,  Sci  Leprofi,  cacciatoi  DémoiH| 
daindeixionìati,rcio1to  i  captiui,e  prigìoni,&:  liberate  le  Donne  ne  ì  toro  parti  » 
rifanati  gl'infermi  di  tutte  le  forti  d'infermità  ,    ancora  foccorfii  nauiganti 
nelle  Tempefte  del  Marc,8«:  cauarigli  dalprofondo  fani,&  falui,  come  cauò  nel 
Mondo  dall'abinfo  infernale  lanime  de'  Chriftiani,che  per  i  loro  peccati  hauea 
ttomeritato.  Effinalmenterirafcitati  moiri  morti  alla  tìu,  fi  come  hanea^  ^ 
viuendo  molti  ridottialla  diuina gratia,talche  il  fece  fempreeflèr  prefente  con 
la  virtù  dal  Cielo  a  tutti  quelli ,  che  con  accefa  fede  l'inuocarono,  &  liberò  da^ 
tutti  i  loro  perìcoli.alaucUsegioxiadifuaDiainaMaefUs&delfaofisiaoSaflu 
^Franccfco.  Amen..*  *  •  ' 

.  Seguitano  diuerfe  Apparìtioni,&  Miracoli  del  Padre  San  Francefco,  fatti  do 
pò  la  morte,  tnfieme  con  vna  nota  della  virtù  del  Santo ,  perleqaali  egli  venne 
amen  tare  si  glandi  dóni  da  fua  Diuina  Mae(là.  Cofe  tutte  raccolte  dal  medcfi« 
mo  Traduttore ,  ch'erano  fpade  perropeca>&pofte  qoinei  iooght  contw- 
aientidiSanFraactrco*  -       -   ^  '  >» 

.   . .      •  •  • 

B'Prima,  ivn  modo  mìnànU^c^lqude  àpparue  al  [ho  Fra  'Leone  ,  tolto  dal  Capk9^ 
-   ■■  t9XFlMZAnrLddUiM4Ì»ginverfiilfine. 

PA  ssATO  dunqucalquantodìterhpo  dopò  la  morte  del  gloriofo  Padre  Cnnichtj 
San  Francefco,  non  potendo  più  Frà  Leone  patir  l'ancnza  del  fuo  amato  <i'»(«cÀff« 
Padre,cominciò  a  pregare  il  Signore  con  quanta  più  efHcacia,ch'ci  potea» 
D  che4degna(reffloftrargIitl?tmcaroMaeftroi&perdòottenere,firìrirèinvivr 
luògo  rolitarìo,doue  tanto  più  inl|iiia,dtgtunandù,piangendo.&  afHiggéndoi» 
fi .  Onde  il  benigno Saht09Cliauea  molto  più  a  cuore  i  fuoi  in  Cielo ,  che  noii^ 
haueain  Terra,gli  apparuc  tutto  allegro, per  confoIarlo,c  rutto  rifplendentc-*  y 
Con  vn  par  d'ali,come  di  piuma  d*oro,&  con  l'vnghie  de  i  piedi,  &  delle  mani; 
nè  più, né  meno  che  d'AquiÌa,ancora  loro  d'oro.  Perilche  egli  hebbe  gran  con<i^ 
folarione.ma  per  laiMniità'di4|aelle|>tame,&  vnghie,tottomeraiiigliato,dopÀ^ 
ch*egH  hebbe  fatta  riuerenza  al  Santo,&  baciatogli  i  piedi  A  iemani ,  Io  pregò^ 
humilinente.chc  gli  diccflfe  ciò,  che  volea  dinotare  quella  fua  nuoua  imprefa 
alquale  rifpofe  il  Santo  *,  Frài  molti  doni,  che  il  Signore  mi  hàconceffo ,  quefto 
n'è  vnojch'ioaiuti  i  miei  Frati, &  i  deuoti  del  mio  ordine  ;  &  accioche  quando 
fiuò  daloro  diinaAdacoj  ch'io  fia  con  preflezsa  prefence  aik  loro  tribola  doni  » 
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t4^  Cfonkh  del  Padre  San  Francefco. 

per  portar  Taniine loro  in  CicIo,portoquefte  afi,(S^  quefte  Vnghie,  fion/blopèr  % 
f.ir  fuggirei  Demoni,  ma  ancora  per  ferirgli,&  per  caftigar  quei  Frati,  che  ri- 
laCdaao ,  e  ftucbano  i  I  mio  Ordine  «  &  quelli  »  che  lo  perfeguicano  >  così  i  fc- 
coltd^Goniet  Relìgiofi, 

#  ** 

J^nMtr4  vifìone^che  hebbe  il  detto  Fra  Leone  del  f^iudicio  vnitterfal€ymUpud§m^  . 

.  Vn'alcra  voltavi^  Fràlxoiiein  fogno  •pparecchiarfi  il  Giudicio  finale  di 
«nrKót.  ì>io|n.va»granCapa|iia>dò0efooaiianogIi  Angelicon  lenoinlie»8(co<iiioQi 
*  uan  cttico  tlMotidp  mosoic  »  &  fubtcofiitono  pofte  due  fcale  atciflimc ,  che  po- 

Cindon  in  Tcrra,arriuauano  con  la  lor  cima  al  Trono,  douc  hauea  a  Rare  Dio ,  - 
l'vna  di  color  bianco,  &  l'altra  di  color  rofro,&:  cccofua  Diuina  Maeftà,  che  ap  Ji* 
parue  adirato  fupra  la  fcaU  rofTa ,  &  minacciando ,  come  (è  ftiffe  offefo  graue»' 
tneDte.Per  Ui^iial  (bila  gli  pani&««dér  venir  già  S.fVaMlco,&ti)teMra«ql 
Pntr*^ animargli-» C^TCninTero  pur  fenza  temere  ;  alla qaal  tdce  »inbki  dèi 
boi  Frati  irditainente  còminciauano  a  falire  sà  per  la  fcalà.Ma  in  vn  rablco,nl^ 
fa  pendo  egli  come,  cafcarono  rurtiin  Terra  ,  onde  il  Beato  Padre  cominciò* 
*pre^ar  Dio  per  loro;<?c  il  Signore  moftrandogli  le  piaghe  rinouate,  che  ftillaua- 
^ofangue^gli  rifpofe  dicendo.Tutto  que(lom'faan  fattoi  tuoi  Frati .  Ma  il  San« 
Co»Bon  per  que(lorg(MViciicato«ilniam  di  naoDO  a  pregate  ,  <^hfti^^ 
8iifericordia,& Fattoci^egKfornòdMUOiioarichiamargH,  dicendeloro>cor«' 
Barca  riralire,&  non  temere,nèvi  fgomenti  refT'ernecadutijma  habbiate  f^de^' 
ÌnDio,&non  vi  dirperate,& montate  per  l'altra  fcala  bianca  ;  itchefattodalo-' 
ffo,nellacima  di  e(ra,ritrouaronoia  gloriofa  Vergine Mariajiaquaiiictamcnu  G 
gli raccoire,&gU  fece «atfuetaldwPìttadflb,  •  < 

Cmmil  sUriofi  Tadre San  Franctfco apparttt  a  OiommmSBrerta  Re MGkrtfi^ 
' .    Um/Sf^  imitatore  di  Conflantinofoti,  &gU  fece  pigliare  il  p^lMfJlSr 
morir*  in  cffojfQltodédCtf.XUdtlLikrQX»  ' 

IK!9ttt<e  4i ViaiMui\  <lilamar»  GioMnnf  di  Bfcntla ,    vàfocolb  Ovallteà 

ffó nell'armi  ,&in(ieme  Chri{liani(fìmo  ,  &del  Lignaggio  diGottifredo 
glioni  primo  kè  di  Gierufalein .  La  onde  anch'egli  fiì  coronato  in  Tiro  l'anno 
4^.1  .     1  no.Sf  ottenne  molte  Vittorie  fcgnalate  contrai  nemici  di  Chrifto,contra-i 
i  Mori  nella  Soria,  &contrail  Soldano  d'Egitto,  fiffinalmente  glitolfe  Da- 
.   miata  :  ppfcia  per  colpa  d'vn  Legato  Apoftolico ,  ch'era  nel  fuo  campo ,  non^ 
Iblo  la  nperfe  «  taa  infieme  con  cflamttol'fiflèscjtotiicon .  Perilcfae  ritoniMK  H' 
dofeneinEuropaa  dimandare  aiuto  ti  PKndpiChrttiaoìjpaffandodallaSl- 
cilia ,  maritò  vna  Tua  figliuola  nel  l'Impcrator  Federico  Secondo  di  quel  nome , 
conconditioncch'egliraiuraffc  nell'acquifto  della  Terra  Santa,&glidic  in  do- 
te il  titoIo,che <rgli hauea  di  Rè  di  Gierufalem  con  tutta  l'autorità ,  e  giurìfdit- 
cione,  ch*egli  vi  haaea  fopra^dondereAò  quefto  titolo  poi  a  cut  eh  Rè  della  Sici' 
fia.Ma  il fceleratolmperatore^nonfolo non  gli dièaìntofmaglifft concia liL» 
||iodo,ch*ei  (ìcondufTe  mefchinamente  a  i  (cruiti;  di  Papa  Gregorio  Mofto>d^' 
iui  eicontraffe  amicitiaco'I  Padre  San  Franccrco  .Ma  aiuranck)lo  il  Signore-^ , 
non  flette  molto,  ch'egli  fu  chiamato  dai  Greci  perGoucrnatorcdel  lorolin- 

Krio  di  Con(tancinopoli,dou'egli  maritando  vn'altra  Tua  figlmola  in  Balduino 
colmpcntoiciiicor  ^nciulio  «  rciff  l'Impcrìo  come  fuo  tutore»  e  coadiutor 

«a 
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ì  rèjtintftme  dopò  il  marhkg|gb,phidentiilimtmeitfr  Infinohé  viifi^ 

m(tt€zxéai^  Dietro  a  i  quali  morendo  (  corac  diremo  abaifo  )larofò  rimpcrìc^al 
Genèro, pacifico .  Qnefto  gran cauaUicro,e corporale,  e fpirituale  di Chrifto  y 
•enfando  di  continuo  al  fine  della  titaruadimandaaa>con  grande  inftahza  ai 
SÌgnorò,ch'ei  lò  faceffe  monte  in  fuoireruicio.perìléhe  dopò  moiit  Aie  pceghid 
i«)Vfia(im9n;egli  appatirieSaiiFra)iètllcòpomiidd«n<liabìio  V^^  fiioia'JM 
n6;cofi  laCord!a,e  le  fuole,e  gUiItÌl^«GiK»laiiiii  ,'cQii  qòtRòhabitoticoriiuciiiU 
monrcdaìla  qual  cofa  tiirto  fpauentato  fi  rifncgliò^  ma  non  diife  però  niente^ 
ad  alkuno,hor  la  fecooda ,  ficancor  la  terza  notre fèguitò la  mcdefima  vifiòne, 
fe  non  che  nella  terza  egli  v'aggiiinre,chc  non  fi  rpauentaflre,penfi;in<Io,  c'hauef 
fe  a  ritornare  ì a  tniferia ,  perche  quell'era  vi!v'habiro  da  Frate ,  perilche  egli  fu^ 
lili»id«fliid,  fiucodiiamare  Fctc'Angeloftncotiftirofie ,  e  Dtfde^ladelPadift  / 

3«  SMlranceTco  »  enarratagli  lavifione  hauata  >  itiFtiatelodEinfòrtò^  bemgnaii 
medtéa'pigliareil  détto  habito ,  ne  d  fi  moftrò  dm-o ,  ma  prontiflìmo  :  maffi*- 
ryt^^hcin  vn punto  gli foprauennc  la febre terzana ,  ddlaqiial  morì  Tanta- 
mente ^  dicendoquefte  parole ,  Onnipotente  Dio  io  morohorà  (:ontento  i  & 
di  buoniflima  voglia  in  queft'habito  pouero  ^Cvsse^ó&vftti  ptoit di  i  ta'nte^ 
pompe  dìò  fatte  nel  Mondo  9  in  pregiudicìo  detr^mma^nm^ ìkoqs  i  prègo.  liU 
tua  infinita  bontà ,  che  ti  degni  accettate  il  mio  buon'animo ,  poiché  ben  fai  »  - 
che  fe  mi  concedelTì  longa  vita  in  non  mi  partirei  gi?(mai  da  qnefta  abietta ,  & 
Santa  pouertà.  Lafdando qnefto  gran  Prencipe  ,  efiempio  a  tutti  gli  huomi- 
DidaI^k>ndo,  chenonèsigran  vergogna  ai  Te  rui  di  Dio  lafciarele  pompo 

'  <wKiìe^(X}inepeiiAno.'  ,  «  •  O  »  7 

^       J>i^ihaii  Àii^àevU  fittti  ptfimertti  del  ?adre San  Fraiéé&$inSfi^ .  '* 

.  Nella  Città  di  Girona,ncI  Regno  di  Catalogna,  era  vna  figliuoiina  d'vna  po  crmkhu 
ueradonna  di  eiàdi  dieci  in  docBci«imi  iiròppiatt  di  ihaniera  de  i  piedi,e  del»  ^juùhu 
le  iiKifii,cfaeiMiii(bÌo  AOD  potea  iSa^tkAdn9M<mtitììiiuLnè  manco  mansiar  dt 
ftMk .  Perilche  la  madre  videa  (èmpitetintgranpena  j  si  porda  póncraL  »iCo^ 

mi  per  i!  faOidio,che  n'hauea  ;  la  onde  ftando  vn^iopmò  ella  occupata  in  altro , 
n'on  die  mai  da  mangiare  alla  figliuola, laqual  larhentandofenc  la  lera,la  madre 
gli  rifpofe  affilai drata  ,  piacefie  aDio  figliuola ,  che  ce  n  andafsi  prefto  in  Para- 
diro»  pofcllem'4flMcotantonelftl)«itd«9^eJlllUaii!l)fati^  quali  pa- 
iole Ia.poueni  figlinola  pigliò  tanto  ddofrdbc  noff  volfe  mangiar  manco  laib- 
ra  »  ecDs}  fe  ne  ftette  tributando  tutta  la  notte»infin  che  la  Tenti  iibnaceìi  Man»* 
O  tino  alla  Chiefa  di  San  Francefco^nel  quale  mentre  ricordandofi  dei  tanti  gran  , 
Miracoli  del  Santo, gli  óifCe  in  mente  Tua  quefte  parole. Se  e  vero  San  Francerco    •  V 

àucl  che  di  te  fiTacconta,huiTHlniente  ti  prego,che  facci  ancoeipericza  in  qae- 
a  mia  si  graue-'infermìdk  V>  UlìehMdò ,  &  me ,  «là  mia  madre*  ai  coà  gran  tor- 
inento,e  noia  >  e  fubito  gli  apparue  i)  ^loriofo  San  Francefbo,  e  Santo  Antonio 
vediti  di  biancò,&ctnti  dÌcorda;Sant'Antonio:la,prere  petipibdi,eSan  Fran-  •*  ■ 
cefco  per  le  mani,&la  leuarono  fiiori  del  letto,ponendolain  Terra,iui  lafcian-  ' 
dola  intieramente  fana,&  nel  partire  i  Santi  da  lei;  diffe  la  gioiiinetta  al  Padre 
San  Francefco .  Signoreschi  fete  voi,  che  così  fihgokr  gratia^tta  hauete  a  me^ 
Se  aHa'Madfen»a}rìfpoie  San  Ffancefi»,cliM  qadlo  ;  ch'eUalKmea  innocàfio 
cosi  diuotameme,&cbefikua(re>ch'cra  fatta  fi^ia^  ildiedeno  ,rparueroàn^ 
iSaoii  »e  lagiomama  nfyÈum,  pcril^altegiCBu  »  en^rduigli»tnficiii«i» 
.  ,    7^  ili 
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ìtréttéàAkmÈéA  tittniolo ,  con  yoSt  alta chiaroaua  la  madre  >  ch*fica  fuori4i  S 
cafa  con  alcune  vidne>laquale>e  loro  iaiìeme  fentendo  quella  vocecosì  chiafa» 
corfero  fubico  a  veder  ciò  ch'era  ,  e  irouandola  Tana ,  ^ene  di  merauiglia  le  di- 
mandaronojconie  era  così  in  vn  tracco  riranata»rirpo(e>che  s'era  raccommand« 
ta  a  $.Francerco,&cliedtie  Frati  giiapparuero>ela  iànarono .  Aadà  fubico  [>ec 
U  CScti  la  hitak  dclminoolo>ilche  intefo  dal  Vcibouo»  laftceaccompagoaié^ 
éi molta  gére  alla Ctiiafa dèi  Frati  Minorì,pcr  rènacr grane  a  Dio,&  al  Aio  Sa 
to,&  vedendo  la  giouinetra  in  detta  Chiefa  ritnagine  di  San  Francefco ,  diflc^ 
moftrandnh  con  la  mano}  quefto  è  qucllcche  mi  hà  liberata  da!  pencolo  della 
tnorte,e  fatta  falua.  Nella  Città  di  Coimbra  nel  Regno  di  Portugallojvna  nìpo  ' 
te  d^  vn  diuoto  di  San  Franoefoc^e  del  fuoordìiie»  come  ftndulla  giòcaua  iù  la^ 
Àia  del  fiume  Moodego,  (ftintrando  nell'acqua  ,  Ift  ponata  dal  correatt^ 
jiìmespii fiume  >  &e(reiido cercata  dal  Ciò ,  eda  paieati ,  ta  vidccofopra  vna  F. 
gfan  pietra,  iàna»  e  falua,  Mandaci  a  pigliarla  con  vna  Barchetu,  dtifeloro 
che  duo  Frati  di  San  Francefco  i  quali  fuo  Pare,  la  notte  auantt  hauea  alloggia- 
ti in  cafa  fna  i  i'haaeano  liberata  dalla  morte ,  che  non  s'era  annegata ,  e  co- 
^  il  Padre  Sinfta^aat^  pagò  a  quel  fuo  diuoeola  diiiotìone  con  cba  ciceoca^ 
ifooiFntiiircararaa.  .  : 

•  In  Alemagna  fu  vna  donna ,  che  ottenne  dal  Signore  per  i  meriti  del  Santo 
Tnfiglitìdtnafthio.  Queftaftandofi  vn  giorno  il  picdolo  fimdiiUo  giooca^k 
do  nel mezo  della fttada.  Se  ella  sù  la  porta^paCsò  vn  Indemoniato,  e  volfe  sfiK 
datamente  far  fòrza  a  quella  donna  ìui  in  poblico,  onde  (a  donna  incoIìRa  fer-  q 
ra tagli  la  porta  fu'!  moftaccio}  fi  ritirò  in  cafa  ;  ma  quell'indemoniato  perfalsu 
madre,prefe  il  fuo  figliuolo,  e  con  la  beftial  forza  cheegUhauea  lofquarciòin 

V  pczzi,&  ando(rene,mentre  la  madre  faliua  per  la  fcala  per  andarlo  a  guardare 
<[anafiBCiha,cfaenoncnoieniemflèmalealcuno,ftveOTioìlfiglii^^ 
iT)embrato,alzò  le  grida  al  Cielo ,  e  toilofcefaabbafib ,  raccolto  tutti  i  membri; 
lofiei^e  nel  grembiale  con  granfcdejgli  portò  alla  Chiefa  di  quei  Santo,che|iO 
foirinanziglie l'hauea impetrato, douc  poftoche  l'hcbbesù l'Altare, gli djflt-» 
audacemente, tu  dilettifiìmoSanto,che  me  l'impecrafti  dal  Signore  rendimelo 

.  ancora  adenb,che  credo,c  fbero,che  non  è  ^r  negarti  cosi  fàttSL  gratia,ne  tìt  va 
•ii^d*afiètto  tanta  fiBde,pérclic)ÉrTn  tfattomifacdoTamcnte  quelle  membta  ria- 
fùtefi  infieme ,  rapprefentarono  il  putto  bello  «e  vino»  con  immenfbfhipote  » 
e  diuotione  di  nitn .  Qucftomiiaooioli  videtn  gandlflihio  tempo  dipinto 
neliaOttàdiBoiogiia.  H 

-Ctme  il  Beato  fadrtSdn  Frattcefi»iC§n  Smit* Antonio  liberi  vndSixnora^la  di- 

'  ^^1^1^  Nel  Regno  di  Portogallo,nella  Villi  de  Linares ,  la  Signora  del  luogo ,  chia^ 
«wicM.  mata  Donna  Lopez,hauea  per  fuagouernatrice  vnDemonioin  figura  di  don- 
na,per  i configli  del  quale  vfaua  grandifiìme crudeltadi  ne  i  fuoi  Popoli ,  6c fa- 
«cea  molti  enormi  peccati .  Ma  ( fi  come  è  coftume  d'vna  buona  patte  delle  don- 
iie)etamoltodlaocatncoral^  deiSandyde  inpattioólaredeiPadtiSanPnik» 
cetco,eSant^  Antonio  daPadoda.  Horaaibmafandofi«aaemente,edifperan« 
4QfifefigwndipcgaifÌ«c1iaocàfi«o»iwpfiQirao»d[g^  fpirituahal^ 
'   yì   ■       .  gagncnte» 
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^^srjePrinm.Lir^  Secondò:  u^f 

f  traniMflVe,nè  d'altri  facramenti,  perikhe  moifi  a  pietà  di  lei  i  fopridecd  Sancì  i 
l'andarono  a  vifirarce  falucacaiaila incominciarono  a  confortare  ,& effortarta^ 
alla  confeUìone,  ne  vi  però  ordine» allegando  ella ,  che  i  peccati  fuoi ,  non  le 
poteuano  elTer  pecdonaci ,  per  cflèr  cànci»  e  cali .  Onde  il  più  vecchio  di  eflì  gH 

cnecgM  ficouetuaiia  di  pigliarli  fopra  di  fe^e  (odisfiwt'ADioper  Jei,e  che  la  fa^ 
rebbeanco  partecipe  di  tutti  i  beni,cheegli  hauea  fatto  mai  in  vita  Tua ,  e  fìnaU 
mpieiche  per  vi  rcù  del  Tuo  Signore  Dio ,  gli  prometteaiancor  la  vita  eterna  .Per 
le  quali  parole  hcornaca  in  fperanza,  venne,di  Lupa,  manfuetaaenella,  facen- 
do penitenza  di  tutti  i  Tuoi  peccaci,con  conchtioiie  gcandilfima,<u>pò  vna  Aeof 
ia]0CoDfelSòMtehécQ0vood'd&clUfeoe.  Ecòri riccaoiii  Sfewnmni&ft» 
tiflifliìdaclfi^  ^ce  vefticcltialniDdeMinorì  per  le  loro  ftelTe  mani ,  ilche  ÒMé 
*  co  dirpamero ,  Se  alle  loro  fattezze  furono  giudicati ,  da  quelli  di  quel  luogo  » 
che  gli  yidero,che  fu^Tero  San  Francefco ,  e  Santo  Antonio  dopò  la  partita  de  i 
qualifrà  pochigiorni ,  la  donna  Tantamente  fi  mori,  e  commandò  che  fuflfe  Te- 

K^Uuinvna  Qiieradelli4etiiFcaci,  lontano  alcune  miglia  dalla  Tua  villa  d| 
nares.  E  quelUiflKfTaiiocteconiaiidoTnfiiolbiffi^ 
Te  gii  fece  vn'ombrainnanzi^  fcongiuratala  da  pane  diiDiOhCllvdlidicéfle,);^ 
fìifle}  rifporc  ch'era  il  Demonio  ,  c'haueafcruito  quattordici  anni  alla  Signora^ 
Lopez,  m  forma  d'vnadonna^echedi  ragione  fe  l'era  guadagnata  ,*  ma  nel 
fine  della  viu  Tua  vennero  diffedue  Frati  co'l  capuccio,  i  quali  erano  da  lei 
^  Oioltoamaci  »  e  canto  fecero ,  che4acoÌmeidfOBO  a  penitenza ,  Scontra  ogni 
^  doneve  leuarùna  l'aniaia  dia  dal  poter  ano  »  e  la  ponarono  fece  nella  gloria^  } 
ma  accioche  rappì,cheifhò<ltfiDil|rcRMieirarrìuare ,  che  farai  a  Linafe»»do» 
^  ue  ella  è  morta,  (coti  raivh  gran  rumore  nel  Popolo,  ch'vn  ferrarohiammaa* 
^  zara  la  moglie ,  e  l'hanno  prefo,  e  farà  appicaco ,  &io,  che  fui  caufa,  che^ 
rararaa^zaiile  guadagnarò  l'anime  loro,  eie poicarò  mecaneirinfèmo>aca* 
le  )  che  pcrvn'aoima , che  perfi,n'hò goadagne^ 4aoir  'andiilftafieioicMA 
uòefTerla  veritàqdaiitotf  iìlMiiBadcgotf PeBwai^ 
Ibddetcecofe^*  :       •  ' 

CmmififUberjUadaimedeJimi  Smih  vH*édtrM  d»nn4,  chi  fivplts  mfk^ 

•  .  r.^i   /t!»»  ri..':     j.  »  •  l 

'  VUUni donna  Tua  dindtaih  Poiiogdlo^aiiMita  Sarra,  èflèndotORMMUN 
ta dalms rito cmdelroente,percfae ol tre  eli  adtilceri);ch'ei  6»cea , coineera  a c*« 
Ci,  il  Pane,  &  il  vino,  che  le  dauaerahofolo  ingiurie ,  e  balconate ,  venuta  vn^ 
Q  giorno  in  vitima  dirperatione,airaccata  vna  corda  al  traue  della  Camera ,  e  fac- 
touigiàil  laccio  per  mecterlofi  al  collo,  &appicaruifi,  Tenti  fubito  batter  alla 

fonale  dirèin^nrafnctidieiqpriillfói^  &0M^  videdieefandiw^ 
!raci>i<|uali  la  pregauano,  chepcrramordi  DiogBrieeueirein  cafa  quella  noè 
tejeiqaalìefTa  dimandò  chi  fiiuèriOy&cohfeficInamafferòye  gli  rifpoTerocht 
erano  di  paeTeIoncano,e  FratiMinori,ch!amati  peri»om'c  Francefco ,  &  Anto-' 
nio,  i  quali  ella  coftoin  cafa  ficeòendo  difle  loro  y 'che  volentieri  sii  hceuea 
per  quella  diuotionech'cUapoQtatu  aSan  FxanceTcòproprio,  e  Sant  Antonio  » 
coii  refidaòli . gUaocaniiiiiediiiiittiaeaiiién t'domfìre ,  dtelufi  per  qaelU 
Dotre  dai.oòduo  pfopoficdid^a^piccatll.  Mai  Santi  come  fiilòiio  nel  meM 
della  nocte  apparuero  al  Marito,  e  figli  dilTero»  Noi  iìamo  mandati  a  tt^ 
daDiot  adinidi^fi]apane>chcfi!ainoaticoiuiccti  da  tuoi  peccati ,  elafci 


la  tua  m:Yla/tc4<fà,èche  non  viui  in  pace  con  rua  moglie,  tarttò  n  oftra  ditiòtA^  \  % 
ch'in  termine  di  ere  giorni  morirai,e  che  farai  fepolro  nell'I nfèrDa,poichc  Telila 
còcaufatcb&pcr.dtrpccaùone  ella  s'appiccaua  in  qqefta  net  ce, -benone  rauo- 
mo  noiche  ULt^dnafliinD  t-pélrciòrleaadcofto ,  9cÀti  fegnodi^  ritonia  a  ca(k ,  e 
4iliundaataa moglie qaei la corda,con che 6  volea appiccate.  PerlfciiiaU  pa- 
Miettttto  contriro  il  inuero màcico,  fc  n'andò  atrouare  la  moglie acadt^laqua* 
Ìeuatari,&  viftojchetnon  vi  erano  piij  i  Frati ,  ftupita  come  hauelTero  poftito 
Tfcire,hauciidoella.ia'chiaue  della  porta,  aperfe  al  fuo  marito ,  che  buffaua  «  e 
renticafi  dimandare  huioilmente  quella  corda,  con  la  qiial  eilaii  era  vqluca  ap- 
piccate quC|lU  noct^,cion  fapiia,  che  rifpondere  .Quaiiw>fliiluito,gli«idiCcil 
liiiiiò>ecwiie!eUa  era  (bsa  Jjbcfict  da  iSantiFraiicdcc»fcAntQDto,  e  da  qaell - 
bora  tmpoi^i^Te reco  in  pace;,-e(àocaiTieht8iCOitf6daialitoiiifinÌ8odeU»f«^ 
inogliCslaqpaUilcrceftde debite gratte«      -      .      i .'  '   '  f 

: •         •  •      '  •  ■  ■     -  -         •         '.,.t .  ■ 

^  .  Come  il  Buto  Padrt  SmFrancefco  tenne  Capitolo  a ifuoi  Fratiin  vifio^ 
:;  r'      ;:  r.fUl>  \m^tmtkiCMfiioloiXFTÌÌldil Libri  JSit  j.  )  {  .  <  ^  : 

hi  Nella  Prouintia  di  Tofcana  fù  vn  Frate  Minore  di  moit?  afpefavita',<qtiantd 
a  fe  ftcHbjil  quale  cflendoaffuntoal  goucmo,  (ì  deIiberò(Vedendo  moiri  gioite 
m  nobili,ch'entratiano  ogni  giorno  nel  la  Udizione ,  eche  molti  altri ,  e  più  ve 
n'eQtrarebbono,fe  vi  baueifer o  doue  commòdi  ftare}di  fare  vn  Motiaftero  gri- 
ée^  fontuofo .  Perdocbc  feteotofinelafciè  quell'alttii  jpkdola  caftcca  ésmt^ 
habitaua prima .  Hora^nanonc  joib^oogJiapparue  il gròrioTo Padre  San^ 
Franccfco,e  gli  diffe  vien  meco  a  ciH  e0o  rirpofe  i  e  doue  ?  &  egli  dtlTe  al  noftro 
Mooaftero,auuiandofi  Verfo  qud  Tuo  primo  ;  ma  egli  replicò,ch'eradeftrutto,  G  ' 
a  cui  il  Santo  diflfe  vien  pu r  ir  ecojche  ben  sò ioydoue  hò  a.ahdare,e  così  feguiti. 
duio»arriuòxielCapitolo,doiic;8lipamekChe'lSantochiamarse  tutti i Frati,  e 
cbciibi'viio^dviKiRict^tetdcDAdm  loco  te 

Ibsialcant  incoi pariì  de  poeoati  cartialiialixrdi  dirc^dienza,  8c  altri  di  haue- 
re  fatto  contra  i!  lor  primo  voto  di  pouettà^a  i  primi,e  fecondi  de  i  quali,  vide  » 
che  il  Padre  ageuoliffimamenre perdonò, ammonendogli  foloche  u  guardafle- 
ro  di  npn  piià  ricafcar^per  J'auuenircma  quei  c'haucano  trargredicoi!  loro  voto 
di  pouertà,vidc,  c|ii^  jl^PadrecruikliiQmWlientecaAigò .  Onde  merauigliato- 
Cene  il  Frate  grandementé  lo  pregò,die gli  voleiTe  dire ,  perche  dò  haudTe  làe- 
to,a  €tiài\  SantpWp&Te^id)»  m  hiOhùò^  ia.Regola  dà  falciente  caftiso»& 
iaobedienti.gli  ftelTìPrclaphcht  per  forza  fi  f^innoancoobedire  :  onde  non  ac- 
cade fenon  piaceuolmente^immonirgli .  :Ma  la. pietra  preciofa  della  mia  San- 
u.pou^rtà(dicea)ellaè  da.t;uttt  hoggiicalpeftata^e  tanto  i  grandi,  quanto  i  mini  H 
imiatengonQ.|»er.vil$,el4<difprezzaoq«ll0ndemiènece(raiio  molto  proue- 
Àmg^H  BtpmfMfVit^^Btii{%lk4iffét)fàM  sfato  ai  tcoiefariaiiieiiteedi. 
ficare  vn  Monaftevp§rande,'e  difttuggere  il  mio  preciofo^e  pouero>noii  fuggi- 
tùi'ira  del  Signore  mail  Gii9r4Ì:i^rK),fcuritndo(iij&  allegando ,  che  egli  non  ha- 
ue» farro  ciò  per  fe,  di(;fii4otóubenon  ?itnbiua  (J)ér  laDiogratia)qucftegrandcz 
Zt  a]  Mondo >  m^fuio  ip^la,coiiin(vodità  de  gli  altri  Frati  ;  Tanto  più  (fog- 
giunfeil  Santo) iperìiiffd%l  mdopnocailigp,iioiche  ^fleodoauftero  a  ce  ftef- 
io  pecaccfiiQ90pda;:gHf^krt  >  npskhi^Qm^Mià^^ 
do  conerà iaiUgolay  &àdt4eK0)di/^in£«  NèiSeà:qMllo€betm  poi 


J 
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CmiSéinTrancefco  JìmoFlrò  in  viponeeUjctmerechi  fuffer^ifuoi  Frati,  eMvif 

'  fiUdfr^M^Chnflo  giudicarne, toUtMQé^^  . 
-j  .  'iM  del  Libro  Decima.  •  •  .  «     •  • 

Ne  i  pdmi  temiri  deHIardìne  ,nella  Prmitiicia  dlnghilterra ,  auuenne  vn 
fo  molto  rpanentenolrdrca  quefta  materia ,  &  »  che  eflèndoui  vii  Fiate  di  S. 
Srancefcpindto  contemplatiao,  ^che  peri  meriti  dcll^Aie  orationi  era  rapito 
molte  volte  in  eftafi.  Vna  volta  tra  Icaltre>  vedendolo  il  Miniftro  così  ftar  tiitto 
vn  dì  intiero,  tuttauia  piangendo  ;  gli  difTe  Fratello, io  ti  com mando  perfanra^ 
obedienza,  che  ritorni  in  te  daireftaH,  fentita  dal  Frate  la  parola d'obedienza^, 

é  ftcornòittbicoìn'fe,  &iddbBtooomVnbirogno,petiIcheridi«amfi^^^ 
za;  ghfiìdinuouocoramandatodaIMini(lroinvirtùd'obedienza,cneglid|> 
cede  quello,  ch'egli  haiiea  viflo,  &onde  ei  s'era  mofTo  a  lagrinure  così diiottip 
mente;  ilché  per  il  più  era  ftraordinariocflTendo  proprio  dcll'crtaiì  mentali  por- 
tar giubilo,  &non  difccntentezza , e  pianto .  Pei ilche  aftrctto  il  Frate  pouerel* 
Ìo«  cominci^  a  raccontarglielo,  dicendo  \  Io  vidi  Padre  il  noftro  Saluatore  Gie- 
(U  Chrifto  fibdeie  in  ahifsiiiioTroaò;  e  con  vnitBcredibil  Maeftà, 
goatodaitattMAoiCaaalìetiielCicilóperfare  ilfuoGìudicio.  Ondeinviu 
tratto  vidi  comparire  tutte  le  forti ,  e  gradi  di  perfone,  &vidi  quel  che  inaimi 
haueriacredutocondennarc  moiri  Frati ,  e  molti  Pretiinfieme  coi  mondani, 
tra  i  quali  vidi  compari  re  vn  Frate  anco  de  i  noftri  con  vn'habito  fino,  e  fenfua- 
te,ilquaie  dimandatogli  de  quai  Frati  et  fu(re,rirpore  che  era  Frate  Minore  diS» 

^  Cc»oei«»*PeDlche volcotlGittdicelnpnMve^^  dìmati* 
C  dòs'egfi  età veroyChe^elFcate^ffe  vno  dei^tiot  jacuiilfSantoiiilpore,  che^ 
•  cglioonera  altri  mente  de  i  fuoi  Frati ,  perche  efsi  non  portajuano  quegli  habiti 
così  fini,  ne  così  rcnfaali,  ma  vili ,  e  rappezzati ,  alle  quaUparole,  quel  mefchi- 
no  fiifubitocacciato  nell'Inferno:  dietro  al  quale  venendone  anchVn'altro,  ac- 
compagnato da  molti  nobili  fecolari  :  negò  medemamente  il  Santo  eifete  de  i 
^iioli^&endocbéi  fiioi  Frati  tneodeiiatiotéu«ocitioiie»idltadakrivfl'ercitii 
fpiritualì,e  non  alle  pratiche  vasedeteilaiì  ^'efimedefiiiiamentecondennau 
co  il  terzo  anco  perch'egli  venne  con  vna  fomma  grande  de  libri  fenfuali ,  e 
cunoiì.  Dierro  a  i  quali  ne  venne  vn  molto  pratico,&giudiciofóin  far  grandi,c 
fonraofi edifici) \ ilqual fij mandatoperarchitettoneirAbiiJo.Finalmentene»^  . 
venne  vti  molto  miferabile  nellliabito  :  nuferot^ftraodato,  dchtinùlmence  gli 
s'i  ngenocdiiòi  dtcéndo,  ch'età  ^n  mireto  ptocatoieiiidegnodéUa  vita  %  ma  cSè 

Pdimandaua  a  Dio  mifericordia ,  queftofòlietamente  raccolto  dal  Santo  nelkL» 
fue  braccia ,  le  lo  menò  feco  in  Paradifo ,  replicando  al  Sigrlore ,  quefto  e  bea> 

vn  de'  miei  Frati  Minori>conqiieftodirpaniciaTÌfiotiese^cibiùlaMuraddl 
fnio  pianto  infolito.  i         '       .  . 

Stgfi^^^^^  dinitfm  frincifaUvirtu  di  quefh  gloriofi  Simt9 ,  far.U9ittì0M 

.  muàimmtèmffiere^ratiecos)  fe(^naIatedéUSuptmnlti4Ìd 

\'  C^itolUXLdUtibr^.Twi 

Dopò  i  miracoli ,  8c  a ppari rioni  del  P.San  Francefco ,  che  ftce  a  i  Tuoi  dinoti  » 
jOK>n  farà  fuori  di  propofiio  ta6contateancoqnelleTÌttù>  per  le  eguali  eglimcti* 
a&  dTooteneredalSignore  cotante  gratie ,  e  doni  fegnalati ,  dcottteocnaaiuarft 
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1/0  Croniche  del  padri  &m  Frémcejcò. 

Là  prima  virtù  dun  que  fù  ta  gran  conrnrioM»&Gonfbfioiif  »  cfodisftcdoM  | 
^e*  peccati,  &  il  guardarfcnc  per  rauueniro* 

La  feconda  era  la  inirabil  aHettione  vcrfo  il  prodìmo»  e  compaflione  in  fitti  , 
in  parole  «eneU'afiètcointnnreco^&ìntenecedafciiiiodbipioahi^  fon. 
daii<Iiififopraquéftoargumento ,  cheh^uendoeaUoflè(b  il  fonuiio  Creatole» 
ilquale  canto  ci  amò»  che  fol  per  noftro  amore  volfe  prendere  carne  humaot* 
perioche  fi  fece  partecipe  di  tutte  le  creature,  peraVivbediua  volentieri  à  tutti , 
non  folo  à  i  maggiori»  eguali ,  &minon;maa  catMlccrcaciue  »per  quanto  gli 
«ra  lecito,  e  poflSbilc-^.      '        .  . 

La  terza  era  la  fepanttìoiic  del  cooic  da  nmelecofcfmeiit^? tMiilitorie,iiè 
feofcloconneiro,  &  viiico>iàlttO,diccDn  Chrifto>clieloicce ,  &roloil  vuole; 
onde  reflèfcilò  si  Attamente  in  quello,  che  gli  era  tanto  fàcile  il  Irpaiarfì  da  p 
quefte cofe terrene,e tener fempre l'animo ruoforpefoinDioydic^atea^cbcia  - 
carnefiiflTed'vna  medefima  volontà  con  lofpirito. 

La  quarta  era  la  incredibile  paticnza ,  &  (ofierenza  in  tutti  i  Tuoi  rrauagli ,  &C 
in  tutte  le  ineiurie,che  patiua,ftadiattdofidi  atisrecin  ria|||iimiia»inQm 
4o  ipfoprij  (enfi  Cuoi,  &  pigliando  il  tutto  dalla  mano  del  S^^ie,perche  (ì  coi» 
me  credea^he  tutto  il  bene  gli  veniffe  dalla  liberalità  diuina,  credea,  che  il  ma» 
le, che  patina  fuffepercagtonede  ifuoipeccaci»  dicche  Dio  lo  volcflècaftìg^f 
le  in  quefta  ,&  non  nell'altra  vita . 

La  quinta  era  l'amore  inuerfo  i  buoni ,  &  la  compaflìon  grande  verfo  gli  emt- 
pi,  tencndoi  da  mancoaflài  di  Icfo,  pctche  dioeita,  cbeancora  non  ^eca  » 
lifioesperìlqualeilbuon poteua peggiorare ,  ^Tempio migliorare , eqnandé 
^  «gli  fentiua  di  qualchu no, ò  ch'egli  lo  fcufana^òche  ne  dimoftnma  jcofltCMCZj-  q 
Xa,&  cosi  l'ammutina,  ò  che  mutaua  ancora  ragionamenro.  / 

La  fella ,  ch'egli  amauaefTerriprefo ,  &  ne  rendeua  gratieiniinire  ,e  rìpren. 
dea  mal  volentieri  »  con  tutto  che  fiufle  zelandffìmo  dell'honor  di  Dio ,  &  della 
falutedetptolBaiOtCdctt'ollcfiiansaédIa  Regola»  anzi  per  non  fiurqonftom 
nundòil  (uoGeneialato. 

Lafettima,  che  a  tutti  egli  feruiua,con  purocnote.Sr  con  nncerìfliiiiavAloii^ . 
tà)  ne  comportana  elTer  da  lor  feruito  »re  non  in  eihema  necelTità . 

L'octaua,  che  mokos'aifaticaua  in  conferuare  nella  memoria  fua  i  benefìci  jt 
che  fua Diuina Maeftà, gli hanea  fatti,  infìeme  co'l beneficio  vniuerfale,  fatto  a 
omeraltreceeflteèvMlienereiidea  gratteftmpieniai ,  perfe ,  e  perratàftde* 
nel  finedicflàióctafiiaarefte(ro,dircendendoa]tacognitione  di  (emedadmo^ 
iklcdo  alla  cognitione  di  Dio ,  &  giadicadoH  indegno  di  rcdersli  ancora  gratte* 

La  nona»&vlrìmayirti!i,eralaguardia  della  (inguaila  quale  c  il  compimento  ^ 
d'ogn  i  bene,  eHendo  vera  porta ,  e  della  vita ,    delia  morte ,  fecondo  ch'ella  fì 
via  ,e  però  fen^a  la  guardia  di  efla  ogni  bene  fi  perde,ond'egli  Tempre  mai  vi 
^antc,che  tutti  lefhe  parole  ririionairero,ventà,httniilti,pouertMaftitè 
tt»  beneditcione,  e  Iaude,&  di  Dio,  e  del  profiimo,  Òc  cosi  ep;1i  merìrà  efière  pa» 
kioMmbeafdeno^dàDiOy&daglihiioiiiini»»)^^  — 


Nérratiuddet  imA,  ^de  fià  ppoltoil  corpoghrìofòdilSeréifie»  P.  S.  Frmtifiot  té 
mtal  fu  mandata  da  DlFréncefio  Salfa  Duca  Adria  al  gran  Cafitémo  Gmi^ 
ìoHernMdti^diCmrdm^itridonAatll^H0<nrUSpJigmioUé^         ,  ; 

.  Che  il  glorioibcorpodel  P.S.F.fia  fepolto  in  Afiifi,e  nel(boMdnaileiOffa6ha 
chi  dubiti,ma  in  qual  luogo  di  detta  Chiefa,&come  flia,communemente  altrft 
non  Te  oesà^che  qucilo^che  fikfcmto daP  J^ranccfeofiaifi» d'Addaal^n  Ca« 

piano 
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j|  filttilb0onzaIoHernadez  di  Cordoit8sdoècfiVflrèfrpolrofottl>rAIrarmàf^ 

/    giore,in  vna  Tribunajnuolto  fotto  la  terra ,  e  che  per  vnafineftra ,  che  c  dierro 
al  detto  Alrare  maggiore  d  mandanogiù  delle  lampade  perillominare  quel  fa- 
cratoiuogOjdoue  pofano  quelle  Sante  Reliquie.  Il  medefimo,(ìtiene  dell' Apo« 
MoStaGiacomoin  Galitia  «docch'anch'eglifiafepQltoro^ftniiadkifiULt 
QiìcA In  looforimoco  ,40116  non  và  mai  pelfooaalcan*iièiriècblJitrappHi 
dar  conto  particolare  »  &hafl[i  a  credere,  che  così  voglia  Dio,  acdodiete  Reli- 
quie di  cosi  gran  Santi  fenii  Tuoi,  6/  padroni  de  Chritbani,n6nano  perqualfi 
voglia  accidente  di  fortuna  auucrfa  rubbate,&  in  altre  parti  rrafportateiTutta- 
uia  di  S.  Francefco  fì  troua  quanto  fegue ,  nell'Hiftoria  delia  Tua  vita  autentica  • 
'  loGìacodio  Abbate,hauendo  defìderio  di  Tapere, come io  ooal knooM* 
ÌcrepoltoilcorpoS^tiilnnoddPÉdtcS.Ff«BcdbD  nedimandaUvn Cardici 
3  naie;  tnÌo Signore  ;  ilquale  hanea  intefo  ch*era  ftato con  PapaNicolao  a  redcv» 
lo, &ancor  che  il  detto  Signore  Cardinale  fu fTe  molto  aggrauatoda  infermi* 
tà,quando  io  ne'l  ricercai,nondimeno  vinto  da  così  Tanto  defiderf o,con  buona»  , 
e  decente  occafione  il  fupplicai,  afiarmigratia  di  dirmi  quanto  viftohaueadi 
quelfacracocorpOy&eslifirameDte  riguardandomi,&  rofpirando  dMTe.Giaco* 
mo  mio  tq  fai-qaanto  ti  amo,e  qoanco  defidero  compiaomi^onde  non  poffo}  nè 
debbo  mancare  di  confolarti  in  qoefta  tua  dim  an  da  ;  ma  (àppi  cetto ,  che  Téciò 
ni  fufTechicfto  da  altra  perfona  non  glie  lo  direi  ,  e  come  già  t  hò  detto  sforza- 
to dall'amor,  ch'io  ti  porto, ti  diròbreue,  &  intieramente  ciò  ch'io  vidi.  Sappi 
•  duoque  che  hauendo  Papa  Nicotao  grandiflimo  defìderio  di  vedere  il  Beatiìu- . 
mo  Corpo  di  quel  Santo ,  fi  rifoHe  di  andate^d  Aflifi  a  pòfta  pertalcanfa  viSeio 
eracoafua  Santità>neil'arrìaaread  A(nfi,mandò  (abico^Moniig.Pietro  Nooet* 
^  ci  Secrecario  a  dire  al  Guardiano  dei  Fiati  Minori,  done  il  detto  SantifHmo  coi 
'  po  è  fepelito,  che  fua  Santità  era  venuta  a  pofta  con  taleintenrione,onde  il  prc- 
gaua,&  gii  commandaua  per  parte  di  quella ,  che'l  poneflTe  all'ordine  ciò  ch«.^  . 
occorreua ,  perch'elia  poteiTe  e^Fettuate  il  Tuo  Santo  volere .  Fatta  dal  Secreta^*  - 
rio  fambifotta,  il  GttatdiÉlaoTdicaODfl'niioiia  dimanda.^  fpauentatoda]  fubi- 
foc6ma]idamento,&rapcndo,chedanetfanff8paciòeramai  f^aro  centato,co* 
minciò atemeie ,ciie fua^ancità  voleffe priuare  quellaSanta Cafa  di  così  pre* 
tiofo teforopertrafportarlòa Roma,oueroinaltraparte,&andaua prolunga»  * 
do  la  rifpofta ,  Se  procedette  in  modo ,  che  fua  Santità  feppe  dal  Secretano  j  n-# 
<hgap$[uftia fi  ricrouauail  Frate:  onde  rimandò fubicoaaaccertatlo, che  lafuà 
in»ncione  non  era  cale,&cllefi  fpogliaiTe  pur  d'ognitimoié.Etcosialficacato  ^ 
ÌlGuardiano»dimandò  in  gratta  a  fua  Beatitudine,che  vi  andaffe  folamente  Ah 
1^  Io  accopagnato  da  tré  fuoipiù  cari  ;  il  Papa  ne*l compiacque,  &  chiamò  me,v!i 
Velcouo  Francefe,&  Monfig.  Pietro  Secretarlo .  Venute  le  tre  horc  di  notte ,  il 
Guardiano  andò  a  fua  Santità,auirandoIa,ch'il  tutto  era  pofto  airordine,&  co- 
si il  Papa,&  noi  tre  andafiimo  con  molta  fecretezza,  &  arriuaci  vicino  al  luogo 
croiiadnino.vna  mnnglia  groAarotta  canto,  quancobaftanaencnnii  agiatan)!^ 
te,  &caminafiSmoibtto  Terra  per  vn*andito  fatto  in  volto ,  oue  era  in  capo  vn 
Portico  ornato  di  marmo  finiffimo ,  &  in  tefta  fotto  gli  archi  vi  erano  tré  Porte 
di  metallo  intagliate  con  belliffimi  lauori ,  $ù  le  quali  erano  tre  chiauaturecon 
tr^  diucrfe  chiaui ,  &  catenazzi ,  attrauerfate  da  tre  fortiffime  catene  pur  di  fer- 
ro,le  quali  dal  Guardiano  leuate,  6c  aperte  le  porte>  n'vfci  foori  vncosl  foauCaC 
prerìofoodoc^tche  non  potenamo  fopporone  la  rnafragiantia.  Allhora  il  Gnar 
diano  poftoficon  le  ginocchia  in  TcH:a,e  prerentaro  a  fua  Santità  vna  Toiza<4C 
ccfain  mant^dtiTei&'cUapaceaàeiictafe^decodfoUcBt^ 
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k  fimtcfliiDÒiai^idttire  jelaoÉihièiièiii  modo,  che  peìrdiib&bibtf le  ftillè'vie^  B 

nato  vn*accidcte,cirifolacfl[ìino  entrare  per  aitarla,  e  lartrouafTimo  prof^rataiii 
Terra  lagrimando,c  fofpirando  coinerhaueamo  fencira  di  fuori ,  &  l'aitalTìmo 
a  leuare^ìn  piedi  •  Dopoi  corainciaflìmo  à  mirare  quel  luogo  ranciiiìmo  da^titcc 
le  baBdevitqiialeAatia.eoi|ièTliaTribuiiftin  Volto,  fiutoaHi.diQttfi  ^om^sM^ 
mBMifiahninoi&rirpIendence  marmo  ;  ^nclniefeo  deltailetttPVfa4fa,^«sà 
vmf^oimbalià  ^cta  in  foggia  di  cuore  alta  fino  alladfntuMiAelB'quellò  a  ppar^^ 
tamentofftaua  il  corpo  gloriofillìmo  del  Santo.Cofa  veramente  a  vedere  di  gra- 
diffimoftupore,cmcrauiglia,che  vn  corpo  humano  morto  di  rant'anni  ftia  neU 
la  maniera ,  che  ftà  quello  >  in  piedi,  dritto  come  s'egli  fuflfe  viuo  ,  fenz'ar  te  hi^ 
matta  ,'Aerctnaappoggioalcaiio;  tiene  gli  ocdii  apeiti  aitati  %etfoilCi<lo,U 
faooorpodincorrotto,  la  Carne  bianca,e  colotìcacome  vjoa,tient  le  manico» 
^rtecon  le  maniche  Tvna  dentro  l'altra,  &  appoggiate  al  petto  come  vfano  ce^  S 
nere  i  Frati  Minori .  Dopò  che  Tua  Santità  hebbe  contemplato  aCTai  quel  pfctioÀ 
iìflìraoTeforo,fipafecon  le  ginocchia  in  Tcrra,& con  gran  riuerenzn,(l<<:deuo- 
tione  alzò  alquanto  rhabito  da  i  piedi  del  Santo,  &  vide  ,& noi  infieme,  ch'in^ 
ijuel  factato  piede  Vera  la  piaga  co'l  chiodo,  ftco'l  fangue  cosi  firefoo,  conìe  (hJ 
aU'horafudeftata  fatta  co'l  ferro ,  &  in<corpo  viuo  ;  ilche  da  noi  veduto  tale  fk 
Io  (lupore,  e  tanta  lacomìnotione  ne  i  noft  ri  cuori, che  piangendo  dirotti  (Ti  ma- 
mente  bagna(Tìmocon  le  lagrime  il  pauimento ,  vedendo  in  quel  corpo  Santif- 
fimo  le  Sacratiffimc  piaghe,ch'il  noftro  Maeftro  Signore,  &  Redentore  per  noi 
fofferfe  fu'l  legno  della  Santa  Croceinè  poteflìmo  veder  l'altro  piede, percioche 
egli  teaea  folto  dife  ca]cacoriMbico»'ond'efa  tutto  coperta  Sua  Santità^Ii  fco* 
perfcleniani     vedefiimole  piaghe  fatte  come  quelle  dei  piedi  ,*  le  quali  riue-  . 
rentcmente,  &  con  interna  diuotione  badaflìmo ,    il  Papa  guardò  il  petto  dal  _ 
deflrolato ,  &  vedendo  aperta  la  Tonica ,  vide  ancora  la  faotati(Tìma  piaga  del  ^ 
coftato,a  cui  accertato  il  vifo  la  bacio ,  &  fentì  in  quell'atto  tanta  deuotione,  & 
rantici,cke  per  queUo,che  moflrò  di  fliori,  reftò  conCDlatiftìmo  nello  intriniìco< 
Noi  giiàrdaflbno  dopoi  vnaperte».de  l'altra  di<qnel  luogo,  Se  da  vnlàto  vtè'vn» 
ièpolcura coperta  di  metallo ,  eoe flnnnoalcuni  compagni  del  PadreSanPiaiM  • 
cefco,  i  quali  fono  co*  i  corpi  loro  intieri ,  &  rendono  foauiflìmo  odore  ;  ma  non 
al  pari  del  Tuo  Padre  fantiflìmo:  A  tutto  ciò  fodisfatto,  Se  eCCcndo  già  vicino 
all'Alba ,  fatto  di  nuouo  da  fua  Santità ,  &  da  noi  riuerenza  a  quelle  Santifsime 
Reliquie  partersimOalaTctaodoil  Guardiano ,  &  i  compagni  Tuoi  >  che  ferrailisé 

10  i  1 1  uogo ,  come  Aana  ptìma,  Qu^fto  è  Giacomo  A bbate  fratel  mio  queU^chTió 
iridi  :  onde  dobbiamo  laudiuet^  magnificare  Dio^checotomidi.tanclioiiocc  i 
«gloria  in  Cielo,  &  in  Terra  ancora  i  Sùnxi  fuoi . 

Io  D.FrancefcD  Balfo  Duca  d'Adria  mando  la  prefente  narratiua  àV.Sig.5^!e  H 
dò  la  mia  fcde,&  afTcrmOjChe  auan  to  hò  fcritto  il  tutto  hò  vdi  to  raccontare  dal 
detto  AbbateGiacidhio,  ch'hai  prefente  Vefcouo  d'Ariano;  ilquaiVintefe  dal 
detto  Cardinale,chemorì  poi  lafèguence  notteiodfi  deixe  ctédefe,che  vnliuo- 
fnoditaÌdignità,ditant'autorità,di  vita,  &  fama  commendabile, &cdcmp]a« 
re,  nel  fine  eftremo  della  vita  fua, &conofcendon  tanto  vicino  alla  morte ,  ha«- 
ueffc  detto CDfa,che non  fuffeftata  verità  ;  Percioche  queftodeueelTer  lumc,fiff 
chiarezza  a  tutti  i  Chriftiani  à  cófèrmatione  delia  nort  ra  Catolica  fède  jla  quale 

11  detto  Serafico  Padre  San  Fiancefco,  augumentò,  &  o^i  |ioroo  và  più  augu- 
ii]cntando,alaude,  &^Ionadi  nofho  Sgnore  GiefuChoAo  oonpadaugif*. 
JUimtodidcuotioneaeiCuon  dei  fedeli . 
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DELLE  CRONICHE 

DEIFKATIMINORI'  ; 

Bumumfii^^  fakmà  Miracoli  delle  Stimmi  édgfmrhfù 

'  .■  \.  '.     '  '  '  ■  . 

."Goii«D 4Ìfcosfi>deir Autore  de  i  gradi ,  per  i  qaali  afcefe  aUa ^ftctioil&#f/ 

Tc^dottc  dalla  lingua  Spagnuoln  neUlcaliana  t  da 
M^Horacio  Diola  Bologacfe  • 

... .  ^  I   .  ■ 

<•        '•      VelmiracoU  fUlU  Stimmate  fantijfime,      Cap,  J, 

Honore,  e  gloria  di  Dio  onnipotente,  8c  del  Beato  Padre  Tjrmiffi" 
S-Francefco.  Hauendo  noi  a  fcriucrc  alquanti  fuoi  Mira  uentwt. 
coli  fcguiti  dopò  la  Tua  glorificatione  nel  CicIo;habbia-  Infif  mI 
mo  determinato  cominciare  da  quello  immenfo  priui*  fi*^ 
legio,chc  gli  fece  ftoftto  Signore  GiefaChrifto,iIluftraft  • 
dolo  co'l  iegno  della  Tua  Tanta  Croce  > 9t  Plfflkme ,  Ri* 
fplendè  dunqueil  gloHofo  Padre  S.FnnceTcodiTii  noo 
uo,  &  inaudito  Miracolo ,  quando  apparuefegnato ,  &  ^ 
illuHrato  di  così  (ingoiar  priuilegio  non  mai  più  per  l'a- 
dietro  conceffo  ad  alcuno,  dico  delle  facratepiashe  delSignore,  lequalirefe- 
'   raUcorpoftioiiionalefiimleaqticUodiGìcmCii^^  Crodfiflbrirpettoallvi 
0  ikcrace*Scknniaie,dicui  quanto  potHnmdire  lì 

la  laude,  a  compararione  di  vn  cosi  fublime ,  &  fegnalato  mifterio ,  operato  ék 
fua  Diuina  Maeftà  nel  fuo  fedel  feruo  Francefco,accioche  quel  fe^no  della  CrO 
ce ,  che  portò  Tempre  nel  fuo  cuore  i  mpre^To ,  dal  principio  delia  (ua  conuerfìo- 
iie,apparefle  ancora  nel  corpo  fuo  di  fuori ,  tutto  raccolto  nella  medeHma  Cro- 
ce,0ecosi  come  ramina  s'enìRneftita  di  dentro  di  Giefa  ChriéoCiocififlb,paf- 
rimenteancorafudèinaeftitoilcorpodeiracratifHmofegnotfleoon  diuifeiali 
ièruifle  piC^  inuittamente  il  Tuo  Signore  neireflTerdtio ,  &  Guerra  f pirituale,pcf* 
fuo  principaliflìmo  Capitano,  &  Caualiero .  E  per  fermezza  della  veri  rà  di  cosi 
ammirando  miracolo, non  foloci  diede  teftimonij  degni  di  fède,  che  videro,  e 
coccaionoj  con  le  proprie  num  ^acUc  fance  piaghe  »  nu lo^e ancora  tnaniic* 

fto 
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f  ^4         Croniche  del  PadreSan  Frmice/ce. 

ftopei  marauigliofe  nppaiitioni,&,'  miracoli  fatti  dopò  la  morir  del  gforiofaP*  % 
clr<,come  fì  diràurdmatauiente  più  di fotto,oltre guanto  (le  detto  di  fopra in- 
torno alla  dttbitationc  di  Ptpa  Gregorio  Nono»  nel  Capitolo  LlXk  deirecon* 
éa  libro. 

^  Vn^rate  <teU'or4^ejde' Minori  Predicatpc^  molto  chiaro ,  e  famor%pe^e& 
Qtfenta  dimoItevirri!k,cherprendeuanoinlui'}ilquftle,rcben  prgmfitfrmamc- 
fe^edeailmiftero  delle facr.itepinghc ,  ch'H-Santo Padre hauea  ,  nondimeno 
poi  voleodoimieftigafe^  co'lfuo  faperehumano^  IsK^gione di c^i.ftu pendo 
miracolo»  ne  conifnciòatitnbarò»  ininanieca^lche<3r>niercQipolo(o,  ogni  gioc* 
nopi&andaua  dubitando  di  cosi  mantfèfta  verità .  Ondevna  notte  dormendo 
gliapparue  San  Francefcocon  i  piedi  coperti  di  jfango ,  &  con  vifo  dolcemente 
adirato,  &cH  diffe, che  Guerra  c  quella, che  tifannoi  tuoi  penfieri  ?chebrat-  p 
rezza  di  dubbi  ?  mira  le  mie  mani  ,&i  miei  piedi  ;  ma  il  Frate ,  fc  ben  vedealc 
inani  Tue  pi  agace,  &  i  nchiodace  tion  vedea  però  quelle  de  ì  piedi ,  perche  erano 
coperti  di  fango .  Onde  gli  dUTeil  Santo.  ^Ua  il  fkngodìi»  piedi  ricono» 
Ibi  le  piaghe  dei  chiodi .  Et  così  il  Frate  pigliaodo-'deuotaìnentei  Santi  piedi» 
patea  ,  chegli  nertafle ,  &  con  le  Tue  mani  mancg^ianfe  le  piaghe:  Nel  che  Cut- 
gliatofi ,  tuttobagnato  di  lagrime ,  tolti  da  fé  quei  fuoi  fcropolofì  penfieri  »con 
grsn  Fede  di  cosi  certa  verità  tutto  pentito ,  confèlsòil  fao errore pubhcaineii- 
ce>  de  ne  dimandò  perdono  a  Dio,  Se  al  fuo  Santo  • 

VNa  nobile, &virtuora  Signora  Romana  hauendo  eletto  per  Tuo  Auuo-^ 
cato  il  Padre  S.Francefco,  e  tenendo  perciò  nel  fuo  Oratorio  dipinta  la^  ^ 
faaitxiagi.neivna  volta  traraltfeconfidetando,che  la.detraiinagine  noo 
hauea  le  faaate Stimmate ,  con  meràuielia cominciò  a  dolerfene ,  non  s'accoi^ 
gendoydi'era  ftato  difètto  del  Pittore,  die  non  gliè  l'hauea  pofte ,  &coslftettt 
per  alquanti  giorni,  co'l  penfier  fitto  a  inueftigare  la  caufa  di  ciò  ;  ma  vn  giorno 
apparuero  in  vn  fi.ibito  quei  mirabili  fegni  in  quell'imagìne,  fi  come  erano  foli- 
ti  d'effere  nella  maggior  parte  delle  dette  tmagini  dipinte  :'Onde  laQentildon* 
IM  dò  vedendo,  mtta  piena  di  timore  ,^merauiglia  *,  chiamò  Tnafiiafigliiioh 
gioujnetta  affai  deuota,  che  s'era  dedicata  a. Dio,  &  le  di  mandò  fé  prima,  ch'ai- 
rhora  ella  haucHTe  veduto  in  quella  imagine  di  S.  Francefco  quei  fegni ,  c*honu 
gli  erano  ,  a  cui  detta  figliuola  aflfìrmnndo giurò ,  non  hauergli  mai  piti  veduti, 
6c  che  miracnlofamenre  gli  erano  ftati  aggiunti  j  ma  perche  l'anima  humana_» , 
molte  volte  da  fé  cerca  loccafioni  di  cadere ,  mettendo  in  fisrfe  la  verità ,  entrò 
nel  cuore  di  quella  Donna  vn'aitcodobbio,  cvmtcario  al  primo»  &  finche  quel*  " 
la  imagine  doueffeeiTere  (lata  femprecon  queife^ni ,  &ch'cHanDnglihauefle  • 
pofto  mente .  Ma  la  Maeftà  di  Dio,  acci  oche  non  fuflfe  difprezzato  il  fuo  primo 
rrirncolo,  gli  aggiunfe  anco  il  fiscondo,  e(rendocberubitorpaniexa.()uciregni, 
&  ne  reAò  la  imaginefenza  come  prima.  .      -   •  • 

.  In  Catalogna  vicino  la  Città  di  Lerìda,  occorre.cb*vn'huomDdetto  Gioiun* 
oi  dinoto  deìP.S^Francerco,  palTando  vna  notte  per  vnaftrada,  dou*eranocer<» 
titrifti ,  per.ammazzarevnlor nemico, c'hauea a paflar d'indi,  compagnodd 
foddertoGiouanni,i^ì  lui  molto  fimile,  credendo  e(Tì,ch'egIi  fu  (Te  il  lornenii- 
coraflaltarono ,  &  gli  dierono  tante  ferite,  che  lo  lafciaronoin  terra  per  mor- 
to,  ne  era  in  lui  alcuna  fperanza  di  vita  ,  perche  la  prima  ferita  gli  tagliò  quali 
setto  tutto  vn  braccio,  oltia  vn'altraftoccauin  mezoalpecto  »ch'iivento,che 
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Jl  nTfcfòa  finonaiia  fci  Candele accefe  ynjrclihrfWfie ,  pcrlochei Medici \\  giuiK« 
carono  fubiro  per  morrò ,  8c  ner  tile  l'abbaridonarono ,  &  putrefacendo  fi  ogni 
di  pi«,era così  intolcrabil  il  pnzzore,chVrdua  delleferite,che  la  propria  rno- 
fKe  nm  loporet  hofmat  più  fopporrarc,pcriIchc  difpcraro  di  ogni  riincdioiui 
nano^  noolrò,  con  catcHflmic  preghfcfnea  dìfiiaHdaferiiticeallttóteocDSMi 
Francefco, &alla  Beata  Versine  Sanra  Chiara ,  (ìcome'feetfqQandocglif&fèU 
rito.  Hora  cosi  ftando  quefto  poucrino  fole  nel  letto, ànziaccompagnatodaU 
la  ruamiferia,c|iiafi  di  continuo  lagrimando,(S<r  chiamando  il  P.SanFrancefco^ 
gli appanic  vn giorno  vn'huomo  veftito ,  con  l'habito  de' Frati  Minori, ch'eri- 
.  ^IS?'"^**^  paruc)  néHaCflRitra  ikr  la  fìneftra,chiaroandolo  diffe.  Sap- 
pi ò  Giouanni ,che  perche  ha*  hauuto  Mtin  me ,  ti  fanarl  il  Signore  ^ellenitf 

B  piaghe  ;  ilche  fcntendo  l'infermo ,  Io  pre»ò  à  dirgli ,  chi  lui  fufTe,  che  gli  porta- 
uacosigraranuoua ,  rifpofe ,  ch'era  Fra  Franccfco ,  &'Cosiauuicinarorcgli  ,gli 
lk|òleferite,&l'vnrecon  vnguenro  pretiofiffimo;  ilche facendo fcntiuarinfirt 
noirUrirc  vna  virtù  da  quelle  facratc  mani ,  che  chiaramente  gli  daua  la  faintc  , 
iecosia  vo  tcam^  di  msttSo  pttzBolentei  (i  vide  rirufcitato ,  &  rifanato  i  perche 

-  tutta  la  pucrefiiftteèe  perla  virai  de  i  fcgni,ch'cgli  hauea della pafRònedelw 
fco  Saluatore  ;  mutò  la  sì  fetente fua  nanìmin  vn  fcauc odóre ,  &  rìnoaata bu* 
Carne  delle  piaghe ,  reftò  Giouanni  inrieramenre  fano  ;  &  ciò  fatto  difparuc  ' 
F^ncefco,&nbuon'huomofileuòdalletto,  &  con  moka  allegrezza  comin-  ' 
aoràlaodar  Dio ,  &  il  Beato  Santo  i  pofcia  chiamò  la  moglie ,  con  sì  ardita  vo- 
de»die  ella  ne  rèftòmeraaigKaca,  fapehdo.chéi'hauea  h&acòth  Icttccon  ttM  ' 
lo  poco  fpirito,  che  appena  potea  fonnar  parola»  onde  veduto  poi  fiiori  del  leti 
to,^  fano,  quel,  che  credea  di  ccn»  doucr  fottertureildi  feigucnte,reftò  tuttaj 
V  ftupita,  ad  vn'alta  voce  cri  dando  di  così  ^ran  miracoIo,empì  fabito  tutto  il  Vi- 
cinatojmaqucidicafaaqucifuoprimoinconrrononcredendo,ch*ei  fuflfevc- 
ffamencecifiuiaco ,  con  ogni  inilanza  lo  tenean  pregato ,  che  ritornaflc  à  letto  , 
Rflendo»ch  eg1ialI1iorafTeneijealft;Ma<fif^ 

firmatifi  tiitti  nel  miracolo  ftauano  come  attoniti,  parendogli, che  qnel,cheire^ 
deano  fuflfe  qualche  fan  tafma ,  &:non  Giouanni,  n^puotè  mai  ceffate  lamera^- 
nigliafin  tanto ,  ch*egli  non  contò  loro  per  ordine  il  leguito  ;  ondè  fparfa  di  fù- 
bitò  tal  faina  firà  le  genti ,  tutto  ilPopoloandò  à  vedere  qucfto  huomo ,  &  cos| 
finpendò  nfit1icoio,ptf  là  vinù^dèUe  facratc  piaghe  infette  nel  B.P.San  Francc* 
ico .  Et  pieni  tutti  di  giubilo,  &^'ammiraribne  {infialmroiiovitftamentèlefo* 
di  dell'Alfier  di  Gicfu  Chrìfto,%h'eflèndo  già  morto  nella  Carne,  era  vino  però 
nell'altra  vita  ;  onde  con  merauialiofa  dimoftratione  dèlia  Tua  prefenza ,  &:  co'i 
D  foauiflfimo  toccare  delle  fue  mani ,  hauea  (  fi  può  dire  )  rifafcitato  vn  ch'era  già 
•  monó ,  per  mezo  di  quei  fegni  fopra  humani ,  con  i  quali  il  noftro  fommo  Re- 
dentore tifulcitò  ti  Popolo  Ghtiftiano  già  morto  etettoàmente  pe'l  peccato  • 

IN  Puglianella  Città  di  Potenza ,  era  vn  Pi-ete ,  che  fi  chiamana  Ruggiero 
buomOTenerabiIe,&  Canonico  nella Chiefa  maggiore  j  ilquale  cflcndo 
iiioltodebolè,per<!ràà(àd'v>Àa  inficiti, entiAvn  g^otnoinvhaChiefa* 
ftre  oratione,  ouc  era  dipinta  Timagine  di  S.Francc(bo  con  lepiaghc,quale,coJ 
ine  cofa  nuoua  rimirando  .cominciò  in  fe  fteffo  à  dubitafre  per  il  qtìal  dubbio 
cflendogiàferito  dentro  il  cuore  d'incredulità  ,  fi^fentì  ancora  miracolofamen- 
iciaqaeli'iitc^opttpconeilafiaiitramAAO  foKoiI  guanto-si  gtauenientecrafi- 

fitio; 
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ttlo;chènontòh n()a^^ior(x>m,&piòpreftezza efced'arc^fatttiidndeilMw  fi 
raoig)iato,& della  pi^a»&delcolpoimapiù  della  fe'retezza  »  &de(modo, 
cauodì  il  guanto  della  mano ,  per  veder  con  gli  occhi  t'etferto  del  rumore,  chc^ 
luuearencico,nchauendQmai  più  hauucoierica  nella  maooyguardaua  con  mc^ 
'•anigliaatKlia  piaga,  dalla  quale  poTcHieoiiitndÀàt&ice  mnMoitoa&ij^nòm 
de;  cn'cgiiiicredeua  difTiotirt  iOoCa  vcrtmcnce  tncnmigUolii  daeoncare  %  per« 
che  non  (ì  vedea  fegno  alcuno nelguanto  j  ma  folo  nella  mano,  acciò  ch'alia  fe- 
creta  piasja  de!  cuore  corrirpondefTe  fecrctamcnre  la  pena  impreifa  nella  mano; 
ondea  CUCCI  narrando  la  cagione  y&jl/eGreco  della  tua  incredulità  »coiifciran« 
do,  &x:on  giufamenrofeflcrmaiido  >iheciédo  f  che  ftilRr  qdei:llci<d  fegpi  dt 
Chnftotiiiprefl!i  in  S.Francefcocon  hnmiità  fé  gli  nccodimandaua,  pscgUbdò- 
1o,che  per  quelle  facrate  Stimmate  lo  voleffe  foccorrece  c6  la  Tua  inctrcelCòae , 
•cciòc'homaicefTaflfe  quella  pena,  che  per  duo  giorni  continui  nonThaucamai  P 
iardatoriporare;  nel  la  fine  de' quali ,  purgata  adai  la  Tua  incredulità  jrihcbbc-^^ 

Kri  ineriti  del  Santo  Albi to  dal  Signore  lafanicà ,  cef&òildolore ,  Te  rtnfrefcò 
Ddoie»n^Kftogli  pur  regno  della  piaga  \  IK!CCMBll»lècrcUÌDftfmi«àden'aiiU 
MUi»per  il  manifefto  cauterio dc^carnei  per  diuioa  proosdeihca ,  A  curata  ,  U 
corpo,  &  l'anima, infiemeriranara,reftando  poi  queli'huomo  humile  à  Dio, 
deaoioalfuoferuoFranccHcoj&affettionaroa  i  Frati  del  Tuo  Ordine.  Qiicfto si 
folènnc  miracolo fiifltfermaco con  autentiche  Lettere  del  Velcouodi  elTa  Cic<^. 
là,  &  (ìgillate  co*l  f^^lico  (igillo.  Perciò  non  Ha  per  fona  alcana,che.da  qui  ionatw 
ai  dabiri  delle  facrariflime  piaghe  del  figliuolo  di  Diodioiiianiite  tmfiieft  nei 
Ibo  feruo  Francefco.Nèpeccbediofiabiiombfitctttwpl'occll} 
ne  fe  la  libenlità»  de  doii»di  qiicIbgmmiAimeoaimBiflf  4U!ilii|P|k  bosti» 

.  • .  • .    J>ti  morti  nfyfcitatifer  i  meriti  diS,  Frétnafe^,      C^p*  i  iJiL ,  'x 

NELLA  Villa  di  Maictano,  ▼idno  a  Bcnowatomori  vna  Dori na  denota 
rpecialmente  del  glorioroP.S.Fracerco,  &  vtiitofi  i  Pictt quella  fera  pcc 
cantar  la  Vigilia,  Se  i  Salmi  de'  defon  ri  a  Ila  prcfcnza  di  tutti ,  la  Donna 
|jleuòafederenelletto,&ch)amò  vnodi  quei  Sacerdoti, ch'iuieiano.diccndo- 
gli;  Padre  io  mi  voglio  confeiTared'vn  mio  peccato.  Sfippiate ,  ch'io  dopò  la<t 
BiniiipneiiaaeifldeflfrcoiidcniiacalD  vliat>rccira,^^  prigione }  pèr- 
che del  pcocaiOfdichelioniiii  voglioooDlè^are>n5ine  ne  fono  con  ft^atainaiiP' 
■M  per  hauer  pregato  per  me  il  B.  P.S.Francefco  ;  alquate  in  vita  mia  hòfem  pre 
deuotamenre  feruito,  mi  c  ftato  conceflTojChe  io  ritorni  viua,  accioche  con  feflfa- 
tami  di  quefto  peccato }  meriti  poi  con  lui  la  vita  eterna,  Si  in  fede  di  ciò  fubito 
ch'io  l'hauròconfetTato ,  òc  hauutane  l'aHolutione ,  me  n'andato  alla  prpmefTa  H 
gbat.  Etcoriecmfe<ratoi|  peccatQCon«aodj|fim#a»  dentcancl^ 
penitciica,che  tremando  gli  diede  il  Còtmflbte,aocofiiiiiodacafi  nel  Ictio^iie» 
tamen  te  s'addormentò  nel  Signore-/ . 

Ne"  Monti  della  Puglia  ,  nella  Villa  diParmacoera  vn'hnomo  maritato ,  il- 
qual  hauea  vna  figliuola  fola  giouinetta,la  quale  da  lui,  e  dalla  Madre  amata^ 
&)prainodQ,in  vn  tratto aggrauata  da  vnagraiicinferq)ic^/<i  ne  mori  :  perìlche- 
aon  h«dendo  pi  ù  fperanza  uè  il  Padre ,  né  la  M«dre  dliancre  «lui  figliooli ,  A 
tanto  ilior  dolore,  che  furono  per  morire  con  effaléi*  £c  venuti  che  fìiron  gli. 
«mici,  &  i  parenti  al  duolo,  perfepelirla,  la  Madre  era  talmente  addolorata, 
dairaèannoopprefTajchetuttafìftruggeuain  pianto,&  era  cosi  fattamente  oc-  ., 
capau  daldiCpiaceieiitìliie  QQAy^^ 

Ma 
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j|  Ma  mentre ,  ch'erano  in  tanta  amaritudine ,  e  tutti  quanti  conte  difperatì  \  2^ 
paruéà  c|uelki  Donna  Tua  deuora  il  glorioro  Padrt  San  Francéfeo  con  vn  com- 
pagno folo,  &  oli  diflfe  con  parlare  pictofiffinio^on  pianger  pili  ò  Donna ,  per- 
che il  lume  delia  tua  Candeia,che  tu  piangi  per  morco ,  c  hàhora  daelTer  per  U 

mtti  i  ciffOtfllMiti  quel  lo,che  gli  dìHlk  ffUlvora  il  Sant^ ,  «è  voliè,  che  portaftfo 
piàfooti  il  corpo,  dellafigliuola'mortaàftpelirla  ma  con  gran  fède  chiamanP 
do  il  nome  del  Tao  San  Francefco ,  &  accoftarafi  al  Caralctto }  ne  leuò  la  Tua  ft: 
gliuola  vi  Lia,  &  Tana  alla  prefenza  de  i  parenti  amici  \  i  quali  innalzarono [tf 
voci  fino  al  Cielo,  dan  do  gratie.al  Signore,  fiffolfuoreruo  Santo.  >   -  > 

•  Htncndo  Infogno  i  Fcaà  diNocèi»uli  va  C<ito,lo  dimandarono  ad  vn%aè» 
mo  detto  Pietro,  a'  qualt«glipazzamente  rirpofe,  ingiuriandogli  con  parole^  ^ 
incambio  di  predargli  il  dimandaco  Carro,  e  beftemmiando  il  nome  del  P.Saii 
Francefco,  per  lalimofina ,  ch'in  honordi  Dio ,  6c  di  efTo  ^li  chicdeuano;  ma  d 
pentì  ben  prefto  di  tanta  Tua  pazzia,  venendofopradilui  vngran  timore  deU 
l'ira  di  uina  per  il  caftieo ,  ché^ubico  gli  foprauanne  ,*  pecdocM  virfigliuol  fuo 

y  primògémt04lnftfmSiii«l|aèÌ^pd,  &  in  biene fi^niot^i  etniche tiaoltaad^ 
»  perlecta^ là  paffione grande* ché:ftiithia,co*I  cuoto,iecon  la  bócca  inoo& 
caua  quel  Santo,chtf  prima  beftemmiato  banca  sì  foHeiTientc;&  dicca  piangeni 
do  a»tìaramen  te  :  lo  Padre  fono  quel , che  hò  pecCatOjio  fon  quel  jche  iniquamc* 
re  hò  parlaco,a  rrre  doucui  dare  ti  douutocaftigo,ò  Santo  di  Dio  ricorna  a  quelf 
eh  e  pentito  de^^uòfàilot^fìglidoIóintlocente,ll^€h*è  pronrilSmoallirfié  pèni* 
tenva  V  II  èaftigo  fi  detie  A  colui ,  ch'infsdelmente  hà  beflemmiato,  ondalo  à  tej^ 
,  mi  dono ,  &  àtc  périimprew'ofFerifco  di  feruire ,  &  d'offerire  à  Diofacrifido 
C  di  laude  à  gloria,  Ahonore  del  ruofanro  nome .  Cofafù  certo  di  mcrauiglia-» 
grandilTìma  ,ch'à  quefte  Tue  parole  i)  figliuol  morto  fi  leu©  inpiedi ,  &  Scendo 
ceflTare  ilpianco,  che  per  lui  fi  facea ,  atìfennò  loro ,  che  quando  mori  vide  il  Pa* 
dre  San  miiccfto;  òhe  gli  feparò  fanimadalcófpo ,  de  all%onMille  locopic» 
ghìMY-gli^l^aUea'Con  pietà  redituicao . 

•  In  Roma,vn  figliuolo  d'vn  Nocaro,  di  età  circa  fett'anni,  defiderando  com'è 
foiit» de^i putti, ddndare  con  la  Madre  alla  Chiefa,  nè  volcdola  Madre,chcgli 

'  andaflfè',lo  ferrò  dentro  incafajperloche  non  potendo  iiputto  vfcire  per  la  por-*  . 
ta,fi  dettò  giù  4'vna  fineftra  della  cafa,  &  ^  tal  la  petcoua  ,  che  reftò  morto  ia^  . 
'    Tcrr^ti'^isrcadotarl^flntfaMa  Madie  »che'e^  lataièiioe»tohiA 
illbitè^dietco,^edendo  vn  si  fiero  fpertacolo  del  figliuol  morto ,  incrocciatt 
le  mam  comincicf a  mandar  le  grida  al  Cielo  ,  &  molfe  a  pianto  tutto  il  Vicin  a- 
1^  co,  e  trà  g4i  altri, ch'iui  s'adunarono  ,  fu  ancora  vn  Frate  dell'Ordine  de*  Minori 
*  ri;  iiqualeandaua  a  predicare  in  vnaChiefaàquelluogo  vicina,  vedendo  ciò  li 
fermò,  &con  gran  fede  volto  verfoilPadredi  cyiel  putto  morto  ^ctie  anchVgli 
itiipréiificefi  nòaan«iia»creditii:(^  diflèJche^Fmncefco  po4àrifa<dca»i 
il  tuofìgliuolo,perqiietfittnd*amore,ch'egli  hebbeà  GiefaChtiftoCiodfitfb» 
*&darla  vitaàgIihuomini?àcuirifpofeilPadre,chefèrmamcntclo  credeua,8C 
Chefisdclmente  loconfeffaua,  &  che  Tempre  reftarebbeferuodi  quel  SatOjfe  da 
JDio  meri  t affé  riceuer  quefta  gratia  per  fuo  mezo  :  Laonde  il  Fratc,co'i  cópagno 
fi  ooCt  in  oratione ,  &  efibrtò  lor  tatti  i  fac*  il  Itmìle)  ilcfae  eseguito  il  patto  co* 
niinciè|>r<ma'à  pariate»  dtpofina aperti  gli  occhi  alzòleinanì,  non  iènza  mera» 
BÌglsa,e  ftupore  di  tutti,*  che  fifamente  ogni  fìiomouimento  guirdanano;fìnaU 
mente  fileno  in  piedi,  ficandòTubitoad  abbracciar  la  Madre  lillcro,  ^fano 
iinzafegnoalcunodi  cosi  gran  caduta,pcilavUUÌdclPadreSan  Francefco,  1 
.  jCron.MSéinFranctfto.  ParJ.  -   K        JXéiM  ) 
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«jC^         Croniche  ielRaitt  San  Frémctjco^ 

JX^dtnm«rtirifuJcitMi^UvirtH,&.m€riHM^fioSéM 

i  .  .•n  *.        .  -jin'  <  1 

NE L 1  A: Città dìCMfm^éindojVB^Uì B^ìftsài  gioocando sà  la n'aa,^ 
del  fiume  Voltatilo  ;  voo  docili  mfcticatamente  vi  cadè  dentro ,  &  per 
cffcr di  molta  forza  i)  Torrefttc.fe  n'andò  fubito  al  fondo ,  &reftò  fepe- 
lifioneirarena,£eiiIcbeQuet  fìglutQU»cfaerR:oej:aoo»Qonrapendo,che altro  aia 
IQ  dargli,  5miKroicri<lif)eimfeÌtmim  gcntr,gU  cSr 

COI ^ro  molti  di  quel  Popolp^qualt^coi&homili ,  &  deuote  pce^ere  iniiocaror 
soimeffitidiS.  Francefcopcr  effer^i  pareo  ti  del  figliiiolo  fuoi  molto  dtuoct» 
che  fi  dcgnaflfc  d'aiutare  quel  putto;  filtra  l'orationcvno  di  loroeflTendonuo-  p 
latore,  jnuocandoii  nomediS.Francefco  canto  fi  riuoltò  dccro  quel  fiume^che 
fìtrouò  dou'cgli  era  copercodairaren3,&con  faticale  fteoto  Io  cauò  fuoriroor 
to«c<mintcroodel6tedtc|iitUèeenrì>cÌievi;€iooiMfiDiiojUoa^^ 
^cenano  vnitamence:ò  5.  Francefco  vcrofì!ruodiOÌ9fns>cn4>inDalPadfe1l 
filofigfÌuofo>anztatainiHebreiiuiabbacrendofilo  pregauaàoaucorroFo;allc 
quai  preghiere  il  putto,  ch'era  morto,  6c  diffonnc  sù  U  Terra,  fi  leuò  fubito  inj 
picdirano,&alTegro,comes'egli  venifTc da  giucca re,e  pregò  quelle genti,chc'l 
conduceflfèroallaChiefa  di  S.  Franceico,  accioche  quiuireodcfie  pratica  quel 
j^anto ,  per  la  vinàdel  quale  egli  fa pes deflètti  ibtoaU'licmwliiCcittco* 
. . .  NelTeniceriòdtSelìàin  yna  Villa detm  Colonna  cadendo  vna  ca{a  ,coI(e  » 
rei  rouinare  vn  giouanetro»  che  fubito  mori,onde  &  huomihi,  &  Dónediquel 
Vicinato  moffidallo  ftrepito  «rande,  corfero  oue  fcnrirono  la  rouina;  &  fubito  . 
dubitando  di  quel  ch'cra,cioc,  ch'ella haueffe colto fotto alcuno  ,fi  mifcrocon 
predez^a  a  leuar  via  le  Pietre,&  i  Legnami,  &  vi  trouaronoilgÌQuanetto  mor- 
to» e*l  pomiotio  al£a  roadffe»Ift  qiiate  eonw  toTtdir  itcft^tial^ 
lore,  aie  per(èla  parola ,  Se  potalqnantoritornatamfernbito  con  votictncftì  i» 
0:do!oro(a  cominciò  àcricfarCjdicendo,  deh  SFranccfcojdehBiSanto  tornami 
^mio figKuolo  per  quello  amore,con  che  hai  feruito  Chrifto,j&  non  folo  prega 
Da  qucfta  Donna;  ma  cotti  t  circoftanti/upplicando  af&ttuofiàftraamence  il  San 
lo>  che  ia  confolafTe  ;  ma  non  fimtcndo  »nè  voce  >  nc(>ol(b  y  pigliarono  il  oor^^ 
iDOfto^  difteftro  dentood^tabaca ,  pen^uidofcpentoìidlfeesencea^^  ^ 
Madre  baonuiogran  fperanza  neISignote»^he.|erJtiiMlittt:jd|ttSanCQ  gli  do» 
oeflTc  ritornare  in  vita  il  fuo  figliuolo,  fece  voto  di  coprire  ^ con  vn  palib,.^  vna 
tooaglianuoua  l'Altare  di  S.Franccfco;&ecco,  che  vicinaàmcza  notte  il figli- 
Dolcominciòàsbadagliare,erì(caldareIegià  morte  mcn)br3,fiiett6in  piedi  ad  _ 
trarco>{àno,  &  faluo^con  Tpauento  di  tuttigtiaflidebci.  •  *^ 

.  Vn  Giamcno^imMÒ^àiao  dfeUftOttà diRsgora»  andandoaK»  Vi 
fttaiieIteiiipodcireVendemie»voIehdofi  porre  netta  pMie  di.  (otto  delTor* 
chio,con  vn  vtrodi  Pelle,  perimpìrlo  di  vino,  ca(còvna  gran  Pietra,  &  vnLc- 
gno, ch'erano  fopra  il  Torchio ,  e  gli  fracafTarono  il  capo ,  alqiial  rumore ,  &  al 
grido  del  giouinetto,  corfe  il  Padre}  ch'era  in  detto  luogo,nc  potendo  da  fe  dar 
aiiitoalfigliuolo,ch'éra  già  dalla  Pietra,&  dal  Legno  coperto,rìcocfeadimaii* 
dtereaiotaaH» Vendemmiatori ,  iqiialinioai.da  pierà  andarono ,  Se  canatono 
<|uel  gtouanegià  morto,  di  fbtro  quetgraaepcib»  e'I  re(ero  al  Padre  addolora- 
tojilquale  proftratoin  Terra  humiimcnte  pregana  Gicfu  Chrifto,che  gli  fhce(^ 
fegratiadiritomargliilftiofigliuoloin  vita,  per  li  gran  meriti  del  Padre  San.» 
FtaoccfcoyUcoifc^iumids'aauicinaaa^dcfecc  Yotij&ioparticolaced'andatft 

>i  '    ■  .  avifi;  •  I 


.    ^  jdby  Google 


A  i(Ttfftìetitltcor|>o  del  Satini  Infide  co*I  fìglluolo/<fl«ndogliii^ornatoiii  vicaJ^ 
oirdc  il  pietofo  Signore  v^pct  i  itìcriti  del  (uo  Santo  ì  l'efTaudl'.  Et  fucertament» 
cofa  degna  di  grandeammiratione  ;  perche  fubito  che  fi  compiacque  il  Sigao* 
ce4i  foce  à  quel  deuoto  la  dimandata  gvatk}  in  quel  pun«>  inedeiìmo  al  figli- 
iialo^dietionibtolittteàTpnsmlateftìi^^ 

mnence  reftilililAlaVim'.«efìbBÌtà  del  corpo ,  6^tutto  allegro  riprétideacólo» 
io,  ch'iui  pìangeàTio  ^affimtad^,  cheperUihterceflione^&l^^  ■ 
«a  ftato  ritornato  in  vita.»»'  '         :  '      .  r- 

Vn'altro  morto  rifurditòiA  Alcmagna ,  del  quale  Papa  C  regorioNonoconJ 
fue  Lèttere  Apoltoliche  >  nel  cempo  della  traflatiòne  di  San  Francefco  certificò 
iMdi|uriH'idie(i  tfottttbliòtfdMtts^  CaptieolD  Genenle,  oc/1 

^ate^aoifon  fece  quel CapitoIo^fliiAto ^egramente.  L'ordine  di  queftomt^ 
B  racolo  non  fi  fcriue ,  perche  non  fi  Teppe , credendo  però,  ch'i!  teftimonio  di  vii 
ul  Papa  Szxntùli^fctéìDéi^dSk  iuogaogai  aotentico  ÌDftfoniMCo  4i  confo* 
m«ii)nc-»ì»»^-'"'>8»'-*:'^  ' '-^     -    .  . . 

V' I c  1 N o  à Roma (lauavnSignoremolto nobile, detto Rìdolfij, Hquale 
.  kmea  vna  ntoglié  molto<leuota ,  &  riceueuano volentieri  in  cafa  loroi 
f  tatiMinod  ,$i  der  iix>do4^felòfflti1itàf  eflendocaritatìui  )  come  per» 
•ui»it,ge«^ercn2k|^ltc  porta nanò  al  benevietto  Padre  San  Franccfeo  %  kondg  • 
occorfe,ctfelftnda  intaivolta  feco alloggiati  daode i  Frali  Minori V^cUbidoA 
C  addotmentatihrnafì(i^in<lla,chef^cea  la  guardia  di  notte  fopravhalegnaìaf 
»-ch*eraajDpDggiata  alla  muraglia  di  quellaRocca ,  mouendofi  le  legna  con  pre- 
ftèxza,»p<Mi«rohuomo(enecaddeconefì[aru'ltetcodelpalaz£o ,  ^d'indila 
lMà>  afqàaMfiiotefueglkt^laBniìglia ,  &inltefSii1ftcad«talfelIaguaiiÌfaiv&  ^ 
Signore^  ^  Signora  del  Ca(^e1lo  ^dittqttei  duoTrati  gli  andaronoanboraloco^* 
per  far  la  prouifione,  chebifognaua trouaronola  guardia  caduta  tanto  fiarte 
addormentnra  ,  che  manco  s*era  accorta  del  feguito ,  ne  s'era  ancora fucgliataà 
quel  ftrepito  grande ,  che  faceari  legentit  laonde  maneggiarono  tanto  il  buoiiT 
fctiomocon  le  mani,èf  lo  chiamarono  così  fortemente ,  dandogli  de  i  ftrcitorì  • 
.  «hèlofnegliaRAiò da-quel  pròfbnddfotino ,  &  eflRylaiif entandofi  ^^raidie  fiMU 
ttefieroprinatòdicosì  dotcei|utMè^Btfoauerìporo,  in  che  fi  (laua,affèrmò,che 
egli  fi  ripofaua  con  infinito  contentoncUe  pietofe  braccia  delfuo  gIorio(bPa« 
P  dre  San  Francefco  ;  ma  eflTendogli  moftrata  la  fua  caduta,  &  vifto  di  donde  enu 
^  venuifo  fino  i  n  Ter  ra ,  reftò  iti  tto  ftordito ,  &  fri  or  di  se ,  che  gli  fiilfe  auuenuto 
quello,  di  che  non  s'era  accorto  infino  airhora  :  laonde  innanzi  à  tutti  (  cornea 
liacMnoft«ff0àiacirobeti«fieio  )proiiii(èèpitfd{<airpciiiceiisaperla  gratiaei^ 
cefTagli,  perglimerkidelBenedettoPadreSàri Francefco,"  • 

Nella  Vi  Ila  di  Pofi ,  in  Campagna  ,  vrt  Sacerdote  chiamalo Tomafojeffendo 
andato  per  riparare  vn  Molino-'ìch'era  dellaChiefa  ;  con  poca  accortezza  sù  la 
riua  del  Canale  ,cadcTopra  la  ruota  del  Moli{Vo,qual  co'ifuo  moto  violento  fe 
lo  cacciò  fotto,  &  lo  fiffe  nel  condutto  coniatacela  riaolta  verfo  il  Cielo  ,fenza 
poterfiiiMmere,  ni^  pai-lare  ;  per^e4^acqifa»<héfii6eayotcarfa tinta  ,g|idai]^ 
sàia  taccia  ìà  talché  non  porca  formar  parola.  Ondeco'l  cuore  dManianaiii^ 
fuo  foccorfo  San  Francefco,  Òc  cosi  ftando  per  buono  f\>atio  di  rempo,e  prouan 
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*^f^  CK»mche,delI^adntSU^Fraìke/c(h 

CÀjdla  hueifa  :  Onde  li  Prete  ^  Cubito  portato  <UIÌt;CQft-értce  %taxCét  di  qu«!-  £ 
f  acqua  nel foncfc»  del  Canale ,  &  mentre ,  che  tosi  <^«)ia ,  gliapparue  vn  Frate-* 
delFOrdine  de  i  Minori;  mal  Vijftito  di  biaocQi  iacinto  co'i  Cordoncr;  ilquaic_j 
con  deftro  modo  lo  prefe  por  yo  tii^cdo  ,f'IHrè4i;fnciri  del  Cati^c  »  dicendo^ 
gitiiolbn  quel  F.Fc>ncdco,<hefHfCc>'l  ctiore  chiawa^i  j  peqichc  it&igajddttP 
ainK>rvedendofi  non  fplo liberato  4al  pcricolo,ia(iaOM>oy&ifaluo,confideran-  / 
do  la<»randezzadcl  miracolo,  &  la  gcan  demenza  di  Dio  verfodi  lui  per  gli  • 
meritTdi  S.Francefco  con  grandilìimo  ftupore,  òc  volejido  (  proftraco  i  n  Terra) 
baciare  i  piedi  »!  Aio  bienef^Fore,inè  yed^^dolo^etfèodOgiirparico)  dnnanda- 
ua  ài  compagni,  che  gli  moftMtf«nodQQ«'fìiflii«if4M>  ^mndoMfapfiidjSl^^ 
èominctacenoàConoTccreil  miracoloji.pndeconetfìMui  {uttiMmdk^^me- 
rauiglia  grande  il  volto  in  Terra»  innalzarono  la  ment^àWo,  lilAgliifiaaÉHloJ^ 
foa immenfa grandezza, &ivircuolniKri{idelSanto.   <i  ui% 
-  EflTendo andati  alcuni  giouanetci  dal  Borgo à  Ce lanpi-jO^fcyn  Prato  oi» 
era  vn  pozzo  ,  che  non  fi  vcdea  per  l'altezza  dell'herba ,  e  fpargcndQri.ciarcu«ut 
ì  fegar  la  parte  Tua;  toccòà  vn mefchino  darne!  detto  pozzo,»  andòfobitonel 
|<md«»)BlIèiVd(>i|i  alta  Pachila  quattro  padì.  e  net  evader e^d^'c^fec^  ;\cliiamò  iiu 
lue aittto S.Francefco,  coti  gran diflìma  fede,&  d^DOtione ,  &  forte  si,  che'!  fcn- 
tirono  tutti  i  fuoi  compagni ,  nè  Io  vedendo  s'auuicinarono  ouc  haueano  fenri- 
ti  la  fila  voce,  ÒC  per  la  via, ch'egli  haueafair^^*lfeiro,ari;iUàronoà  quelpoi- 
zo,  &  là  dentro  vedendolo.  Te  n'andarono  cóftjBodo ,  &qpncridorc  piai^jendo 
àdtmandare'aittKoaUalorTersa:,  la<memtxink)iS  i«pl»jNiflioAei  célf^ 
«iiuarb,  &  entrato  nel  povxQ  yno  di  lord  »  lo  troM^  >  cbe  (edcua  fofwa  faeqna  ^ 
|fa^zama!e:alCttno,&cauatOi  che  l'hebbero  fuori,  egfidifTeà  tiirri,chc  quando 
egli cafcò chiamò  (libito  San  Francfefcoinfuo  foccorfo,  quialc nei  cader,  chefe-  ^• 
ce ,  con  la  prefenza  fua  gli  fòjn  aiuto ,  e  ftcndcndo  la  i"u.a  racrata.fnai>o ,  dolce-  G 
mente  k>  Coftenne  (ènu^laf^iarkimai ,  inn.n  che  loro  rhcbben^cainco  6ioci ,  £c 
«dbrt^iRStii^teiitegratic  i  Dio  con  elio  lui , .  ^he  per  ^ÌTik4(^\^%iiwMt^ 

levi'hattefTe  liberato  dalla  moris,  dfCositiittiinfieneròlicjcocaarontf-alBotgo; 

fin^ratian do  Dio,  &  San  Francefco . 

Nella  Chiefa  di  San  Francefcod'Aflìfi,  mentre  che  gli  era  la  Corte  Roma* 
tia  y  predicando  il  Cardinal Q(ticnfc ,  cÌKt^oy  fà  Aletfandro  Papa  Qiiarto,cadè 
yna  %w  Vitm  fu'l  capo  td  f  naponna  affai  devota ,  &  fi^  t^l  lApèrcoiTa»  ch'eM 
UcafeattfiiiiTìttM  «tutti ^naroDo,  che  la  fufse  moctSt^comct^U  coperle^ 
to  co']  raQ.protpcio  manto ,  per  non  (turbare  l'vdienza ,  con>peofiefoi ,  che fitti-^ 
to  a  Sermone  ,-el  la  fuffe  portata  poidi  fuori  perdargliconucnicnte  Sepoltura; 
ma  la  E>onna  (  com'ella  difTe  poi)  nel  riceuere  il  co!po,con  tanta  gran  fèdechia-  \ 
tnò  in  aiuto  il  gloriofo  Padre  S.  Francefco  (  dinanzi  ai  cui  Aitate  all'hora  ftaua  }  H 
jche  finito  il  Sermone,  ell8Conraltrc1>oRfielìl0iièwrMittitiftfim«>i8efd 
ifeiMBiifar  fegno  ak^no,*  &  quel,  che  fu  diinm|ocni««iiglias.h(ia<«dobfttiii?( 
talongo  tempo  vna  doglia  di  teftainfoppQfCiinile,  co'toikCZodt  qiMl  coipósi» 
Iriortaìe,  hon  la  fcntì  mai  piò  d'indi  in  poi. 

Vicino  alla  Città  di  Cornetto,  ou'è  vn  Monaftero  de  i  Frati  Minori ,  fonden^ 
dofi  di  nuouo  vna  Campana,gli  erano  andati  moki  della  Terra,per  vedere,nek 
qual  mentre  leuplli  vn  sì  gran  Vento,  ch^  parea,ch0  tuttol!  Mondo  voleffè  rodi 
mx^Jk  pigliando  di  piefo  ambe  le  porte,  lelcoMn  ACÌa,&  le  ributtò  in  Terra  eo^ 
tanto impeto,&  preftezza,  che  prefer  fotto  vn  pouero  figliuolo }  detto  Battola-^ 
meo,  d'età  di  otto  anni  in  circa ,  mandato  da  vna  Donna  lor  deuota  con  vn  prc- 
ftntc  di  limoTiQsi à q^u^i  poQ«ci  ^raù ì  gtkàfih^.ntimfSi  tuigi  t)oa  (oi  morcaii 
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.  '  Parte  Prima,  LihroTer^.  ' 


H  ma  rottosi  graac  pefo  fminuzzaio ,  &!nuocando>il  nome  del  glorìo(b  Padre  S» 
f  ranccfco ,  corfero  à  Icuarlo  di  fotte  la  Porta ,  &  il  Padre  del  putto  iui  prcfente 
xeftò  talmente  opprc^o dai  dolore ,  che  ftaua  tutto  attratto  delie  membra  ^  6^ 
«ome  più  poteaaflfettnoranieiuieanch'd  pregaua,olii;£eo4olo  ai  Santo»  ^ikòfr 
nauain  vita.  Finalmente  leaaca  quella  parte  della  Porta  ,che'lcoprìuar,fitenè 
in  piedi  il  putto  fano,  &  faluo,  còme  fuegliato  dal  Tonno,  perlochei'allegr'ezza 
delle  genti  fu  incredibile,  &  in  particolare  di  Tuo  Padre  ,&(  fecondo  il  fuo  V6- 
to  )  come  il  figliuolo  fiì  d'anni  quattordeci  fe  n'entrò  nel  fuo  Ordine  ,& come** 
'buon  Religiofo ,  di  buon  rpirito  >  &  di-buona  dottrina  »  &  gran  Pccdicacoic^ 


E5  s  E  N  zi  o  llata  tagliata  da  certi  huomini  del  Caftello  dt  Lantino  vnaiigii 
l^etra,  p«r  iiiiecierIaiayn*AttareddÌftCti^  FnuKefto,&coiitiMh 
ro,che  vi  fiinerodicaquaran  ta  huomin  i per  volerla  Ieaare,&  accommo- 
<lare  fopra  d'vn  Carro ,  per  condurla  alla  Chiela  fopradètta  non  hebbero  mai 
•forza  di  potergliela  mettere  ;  onde  volendo  certi  foprafàre  ;  la  Pietra  gli  fcappò 
fuori  delle  maniy&coperfedifotto  vnodi  loro;  perilche  tutti  gli  altri  impau^ 
ri  ti  j  per  non  faper ,  che  farti  in  fuo  aiuto ,  &  più  per  non  hauer  <h  veder'  iui  eo^i 
-liorrentdorpetcacoÌl>,da  dicccinfaoii,{èif«nd|il»totiiut-;  i  quali  dieceinfjpiniti 
•dalSimiore  Jnuocatoche  hebbeioSanFranceiroo,  chehaueflè  pietà  di  chi  por 
.tmornio  era  ftaro  à  quel  termine  condotto ,  fi  mìfero  a  voler  voltare  la  dettai 
(6  Pietra  j  ilehegli  auuenne  tanto  ageuolmente, che  ben  parueJorodicfTereftati 
'4Ùucftd  da  quei  Santo ,  &  leuata ,  che  fù  la  Pietra  yTubito  fi  leuò  ancora  l'huomo 
-  maó  ùajio/dcftnMUJoàhÙL  akuna  ;  ansi  hiaenido  égh' jli  òcchi  ^SétcoG ,  nctf» 
Aèsltliora  intieramente  rifanato^accioche  tutti  fapcMioqulinta  virtù,&iraji^ 
StappcefroaDiohaueire  ilgloriofoP.  S.Francerco,ancora  nelle  cofedifperate* 
.  Auuennevn'alrrocafoaqueftofimilcnella  Terra  di  Santa  Seueriha,  nella-» 
'Marca  d'Ancona  ;  &  fu,  ch'enfendo  (lata  condotta  di  Conftantinopoli  vna  gran 
beik-Piecra ,  &  da  molti  huomini  portata  alia  Chiefa  del  Santo  »  nello  folncar- 
laftlroociolòviimodcbche  vi-oolft  fottovnoy&riilNiDreiizraltrolatlette  I^Scna 
valzandofi  d!a  fe,  ^li  apparue  S.PcancercQ;ijquale  di  fracafTacojChe  fi  tenea'da  tue 
d»lo  fece  leuar  su  libero»  e  franco  i  Vn  Cittadino  di  Gaieta ,  detto  Bartolomeo , 
trauagliandofi  molto  nella  fabrica  della  Chiefa  di  S.  Francefco ,  che  quiui  fi  fii- 
1  cea,  vn  trauc  male  accommodato  gli  diede  (cafcando) sù  l'ofTo  del  coUoi  onde^ 
renendpfi  per  morto  j  come  denoto  Chciiliano}  prega  vn  Frate  al  meglio  cho 
piiocè,chegH  fàctffe  portareil  SantiflimeSaccaroentpi  mail  Frate^giùdictod^» 
che  non  farebbe  a  tempo,&  che  prima^  che  torna(re,il  pouerino  farebbe  à  loor- 
te/glidiife  quelle  parole  di  S.Agoftino.  Crede, &manducafti,credi,&  fà conto 
d'hauerlo  mangiato ,  e'I  fece  portare  a  cafa  fua  ;  &c  ecco  ,  che  la  notte  fcguente^ 
gli  apparueS.  Francefco  con  vndeci  Frati,  &hauea  dinanzi  ai  petto  vn'Agnel- 
.&tto,6eiiuuictnatòfi  allettò,  lo  chiamò,  dicendogli,  Bartolomeo  non  teme-  , 
te,  peichéil nemico  non  potrà  contra  dixe  ,feben  ti  ▼oire.iRipedìte»  che  non^* 
operafli  ilmiorcruiticfappi^qncfto^qiitllo  Agnello,che  dimadafti,cheti  fìif- 
ie  d  a  ro  »  &  qual  riccue  fti  per  il  tuo  buono  ,  &  fa  n  ro  de  fi  d  e  rio ,  &  pe  r  1  a  cu  i  v  i  rtù 
^riccuerailàfanitàddranima, &del corpo inficme.  Cosi  poflogli  fopra  la  fua 
iàcratamanoy^^iaugiiJUbcacLdiCUoae  a  gUconunaodò  >  eh  andafie  a  dai  fìn^ 


•fjflèy  Ce  mori  fantaraeotoS.  - 
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z  gx  Cromche  del  Padre  Sm^  Frohcefco . 

«iroperadalaicoininciaca.  Ond'egli  cacto  picndifhipore,  la  mattina  lenito-  | 
£  fanatod'vn  tal  colpo  si  mortale»  (e  ne  tornò  allegramente  all'opera;  ilche 
con  incredibil  merauiglia  di  tatti  coloroj  che  l'haueano  lafciato  già  per  morto  » 
ciueettacononunleloiDaoitiieadttntrc,  ftniierife  teocaneDce  UP^idie^ 
iKan  Francesca. 

\  Vn'huomo  del  CaftcUo  di  Ceperano  detto  Nicolò  fii  vn  giorno  talmente  da! 
fuoi nemici  ferito,  che  lo  lafciarono  per  morto sò  la  Terra  ;  ma  mentre ,  che  gtt 
dauaoo  Je  ferite  >*  egli  Tempre  ctidaua  ad  alta  voce,  dicendo,  S.  Francefco  dam^ 
.  mi  aka  \  la  qual  dolcntevocc  fiUda  lonei  fen  ti  ca  da  molti  \  i  quali  non  potendo 
«Kndi  lòceonerlo }  arriuad  che  focim  oofò  il  fàctt»,lo  portaiono  actfii  tncCQli* 
vaco  del  iaoikngae  proprìo;dicendo  (cinpic>&afl^ rmando  à  tutti»che  dì  quel- 
le ftrìte  non  morrebbe  \  &  che  non  iì  fen  tiua  alcun  dolor  >  &  che  ciò  gli  auueoi-  p 
na,  perche  dal  glorìofo  Padre S.Franccfco  era  ftatofàuoritoco'l  fuo  aiuto  ;  6^  | 
che  ancora  gli  hauea  ottenuto  da  Dio  di  dargli  tempo  di  far  penitenza ,  e  tutto 
qoefto  conftrmòjil  (occeiTo,  pecche  lanatoch'egli  fù  dal  rangue,j«ftò  fubito  fa- 
•flo-di'qaellèfttke,  nonrenzaftap«tefttfeaieii<ttgÌladiqjMm  «chcllMiieaBf»* 
•doto^&pottatoaUainacaia*.   >  *  . 

Nella  Villa  di  San  Geminiano ,  61*3  vnfigliuoIodVngentirhnomoycheha* 
tiea  vn  fluflb  di  fangue  ne  gli  occhi ,  &  ntlla  bocca ,  &  era  giunto  à  tal  termine  , 
^che  altro  non  afpettaua»  che  la  morte,  hauendo  tutti  i  fegni  mortaliUìmi ,  la  de- 
ibfilezza  ddio  fpirito,  perfom  rattoifvdito^taliiKiiiéintncata  la  Yinà,die  fta- 
tnaquali  fen  za  fentimento ,  &  già  parea  »  che  o^i  moaiento  gli  mancailè  il  fia- 
Onde  adunati  (  fì  com'èooftame)  molti  amici  »  pecconnUKetl  Padre,  d'al- 
tro non  (ì  parlaua,(e  non  di  fepelirlo  :  Ma  il  padre,  chehaaea  vnagran  fede  nel  ^ 
Signore,  con  tuttoché  nella  Carne  patilTemolu  pena ,  gli  venneTn  facto  pen-  ^ 
fiero*  &  (abito  lo  mandò  ad  efTecutionc ,  perche lafciata  tutta  Quella  gente,che 
€iamot»aimfòlarla:lc  n^dòibfoallaChièfii  di  SLFraiiceico  ;  la  qnal'en^ 
ili  detta  Villa ,  &  li  ptofooo  in  Terra  con  ladntura  al  collo ,  con  fede  >  hnmil» 
•  t3k,gemiti ,  &  piànti ,  pregò  così  efficacemente  S.  Francefco  >che  gli  fuàe  intes» 
ccfiorc  della  bramata  gratia,  che  meritò  da  Giefu  Chriflo  effcre  enaudito ,  fl^^ 
ciò  fatto  ripieno  ratto  di  dentro  di  fperanza,  fé  ne  tornò  a  cafa ,  &  ritrouògran 
giubilo  ne  gli  amici,&  nei  parenti,per  la  reftituitafanità  al  figliuolo ;ond'egli» 
ftlocoioinecòiiacniionòil  piancoinallegfessa,tldt(M«miii«OB^ 
Comeifteiiè^^aDloconuerrita,  (  perlaintercefHondd&nto)  lamonein^ 
^*ta,  e  tutti  vniti  ne  refero  gratie  a  Dio,  fiegliaiiiid^epawiiriyacttionciOiifoUfc» 
-ti,  &  molto  edificati  della  virtù  del  Santo.  * 

Vn'akrocafo  fìmile  operò  noftro  Signore,  peri  meriti  di  quello  benedetto  •« 
Santo  in  vna  Villa  di  Catalogna»  chiamata  Tam^cit»  oae  ceAltui  lafanicàad 
'TiMiio^domsellaw  ; 

'  EtinAncotta,advn'aIcrapnttt»cheperbgriQezzadenaitiftniiìdim 
na  à  morte,5f  il  Padic  di  efitcon pan  fate ittoocaiidolo» oncmehipctfettaii^- 

•nità  alla  figliuola , 

Vn  Prete  di  Vicobianco,  detto  Mattco,haacndo  beuuto  vn  mortalifltmo  ve- 
kno  fenza  rimedio  alcuno  perfe  fubico  la  parola ,  &  infìatofegli  la  lingua ,  &  il 
€orpo,in  tnodotaIe,cliealiio  non  afpcccaiia,cheniorire,pertlciievn*aRco  Saav 
dote,che  à  cafo  in  sì  perìcolofo  Ìlacoloaouò,Io  perfuafe  a  confeUacfirubito  \  al 

Suale  il  pouerinoingenocchiatofi,  non  puotè  mai  proferir  paroIa,onde  (èruen- 
ofi  della  ragione ,  hnmilmente  co'l  cuore  fi  raccommandaua  a  Giefu  Chrìdo'^ 
piegadolojd^epciiucattdcifooXmoFuoeibo^io^^     da  dura  mone> 

(Mila» 
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k  (  MirabiI  cofa  )à  vn  tratto  cominciò  ad  alta  vdoeachiamaréUMMdi&'BBMI» 

Comt  SéUt  Frémcefio  Ubero  molti  Pelltgrim  dalle  tempefie,    fertunt  4el  ' 
Mdti.  Capitolo  yjlL 

.  •  '     '  • 

SI  rìcionarono  certi  Nauiganti  vna  volta  in  perìcolo  di  morte»  pecchc,loii«i 
tani  ben  dicce  buòni  miglia  d'ogn'intorno  dal  Porto  di  Baruti,  rinforzan- 
doH  i  Venti,  e  la  Tempefta ,  &  dubitando  della  vita  ;  cominciarono  Ì  get« 
carrancoreinMareima{>erlaforzadeicrudeli  Venti  aumentaua  talmente  I» 
fbitona,  &  fì  geAifiatitil  Mtcc^  che  fpexsnele  gomeiiedt  elle,  l'ancore  andare 
•  no  al  fondo  ;  onde  i  mefchimdlèiHlo incerti  del  corfo  deiracqiie,pérlatoM|ttaa 
Jità della  Marea,  fé  ne  andauanoerrando  in  quà ,  &  lì,  (ènza  fperanaaeiconi^ 
di  falute ,  infìn  che  piacque  à  Dio  quietar  il  Mare  ;  perloche  i  mezi  moni  Maii** 
nari,  fì  mifero  acercar  l'ancore  in  Mare,  doue  vedean  le  gomene  fopra  l'acqua» 
9ccQa  ogni  diligenza  fàceano  forza  di  recuperarle,  nè  potendo  con  arce«nèx»uft 
Mcntiltsmeciiealaina  «chiamuono in  aiuto motd  Sani^  9  fteflènda  i^ftaiw 
chi»Tno  di  e(fi,per  nome  Perftoo;  ma  di  coftumi  trifto ,  &  imperfètto  vdifle ai 
compagni, in  mododi  burlare,  voi li^iuete  chiamati  tanti  Santi,nè  mai  da  alat- 
ilo haue  te  hauuto  aita  ;  chiamiamo  vnpoco  quel  Sanbo  nouello,  detto  S.  Fran* 
cefco ,  &  vediamo ,  fe  lui  per  ventura  fì  volcfle  gettare  bora  nel  Mare ,  &  ritro- 
narci  l'ancore  fmarrìce;  alche  tutti  afTentirono  >  non  già  per  burla ,  come  lui  di« 
cn»niadicaote»éeopofede;  tipfcndeodo  Perfètto  del  Aio  faasopaifan«,o 
ldieriliinentOidCmi,itoando^flccompagnandoiV!oti»yIderoadT6  tratto  mi 
C  racolofamente  ttuOiarVancoTe  a  galla  fopra  l'acqui, come  fe  la  natura dd  ftm 
lufTe  mutata,  in  natura  di  Légno,  &  reftaron  deuoti  i  deconfblatié  r 
Vn  pouero  Pellegrino  motto  aiBitto,  d^'lafifo  per  voa  ftbre  acuta,  die  fhaaea 
lungamente  oppreifo,  fe  ne  vèniuafo|H'avifaNaiiedil4dalMaffe,  &s'fetainoCik 
foa  larquefto  viaggio  perèliilàs^ a' bilicare  il  Saiia(Siiiooor|N>delP«SJPtandew 
fco  Tuo  deuoto,&  particolare  interce(lbre,nèe(rendo  ancora  ben  rifànaiodalte 
foddettainfermiri  ;  vn  dì  anguftiato  dalla  fere ,  nètrouaadofìinNaneacqua^ 
doIcc,cglicon  alta  voce,& don  granftdcsli  pregò,  che  anda<rero,& gli  portaf- 
fero  da  bere,  ch'egli  fapeuabene,  che  S.  mnccico  gli  hauea  impitoil  fuo  Bari- 
lotto d'acqua  éo&fltioméemiiàvàttmÈi^^ 

Carviloto,pieklod'a(ìqu^do1cifnma,&chiari(nm8.  '  < 

7  II  di  rcguetiteleaoifi  vna  crudeliflima  TempefU»  la  quale  ianateanatalÀieif^ 

n  fe  l'onde.che  co  priuano tutta  quella  Nane ,  &  era  cosi  da'  Venti  combattuta^  ^^ 
'  chctutti  i  Marinari  fi  crcdeuano,che  fi  fpezzaflcrorAIbero,  eie  farri,&  che  re- 
ftafreroin(ìeme,con  la  Nauefommerfi  airhoraairhoradaU'ondeiqoando  quei 
Pellezrino,  chenon  ceflStaiadi  pregar  per  wtd  «dxniad^èfridatèooo  altaitor 
<Sb,  Àftatell]  letntieai ,  te  venite  a  riceuer  S» Frandefco ,  che  viene  a  darci  aiuto 
cedetelo,  ch'è  venuto  per  faluarci  ;  la  onde  tutti  quanti,&  con  nngulti,&  lagri^ 
me,  ingcnocchiatì  ;  lo  pregarono  à  volere  intercedere  per  la  falutc  loro ,  &in-» 
vn  tratto  fccefi  il  Mare  tranquillo,!  Venti ,  eia  crudeliffìma  TcmpeftaceflTaro- 
no,  e  tutti  referogratie  all'alcidìmo  Dio ,  &c reftarono con molc'obligo  ai  Pelle* 
grino»  €le  deootimmt  al  PadreSan  Pfancèfbo  ^ 

i^lIkndbF.  Giacomo  da  Rierìvnfiume  fopra  vna  Barcheciaceoaieti  Frati  > 
Tuoi  cópagni, giunti  alla  rìaa,e  sbarcati  tutti  gli  altri,  F.Giacomo  volédo  anch'- 
^Urai6cftre,&  Bacca  diede  ?oiu«oi^'cg4ii&iifiar^iioloandarono  in  acquai 
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Crmche4^lBàdr£Sm^Ff'mùéfc(h 

ma'iIBarcanioIo,chcfapcana«arcs*àiiKÒdafeftcfro,&vfci  fuori, & il  poac-  H 
ro  F.Giacomo  andò  nel  fondo.Ondc  i  Frati  dolenti  per  iIcafo,s'ingcnocchiaro» 
noinTcrra,prcgandocaldaméreil  P.SàtOjChcfoccorrclTcalfuo  figliuolo  deuo 
to,&  F.t:^iacoino  ancòra^l  meglio,che  potefi>4l<co  il  fitime,  dimandaua  aiuto  % 
S.Franoerco>nè inatioò  il Henigno»  &  dotce  Pa4re  4i  Aaorìre  in  cosi  vrgence  bi* 
fogno  vn  Tuo  caiofigliuolo ,  chcgH  fece  per  Tempre  cópagnia  nel  fondo  di  quel 
fiume  ,  fin  che  arriuarono  doue  era  la  Barchetta ,  alla  quale  appiccatofi  con  Ic-* 
mani,  &  intra  togli  dentro,  comparuc  fopra  l'acqua  con  la  Barca,  &  fé  ne  ventic 
arìaa,  doue  rmoncòx:on  mok'aikgcezza,  &:uverauiglia  de  i  compagni,  per  ve* 
dcrioraiuo»cofiitcbeeflctidoftatt>0lgran  pc«tfHbitoacqcia»iMiiihMeilMigmi 
aoì  piìanoi,  nègli  viderdcailece  daiUbpcrfoiia  fvur'  vna  gòocùi  d'acqua . 
-iiVn'altro  Frate,  chiamato  Buon wicntura,  nauigando.con  duo  altri  compagni  . 
fbpra  Vna  Barchetta  ,  dal  gran  torrcnteidell'acqua  gli  fu  rotta  da  vn  Iato  la  Bar-  F 
chetra,re  n'andarono  al  fondo  di  qùd  Lago  \  ina  inuocapdo  dal  Lago  delle  mi- 
Cène,  il  Pelagojdella  miferìcordia,  &chÌ9j«andocon  gf^DÌc4eB  Aio  Beato  Pa« 
dreinifranoefeo,chegri  aiiitaire4at«otofaoll8rtpob^  Tubilo  «em 
taapn.  L'ac<1^3  >  fen^^aciittfti  ^gmdatiidal'lor  gMQibSaiuos'moteoiUMdl^  ^ 
liaa  tutti  fallii .      i       "•  ^ 

Vn  Frate  da  Afcoii,  che  fj  gettatainvafiutnc»  peri  mciiùdelSaaco  fàtib»^ 
taro,  vfccndonefano, &(aluo.    •  i -.f.'  i  '  '  - 

-  ErfendoJicl  Lago  di  Ried  alai  òli  huomini ,  &  Donne  ineuidente  pericolo  di 
•mègaarfi ,  innocafòiiojll  nome  di  StaFimcefoo  ^  Aflìiroiiolibcfifi  del  perico-^  • 
ÌDroninfì»giod«UaNaue.  :        >  .  -j 

Alcuni  Marinari  Anaonitani,Ieuatafi  vna  tempeftofa  fortuna  nel  Mare,fi  ve- 
deano  con  pocafperanzadi  faiuarfi  ,  &  come  qua(ì  certi  della  mort€,humilmé- 
ce  chiamarono  in  aiato  S.£rancefcQiS^  fà.  con  tanta  fi;de,iche,fubito  gli  appame.  ^ 
Yneran  ftdcndorc  tntòraodellt  I<9tiiei  peri  Iquale  gli  diuinaroenterubitpcó- 
•i(&ilJyurtmqÌiÌllD'»Ct)oes'ilBe9to5aDtoperlfr(ì}e  merauigliofii  ?inàp<H 
tdbiCo'ifeiàiMdMalMac  »&iiVeQif<ii^l€li«gU  .  i 

i..r  .  •  t 

.  ni j  Ctmmàiti  fer i meriti ,  &  inttrc^iotte del  Santo  furpno  libermi4alU  \ 
-.T:n«.;i  r  *    '  VI    .  Carceri,  Coitalo  ,JX,  ,  , 

Nh\mà''JBMMiumGké^&^  d'vn  OenctrbwHila  A  accn&ia 
falfamente^ilche  dalfnoPadrQóeintefo,  lo  ficee  pigKtfrc,i8c  riporre  ivu 
•  .  i  ^Baofianiprigione,p6ordine,ch'egIifuflreÌegatoconcatene.Ma la  Pa- 
trona ciiòintefo>hauendolo  per  huomofedele,ne>fcmiua  infinito  difpiacere,  né 
maneaua  di  pregare  il  fuo  niarito,che  non  vol^fiecrede/e  di  tal  huomo  cosi  fii^t  H 
di-tfifttcìt  i  eìironaa*dolo«fiiflo  libentm  i  iQtnorriKiatiff  doluc^o!  alcpnolefiier 
preghiere  nella  durezza  dici  marito ,  (ifkiQlcò  al  foccorfodd  benedetto  Padtii 
S.  Francefcò^fiippiioandoloaficttuofamentejCh'ei-fiifre  Protettore,  &4ificnfore 
della  verità,  accompagnando  coi  Voti  le  preghiere  ;  laonde  in  quello  iftcflb 
punto l'aunocatode  i  mifcrabili ,  andòa  vifiiare  il  carcerato,  e  fpezzatelc^ 
porte  delia  pr^ione^^  fiittegli  cadere  dalle  mani  le  manette,  éc  da  i  piedi  i  fer- 
ii,;8epi|ÌiMóIo{perJc<inftni  •  Ifl^eondurse  difboii,  ftdiflegli,  io  fon  quel ,  i  cui  la 
tua  FaJtonaduoosi  caldamente  raccommandato»^  ben  cbelpouero  prigio- 
ne fiidè pieno  df  rema ,  per  poter  defcendere  da  vna  monragnaalnÀìma ,  an- 
dafse  intorno  della  riua  per  trouare  il  pafso,  ftando  tuttauia  come  attonito,dC  * 
£i^orcmp£eia.^cftoXuQ.po\6cco>  pi»(;lAYÙcà  d^l  (uo.  ii^ciacore  lì  ritrouS 
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.  ^  or  te  Prima .  Ulro  Ters^o^l  s  >       :  ji  ^/ 

Il  nel  pianOjC  chìàraméte  conobbe  la  gràt!a,ondc  inanimito  pe'fbcnefidoricieu* 
to,fe  n'andò  Tubito  dalla  fua  Padiona,& ordinatamente  gli  raccontò  il  miraco- 
io;ilche  augainencò  in  lei  il  fèriior«,&  l'amore  verfo  noitio  Signore  Giesù  Qui 
fto,5cUfiH»<kuonooey«jpra^MiJ»]K^^  p 
N#lhCM  <>i'Mi^t^  ptm^ìtmfm  d$iH(»  dare  vna<}uanrìcà  di  dfenàtiìft 
>p«CauaIiei:o,i&  era  tanto  pouero che jtoa ballando  i  Tuoi  benUfòdisfarc  ildè 
bitoiad  inftanza  del  detto  Caualiero  fù  incarcerato;  onde  vedcndofi il  poueri» 
no  menar  prigione, liumilmen re  pregaua  li  Caualiero ,  c'haueffè  mifericordia-p 
di  lui.cp  i  fargli  tempo  a  pagargli  il.4^i>itp  per  amor  di  San  Fraacefco.ma  il  Tut 
perbo,c  crudele  Catt3liero,dirprei|s|M49te<iWicidi  quel  p<Hier(k»éeahcofal>'à» 
jilor4l$an  Francerco,coiTielìsÌ*«ivipr4el$aii|ftMècora  vana^  acroganeemeiiii 
t^]gH«ift>ofc,che  lo,  farebbe  mettere  in  raIIuogOiChcncSanFrance(co,nè.altr« 

"  lo  potrebbe  mai  daindi  leuare,  infinche  non  l'hauc/Tc  fodisfatro ,  &ccwì 
fccerifei  rare  in  vnaofcuta  prigione, fece  mettergli  i  ceppi ,  &  le  manctttjt» 
perdergli  ancora  più  maggior  fappUtioconfo^rmea.UawiaU  fud.  voi  onta,  acr 
poKilla  ragione  ;  n>a  poco  doppi 4  el^'eglihelÀ^Wto».qaeftaì*BÌquità,  aìiS 
;iU^ttfo>P»dre  San  FcanceTco  fàlU  pdgione^,  ifpezzòlciporce ,  ru  ppe  le  Ter racti» 
^<ì$pjte])ia^ci ,  i  ceppi,  &  le  manette,  &cauèil  pouero  prigione  della  Carco* 
re  ;  e*!  mindòdilungoacafarua  ,con  l'haucr  calcata  la  fuperbia  .  Etconque» 
iì:r)  merauigliofo  miracolo  mucòlacr.udeicà  ^ctC^uaiieco  in  graamaoruectt- 
dme>  per.l'iMiueqire.      -  .  0.  .".Wj  iì  -.J/  u:,  '.I  ;m  •  h 

Alberto  d'Arezzo  efleitdoTÌteomoanch*egU  perdebtH,nMMgiaftadajeaceJi 
tton  eOendo  d«Wc#re>r3ccommindò  la  fua  ii|9^{;|2^^al Padre  SartJrancefeo^ 
eflcndo  fuo  denoto ,  &  de'  fuoi  Frati  ;  ilche  {t^K^À^f^Mx  l'hauea  fatto  incarce- 

p  rare  >  con  voCv-  alca  i  ifpofe ,  &  beftenimiando ,  nèSan/Fraocfifco!,  ne  Dio  ti  po* 

^  tranne  liberar  dalle  mie  raan;>  s'io  non  far,à  pfigar9LQn4c.ftelig  vigilia  di  San.» 
PxanceQso  noi)l»p«p^p  inagiaro;incoi»il  qaxcjQrara^llpft^pVF  dt^F^n^A  del  Saa 
lo4lÌt9Urfio<G9Mi^mangi^i?«  ad  pouer  o,,dc  egH  riifi^i"^»  vefHi9arUliOGt 
iegKiQ^p«rU¥U.$^np«^^nc^^'c^^i'^^>cbef^eiieÙ^  le  potw 

tcriute  quar>tf  jCaderono  a  vn  tratto  al  caccer;^;^le  Catene  da  i  piedi ,  8c  dal^ 
le  mani  i  ondeil  prigione  vfcì fuori ,  &  fc  9^  rifqrfi^  a  cafa  ripieno  di  ftii  pore  » 
&  merauiglio- }  1^  da  indi  impoj. ,  :Ìqon  maggipj^  déuQtìone  ó^ruò  il  idigiuno 
nella  vigiliadel  liiierarore;  perjf;^Vfi  ^blirp  ogn^iivodoai^i^aUa  fua  Cbienu 
Ìl<8ÌQmQdeÌUfeilavn  Ciriod>«aHi«c^ilii^nì|Kàf|J|l^^ 
ampci$ di  10910 (>!8B^^CÌOy  •'  r  nf  Haniù^  l^  ! 

t ,    .  '  •  \ ,  .  '  ;i 

X^TEl  tempori  Papa  GregQtàQNop^fi!bTrti(Kt««^i^^ 
I  PietrD}  ilqiitl'efrendo  accuTaro  dltfsrelìa  (à  pjgltacaln  Rò«nabj&  per4ii^ 
^  ^  dine  del  Papa  fù  dato  fotto  la  Orftodia  del  Vefcouo  di Tiiiiotlr».c6opto» 
teftargli,che  fe  gli  fcappaffe  gli  lorriail  Vefcouàto;  ilquale  accettalo  per  vbidié  ^ 
zarhuoiiioincuftodia,con  la  detta  con  dicione,  Aibiro  che  l'hebbe  in  fuo  potè- 
it  gli  fece  porre  le  manette  a  i  bracdi&  le  Carene  a  i  piedi;  poi  lo  ficee  ferrare  in 
▼na forte  prigione, ponendogli bii(HW^iiat4ia,& gli  iàmdaM  pefo  ^ 

,& l'acqua  anco  amifura.  Laonde  queAo boon'ouomo ,  vedendoli  condor- 
co  in  cosi  afpra ,  Se  così  acerba  viia ,  (ì  raccommandò  di  cuore  a  Dio,  facendo 
oratione,  &con  lagrime  continue  chiainauaìn  fuadifFefaSanFranccfco,prega 
dolo  a4  hauer  ^       lui>òc  elTcn^pgli^  v^iic^  in  mqmc^  d^&'appi^tdìroaaaii 
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la  Tua  fe(la,& perche  la  chiarezza  della  fede  rua,hauea  leuato  da laio^ni  ptani 
tà,&crrord'Kerefia,raccommandandofi  con  molto  affetto  al  fèddiflimorerao 
del  Signore,ch'egii  meritò  efTerc  da  Tua  Diuina  Maeftà  claudico .  Venuta  duii« 
ape  la  notte  della  fefta  del  &into  ÌRterce(lbf«,là tiell%ora  dell' Alba,il  mifericot 
diofofàdie  difteftdlapn«dae,e*lcMtf«rà  pcrmmie»dk«ido0i>diefiÌBaa(l^ 
fe  rubina  né  hauendo  eeli  (entitòaprir  le  iK>ice  della  pà^oM  9  nèmetio  àlcan' 
altro  rumoreifi^fentendofi  chiamare  nella  propria  Camera,tutro  tremando  gii 
dimandò,chi  era,che*l  chiamaua,  &intefo  ch'era  San  Franccfco ,  &  vedendofi 
cader  le  manette,&  i  ceppi,&  in  vn  tratto  miracolofamente  apririegli  le  porte  ; 
diaenne  fìiorì  di  fe  ftedb,che  fe  ben  vcdeaciftre  fciolto.&iii  libertadi  ooterfe- 
ne  tndafc^mmfifeppe  però  da  indi  pafdrepóùacocifbndckjoiiundòtc^^ 
te  »  Ar  fentcndo le  guardie  quelkivoce^corferoalla  prìgioÀe ,  Scvc^nw^àd^  ,^ 
hnomo così fciolto/apendocomcegli era iticatcnaro primi ,  Capertele  porte  F* 
da  fe  fte(re,ch'erano  sì  ferrate,  &  le  ^rrature  in  Terra  con  tutti  gli  altri  ferrami  - 
ti  roliti,n'auirarono  il  Vercouoiilquaie  andato  fubito  allaprigione ,  Se  feduto^ 
&coni!derato  il  tutto,  cniiòlilMCTÌaniBénte>  che  qàCilm  mtùpitniBUlùti 
onde  proftratoingenocchioni  in  Terra  »  adotòil  Signòit^deàtlè  lliMgrt 
le  Catene ,  &  le  manette ,  Se  gli  altri  fenamenti ,  come  chiMTatiue^CMenaori  ^ 
&chiodi(tutti  da  Tua  pofla  fpiccatift  miracolofamente^  mandò  oghrci)fa  al  Pa« 
pa,  &Cardinali  ,con  narrargliilprogre(rode1miracolo,notifenzamerauiglia 
difua  Beatitudine!  la  quale  fi  contentò  di  liberar  colgi ,  peri  nienti  del  tuo 

.  VnGenrillittoiào  detto  Guidbibcto  da  SanCcmittitecKfll^tfltt>tyie  ttfUl^ 
fato  d'hauer  ^ttd  morir  di  velenb  vn  Caualiero,e  c'hauea  ierfnidftto,ct«1  med« 
fimo  modo  di  ht  morir*  vn  figliuolo  di  detto  Caualiero,con  tutta  la  ^tniglia^  | 
pliche  fij  dal  Gouernatore  della  Terra  fòtto  metter  prigione,  in  vna  forte  Tor-  • 
re,co'  i  ferri  a  piedi,&  le  manette  a  i  poin^ma  egli  per  eiler'  innocente  di  tal  col* 
pa/miTe  hfnafpmnniiicISfgnore ,  raccomroandando  quefta^Ha&fv*  a^Pto» 
dieSan  Francefco,chiamandolo  per  fuo  Auuócato ,  e  protcfttortf.lltì^GcMiera 
natoreconfiderandoVatrodtàdel  fòtto  ,s'andauaimagìnando  ifMcora  con  che 
qualità  di  tormento,egìi  pó<riafapcr  la  verità  di  qucfta  accufa,  &'s*egli  haueflè 
conft(rato,con  che  forte  di  penarhauctTe  afarmorirc  ,&  hauendo  ordinato  di 
dar  principio lamattinaainterrògarlocon  tònnéntt  :  la  notte  il  Gentirhuomo 
Ift  vifitato  daSatf  Ftencefcòjilàflirehidteoiidaco  da  rn  gran  dHfitnof^lendUKe'l' 
checontinaòremprein(ìnoall'AIba,&partendo(ì  poi  quella  diuÌAa1uoe»te|Ìè 
il  prigione  pieno  d'allegtezza,&  di  fperanza  che  farìa  liberato  fenza  danno;  00 
sì  poco  dopói  partito  il  Santo  vennerogIi5birri,e*Icondu(reroncireframinc^, 
&  l'attaccarono  fenza  altro  alla  corda,&  leuatolo  in  alto  locoinin ciò  i  1  Giudice  H| 
a  interrogare  fopra  di  quel  <delÌFtO)hè  confèCando  egli  alcuna  cofa,iI  Giudice^ 
ordinò  tCiicftKSftiircttàebitd  ai  gì  pift 

^loealzatòydrdbbaffato;  aécibchéconfò(nifft:ma  tal  come  innocen  tei  «Scon- 
fortato dentro  da  SuaDitiinaMaeftà  pct-la  innocenza  fua;  ftauaalcófpcttodel 
Giudice^n  l»  fnafacciaaMegra',nèmoftraua  fertile  per  quei  tormenti  alcuna 
pena.Onde  vedendo  ilGiudice,di  non  poter  hauer  da  Guidoiotto  co*l  mezo  di 
quei  tormenti  il  Aio  intento  con  gran  fdegno ,  6c  fìirore  gli  fece  accender  fotto 
vn  fiioco  grade;«odòchMl  famo,^ i I calora^non  folo  gli  fenaflPero le Hfii, roa lo 
^bczafferoifi  tutto  ai  c6feffare,'ma  ciò  tuttòVano, perche  ne  il  fìimo,néiIfiiÒ 
comail'offcfero:  La  onde  il  Giudice  perKvItima  crudeltà  gli  fece  buttar  fòpm 
ìmmtA  vn  V«^d'ogiio  bdUen»  5  ilcbe4nmicofcnci|pe£lav2CCÙ«&  meriti  deir>^ 
n  Auuo- 
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M  AtMùC^tOfù  etti  Kauea  rtccommAndata  la  caufa  Cùi,8c  così  ftanco  ilGindice,^ 
insieme  i  miolftrì  dei  cormenti,non|  hauendoconfefratoilGentirhuomo9CcA^ 
Jibciato  pctfeatcnia/enaahatmaMU  fenda  pcnaalpinanciionaigori. 

^  2>'alcimiDoftntgréikùU,chenelp4rtorire  fla/ukùt pericolo  dimorfi  fwromMlM^ 

tidaquefloghriofo Santo,      Cuf.   Xh  ■' 

A  prìndpal  GontefTa  in  Schiauonia,Ia  quale  H  come  età  Illuftre  di  fan 
gue,così ancora  era  di  virtù,&  di  bontà  molro  fingolare^e  gran  deuoca^ 
a  San  FrancefcOté  molto  pictofa  verfo  i  Frati  fuoi .  Venetido  a  partori- 
teli talmente  aflalita  da  i  dolorì»chefù  condotta  a  termine^che  douendonafce 
te  il  Mmoloifi  tenca  per  cencvche  la  M&die  éèmtìBk  kSoMo  foaém%  né  fi  yedea 
%  rims&alciinomownoosoo'lqaale  fi  potelTe  dar  la  vita  al  ^tSuolQyftiioiicoii 
la  fua  morte,mentre  danque,cneftauain  quelle  angudie  gli  venne  a  mente  la^ 
gran  virtù,&  fama  del  Padre  San  Franccfco,& come  Tua  dcuora,con  gran  ftdc, 
voltatafi alui,comc vero  refugio d'ogni opprefTo,  efconfoiato  diflc.  O Beato 
&into  tutte  le  mie  afflitte  membra^Aipplicano  la  tua  pietà,  che  l'aiuti ,  &  io  col 
cooretì  ptoiÉectoanoQiiaquel  ,ciienon  pofToefpFiifieieoonparoletònierani* 
gltofo  effetto  della  confidenza  di  quefta  Signora,  &  fingokr  pietà  di  San  Franp 
cefccfabito  ch'ella  hebbe  finito  il  Tuo  parlare}  hebbero  ancora  fine  i  Tuoi  dolo* 
ri»Co'Ì  termine  del  partorire,fàcendo  vn  figliuol  mafchiotcon  falute;  nè  mancò 
Ja  Signora  del  Tuo  Voto,petche  la  fece  fare  vna  grande ,  &  ben  ornata  Cbiefa  a 
hopore  del  ruolibetatorey&  finita  che  f hebbe ,  Uconfegnò  dotata  a  i  Frati  del 
ftto  ocdtiie»Thiendo  il  leftinte  <ÌeUa  vita  fna  efTemplani^ce»  e  molcapiù  cho 
0  prima  deuotaa  San  Franoefco  Tuo  auuocaco>e  Protettore . 

In  Campagna  di  Roma  yna  Donna  chiamataBeatrìce.efTen do  vicina  altem 
podel  partorire,&hauendo  portato  la  creatura  in  corpo  quattro  giorni  morta» 
oppredraJa  acerbiifimi  dolori,aitio  nonafpettaua^e  la  morte  >  conftringédo- 
la  a  qoeitraie  la  cieatorà,ch'eUahaiieain  corpo  ftttza  vita,  nèmacaroiioi  M« 
dldcUdaiglioppocanii  rimedi)  qaak|t0fèppefO»  maognihamano  rìroedioera  ~ 
adoperato  in  vano,a  talché  bene  fi  potea  dire,  cheTopradiersa  filile  cadutoli 
iianno,6£  la  maledittione,cheDio  diede  ad  Eua  in  Paradifo, poiché  il  principio 
«Iella  fua  SepoItara,era  il  Aio  ventre  ifte(ro,doue  ella  hauea  già  il  figliuolo  fepol 
.  co:Ondeper  l'vltimo  rimedi0,ella  mandò  con  diligenza  vn  meifo  alla  Chiefa^ 
delrPadre  SanFcantìBrcodimaìBdaiidocon  molta  nuemsa  qttalcheie]i<|iifa  di 
<|uel Santo Padre,nèrìtrouan do  altro,  ch'vnpe»od^vaaiGorda,cott cuigiàfi 
era  cinto,duo  Frati  deLfiio  Ordine  gliela  portarono,  in  compagnia  del  mefib  » 
&con  molta deuotione glielo mircroaddoflro/mirabilcofajquelladolente Don 
naal  tocco  folo  di  quel  pezzodi  Corda, fab ito  partorì  il  figliuol  morto, ch'era^ 
a  lei  caufa  di  perder  la  vita,-pecilche  ceiTacono  i  dolori  >  &  reilò  Tana ,  &  libera^ 
dal pcricolocerto  della  morte  • 

.  *  jy^krimirMoU  piMméiiit^é^ figtimlm*  Xll  • 

AL  1 A  moglie  d'vn  Gcntil'huomo  da  Caruio,detta  Giuliana  tutti  i  figli- 
uoU,che  ncea,quand'erano  alleuati  \  gli  moriuano,  nerilche  pafiànaU 
foa  T!taamanuiieDte,taneocattdofi  feocafine  dellafba  trìfta  forte,  pol^ 
che  (ino  a  quel  tempo  hauea  allenato  ifigUodifuoi, folo  per  la  fepolrura  *,  a  co» 
llnaràdé^i(Bfido«Uag|»i|idadiqoànc^^ 
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2.  ^S  Croniche  Jel  Padre  San  Francéfco. 

éo  più  penfif  ro  alla  morte  del  figliuolo  concetto  nel  Ventre  ch'at  nafcimeb  E 
to,pregaua  San  Franccfco  per  la  conferuatione  della  vita  di  quel>ch'ancora  no 
era  nato .  Onde^maobcte donpendo  gli  apparue  in  fogao  vna  Donnft^c'haucjt 
neHe  braccia  vn  belli(Qnio  figliiiolino^f  ^e'I  oflcrìaa^  elb  lorica(aita,coiiie 
Coia  di  che  force  cemea  di-non  perder  rabico;mà  la  Donna  facendoeli  animQ'4( 
cca  riccuilo  ficuramente>percne  ti  c  mandato  dal  benedetto  Padre  San  France- 
fco  vero  confolatore  de  gli  affli tti,&  habbia  fedejchc  non  ti  morirà,  come  que- 
gli altri ,  anzi  ch'egli  viuerà,  &  haarai  concento  della  Tua  falace  :  Cosi  fueglia^ 
càch'«Ila  fòibaucndoamcmorialacekfte  Viiione ,  viiTe  daindi  impoi  allegra^ 
menieiiiiindieyenBeil  tempo  deifuo  pano;,  incuibebbeyn  figlmolofaifò  , 
•&  coropiatoi  nel  qaal  fi  come  per  la  iotercelCone  del  Santo  nacoae  al  Mondai 
cosi  crebbero  anco  fempre  in  lui  le  virtù,&  i  meriti,&tn  tal  modo  ch'incitò  an 
co  i  parenti  a  viucre  fpiricualmente ,  feruendo  a  Giesù  Chrifto ,  3c  honoran  -  F 
do  con  gran  zelo  i  fuoigloriofi  Santi ,  &  in  particolare  >  iilorconfolacore^il 
Padre  Sin  Fianodbo.  . 

NelIaCiitàdiTiuoIi,fi  vedevn'alcròllniileinirftcttio.  ;^  / 

•  VnaDonnahauendo  partoritomolcefigliuole  femiite;defideraiuiliauenitt> 
ancor*  vn  mafchio,  perloche  facea  continue  oracioni  ,f  rcgandoSan  Francefco 
con  gran  fede,che  gli  fulTe  interce(rore,ondc  ella  reftò  graiiida,&  al  conuenien 
tecempo  hebbe  la  Aia  gratia  dupplicata,  facendo  duo  fìgliuoh  in  vn  Col  parrò  | 
idelchefece  gra  fàufto,  5éàliegrezza,&  refe  infìnitegratie  al  Creatole»  &  al  fa» 
feruodeuotoSanFranceico*  'i 

Vicino  alla  Città  di  Vìcerbo,efrendo  vna  Donna  grauida,& già  vicina  al  par 
tonre>craancora  per  gli  accidenti,  che  rpcffogli  veniuano,  tenuta  vicino  alla^ 
morte,trauagiiata  da  cosi  fatti  dolori, &  da  penrteri ,  che  patifcono  le  Donne  in  Q 
•tale  ilato  anguftiace^  eiTendo  già  come  vinca  la  natura ,  &  la  virtù ,  Ó£ fuori  di 
^ognirooooc(bhamanoitnaocòdcaocamenMSan  FcaaoHÌBe,fteonc8Maftde  ^ 
raccommandò  alli  Tuoi  bierici ,  che  f&  miracolofamente  liberata ,  &  ceffandotl 
dolori, partorì  con  falute  vn  figliuolo  mafchio,&  reflò  Tana .  Ma  d'iWdi  a  poco 
tempo  fcordatafi  del  benefìcioriceuuto,nèdando  al  Sanroil  meritato  honorem 
poiché  venuta  la  Tua  felH  in  cambio  d'honorarlo  co'l  digiuno,&  orationi,n  mi 
te  a  far  certiefTerciti)  vili>onde  permeffe  Dio  per  oueila  ingrantudine,che  quel 
«tornò ifleirofegtiMocalk  il  braccio dritto,ne  qui  teftò  la  giufttf  intdiitt«a.«9» 
die  volendo  rolleuarIo,pendendo  come  membro  tutto  mofto>&  iiiocarlo  coiu» 
quell'altro  braccio,  anch'egli  fi  feccò ,  perilchcftandolaDonnain  qacfto  cafb 
molto  tribolata  ;  riconofciutafi,  &  pentita  del  commefTa errore ,  atcoinpagna- 
ca  dal  timor  di  Dio,promireemendatione,  con  tanta,  &  fi  gran  fede,  ch'ii  mo- 
to delle  braccia,che  cosi  perduto  hauea:  per  vera  rìancricione ,  &  penrimenco  »  H 
merìràtche  ie  fbOeda Dìo  rato ,  per  gli  menci  del Padue.StniFcaoicerco;  tonde  fi 
^cde»c0m0èdanoftra5igiiore  p«iicalalngradradia^tfirei«iegrat«tidifiifii« 
gratia  il  vero,& perfètto  penitente . 

Vn'altra  Donna  del  paefe  dV  \  rezzo  di  Tofcana ,  hauendo  con  Tua  gran  pena 
fopportato  per  fet^e  giorni  continui  i  dolorivi  pericqli  dei  par&o,&jper  la  gran 
dezz9  del  male  dtoenara  cucca  nera ,  &  difforme  già  nel  volto ,  8c  eflendo  il  fuo 
calo  difperatos'aoiiMèa'SaD'I^iàcelbDsOoi'iéuoce  piàai&i  Vohe  con  laling^a  , 
e^%4iiamòiii  aiuto  con  si  gran  i]peranzaydi'«ddotiaeiiQUiifi>  vide  in  fognqquel 
fub  Santo  intcrceflTore ,  che  feco  benignamente  ragionatra,  &  le  dimandatìa.fe 
loconofceaia  cui  rifpofe  disi,&rpoile  difre,ch'eIIadicefrelaSaluc  Regina,  che 
non  rhaurebtic  àaii^ohf  cooiaiiue  clUpascoòda  i  a        xagio^amcca  C^ifr 

•     .  .  gUatafi 
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%  gKaA'fìtà  Donna,con  gran  fperanza  comincfò  I^Salue;^  detto  che  hehbe,/7/(>> 
tuosmifericordesoculos  ad nos  couert eSxxbno  eWa.  partorì  vn  figliuolo  marchio,& 
«e  refe  grafie  al  la  Regina  del  Cielo  Ma,dre  delle  inifencordieila  qual  p  «li  mcii 
tidel  Santo  {x  cópiacque  d'haucr  inifencordla  d|  quella  pQiicirìiia»^  (^latla 

IN  Napoli , nel  Conucnto  dei  Frati  Minori»cra  vn  Frate  detto  Roberto,  che 
era  ftato  già  molc'anni  cieco,anzi  gUef^  jcrefciuto  vna  fuperfluirà  di  Carnè 
.;,dencrQagliocchi,chegrimp|edma  il  niofo,]&yro  delle  palpcbreì&di^ndb  ' 
bbidcccoGoiitteiiliondonati  moki  Frat^che  veniuano  da  diuerfe  parti  delMó^ 
^Kllfikdltf  S.FlitfMiefco  per  inanimire  tutti  quei  figliuoli  al  viaggio,che  (urdo- 
fe<  |jtano,voire  fan  are  quel  ciccp  alla  prefenzaloro  ,in  queftagiiifa^che  ftadoder- 
to  Frate  per  morire  vna  notte,  &nauendo  già  hauuto  la  raccommandacione»;* 
deiranima,gli  apparueil  Santo  Padre  con  tre  fuoì  cari  compagni  Religio(ì»che 
ÌuroO<»  vluendo  tutti  perfttn>&  Santi  cioèSaiK*  Antonio  détto  da,Padocia.Fra* 
tf«Ago£tìóò,&  FràjGiaoomo  d'Afilli,  e  pigliato  vn  coltello  gli  cagliò  tutta  là  Car 
V  J|ftfiMM6dSÌiia>c'haueane  gli  occhi  A  in  tal  modo  gli  refe  fubito  la  viftalucidtlfi- 
InaTliherandolo  ancora  dalla  morte ,  &  poi  gli  diflre,quefta  gratia,  ò  Robcrro» 
ch'io  c*hò  fatta  è  vn  fegno,&:  vn  teftimonio  a  tutti  i  Frati, che  partiranno  di  quà 
ftt  diuerfi  pacfi,&  nationi,ch'io  farò  fempreinnazi  a  loro,  &  gli  drizzerò  i  paf 
gcciocheieadinoconrotatamenteacompirrobedienze  aloroìmpoftes  ftm- 
orccp'icttòre  allegro,  &  innamorati  del  Signore  Dio  .  ^ 
l'vVidnoaThcbbe  in  Romania,vnaDonnaciécadigiunadola  vigilia  di  S.Fra 
g  Cefcoin  panc,&acqua,la  mattina  della  fefta  il  mariro  per  tempo  la  menòallaj 
"     Chiefa  de  i  Frati  Minori, per  vdir  laAielTajdojienel  leu^Ujcdel  fan tiflìmo Sacra 
mento  fe  le  aperferog^Ii  occhi ,  &chi«rRniei9te¥Ìde,&oont8  maggior  deaotiof 
Acch'clla  pnoid  l^adorò,gcidando  ad  aita  voce ,  ti  rendo  molte,  gratie  Sigaor 
^    jmo,&  a  te  benedetto  San  Fraticefco ,  che  m'habbi  fatto  vedct^il<:orpo  Santifli 
-Itìp  di  nofttoSignore;ilchefentito,&  veduto  dal  Popolo  ,cheiui  era  adunato  ^ 
laudarono  tutti  grandemente  Dio, Sfinita  la  Me(ra,pcr  sì  gran  Miracolo,noiu 
iì  poreano  fatiare  di  guardar  , quei  la  Qpnn^.phe  pur  fapeano  elfer  ftata  cieca  ■<,  la 
qual  tornau  acafa ,  refe  Infinite  gratie  con  l'opere  al  Signoie ,  &aSan  Frftnce* 
SokViiieQdoihnpfereligiofamente. 

In  Capagna  di  Roma,nella  Villa  di  Po6a ,  vn  putto  di  quattordeci  anni>tal- 
niente  fu  aggrauatodimalcavn*occhio,chegli  vfcì  fuori  del  luogo,&:  per  otto 
giorni  continui bifognò ,  che  tencifc  la  mafcella  fofpefa  per  i  nerui  di  quell'oc* 
&  chio,chc  s'erano  allungati  vn  dico  buono,&  come  fecco  fuori  gli  pcdca,nè  fa  pc 
ào  i  Medici  che  (àrci,perqhe  tagliarlo  era  pericololb,fme  Aa^Miioratti  difpera 
tÌ;MaiM'^^i*>che^P^<i>*li^  di  dolore,  volto  il  Tuo  cuore  a  Dio,  &  al  Beatio  Pa^ 
dc«5ao  Francerco,con  grandilTimafede  gli  chiefe  aita,&fù  benignaméte  eifaa 
dito,  perche fenza altro  miracolofamenreacjuel  pouero figliuolo  ritornòroc- 
chiojgià  arido,&  recco,bello,&  ben  purgato  più  che  non  erapciiuflj  conlafoa 
ilice  chiar^,con  infinita  allcgcezza,&detiotione  di  tutti.  .  < 

IN  Campagna  di  Roma  nel  Caftel  detto  Magno ,  cafcando  vn  legno  di  alto 
\ak'n^9a^^^9J^^a^f^ÌiiofiQ\U  vn  Prete iu'lcoUo»^ fa iicoipo  lale»^^^  gU. 
*      •     *      ■         '  buttò 
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zy^o        Croniche  del  Padre  San  TrMC^é^ 

buttò  fuor  della  te(^a  rocChi(V<Ìcftro, 3^  per  la  forza  del  col  po  ca  ^cttè  ihTerrir;  H 
ma  chiamandoil  Santo  in  aiuto,&  dicendcfoccorrimi  Padre  fantiflfìmo  acciò 
ch'io  podi  andare  alia  taafèfta>n  come  ho  promedo  ai  Frati  tuoijfi  leuòin  pie<- 
4i  tttttorano,&  liberòtCon  rocchio  al  laogo  propnoncomaco^BTiltrectamflU 
•llegtezxa di  tutti  i  cìrcoftanti,qua  w  c'era  (lato  prima  il  difpiacere.La  onde  vni« 
tamentc,pérrcndcrmegl!ograticaDio,8<:  alSantojandaronoalla  Chiefadeì* 
la  fen:a,con  quel  Prrte,qualcraccontaua  a  tutti  la  granpie(à,&vi]tù>C*haoea^ 
prouato  in  feftefTo  del  gloriofo  Padre  San  Franccfco.  ■  ^ 
'  Vn*huomo  del  Monte  Gargano  ftandolì  laaorando  in  voa  Vigna  nel  taeliar 
ramo  d'albm»(]  <èr)in  fn^oocUòiii  modo  tale»  cblodae  ^riil  diii^ , 
•  deUcqnalitViia  vfcita  fuori  del  luog099lìpedcaa  perla  guancia  abbafToi&efTen 
do  in  tal  luogo  difperato  d'ogni  humanofoccorfo ,  fubito  fi  voltò  a  S.Fracefcoi 
facendo  voto  di  digiunarla  uia  Vigilia,  fel'aiutauain  tanto  Tuo  bifogno ,  &:fìi 
con  iantocuore,&fedc,che  finito  le  preci, sVnirono  ambe  le  parti gii  rcftè 
l'occhio  fano  come  prima,  &  gliene  refe  le  conuenien  ti  graiie.  '  .  "  t 
'  Vn  figHaólo  dVn  Gentil*huoi]io,nato  cteocbpeti  menkidd  PadraSaa  Frao^ 
cerco,&  perUfiiaintercelfionerìceoetteta  lacesibfamaiia,&per  ql  gran  Mita 
colo fii  chiamato Iliuminatoipoivenutoin età conucniente,pereffergrato(co-  . 
meconiieniua,)&per  più  perfettione,sìf«ce  Frate  Minorc,&  ftce  tato  progref 
fo  nel  lume  della  gratia,  che  parea  figliuolo  di  quella  vera  luce,  che  tilumiua 
Ogni  huomo  in  quefto  Mondo,  &  confetme  alla  vita  mori  ancora  fantanience^ 
Vn  Geocifhuotno  di  2UicantD«Caftello  vicino  ad  Anuuiìa,  éectoGhmcdoy 
con  tutto  che*!  fìiiTepccca^toesnon  re(latta^>ciòd*aUognatecirìtacìiiMntiiit> 
tFratiMinori ,  onde  vna  volta  trà  le  akre  ne  alloggiò  tuio ,  che  fì^auano  ihvn 
Monaftero ,  non  troppo  ìndi  lontano ,  ma  ritornati ,  che  fiirono  quei  Frati  nel  m 
Monaftero,apparue  ad  vno  d'effi  San  Francefcoj&gli  diffe,  và  daquelGentil'-- 
imomosche  rieene  in  voi  t>iot&  me,&  digli  da  mia  paitcch'egliè  dtuenotocie 
co^r  quei  peccati,ch'egli  Bà,che  hi  £itto,nèmai  fea'èvóliito  ooiiftflfiu»,^cìè 
dettodirparue,andò  il  Frate,&  raccontò  il  tutto  al  Getitil'huomosilqiiale  rìco- 
nofciutofijgli  afFertnò  eflTer  vero  quel  lo,chc  gli  hauea  riuelatoil  Santo-,  peri  Ichc 
inoflToa  vera  conrritione,con  abbondantiifìmc  lagrime  fece  vnaConfeffionc-^ 

J^enerale,^  con  feffonri  di  tutte  le  fue  colpe»&  immantinente  rìceuè  la  luce ,  &  il 
parfè  la  ÌFatfia  da  ffèrmtfo  di  ^neftofran  miracolo  ;  Aotlbddie  non  Iblo  itiGUè 
molti  alla  deuotione  di  cosi  Santo  Padre ,  ma  anooraafla€onMlooet«lei  kcè 
f«ccaiì,&all'ho^Micàdèi  poucndiChrìfto, 

$4nFr4netfi9,      Cèfi,  XF,  .  n 

NB  L  -Ca  Aelld  déHa'PieiieeniTtf  pottero  ptìttdihrdo,  8e  maro  dal  fiiana^ 
rdtiftfntOyCon  la'lingua  fì  torta,&  fi  fotti  le,che  guardata  da  molti,  patta 
4d  ogni  vno,che  la  vi  fuffe  ftata  tagliata .  Qnefto  fii  toltoin  cafa  da  va* 

Gentirhnrir>o,t:hiamaTo  Marco  per  Pamor  di  Dio  ,  Óc  perche  quel  figliuolo  era 
dabene,ilGentjl*h\inmo  gli  hauea  grandilTìmacompafllone,  piò  volte  dice-* 
ua  con  fua  moglie, chefe'l  gloriofo  P.  S.Francefco,per fua  mifcricordia,^  inter 
ceflìone  lo  gunri(re,gli  proipettea  di  mantenerlo  per  l'amor  dì  Dio  tottoiltiÀi' 
po  delia  vita  fua?allacm  fi  piàint£tionc,nofvi  già  fordoil  Skoipèìllliifettfa  qtìc 
fta  oblarione,nibìto  il  giouinettocorninciò  a  fnodar  la  lingua, &a  parlar,dic^ 
do;gloria  fìa  a  Dio,&al  bcatiflìmo  P.S.Fracefco,che  mi  hà  dato  hot  laloqtrèl^ 
(&i'vdito^peiioche  ii  Geàtii*httòBio>c6  la  mogiic>npteni  di  ftupotc^&lflicofcai"; 
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n^me Prima.  UhroTtrTiaì  '47 ^ 

il  éa,refér<j grafìe  infinite  a  Dio;&o6(^niarono  h  promefTa fetta,  &  viflcro  moU^ 
tofpiritualmente, tenendo  conrinua  memoriadel  Miracolo,  &haiiendo  molta.- 
cura  del  poueriRO  per  amor  di  Dio,&  del  Tuo  fedeliffimo  feruo  San  Francefco  • 
>  FràIacoinodaI(eo,efIèndopuuo>ó(incaraancoradelPa.dre,&apercodini: 
9Ì,infpirato  da  Dio,€oii  tatta  anelfa  fna  infèonicà  1  entrò  coli  mdca  deoocioiicf 
nett'Ordinedi  quefto  Sanro»ncinai  fcopetfe  ad  alcuno  quefto  fuo  dif¥ècto ,  fo- 
Doncherroaandofì  prefenre  quando  fù  trariflatatoil  gloriofo  Corpo  del  Sàto  , 
auuicìnandofì  alla  ScpoItura,nelIa  quale  doueano  cflTere  ripofte  quelle  fantiffi^ 
ineReltquie,abbracciòc6gran  rpiriroii  Sepolcro,  donde  era  ftatocauatoquel 
precioiimiiio, &  (ingoiar  Teforo,Ó£  Tubi to  mi racolofamante  fu  rìfanaro  della^  ' 
NNi  tiiciicabilecreppatiitt«rìtoriiando  oshi  eoft  al  fuo  donneo  luogo ,  9c  fi  ten^ 
»  lafiifcia,con  la  quale  iì  tenea  !egato,&  dalllioca  in  poi  i:dlÀlÌbero>&  fiutola 
"  tOtriiFratipubiicòquefto Miracolo . 

Così  molc'altrc  diuerfe  perfone  fìirono  dalla  virtìij5^  meriti  di  quefto  glorio 
ilffimo  Saco.rifanati  di  limili  infcrmitadi,fi  come  furono  F.Bartolomeo  d'Agu-» 
bio ,  Frac'Angelo  da  Todi ,  Don  Nicolò  da  Scichiano,  Giouanni  da  Foia  ,  va« 
gendriumio  PifiKio>vii1iuoino  della  Villa  Cipem»nacro  Sìdltano»  vnWo* 
ViodaSpelIe  vicino  ad  Afiflt»AeaiioorattioIi:*alcri«  :>> 

VnaDonna  di  Maremma, era ftata circa  cinque  nnnicomeftorna ,  &:  fuori 
d'intelletto, priua  della  vifta,&  deirvdito,&  era  venuta  a  tale,che  come  rabbio 
ùi  co't  denti  (ì  ftracciaua  tutti  i  panni  di  do(ro,né  temea  il  pericolo ,  ne  del  fuo- 
C3o»nè  deU'acqua->&  oltie  di  qjfto  era  caduca  in  vna  fpauencòfa  infermità  di  mal 
Cftduc<Ha Qoftet  piacque  alla  Dioina Mae^fà  farle gradaiUaminarla  divdencro  » 
pofcìa  vin^oì»ne  gli  appanie  San  Francefco  a  federe  in'vna  fede  Reale,  pofta  ii| 
^  alto  dinanxi  al  quale  ella  ingenocchiataf? gli  cliiefchumilmente  lafalute»  Ma  ri 
tardandoil  Santo  di  cupiacerta, tornò  di  nuouo  a  replicar  le  preci,  aggiungerti 
dogli  vn  Vot0>&  prometcendogli,che  per  bonor  diDio,&  ruo,mencce  ch'eliaci 
liaiebbenó»  ne^niebbetnaila  Kmofina  a  qaal  fi  Togli  a  pouerovcfaegUeladt-» 
mandaflèffin  dieiianeOe  mai  robba^quale  accettato  fìiMcadalSanto^leftoeib^ 
pra  il  fegno  della  Croce,&  reftò  fana  d*anima,df  di  corpo»  , 

Alttijch'etano  opprcfTì  da  fìmili  iafermitadi,  fi  racconta  anco ,  che  fono  ftati 
rifanati  da  quefto  clcmentiflìmo  Santo ,  &  particolaruventc  vna  giouinctta  di 
Norciai^  vn  figliuolo  di  vn  Gentirhuomo  di  detta  Città ,  che  furono  liberati 
daDio^jpecUinmcellkMies&imfiri^diqo^  ^ 

jyédnifimUmirMolù     C^p.   JT^Z  > 

0  Tetro  daFoIigno,efl!cndoandatoavifirarelaChiefadiSan  Michelt> 
ArcangeIo»corae  Pellegrino; ma  con  pocadeuotione»arriuato  ad  vna  fba 
^  tc»5ebeiMfidodii|iielPacqua,gliencroaddoflbtlDeniionio»&perlrèati<* 
urlo  tormécò  in  nìodo,ch'era  tutto  qua  rofiracaflato;parIaua  feinpre  cofe  abbo- 
nai neiioli>&facea  certi  geftijch'crano  fpaiientcuolia  tutti.Hora  ftando  vn  gior 
noal quanto men  tonnentato",gli  ritornò  alla  mente  d'hauer  fentito  molto  coni 
mendarc  l'opere  merauigiiofc  di  SanFrancerco,&  particolarmente  difcacciare 
gli  rpirìci.La  onde  fe  n^andò  alla  Chiefa»&con  gride  humiltà,&  deuotione  s'ac 
coiftoal  Sepofecàfiiofaniiflicno }  ilqualxooca(ochel1iebbe»i&  miiacolofa* 
mente  liberato  da  4|aeUaoppteffione»veiidendogradea  DiOadeal  gloriofo  Pài* 
San  Francefco . 

VAaDonoa  molco  nobik  della  Città  di  Ndint>oppreira  dalDemonio  fù  daU 
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17^  Crpniche  del  Padre  San  Fnukefco . 

lamifcrìcordU  di  queftobenedmoSaiftoflbcntAyAemòlieakrr^l  ttik^M  1^ 

velare; ilche  farebbe  lungo  raccontare .  ^ 
Vh  Gentil'huomo  da  Fano,detto  Buono, cfTv'n do  diuenuto  Paralitico,  &  Le-' 
Drofofì  féce  condurre  allaChiefadi  San  Fcancefco,  oue  gli  dimandò  con  tanca 
ftdftlsfanitàdeUcfiioinfeRnìcà,chefft4il  Signor  Dio eRtadito,  per  gli  meriti 
grandi  del  Tuo  Santo. 

,  Va  giouineito  chiamato  Acro 'da  San  Seuerìno,  efTendo  Leprofo,  feco 
Totoal  Santo»  &(i  fece  portare  alfao  Sepolcro,  &  per  gU  meriti  faoìfìk  libe* 
facorubico .  * 

Qucfto  gloriofo  Santo  hebbe  molte  eccellenti  virtù  nel  curare,  &rifanaro 
qiiefteinfcrtiiità,perche  per  amor  della  pittà^^  della  hamiltà,hattea  dcpuncn» 

fcrnedeiìmoalferuicioloro.  ^ 
Vna  GcntiIdonna,derta  Rogata, della  Città  di  Sora ,  patì  ventitre  anni  con-r  F 
molto  Tuo  traiiagliojvn  fluffo  di  rangLie,&:  per  tal  difetto  fopportaua  diuerfc  in 
fermità,&:  effendo  (lata  dalli  Medici  Tempre  tormentata,  fenza  alcun  gioueuo- 
le  profìtcoiper  lalughezza  del  male,  6c  per  la  varietà  delle  crudeli  infermicadiy 
era  vicina  a  t^)orte;perclie  falcona  volta  fe  le  ftagntna  il  flaflb,  (è  ffinfiauaiKM 
le  gambe,e  tattoilcorpo,&rccontinuauailflufro,  l'affliggeoadital  nraniera^yf 
che  la  non  fi  potea  foftenere  in  piedi  j  onde  la  mcfchina  altro  non  fa pca  che-» 
fìfare,fc  nonafpcttarc  il  tìne  della  fua  vita, quanto  prima  .Hora così  ftando  vn 
giornocome  difpcraca,fenti  da  vn  giouinetto  raccontare  gli  ftupendi;&  mcra- 
niglioii  Miracòli,ch'i  1  ^randelddio  hauea  operato,^  operana  ogni  giorno;  per 
igran  meriti  del  gloriofo  Padre  San  Fraiiceico ,  per  i  quali  vemic-4m  tal  tenti» 
rezza  dentro  al  cuore,  che  con  abondantidlme  lagrime  tutta  accefii'diftdev^ 
difpcranza;cominciòadirein  fe  fteflra,ò  gloriofo  Sanrò,  che  penanti  miracoli  Q 
rifp!endi,s'a  te  fiifTe  in  piacere  d'hauer  pietà  di  me,  &  liberarmi  da  quefte  mit-»  . 
infopportabili  infermitadi  jtu  fai  pur  quato  augumencaria  la  gloria  grade  della 
tua  cleinenza;percbe  s  me  pare,die  tu  non  fiuxfti  mai  si  gran  mlnooliji  I  quale 
ragionamento  finito  dalla  Donna,fend  fubitoinièroperacìonidittMlka»  Acperr 
gli  meriti  di  qneftol)enedetco  Sanco  fZk  rifanata . 

Et  infiemecon  lei  vn'altrofiio  fìgliuoIo,chi  amato  MatiogtUttofttoppìatodi 
▼n braccio, che filiberòeflendofiauuotato al  Santo.  » 
•  VnaDonnaSiciliana,la  quale  hauea  patito  fette  anni  il  fluffo  del  fangue ,  (St 
per  i  meriti  dixjoefta'Alfier  di  Chrìftoiil>eraca. 

/PrafTede  nobile  Romaua,&canonizata  Sata,pereAèteftacadi  vica,  &  di  co- 
ftumie(remplaci(fima,&che  dalla  fua  puerile  ecà,pcr  amor  del  fuo  fpofo  Chri- 
fto,di  propria  volontà  ftecte  ferrata  in  vna  picciohflfìma  camera  quaranta  anni 
gntinui,meritò grafia appreffo San  Francefco,&fiich'enrendo  andata qucfta  H* 
•ata  vn  giorno  fopca  la  fua  ftanza,  per  pigliare  alarne  cofe ,  che  ne  hauea  bifo- 
gno ,  (fornita  da  vna  vertigine  dttefta ,  cafi:òabaf80 ,  &fele  ruppe  a  va  tratto 
il  piede,&  la  gamba,&  diflogò  vna  fpalla;nel  qnal tempo  le  apparuc  il  Beato  Pa 
dre  San  Francefco,  circondato  di  gloria,e  tutto  rifplendente,  &  le  diffe  ;  Icuati 
whglmolabenedecra,^  non  temere  ,  pispigliatala  per  mano  la  lenò  in  piedi  ,e 
mnie  la  vifione;  reftò  la  Donna  pi  cna  di  rtupore ,  &  andana  per  la  ftanza  pcn- 
landò  s  ella  era  tiranata,ò  fe  pure  fi  fognaua,  tanta  in  lei  la  grandezza  del  mi 
racoio,chefentendoiaveriaddben«fido,grìdÀcliiedendocheIefuaèp<M^ 
*ovnlume,&:  portato,  conobbe  la  gr.mde  virti^  di  San  Francefco  hauereinlei 
T-itto  quel  Mn  acolo,&  ra  ccontò  alla  Conueclàil  tutto,  &  poi  a  molte  altre  pc6» 
^jchclandauanoavifiwte.  .  ^  .  / 
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'  _  uàno  la  ftfla  di  queflo  benedétti  Simo.   ,  Cap.  XyiL 

4  Io  Fracia  nel  Paefc  diPatai]ia>in vna Viila  detta Siino,eraTn  Sacerdote chfa 
maro  Reginildo,  ch'érraaltodeMCo»  SsirFranceico,  &aitnandò  al  Pòpolo 
lidcftia'vi&iSantOj&refrortò  a  guardarla  Cotto  preccetto$iiit  file  dVflittiieiu 
do  poco cÒBto del  ricordo  datogli  dal  Sacerdoté,*re  n'andò  il  giorno  della  dettA 
fcfta  fiiori  a  ragliare  delle  legna,&  nel)'appàrecchiarfi,chefecea,fentl  vnavo« 
cc,chc  tre  volte  gli  di(rc,non  lauorarchc  èfeftaimarhuomo  indeuoto>fì cornea 
oooiliajuea  curato  d^obedire  alle  effortationi  del  Sacerdoteinon  vohfe  obedìct^ 
|iiMeoa3l»t>oeeidtDiojfdM  rauisò>&  però  gli  aggitmfe  la  Diupa  virtù(a  gloria 
H  del  Aio  5anto)ililage[leipefche  tenendo  rhuomo  già  vn  tronco  ^legnomma 
'1  oot&leuando  llaltra  ptf  tagliarlo/ubito  l' vn a  mano  al  ferro,  &  Taltra  al legM 
reftarono  attaccate.fcnza  poterpjurraoaere  le  dira  ;  onde  reftò  il  mefchino  cosi 
confufojchcnon  fapindonchc  rarie,(ì  rifolfc  di  anda^e^ficomc  ftauaalIaChic- 
fa^oue  era  ancora  adi^natoil  Popolo ,  quale  con  graomerauislia  riguardando* 
kbreftdrcon-gran  jfpatitModifi  niKNio,  UtoA  homcnilocaftigo  ;  in  natio  il 
tneìchino  compunto  dèi  i'iio  graue«rrore,&  ammonito  da  f^ael  Sacerdote, eoa 
Immflrà  fi  pofc  ingifaocchioni  innanzi  l'Alrare  del  gloriofo  Santo ,  &  di  buòli^ 

•  cuore  fe  gli  raccommandò,  &  fece  ancora  tré  Voti ,  fecon  do  che  rrè  vofrc  fi  ha- 
uea  fentito  da  quella  voce  diuina  ammonire .  Il  primo  fiì  di  guardare  la  fefta,ii 
iècondojche  ia  tal  giorno  ia  Iba  Ttcà fi  ritvonàrebbe in  quella  Chiefa,  per  hono 
f«f«»&laa4afcDio»deSatiFratu:e<cò$tlceno,cfa  vifitareil  fiio 
Santo  corpo  ad  MSiRjk  yetatnence    ca(ìliTieraoiglio&  da  vedere  a  tatto  quel 

C^  Popolo  adunare  in  quella  Chiefa,  che  farro  il  primo  voro  fi  fpiccòda  quello  in* 
ftromento.vn  dèlie dit3,che  gli  eraatraccato;fartoil fecondo ,  fifpfccòil  ftcon- 
do,&  fatcoil  terzo,non  {blofi/piccò  il  cer2)odico;maamendue  le  mani,<5i:dal  le 

Sno,& dal  ftrroiondcfttdttco  da  quel  gran  namero  di  gente,  la  grandezza  del 
iii«tfèlo|dc»cart^liteiìi>grfdatpno  Dio>&  la  pietà,&la  cfemenza  del  Saiii6 

•  jnfenrcoiKmefl'Jiuonia  liberato,ammirando  vna  si  grandé,&fingoIar  virtù , 
.  thCif^<Keacositiierauigl!ofamenrc,&ferire,&fanareinvn  momento ,  &r quel 

feiTo,&legno,ou*erano  attaccate  le  Tue  mani,fono  fino  al  di  d'hoggi  appefi  iaJ 
detta  Chicìa  adi  vn' Aitare  >  ilquale  fu  htto  ad  honore  di  San  Fnuicefco ,  &  iru 
memÀtia^elMsiiàilò . 

.    AicriinfimcìMiracoli  in  detto  luogo,  &  oél contomo ,  dimoftrano  quanto  è 
grande  )^iidtegleriofi>tSanco  in  Cido»&q»antofi  dciic  fkiciiic,  &honòrare> 
D  in  Terra. 

Nella  Città  di  Como  il  gloriofo  di  San  Francefco,  vna  Donna  non  volendo 
guardatela  fuafefta,pi|lio  la  Rocca  >&  il  fufo  per  filare,  &  nel  cominciare  gli 
vennero  rigide  le  ditale  fi  per  arrabblaie  pe'l  gran  daloi«i  onde  ramici 
dutafi  deirerrore,&fioQPOIcìuta la  virtù,& i  meriti  de^Santo,  fe  ne andòfubt*- 
loin  Chiefa>&firaccommand(^a  i  Frati,che  prega(rcroDio,&il  Santo  per  lei}, 
così  i  deuotiFrati,perfalute  di  quella  Donna  jfupplicandolofurbnoeflTaudiri, 
&  reftò  in  quell'horari  fanata  di  quello  eftremo,&  infopponabile  dolore,  &  gli 
tjtRò  vn  Col  fegno>per  ricordo,df  memoria  di  quefto  Miracolo . 
.  -  Altri  cafi  nwaectderonoinCampagnadiRomasvn'aItca  Donne  per  non 
guardar  lafej[ladelSanto,&vnoin  Ifpagnain  Vagltadolid ,  ^vn-alrro  neU 
u  villa  di  Pilesjnei  quali  !uogh!,noniftìmando  le  Donne  lafefta  Ji  queftoSanw 
|QlÌgiro0.o  iner$uiigHofaméce  caligate  >iQ^attMÌ)le/ìdtUtoQre>&  fattane  peni^ 
.  Cr9H*SÌFraneef€Qt  Par^JL  .  S        tenza>  • 
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J74  OmcfeéUPéitSémf'rm^: 

ieiiii,nceoimmiiAudofiaStoFfinccfccu^  A 

Vn  Caoalicro  da}6orgo,iicI  jMiefe'iliMma>^u  rìrpetco,e  timore  dicea  gtl 
inale,biaiimaDdoircgni,ropere,&i Miracoli ftopendi  di  S.Francefcot&mdce 
villanie  vfaua  a'  Pellegrini,  che  con  deaotione  andauano  a  vietare  la  Chiefa^  , 
dou'era  il  corpo  di  quel  gloriofo  Santo  ;  ne  ccflfaut  anco  di  dir  male  de  i  Frati  4 
Onde  gli  auuenne  vn  giotno»che  biafioaando  ladoiia  di  ouefto  Padre  Sandffii 
aio,difre,cliesVnTcm»clieFiiFfatioetoiMSMM0^5rol^ 
IblTe  la  morte  Aia/ma  non  efTendo  Santo,(di'eili<butbfc^ Ìi>wo(fclpenao cfftk 
Codel  gitidicio  di  Dio)  coflui  fri  pochi  giorni  venne  a  contrailo  con  yrt  Tuo  Ni» 
pote,&  venuti  all'armeni!  Nipote,gli  leuò  la  Spada  di  mano,  &  glie  la  cacciò  fa 
Cito  nel  corpoidella  qual  ferita  morfc  airhora  aIl1iora»permectcndoil  Signore^ 
cbel  calbgo  Me  conferme  aHa  Tua  gran  beAemmia^per  elicmpio  de  gli  altri  te . 
•Mmiichebiafiiiaiiocoii  paiole  ropeMtBetauiglidSMSimi*»cfaeaMkii!iM.f 
«Teucre  con  deaotelaudi  nueriti,&hoaoratì  • 

Vn  Giudice  chiamato  Alcffandro,  non  folobianmaoaSanFrancefcoV&lo 
lue  Angolari  vinù,&  opereimacercaua  ri muouere  dall'opinione  de  gli  huomi^ 
iii,quanto  potea  il  fuo  sacrato  Nome;  &  così,  per  dinina  perniifione  y  ammutì 
in  vn  fnbito  >etoteid  anmmnto,dopòìqiiali»luaeÌDdooeMftiiiio ,  che  qnci 
8icnbio»che  haneiftllito  era  ftato  punito,rìconorciutofi  del  riioeiiére,&do4 
kndbfene  motto,fù  tanto  il  penttmento,che  placò  la  giufta  ira  di  Dio,&delMÌ 
fericordiofo  San  to;perilchc  gli  tornò  la  fua  loquela ,  con  che  ne  refe  molte  era* 
tie  a  Dio ,  &  al  Aio  Santo  interceffore;  nè mancò  poi  di  conofecrare  quella  Uix# 
liogna,di  cui  s'era  feroito  a  beftcmiare,inlaudare,&benedireIddio>  &ilglo* 
ikm  F^teSas  Fraiioefcoifitto  per  Uókitigo  fieewnojgià  dio^ 

Ci 

MltdtmdéàtnMtréKoUdiuerpyfamddfn^fM^  ^ 

NE t  Caftello Ganiano,luogo fixco il Vefcouato di Cales,era ma Donnn 
diiamataMariajla  qtiiikcim  iTOlm4eMricmedKI|pcBfinurillao«^ 
a  laudare  Dio,&cnino]co  dcuora  a  SafiFinnioefco ,  vngfatnociwiw 

dal  bifogno,vfci  di cafa  per  caldi0ìma  ftagione ,  cercando  da  lauorare ,  per  fb« 
ftentarfì  con  le/ue  fati  eh  e,& ritroaandouf  opra  vnmontìcellofhmcajs}  perl^ft 
ftinenza,che  Biccua jcome  per  Tecceflìno  caldo;  vìnta  dalla  fete,  fi  inife  a  federe 
Ibpra  la  Terra,prìuata  in  tanto  bifogno  d'ogni  fafli<|io,&  iui  fe  he  fUtia  cornea 
MCca^aniMoiliboAiiiiocaiDmi  - 
lamente  nelk  fua  humile,&  denota  oratione,s  addormenti  di  franchezza.  On 
de  il  dementidìiTio  Dio ,  che  non  mai  lafcia  perire  chi  veramente  fi  confida  iii^  M 
luijmandò  il  benedetto  Santo  a  quella  fua  denotaiilquale  fubito  la  fuegliòychia 
mandoh  per  nome,&  dicendole.Marialeuati,&  beui  deiracqaa,che  pergratia 
diaina,a  te,&  a  molti  è  datajfentita  dalla  Dénaélla  voce  »  c6  incredibii  forza  6 
ta6i|ipitdi»fteMata.TmFiettadaTena,clicl5Ìiote 
Yn  baftocello  fcaaato  alquanto  on'era  la  Pietra,  a  vn  tratto  corfe  vn  acqua  fìio- 
ItchiarìfTìma,  &  di  doIcilHmo  fapore;laquaIe  dipoi,  p  diuina  ordinanone>diae 
ne  vn  gran  Fonte:Così  la  Donna  ficaoòla  fete,n  pigliò  le  fbrze,&  Uuandofene 
gli  occhi,  ch'erano  alquantocaIiginofi,&ofcuri,djurhora  in  poi  gli  hebbe  pur- 
gatifCmiiperilche  tutta  quanta  confolata  ie  ne  ritornò  a  cafa.manifeftado  a  mC 
iiTttcoeigwnMitacolOiagItoriadiDiMPdilBwin 
litdinniBiti  mif  lÉ  Fimmi'  miniinlÉA  in  im»y— oMnMifittiBflacCMBn^P 
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itiknerb  di  g^itc  %  Hn  da  lontani  paefi ,  6c  quell-acqaa  da  ratti  conofiaau  di 
molta  maggior  fbrza,&  TÌrtù  defi*altre  acque;calmente,che  qaelli,die  v'anda- 
oano  per  vedere  il  miracolo  con  deuotione,c6fè(C,e  contriti>Deuendo  di  queU 
l*«»aa»Te0ittano  liberati  da  qualunque  infermità ,  &  infino  aldi  dlioni  quc 
ttlmietf  finiKHitiii  deci9ltfoeo,nel  quale  A  educalo  inlioiiofidilSFiMP? 
I^co  vnabeÙa Chiefa>oae  in  celebrano  ootidìanamente  i  diuii^otfcl|* 

In  irpa^,nella  Villa  di  Sah  Faeoado,que(lo  gloriofo  Santo,contraópii  do 
Wriìaturale,e(rendo  fccco  vn*albero  d'vna  Cerefe  d'vno  fuo  deuoco>lo  ritornò 
verde ,  come  prima  »  con  fò^e  >  6c  fiorici  3C  poi  fece  le  fhitu»  fé  bencecafiioii 
diftagione*:' 

Vn^kroéidl^iiitfMDloftcetéKhabitM^^ 

^  randogli  le  !r>r/^  V'C****  A^' adirmi  M^m»rì  ìAm^^rnnj^^h^ ^llm  l#  yuff^tmffuff^ 

"  £icendoglie!e  feccaréi^è le  poteano  in  alcun  modo  difendere . 

Vicino  a  Valenza  erano  certi  animalettijchemangiauanoi  grani  foprai  gra* 
,  narì,é^ particolarmente  quei  d'VnSacerdote^olto  deuotoal  Santo;ilqualen6 
potendocoiilainduftria  rimediare  acanto  danno ,  con  molta  fède  Ce  gli  raccò- 
nMDoò  di  idofès  òndè^  pcriDceiceflioBnc  dd  BcitoPladfc  SiFmiccIbo  >  fpamcfo 
catti  quei  Vermi, nè mai  più  vi  rìtomarono . 

In  Puglia  liberato  dal  Padre  San  France(co,vna  giurifdtttione  dVn  Signo 
re  di  Pierratnala  ;  il  quale  fé  gli  raccommandòcon  vera  humiltà,  dalla  pefHlen 
za  delle  Cauallette ,  che  gli  diiUuggeuano  tutto  il  paefCyConTumandorberbev 
grani»&  frutti.    .  ' 

*  VHlMUMioddtiiiafoMtrtinélisiKMf^^ttpar  diB 
^  é*e(n  a  ruppe  vna  gamba,&  in  tal  modo,cheiiimcMdendo  iliMMa  hnoiiio^oii» 

più  fi  potene  rifanareife  n'andò  a  cafa  mal contentOt& come  diT perato,  piò  pet 
pigliare  i  fèrri  da  fcorticarlo.che  rimedi;  per  medicarlo  ;  ma  nelpartire,  ch'egli 
léce  dal  Gunpo,  temendo  che  intratanto  iLupinonlomang^ianero,  inuocòtt 
ftlorioCb  Padre  San  Francefco^dicendogli  Padre  SantliSmoi  io  vi  raccommalià 
SoqoeAoratoBuèinqiiefteim  dielaitiattittrpérwiiH 
JponfDrnatoil  baon  Martino,&hauendopoctatofeco  pur  da  medicarlo,&mé 
nato  vh'amico  in  cafojche  fu  (Te  morto  il  Bue,  accioche  lliaueffe  aiutato  a  fcortl 
care;&  arriuati  al  Capo  trouarono  il  Bue  fanotCome  Ce  non  haueffe  hauuto  mt 
%t  alCuno/la  onde  refo  gratie  infinite  al  fuo  Paftore  >  che  non  foio  l'hauea  guar« 
^àto  da  LupiimarìiTaaaiodairiiaincàttbnè  tottiita»&con  nolta  allegcezuL^ 
1d  menarono  a  cafa>raccontando  il  Miracolo  a  nitcL 
"  Qa^^o  humile,  e^loriofo  Santo  Padre  foccorrea  a  tatti  i  btfqgnoii ,  che  con 
granfede  lo  rìcercauano^nè  fi  fdegnaua  di  confolargli  ancona  in  cofe  baffe^d^^ 
D  villi ilche  dico,perche  delle  cofe  piccioIe,&di  nefTun  momento^Seficndonepcc» 
^ato)non  mancaua  di  dare  a  tutti  i  fuoi  denoti  fodisfactiooe. 
^  Cohtefièoé«d^GcntinìodmodVteMtfino»cfaegKto 
lo^diaueaperfo. 

Et  ad  vna  Donna ,  che  gli  era  caddtoTD  pittfodiTcmidiOe  HMiiiideui  pià 

p^ni  C pezzato  glie  lo  rìmefTe  infieme  • 

Ad  vn'altro  da  Monte  olmo,  nella  Marca  d'Ancona  confolidòva  vomero  » 
•jflicieglicrafpezzatorìeirarare.  *  'j,"-^ 

[■  I/éltrimréicoUdistémfM.      Caf.   XJJ^^,  :  /         ^ < 

NB  L  Vefconato  Sabinenfe  era  vna  Donna  vecchia  d'ottanta  anni,a]Ia  qa4 
_htnXQtkroxfifli^^  httaua;  onde  lai 

■  Sa  inife- 
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27'  Croniche  delT aire  S(m  Fr a^ef co  ^ 

Inirerabii  rcc<ihia»nbn  Capendo  come^re  ad  alleuare  quella  creaoirìpai  nólui^  jE 
uendo  per  la  Aia  pouertà  ti  modo  di  darlo  a  Balia,&  v^dei^do,  ch'iijpuuo  vcai^ 
mcno.viuea  moko-iconfokta ,  non  gli  pocendo  dar^altro ,  che  Pome  có^ce.iià^ 
iiiixhtaieiAcCD^ftatidqin  f|aeftDdupiaceifeiic(rc^do  pnua  d'og9t;hi^ian«.rf3c 
COrTo^rnà.  none  ^rotcinimamente  pìangen4o,fi  voltò  al  Padre  à(C^^z^pi;^^iil^ 
Ccndo,Ekri;gni(fimo  Il'adre  San  Franccfcofoccorri  aranto  miohirn!^no-,nè  tar- 
siò molto  il  vero  amatpre  dell'innocenza, ch'appa^uc  alla  tr U>olata  VccchiareU 
|a,&  le  diire.òDonna^clfiecon  ta;ite  lagrime  m'hai  chian^ato ,  metti  hbo^^jd^ 
quel  fighuolipo  al  pettotuo,percHeNoftro  Sigc(pr  Idj|io  ùéàssi  tuf^po^mìù^ 
femente,per  nodrirlo  je  credendo  la  Vecchia»  &aauianatónil  pfiicnnp,al  pf^iap 
yiCrtfu^icatKo  lattc>chel'alleuòfinoal  douuto  reinpo-,  cofa  come  fi  sicontraha 
rura;ma  ben  degna  diposi  onnipotente  i  rerceiìoi  e  .Qiiefto  ftu  pendo  miraco- 
lo  fu  publicato  per  tutti  quei  contorni,6(:  vi  con ^pj^ro molti  H uomini,  &:  Don  $ 
ne  a  vederlo,&viÌitauano  la  Vecchiaccia  innct|{e^*lpiictinò,comecora  piena 
di  gran  mérauiglia  ,edift)H^t^H?^ned|auajiogtona  al|f^nitiqPiQ,.&al  Ou^^ 
.deUcnioSan  Francefcq-  ^  ;  •  .  •  .  ,  .  ^- r  ^  ,  .  .  i^^^ 
Nella  Città  di  Spoleti,vn  maritOj&r  vna  moglie  haueano  vn  fol.n^KuoIojpcf 
]a  difformità  del  quale  piangcano  quafi  di  contmuo  ;  hauea  le  braccra.attaccate 
al  Collojc  ginocchia  al  petto,! piedi  alle  natiche>in  fomma era  così  moftruofo, 
che  non  pareaiche  fii(re  fìgliuol  d'huomo }  perciò  vedendolo  i  genitori  Tuoi  gli 
p^rea  divedere  il  Tuo  obbrorÌ9^  dishonore^  &  partkolai;itientela  Madpe,  ve» 
diendo  nato  di  lei  cnfa  sì  horrendainè  macàua  fouente  con  gemiti,  &:  fofpiri  rac 

.  commandarfì  a  Dio,& chiamare  San  Francefco  perinterceflbre,fupplicandola 
ad  hauer  perbene  il  foccorrcre ad  vna  Donna,tanto  tribolata,  cosi  ftando  vna-» 
iiottCjCo'l  Tuo  penderò  in  quefto  dirpÌACere>il  Santo  Padre  la  fece  addcffmenta-  Q 

'  ic^dc  gli  apparue  in  rQgno,&€on  pieto(é  parole  laconfòlò,  8^  pOtlà  eonfpgliò  à  ^ 
•orcacetirttofìgliuoloaquella  Chiefa.ch'era  ìui  vicina^  dedicato  alfuo  nome» 
pCOiiiett£dole,che  lauato  ch'ella  haueffe  il  Tuo  figliuolo,  nell'acqua  4l<1Uc1|k»* 
«o,ch*cra  nel  Monaftero,nel  nome  del  Signore  riceuerebbe  cpmpiutàracntc  Uf 
fua  fanitàjmalaDqnna  credendo  fufTc  infognoinm  efrequiì^ltramenteleparo 
le  del  Saptqfondc gli  apparue  VJii'aUra  volta,  rcplica^idoglijlmf  defimo  i,fiì,a  ne 
faanco4nmndon'Qpeftatéconda>i|l{^ 

ta,&glie  laeondufie  egli  ftenfo  co1/ìg!iac(o»  addormentata,  ^laf^iacaiai^tla^ 

fiotta  delMonaftcrojdifparuei  &  foprauenendo  in  detto  luogo  alcuni  principa 
iSignorijChc  vcniuano  alla  deuotione,riruegliarono  la  Donna;&eJIa  tuttaat^ 
Conita  di  ritrouarfi  quiui,raccontò  loro  tutta  la  vifionc,&cosi  vnitamente  pre- 


gtan  ftupore  di  tutti  i  circó(lanti,cónofcendoq^aj|tpfiak^mftq^fdk  jd^$M<<^ 
yeifo  di  noi  per  li  meriti  grandi  de  ifuoi  Santi  •  '  "      *  '  '  '  "\iii7ì(|fg{f||j| 

Dt  i miracoli  féUtiddSSrémefiic^^^^^^  XX.  ' 

ER  A  vnTiuomo  nella  Villa  di  Chora,nel  Vercòua^  dX)ftia,  cliauea  pei» 
duca  talmente  la  forza,  &  virtù  d* vn  piede,  che  non  potea  con  quello  àn- 
dare,nè  mòuerlo  da  luogojonde  difperato  della  fanità  V.pcr  medicamelo 
luimanojvna  notte  come  fe  fulTe  flato  alla  |>refenza  di  Santo  Fjrancefcojcoiiuri,- 
a  (agK^aue  coniai^qucieUndo^au^ù  deifup  ^ai^i^^cndo  «  ò  Santo 
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^me Prima.  LiiroTer^/  ijjt^ 

41  Prtncerco aiutami, lìcordati  deiropcra»ch*io  feci  nel  rennrti,porrandori  coaiir- 
ta  dciiorionc  (òpra  il  mio  Afinello ,  baciai  le  tue  fante  tnani,&  piedi,  Óffempre 
(bno  ftato  a  te  deiioto,& cordialmente  ti  amo,  6c  perciò  vedi  come  fon  cormen 
Catodaquefto  morcalidìmo  dolorcdalle  quali  giuAe^Òt:  pie  quercle,mo(re(C  (u 
faito  il  ^aóiiiRio  Pàdre  rìcordeuok  de  t  benefici)  riceaod ,  «come  qaeHo  ch« 
hàtconanua memoria  delti  deooci  fuoi  ;  appaine alt'atiiico,  in  compagnia  d'vn 
Fcate,mcntre  ch'era  riicg!iato,&  gli  difTc,io  vengo  a  te,perché  m'hai  dimanda- 
to,c  ti  porto  rimedi)  per  fanarti ,6c  auuicinatofegli ,lo  toccò  doue  fentia  il  dolo 
re  con  vn  picciolo  bafloncello,ru'I  quale  era  la  figura  ,ò  fegno  del  Thau  ('lettera 
Gnca,ch'è  in  forma>di  Croce  cosi  ncu  T)òc  fubito  »  c'hebbe  toccato  la  pofte- 
roa  del  piede,s*aperre,deoe6òfi]bito  il  dolore ,  reftòcoiip€rictcafaQià,Ac^ 
quetlo,ch*aumentò  la  mehiiiiglia,fù,che sii  reftÀ impreflb  Mieen Aattrilau*. 

B  le  iirregno  dei  detto  Thau,per  memoria  del  miracolo. 

Queftocrail  figiIlo,co'I  qualeil  Padre  San  FrancefcofigìIIaua le (ue Lettere», 
quando  fctiuca  a  qualche  amico  fuo,per  alcun'opera  di  Carità .  . 

MaèqoidaootareiChe  mentre ,  cheandiamo  dtibonendoperdiaerfi  mira» 
eoli  di  quefto  gloriofo  Santo^perinftinto  diuino,él(  volontà  di  onefioinnitrifli- 
mo  Alfìero  della  Santa  Croce ,  s'è  venuto  a  finir  la  noftrahtftoria  nel  fegno  del 
Thaujfegnale  della  noftra  falute,perche  da  quefto  potiam  conofcere,  che  fi  co- 
me ad  effo  folleuamento,& altezza  di  merito  perla  fuafaIute,(eguendo Gie 
sùChriflOyCome  fuo  Caualieroicosì  ancora  già  triófante  cóChtifto^fe  sii  è  fat- 
to vn  fèrmo,e  ftabile  refUmonio  del  fuo  lionore,e  gtoria;perdie  ^ftocoS  ^rade» 
ftroerauigliofo  miftero  della  Croce»nel  quale  i  doni  delle  gratie»!  meriti  della 
vitàj&iTefori  della  fapienza  di  Dio  con  tant'alta  profondità  fonocoperti  ,& 

^  a  i  raiiij,e  prudenti  del  Mondo  afcofì;  flironocosìcópiuramentcriuelati  aquc- 
flo  pouerello  di  Chrifto;il  quale  in  tutta  la  fua  vita,  non  feguitò  fc  non  le  vefti- 
gia,<&  pedate  della  Croce,nèmaihebbe  guftoincofa  alcuna,fenó  nella  dolcez 
za  d'eoa  Croee,oiid'cgli  puotè  ben  veramente  dice>nelpriodpio  della  fua  con* 
nerfione  co  S.PaoIo.Non  voglia  Dio,ch'io  mliabbia  da  gloriate  in  altra  co(a,fÌi. 
non  nella  Croce  di  Giesù  Chrifto  noftro  Saluatore,&  nó  men  poi  nella  fua  Re 

•  gola  veramente  dicc;Tutti  quellijchcfcguiranno  quefto  Ordine,  ò  Redola  fa- 
rà fopra  di  loro  la  Pace,&  la  mifericordia^ma  molto  piiì  veramente  pocu  dire^ 
neliìn  fuo  con  I!  Aooftolò.Io  porto  nel  mio  corpo  le  Stimmate  del  mio  Signore 
Gicsà  Cbrifto^onae  noi  defideriamo  da  kii  ièntire  quell^ltie  ptroU  •  La  gràtia 
di GiesàC^ftofiacon Tot oftàteUit&oo'Woftrofpirito..  Arnen^.  . 

Qm^o  n9tabil!{fi7mmirac9lotUlU  /aerate Stimmate  ,fcritto  dal  Reuerendo  Tddn 
0         Frate  Bartolomeo  da  Pifa  s*e  poìfo  qua  irt  vltimo  per  non  imerromftrt 

F«  VA  Frate  dell'Ordine  de  i  Predicatori  ;  il  quale  era  talmente  tentato  dal 
Demonio,chè  non  foto abhorriua;  ma  non  potea  veder  dipinto  San  Francefco 
con  le  Stimmate .  Et  occorfe,ch'ei  fu  mandato  da  i  fuoi  Superiori  a  far  la  fua  re* 
iidcnza  in  Boemia  in  vn  lot  Monaftero  ,*  nel  qual  luogo  era  a  punto  ne!  Refèt^ 
torio  dipinto  VÌI  San  PfancercO|€on.qBeiftcnififegni,nè  potendo  patite  il  Pia» 
tedi  vedere  tal  pittura,  gli  venne  penfìero  di  cancellar  quei  fegni,  ondt> 
Olitoli  notte,quando  i  Frati  furono  andati  a  ripofare,egli  andò  folo,  &  co'l  car«. 
bone  cancellò  tutte  le  Stimmate  al  Santo^ma  la  mattina  tornato  in  Refettorio^ 

kcittOttòpiilbcllcaflàitcfaie  ptiou^il^c  fii  con  gran  Xas^jnerauiglia ,  &  difpia- 
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cére:Onde  dirpoftofi  pur  di  volerfele  leuare  dinazi  a  gli  occhiavi  ricortiòU  not^  |i 
te  fcgucnfc,  &  con  vn  coltello  diligentemente  le  rafchìò  ;  ftttofi  giorno ,  andò 
ntt^efèstoriOtC  crouò  quei  Santi  fegni  molto  più  belli>che  non  gli  bauea  ttoua 
ti  la  prima ,  &  la  feconda  voIta,periiche  dal  nemico  acctecato,non  conoicenda 
livifcàdei  fiiicacolo,tatto  pieno  d*sn,fcdtlbtoi«firifòlfe  la  feguemeiuMcedr 
YolcigHkoaie  ad  ogni  modo  :  Venuta  Thora  folita^andècon  vn  ferro  beneattf- 
commodato perilfuobifognoj&fimifc afcalcinare »non folo quelle  facrate^ 
piagbe,ma  rutra  la  imagine  del  Santo.  Onde  arriuato  al  Coflaro,  &  cominciali- 
do  a  voler  gua(lare,quella  piaga  fantiiTìma  glifpruzzò  nella  faccia,&  fopra  l'ha 
bitojcon  tanta  forza  il  fangae^che  grinfanguiiÀanco  teniani ,  perlochc  il  xni^ 
Ic^iiBOopprellbtim  (libico  àAfnoh^xnmmt^ckàttttinlS^^  » 
Ima  poterfi  pi&nkiiaE^^ncm  ciaRiDaft  c^^     vedtxco  datCnAoded^  Re- 
fettorio i I  Frate  in  Terra,cosl in(anguinaro;corfe  fubito  ad  auifarne  il  Priore-/-,  p  ii 
ilqualc  con  gli  altri  Frati  andarono  quiui  fubito  ;&vedendo  il  Frate  in  quello 
flato  pieno  di  merauigliii)&  di  timore  insieme  con  tutti  glialtriFrad»  effendoiì 
gii  auaeduti  della  caura,pct  elferRuafla  buona  paeie<igto«nag|ne  4dSafico  » 
iC  colando  tottauia  il  fàngne  dalGoAsciy  ilquafe  non  poteoano  fkgnaie,  tiè^ 
pmedtT^la;nè  con  Bombacele  flando  in  queflo  difpiacere  tutti  i  confufi  pie- 
fero  per  paniro  di  mandare  a  chiamare  i  Tuoi  Frati  Minori;&  feco  configliarii 
&  cosi  fecero;  Venuti  i  Frati,&  infìcme  trattato  ciò ,  che  far  ù  douea  intorno  al 
.  Frate  >  che  giaceua  in  Terra,  &  allo  ftagnar  del  fangue,  che  ancora  colaaagiik 
«lalmuro,renmnaionodi  ikfieocatiooejfaoitdè  vnìtamente,  con  tutta  flMitnil» 
tà>&fèruore  per  !oropoflibife»dcoon  grandiflìma  fède  ingenocchiati  innaozia 
quella offèfa  imagìne,accompagnata  Poratione  da  copiofìflìme  borirne  »  dc  fin- 
gultiypregaronorua  Diuìna  Maeftà,&  cuel  glori  ofì(rimoSanto>che  perdònafle  ^^ 
al  Frate  la  fua  perucrla  iniquità,  &  che  facelfc  riftagnare  quel  fangue.  Et  fiiro-  ^ 
nocon  tanto  affètto  le  toro  preci,cbe  mentre  fupplicauano ,  (i  fla^nò  il  fangue  > 
&  il  Frate  fiteuÀin  piedi  fàno;  confèfsòxl  ftiopeccacocon  g  fandtfSmo<lofore» 
de  contrìcioQe,&  fece  voto  a  Dio,&a  San  Francefco,  che  tutto  il  tempo  della  vi 
ta  (ua,douunque  ritrouafTe  la  fua imagine,s'ingi nocchiarebbe, fenza  pià  dubi- 
tare delle  facrate  Stimmate-,    quei  Padri  deirOrdinefuo,predicaronopiij  voi 
te  quefto  gran  miracolo;fiche  lo  fcceroa  tutti  manifèfto,&  fecero  vedere  il  fan 
gue  ancora  al  Popolo,&  il  giorno  feguente    da  loro  chiamato  vn  Pittore  »ac- 
doche  vaccondafTedétta  imagine,  &  quando^ve  lo  conduCero  pecdèlaft-)  1^  ' 
xroaorono  nonfolo  aceommodata;ma  aflai  più  bella,che  non  era  innanzi .  Do*.- 
pòandòquclFratcavifirarcpiòluoghi,douecraftatorI  Padre  San  Francefco» 
fli:in  tutti  raccontauailcafo  occorfb ,  &:lafciò  fopra  il  Monte  delI'Alucrnia  di 
quelle  pezze  tinte  di  quel  fangue,  5c  parimente  nelMonaftero  d'Afiffi  pur  di  H 
San  Francefco  ;  lequali  fUnno  ripofte  ne  i  Rcliqaiarii,&  noi  Thabbiamo  vedu- 
te nelIVno^e  f  altro  luogo  • 

'  Horaben  ctunque  gloriofbAlfier  di  Giesù  CfcnAa^lHioi  iTcnramence glo- 
riare nella  gloria  della  Croce  di  Chrifto;perche'comin'ciafli  dalla  Crocc,&  prò  ' 
cedefli  fecondo  la  Regola  della  Croce,&  finalmente  finirti  nella  Croce,  &  per 
tefHmonio  della  Croce  furti  manifèrtato  a  tutti  i  fedeli ,  drquanta  gloria  hoggi 
cofìi  nelCielOffiche  fitaramente  pofHamofèguitareqaelIi ,  ch'efcono  da  qne- 
'  $to  Egittocmdekfperdie  ditiìfbil  Mar  teflbcon  illegno  della  Croce  paffimyno' 
ìDelertisper  entrare  nella  Terra  promefla  ai  viiienri,lafctaRdodietfoallefpal-: 
le  il  Fiame  Giordano  della  mortalità  perii  maranigliofo  portatore  di  quefta  Si . 
taCxocciaiia  q^al  bcatsil[mi4c'  vittfliici«icQndBiIii.Ufidiv«giiKÌa  4el  n  ortco4 


'       me  Prima.  U^roTer^o. 

X  Saluaror  Gicsù  Chrifto  Crocififfojin  tercedcndo  il  fuo  bcatiflimo  feruo  il  Padre 

San  Francefco,  per  i  gradi  della  fegucnce  fcala . 

Quipnifcotìo  i  Miracoli  del  Beato  Padre  Sa»  Francefco  fcritnda 

Santo  Buonauentura . 


Dei  trattato  come  ilgloriofo  Padre  San  Francefco  Sai)  allaferfctta  contemplatiom 
eh' e  (tato  trafportato  qui  dal  Cap,  XXXFlLinJìno  al  fine  del  X^Li- 
bro per  ejfer'  il  fuo  luogo .       Cap.  7. 

PA  R  E  qui  cofa  molto  conuenicnte,sì  per  più  vera  rc]atìonc,&  intelligen- 
za della  perfetta  contemplatione,  &  vnione  con  Dio  del  gloriofo PadreJ 
San  FrancefcOjComc  per  maggior  giouamcnto  dell'aniiTie ,  che  vogliono 
fcguirare,  limitare  la  vita  fiia,&  il  Tao  elTcrcitio  dichiarare  in  xjualche  modo 
l'ordine,&:gradi,per  i  quali  lo  Spirito  fanto  inalza  i  fuoi  a  tanta  vnione  in  Dio.  U  -V^ 
Perloche  fi  hà  da  notare{conformcaIla  dottrina  di  Sant*Agoftino)che  duo  fon- 
damenti fanno  gli  huomini ,  vno  è  di  perditione  ch'c  l'amor  proprio ,  &  l'altrò 
di  faIutc,ch'èramordiDio,oueroc*hanno  glihaomini  duo  fini,  alcuni  l'hanno 
in  Dio,&  altri  in  fé  mcdefimi,ordinando  tutte  Tattioni  loro  per  fe ,  Se  nel  mezo 
di  qucfti  duo  fini  fta  la  noftra  volontàila  quarè/e  per  amore  fi  conuerte  a  Dio , 
pigliandolo  pdr  fuo  fine,  quanto  più  s'aIlonTana,&  fcpara  dalle  creature,  &  da^ 
fe  racdefima,tanto  più s'auuicina  co'l  mezo  deirobedienza,& carità  a  Dioj6^' 
può  venire,con  i'aiutodiuino  al  perfetto  dirprcggio,&  annegatione  difc  ftefiit, 
e  trasformarfi  tutta  nell'amor  di  Dio,ch'è  il  noftro  fine,  in  cui  ftà  tutta  la  noftrt 
P  perfcttione,&beatitudine. 

Qaefta  Regola  ci  lafciò  il  noftro  MaeftroGiesù  Chrifto  nel  Tuo  Santo  Euan-  . 
celi  edicendo  :  Colui,che  vuol  venire  dietro  me  neghi  fe  fteffb ,  rauuedafi  del 
Aio  ^Ifo  conofcimento,co'l  quale  penfaua  d'eflfergran  cofa,&  difami  >  &  muo- 
ta  a  Ce  medefimo  j  acdoche  mipo(Taconofcerc,amar,d:  viuercin  me,  &  io  itu 
lui,&  fi  come  cnaturale  del  fuoco falircad  alto,cosi  è  naturale  dell'anima  libe- 
ra,e  (carica  del  pefo  della  propria,*?  naturale  affctrione  ralire,&  eficr  leuata  in 
DiOjCh'c  il  Aio  proprio  luogo  ,t)ue  fù  creata  per  ripofar'  in  efib  perfetta,  perpe- 
tua,iJ<:  felicemente,  &  sì  come  Snaturai  cofa,  chela  Pietra  co'l  fuo  pefo  troni  il 
ccntroicosi  è  naturai  cofa,che  ilcuor  carico  d'amor  proprio,  6c  dcUccrcaturo 
per  fuacolpa,cada  nell'Inferno. 

L'anima  dunque  pofcia  c'hà  mefTo  ogni  Tuo  fine  in  Dio,  &che  defidera  faliré 
al  trono  d«lla  gtatia  del  vero  Salomone  Chriftojquale  eflendo  Rè  pacifico, 
foauiffimo,ftà  alla  dcftra  del  Padre,  in  cui  s'empiono  tutriidefiderij  de  gli  An* 
geli,&  dcH'animebeatejContcmpli  in  quefta  giornata  la' fcala  diGiacob ,  la  cui 
altezza  arriua  al  Cielojperche  megliofalifca,&  con  più  ordinc,può  far  fette  fcà 
glioni,ò  gradi  diftinti;qualicosìfonopoftida  Vbertino.  Il  primo  grado  fiail 
Giufto.Il  fecondo  Defiderio.  Il  terzo  Satierà.II  quarto  Ecceffojod  eftafi  fpiritua 
Ic.Il  quinto  Securezza.il  fcftoTranquilliràj&ilfcttimo  il  nome,Dio  Io  sà. 

Il  conofcimcnto  dunque  di  quelli  gradi, &  clTercitio,  più  gli  ottennèmo  peri 
fuoi  e<fetti,&  opere^^come  quello  dell'altre  coféfpirituali)che  non  per  fe  fteflTe , 
eflfendo  vedute  da  gli  occhi  diuinija  i  quali  fono fcopertc  tutte  U  cofe ,  &  mag  - 
giormentc  quefte,che  fono  tanti  fuoibenigni  effetti,  e  gratie .  Onde  l'anima-», 
ch'in  elfi  haurà  a  far  profitto ,  quanromiglior  vifta  haurà  perconofcer  la  debo- 
lezza fua,&  le  fuc  colpe  cmcdarà,^^  pcrfcucrerà  in  raordficar  fe  ftelfa ,  &  crferi 
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trftarfi  nell'opere  della  Cariti  ,  tanto  manco  vifla  haurà  per  poter  porre  gli  oc-  .6 
chi,nel grado,© ncUaltczza della  Tua pc^fettione,  lafciando.di elTa fol iacucaa 
Dio;occ^papdp(iI,€Ì  folanienre  nella  mahuniiliacione  ^  ftchi  haurà»  quantun- 
que picbola  Intelligenza  cognìtione  delle  co(6tle>lofpjriro»pocri^ni(Tinu> 
cooo(cere,che  dal  lor  voler' hauer  quelle  cure,clie  toccano  fole  a  Dio,ctoc  affa- 
dcarH  perlaperfettione  niente  per  la  mortificatione  «nefegue  «chefìanolì 
•pòchii  veri  fpificaali,&che  meritino  quedo  nome,  ancora  che  ye-oe^DOiMl 
uchepretendoiiod'eirerpec  laloroprofeilìone  odeiTercitio,  *' 

. .    .  •  ,         •     .   •  , 

IL  primo  grado  della  con  tenipìatione  dunqtic  >è  il  gufto  ,:Cpmchabbfan!fo 
4etto,de|  qaaJe pare,che  parli  Dauid,quaadodicc.  Guftatc,&  vedere  quan  F 
co  (ìa  il.^i^re  roaue;&  beato  è  quel>±e  in     bà  pollo  ogni  fperanza.  Par 
f>/.       la  il  Profeta ^o' t  peeQ9on»ai  qpaUpa{«d»iio«.hai}WiÀ  nèàfoiO 
•  giifto,(fenpttqqddelMcMicl<>.Ga(^atc  pece  icori, &  vedete  ivoftriinganni,6<J 
,rcnt;rete  quanto  perdete  ancora  in  queda  vita  »  Si  fi  comedi  primo  grado  leua> 
l'hnomo  dalla  Terra  ;  così  reflrercirio  di  qucfto  primo  gr^oc  il  fepararfidai 
^peccati,&  dalja  fua  mala  ftrad^i,&:  perdere  i|  gufto  delle^ale  contentezze  itìó* 
danc^pzi  abliorrirlo,&  odiarlp  per  poter  cìccjm^c  i  guft^che  dà,  Du>  alf  a^iroa 
'jlrt>^A€qri(ìeicfizi:  Onder^aI>i^i^l^MaetiàlW•^dj|:$pea(^ni^ 
gufti  deglti3|infittif4àinque(lo  prìodpif  CQoIblanòitì  (^irituali,perche  fcnzii 
quefto  nuouo  gufto,  come  fenfìbii  manna  offertagli  da  Dio, ,  rariadi(fìci(cora.« 
'tirar  l'anima  debole  allecofediuine.  Etperò  gli  altri  eflcrcitij  di  queftoftato 
fono  la  veracontritione,fi:equcnte  confeffione,  piena  fodisfattionc,  &  profon-  Q 
fltlQii|Mpgnmonc  deHa  propria  colpa ,  ingratkttdine.  &  malitia ,  & 
X' «    •rdfrj^cpmrji  il  Aio  Dio^dalle  quali  cofe  nafcono  i  deiìd^rijmiitfttfle  «tLfo<ltfl> 
jktp:piVìn  giiifttrìa  Diuina .  Perche  la,  ibdisfattionc  4e||«a|lWHf^tsgii  ladeue^ 
fiauer  fnrta,non  fi  fatiando  mai  di  lagrime, di  rufpirarejéc pentirà  di  hauer'of- 
ftfo  Dio ,  &  così  con  gran  zelo  di  vendetta  del  Signorie-;$'»ppigÌiaalla  penitcn- 
za,a  i  diainni,aUe  dircÌDline,airarprjezze,&  vigilie,^  c^p^ioka  pacienza  s*  af- 
fatiq^  fTonif irreali ,che  gli  erpón  più  dalqtOKé ,  chedallabocca  -,  &  pffiiche  a 
far  queìflo  alcuna  volta  il  penitente  (ì  ritroua  duro,&  di  narafACOBtraiil^QMIU 
fanti  penfiefi^&meditatione  s'affatica  di  amm olire, &hal»ilit4|fci] file <uore» 
per  la  memoria  ,  &  gufto  del  Signore  ;  fi  come  co'I  penfare  aHa-«iorte,.al  dì  del 
.  pju4irio,&  al  Tuo  timore,&airinfpTna,^  fue  peneri  Pf»r«diro,5^r^ 
iibcp<^tij,c  gratie  di  (ua  D^V4na,Maeftji,così:  gen?«ali»cò;if)^  partKìoUfi,  Catti 
yrt^ttii^eropra tutto  Rpn  fé  gli|eitt  mai  MÌ^^en\9Ù%{s^yitz ,  $4 la  paiSoBe  dk  H 
Chcift&,co\T>e  fummo  beneficiò  conceiToci  da  Dio;  |ic|  qfuA'^paito  il  n^dto,c  " 
fperanza  noftra .  Et  quando  il  peccatore  0  ricorda  la  grand'ingratitudinc,  che 
fxxntrailAio  Signore  hà  dimoftraro,tornQndoIoacrocifiggcrevn'altra  volta-, 
per  quanto  e  in  lui  con  ipeccaii  fuoi,&  che  dopoi ,  che  fà  rifcoffb  fi  caramente 
co'l  li^p  fangite  prccÌQfiflimo,ecr»idf  l  nior^e  (ì  pcrfe  vn'f^jtra  volta,  confegn^n- 
dpf^af  Demomacó  tata  o(i«radelìtto0io$  nó  m^^U(ìàq^t4y  pofitare  vn  gr^ - 
«ulioalle  fiie  coIpe,&  di  hauerzelo  di  penitenzf(rOtMk;pèr<;beiionrorc\i 
liiarc  inaila  ftrada  di  Dio-fi  fa  molti  ricordi  di  comeegli  hàdaviuere,  fi(epar<|b« 
^airor^reconuerratiotu\c^  non  necefnirie,&  affuoca  le  male  inclinationi,  &^ 
f  ppcutf ,  affaticandoj(]jdi-  ottener  l'odio  della  propria  affertìone ,  il  difpreggic^' 
je^^^ondo,&  la  viuòi;U2jnAlaw^ 
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rcndogli  nel  principio  della  Tua  conuerfione,  gli  difTc,  ch'era  ncceffario  mutare      ,  • 
il  gufto,ch  eglihaucagualto,& dannato,&farIoguftardiquclIo,chefiti' all'ho 
ra  hauea  abhorrico  ,  &  cbegli  CapetTe  amaro.tucco  quello  »  che  fi  a'  à  quel  tempo 

-  gli  era  ftato  di  gufto  :  Otidf  ^mpgf^dfcflecclHoediliaitcfire in  quefta  fepar 
]:acione,qaanco profondo  foft^ftmenco  di'pieDktcìna  «  «  fatiche  paflafle ,  nona^ 
joccrtodi  qualSanto  fi  leggano  maggiori,  &  così  era  ncceffniio,  perchehauea 
à  falire  a  tanta  pcrfecrionc ,  &cfrer'e(rempio  nella  Chiefa  ài  fuggire  il  Mondo  » 
&  ùiT  la  Tua  habicotione  ne  i  luoghi  fohtan;,  &in  raez,oà  i  bofchijfar  la  renócia. 
de  i  denari»e  patrimonio ifoo  Pa4reifi6iioallaairoifcia  .(epacariì  da'  parendo 
.48eaint<;Ì90oniMrratiooe  »  Accoftanu ,  &  virafin  dalM  radice ,  pectrapiaocariiiii 
D  pio,^cócant'animo>che  non  hauea  bi(bgno di  faggìt^àlDeferto  perfepararfi 
•  homai  più  dal  Mondo.  Spargeagran  quantità  di  lagrime ,  «Scforpiri ,  fen rendo 
grandcnicnrc  la  paflion  di  noftro  Sig.  Giefu  Chrifto  >  dal  quale  unparaua di  vi» 
jiere>in  tanta  nudità,digiuni,&incolerabili fatiche*  &hauer  pacienzaintanr} 
^ifpreùi  >  &  di  qui  gli  nafceuano-i  de(iderìj<Ì*aumentat  la  penttenzafcmprC}  t 
fqpporcar  ogn'hor  magpior  affronti  per  amor  del  Signore*TucteqaeAe,&  mol 
;eat(re.còre  »  non  folo  ^bbelliuano  l'anima  Aia ,  Sc  la  fcpai^uano  da  ogni  gufto 
mondano,  fcnfualc,&  metteuano  in  efTo  in  cambio  difgufli  di  tutte  le  cofe  pre- 
ÌTcntiima  cagionauano,che  le  cofe  diuine  gli  erano  poi  più  dolci,  &  (aporite  .  Et 
ÌlSignore,che in quefto (latofemprele conferuò  >  ^ molte voUejIiapparuc^» 
Volte  poi  dargli  ancora  più  Mca,Aeqhe  paffaHb  ancor  maggior  al&nni ,  perchis 
prdmaua  in  lui  vn  forte,  8c  intrepidoGapitano  de  i  penicenri  (aoi,  &  vn'eiTein- 
pio  di  perfetti,  8c  valorofi  Caualieri,  per  i  quali  egli  diffe ,  ch'il  regno  del  Cielo  j||g;|^ 

C  patina  yiplenza,&€he  i  viokoci  il  rapifcono^dc  pon  gii  animi  moUi>&  delicati. 

Dfl  ficoftdt  jrddo  ,  ftr^iunscre  alla  perfittim  dttU  Sfidai» . 


IL  fecondo  grado  e  di  defidcrio  ;  perche  come  dice  S.  Gregorio  le  cofe  diui- 
neguilate,ionodefidcrate,& non  guftate, paiono  fenzafapore.  II  contrario, 
.    e  in  quelle  tUl  Moud9y  .ch'il  nieglio  loro  fi  e  ildefiderio .  Da  quefto  gufto,  éC\ 
dalla  proni  «lèUatbaiiit^  idinina,nafoejDeU'ianiiiiacanikfiu^  &  fere»  <£e  niflTn- 
na  creatura    tanpotal  econfolatio^f  la  poÀ  («tiare ,  uè  contentare  ;  ma  folo  il 
ItwÒiOtqoaleama.  £  perche  non  può  ancora,  nè  merita  d'ottener*  ilcibode' 
grandi,  con  ófcedo  la  Tua  debolezza,  &  poco  merito,  refta  sfamata  dalle  cofe  té- 
£>  porali,&  dimada  le  miche  della  menfa  del  fuo^ignore,  &  Redétore,ccrcando- 
1^  ;  Icio  Jerra^ine^icàdo  la  fuavita,&cóuerfationi,eflèippi,^opere,le cerca  anco 
nnelWfiiecreatujre^dojuele  fue  pedate,  &cognittc|iitie  le  rappref^ntanoa 
inielfé fante  fcrittnie94pu^  rroua  più  chiari  teftimonydel  fuo  Signore  molte 
Tolte  fente  la  fua  voce,&  vede  la  Aia  prefenza,  &  e  fimik  à  quefto  ftato  quello» 
che  la  fpofa  nel  la  Cantica  dicea ,  Io  vi  chicggio  di  gratia,  che  fe  voi  trouarete,ò 
vedereic  il  mio  amate  gli  diciare,ch'io  languifco,^  mi  sfaccio  per  fuo  amorejin 
queilo  ftato  occorre  fimilmcte  di  f^e  delle  (implicità  nell'opere.  Se  nelle  parola 

£e1  grande  ccceflp,&  fèmore  de  innoui  defideri j,ch'èoome  moiiro  fpirìraalie 
^a  que  Ai  de  fider  i  j  nafcono  (  quando  fon  veri  in  Ini  )  la  imitatione  della  vita  di. 
Giefu  Chrifto ,  ÒC  della  fua  hnmiltà  per  quanto  ei  può,acciò  poAì  effer  trouato, 
&  poflfeduto .  Et  per  qucfto  fi  chiama  no  Aro  Signore  Arada,  perche  per  ella  noi 
habbiamo  à  caminare,  &  i  paAl  fono  com'ci  ilen<^diAc«humiUà>iuaniu£tud  ine» 
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ÌMticnza,cariià,oraàonc,& finalmente  la  fua  Crocc,&  Pa(TTone,petdie  noft  il  t 
.  femomaggiorddPadtonc,nèmag|ior'il^  ' 

madi quanto  fi  pttòdi«,efcnueie .Qoelb  èia  facedcllàdiuinav^^ 
che  confiftc  la  norma,&  la  Icttione  della  vera  fapienzt .  Quefto  è  il  più  certo  ^ 
Curo,&breuecamino,chc  pofTìamoftirc  ;ilqualecitrouò,crcoperfc  l'AIcìHmié 
Maeflro  delia  verità;  peri!qualeeglicaminè,&inregnòà  gli  huomìni,chc  v'ail^ 
daiTcrcNè  pcnfi  alcuno,che  ci  fia  altro  fcntiero  più  dritto,  per  ottenere  Dio  ve- 
ti ^'djChfqueUo  dèlfcfetfchc,  «celTcradoddlc  virtù  ad  imitatione  di  Gi 
fu  Chnllo.Quefto  cfTercinocoiìfiftem  irè  punti: il  primo  dimandare  di  cuor'à 

Dio  la  cognitionedellefue colpe morta1i,&vemaJi,&uiootaintenio<loloce<k 

3uclle,&Ia  rcparatione  di  tutte  roccafioni  de  i  peccati mòrta!i,&  diftiattion^ 
i  mente .  II  fecondo  defidcrarc  la  faiute  del  profHmo,  come  la  Tua  propria.p?  'm 
cui  Noftro  Signor  Giefu  Chrifto  hà  patito,  ^  aiuta  rio  corporale,  e  fpiritualmc-  ' 
te  nellcfueowiìoiii,pre«ndo  per  amici,  fic  per  niraici ,  &  per  tutti  quelli,  cho 
Dio  vuole,che  fi  oreghi.Il  teifeodefidetatecon  fcfmo propofito  d'imitare  la  vi- 
ta di  Giefu  Chrifto,  &  la  fua  conuerfaiione,  cosi co*l  corpo,  come  co'Ifbirito 
dimandare à  Dio,  chegli  vnifca  al  fuo figliuolo;  &  che  nelIelorOTt(cerenon(i 
ritroui  altra cofa,che  Giefu  Chrifto  CrocififlTo;  domandando  ancora  quelle  vir- 
tù, che  affai  ci  fennoaffomigliareà  Chrifto,  come  pouertà,humiltà  ,&  puri  ri  , 
éhecotielfttdtaiidQCÌÌaqilcllevirtù,(i  viene  ad  hauer  vero,  &  feruentc  defide 
rio,  &  vera  fetedelhm(»ordiGiefuChriftoSakiatornoftto,n&d&rà  fatica  l'ep. 
|crcitarfiinefre,perottenereilbene,chedefidcriatno.  ' .  '  v. 

A  qiiefto  gradofalì  il  gloriofo  P,  S.F.  quandocon  feniente  »&perreuerante^ 
\:  dcfiderio dimandando, e trouando il fuocaro,& amato Sign, gli fòriuelata la 
j>erfcttioneEuageIica,&:vitaApoftolica,<5ccomes*egliairhoraincominciafse,  © 
feftòcopetto di ▼nfoloveftito,tagliatoàfomiglianza di  vnaCroce,nQn  volen- 
do altrojChcGicfu  Chrifto  CrocifìfToinèlI  potendo  iariai^<rfponerà,humiltà 
&  difpreggio,per  imitar  Giesù  Saluatorcj  nè  volea  parere  humile,  «efimto;  tnà 
peccatore,  &  vilcj  &  all'hora  grandemente  fi  rallegraua,&:  gioiua,  quando  egli 
era  difprezzaio,e  tenuto  in  poco  conto ,  &  s'atrriilaua  grademcntcquandoeda 
honoratoi  &:  ficome  gli  altri  huomini  fogliono  portare  odio  a*  Tuoi  nimid  ^ 

Tempre  fcguitatgli,cosìperflcoiittarìo egli  amkuacótuitoil cuore  coloro! 
lo  perfeguitauatio,&rodiaua  grandemente  fe  medelmlo  ,come  capital  némico^ 

«  non  altri  i  conofcendo  benifTImo.ch'il  Mondo,  ScSatanafib  ;  come  prìndpaU 
nemici, con  l'armi  noftrc  ftefTe  ci  fan  guerra,&c6  gli  ampi  dcfiderii  noftri?Ott«i 
de  vincendo  noi,  noi  ftefli  verremo  à  trionfare  di  tutti  i  noftri  crudi  afpri  nemi-' 
cLEtCon  il  zelo  della  faiute  dell'anime  (perle  quali  Chrifto  pari  )  fisforzaua  co  1 
etietfèmpi  d'ogtoi¥ittùiritlrarleiHo^htOtddlapeiftttìoncEùaDg  al-  H 

lOHitta,  ne  eflcrdtatìa  i  faoiFrari,faluo  che  hélfifmtatfiitóv*  mé'^tXìk  poucri 
tì,humiìtà,&  patienza  di  Giefu  Clirifto,&  meditatìòtìèaiHitfiia  PalHoi&ipier^ 
che  fapea,  che  quanto  più  virtù  hauefllmo ,  tanto  fariamo  più  profitto  nelPora- 
tione,& fenz'efTaneffuno.Quefte  erano  le  fueccrimonic,&mortificarioni  6aé 
gli  edificij.&erretririjdeUuo  primo  Ordine ,  di  trouarChrifto  in  continuai 
afprezia,afHhcnaa',«è?aÉioin%lKiH>rt^^^  delSignor  noftroGicfa 

Ghriao  nel  fitò  Còrpo  co'l  trauagfio,«Atica  del  la  tlreitapouerti,^Con  qòefti  '^ 
innocenza,epurafemplicitàChrit^iana  ccccdeuanoquelli, che  di  fògliclRc3'*< 
rimonieertrìnfechefolamentefi  vert:ono,per  pigliarla  ftrada  della  pcrfètrione, 
&  riprendeuano  quelli,  che  (i  vcftiuano  di  fiiori  ^tSt  cerimooie*  folpcr  coprii 
felocoimperfeccioni»  •        .  /i^a^ 
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I L  terzagrado  fi  è  di  rarìecà>qaaBdo  che  giunge  l'anime  ad  hauer  in  fàftidio 
le  cofe  terrene,  le  ricchezze,gli  honorì,  il  hpofojinfìn  la  propria  vira,hauc« 
do  il  turco  per  niente,&  facendogli  oaufea  il  vedertucte  le  cofe  del  Mondo» 
ò  di  Quel  parlare;  perche  come  l'anima  deiìdera,  &  ama  folo  Di  o,  &  non  croaa^ 
rìpo(o,fe  Bimliihii^ft  liàerperìenza,cìieleciieacnrerimpe^^  feniido 
fiioi  ancorché  l'buniibttò  fpecie  di  deuorione  ;  time  peiòle  generano  faftidio^ 
&ancorperche prooauain  erperienza ,  che  tutrii mouimenti ,  &aflfètiioni hu* 
mane,  e  turte  le  fcienze dell'arci  liberali,  e  tutta  la  fottilità  de  gl'ingegni,  e  tutta 
(«Teologia  acquifìta;  &  altre  fcienze  curiofenon  polTono  dar  pace,  nèfatiart^j 
il  noftro  cuore  diuino.  Te  faranno  trattate  con  fuperbia ,  &che  folo  l'amor  diui« 
S  nopaòdÀ  tare  nel  oioK^hiiiiiiley&morrificatonei  propri)  defiderij,&  nei  pai 
ieni  flqualn^  poco  »nèniolto  vuorefler*  in  altro  innamorato ,  ne  hauer* altro 
potere,  né  fa  pere  ,fenon  per  fol' amare  il  fuoSigfnore,  &chefifnudadi  tutti  i 
vani  penfieri,  &  della  propria  compiacenza,  &  cariofità  di  comprenderle  cofe 
alte,  &fecrete,&:  di  hauer  (ìngoiarità  di  vita,  &  d'e0erciiij.  Il  proprio  di  quefto 
ftato  fi  é  il  fopporcare  le  tentationi,  gli  fpauenti,&  aftadt  del  Demonio,  peicht 
Kanima  noftra  non  cònciafta  con  la  Camene co'ifangae  ;  ma  contra  gli  fpirìtt,ft 
poreftà  delle  tenebre,  vincendo  tutte  l'altre  creature,&  poi  fé  fteiraattCora,d^< 
pofledendofoloil  Tuo  Signore  nel  defìderio  fuo,  &hàvn*altra  proprietà ,  cho 
non  folo  ella  cerca,&  sà  hoggimai  rrouar'  il  fuo  diletto  nelle  creature,  per  le  me 
dicationi ,  &  imaginationi  ébricate  dailaincelligenza  ;  ma  molte  volte  fenza^ 
'  afpectace,  ^chiamare  alla  porta  iftnicnd  defiderìj;  deicaldilbfpiri,  che batc» 
C  per  ramato,la tnetteno  dentro,^  liberaliffimamente  lente,  éc conaerfa  pofciaj 
coM  fuo  Dio ,  perche  fubito  giunge  a  quello  ftato ,  del  qual  dice  il  Signor  Giefa 
Chrifto.  Non  vi  chiamo  hor  pià  icrui  ;  ma  amici  .Qu^fti  fono  gli  effetti  de  i  fer-  t^ltlt* 
uenti  amori, che  trafportano  l'anima  in  Dio  a  farficó  lui  vno  fpirito,  &  vn'iftef* 
fa  volontà ,  &  fi  come  quefto  amore  è  fo  pranaturale ,  ÒC  diuino  ptù  che  l'amor^ 
nataraletncomparabi|mence,coslcongi  unge  con  vn  ftrectonodo,&con  vn  via 
colo  di  Carità  lo  fpirito  c6  Dio  :  Onde  potiamo  dire,ch*in  quefto  (lato  vn*atnor 
tale  Facci  tré  officij.Il  primo  di  fpogliar  l'anima  da  ogni  forte,  &  qualità  d'amo- 
re, faluo  che  la  non  poffapiùfepararn  , òdiftorfi dami , conforme à quel  detto 
delI'ApoftoloS.  Paolo  ;  nelTunovi  potrà  piiifcparare  dalla  Carità  ,  &amor  del 
Signor  noftroGiefu  Chrifto.  Il  ftcQudoè  di  non  dar  luogo all'otio ,  perche,  co- 
me dice  il  tfioiaIjflimoS.Gregorìò,dii  ftà  odofo,n6«ma,&rojpetamafiì^  di  af& 
£)  fkticarfi'Conappeticordoloey&raporofo  in  Dio,  &  con  tutto  il  tuo  cuore  correre 
I  ia  lui,  come  a  fuo  fommo  bene ,  &  in  lui  tener  fiffa  la  fua  mente ,  accendendo  di 
continuoi  defideri)fuoi,&fopra  tal  contefà  egli hàvna  continua,&afpra  guer 
ra (fenza ftancarfi  mai  ) contra  difordinate  cure,  pafiìoni,  &  naturali  denderi) , 
die  cercano  fatiarla  in  altre  parti  ;  onde  almeno  fi  sibrza  quefto  amore  di  man* 
tenerlofempre  ;  in  quanto  aih  fOemoria»ftde(lderìj  ;  feparaco  da  tutteleiblle* 
dtudini,&  cóuerfationi  terrene,co'l  timore  della  macchia,  chelafciano  nell'ani 
ma  i  difordini  veniali,  &  impedimenti,  che  danno  alla  continua  amorofa  adfer- 
rione  di  Dio  ;  donde  vien  l'anima  ad  amare  fopra  tutte  le  cofe ,  &  procurare  la^ 
folitudine,&  la  feparatione  da  tutte  le  creature  ,*  perche  fi  come  la  calamita  tira 
à  ie  il  ferro-,  cosi  Dio  amaro  rìraa  fé  il  Tuo  amante ,  in  folitario  luogo,&  lo  fe pa- 
lla deirtMtmanaconaer^Sooetacdoche  pofia  gulbr  ladiaiifii  •  Il  terzo  officio  »• 
dl€hf  yióccdc<fayiÉ»lbiOad<»  ^chc  «oa  mai  ccflà^mdtftooicdictefcete» 
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più  nè  meno ,  ch'it  fuoco ,  che  tróitando macerìa  noR  hà  inarfihé neiraugu-  E 
mcnrare  .  Adunque  fi  come  il  noftro  Signor  Giefu  Chriftoc  infinitamente  de-'' 
gno  d'erter' amato,  &ehe  la  Carità  troua  Tempre  materia  in  lui  di  crcfccrc,  dr^ 
^'ainpliarfì  ogn'hora  molto  più,  cosi  quefto  augumenco  d'ainoce  noo  hà  inai 
ne,  nella  pvettntt  vita  itiliiieiicech'ii  proorìo  offidk>  dè  quefto  amoieé  di  astt^- 
ftringinerhncMnc^afìirfniofictoMl^ta  perienicne  dellaima.  A:  hauer  continua^ 
guerra  centra  la  tepidezza .  Hor  quanto  allegro,  &contcnro  qucfto  grado  d*a- 
more,&  perfettione  teneflc  Tempre  il  gloriofilfimo  P.S.Franceico  conila  Tua  po- 
uenà,  fi  può  chiaramente  vedere  in  moiri  luoghi  della  fualeggenda  .regola,  de-' 
vici ,  doae  fi  può  ditenere  quanto  fuggiua  yóc  abhorrìua  gli  honori  ,dc  i  conr. 
centi  del  Mondo  ,&<|uantovnitanieneecgltrenciiia  ygiiftMia>deiifiict«ia<Sel-! 
Toratione  de llacommunicatione  diuina,  &  per  quefta  cagione  Voleat  che  i  fuoi 
Fratifuflcrofempre  allegri, &  di  dentro,di  fuori  come  huomini  contenti  nelle-»,  E 
yete  graticche  riceuean  dal  raifericordiofo  Dio.  Et  quefta  fatietà  ,ch  egli  hauea 
in  Dio  lo  iacea  ftar  lontano  dal  defiderar  Tdenze^ò  honore  per  la  Tua  Religione, 
fi  come  gli  afliimati  di  qaeftoMondo  ciefiderano,  e  procu  rano  j  ma  volea ,  che^^ 
fcmpre,&  folaméte  la  pouenà  ,&humi]ti  del  (ho  Signor  Gie(o:Chnii>ri4>leifc 
deife  nel  Aio  Ordine ,  &che  in  feguif* limitar  Giefu  Chtifto,  Camallo non^ 
fulTero  mai  fatij.nc  contenti.  Qucfto  amore,  ch'ardea  Tempre  in  lui.non  porta- 
no foffrire  gli  fpiriti  maligni:  Onde  non  fi  ftancauano  di  tentarlo,e  fpaucntarlo 
rempre,&  per  diuiderlo  non  hauendoin  lui  doue  actaccarfi,efrendonudo,e  pti 
'  uo  d'ogni  cofii  terrena  ,con  queili  rpanenci ,  etecroiì  lo  Tbleanofartocnai^ik» 
dietro .  Quanto  medefimamente  fu  (Te  incomparabile  »  e  frequente  il  fetuore  di 
quefto  Sàtiftìmo  Padre  nel l'efTercitio  dell'oratione,  e  profitto  fpiritiiale  in  ogni 
(orte  di  virtù ,  lo  moftrano  le  Qnarefime  con  tinue  da  lui  fatte  in  perpetuo  filcn- 
tio ,  i  folitarii  luoghi ,  le  quotidiane  vigilie ,  &  le  vigilanti  guardie ,  & cuftodie  G 
de  i  fen(ì,&delflio  corpo,&ll  viuer,che  fàcea  Tempre  feparataraente  (Taluo  pe- 
lò quados'afiàticiiia  perUfiOnce  deil'amiiic)4oaie  quel,  che  inOioiblo  haeM 
jUooripolb  ,&radett« 

Delqttartù^jèdo  per  falirealUperftttione, detta  Efl^,§imutCiffodi 
.    mente  f^rituéde  »  Caf, 

IL  quarcogradoèvn'Eftftfi,aecoeefforpirìtaaIe,Àvaaimbn*acdÌìemdili^ 
rito ,  che  naTce  dalla fiuieiàdeU'flnima  ,inilbriacati dillo  Spirito  Tanto  dal. 
l'amor  diuino,Tenz*acq«a  alcuna  delle  noftrehumaneimaginationi,&  fan- 
taTme  ;  le  quali  con  difficoltà  fi  Tcparano  da  noi, Te  Dio  non  piglia  l'anima  perla 
mano»&  laraccoglia  in  Te ,  &fa  rcftare  i  Tenfi  tutti  fuori  ;  pruiati  del  Tuo  officio,  H 
ftando  occupata  l'anima  (ccietacol  Tuo  Dìo,anziche  alla  ftefia  anima  oer  pati- 
te il  medefimo;  perche  ftatido  conDio,  ftà  più  fopra di  fé  »che non  in(e: Onde 
vedendo,  non  vede,  &vdendo,  non  ode  ,'fenCQndoaltifiimamente ,  non  Tenie: 
perche  efl^endoella  pura,&  netta  di  tutte rimagini  corporaIi(chc  Tono ì Tuoi  fer 
ri,  &  la  materia  delie  Tue  orationi)  fente  Toiogli  effetti,con  l'opere  del  la  preTen-  . 
za,  &  carità  diuina.  Et  perciò  colui,ch'c  (àlito  in  quefto  grado  di  perfettiont-»  » 
toleelTercitatt  meno lemcdicitioni^per  {ante,che  le  iìano/eniendofi  di  quel- 
le blamente  percrearneiranìmaftta,«mmirationi,  dcuotioni,  &Ìèrtiori  vetib 
il  Tuo  amaro  Signore,con  quefte  meditationi ,  come  con  vn  perfetto  acciaiino» 
cauando  le  Tcintille  dell'amore  del  cuore,che  per  il  più,  come  di  huomo,  è  dura 
più  che  diTei<;e  ;  jpercbc  cqxnc  laiftndAd<irintdk(UUmcf<»  deUo  Alk  hum%* 
*  ■  *  ao  i 
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A  no}  ancorché  fiaincaminatoaDio;  precedendo  nondimeno  n«ll*anima  il  cono- 
fcimcnto  airamorc,&  volontàinon  è  mai  tanto  intefa  la  Aia  carità,  nè  nella  vita' 
contemplatiaa,nc  nella  propria  mortificatione,  quanto  neireflTerciiio delle  vir- 
tùi  ne  tanto  perfetto  c  quello  modo  di  cercare,  &  falire  all'ammiratione,  &  de* 
uotione  del  Signore,& più  ordinario  ài  letterati,  &  alle  perfone  prudenti ,  6^ 
d'acuto  ingegno,  ne  i  quali  l'inteHigcnza  per  la  meditatione ,  &  confideratione 
fempre  precede  alla  volontà,  &  al  (no  amore  ;  ma  la  viaeflfèttiuacpmcompen- 
diola  a0ai  per  falire  à  Dio  Signore  noftro,  &  i  I  princi  pale  in  quella  c  la  volontà, 
perche  la  tiene  i  /uoi  eflcrcitij  più  in  defiderij ,  &  infpirationi ,  &  ne  gl'interni 
fofpiri ,  Se  moti  continui  al  Tuo  amato ,  &  con  breue  orationi ,  &  più  infiamma^ 
te,  che  nelle  lunghe  meditationi  dell'intelletto .  Delle  quali  ancor  ch'ella  fi  fcr- 
uì  già,come  di  fondamento  per  conforto  della  Tua  propria  debolezza;  ella  vie» 

B  però  hor  da  lor  feruita ,  à  fine  di  leuar  l'anima  al  fuo  Dio  con  defiderio  d'amp» 
rei  ilquale  alzando,  fi  ferue  dell'atto  della  volontà,  cb.'è  amare,  perche  ha  magi 
gior  in troduttione  Con  Dio,  che  Tatto  dell'intelletto,  (  ch'c  conofcere  la  ftrada^ 
molto  breue  per  la  perfettionc,  &  facile  da  eflTercitare,  &che  non  hà  bifogno  dì 
fcienza ,  ne  di  molti  Libri  «  nella  quale  il  femplice  idiota  fà  molto  più  profitto  » 
che  non  i  letterati,  difponendo  Dio  fecondo  la  fua  liberalità,che  l'anima,  chc-# 
fenza  mezo  locerca ,  fia  molto  più  ammeffa  da  lui  alla  fua conucrfatione  )  ma^ 
«jueftoauifoè  particolarmente  molto  neceflfarioà  quelli ,  che  già  fono  arri ua» 
ti  all'amore,  che  gli  caufa  l'Eftafi.che  non  pongano  tutta  la  fua  perfettione,nel- 
la  diuotione,&  gufto  fcafibilc,che  riccuono;  perche  all'vlrimo  egli  non  è  fe  noa 
vn'iftromento  per  la  carità  fpirituale ,  nè  prefumano  di  tali  impeti  di  deootio^ 
ne,  &  atti  anagogici  ;  perche  è  còfa ,  che  fi  può  ottenere  per  ertèrcitio  naturale  » 

C  &  fenza  gratia  i  ma  tengano  gli  occhi  molto  entro  à  fe  ftefiì,  confiderando  fem- 
pre )  fe  riccuono  con  fruitp  quella  diuina  gratia ,  &  fe  fanno  profitto  nella  pro- 
pria mortificatione,  &  renunciatione  della  propria  volontà  ;  talché  fia  pronta  z 
eircguire  la  volontà  diuina  per  accettar  ciò,  che  Dio  ordinarà  ,  &  che  gli  piacc- 
rà>con  padénza,  &  allegrezza  di  cuore,così  de  i  crauagli  di  fuori ,  come  di  dea» 
tro/con  perdita  delle  confolationi,  anzi  con  tentationi;  perche  fe  gli  parrà,che 
<iano  men'  obligati  à  quello ,  che  a  gli  altri ,  &  non  cureranno  d'acquiftare  l'ef- 
fcrcitio  delle  virtù,&:  che  porranno  tutto  il  loro  ftudio  in  ottenere  quella  foaui- 
tà,&  dolcezza  di  deuotione,  ancorché  fette  volte  il  giorno  efcan  fuori  di  fe,  fa- 
"lan  poco  profitto,&  fi  feruiranno  male  della  gratia  diuina,  &  per  lor  condenna 
rione  i  perche  con  più  diligenza  fodisfano  alla  fua  dilettarìone;  che  alla  volon- 
tà di  Dio,  &  quelli  tah  più  feruiranno  dentro  di  fe  i  penfieri  loro  alterari,  &  lc-# 

r\  parole  di  profontioned'eficrperfetri,  &efrercerti  nella  ftrada  di  perfettionc, 
(^cenendo  per  perfi  tutti  gli  altri ,  che  non  caminano  per  la  ftrada  loro ,  )  che  ti- 
more ,  &  humiltà .  La  proprietà  dunque  di  quella  ftrada  e ,  quando  è  fenza  in- 
ganno ,  che  fi  come  Dio  opera  Eftafi  mentali  nell'anima ,  eleuandola  negli  ab- 
bracciamenti dell'amor  diuino ,  cosi  l'anima  tornata  in  fe ,  opera  n]eraui|lio(i 
eccefnd*humiltà,parienza,&:elTcmpi  d'ogni  virtù,&  particolarmente  nell  amò 
rofa  compaffione,  &  lagrime  della  Pafiìone  di  Giefu  Chrifto ,  i  cui  tormenti  ec- 
ccfnui,che  per  noi  patì,  (contemplandogli  l'anima) arde,  &  non  cape  in  fe  ftef- 
fa  pe*l  fenrimento  di  tanta  Carità  ,&dendera  pagare  a  Chrifto  quella  gloriofa 
fua  morte  con  la  propria  morte  per  martirio .  In  quanta  perfèttione  quefto  gra- 
do d'amore  lo  Spirito  fanro  leualfe.  S.Francefco  noi  lo  potiamo congietturare^ 
per  le  frequenri,&  alte  deuotioni  corporali,  nelle  quali  era  aflbrto  (  figura  delle 
moUc  maggiori,  &  anagogice  opere  dello  fpiiico,)  8c  ancora  perl'arden  ti  filmo 
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Umore,  ch'egliìiebbe  a  Giefu  Chrifto  Crocifì(ro,andando  molte  volte  inéÒntra  t 
con  feniencc  defiderio  al  martirio;  &  perche  cosi  quefto  come  i  Tuoi  ecceflìai  ef 
l^tci  dell'oratione  »  &  humilcà  >  &  d'alcte  virtà  già  fono  raccontate , però  non  è 
oecciTanoridiHsi  tMComcfMXMtebaibhdiiriealUiiwiiiocUd^^ 

IL  quintogradofì chiama Hcurezza ,  perche  guftata  già  laferuente  Cariti 
nel  precedente  ftato  >  fcaccia  fiioci  ogni  timore  dell'anima ,  che  non  (blo  fi 
tiene  per  timiiiditm»  9c  pctiiscaiiieiite  pofta  (  per  quanto  è  in  (e  )  ntUa  diui- 
jMTolonày&difpolitioncf  naadefideraaiiootaoonTerità ,  &fèniore,  offericli 
t  tutti  i  traaagli  per  efTer  confofinè  a  1  Tuo  amato  Chri fio,  così  refta  fenza  ha«  p 
fier  di  che  temere  ;  perche  ancorché  Dio  la  mandaffe  nell'I  nfèrno,quèfta  Tarili^ 
la  Tua  gloria,  eflendo  volontà  di  Dio  i  &  oltra  di  quefto  gli  refta  tanta  fperanza» 
1.  ^  certa petfuafione  della  grada,  &amiftà  del  Tao  Dio ,  che  hà  per  impo(Bbilò 
fomfiMpaiaie  da  !iii«dtoendocon  S.PaoIo,  Io  fon  certa,che  nenoctcnè  vitt^ 
aè^i  Angetiind  principati»iièpottftà|iièlccore  prefentiynè  le  futttre,nè  ralttz- 
lft,nè  la  profondità,  ne  alaina  creatura  mi  potràfcparar  dalla  Carità  di  Dio,  6C 
di  GieAi  Chrifto  ;  &  però  intendiamo,che  quefto  nome  regurtà,fi  è  più  tofto  n6 
me  accidentale,  ic  d'efiètto  dì  quefto  ftato,che  eiTendale  ;  perche  la  fua  ndice» 
éce(Ièndaèl*amorconei^nti^o,chetieneraniAla:  ma  perdie  queftonome(aii^ 
corchc molto  fi fiippia)làtllaofignificato (écreto, & occiibo , de folo  da 0iDè 
Oonoftìiito,&  airanmui»llella  quale  fi  fi  qoefla  vnione  merauigliofa  è  folamen- 
te  riuelata,rhabbiamo nominata  perii  nome  dell'effetto, periTquale  vienTani- 
ma  per  continuo  nutrimento  di  grada ,  &  carità  a  fàrfì  vn  rpi  rito  per  la  ineraui*  ^ 
cliofa  vnione  delfamor  con  Dio }  perche  fi  come  la  goccia  dell'acqua  méfia  nel 
.Vino»  perde  la  fitt  nanna ,  8etfeeiie<|iiclfaidel  Vinocoloolor' ,  &  fapore  ;  coti 
famnia,che  perfétumente  in  quefto  grado  ama,ctdendotieU'infinin  carità  di» 
uina  (  non  perdendo  però  la  fuanaturaj  èconuerritain  amor  diuino  ,(ècondo 
rof!icio,&  mfhmtione  di  vita ,  &  tutte  le  Aie  potenze  reftano  fatte  a  gufto  del* 
l'amor  di  Dio }  &  quanrunque  la  noftm  natura  non  fi  mud  (  fecondo  il  Tuo  efier 
natural^^  queCta  diuina  vnione»  muta  però  ben  molte  inclinadoni ,  &  condì* 
cioni,de  ne  occiefie  delTaltie  fopta  fa  fbna  della  natura  ceeata;fi  come  vediaoi» 
die  A  ti  fuoco  nel  ftrro,ehe  lo  priua  della  Aia  propria  doiezxa»  frigidicàt&n*^ 
grezza,e1  vefte  de' contrari,  &  jpiù  eccellend,non  mutando  però  la  Aia  natura  \ 
cosi  maggiormente  l'anima  infiammata ,  &  vnita  nell'amor  diuino ,  &  dotata^ 
d'altra  vica,moto,&  forza, refca  fenza  timore,  e  tepidezza,  &  fenza  diffidenza»  1. 
è  si  legnerà  »  &  ageuola  a  trasfbrmarfi  in  Dio  fuoamante  per  defiderio  vnitiuo  *^ 
comlTmooo  Aulnosch'in  lei  arde  »  &lt  là  si  Irniente  neltoliie  fpirìtfiiliopen^ 
Cioai.Refta  ancorranima  di  queftavnion  diuina  piena  di  tahtofciuiXe  »cbe  A 
fuggire  le  mofche  delle  tentadoni  contrarie  in  arriuare,d(con  grandiflima  fbr* 
xafiannichila,emorrificapiòinvn'attodivoIontà,&  amore,  che  altri  in  mol- 
to tempo.  Similmente  nceue  virtù  penetradua  da  participare  con  tutte  le  crea- 
ture fenza  alcun  ritegno; perche  s'vnifca  fenza  impedimento  alcuno  al  fuo  Dio* 
Mochefi  difponcaricenergrademaggioridal  signore»  perche  piùiTÀiiQici^ 
oa»&èfoiiaeaaflaperpcciialonte,  ^alIradredcUaluce  Dioeiesno«  %  propria 
di  quefto  flato  di  ficnreùahauerfempreprefenre  a  Dio  il  fuo  cuore  tn  ogni  luo 
gò,  e  tempo,  non  fi  feparando  da  effo per mezo  d'vn'amor  viuo ,  &  di  continua 
meuioria:pecchciiuoiupxeto^&viaeaelUiuebrac^  . 
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pre  preftnre  .Qofftogrulod^pBirìitoamoitm^bEeiilMi^  Sani^ 
to  Padre  nella  continua  memoria,  &  diuina  communicattone,ch*egIihauea  Tea 
samterpellatione  ,cosi  nei  Monafteri ,  come  ne  gli  Heremi ,  folo,  &accomp^ 

Ìaato,cosi  occupato  nella  dcytrina  della  falute  delranìme,  come  nelforationi  j 
eancon  fi  puÒT«dere,ch*il  ^.Frtnocfcohì/Dttennto  i|ócfto  srado  di  pofefe» 
tioiieacUftconaeriìonc  ilc  ita^ft  poMDM^arlbcliicUittcimiiinOioi  iidlii# 
^aliparea>  ch'egli  fbtfetorMioatelbtodeirimiooeiwai  ACMicranorotuw 

E>ftefe  potenze  interiori  all'impcfìò  deiranimavnìn  con  tanta  perfèttione  al 
oDio  nella  hice,&  rìuelationi  f^qoenti, che  dalla  prefenza  diuinaricetrea,  di 
donde  gli  rifaltaua  il  gloriar^  ne  i  cranagli «  &  vnt  ficoima  meiaoigliofa  dcU» 
^  tefafmpcrkaiaìDagradarìaelaiagli.  ' 

NE  L  fefto grado  e  ftato di  perftttione ,  ch'è  la  tranquilliti  ;  vi  è  tanta p«^ 
ce,  &  conccntezza,che  l'anima  quali  viue  confilentio,&in  fonno^come 
adtoakèuttnèifcàodel  Signcre,&  può  ditccAiS«Paolo,che^jknon 
▼iue  in  6;nM  benché  ChtiftoTiae,&  regna  in  lei^a  a  quefta  ingoiar  Yitatrati»' 
dtàt&conuerfationecoDio,  a  quefta perfttta  Carità  verfo  Dio ,  &  tlphilBniòb 
4  fentimento  della  familiarità  diuina,nano  da  precedere  trècofe .  La  prima  vna 
perferta  morte ,  ò  inortifìcatione  nell'opere ,  &  nelle  cofe  del  Mondo ,  in  modo 
eale»che  per  Tuo  rifpetto  l'anima  no  habbiacótento  alcuno  in  qual  (i  voglia crcft 
.idm,tlètllelloill^bME^'tl»1blolldfto(>eatw^  diehà4t«flèit 
^  feparata  da  tutte  le  confolationi  fpirìtuali  (nelle  qoalifi  gode)  per  fua  auiete, 
^  gufto,perche  molte  volte  in  quelh,che  fuggono  in  tutte  le  cofe  fpirìtuali  foglio^" 
no  nafcere,  e  crefcere,cioè  dentro  del  lorÌTpìrìto  grandi  afìTettioni,  &  dilettatio- 
fii  ne  gli  efferati)  fpitìtuali,ne  i  quali  trouano  per  fe  medefimi  le  fue  confotatio* 
m,dc  Dio>raro,à^  non  mai,&  cosi  ferrano  la  porta  alla  vera  luce,perche  nopon* 
gonolòloDioperikitdeilofdelfticlci),  ftponiMiiiiefttaiaiDcto'dliIcniit^ 
creatura;  &:quefU  finceraintefftione,&  rinuncia  h  piA'<Ìifidle  alTai ,  che  la  prt^ 
sna»(icom*aiicoraé  piò  perfetta  affai,perloche  l'anima  tutta     in  tuttelecoio 
éì  queftoMondo,&  dell'altro,  &  del  corfi^o ,  &  dell'anima  la  fi  mantiene  nella^^ 
roano  di  Dio .  La  terza  è,  che  con  alfidua  diligenza  procun  libera ,  e  tranquilla- 
mente éonuertirfi  in  quel  puriflimo,  d(fen)pUd(&mobene  %  ch'èDioj  riponen* 
doinhiinictoilfiiol)MflcD»&ii^in  parte»iiialnidttotcoiitdetaiidiH«niieiidc» 
Dio,  (i  come  ci  fi  compiace  communicarfegliin  quefta  vita,  per  l'eocdlensa 
E)  attributi  diuini;  per  i  quali  con  diuerfi  nomi  chiamano  Dioonnipoteiite,fapiefi 
tiffìmo,boni(fimo,Gitmi(fimo,&c.  perche  quefti  attributi,&  nomi  gli  dà  la  fcrit 
cura  Sacra,  per  gli  effètti ,  ch'ei    nelle  fue  creature,  per  le  quali  veniamo  al  fuo 
^Ònofciniento,pcrche  la  dioina  effentia  eccede  tutti  i  nomi,  e  termini,  &  imagi- 
flatkmideU^celletcoiitiftfo»  flSrquaailareiihmiairHia  «mieinpItitDIonct 
Anoiliodo»ottieiitflaiMiqnlllo»ftÌiiblìiiieft^^  di  contemplatione ,  ancor*  ' 
che  non  fia  continuo;  ma  per  tempo  breue,  prr  la  debolezza,  &pefo  della  mor- 
talità in  che  viue .  II  proprio  di  quefto  ftato  fi  c ,  che  l'anima  fia  inftrutta ,  &  in- 
drizzau  in  tutte  l'opere,  &  penfieri  à  Dio,lontana  dalla  ftrada  dell'humana  pra 
déza  .poiché  io  ogni  fbto  di  perftotone  fpiritiule  Dio  iè  la  guida,&  il  Maeftro» 
^matM^omì^mo^^  >&iiiicntioiii  dello  fpiiito  delHiuo* 

v^jpcrgiicftocgKfttoioèMite  ^^ 


L.iyiii^co  L/y  Google 


ali     Croniche  id^S^ffénu^^  iiiro  MI. 

VeràftracJa.  PertaiitocrranoquelU,chccchiiconfigU  dottrina  vogliono;  ^ 
oon  folo  reftarc  nei  loca  própri)f  areri ,  ma  ammonire  gli  altri  j  perche  iacen- 
dud  guide  de  iciechi>non  riconokx>no»ich'$irendoancoc'  cffidechi,e prefuihen 
-<io  d  i  coooTceic  la  nectifità  de  i  dcboUi  Molte  f<Qtfeil  fyftcb  e  l'alerò  cadono  neHft 
fVofiiDdaiblIàdcUoerflorc  .E  ancora  proprio  di  qucfto  erado  di  pcrfèctiono^ 
.  «cCererhuomopccftctoincuuigliefTercitijdet  gradii(b«^  maflìmediha 
«miltàj&imitanone,  &  memoria  diClui(lo,ne  i  quali  biuta  vn'alcofonjdamcco, 
«ccioche  l'edifìcio  della  Tua  concemplacione  noncada;ma  tlia  cònferuato^^  aa 
imcnuto  per  la  bcoignicà  diGicTu  ChhAo»I!ti  gliaUiiieficcu,ne  t  quali  lo  Spitif* 
itofantDmofcB^d1w»er«toimi<BW».q^ 

^fince(èo,fò  quafi  tl:00ii^ifU<9»^iBfaiaro  fpiiÌMMtt  Pronetia,  di  che  lo  dorò,peri> 
loche  parca  godere  tranquillamente  dellaconccmplattonc  di  Dio  ,& colloqui, 
&  familiarità  diuina,  &  quanto  lontano  \  8c  feparato  era  da  tutto  il  Mondo ,  &  F 
da  fé  fteffo ,  &  quanto  perfetta ,  &  iiitenfainente  egli  ftaua  Tempre  occupato  al- 
tamente ne  gli  effercitij  mentali,  tanto  più  per  edila  vita ,  &  perfcttion  tua  vie« 
4Mpndioiiu>€llcndoaiiiiiictfbid  ogoi  traaqiiiUìtà  dilkdiiittftaMUa^|loo£ 


T^Et  fettimogrado della  petfettione.quarè  vn  Priuilegio,ch'èdirado 
I  1  communicato  daDio>  non  fi  può  dir  cofa  alcuna  con  humane  parole^  i 
poichf  quellede gli  Angeli ra«aiiobfMH»àeb«bare  per  poccciodceU^ 
faie,aIcuM  Sanctlofentirono  in  quefta  GftRie}alU^oaliiiQ(tro  Signopf  loicOMi» 
•municò.come  a*viandanti>&  hora  lorentono,&  pofTcdonochiaramentefenz^ 
HafTatòmifuradi  fede.I  giuftì  lo  fencono  nella  gloria ,  per  Quanto  ella  è  nelnu« 
metodi  quelle  cofe  >che  gii  occhi  non  le  polTono  vedere ,  néi'orecchie  Cencire  >  O' 
liéciioribiicn;tfiilopQflbnocofnprenderej  le  ouaiihà  Qpnffniati  Oi^^  i^uoi 
dètd.£coo«ie.dice  tlicontempladuo  S.  Bernardo,  nooèMii  >inèiof  iin|ed«0« 
ittolnogOy  e  grado  h  conceiTo  godere  della  r^creta,^  beata  prefeniKa^iici  Signor 
ce  >  ma  fecondo ,  chea  ciafcuno  è  apparecchiato  dal  Padre  Celeftciperche  noi 
non  eleggemmo  Dio,'ma  elfo  elefTe  noi,  &  diede  il  fuo  luogo  à  t  Tuoi  Santi^S^- 
doue  fu  pofto  ciafcuno ,  quiui  (i  ()tà .  La  M^addalen^  à  i  piedi  del  Signpce  crouò»»: 
it,  lefftdatoluogo.  S.Tpmafo  ApoftoloKI  ammclìb:»!!  cpftacp»  S.Pi^noiid  A?) 
fio  del  Padre.  $.Giouant|i,ncl  petto  di  Giefu  Chrìfto.5.Paolofò  leuaco  al  ter^Q 
CieIo,àS  Francefcofuroncommunicatc  le  Sacraciflfìme  piaghe  di  Giefu  Chri^ 
ftonoftroSaluatorc",  Adunque  chi  farà  tanto  ardito ,  che  voglia  fcrutinare  la^ 
perfettione ,  &  i  meriti  di  tanta  altezza ,  come  la  Maddalena  (ì  riposò  nel  Ietto 
della  vera  penitenza.  S.Tomafo  nella  luce  della  vericà.  S.  Pietro  nella  Catedta.»  (1 
ìklkfede.S*Giottinmnenalbcn8peddbC4ncà.S.I^oiìelTrQaodel^ 
pkina»&S.Ffancefconeiramore,etras<bnTiatiooc<Ìi  Chriflo  CrocifìfTo  ?Noi 
con  potiamo,  ne  ci  c  conceflb,  fc  non  di  feguire,  &imitare  i  Santi,neiropcre,5c 
peifcttioni,chc  dal  Sig.Dio  mifericordiofamente  ci  fono  riuelare;  &  per  quefta 
dare  air  Autor  di  tutti  i  beni  gratie  infinite  \  acciochepe'i  meriti  de  i  tanti  Santi 
fiioiadcper  ]alorointerce(none,de$antiflitnagraciaci  conducaa.quefta  pcrfiet»> 
CMKiciiéUapicftnte  Vica,ft  nelhdtia  logodiamo  in  glockftinpitàEiui  •  Aobca^ 
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.  TiadoEte  dalla  lingua  Spagnuola  neiriuUana  »  da 
M.  Horacio  D(ola  BòlogncTc' '  - 


:  > 


ivi. 


Qmm  furono  mHndati  dal  Padre  San  Frànecfio  fri  Frati  in  Ifpa^na  a  predicart  i»» 
-  r       Mori U  fede  di  Chriflo  ,  &  come  ne  furono  martirizjiri  ci/tqm ds  .1 
:,  .\,,j\Mframoltno,B-eéM^oC!ef^       Coitolo   L  >   •     '\.  m 


Ex'l'  ah  ho  tdetSmóre  tii9.-oeIebiaiKlofiilOpiCDb. 
loGtenerale>fotCÒ  Honorio  III.  nell'amio  quarto  del  Tuo 
Pontificato ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ;  vndcci  anni  dopò 
la  prima tonfermarione  dell'Ordine,  fatta  viua  vocit 
oracfiloy  da  Papa  Innocenzo  III.  Didribuì  il  P.  S.France^ 
fcosper  infpiration  Diuina,  vn'akra  volta  i  fuoi  Frati  per 
catte  i|aantele  paitì  del  Mkmdo,  &  de*  Fedeli,  dt'dlnftU 
•daU';à  predicatela  Sanrifiìmaftde  del  Signore  ,  &gK 
mandò  Tetto  i  Miniftri  loro  Prouinciali  ;  i  qtiali  all'hora 
fece  di  niiouo.  Et  perei»  il  furore  de  i  Mori  inondaua  in  quel  tempo  tutto  il 
Mondo  '.andò  egli  in  perfonaneirAfia;  Mandò  Frate  Egidio  nell'Affrica,  e  per 
£ufopt 9 pdrctcolarmcnw in  irpagha ;  doii'era.  all'hoia  Miramolino  Rè  dì  Ms* 
1  toctof^mmòittFnridelUProiiinciaidtT^ 

imktkd  w  Fri  Vitale,  F.  Bernardo,?.  Pièno,  F.  Aiuto,  F.  AccurRo»  e  F.Otho  ;  il 
prirtio,cioè,F.Vitale,fcce  il  Padre  loro  fupcriorc,  &  à  gli  altri  commandò,  che 
l'obcdifTero.  F.Bernardo  .era  fingolar  Predicatore  della  lingua  Arabica  ,F.  Pie- 
tro, e  Frà  Otho  Sacerdoti,  Frà  Aiuto,e  Frà  Accurfio  Conuerfi,i  quali  chiamati 
lU^SadcoPtfdfe^^loco,  figliàoltteid  dfknidllni.ii  Signocemthà  comniai»» 
«Ìaro,ch*io  videbbaoifOiiire  in  irpagaa,i  ^tedicaielafedeMMorì ,  &impii» 
goar  la  fetta  Maomettana;  però  indateaItegramente,app9iecchiando  l'anime 
▼oftre  alla  Corona,  che  Sua  Diuina  Maeftà  fi  degnaràconcederui,  facendo  la-< 
lua  Santa  volontà  jfecondoch  egli  più  v'infpirerà.  Etefiìoome  vbidienti  figli- 
uoii,non  federo  altro,  fe  non  chinare  il  capo     incrociar  le  braccia  ,.^  afpctu«^ 

rle'kfiia  btfiKdkitmic.i  ma  il  Smo.Hi<M^tiaa>fjpd^lk§i^ 

....  .Omi;  S5émFrmK$lh*.  furd^  T  Ki- 
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RicordacedHigliiIbli  miei  cafìfflmidfftfbar  prima  la  pace  infra  dì  toi ,  ^^tC*  | 

fer  ConfTari,non  tanto  d'habfto,  quali tt)  di  T pirrro,  &  di  volontà .  Pofcia  ftiggi- 
te  roprailtuttorinuidia,laqual  fiì  principio  della  ncftradannarione^foppor- 
tatecon  patienza,  allegri  Tempre  nelle  perrecucioni,  &humili  nel  confpetto,  8c 
«ti  pio/i  8fàe  gli  hofmittii  jvch^  in  qu^cvmtMo  ottfiiatie«yitto|iacwnra  tu^ 
lomnici,  ^ifibili]»  intiiiìUili  .;R^ordateui  aimit^'r  il  Signore  quahto  fn  ii^ 
^dlHbfte,tlbgiuendoIoin  tutti  trìèi  voti,  neirvbidiehza,obedendoalvoftroSiì« 
periore,  firconfegfi  obcdiua  i  fiioi  parenHIn  Terra  ;  nella  Pouertà,viuendoia,r 
eflacom'e^lifece  ,che  volfe  tiafcere ,  viuerc ,  ifc morir  pouero ,  e  predicar  mai 
ièmpre la  Pouertà ,  per infegnarcela ^  6c  nella  Ca(|ità ,  viuendo  cadi ,  non  folo 
corporaImenie,matiieDkftmien(eancqf^$  giàdic>t  noftro Signore  atnòtMi 
qaefta  Caftità,  che  volfe  nafcere  di  ViirgÌDe,de fobico  nato,voire  per  Tue  priittÌ^|r 
,tie  i  Verginiinnocentini,  &  nella  Croce  volfe  morir  trà  due  Vergini,  che  furo»  ^ 
tìo^IafiiaSantinlma  Madre,  GiouanniEuangelifta .  Metceteogni  penfiei^ 
ro  voftro  in  Dio,  ch'egli  vi  aiatarà-,  ficincaminarà .  Portate  con  voi  la  Regola  « 
c*l  Breaiario  i  nè  mancate  di  dir  l'vfficio  diuino  perfietcamcnte  ^  &ibpra  tutto 
non  vi (bordaccMi  dHla  I^mbtMtmOijBifn  Ciamé  tipitèoM  éiOitìA  mieUa» 
che  vi  farà  parere  ogni  dtlàgio  dolce ,  &  ogni  pfna  foaue ,  &  ncH'andarsi  liiDgl 
in/inoin  irpagna,&àconuerrarco*iMon,  nemici  del  lor  proprio  Creatori-/» 
Et  Tappiate  certo ,  chcaltronon  mi  vifà  mandare  lontano  da  me,  fe  non  laglo- 
ria  di  Dio,&  la  falute  deiraniine,che  Ce  non  fu(fe  ciò,io  non  vi  fepararei  giamai 
«dame ,  percheDiosàquanto  dólci' io  finito  nel  Ctformip  ^perlapartcìtSBi^i^ 
ftra,  fe  htn  per  ^TbiiHenza  pioncahò  gran  confolationc»]1che  fenicsdo^li  vM» 
dienti  figlinoli  yincoroinciarono  a  piangere  di  tenerezza ,  &c  fi  ncoommanda-  ^ 
ronoairorationi  Tue  ;  nelle  quali  hauean  fcde,dopo  Dio,più  che  in  o^n'altraco  ^. 
fa,  dicendo  i  Ricordati  Padre,  che  andiamo  tra  genti  criidelifTìme,  fenza  faper 
la  lingua,  nèicoftumi  loro,&nemiciflime  de'  Chri(liani,cbe  altro  non  brama« 
.nosche  beoei'il  iiofixoiàngiie,e  tanto  pièil  noftro,  quah^tHc  Ifèntiranno  ,che 
^eetcatetno  conuerrirgli  i  lor  Popoli  ;  alche  fare  noi  conofoemi^  je  na^rétaa/^ 
debolifliniecerto,&noifte(fiiiìalprattichi,reIa  mifericordiadi  Dio,perle  tue 
orationi  non  ci  aiuta,  però  raccommàndandoci  eflTe,  ri  chicdemo  hiimilmentc-» 
la  tua  ranti(Tìmabcnedittione,accioche  facciamo  quefta  vbidienza  Santa  ad  ho 
nordi  Dio,  &  falute  dell  anime  di  quelli  infedeU ,  6c  nofkà. ,  Laonde  il  Padrc^ 

SantolenadfdioeditlagnmofialCieló^aelKnedicendogH'M^ 
rione  di  Dio  Padre,  &Painor  del  figliuolo,  e  la  gratia  dello  Spirito  fanto  defce- 
da  fopra  voi  ,come  fopra  gli  Apoftoli ,  &  v'incamini  ,&  conforti ,  e  corrobori 
lìelletribolationi,  fi  che  gagliardamente  refìftiate  ,  &animofamenteefraltiate,  ^ 
&  vinciate  i  nemici  ;  &  così  tutto  bagnato  di  lagrime  pli  licentiò  da  fe ,  confor-  »» 
me  alla  loro  Santa  R.egoIa,à  piedi,fcalzi,fenza  denan,fenza  bifaccie/enza  ba- 
llonc»&  veftiddt  vnforiiabi(o,poiieco»vi]e,etbtto  tappezzato;  ma  in  oanèMH 
cnnkigratiftdelSignores'Iaqnalc&fiuii  >ftfthilglioondafiìBÌIilfpagn«^ 

CnBiFràVitak  s'infermò  in  Jfpagna ,  &  volft,  che  Ufciandolo  folo  neltff0^éd$i 

Castolo      IL  1 


A  R&iTATi  ne!Regned'Afafona,F.VitaIe,ch'eraIatorguida,ftlllot 
fj*^gj^    /a.  capo  ;  sMnfcnnògrauementc:  perilche,  fopraftati  alquanti  giorni,  per  ve- 
^    '  >  dece  fc  iifuo  malci'^Hcnrana^cg^i  fi^fic^  Tcdendoio  pcolpogarfidiìamati  i  faai 
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r  ^,  .  Ptlmr^rkJi  ck^ui  frati.  ^ft 

A  ftanellit^ifTe  loro  ;  Fratelli  dilfttUfttti ,  ò  cbe  io'oon  Ha  degno  della  vodra  coiiw 

J^agnia,  ò  di  feruire  al  Signore»  pare  à  Sua  Diuina  Macftà ,  ch'io  non  debba  paf« 
are  più  auanci  ;  però  è  forza,  che  voi  mitafciace ,  &  accendiate  a  quefta  impre- 
fafanca  della  conuerfìone  di  que(b  Popoli  a  Dio,  doue  il  Signore  per  vbidienza 
y'hà  incatninaci  i  ne  vimaouail  laiciamii  ^1  Colo ,  perche  Sua  Diuina  MaefU 
BOB  iiijMi|clieiè4i  prottedcimicfaiiiioUcsaiceil  Toftro  viaggio.rìcotdateui  del» 
fc«niiflòliidoiHddSaiiio»&<Htw>n  pi^  ,  e  di  pregare  il  Signor  Dio  pefe* 
Oic;  le  quali  parole;  ipoueri  Fratelli  con  copiofiflìme  lagrime  afcoltando ,  ficow 
minciarono  àftringer  nelle  fpalle,  &achiamare  il  Signore  in  teftimoniodel  do 
lorlorograndiflinio  di  hauerioàlaidare  cosi  folo  i  ma  poiché  i' vbidienza,  de 
■delSaiito»^  di  lui  coli  vokà^dbit  bcocrano  pconn,&  cosi  ricettata  la  fua  benSZ 
dicdoii^frtraralcroabbraociacofi  pamn)iio,pregandolo,che  fi  degnafTe  di  pno^ 
8  gare  il  Signore  «chealineaoiiiOelo  quando  più  le  piaceisè  firìaedcflcconitd«> 
Così  reftaco  il  pouerinofolo,  con  la  criftezza  fe  n'andò  peggiorando  tuctauia.*  » 
fin  che  fcnd  il  Martirio  dei  compagni',  delche  rendendo  gratic  per  loro  al  Si» 
gaore,  fi  pigliò  per  fe  ftelTo  canto  ia(tidio>&  rammarico  d'hauer  perfa  ancor  lui 
qodlftCoimiatCiirardfliidodiCicftè  irvecfoilliiòDio;  ogn'hor  vie  più,fèce  iiu 
modo, che  in  breiie  nel  fuo  letto,con  la  buonaintencione,  ei  riceuecte  quella  M 
rona  ifleffa ,  facendo  vn/aoificio  di  fe  fteflb  accettabile  »  &  caro  à  fua  Diuinai^ 
Maeftà,  &  così  gli  andò  a  rrouare  nell'altro  Mondo.  Et  quefto  in  quanto  al  det« 
to  Frà  Vitale.  Hor  verremo  à  dechiararui  la  battaglia  de  i  compagni ,  i  quali  ar* 
riuati  più  dentro  nella  Spagna  infino  in  Portogallo,non  cefiàrono  mai  di  predi* 
care  ài  laoght>eteiiipi debiti  >  fta'GÌKolici  »  deedHeBeckì»chetnqiielieiiipor 
fiocinano  in  Ifpagaa  •  &  per  tutto  ftcer  frutto  <baaifli«io>U*alcifl&ao  Dio§€Om 
C  me  qneUÌ9^'eceBo  vati  della  gmdadel  Signoio. 

Qtmticiaqne Frati ginnfirùnelUCittk  di  Cotmbradì  PortùgédU»  t  Tréftt^ggjuà^ 
rw*  Uwtmt  fméilU  RtpnMVnKs^  &  ilaurtnsié  Un»  . 

Céfittk  ili 

GTvNTi  inCoimbra  (  Città  ftraofa  per  lo  Studio  di  Portogallo,  cirro '''^"^e'^ 
alla  fua  antichirà,& nobiliti  grandi(nma)vi  rìtrouarono  la  Regina  Dó- 
naVracamogliedelRèAlfonfoUJaqiulfubitomandatìgU  achiama*  ^tf^S 
te,  gli  riceucttecon  eran  denptioncooiae  iflfenioniiffBMial  iotootdtne ,  6c 
atiioteaolii9rategU9tniaiidò,8i:ondeveiiiiiano,&  doneandailano,  &  ft  gli  oK 
fcrfe  cortefementein  ogni  loro  bifogno .  A  cai  i  Frati  in  pochiffime  parole  le^ 
D  rifpofero,  6c  diederoconto  della  intentione  loro,ch'erano  mandati  dal  loro  Ge 
nerale,a  predicar  la  (ède  del  Signor  Giefu  Chrifto  tri  quelle  genti  perfide.  Ma^ 
la  Regina  non  contenta  di  quella  femplicerelatione ,  cominciò  ad  introdurrei  , 
Cinque  Fratiin  varij,   dioerfi  ragiànaiiiemifpirìcttaIi>coaieqiidla  ,*  la  quale^ 
cn-udbonda  più  che  Cerna  della  parola  del  Signore,  nel  qoaleiagioBamenta  y 
fentendoella  gran  confolatione .  &conofc€ndo  il  loro  gran  femore ,  &  mento 
appreffo  à  Dio,  fecretamente  tiratigli  da  parte,  gli  fcongiurò  da  parte  di  colui ,  • 
per  il  cui  amore  andauano  volentieri  à  patire  tormenti  crudelifiìmi,  anzi  l'iftefi 
fa  morte  ,che  gU  fàceffero  gratia  per  mezo  dcH'oranone  loro  ;  di  faper  dal  Si^ 
ffiocelVIcimogiornoiletlavitafiia  •  oèvolfe  accettare  nui  le  fcofe  loro ,  per  It 
qualiallegaaano;  chVragrantemerìràdi  voler  fapereifecrerinafcoi^idel^ 
gnore,&che  non  erano  degni  di  fapergli,  &  fimil' altre,  infin  ch'ai  fine  gli  prò» 
«ufeio4icontcnttrLi »  Oade  poftifi  ciuci  in  ocaciofie»  feppero  dal  Signoro 
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qnanto^lichiéftro',  ^'ancora  ài  piò  ;  pertIcFie  ritornati  alla  RègM^iflfTeté  S" 
c]nefte  parole.  Non  vifpiaceiaSignbra  vdirdanoi  quél,  che  voi  fteffa  ci  hauetc 
sì  fattamente  inftato,e  tanto  meno,  quato  che  nefTuno  vi  ama  al  pari  del  Signo* 
re  Dio,  e  tutto  quello,  ch'è  per  far  drv<0i>  Se  per  maggior  faiute,  e  gloriii  voilra . 
Peròfiippiaie,  ch'in  bceueiìQireteltf^ftra  vita  V  iìinanti  deMtèliSAfòiiMrico  ; 
Et  bora  m  diremo  ancora  il  quafido  ai^prelTo  a  poco,  Bc  ve  ne  daremo  il  conte^  • 
fcgno,  Tappiate  dunque,  che  noi  ancora  trà  pochi  giorni ,  per  amor  del  Signore 
moriremo  di  Spada  ,  del  che  infinitamente  rinafótiamo  Sua  Diuina  Macftà  ,  & 
cene  rallegriamo ,  ch'egli  fi  Ha  degnato  di  eleggerci  nel  numerodei  fuoi  Mar» 
tip .  Horinito  'i  chic  noi  hanreino il«otfe nòftro ,  quéi  CMAtÉni ,  dlrfttniio^ 
in  quelle  bande  di  Marocco ,  faranno  riportare  i  hoftritofpt  >cb«  denotiooo 
giandiflìma  in  quefta  voftra  Città ,  &  voi  infiemecon  il  toftro  marito  dvcnf* 
rete  incontro  con  gran  folennità .  Quando  vedrete  dunqtie  qiiefte  core,rappiau'  F 

te  t  che  aU'hora  c  il  tempo  voitro  di  Congiungeiai  con  Dio ccetnamiBacc^  • 

.   ,      •  •  .  •  ri.'':'  .  i^t."  '-  1'        '  /  « 

.U  ;  '  fimtitrà  i  Mari ,  che  altt  irniente  non  gli  hauereAo/M  iét/èiit'        •   '  ' 

LI  c  E  N 1 1  AT 1  dalla  Reont  coh  fue  lettere  per  l'Infanta  Donna  Sancia , 
fìgliuola  delRrf).Sindo]I.dl  PbrrogaHo,che(Ntiia  nella  Villa  di  Afen- 
•  qucr,  ar^aatr>clM'^  fiifOAo  «  e  prefentate  le  lettere  fli  tono  parimenti  ri- 
«enmidalcibenignamentccome  donna  delle  più  fante,&  da  bene,  che  in  quei 
giorni  viueflero  in  tutta  la  Chtiftianirà,  &come  quella,che  per  amor  della  Ca-  ' 
ftità,  rifiutò  in  tal  maniera  ogni  srandifHmo  maritaggio ,  Che  hebbe  vna  volta  à  ^ 
dir  quefte  parole ,  ch^dll'non  vioTariefa^  là  TuàCafiitl felapeìre  di  perdere  t 
PAradifo .  Oltre  che  dicontinuo s*afflk|^a  oGii.digiM ,  ataiUt»«HKe,  ^  mor« 
rificatiooigrandilSmedellà  propria  Carne ,  portandoin  cambio  di  camifcia- 
sà  la  carne  il  Cilicio  ;  ornndo  giorno ,  &rnorte  ,  5^  difpenfando  lefuc intratcà  i 
poueri.  Quefta,  fentite  predicare  l'opere  di  S.Francefco,  e  dei  Tuoi  Frati,  quan- 
"  do  v'an  dò  nell'anno  1217.  gli  mandò  a  chiamare ,  &  gli  fece  fere  con  diligenza 
vn'Orakorìd,  &ótccMedalSàiiioI^dto;die^  ntaildafle^dei  (boi  Frati,!  quali 
vi  ftefTero  Tempre,  onde  potete  ancora  coniiderareqoMitótlltfàraorjire  ancor^ 
^efti  altri  i  perche  gli  mp  nrenne  Tempre  in  ogni  loto  Infogno,  &  conucrsò  con 
loro  quafì  tutto  quel  tempo,ch'iui  fi  fermarono:  ragionando  de!  continuo  di- 
coTe  appartenenti  alla  Talute,  &  nel  voler  partirfi,  gli  fece  veftirc  da  Tecolari,  fa- 
llendo che  altrimenti  i  Mori  non  gli  haurebbono  laTciari  entrare  nelle  lor  Ter-  H 
j«»f8eeildopiùftimadeUalotI«gge«dìcd^trlichefifià;anziglifleffilto^ 
eatanti  noflri ,  filmando  pii!k  le  ricchezze ,  che  la  faiute  déll^uitttieHcorapetait' 
da  Chriftoco'l  Tuo  pretiofi(Hmofangue,  fc  haueffcro  faputOjctógittlflètoan-' 
dati  per  predicargli,  per  non  venire  in  difgratia  di  quefte  genti ,  manco  ve  gli* 
haurebbono  menati.  Et  però  tanto  gli  fece  foggiomare,che  crebbe  loro  la  bar- 
ba, &  i  capelli  al  pirddlàCocwna,  &iellafìnalmenre ,  laudando  il  loro  pronto 
defiderio»obedteozft,aefattoced!Guiità^«t  TerroDio;&il  pfdffmo;  &  inani-^ 
snandogiiaflaiper  la  parte  fua  (  quàntnnqtienon  glifiiiflredi  meftiero,  da  mon- 
dani ,  &  incogniti  gli  mandò  in  Lisbona  ad  imbaicm  perla  Città  di  SioigKa  » 
4atagtitataUloi:onccefi[anapfoaifione« 
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r9M§  s  frtdftér^a  i  Miri,  &  del princifiQétikltnmbUs'  ' 

...  -,  f   .  j  .  i 

SBa&cati  in  fine  9eHt  Cittì  diSiutglia;  ch^mcorMradeilfòd^flndSu 
ronoadalloggiarein.cafad'vnChriftiano  molto  ricco,  &nobile  ,&'afltt 
deuoto  e(leriorment<,  doue  rpoglia;in  in  vn  rubico  l'habito  fecolare  ;  ftet- 
teto  otto  giorni  in  oratione,  pregando  ilSignor'Iddio ,  che  deffe  loroin  quel- 
l'opera forza,&  aiuto  in  modiche  ci  fìiflc  la  gloria  di  S.Diuina  Maeftà,&  la  fa- 
Iute  dì  quell'anime  perfe,  &  inlìeme  la  lor oj  SC  moflì  da  quei  fogni  efteriori  deU 
la  deoodone  imI  loro  Hefpite>  &  pe  r  pigliar  da  lui  qnalcheconfìglio  gli  fcopev» 
•9  fero  in  tutto  il  loro  inten  topina  rìccouarono in  lai ogii  i  cofa  al  contrario;  perche 
perito  d'hauergli  al  loggiati, per  paura  che  hauea  di  fé  fte(To,  &  de  gli  altri  Chri- 
ftiani,chev'habitauano,  incominciò  a  diflTuadergli  grandemente ,  dicendo,  che 
non  farebbero  niente,  dCchelìmctteuanoa  grandililmo  pericolo  di  perdere^ 
{»iùpr€ftolalorfede,chealcro.pergliaceibieoniienti,ch*eran  pi»rhaiiere  AU 

come  intrepidi  »  &  valorofi  guerrieri ,  fé  n'andarono  dritto  a  dacrà0klroallah«  * 
Rocca  del  nemico ,  che  fù  alla  Mofchea  de'  Mori ,  doue  rrouandoi  nemici  tutti 
in  arme  ficendooratione  al  lor  Profeta  ,  cominciarono à  ferirgli  cóquelcolrel- 
ip  acuto  della  parola  di  Dio>  ma  dalla  moltitudine  de  i  nemiciìMalli  quali  furo- 
no trattati  come  passi»  ▼edendogli  in  quelli habiri cosi ftram';  )con pugna,d^ 
(j>in.te  ributtati  in  dietro  9  non  perderono  per  quefto  illord  vigore  santi  ftoen» 

Q  dofì  animo  tra  loro  a  (idiceuanol'vn  l'altro.  Che  facciamo  noi  jquì  con  qaefhu 
turba  vile  j  è  tanta  in  quantità,  che  fupcrargli,  à  noi,  che  (ìamo  pochi  ^  impofR- 
bile  ?che  non  andiamo  più  predo  dai  lor  Rè  ,&cerchiamo  di  abbatter  prima  il 

"  capo ,  che  dopò  fa.cil  Ha  bauer  vittoria  di  tuttte  le  membra^  Aodiamo  allegr»» 
ineote,  andiamo  à  predicargli  la  fede  di  Di9.  Confeflismo  -tnrtansi  4  hit  incr^  - 
|2|daiì9ente  quel  Signore,che  d  riooflip^rò  co'Màngtie  proprio  dalla  eterna  mor« 
Ut  ^  che  ci  afpetta in  Cielo  percoeonaràco'iiùanSil(KÌMascìà per  Tempcc*  • 

'Comiicin^ Martiri  predicaronpinnéuttj  al Redei  Morila  fcdediGìefa Cbri^ 
fio  wf^p  S^d^iit9ire  t        clifi  4htm^éumi^. 

,Cé^^,.  if^Jlr,,iN.,  "  Ili/ I  V  !  ' . 

D  ^^Osì  inanimati  i  Santi  di  Diojdilugofc  ne  andarono  al  palazzo  del  Re, 
•    1^    -  la  doue  tr.urenuti  dalle  Guardie,  &  dimandar»  da  vn  principale  di  loro, 
chi  erano,  rifpoCcrjOiCh'e^ano  Italiani ,  &che  haucuaiio  à  ragionare  con 
fna  M^eltMicofeUiipocuntilfime  aJla^efflbna,rua  ,^  al  Tsor  RegQo;&  ritorn*» 
ri  à  dimandare,  Te  haueano/(ltciòio!etrere«^àlcrocontraregno-da  4arg]i,rìrp4iib 
£:ro,che  l'ambafciata  l'haueuano  a  fare  a  bocca,  &  da  effo  richiedi,  che  diceffoto 
roalui  liberamente  il  tutto  ,  chcfedelmente  lo  riferirebbe  al  Rè,  rirpoferofr- 
lialniiente,che  orintroducefle  innanzi  a  J  effo,  che  qniiii  ancora  lui  l'intendereb 
be;pefilcheairvltimosfQr2atpiU  pradante  della  Guardia, riferi  il  tutto  al  Kèi 
Kqaatef liiece  Tubitointrodarre,  S^fòiii  pritnoa  dimandargli ,  chterano»  don- 
de venitiaoo  «chi  gli  mandaua ,  &  perche  fare  erano  venuti  ;  alcKe  cosi  rirpcfis 
ro ,  ch'erano  ChTÌftiani,&cheveninano  dalle  parti  di  Roma,  &  ch'erano  man- 
.4<^i4al|^deiKiiUdcacu£  dclMondo  QuiftoGiesà*  a  predicargli  la  fua^ 
A  i  .  ■        T  ^  fan» 
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Tanta  fede,&  ch'i I  negotio era  per  faluare  la  merchtna  anima  rua,ilche farebbe,  E 
lafciando  di  credere  ,&:  reriiireMaoiiiictto,  ecrecìendo  in  Gicfu  Chrifto  vera 
Dio,&  riceuendo  li  Battefìinoixi  nome  della  Santiffìraa  Tnnirà,chc  in  altro  mo 
do  ci  non  poceuafaluatn.Pcfilchcit  Rè,che  ogni  altracofa,  che  qaeftahailrift^ 
penàtcH  hebbe  i  rabbùr  di  fdegno ,  tencndofi  fprezzato^l  fiittatiicotc  da  i  ftr* 
.  rii  di  DiojliÓDde  dìfle  loro,  ò  huomini  perduti,  e  pazzi,  e  fuen turati ,  comelui» 
yeftevoi  inai  tanto  ardimento  di  venire  alla  mia  prefenzaà  dir  quefte  parole^» 
.fenza  fiar  conto  della  mia  Coronarne  delle  vice  voftre,  quali  darete  perla  befté- 
é^lnia  grande  c'hauete  detta  contra  il  mio  SantiOimo  Profèta  l  Ma  ditemi  vn  po» 
.coyvensftc  vói  per  predicane  à  me fòlo^  al  mio  Popolo  ancora,6lr  ttigiuiiiàtio*  e 
donili  l'vbidienza  ì  A  coit  &ndardenteiiicnte  co'l  lor  fereno  volto  >  Sappi  (ri- 
.fpo(èro)à  Rè,che  a  te  iiamo  venati,come  ì  capo  di  tuna  qfta  abhomineuol  (et- 
ta  del  fàlfo  Maometto,pieno  di  diabolico  fpin  to.  Se  comeà  (Quello  che  fari  colà  ' 
giù  nel  l'Abito  tormentato  più  de  gli  altri  infìeme  con  effo  lui>accrochc  pofto  tu 
nel  camino  della  verità,in(è|ni  ancora  à  i  tuoi  la  vera  ft  rada,  &  fij  caufa  loco  di 
vj^.  falate,ooinc bomcanfafei  di  dannatione  «  credèndo  prima àSiemOulftoiio^ 
*  •ftiDRedfllktore(ili)iiatci  manda  a  te  ne [l'Huangelio, dicendo.  Andate »4lclnfi^ 

fnateàtutte  le gentila  vera ftradadellalor fallire,  battezzandoeli in  nome  del 
adre,del  Figliuolo,  &  dello  Spirito  Tanto  ;  &  per  te,  &  per  quelli  ,che  non  vor- 
ranno farlo,K)ggiunge,&  dice.chi  crederà,(ì  faluerà,&  chi  non  crederà  farà  co- 
dannato  Tempre  mai .  Alle  quali  parole  turandofi  l'orecchie,  gridò  il  Ré»  &  di(^ 
•6ièhiioniintnaledetti,certanienteie  voftre  grandi  inkioità  v'hanno  condotto 
4l^ftf^^ hotatmcein  vna  volta^nè  v'é altro nmedio»  fé  nondifdi mi  di  quanto 
iemeraria,e  pazzamente  hauetehora  parlato  ,5;accetiarla  fède  del  gran  Pro-  _ 
ftta  noftro,  che  a  qucfto  modo  non  folo  io  vi  perdonerò>ma  vi  prometto  di  far-  ^. 
ui  grandi ,  &  ricchi  nel  mio  Regno ,  accìoche  tutti  conoTcano ,  quanto  noi  altri 
(limiamo  la  grandezza  del  noftroPl!olèta,&  quanto  honorìamo,  &  accarezzra 
mo^canianiamoipieUi»  che  tafbtan  Talcre  leg^i  per  la  noftra .  Altramenie'fiii» 
•cendojioviftrò  morire  perla  voftra  pazzia  conmnnite  Torti  di  tormcti,ò  ch'io 
Ja  ui  cancro  dalla  tefta.  Alche  i  Santi  rifpoTero,  Se  la  tua  Legge,ò  Rè  non  fuflc-» 
comerc,bugiarda,!orda,&  iniqua,noi  ben  i'accettenamo,  &  Te  la  fiiffe  confor- 
me al  vero»&:  al  giui^ojina  perche  la  condanna  eternamente  tutti  i  Teguaci  Tuoi> 
noi  nooduìafnoi  tùoi^iiti'f  c(brì  »  nèmenohabbiamo  panra  delle  tue  rainao» 
cìe,non  Tperiamogli  honori,nètememo  i  tormenti:  perche  gli  honori  falfi  Tofio 
gflnganni  di  roi;utrì  Mori  ,iinendo  voi  meTchini  con  tutti  gli  honori  infìeme  » 
quelli  pernonritrouariìmai  più  >  &voi  pereffereternamente  dannati;  ilcheà 
noi  altri  auuiene  per  contrario,  perche  perla  pouertà  ,  6c  diTpreggio  di  quattro  ^ 

fiorni  di  quefta  vita  acquisiamo  gli  eterni,  e  Tefori,  de  honori,  oc  in  cerra,&  in  ^ 
^ielo  i  fi  cornee!  tfficBfail  Signornoflronel  Tuo  Santo  Emingdto  «dicendoci , 
iwn cercate Te^rinellt Terra ,  doue  non  ci  e  cofa  alcunafiemn»  ma  in  Cielo» 
<loue  gli  goderete  eternamente .  Perciòò  Rècóuertitialmen  per  quello  premio 
.  «  pigliar  quella  Legge  vera,  &  Santa ,  che  Te  tu  ftimi  tanto  il  Regno  tuo  di  que- 
•fto  Mondo,  quanto  più  douereftijfliniar  quel  Resnoeterno  del  Cielo  ì  volta  ò 
Rè  il  tuocuorealTommo,&veroDio,chet'hàalpettatountotempoàpeoité^ 
sa,  &liortìmandanoiper(bòiiiie(l&|gieriperlibtniti  datfiippiicijeiecAit 
'Chcfonoapp»tecchitti|«ate,flta  tutti  ouelli,  che  Teguonolitometto  pro|irie| 
nakdcttOtDèipi€»r9ic(Ugiatia,cbUSi^iocetil^perin^  . 

'  ■  » 


'  CmifiirùHoi  cinque  MÀTtiri  fènteHttMttdM  RealUmerHt  &cmi  fi  rittni  lék' 

MK  nonpomdoU Rè(b(Snrc  pi&olae^flelor  fmlecovunand^ ,  ^,  ..^ 
dMCMMoAogli  foflèiD  leaact  dinanzi  acit  occhi  »  .«(Hgliai^  le  ceAc  t  ^g^kk^ 
cucci  cinque .  Perìlche  i  Sanci  pieni  d'allegrezza  s'incominciarono  a  iM^y^ 
inaniuiarl'vn  l'altro  dicendo.Ecco  fracelli  quel^che  ranco  tempo  habbiamo  dal 
Signore  defidcraco,  anzi  bramato  comebenignamence,c  prefto  ce  l'hi  daco,ec-< 
co  che  fiaino  in  porco ,  cerchiamo  d'armeggiar*  bora  beo  bene ,  &  durar  quefto  < 
pocQdicrauaglio  ,chepiùnootCQiciciiioletcm^fte  teccibilidtfMDiido,nèt 
tenti  delle  tencacioni  deII>eiiiODÌo»nèifiUficann  delle  fireoe  della  noftniGàr*}' 
B  ne  »gli httomini  iniqui  fopra  quefto  corpo  noftro  ranco  debile  non  haueianno t 
homai  più  pocere,&  andaremo  in  quella  pacrìa  beata  a  riuedere  la  prima  orìgi- 
ne noftra  >  a  feruire  al  Signore  il  cui  feruicioèRegno;  douc  haueremoradop«-< 

C'ideo  il  premio  a  cencodoppij  delle  noftre  fatiche ,  più  che  n9n  meritiamo  ini^  • 
voltcrdiamohoraqoemi  lodealSignof  nofb:o,|iuimoqiieftp  poco-  pcrfuor  ^ 
hoootc, fendiamo  quella  vira ,  a  chicerhàCSiloatacDO  la  fua  propria  morte  ;  &/ 
cdh  auefte  parole,  &  altre  fimi  li-,  fe  n'andauano  correndo  innanzi  al*ManigoUr 
do,  al  laogoydoue  haueanoa  riceuer'il  Martirio;  ilqual  vedendogli  andar  si  aUt 
le2ramence,&con  pronco  animo;  fi  mofTe  à  piecà,con)e  di  pazzi, &  incominciò^ 
a^efibrurgliiCbe  cpoiafieroin  Te,  &  aocecraflèfoilconfiglio,  &  l'ofitrte  di  quel 
<;|0Dicnie  IlètClie  pazzamente  haueano  rìfiucatc .  A  cui  effi  rif  polèco»^e  paniji 
cininDloro,  che  per  i  faifi,  e  fHIi  beni  di  quefto  Mondo0:pei^^ 
eremi  deiralcro,  ma  ch'^flì  erano  certi ,  cnequel  loro  morì  re ,  hauca  aeffcrva*''» 
^.principio,qnalnonhaueamaipiùà  finire  di  ré|nar  con  Chdftoin  Paradifo,  ' 
perìlche  allegramente  ali'hora  difprezzauano  queita^viu  prefence^h'ècom'vn  / 
fo^oiirpenoairalcra  etema*,  ilche  non  anoerrmbe  ftloco»di*aiioin»inail  fiU*  ' 
lòMaòniècto;  perche  iofiemeconefiblni  farebbono  dannati. in  fonpicerno.* 
Hormencrefe  n'andauanosiallegrì>il  Prìncìpe,ch'eraprerente,quandoiIPa««- 
dre  diede  centra  i  Martin  la  fenrenza ,  deftramentceli  aifle ,  che  non  correflè^ . 
àrentcntiarsìafuria,  macheprouafieprìmaperi  (apienti  loro ,  diconuertir 
queimiferi,  che  forfè  tornarebbono  in  te  fte(fi  ,  &cheegli  n'haurebbe  doppia.^ .  " 
g)(vias  al  qual  configlio  appiglian<lo(i  fahìco  il  Rè.fènooò  Ufentenza,  Arj 
mandò  adiift  che^'jiiipr^ioQ9feoÌB.mToitc»  liacuicoche  fifiMeflèaE 
ttódiloro«  .  >    ^  • 

P  Come  i  cinque  Martiri ^eMcaronó  da  i  merli  della  Torre ,  ^  furono  rimejji  in  VM 
frizione  fitt0Terr4t    indi  pre fintati jnnanKji  al. Re,  aitvitimofi^ 
rom ptreon/tlio  dei  fàui  rimandati i  Aiénet§^ 

Cé^ifU^     tri  IL  .  > 

CO  M  E  fcntironoì  Martin  queftareuocatione,  hcbbcro  vn  doppio  Mar-  Cnniehu 
Cirio  nel  lor  cuore ,  dubitandoti ,  ch'il  Signore  vedendo  in  loro  qualche  amieht, 
■imperfèttione»  non  gli  haueffe  a  far  gràaa  del  Martirio,  pure  riffiétten•»$J^K«<^  • 
dofi  tutti  nelle  fuc  braccia ,  fi  propofttadi  nrdal  canto  loro  il  debiro  dell'obe*- 
dienza  della  Predicatione ,  &  fortiflene  poiché  più  piacefie  a  Tua  Diuina  Mae* 
ftà, & così  pofti  dentro  in  quel  la  Torre,  incominciarono  a  predicar  da  i  Merli 
A i Mori» aie pa(Ìauano9 ilche fencito  dai lUygUièce mettere  in  vn'altrapri- 

T  4  gione 
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gione  fotto  Terra  douc  ftetrero  Tempre  in  orationc  p  cinque  giorni  c5tinui>rac-  % 
oómandAndo  l^wkiicriiealSig.  e  predicàdoaglialtn  prigioni, dopò  iquali,iàt 
tifieiiil  Rèiiiliat»fificoti(Ìtirc«,  dìOe  loro  .òcieclti,  e  pazzi  hauete  ancora  rico- 
no&uto  il  voftrograue  errore?  non  abufate  della  mia  clemenza»  ilqaalv'afpet» 
,tatÀocoàpcnir*nza  infieme  c6  il  mio  S. Pro fetajilqual come  benigno  non  mail^ 

cheràprtgar  per  vói  l'altifTìmoIddio/e  ben  l'hauete  tanto  beftcnTiato.Horec» 
CO,che  per  vltimo  vi  pronuncio,  ò  la  Morte  con  accrbiflìmi  rorméti,fenza  afpcV 
tarui  piùjò  la  naiagratia có  tutti  quctli  honori,  &  ricchezze,  c'hanno  tu tti  i  miei 
pià^cari  biiiiciM<eai iettiti  MiMdrin^orero,cbe  già  gli  haacaii  detco,che  pun- 
to non  (ì  curatiino,n^  d'Konort»  né  di  ricchezze  temporali ,    che  meno  lliroa- 
uano  i  Tuoi  tormenti, ne  l'il^efla  morte,però  ch'egli  hctflkiéc  predo  quel  che  Ha 
uea  àfare ,  perche  r  corpi ,  &  l'anime  loro  erano  già  talménte  ben  fondare ,  nef- 
l'amore  del  Redentore  Chrifto  Giesù,ch*ogni  bora  gli  parea  miU'anni  d'andar-  F 
lo  a  ritrouare  ih  Paradifo,  &  viiiere  con^ui  eternamente ,  fenza  paura  d'efTèrne  ' 
ffiaif  iùTeparati.  Qg<ll»èilveróbeM(roggiongendoJ  te  ftolliWòftio Mao- 
mèteo  i  a  cui  i n  (ìeine  ooh^cutti  i  Tuoi  (eguaci  fono  appaieochM  féii}p2tecérieòc>^ 
inenti', &egh già  vn  pezzo  fa  gli  pruòtta,a<:voigli  prooareteditfrt6tflm',fèDòil- 
viconuertirete,  fenza  fpei  anzad'vfcir  mai  più  dell^Inftrno  ,doiTe  voi  chiama-'" 
rete,  nè  ci  farà  chi  vi  rirponda,& indarno  vi  pentirete  di  non  haiier  fe^uitoil 
s>oftrocon%lio  h9andacoafdal>Yo,quandoftareteinqueirhorrore ,  triftezza» 
dbtore,8r  dirperarìone  fenrìpitern  a  ;  la  qiial  Dio  hà  appate<^ato  a  quelli,  eh  v 
pel  Giorno  del  GiudicTo,  troueràefrerftacicobtiari)aNa  vera  fede deìibofigip" 
oolo  Giefu  Chrifto,  vero  Dio,(^  vero  huomo,chc  viuano  in  perpetui  tormenti, 
fi  come  a  i  fuoi  in  perpetua  gioia  ai/'hora  sì ,ò  Rè,che  tu  non  fcapperai  dalle  fuc 
mani ,  fe  ben  hoc  par  che  poflì  qualche  cofa  i  quefto  si ,  eh  c  beneficio ,  che  tifi 
Dio,in  afpéUftc^eciCdiiiiettialuMidwato  te  fe  griconfendrai.  A  qucfta  rifpo  G 
fta si granelGomìnciòUR^à {^arfopra dife ,  &prouargià  lafbnadeHoSpirf»  > 
to  fìw)to,che  parlaua  in  quei  veri  fenii  fuoi,  &  benché  gli  fce^'afTe  ancor  da  fe, 
&commandafre,chefuflerrirerr3ri ,  Ardatoloroil Patiea  oncia, &racqua  à 
mifiir?, imperò conuocatiiConfiglieri cominciò àconfuitar  con  eflToloro ,  che 
cofa  hauea  a  fare  dicoftoroi  i  quali  moflì  altresì  dalle  parole  di  Dio ,  che  fenti^ 
ron^^eoKninciaronoi  fuadèt'il  foU^Rè  »  che  come  pazzi  ch'erano ,  gli  riman- 
daffenet  Regno  dei  Chriflianì ,  &noB  iTtnrangainafl'e  le  maniin  si  ^  (angue  » 
e  canto  piò , quanto  che  all'hora  c'era  commodità,partcndofi  vna  Navepé^Mi» 
rocco ,  doue  ftanriauano  vna  gran  quantità  di  ChriAiaAÌ»alqttaléobll«Ìoa^ 
^igliatofi  il  Kè,  ordinò  loro,  che  gli  mandadèr  via.  ' 

fdrttmmrm9i        Céfk§h  iX. 

Gì  V  N  T  X  i Santi à Marocco in^compagnia  con  vn Cauaher  Spagnnolo , 
chiamato  Pietro  Hernado  di  Caftro  Caftjgliano,ilquale  per  alcune  dif- 
ft!r6ze,chehatiéa  l'n  Cartiglia  fc  ne  pafsò  ali  hot  in  Africa  per  viuer  nel- 
la Corte  di  Miramolino  Rè  di  Marocco,  Se  egli  gli  condlifTe  nel  Palazzo  delllir 
fante  di  Portogallo  D.Pietro  Fratello  del  Rè  Alfonfo,  che  regnava  allliorasche 
ancora  lui  s'era  ritirato  co'l  Re  Miramolino  per  certi  aggrauij,  c'hauea  riceuuti 
dal  detto  Re  fuo  fratello  ;  ilqiule  gli  riceuette  con  allegrezza  grande,  facendo- 
gli proucderc  delle  cofeneceflarie,(lupito  di  vedergli  in  vn'habito  sì  vile,ftrcc- 
co»8ecorco,(co!Qrìtiiiel  vi^etjilcQèiitecflìemisti ,  chela  lor  pellcera  attaccata 
*  -  'tll'ofla. 
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g  airoffiiideglUftti  diuen^rì  gli  oà^iMioiài,  &  !«  ()Nineiiieòffiiate  perla  lalTes^ 
sa^UA-i^i&  mortificitione  del  là  Carn« ,  SC  che  con  tatto  dò  nfpìetiAtint 
volli  loro  vn'honcftà  sì  gratiofa ,  &vna  allegrezza  di  fpiritotale ,  che  pareana> 
proprio  tanti  Angeli  del  Paradifo,  di  fuori  morti ,  ma  di  dentro  talmente  vioi,* 
&acccfì  nell'amor  di  Dio,che  riputaoatió  giaoco  la  morte,  anzi  laudauanacec 
cuMfe  come  oofi  ptcrio(k,é^.dea<l«MMfe,  ««rodb  «  Cétfti  vctlbil  lor  ^MfBs' 
iDc^dC  seeloiiftimi  delia  fallire  I oro.I  IdusbetiifBliiO CDfiUderato  daMliiiURe,iiU> 
fteme  con  la  6itica,che  gli  era  (lato  devro ,  che  hanenano  durata  per  acqoiftare 
la  corona  del  Martirio  in  Siiijg!ia,temendo,che  facendo  qui  ancora  ilfimigliati 
tc,non  il  venilfe  a  tur  bare  tutto  quel  Kegno,s*affaiicò  di  defuiare  i  Santi  dal  lor 
piopropofìtocon  molte  viue.,  &  apparenti  raeioiti  .  Ma  quei  Beati  Martiri  di 

B  giiÀ*Tolootà,lafdatolodi  fisbicoiMxa'dir»àk«S#|Mnirotio  dal  paU«feo4o«i-^ 
ueerAttoaj&andando  (>erla(lrada,predicandotafede,&  dimandando  doud^ 
atloggiaffe  il  Rè  Miraino!ino,gli  fù  nTpofto  a  loro,  c!/e?,li  non  fi  trouaua  all'ho 
raneliaCittà,  ma  che  frà  poco  hnnea  .1  ritornare  .  Onde  imparata  la  ftiadafi 
l?«liferoadafpettarloal palio , (Semi  poftifiin  attohiogo,  accioChe fuHer  me- 
glio ancor  fedtitijtoruando  il  Re  da  i  Aioi  Sepolchri  Regali  )  vndllo^o  cominiìl 

^  QÒkpredk:àisstfalnvaceU(DaHbdlletfFtt«l^<aM 
Ri^  P«filcherl|^ftupirodirant'ardi)red\n  virhomicclift>b^aBéndoi:%n^ 
OOÉpfflbrècchi  de  i  Tuoi  di  farlo  racerejnrè  potelìdo,gIi  fece  ciccinr  tutti  fuori  delJ 
ki'potcal^&inuiare  verfo  !e  Terre  de' Chi  irti  ani,  anzi  l'Infante  fteflb  mandò  lof- 
dictrò  due  de  i  iìioi  huouiini,che  gtiaccompagnaifero  a  Cepca,&ch'iui  gliim'^ 
bii*gi<RaifV^l^fto|aWòC^l^iì  &tii$dhDio,fcifckitigKMlÌMtteiite  per  ta  ftra*< 

.  db.rirornarono  indietro,&^tufitiin  piazza  tornarono  a  [>redicar  vn'alrra  voK 

C;  cs  U  fede  noftra  à  i  Morì  ,cdtra  del  ìor  Profèta  Mabmettdsitohe  fentìco  dal  Rè  g 
commandòa  i  ruoi,chegrimprigionaflrero,&che  non  delTer  loro  ne  mangiare  > 
nèbert,&cosi  fcne  fletrero/Tolo  fomentati  dalla  dinina  gratia, venti  giorni  con 
tìoui»  ne  i  quali  venne  ueii'acid  va  tal  deuipciamen  to ,  che  rendea  gli  huotnini 
pocomen  ciiettioRi;6tade  teBietfdoiMofi»c6c^|Ukflofitli«>ru  dini- 
na,fece  fupplicare  aì  Re  loro,che  cauaffe  quei  fcalzi  di  prigione^  ilche  fatto  dal  ' 
Rè,6tcondotti  dinanzi  al  (ìxo  cofpcito,  vìfti  che  gh  h€bbepjù  grafl?  che  prima , 
merauigliatofene  gTa-ndemcnte,dimandò  a  F  rà  Bepftiitdó,chi  loro  haueflTe  dato 
da  mangiare  ;  acuì  il  Santo  di  Dio  arditamente  rifpofe,  che  s*egli  fi  volefTe  far* 
Chriftiano,conofcerebbe  il  gran  poter  di  Dio,  &  come  fuaDiuinaMaeftàfdfté 
laifehlifooiiticineftavstai^conKtiifidogli  fempre  per  dargli  ccévni^inij  poi 
nel  Cielo.  Perilcbeii  Rèfenz'aitro  lorri^Midere  gli  ftcecoiifegnait  ttdle^ 

D  mani  ai  Chriftiani,i  quali  gli  ferrarono  in  vnacafa ,  finchevcniflTcIorcommo- 
dità  di  mandargli  a  Cepta,&  venuta,&inuiatagH,nel  mezo  della  ftrada ,  come 
fecero  prima  sfuggiti  da  i  co  m  paga  i^  tornarono  a  predicai  nella  Cittik;  ilche  fèn 
tiro  dairinfaote,gli  firce  prendere,  &  gli  ferròitfoii  buone  guardie  nel  fnofteflb 
V^àmsu^vWòoèntmmMoto  cagione  di  qttilohr  gcmiittèllttioiie  concfa# 
tBtdipoiieriChniti«oi,dk'iidhabiuiiaiio..>^       m  >fi>  ^^i     .  r 

Cornei  ànfke  Mdrttri  fecero  neU'Effercìto  del  Re  vn  Bt^e/nto  Mtrd" 

*  •     ■  •  • 

NEl  qua!  mentte  venne  vn  meflb  al  Rè ,  anifandolocoifiegH  A  rabi  entri» 
ci  nei  (no  paefe^ti  rabbananq,&  dtftrnggetiano  le  Ville.  Perilche  aduna- 
coiiitioEiTeccieo,  de  menato  in  fiu  comfagtti»4'dc«ola£uu»«  andòconuo 
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•ineroici  ,con  l'aiuto  del  quale  »^  di  parecchi  Caualieri  valorofi  Portogheii  >  B 
c'hanea  menaci  Ceco  ne  ri  portò  vitcoriat'ma  trafportati  dal  feguir'  i  nemici,giuii 
fero  in  vna  vaUe,oitc  od  ncrouarono  acqua  da  bere  »  &  eranocome  morti  di  (e*/ 
te»  né  rapendo  die  6Hi  »  Umbemuio  la  i  ena  eoo  la  lingua ,  per  eifei^alquanNl^ 
llRQiideyì^krhe  re  (^an  dogli  neUaìibnimici  d'elfo  n^olto  maggior  ficcicà ,  chcjb 
tHÌTna»ardcuano>&  rabbiananofenza  rimedio  aIcuno,quando  perordinatione. 
diuìna  eccoci  i  Santi ,  che  in  quel  gran  rumore  delle  genti  Tcappati  dal  Palazzo, 
dei  rinfante,arrìuarono  air£(rcrcito,*&  vedendola  grande  (ìccicà,ch'airhor  pa*. 
tiua,con  grandimnui  Me  in  fua  DiuinaMMftà»  s'oflRecfttoin  |Miblico,  che  Mjh 
lyr  Ifc  yoleuano  conuetdie  alla  ftde>gli  hautebbero  tknoluuiere  quant^acqua^ 
fSifSt  loro  ftatadi  birogno;&  fe  s'haoeiTero  voluto  battezzare  \ò  l'acqua  del  BaCi 
ce(lno,non  gli  haurebbe  mancata  acqua  da  bere;  la  qual'  offèrta  ve nn  ta  airorec 
chie  del  Rè,anzi(difs'eglj^che  quella  liceità  non  ce  venuta  p  altro ,  fe  non  ^che  F 
noi  non  habbiamo  vendicate  in  coftoro,ie  grandi  ingiurie>&  befteminie»c  baa. 
4ene  al  noftfo  gran  Ptoftca.  La  oiKk  Fri  Betaanlo  parendogli,ctietiQii  Aaaal( 
fe>i:perdere  qaeft'occafioae  diaianifèliare  la  gloria  del  Signore  per  falate  del*. 
Tanime  di  quelle  genciifacca  vna  picdola  fofTa  con  vn  baftone  in  Terra»  di  (ubi 
to  ne  ibrfe  m  foncé  vìuo ,  ch'abbcuerò  tutto  l'Eflcrcito ,  con  tutti  i  lor  Caualli  ». 
èc  CameIIÌ3&  di  più  gli  caricarono  per  poterne  poi  hauer  ancor  per  ftrada;ilche) 
£itto*rubii:^  la  detta  fonte  (i  feccò.có  tanta  edificatione»&  de  i  Chriftiant»&;dc,t 
Moriscbc  tètri  vooagarfrdelìVIriiQoercauaiiodi  badar  lorogHIubich  ftliaiMl 
largUcome  Santi  di  Dìo»(blo  Miramolino  ftando  duro  a  guifa  d Vn'altro  Farttt» 
ne,&  vn  lor  Sacerdote  fauio  >  il  quale  difputan  do  delia  fede  con  Frà  Bernardo»' 
&  reftando  conuinto,come  vide  poi  quefto  miracolo  fi  parti  dairEfferciro  ne  fi 
vide  mai  più .  Con  tutto  ciò  i'Infiante  conoCcendo  il  Re  force  adirato  gli  fece  ri*.  ^ 
condurre  al  fuopalazzo,&  fargli  di,&  notte  btidat  guacdic^:      .  .    ^.    .  ;^ 

C$mÌ€Ì/>0ii  Mdrthriritomdrona  apredicétr  U  Fede  due  volte  j&'^am  fmm§tm  t 

MA  perche  la  riuerenza  de  i  Chriftianì ,  che  gli  teneuanoin  guardia  era 
canta,che  non  o(àiiano.ftringergli,di  nuouo  i  cinqaeXiattiri  ^ggirov 
tio»eritoniaronoa  prediearpertiittOt&aMwttettdolril  proprio  Rè» 
Mae  gli  vide«gli  ftcefubìcamenre  prenderei&conregnare  al  Abikaide  Moro 
prìnctpaliflìmo  nella  Tua Corre,&  con  grandiffima colera  gli  commandò,  chc-# 
fàcclfc  di  loro  vna  Teucra  Giuftitìa,&:  gli  faceflè  morire  crudelmente.  Ma  auuc- 
ne  (ucco  il  coDtrario;Perche  quclMoro,eirendo(iritrouaco  prefente  al  gran  Mi 
facoIo,che  fècerQ,fopnftettetann>*die  vftìtoll  Rèdella  Città .  co'llmoredd  H 
Principesche  pend^MaafTai  da  i  Cbriftianibi^co'i  mezzo  dell1n£uite,già  che  tuC 
ti  gli  altri  Christian!  iiobiii«itÓBli4Heano  ardiredi  chiedergli  in  gratia  al  Rè,an 
zi  s'erano  tutti  rinrerratiper  pàura,ch*i  Mori  non  gii  ammazzalfero  tutti,  con-, 
buona  guardia  fiirono  man  dati  a  Cepf  a,doue  arriuati,  &:  la  prima  notte  fuggi- 
ti,ritornarono  di  nuouo  alla  Città  di  Marocco,&iut  cominciarono  a  predicar* 
ton  gradtftima colfM  ditpitll^opolOfChe  gli  fenttoattobcdecMiiìareil  filò  Mao 
tnettOyin  tanto,cheglidiederodibaonepu^na,caIct*guandate,5(rrafrate,trar- 
tandoglimoltoempiamenre ,  <?^come  arrabbiati  anucntandoregli  addoflTogli 
menarono  al  Capodella  Giufticia  Maggiore  del  Regno,  come  farebbe  a  dicGo 
uernatore,ftrarcinandogli  per  Terra  ,&  calpeUandogUcoine animali  brattt,  6C 
gli  fecero  iuftanza^cfaeglicondeanalTe.  *  ' 
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CmmUOÉimimm%  ffice prefentareìcinqut MdrHri,9cdUUtrUÌÌ€f^  . 

HO  R  prefenrati gl'intrepidi  Serui  di  Chrifto innanzi  al TribUiMile della 
Giumtia  Maggiore  con  le  imrnt  legete  dietro  «Ut  fchiena,  e  mtd  iifftfi- 
eoinati  perle  gu  andate, &  feri  ce  riceuure  da  Mori  >  il  Giudice  gfinttiv 
•rogò  di  (ubito, dicendo, donde  venitè,ò  donde  fere  voi  huomìni  pertinaci»  e  te- 
merari) inimici  della  noftra  Fcde,che  penfiero  c  il  voftro,  &  donde  haucte  pre- 
io  unto  ardire  di  beftemmiare  il  noiUo  gran  Profèta  ?  A  cui  i  Santi  rirpofero»  , 
cbe  Teniuano  da  Portogallo^&ch'erano  Italiani ,  &  che  in  quanto  alla  predica» 
a  rione  loro ,  ▼entna  <la<^el  Signore ,  a  cui  erai  pi&  debito  obcdtre  »  che  nob  agli 
huomini.  PeidochéGiesùChrifto(diceaeg!i)noflro,eCreatore,c Redentore» 
&Maeftro,acui  fon  fottopofte  tutte  le  cofc  di  quefto  Mondo ,  ne  v'èchi  pofHL 
rcfiftere  al  Tuo  Santo  volerc,ci  lafciò  comraand«co,  che  predicaffemò  il  Aio  San 
lo  £uaneelio  a  tutto  il  MondOj^  però  fiamo  venuti  a  predicarlo,  &  al  Rè,  &a  uaiui^ 
•wsit&ad  atmanciarui  le  paròle  della  vita,  accioche  illuminati  dalla  gratiadtui  umu  itt 
Jia,OQiiordaterei(ore,inche  voi  rece,ftiitoinatc  nella  vela  ftradadi  fa!iite,co- 
me  vi  nioftrerenio,fect  darete  vdienza .  A  i  quali  il  Giudice  adirato  foggiuif* 
fe,voi  fi  che  fete  i  veri  ciechi  ftolti,&ignoranti,&c*haucte  errata  la  vera  (trada 
della  voftra  falute,perche  ditemi  vn  poco,che  altra  ftradac'è  di  verità ,  faluo  la 
noftra  ì  All'hot  Frà  Othopieno  dello  Spirito  Canto  gh  rirpofe  :  Gìesù  è  quella^ 
ftra?darola,&vera,che  paò  condurre  alerai  al  vero  porto  deHa  (ha  falate ,  &lai» 
:fua  Santa  fede,laqual  confile  in  credecioDio,dehaomo,DioTrino,&  vno>Pa 
^  dre,Figliuolo,e  Spirito  ranto,&  huomo  vero  nato  di  Maria  Vergine ,  Dio  folo 
in  e(rentia,&  vno ,  Òc  in  perfone  Trine ,  e  Creatore  di  tutta  quefta  Machina  del 
Mondo .  Huomo  vero  congiunto  alla  Diuinità ,  &  Redentore  di  tutti  gli  huo*. 
iDìni  di  qocfto  Mondo  già  perfi,  &  condennati  per  il  peccato  d'  /\  damo  ;  nella^ 
<4)iial'hiiiiiantdè€Q«nmtoc6ratti,amin^^^  quegli ,  che 

.haueflèrovol|itocredergli,&in  quel  tempo,  &hora ,  &neltempoa  venire  in» 
•fin'al  giorno eftremo  del  Giudicio,patì  Pa(fione,&  morte  per  pagar  co'l  fao  fan 
guc  le  colpe  noftre  fole ,  &  rifufcitò  fubito  per  menarci  noi  tutti  ancora  in  Cie- 
io;di  doae  hà  da  venire  a  giudicar'  vn'altra  volta  in  Terra  i  viui,&  i  morti  j  ma^ 
«iniocavcnàiaMaeitt,nel  qual  tempo  nonci  valerannole  forze  bumane ,  nè 
k ijociìeize,nèì  Regm,iiègl'Imperi) ,  hanindo a icftar lliaomo  nudo ,  &  folo 
con  To  pre,ò  buone,ò  ree^'egli  hau  rà  f^tre,^  fecondo  elfo  lo  gindichèrà>dan 
do  a*  faoi  Santi  la  storia  etema  in  Ciclo,&aglialtri ,  che  in  luinon  hauerannò 
D  voluto  credere,il  raoco  fempiterno  neiridferno.  A  cui  il  Giudice  difle  forrideii 
dOiòc  <{.ueftc  cofecome  le  fai  tu  ?ò  come  proui,c'habbiano  daeifere  ?  co'l  Tefti- 
«ontOa  rifpofr  Ffac*Otho ,  delle  fcrictore  (acre ,  che  da  hacmini  Sand  di  m%nù 
in  mano  ci  hannorioelata  qaefta  verìcà,per  le  Profttie,  &  fède  de'  Profèti, 
Patriarchijl'vna,  e  l*altta  di  anali  fi (bnvifle adémpiute,  ònd'è  da  creder  anco 
alla  dottrina, & con  molto  più  ragiorle,& fon  darncnto,che  non  fate  voi,  che  no 
credete  manco,rc  non  per  la  fcrittura  del  voft  ro  falfp  Maometto  non  conhrma- 
ta  con  altro  tefHmoniosfe  non  con  le  fuc  femplici  parole  bugiarde  ingannai 
tiìd,otciecheiMtraeo]iiofinititWRtdal  Nofkco  Signor  Gierà  Chrifto,&dai^ 
fooi  Santi  Martiri,Conftflforf,&Ver2Ìni,chiaramenten'approuan  la  Tua  fèdo 
miflima,&  fantiflìmo  fhauer  vifto  (anati  tanti  inftmii,  liberari  tanti  indemo» 
lUatiifànaa  tati  ftcoppiati|illuminaritanòàcclù^ciòiWdiio>&  la  parola  a  tan^  * 
Vkx^'ì   •  tifoi. 


ti  fordi,&  muti, mondati  tanti  Icprofi  ,  rifufcitad  finalmente  tati  Morti  fin  dal-  % 
]aief(^ittra^àf4)EC3^i»ilctlKCo«»niioftr«rae  già  voi  4el  voOoof allo  Maomec- 
co.Però  Iccutcat  da qa€Ì&fe4e  riMblda»^ aUiomi seviole,  &  accoftateui  alla  no 
ftrama)&approuaraconcann(egni,ctcftìinoni),&diuini«&humani .  Fuggi 
;PHlidpe,qaefVt)  sì  f:hiaro  tnganno,&  quefta  rece,jeuati  dagli  occhi qatlla  faHa 
nuuoUjChe  te  gli  tiene  adombrati  per  clTer  nato  fol*  in  detta  Legge,  &  allcuato 
iaefsa,che  rabico  che  denaro  del  tuo  cuore  comincierai  a  dar  luogo  allo  Spirko 
fancofeniirai  4€nti:o  di  texCaUuine,&  forza^che  più  pofcig  £m:;u  daitd  (U0b,  che 
.sioiaon  ti  dicia^mo>nè  ppciaiwi.inai  djirecoQ  pacale ,  ^  apóiai  CfHi.lliP:CÌfiM»* 
|»iiiblapotti|a|Ufala^aiiin:^difvafto  .<  -  d  '  .  t.>  . 

'DtlU  coflantia'iU  i  dmque  Aétdrtirinei  Tormnti ,    come  furon»  vijttati  éùlSi» 
'  '  '  gtttrnellaCarctrtJ      Caf.   XJìÌ  p 

MA  il  Giudice  rentendoqaeftog.raa  difcorro,  <Sc  dubitando  forte ,  chc^ 
non  fi  comincìalTerQ  a  conixrtir  le  genti  a  fi  y  inefa^ioni  rienpiaRrdi 
fì;oltozelo  della  Legge  Tua, propoftaiSaottM^rnfi  quefto  partito  ,ò 
;^'e^}no  in  vece  delle  beftemmie»c'haueano  dette  centra  il  lor  Profeta  gli  ren- 
.de<&PO  gloria,&  honorc,c  predicaffero  all'incontro  la  vera  Legge  fua  di  buona 
^voglia  ,-0  che  s'apparccchiaflero  a farlaper  forxa  di  tormenti  infino  alla  morte. 
.•A  ciii  Frac'Otho  diiTeìGiàil  Signor  noftrocipr^uidde  quedo,  &c  ci  ammoni  di- 
<)Midp»£lic  non  tememmo  quegli  che  ci  polÌonQfci|o0nncotacti  quedocorpto 
.vile,e  frale;ma  fi  ben  qaello,checi  puòfire.e  itcorpO«til*aninia'nmiientar  neU 
rinferno  in  fempiterno .  Peròfapendo  noijChenon  ci  coronerà  fé  non  chi  infi- 
ro  al  fine  farà  coflantiflìmojfà  pur  quanto  tu  vuoijdieconfidiamo  nella  Tua  Di 
uina  Maetlà,che  primati  (Icaccherai  min  tormentaici  ,che  noi  in  fo^inre  alle-  Q 
igram^iiteteict'i  tormepitip^ramordì  Dio.  La  aua^conftanza  veduta  del  Giu- 
dice,gH  fece  feparare.l'vfi  datralcro,&  ordinò»  che  MerobatftttièAidelniéir» 
A:poiche  gli  frega0;v^le  piaghe  con  fale.Sej^eto»  A  opsì  mal  brattati  diede 
in  preda  al  Popoio,acciocne  vcndicafTe  l'ingiurie  dette  al  falfo  lor  Profeta, cosi 
i  Santi  di  Dio  come  altretantc  vittime  del  Signore  furon  menati  pereffergligra 
titlìtno  hotocaufto  in  mezo  di  quelle  genti  Batbareje  crudeli,dQue  rtnouate  le^ 
{>iaghe,(lrafeirtati  per  Terra  sù  per  le  Piette,é(Ytrrì ,  effiKdtaiia.€iflrffaino  que^  . 
^li  attÌ€iiidelii1Ì9ii^&{>cAiali,che  (i  poterano  mai  imaginare^ftaodo  t  SatilMié 
tiri  a  tot^4KUe(^c; cpfe  coftanti(fìmi,iemprelaudando,&:confeirandoad aitavo 
ce  nqftro  Signora  GiesùCKrifto,  &così  qua(i  morti  gli  fece  il  Giudice  rimenar 
in  prigione ,  doue  fteitero  tutta  quella  notte  r^ngraciando  Dio ,  &  animandof? 
J'vn  l'altro  nel  Signore V  Q^ndo  quella  bontà  infinita  riCguarciando  dal  Cielo 
iSanfi  Aioitvolfe egli  afic-ora benignamente cófblaiecoD laprefcRBaiba^appa-  H 
t&logli  in  ()ileftdidi(fima  lucei  onde  per  la  dolceZ9aineftimabile,che  fènti- 
ronofi vennero  afcordare di  tuttoquel)^he haueano patito.  Etfòtale laiu- 
ce,che  fa  ancora  tviftad^Ue  Guardie, &J  vedendo  molte  rmbre  di  pcrfonein  ed 
fa ,  fi  dubitarono ,  chcnongUhaueflTeroHTicnati  viai  fuoi  prigioni.  Pcnlchc^ 
correndo  Cubito  alla  Carcere,  doue  era  vn  certo  buon  Chriftiano  chiamato 
Piet^  Hecfi«ad9i8llfa^Pfaioiio  qftaltiymhiMHi»  vifti  (àlirei  Santi  Mat^ 
tiri  Cietoin  vnachiata  luce  j  il  quale  jXM|p(mdo(qifecllae(rer  ftaca  qualche^ 
gran  vifione,  gliconfolò ,  dicendo,  che  non  remellèro,  perche  gli  hauea  fenriti 
iurta  nottelaudar'il  Signore,  del  che  volutifichiarireparendogU  impoflìbile  ^ 
andatifene  a  vedere  gli  ritrouarono  in  oratione^ailegri  tutti  >  &contcnci»come 
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LA  mattina  tornato  il  Rèdi  fuòri ,  rapendo  tutto  il  fucceffo,  fi  deliberò  di 
voler  lui  veder  la  fìne  di  quedo  negocio,&  di  cóuercirgh^alla  fede  di  Map 
.  mcno,ò  vendidtA  crudelidlki^amente^Ilche  ÌTcnceDdoilaAinte ,  e  preue* 
cteiido  la  mone  di  quei  Santi  Marcirì,preg0  il  Goiiematore,  che  dtcadiegtiba 
Ùefle la morte,glirende(reaiChrìftiani,chegliftpellifrero; negli  lafciafTe nelle 
mani  de*  Mori;ilche  Ottenne .  Mora  Condotti  innanzi  al  Rè  quci'S^ri  infangui^ 
nati, 5^  mezi  morti, di  fuori ,ma  cotaggiofi  di  dentro,  &  allegri  ne  i  volti ,  volta- 
toH  verfo  loro  diife .  Horsù  eccoui  qui  alla  prefenza  mia,che  co(a  volete  voi  pii^ 
«'  preftoK,o«fltetìiidbflmid>élBril)ellf>arcotMtdicra 

d(fìmi,&  de  1  primi  net  hiki  Ragjii6ÌAIche  iSàhti  Mtrtiri  rifpofero,  che  per  v»-. 
h  (boi  amici  certo  gli  potttta  tenere,poiche  erano  venuti  di  sì  lonran  paefe  pet 
ailiior  fuo,&  di  tutto  il  fuo  Regno,&:  per  non  gli  lafciar  perire,  &  andare  all'Ina, 
ftrnocondennati  in  perpetuo,raettendo  le  lor  vite  proprie  a  sbaraglio,  per  faln 
te  deU'anime,&  de  i  corpi  loro; per  le  quali  parole  confufo  il  Rè  della  fortezza^ 
kra^cibile  de  iSanri  Mìarriri»  6c  pieno  tbccù  diìrabbia  fi  ritirò tn  Camera  per 
(ìgliarfi  quel  che  hauei]«.«larcf} poiché  nè  crìfte9ii^booiie  parole  giouauano  con 
eflb  loro .  Et  i  Santi  al  contrario ,  laudando  grandemente  Noftro  Signbr  cho 
glihauefTe  concefTa  tanta  grati  a,  di  hauer  predicato  infinoall'horaconftante- 
mente  la  Tua  Santa  Fede ,  cominciarono  di  nuono  in  quella  iftefTa  fala  del  Rè  a 
predicarea tacd ictxootiilanci  in  mezo  delle  percofle«  che  gli  daiiano  quei  cm^ 
Q  dctUSmìMoti.  .  .    •  /    .  • 

-    JJtvnr4igMiummm9  »  tkehebbero  $  Santi  Mórtiriem  vn  Àim frimifdg  .>  . 

NE L  qualmemtevti^locOifNìndpafiflImoCattalierdelR^,voireproua 
re,rccon  dolci  paroTecgliliaueire  potuto  mai  fiirnientejma  proprio  ni^S 
te  fèce,perchefe bene  con  parole  dolciflfìmccercaua  dipcTfuadergIi,che 
vbidifTerooI  Rè;il  quale  era  più  folleciro  della falute  loro,ch'eglino  fte(Tì,<?vr  che 
potendo  fargli  ftratiar,e  menar  la  Tua  vita  in  lungo  tormentAn  dogli  Tempre, più 
predo  cercauacon  le  buone  riuolgergliifoi^endo  Sua  Macina  tante  ingiurie  da 
IOid,de  ta>tebtHièhimÌ€^  Ùtt  ditwane  contia  il  fuo  gra  n  Profèta-,  il  quale  fi  fa-» 
-  pcaoeite  quanto  fhfTe  ftatocaro,&  accetto  a  Dio,  poiché  di  fua  bocca  propria^ 
1^  gli  hauea  data  la  Legge  loro  fantifsima,  nella  quale  volendo  lor  viuere ,  egli  gli 
prometteua  da  parte  del  Rè,di  fargli  fare  i  primi  del  fuo  Regno,  &  che  domina 
f  cbbooofempre  in  quefto  Mondo,arpettando  doppia  corona  dopò  la  morte  da 
Diojper  Mk  intercefllone  del  loro  gran  Profeta  Maometto^a  cui  Frat'  Otho  rifpd 
defiTOdifie,Và4erea»S«ilianas,leàariddt^ 

che  noi  altri  adoriamo  conTMia,& ferma  fède ,  &  confè(fiamoa)h  aperta  voce 
il  Padre,ilFiglinolo,&IoSpiritofanto,Trino,&vnoDio;matume(chino,che 
infieme  con  quello ,  che  adori.  Tei  condennaro  al  perpetuo  fuoco  dell'Infèrno  ; 
ben  dourefli certo  conuertirti,&  haucr  compafiione  di  te  fte^To,  che  faretti  il  dd 
uere,&  il  dd»totao:&  baoer  più  cura  di  ce  tiefib,die  di  noi,che  hàbbiamo  eletT 
atqmftaftndaomadiipprueBire  piò  predai Regt^oetcmo 9 éledÀchedetcor 
•  |iebbe»coBgtiiftoA<liinMrdegiiofpat^diievd^ 


borrirlo.  Del  che  iIMorofdcgnato,non  miTe  mani  allearmi  per  efTcre  in  paiaz-  % 
«o,cioueera  pena  la  vita  far  fegno  alcuno  di  ciò;  ma  ben  gli  diede  vnaguancia- 
ta  buona,dicen  do,và,&  impara  vn'altra  volta  a  tacere ,  all'hora ^rà  Otho  Tubi- 
to,conie  vero  Difcepolo  di  Chrifto,gli di(re,Dio  ti  perdoni  fratdlò,&rubitoof  ' 
Ìfei«tidog1irattngota,gli  di(re,chegU<liip«TOt»ttffie'ft  ftoftaroa,  perche  èra  a«» 
parecchiato  a  fofmre  ogni  cofa  per  amor  d^Dio»  onde  reftarono  tutti  molto  at> 
toni  ti ,  vedendo  quefta  nuoua  focttdì  vendénaiAoii  viimalMoa4Qkic  tkoa^k 
ipochi«ma  veci  femi  dìDio  » 

•  ♦  ■  ,  -  *  ♦ 

Cé9it9h  XVh 

FRA  tantoiIRèpcnfatodi  voler  rirentare  vn'altra  volta  ranimo  di  queip 
SantijCon  offtrte,vsòcon  loro  l'infiafcritte  parole .  H  uomini  veramente 
fortunati  vi  potrefte  voi  chiamare,  fé  conofccfte  la  gratia,  che  Dio,  &  il 
gran  Pcoftti  vt  fenno ,  poiché  addoldlboiiofaiiltiio  ndftio  «che  non  vogliMBo 
pigliare  di  voi  quella  vendetta,che  i  malfatti  voftri  cercarcbbono;  anzi  che  ia# 
vece  di  caftighi  cerchiamo  darai  premio ,  &inqae(lo  hauendoii  Réfcacciaci 
tutti  fiiori/aluo  che  alcuni  pochi  fuoi  famiglianllimi,  fece  introdurrecinque^ 
belliflìme  gionani,&reguttò,dicendo  ai  cinque  Marti  ri»vedetequantaèUcle« 
mcnza  noftratcheconoicendo ,  che  la  pouercà ,  &  miferiatla quale dimoftiano 

aefti  voftri  ptiuij»che  vi  hà  fiicci  vfcir  fiiori  di  oerotUo^  vi  vogUamorimcdiait 
operoonena,&liberalitànoftra»dandoui  quelle  giotiani  permogKeri,&  do- 
tandole noi,oItre  alla  dote  de* lor  parenti  noftri  amici(fìmi,&  dei  primi  del  Re 
gno  gli  daranno,&  voi  fucccderetc  nella  hereditàloro,purcheaccetTÌatelano« 
lira  vera  fede folamentc ,  qua! tanti, e  tanti  Regni , e  tanti faui  abbracciano* 
èi  quefteree  promelTedelaudeliflìrao Tiranno,  i  Santi  Maniri  fi  turarono l'o- 
fecchie,&  finito  che  hcbbe,gli  rinpoferosOmakiletiDdaDjoacheqaefte  tue  de 
litie  fono  quelle ,  che  predo  prefto  ti  coodnnanno  al  baratrolnfèmale ,  nel  cui 
fondo  t'afpetta  il  tao  ralfo  Profeta  Maometto,accioche,come quello,  che  nella 
legge  l'hai  obediro.gli  facci  ancora  compagnia  nelle  pene  eternamente)  &  per- 
che Tei  pocente,pocentemente  ancor  fij  tormentatole  tanto  piìk  de  gli  altri, qua- 
lo  m  n  ^gi  ori  ecandez«e3t  ^ctttioni  ttt  hai  haQDte  ndh  vtta  tua.  O  nnlè^ 
tncfchino»e  menroratOtConofcicu  l'errore  in  che  feififfb ,  perche  noi  ben  (ape» 
mocon  oraria  del  Signore  fìiggirquefti  diletti  tranfitorì),  per  fruire  poi  gli  etef 
ni  nella  Beatitudine  di  Dio,quaIenoi  t'oiferimo  béda  parte  Tua,  con  tutti  i  mot 
pcccatijperche  il  noftro  Signore  Gìesù  Chrifto  pietofiflimo  morfc  per  te  nelle- 
gno  della  Croce.tantoquàro  per  noi,  fé  vorrai  efTergratoafuaDiuinaMaeftà,  H 
&  rieociolbere  i  benefici)  ruoi,&  pentirci  di  qnefta  brenm'vitt,clie  mfiu,  che  hà 
infegnata  il  tuo (alfo  Profèta  a  ce,e  tutrii  tuoi  ,come  animali  brutti ,  tirandout. 
pe'l  nafo  delfenfo  dietro  da  quelle  delettationi  carnali;in  cainbio  delle  quali  ar 
dcrcte  per  Tempre  ncH'lnfierno .  Dalle  quali  parole  chiarito  il  Rè,  di  non  poter 
più  farcofa  alcuna, ne  con  buone  parole,nècon  promclTe^tutco  infiiriato  di  co* 
Iera,per  quelle  nuoue  ingiurie,che  fcntì  dire  contra  del  lor  Profeta  Maometto» 
eedifefleflb.  Pòlche ("rirpafcegh)  voi  non  volete  conofteie  il  voftco  beneJ  % 
io  vi  farò  prouare,  che  cofaèofiéndcie  la  Deità  del  noftro  gran  Pròfeu»  6^ 
la  Maeftà  mfieme  della  Corona  noflra ,  perche  io  fteffo ,  &  con  le  mie  proprie 
man  i  vogi  t  o  far  vendetu  >  &  pei  Ini»  &pec  me»  ^s'appacccdiiò  fiibito  a  to» 
ig^ifteaòGiuftiU4«  :        ,     .  '  .  ;  '  /i 

a  Cvm 
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MA  iSynti  difetti  del  Signote  non  fentirono  a  lor  giorni  miglior  noat^i 
p€idie  tllegrì  cutn,&  ripieni  di  grandidima  coofolarione»  per  fencir- 
^gìÀauidnareil  pi«miolteloeotamoddidento»afdé^^ 
tAMtxo^  dtffera.  Ixoftrì  corpiT^Rènella  tua  mano  fono  (bIameiiie»&qof 
fto  e  il  maggior  mal^,ehc  tu  ci  poflì  fare  in  qacfta  tira  ;  qual  d  rifulta  ancora  in 
maggior  bene  appreflb  al  ronimo,&  potente  Dio; però  fa  loro  il  peggio ,  che  tu 
»i,&  pttojtche  tanto  maggior  gradò  ci  darai  sù  nel  Cielo:  doue  che  pur  moria» 
B     p^b  fbh  &ntaAde,ftta  DìoinaMaeftà  ci  hà  già  apparecchiata  la  Coronar^ 
'\  pOfiMidellaquaie  torniamo àrìdite>ll*«ltn.voha,e  pregarui,  pur quantoha* 
ueìe  cara  la  falute  dcDranime  voftwidieiàfciate  gli  errori,ne  i  quali  il  feIfo,e pr 
fido  Demonio  vi  fomnì^rge,abbracdate  la  fede  di  Dio  viuo,&  del  Tuo  vnigeni- 
lo  figliuolaGiesà  Ghrifto,cerchiate  di  faluarui,percioche  qfta  Carne,che  bora 
ài  ^oezisace^di  cpi)  a  polari  cibo  di  vermi,  &  la  voftra  anima  mefchina  proue 
«in  iempiMm6f ArocMuiie  peiie ,  che  pariicono  i  dannari  netriofemo .  Noa 
■^dtò  il  Retncto  q(lo  ragiOBameneo>che  prefa  wa  fiui  larga  Sdimttrrà,  gli 
éccodurrein  mczo  della  pia2za,doìàc  fatti  che  gli  hebbefeparare,  ad  alta  voct 
difle.  Io  vò  con  le  mie  mani  far  la  vedetta  del  noftro  Saio  Profcta,&  dello  fcher 
.  no  della  nofini  Legge,'& tiòdetto,pieno  di  diabolico  furore  diede  vn  colpo  per 
vnoaitutcicinqae  nel  jnèzo  .della  tefta>  fendendole  per  (ino  al  mento,  &  pofci^ 
glielevolft  imcorfjHcmdafHMkffiMr&fd^ 
*5  vcdenitoqntigmtjBl.ddranguefancodiqticraii^M  qiialidiaota* 
inenteingenocchione  prcgan  do  il  Signore  per  i  perfecutori^  che  gli  coAU^ttifft 
dia  Tua  Santa  fede.rcfero  le  mani  al  Signore,per  le  mani  di  sì  gran  Manigoldo, 
Tanno  della  Incamaùone  I110.&  il  terzo  di  Papa  Honorio,a  giorni  i6.  del  me 
lèdÌGcniiÉb,pocoiMii<KlèffetiiniiaiMnzichemorì(reilglorioro  Padre  Sao 
Francèfcòi^qiiiHfte^roBO  |e  prfnriii%  <lùigttniaii4&1ikCi«MelflloOr4ine^ 
Et  nella  medelima  bora  appatpeixiiwlla  viIlad*Alenqiier  alflnftata  Donna^g» 
Sanda  /picndcri  come  il  Sole,  mentre  ch'ella  era  in  Camera  tutta  rapita  in  Dio 
in  oratione^con  vna  Sdmitacra  per  vno  nelle  mani  in  fegno  di  Trionfb,&  le  dif 
ferosPercheò  vcrarcffuadeli;Altiflìmo,tuci  inanimifti ,  &  inuiafti  a  <juefto  no- 
AtfoTiiQaiB^é  padba^tteDiotllli  Maeàà,cbe  ti  appariamo  in  quelloifteifo  mo 
4o,olw^abbiamotrionfàto,&perni«rcèrifRmcdamod*e^^  Aaiio» 
D  cati  fempreio  CielO)&7dò detto fpatQeroilaidando  la  Infanta confolaiilfimaj 
'  &  molto  piùinanimàca,  che  mài  nel  rerliiti'o  del  Tuo  dolce  Giesù,  &  in  quella 
ìftefTo  luogo,doueqaeiSanri'Martiri  gli  apparucro  ,fecefafaifiicai:cÀlbjttHrna# 
Chiera,doue  fihaueflìsa^lodaccil  Signore  ne  i^anci^iioi.  r.  . 

'  j^tiei^drvnodél  fitocoyqHalinMglipHot  e  nuocerete  del  mirsMlé  ,  ièé 

ftwJXequaniioi  Mori  cercarono  di  anmcMargU^élgliém» 

—s      •:.*.«.     .     .1..     ■    \        V  •  : 

HO^  ifOMfiòDfpixoiiIetefleeefttrita  <)udlaguira  in  predaal  Popolo  ; 
Jincommdarono  a  far  di  erfiqaeglttecijcfiidtli,clie  fi  puòimagi^ 


iChriftiani  ccrcando,per  honor  di  Dio,&  de  i  fuoi  Santi  Martiri , ricuperargli  K 
àÌMncgliochcpoteuanOi*fawìDafaluaronolefotvircdafta.  furia, 8^ 
de  delle  Piecrc,che  gli  tirauano  tanic,diè  impiuano  le  ftrade,pcr  dooc  e(Tì  fu'g- 
giaano,&  appena  hebbcro  tempo  di  rifscrrarfi  nelle  proprie  cafe,più  per  mira- 
colo de  i  Santi  cinque  Màrtiri;,  che  non  chehuraanaihemé^lihauetfero  potifFì 
fcappdre  dalle  mani, tanto  erano  pcrfcgiùtari  con  impeto  da  quei  Mbri  crii^èll. 
Quai  ritirati  gertaronoi  corpi  fami  in  certi 'luoghi  rporchi,doue  madando  flft- 
fante  il  Signor  Martino  AlonfoTcgUofuo Cugino  ,&iiropradetto  CaailfCÌo 
Pietro  Hernando  di  Caftro  Caftigliano,per  ricouerargli  da*  Mori ,  in  qnefto  sì 
grato, accetto  Ter  uitio  di  nodro  Signore  Giesù  Chrifto,&  de'  Tuoi  Santi, rrfc- 
to  l'anime  loro  al  Tuo  Signore  eltendo  vccifi  in  qucirinftante  da  i  Mori,che  vi  fa 
ccan  la  Guardiani  quali  di  tutto  quefto  ancor  non  fari),  ottennero  dal  Rè  di  poi  3 
tergli  abbruggi^re  publicamcnte  tutti  infieme;&  fatto  il  fuoco,  e  gettatcui-den  F 
tro  qudfc  teftc  racrate,&  facri  buftì  de  i  Santi  di  Dio,miraco!oramfente  non  fu- 
rono pur  cocche  da  quel  fuGÌco,(ìcdmehoggi  ancora  fi  può  vedere-in  quella  te- 
fta,ch  ein  5anraCrocediCoimbra,pcr  fin  con  i  cape  Ili  intatti  dalle  fiamme  di 
quel  fuoco  sì  grande.  Ma  dò  non  folo  non  mitigò  quei  cuori  crudeli  (lìmi  dei 
Mori,anzi  tanto  pili  gli  acccfc  in  iraconde  cercarono,facendogli  in  minatiflfìmi 
pe2ZÌ,di  difperdergli  tutti  in  niente;ma  la  vedetta  diaina,che  tarda,ma  radopu 

f)ia,fecein  vn  tratto  ver/ir  dai  Cielotanta  Tempcfta,egrandtneiConrpe(Tìffimi 
ampi , tuoni ,  folgori ,  che  la  paura ,  che  poco  di nanzi  i  Mori  haueano  mef* 
faaiChriftianii  gli  fallò  addogo  a  loro  ftefliin  modo^  chC'appeha  fi  renea* 
nofaluiincafa',  Arcosìfiftiedc  agio  grande  ai noftti  ditaccoglicr  bcniffimo 
«juclle  Sante  Reliquie , &miracolofamenre  al  lume  di «^je^lampi  i  ^Icptirta- 
rono  fubitoall'Inftnre;  non  fi  aflìcurando  di  tenerle  alcun  di  loro  in  cifa ,  an-  (j 
zi  non  fo  che  pezzi ,che  per l'ofcuritàjdel  tempo  non  haueano  jpotuti  ritrouarc, 
glie  gli  portarono!  Mori  ileflfljper  auidità  de' denari,&daloro  furono  coitipc» 
rate  volentieri.  '   '  rv.t.r.  ):?T  ..  ■  •  -  1  •.  ; 

Cvme  furono  dall' Infante  confefuate  quelle  fantiffimeReliqtnr,^deil9r9 
'  AiiracoU^       Cap.  XIX* 

L'I  N  F  A  N  T  B  rìceiiutele  Reliquie, "«li  appar«cchiòfabìrf)dc*vafi  di  mn* 
didimo  prezzo  per  riponcrle,ma  le  confèghò  printa  a  Gionanni  Rubcrtò 
Canonico  di  Santa CrocediCoimbra,airhora  Tuo  Gappellaiioy&Corif 
fcfrore,Religiofo  di  molta  derfotioncS:  a  tte  putti  fuóiPag^i  fcuTfniciffiftri  ,  & 
Ycrginiji  qualiraiutafreroafeccaTe',non  glil;ifciapWotrti£i  vrcirdicafainiratan  J 
to,accioche  néton  penfieri  piir,  n<>tl*checon  altrdjpopclfer  profanare  quelle-»  H 
Rei hqiì4e,<?h«  haueano  a  feccafe  per  portare  dipdiOin  Popto^ltó,  Nè  mancò  il 
Signore  d'illuftrarle  tafttoftòC©n.ÌTnincoli, pèrche  in  <jucl  meritte,ch*elleiì  (et 
cauano,vn  Caualiero  detto  Pietro  della  Rofa,  non  accor^endofi  quanto  fiain- 
cóuenienie  ai  pectatorfxranarle  Sate  Reliquie  de  i  Scrlli  di  Dio,  con  tuttoché 
fcneffe  vna  Meretrice  continuamente  per  fua^hebbe  ardimento  di  voMrfi  acco 
iVare  a  quelle  facre  Reliquie;manon  fu  falitóalla  jueià  detìafcala.tzhe  fopra  vi 
cafcò  ftroppiato,nc  fi  puotèmai  rououere,infinchccotitcifo, pentito, ^cófclfa- 
lo  dal  foddetto  Cappella no,raccommandandofi  ad  eflc ,  e  promettendo  di  la- 
fciareil  peccat#^mentò  di  confegtiìrc  in  parte  mifericorrfia,ptirc^ea  pcicbìàJ>b 
co  fi  cominciò  a  leiiare,e  fcefo  dairinfentc,  folo  la  parola  mancan'dogli,  clie  ^ 
)iAuean  coka^PiilclTolnfancecon^candiinma  fède  cómaodàndoi'ifteflbCap 
-  i  pel- 
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^  'T)elmartimdi  cinque  Frati.'.  -  O  V*^/ 

JU  peH^o,  che  gli  meue(Iè  vnattiqiitllc  ^àaKtfiìnfii«^rdps»  tI^efto»'fifìnI  (fi 

^fc^aifcall'hora  all'hora .  '  '  ' 

Vn  Scudiero  dei  l'Infante  moke  volte  erTcndo  pofte  certe  di  queftc  ReUqate 
^  Ce£(»rf:  /bpr»  y  atJ^a  R«9«qIU  Je  ^oocè  fenxa  però  riceuecne  caftìgo ,  perche  (ì 
4ÌE«NiftaM^f1)Xf4llH»  ffelDenanfci 

^'innalzò.ctamb  alto  da  Terra  ,ch*cgUnon  vi  poteapiòarriuare,  Perilchèto- 
,ftoritornatpin  ((B^&c  andarofi.aH'hora  a  couf!fr;irc(mirabil  cofa)  ritornalo  chti# 
fù ,  &  pofto  inginocchioni  innanzi  ad  e(re  cornò  lo  feudo  in  Tejcra  >  &  le  Re^ 
liquie  filafciarono  volnre  dalle  faemam  oomepritna  al  Sole:  Laondeven.. 
,  ^  cam  m9ot^t  efpaueato  in  tutti  quei  ChFtftj^Iddla Com  étìl^é^ 
•  te ,  ci^d^  li  an^àncMi  oiò  piàaljpuno di entniccpn  pecquci  monala  nelfiiQ 
T  PaUzso.  "   "  A  7.  V.   .      ^  ,  .  ' 

h  '  Camt  rjtrfémte  fipartì  da  Marccco  con  le  dette  ReUtptity&  ftiperfigiéùdtBdéJr 
.«•:•'•        KiAiifamoUn9i&itrttmracoli^hefec€r9ftrUfiréiiU      ;  e\ 
r  '  'MtmB/thqm.      Céf.   XX:   '  »  * 

•TT  TTOra  feccate  bcniflìtno  le  Reliquie, &ripofte  in  due  caffè  riccfiifTìm^J 
1'^  '1  mente  guarnite  d*oro,& d'argento  dallo  Infante, &  dcliberatofidi  por- 
tarle  lui  ttclTo  in  Portogallo  più,  &  più  volte  dimandò  licenza  al  Re  Mi 
janiolifio>ch«lolarciftfreandai3e>tnafen}pfe  in^vanoiperchail  R^pecfUaibdai 
^ori ,  non  fqlodi  non  lafciarlo  andare ,  ma  di  ammazsarloicon  tutàquafltil 
Chri(tiani,non  gliela  yolfedarejinHn  che  mirdcolofamentenoftro  Signor  gl'ia 
C  «dolci  tanto  ilaiorc,che  haucndogliela  prima  negata ,  poi  lui  ftefTo mandò  peir 
*"  nnfante,&  diflTe ,  che  fi  conccntaua,che  partiflcquando  più  gli  parelTe  :  Onde 
l'Infante  non  perdendo  tempo >j6itce  di  fallico  caricarle  Reliquie  Santifllme  fpp 
.pra  voa  boooa  M9la,i5  mifein  eaminoepa  mtH i'fiipiiAibìiaQdo  di  quel lo,clie 
foi  aaoemie  >  cioè  che  il  Rè  mutaiebU»  pc«$eip»    non  ftarebbe  faldo  in  qnel 
pro|»ofito;  pcrilchc  caminò  sì  fortemente,  &  con  tanta  follecitiidine  .che  trap^ 
paffando  gli  alloggiamenti  ordinari) ,  gli  conuennc  la  notte  ritirarfi  in  vn  dif- 
oabitaro  luogo  detto  Arozza,nelqi\ii|c  firiduceua  vnagran  quantità  dicru- 
jd^fiimi,  &^rQCinrimiLepni,  talctiecaiClkQDl0rO*chegli  videro  paifarc,  fi 
ipneapo  per  cm%ilcbp<HMlW  nocieraieMMcpfftaci.daloco  cradelmenieco^ 
ti  deaerati. :  .  ' . 

Ne  all'Infante  era  nafcofta  la  conditionc  di  quel  luogo;  ma  confìdadofì  neUfS 
D  SanrifTìme  Reliquie, le  fece  mettere  al  pafTo ,  doue  i  Leoni  haueano  a  paflTart-»., 
'  chefìfeiitiuanogià  di  vicino  venir  ruggendo  CAil<sran  di  (lìmo  furore*  lequali 
ppfate  in  Terta,talmente  raflrenaronpjl  loro  fiero  orgoglio,  che  fuggendo  di  li 
Iti  queirhora  iftel&,tnai  pià  ritonìaioiio  poi  in  detto  Taogo . 
^  .-Mt^l-B^^Mitamolinoauiratoqajdfiiente egli hailcatraff>ortacele Reliquie^ 
gii  ai^dò  dietro  fubito  vn  gran  corpo  di  Guardia  di  Caualli  leggieri  .  Per  la*# 

3^aico^a  fì  videro  due  grandifsimi  Miracoli  )  l'vno  perche  l'Infante  infpira^p 
a  DipaHc  più^ètneno,che  fi  fe  già  anticamente  all'arca  del  Te(bimento«che  fi 
lafciò  guidare  tesa  gnidada  i  BBoiiù»a«doclie  Uandaflc  done  plà  voleiTe  »  co- 
ti firce  andare  innanzi  quella  Mula  da  fe  fteffa  ;  laquale  miraci^atiieiite  de» 
liiandofi  dalla  0rada  d ri  tta,&  pigliando  la  ilrada  erta  del  Mopte,  venne  ad  in- 
gannare tafopradetta  Caualleria ,  che  jgli  perfeguitaaatv> .  Ma  non  baf^ando 
^  ciò,perchecomebeneacaualIoiÓLuai|e.|iik^|iacvhidiic  allorKè>òpcrisfo« 
v  .     CrM»diFrémtfi9.Par*  h  '  V  gaie 
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Croniche  del?. S,FfiÌiC.  PatJ.  LAjK 

Site  laloroifteflTa  ràbbia,non  roIan)encecorreuano,ma  vóIaitanQ,atcrauiBrfaf|- 1% 
oraltropafTodei  Monte  gliarriuaronoima  non  per  altro,  fé  non  per  dfmoftm 
reg  &  Bùr  conofcere  maggior  mente  la  gloria  de  i  Santi  di  Dio  ,6c  Dio  ftefTo  ne  i 
Santi.  Perche  giunti  che  furono  ,  vifli»  dcfincicì  parlare  da  iChriftiani  » 
(linMMD  aceicoacf  in  modo  dalla  dfoina  wxutak'i-  «he  inai  gli  pocffrBlla^lri* 
«baoàca»  dtonì  con  infinito  ftupore  >  i  Mori  ftne'iitofnitono  confofi ,  dei 
^tot  feguitando  ìHor  viaggio,  rendendo  (èmpre%rattettiiìtfitea  (bà  Dim- 
«Ita  Maeftà ,  giunferoficiuiin  Cepta^riceaudda  ttàutconia^dil^ilieibklmidì» 

-f.  •  •    '  '  «  -l'T.  •  ...-••,! 

Cufw  XXL  •  ^-^^  f 


M A  non  ftette  ini  guari  >  ch'arriuarono  dell'altre  centi  mandate  dal  Ri 
di  MarMM prenderlo,  Perikbe  riciMMiMM  egli  all'hont  in  tmu 
Nane»  4|ualfnbttohauea fatto  apparecchiareferpaflareloftrettodi 
Gibilterra,fòtte  leuarpre(loranchore,&^uoritoda  Dto,d*vnlTefcbìffinK)v€-> 

fcfpiegò  le  vele  verfo  Siuiglia ine! qual  viaggio (bpragìun ti  ?a  notte  da  vria  d2« 
iìflìma  ofcurità  deU'aria,mancò  for  poco,che  non  fi  rompeffero  in  vno  fcoglio , 
fe  aitati  miracolofamente  non  fuffero  ftati  da  Dio  per  il  memo  divelle  Santo 
'KeHquie,pen^eintft  tratto  (opranenendògK  rnt  ruccb«INfltm»d^^  ,il^ 
Inftrò  tanto  quel  Iuogo,che  videro  Io  rcogIio,neI  quariuan'  a  romperfl  òì  61o  s 
Onde  teuati  tutti  le  mani  al  Cielo  gli  refero  gratie  infinite  della  falute .  Mam« 
tratanto  che  !ornauigaaano,era  vcnutO|Per  Terra  vn  mefToaiRèdiSiuiglia^^g 
checapitandoui  rinfante  lTiancfre  a  rimandar  legato  a  Marocco , e  tagliaflTc  le 
telle  a  tutti  queglt^checoneffo  erano:DeIche  auifato  11nfante>innanu  che  arri 
iiàirea$ÌQÌglia,&  pifliitO'jviàH^rto  d'AIg^zira>&queldiTarilfii»  df^anfinat* 
al  Porto  di  Santa  Maria  vicino  a  Siurglìanon  fi  volfe  ièrRiare,niia  le  di  fabico  in 
^rizurle  vclcvcrfo  Galitia,doue  sbarcato/e  ne  venne  per  Terra  ne!  Regno  di 
Leone,doue  regnaaa  AlfonrofaoCnginocarnaI,sfuggendoPottogfUI©,petle 
fopradectedifFerentic,c*haiieaco'l  Aio  fratello  il  Rè.  • 
r£titrato  dunque  nella  Città  di  Aitorga  in  cafa  dVn  Tuo  cartflTmoamico  >  il 
•«pile  trenta  anni  06ntfntrfeili#atétnftrmo  »  e  ftroppiaioFefibct^ad  anuotatlL 
il  a  quelle  Sante  Reliquie ,  c'haueareco,raccoBtandogliiu)iracoli>ch*il  Signo- 
re bauea  fatti  per  i  meriti  loro  :  Onde  quel  poucr^huomomeffofi  ingenocchio* 
ni  innanzi  ad  effe, non  potendo  parlare  con  la  bocca  hauendogli  la  detta  infer- 
mità Icuatala  ancora  la  parola,  fe  gli  auuotò  col  cuore  con  grandiffima  fcde.H 
Perilchefubito  in  prefenza  di  tutti  yfaltò in  piedi  fano»  laudando  Dioin  voce 
chianti  atta.  ■  ««^  ' 

'  '  Di|quìllnffanreindn'zzòldto«tt(8mel(ie!kHileper¥nfò^ 
chiàmato  Alfonfo Perez d'Argunie,Huomo di  gran  valore, ac<!ompagnaro  da 
molti Caualicri  in  Coimbra,non  potendoui  andar'egli  in  perróna.Delcheani* 
fatoil  Ré  Don  Alfbnfocon  la  ReginaDonna  Vraca  Aia  moglie^maiw 
dò  ÌMlincoitin:ar  quei  gentil1iuofnim,&  dirgli  che  fi  fiKmaf^  - 
fl»ovna  lega  ai(bof(odallaGitcà:perche  egli  in  petfii»      -  •  '  ^ 
nACon(uttoilCleto,&Nolnitivoleaandar*a  -       *  :  * 
iicqicce  le  dette  Sacrofante  Rcti^li^ 
•    .  .      •  '  Vi.,,  •  .«paieficomicnia.       -f  Jwi  » 
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Cerni  le  foddette Reliquie  fonAteMÌUCittsdiCoim^ 

JRt  fi  e  le  fero  il  luogo  miracolo Camente  da  feflefe,  &  dello  fpartimento  di  detti  •  *  . 
.    ,',MìdiffÙ€Ìn  diuerfìluoghiyé'  della Conuerfione diS. Antonio dett04LfP4lb»  •  ' 
.  ,      doHajatfAfftr^e^oeJfn^io,      Cag.   ^Xll,,     ,  j 

Yjr  Or*  apparecchs«IQcbctfa^iltucc6f<iletiMmenteilRè>&laRegii|  enMu 

compagnati  da  tucta te nQlMlcà,Oero,&  Popolo  (con  molt^Cmì,^  «it»c6e. 
#•  *  Bandiere  per  fcgnodclU  viitoria  de' Santi  Martiri  )apiedia$!idaronò« 

riccucrleprocc(Tìonalmcnte;doue  arridati  ,5cYcncratele,incamìnaroBo  la  Mu*» 
la,comcfcmprchaueuafettorinfanre,cbe  dafefteflafaccfTcil  camino,  la  qual 
^  ren!andò.driccainCDÌmbraperlaftradadiSanròii  jchehoggiiìdice  laFicuU 

*  nea  vfcdiia  al  MonaAm  di  Muli Cioc«,doiie Ja  li  fermèalla  Portai^nè  fi  voir« 

girtsfotafiiixhe las'apevTe.noti'oftaceche^liitentione  del  Rè»  &de] G(erofìiìf 
dicondurletaelIaChiefaMaggtore  ,&  aperta  la  Porta»  laMulas'auitiÀdtìi 
finoairAItarMapgiore>dinanzi  al  quale  piegate  le  ginocchiaìn  Terra  miraco* 
Xofaracnte  afpeitó,che  le  fiiiTero  leudte  di  addoflb  le  facrafc  Relkjuìc,&  cos^co 
nofcendod  eflere  voluta  ioro  di  reftaiui  >fu  tono  quali  tuttielafciate  in  detto  Mtf 
naAetojpacEe  in  qbelnieiklHRidlitogòidciiK  iIrRelccelard  dtfobìro  ▼tiafbiititd' 
Sffiftta Cappella  con  vn  Reliquiario  grandiflimo,  &  parte  nel  Clau^ro  de  i  Fr« 
tÌm:yn*akro  pretiofo  Reliquiario»^  il  reftàte,che  pocliiflìmo  fò,  fi  mandò  a  Si 
Spirito  di  Gouca,Conucnto  di  S.  Francefco,  &  vno  inriero  corpo  nel  Monafte- 
rio  di  San  Bernardo  da  Locuano>tcè leghe  fuoti  delia  Città  percffenii  Abbadcf 
l4fl*In£uita  Tua  Sorella.      .      •  ..  .   .     '  n. 

^  f>j|Di<in  quel-giòiwwrfuadcfiiiioìe  ftyradtttc  RieKqfikjQomìfieiarono«rÌ(ptt 
'^t^o"!  MifacoIii&fUtidon  vifaqoantltà  d'infermi,  che  fé  gli  vennecoa  raocó-^ 
niandare.&continuarono  mai  Tempre  infìno  al  giorno  d'hoggi,  liberando  da  r 

*  perìcoìictjrttico!oro,x:hefe gIiraccommandarono,Scraccomj]uùdaiio;^O0ll* 
gii  concorre  vna  moltitudine  grandedi  Pelieorini,  ,       ,   -  , 

In  quefto  folenne  giorno,  vedendo  qaeftì  Miracoli  fi  conuertl  il  glorio»  • 

.  'foS^co.Aift«»it»dftPadotta%  elTendo  egli  Canonico  »  all'hcea  nel  fbddcnèf 


Della  morte  dilla  Regina  Donna  FraeaPnfhteirgìatM  da  i  detti  Af at  tiri,  eom  fi 
vedeSfop'énelter'^oCa^tob/^delUyifieneohelMefùPréteiòUfm  ' 
Cpnfèffore.      Caf.  XXiJl    -  . 

SPEDITE  chefuronole  foddenecofèi  non  tardò  molto  ad  haucr  effètto!  ^^ji^yu: 
la  riuelatione}Che  fà  fatta  a  i  Santi  Martiri  della  morte  di  Donna  Vraca-  >  Mmiché. 
.   qttandp.edi  pa^Tarono  per  Coimbra ,  d( andarono  al Maiidrio  »  d  come  s'è  ìmSjÙ $ 
di  (opra  nel  terzoCapitoUrcacconcatoA  come  anOQ  fi  crema  (brìttouella  legge  ' 
da  di  Santa  CroCedi  Coimbra,laqàaIeiiiquefto  modo  dice.La  ReginaDonn» 

VracadimandòconmoICiiinÌlànÀ;&lagtimeatSaRH»chelei^ceirero]SratU  <- 

di  fapcr  da  Dioco'l  mczo  deH'oratìone  chi  douea  morir  prima^ò  il  Rè,oa effa  ^      •  -  . 

ne  potcdolormacare,bcnchc  prima  fi  rcnfalTero  molto co'l  dire,ch'erano  inde»  -,  '  * 
gni  di  Capere i fecreti  di  Dio,&  le  promifero,che  come  peccatori  farebbono ora  •  '  '  - 
done  MT  lafaa.richiefttt^dfeoi!ft(Sèio>K<ft  lar fkielato»cbe  il  primo  d'cfii.ciod  '  *  ' 
4A  Ri»oacBoUR^;i»H^^?fdafeJcl<gRdii<;n  pvtajtc  diM^ 

vjif.  V..  4  Mft> 
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l^aròcpoaCqimbrajCoIiii  faria  il  primo  anco  a  morire;  laqualrifpoflafu  dalla  % 
llegìriàconféruàta  nel  fuo  petto.  Quandcfpoi  venne  il  càfo  A'  che  fi  fepjje ,  che 
le  RcliquieeranoTÌcinc  alla  Città  dìtoiiAta  alpctudo  cli'eile  fuirero  riccau- 
te>come  era  ftaco  ordinerò  dktRè:làf(et?^4|S<^^>'<^<9  pét^^iddCà^mor* 
te,&  dati  ftlqamòiA  prenda  al  fcnfb,>eìito^^é|òil1lc;cl»ti|Ìtgl  aoaim 
per  riceuere  le  Sante  ReUquie,ch'ella  non  potea  andarui  cosi  prefto;ma  che  no 

o  *        ^àrdartbbe  molro  a  feguifatlo.Il     s'inolJcon  turre  le  Tue  genti  ;  Se  prima  cfié . 
ggij    riuaffe  al  luogo, doiie  fi  erano  fermare  le  Rcliquic,ritrouò  alcuni  fuoi  fa- 

»  V  »2  '  tnioliàti  chd  cacciauano  vn  Porco  cin|hialc,&  con  gran  rumore  e  o rida  lo  coni 
iMLcleuafioìitche  ve4ttCÒ4hl  Rèfe^iui&per  ptfmdctrtéèmmfSAtxiift^' j 
'  '  ilei  «mal  mentccU  Regina  credendofi,ch^1  Ré  glHbtffe^dNrM^ore  prìhui'gf  imì^ 
^  fi>aueiL^Ék|oie  inuiaiafì,&arriuataaMuogodepurato,Tei)Ciidoficici^  ^ 
lèiiiontoccarebbe  il  morir  primn  de' Rr  tk  nò, ch'egli  non  vi  era  ancoragiun-  p 
tò,&faputa  la  cagione,cherhauea  traitennto,ad  alca  voce  difTe;  Ohime,chc-i 
tion  viè  alcttnojChc fuggir poira il |iudicio  di  Dio,&chi  penfad'ingaanarc  aU 
trnirefta  ingabnainré^ttlfiora'elldSx^^  fectet»iMirtf|dyHkW.fiiiaigft 
dft'^SantiMailtlÉiDopò^fto^onikittfòtTio^      Régihaadinfèftnàdi  aiiMnrceU 

^  Vna  notte  apparue  a  Don  Pierro  Nugnes  Canonico  della Chieia  maggiore^ 

Coimbra,ReÌigioro  dimoltaSantiràj&ConfeflToredi  detta  Regina  la  fegucn- 
te  Vifione;Egli  vide  a  entrare  nel  Chorodella  fua  Chiefa  gran  numero  di  Frati 
Minori  in  Proce(Iìone,&  cantar  quiui  foauemente  il  Maturino ,  &  merauiglia* 
toÀiiCaJléinko  drqaefta  iionimiocM^^ 

iifvatiiii  quella  Chiefa,  e(rendoleftn!éiferrare?&comefenzafaonar  cknipatf 
ne  fecondo  il  foliro  de'  Frari,hanno  cantato  il  Matutino?&  cosi  dando  fi ffo  i  irw^ 
quella  mcrauiglia  s'accoftò  ad  vno  di  quei  Frati,dc'dimandolIo,chi  crano,&co  ^ 
me  perqual  parre  erano  entrati  da  quell'hora  in  ChiefaJlFrateglinfpofe.  Noi 
liamo  Frati  Minori,&  perche  tu  eri CoofòlTor^della Regina  Vraca^tonì  Dio»: 
|)kppi,chefbaDfiiina  Maeftàrd  hà  volato  ritiefairtiquéftaVffionre.  'CMtH^xliec 
tu  vedi  la,&  che  con  canta  gloiia  precede  ructi,èil  noftroBLP.S.Fracefco,ilqu«: 
lehai  tanto  defi  de  rato  di  vederein  qfta  vita;  &  quei  cinque,  che  cosi  gloriofa- 
incnrelofcguirano  ,  fono  i  cinque  martireggiaridimano  di  Miramolino  Redi - 
Marocco ,  c'hof  a  foop  fjppoitémquefta  Chiefa.  Sappi  ancora ,  che  la  Regina  è- 
valTaca  quefhrnotte  a  migUor  vita,&  perdie  ella  amò  feinpredicuoie  la  noAcii^ 
KeUgionc*USigiiore  Gtesù  Chrifto  hamadato  noi  qui,  acdodieAcdatno 
lè^p&^'l'aMia'AAlj&^erclò  habbiafho  cantato  il  Marurìrio,nèdttlik«C4pOlft 
Coched(!i^0f^iefcl^en.ell'vfcir,che  noi  faremo  delIàChiefa,a  te  farà'portatofa 
bitoTauifo  della  morte  fua,fini co  il  Matutino,&refclegratie  al  Signore  con  le 
douute  laudi  (parue  quella  gloriofa  Proceifìone,  &l  fù  battuto  alla  Porca  dei  Ca 
^y^„ . Donià>,&  gli  A  dMòlKMafi^cianc  tnmiin^^         Vinca*?!  >  <^  jT^ 

•  ìÌ^U\^sC0m  fi$9MtÌgmdéU^^         di  M^òéeo.é'  H  Re  per  Umm'g»Mkéii  jm 

SmèJtn  "Jl   W  a  non  reftò  impunico  il  Rè  co  tutta  IftCittà  di  Marocco.  Impercioche 
mi»»     iVx  9^^^c^<>M"<>>fi^<'ccòflbraocio,5c1ainandtih'aalRé 
**««****\4^y.'^  oiaàientébàiieadiftefacontraiS.  Marcirì  di  Dio»tttiitp'il  lato  drìcro  • 
m^-'aL  inimo  al  Piede.  Poi  per  il  Po|)o]OiCocnindado  dairbora  per  tré  anni  cdtiìioi  nd» 

^^W***  pior;c  mai  sò  la  detta  Città, nè  meno  nclfuo  Territoriojploche  ne  feguì  vr>a  grX 
^fllma  Cycftia ,  6c moipiirà    tacciami ,  ficama  Pcftc.^ che  dosò  oìoQue  anni' 
-i  ..i^       i    /  •  *  (ecoa* 
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1^  fisecNidoilnumero  de  i  cinque  StptiMartirt^er  la  qua!  morre  tamaggioc  par« 
,  ce  ddir  genti  ^el  .Regno ,  Ma  ia  capo  de  i  ere  aniii  della  pi(>ggti.,^b&è^%n  il 
Configlio,eirendogià  m3nifcftoaiutti,chc  qucfto  gran  caftigo  era  venuto  dal- 
la mano  di  Dio  per  vendetta  de  i  Martiri  Santidìini ,  vnitamente  deliberarono 
d^inuocargli  in  quei  medefimo  luogo  doac  dianzi  gli  hauean  malcraccati,&  vjf- 
cMlitt  cosl^  imneaso  dell(ipiann«8r  con  tuttxia  Cleti:  ^Icaa^olè  toc  «ocUnfina 
atCicAotiiiaacxtono con  granduli  na ^ie  l'aiiato <Uiqiiei5ann,  8c  Albico  mira*. 
«Qlo(jimentrconiitK:iò  a  defcendere  vna  foiiue  pioggia, per  la  quale ìa  Caredia, 
&la^cfte  a  poco  a  pocofc  n'andò  poi  vii.  Etalfiiota  conccfTfl  iiRè  iiChri- 
ftiant^he  poceiTero  quiui  hauere  vn  Vefcouojnia  che  fuffe  ddl'Ordine  di  S;Fr$ 
cefcOtSc  ctie  predicale  publicamence  la  Santa  legge  di  Dio,  chrvi  face^Biiriia^ 
•  (^efafkérilocoiìdfiiMfiamaisniftcaaftio 

r»  fallir legsrEaaiigiHca* .  *  »J 

Come  San  Francefco  fentlto  c*hebhe  il  Martirio  de  t  Cuoi  fi^fimfi  diede  U  Jtta  beni^ 
•»    •    •  '  '  éktimt  4Ì  Mwkfiero  di  Alenqner,  rendendo  gratti  d  DÌQ  •  ■      -  •  '*> 

V*-  .    •  •  -.'.>     CapUoia     XXV,    -  \  :>;:  •.. va 

LA  maggior*  al!egrezza,che  del  Tuo  Ordine  poteflTe  hauere  il  Padre  S.Fran  cmUkù 
cefcofù  qucfla,di  fcittire  il  Wattirio  de  i  fuoi  Frati  ;  6tide  dòpòhauìime^  j^ijd^ 
ringratiato,& glorificalo  Dio-,  difTe  quefte  parole.  Hor  si  ,  ch'io  poflTo  * 
dire  di  hauer  cinque  Frati  Minorì.  Et  poi  benedicendo  \\  luogo ,  donde  s'era* 
no  p^rcia,di(re,Ben€<Ìeradii^liiogà<lc4rAltìl^  che  parcorìftì  ctnqoe  fioci 
beUtÌsiniu&  t  aghirsimi  alCiclo  di^lor  veramente  rofeo ,  &  fanguigno ,  éi^-di 
^  odore  piò  che  foauifsimOiCin'qaè  veiif  rati  M inori, gloriofe  primitie  del  nòftro 
Ordine  alRè  del  Cielo.  <Nè»iiwidùiinintt  Frati  in  ccmpoaio^  ^ 
noUieggedelSignoce,   r  -       '  '  .     •  •! 

'ITvn  Miracolo  fattù  dalle  Reliquie  di^  Santi  cofttravn  legato  Af^fHeo ,  che  fi 
sfor'UHa,PernìMefif^émó§reàn^nnjittSàtfkiétriif 

•\   rmiiméfMiMétfi       Cdf.    XX Fi. 

IN  quel  tempo.medefimo,ohe  quefte  facre  Reliquie  erano  venerare  da  qnef 
pGpolì,&  iniiooate grandi(simamente,s'abbatc  ad  andarui  vn  Legato  Apo 
.  ^toikùiU  dNhrediMo^modMa  vti  sdo  iod^htto  non  eonfideiido  la 
nonizatione  di  Chrifto  in  Cielo  di  quei  Martiri ,  8c  che  sì  puUicaitiente  erano 
ftati  manirizaii,&:  i  tanti  miratoli  regu1ti,cominciò  a  gridare  a  quelle  genti,  Sc 
a  riprendergli  come  ignoranti,&  a  prohibire  che  non  feccflcro  oratione  a  queK. 
le  Sance  Reìiquie,&in  vn  fubitogli  annunciato,  che  la  Aia  Mula  ali'hora  al- 
l'hora  era  caduta  mona  innanzi  alla  Porta  delia  Chiefa ,  &  a  lui  eli  venne  vnap 
■>€ni^HSmafttpp%*  giwllcliècoiicifewéd  tevtn<teta  di  Dio,dg  il  peocacofeer^ 
froftratoinTehrainmezoaqnelkgentidifread  alta  voce.  Io caa6llbSaniai£i 
fimi  Maniri ,  che  voi i>en  ferecanonitati  in  CieIo,&  che  il  Signore  perciò  vuol 
che  fiate  venerati  in  Terra, &  dico  mia  colpa  delle  parole  dette ,  dovi  dimando 
perdono,e  prometto  da  qaiaaanci  eifer'  io  il  primo,&:tl  più  foMeciro,  mentre^ 
ch'io  potrò,divifitaf!,&  venerare  levoftre  Sanriffitne  Reliquie.Mirabilcora,al 
line  di  qaefte  parolc,egli  &»M(!n^éaTm^Sc^tìfaCciiò  la  Mula  niorta»c6 
in6nitoftapore,&allegrezza  di  qaelto^entiila  ^alcpttqoefto  miracoloan- 
.<ò  icmpce  ccelcendo  ogni  dà  più  • 
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CamftrUkumiffione  S  quefli  Santi  fu  ItberMo  vtCbmméétU  mmt,.  •  * 

CafitQb     XXyiL        ■''  '  ,   .  i 

VN  Gentif huoroo  di  Cokcbra  ciJcndb  vicino  «d  tffz  Chiefa ,  iO^afTàlcàtl^ 
da  nemici  all'iinprouifo,  cominciò  à  fuggire  verfb  la  derra  ChitéLféf 
faluarfì  in  cfTa-.ma  cflcndoi  nemici  ben  in  gambe  lo  crrcondarono  in.» 
inodcinnanxi  che  vi  arriuaffcchcfenza  altro  rimedio(  faIuochencH*inuoca- 
tione  di  Dio  per  i  meriti  de  idioi  Santi  Marririjglidiedeco  tace  Aoccate»j&  coik 

^'l%i^odu(refoin  Chiefajpenfandod  hauerloquiui  a(e{»elire  .Marubicoche 
Cntrarom)  in  detta  Chiera,n  leiiò  rano,& faliso  dritto  in  piedi^&confcfsò  a  me- 
ri aperramentc,che  i  Santi  Martiri  lo  difèfero  daÌGol|ttMqÌffeiaai|«^ 
fODotucti  a  riogratiat  Dio,&  i  Sancì  Tuoi  • 


•  •  t 


N£l  Ve(couato  diCoimbra  ▼'èvnaVtUa  chiamata  Falà,  dotte  difcefe- 
dal  Cielo  vna  Pestilenza  si  grane  »ehe  rrà  i  mom»&  fuggid,raluocfao 
▼n'hnomo  appeifaMofoloncm  viitftÀ;ilmliFÌlki6ÌQl9/K  boeca* 
deHamone.efTendo  molto  deooco  di  qdd  Santi  Mantrf^^ 
ftcclormicfto  Voto,chc  sVfil  loguariaano  da  quella  Pcfti!cnza,ogn*annocgtt 
ridarebbe  ignudo  a  TÌiicar  le  loroSate  ReHquie,&dopòla  Tua  morte  lareblM»^ 
^e  v'andafTe  Tempre  vn  della  Tua  famiglia»  (k  per  quanto  egli  haueffe  mai  pota 
to  hauerebbe  petruafo  il  romigltante a  tutte  w  altre famigUe di  oucl  luc^o.  FaC 
«•il  Voto  A  etlMMiitorinfernio  di  maaiera»chereilò  réne ,  ÒL  rooufto  più  cbt> 
IBftitÀC potò  tanto qucll!0  miracolo  nella  per<bnaftt«*che  tutte  le  genti  ftiggite^ 
nttftnarono^  con  fentirono  al  Voto  di  quellTmomo  da  bene,  &  crebbe ,  tanta 
<)aefta  deuotione,che  rutti  i  Popoli  circonuicini,&  mofte  perfone  illuftri  da  in- 
di in  poi  ogn  anno  viiìtarono»  &  vificano  quelle  Sanùilìme  Reliquie  ignudi 
toctt  vna  ProceiSoii«  radi»  deoota  »  nèodltep,  igMaitt  per  tpix  fi^^^^fimà  ' 
pdfimt ftagione  di  tempo  > dSiquantunque ,  dtptomr»  èv^uichi  di  fiurlafeni- 
MyilgiocBo  dellalocGcHXWt»€lMA«imdiGciMco»iNclte^MlPcoocl^ 
ione  (i  procede  cosi . 

Il  gorno  fopradetto  tutti  i  Confrati  (i  ynifcono nella  Chiefa  de*Frati  Mino- 
ri,ch  e  fuor  della  Città  di  Coimbra  di  li  dal  Pon£e,&  iui  all'bpta  di  Terza  tutti  H 
fifpoglianonudi ,  confcgnandoilorftmdft  VRStot«kloie>Mnie«»€Ìieg|i^ 
porti  kilt  foddetta  Ciiic&dt  Santa  CroGi^dtrohannoittMb>fiiliiòTii  pft-' 
jodimutande  ditela  per  coprir  le  parti  Tergognofet&vn  cappuccio  pur  dite- 
Iftin  tefla,che  gl  i  cuopre  la  faccta,o  vn  fazzuolo ,  &  a  quel  modo  vanno  in  prò*, 
'  '  .  «cifione  pcrmezola  Città  fin  dentro  alla  detta  Chiefa*,  done  fatta gc* 
tìone  a  i  Santi  Martiri ,  tutti  vnitamente  (e  n'entranonci 
Oaoftro,agd^Bdiinvi»CtfcffiadecomtoMi»  * 
4cttoCIau{lro»dooenriuctaio^fta  ■ 
dittìdooo  ognVn  pc'iftu 
tiuioi*  -  ' 

,  »  • .    '  .*  . 
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CómiénrtirMù  TuttFr/ttid^ltMÌia  fer  andare  a  prtScmtU  fsdsdiChì^^ 

Sl'itfjùleli  .  XXX.       •  .1 


J^^Wfi^  AccofiTANO*  Sarrc' Antonio  da  Padòaa,éealtrì  ,c1ie  fectefticifi 
^9 vnironoìnfiemeinTorcana,^diman<faronoircensaaFràMelia Vi  unU. 
aE^^  cario  Generale  dell*Ordinc,per  andar' in  Ifpagna  a  predicata  i  Mg-  'CrtnUhtj 
^■SS!^^  riiinomide'qualifonqaeftiiFràDanide,AngeIo^aiTincIIo,Oanu- 
lo>Leone,Nicolò>deVgoliito.  Giunferonei  Regno  d'Aragona,hàuendotrà lo 
copterPulfCoMOjMiélelilimì^delIftPfoiiiirà 

patuggio  non  ci    otdine  mai^ch'il  Padrone  della  Naue  ne  volefle  coii<liinc> 
^tù  che  crècon  Ii]i,laende  gli    forza  laiciarne  altri  tré  a  dietro,&:gtànlc-àiiii' 
tré  alla  Città  di  Cepta,nè  fi  mifc  a  predicati  a  i  Mori ,  infino  che  non  vennerol 
bompagnijchefij  all'vltimodt  SctrcmbreitratantoeflTercitandofifolamentc  itu 
f^redicar'  ai  Cbrìftiani  naercand  di  dioerfi  Iuoghi,che  quiai  concorreuano^ar 
vnm'ifilk*ftttontatHii4!<meiOofeg^  . 
raninne^fcacdaco  fuori  deicoofèò^Mmor^lianiaiiOtCOfnindarono  a 
tór  frà  loro ,  che  via  haue/Tero  atenere  per  fàr* ,  ò  fmtto  neiranimè attrai,  órli 
ccuer  la  propria  cororta  ;  cosìeffendo  ftati  fin*  alPhora  fiiori  infiemc  con  gli  %U  * 
tri  ChriÀitnt,  a' quaK  non  «ra  lecito  entrar  nella  Città,  determinarono  éim^ 
trargliloto  (èetetameilte,  (ènza  dir  niente  ad  alcuno,  pernon  efleife turbati  ^ 

-  ....  '  \ 

Cme  $  fini  Martiri  predica-otto  la  fede  delSigttore  a  i  ■'f'rf  &r9^Jmm9mM 
trattati t&ùMraionati,  '  <2a»*  XXXJL  ' 

ET  códitttii}mitofif¥iiradta:end$ig^orè;vliVen^ TiiicIS Infieme^ <v»fi«fcfcì 
s'apparecchi aronocon  gran dififìme  orationi ,  &  il  Sabbacolli  «bnfcliàco-  mtkht 

nói  reidallorófuperiorcFràDanielej&tffrGdavndilorojeconfiimatai»  ** 
qucitó  notrein  lauarfi  i  piedi  l'vn  l'altro,  &  in  raccommandarfi  a  Dio,  LaD». 

menica  mattina  ricpiuti  tutti  delia  grana  dello  Spi rnof,inte  entrarono  a  buon* 
liòrsiie1fàCtttà,&: comtndaroho  ad  alta  voce  a  predicare,  che  lafdaffero la 
faf ede  di  Maometto;&  cheptgh'^Mtft  Teca  éel-MIro  SalàMieGleÀ  Ohi^ 
ftoiiéh^yedendofMon,cotTiindarpnoancotaloro,prìmaafi|>m 

poi  à  ingi  lìHargli  j'ina  non  cefTandoperqitcfto ,  grincomindaTonoa  dar  dcni 

guatidatc,&delIcpMgna,&caldi&ìcgatigIimenaronoauanriiJ.Ré,dotìecoii 
tinuando  a  prc,dicare,il  Rè  con  tutri«li  altri  dtcoftanri,  giudicandogli  pazzi  a 

queglihab!npOBeri,glifecemerrereliiprigione,perchehaueuanofparlatoc^  ' 
^tttillòcolairo  profeta^doue  flironoleeaticon^aictardiftiro»  àcvegli  tenneio  • 


y  4  Cm9_ 
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jj-^     Croniche  iti? SJPr me.  PokJ!  tSU.lf^. 

iSéàhi  Martiri  fcrifferévnàLtturjé^iiiCk^ 
C^ùh  XXX//. 

gmiche,    l\/ 1  in  CepM, indrizzandola  al  Padre  Frà  Hugo  Sacerdote,  &Vica- 

l^idà  •        ^  rio  de'Genoucfi,^  a  duo  altri  Frati, vno  dcH'Ordiuc  de' Predicatori , 
6d4'3^^^:.d^* Fjtafi  Minorf jche tìtiendeano  ^lacu^a (icH*aBÌinf,di  quei  ^hri^lia 
erancrarriuàti  in  quei  giorni  ^fAfn^»  .  .S  "  * 

jXm  u      Benedetro  fiaDio  Padre  di  Giesò  Chrifto  noftro  Signore  Padre  di  mifericor 

fc>.  •    ^  ìJta.&Dìo  di  tutte  le  cònfolationi,  che  ne  còfoia  tutti  indkifi^iolatteni  hoftrcr» 
ìtifcgnò  al  Padre  noflro  Abraham  il  Montone  nella  macchia  da  fargli  il  facrifi-- 
?  -  cio,& feccch'egliandaffe  Peregrino  per  la  Terra,  e  gli  reputò  la  fede  a  Giufti-  f 
•    ~  eia, lago  de  meritò  il  titolo  di  amico  di  Dio.  Inffsgnqndpci  in  cipadiuenire  pa^ 
si  inn^hBtftl  Mondoper  eoropiaccFew  Se  tfCtthmj  nel  cofpe^^Mi.ABi'DianHu 

Xar.  itf^  ^luffli^..  Et  però  ei  di  Siflfc  thicUiea'predicare  l'Euangelio  a^ucte  le  creature^ , 
,la0jk  perche  non  hà  aeffìer  il  feraortìaggiorè  del  Padrone,  nei  jDifcepolo  maggiore 
del  Maeftro,&:  fé  forcre  per(e^iitari,confìderate,  che  hanno  prima  perfeg-uira^ 
tome.  Dalie  quali  parole  mcHTì  ancor  noi  Tuoi  minimi,  &iridegpiiTìmircr9Ì9 
lafciammo  lanoftra  parria^^  ScGimo  ▼etiiHì a  medicare  ^ueft^  paiti-pear  . 
gloriaci  Efio ,  de  fatute  deiraiiime;noÀresa4€dÌnjeatione  de^liqdeliChriftianH 

s*C«Vb  a«  taDR^ttHone  de  grinfìdeli  o(^ìnaci ,  come  dice  rApoiloio,e<rendoiKHvnodor 
buono  a  Dio,ad  alDjni  (ìamo  odor  di  vfta,ad  aUrì  odor  di  morte,  nè  porendofi 
Lifci^re  ciò  di  fare ,  perche  dice  il  Signore ,  s*io  non  fu(fi  venuto,  &  non  haue(Iì 

l*>  'I*  predicato  loro  non  hauerebbero  pe.ccaco;noi  cotrauMne  in  quefta  Città  di  Ce- 
pia  predicando  il  Tuo  DDme,5<:  leggefa^ti0?iniljiiiiaiizial  fte(lb  Rè  »  il  qoate  rì* 
putaildoci  pazzi.ci  hà  ftcco  incarcerare,&  horaci  è  pàrib<iiainiàniiqiia|iiieii^ 
te  per)a.^atÌt^UfUtMi  «coa.tutto  che  qui  padamo  afTai ,  (ìatno  però  confortiti 
nel  Signore  gran  dfementejtenendo  gran  fiducia  in  fua  Dinina  Maeftà,  cKe  (5  de 
gnerà\li  accètrarla  nodravitainfacrificioaccectoiacuièrologloria»  dchooo^ 
Ij^t/cmwe.  Amen  .-    ,  —  . 

Cmei  fitti  Aimm  furtmìf^rematiìmtémMiéi  Ìtifn£em<om  «Mi» 

LA  Domenica  feguente ,  che  fu  a  i  dieci  d'Ottobre  cauarono  la  roattma  di 
prigione  i  Santi  Martiri ,  ^  g.li  conduffero  dinanzi  a(  ^.è ,  alla^f^fe/enzjL/ .  ^ 
.    .  del  quale  fiupoiio  g^^ndenieiltt  pregati,  che  (ÌY^IelÌéto<UrdirciU^  pa-  H 
fole  dette  contra  del  lor  Profeta  di  DiOy&'Conttaltl^  Legge  Sant>(l«iai, 
citi  aHegra,&-cpnftanremeDte  rifpoferq  ,  che  non  poteoano  dir'altraitiente  di 
quclIo,chc  hauean  dertojcflcndo  quella  l'iftelTa  verità,  anzi  grincomiri^iarono 
peri)  contrario  ad  e(fortar)oro  fteàì,che  lafciata  hoggimai  tanta  cecità,  che  gli 
tenea  nelle  mani  del  Demonio  in  c^eiìsk  vita ,  ^che  ^Iicondace^a  alla.dannj^ 
tione  perpetua  nell'altniabbcaccialTcro  la  wtn  Toks Me  di Gicrà  Chfiikk  no» 
iVroSalnitoreiilquale  per  amor  foro  ;  di  Dio  fiera  Voluto  iàt'hiK>ma,&  mo- 
rire fn'I  legno  della  Croce  per  liberargli  dalla  eterna  morte,  ^chcafcenden* 
do  al  Cielo  gli  apparecchiò  la  gloria  fempitcma.  Mafordiatuttociò,delibe- 
rarorto  dì  (eparargli ogn 'vno  da  perfe,  &aciafcheduno  di  loro  incominciaro- 
no ad  offecire  argento  j    or o  »  À  dignità  da  partt  deilor  B^,6c  vlùmamentc^ 
V  •mtnac. 
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4  i  mioarciar  gli  toi-mentix:n^ieli(Iimi iafinp  à  mor^e  «  Teiion.  Gc^nwtmdtto  al^ 
JaJor  Legge  .Jiuco  però^anc>^fdi«il.;5igfi«!eMiiCft^^  |« 
jnence  loro  con  quei  cl>i<KÌo4old(|l|mo  dell'amor  Aio  •chc<ti]CtidÌ€«iia&adécro 
jdelcii.ore  le  medefìi^  parole  di  San  Paolo»  Chi  ci  feparerà  mai  dalla  C^icà  di 
jGiesù?'ì^ccoltclIo  nècribobtionijnefduoridel  Mondo,i>cdi!etroJi Cameni 
.ne  altro  mai?^i«r*iche  nfpondean  loro  audacemente  »  Swgli  ributtauanpi  colpii 
accufando  Maometto  per  male  de  rto,  &  la  Tua  Legge  SpQrca,carnaie,<8(  dapnaj 
bile.  Nel  qoal  mentre  al  fliperioce  loro  F.Damelè%  data  da  ioMlMftròdi  giii^ 
ftitia<,  vna  gra^didima  coirellata ip itàvi^c  pordafcntiiendogll^ h^imnci^ 
<Ìclla  Spada  verfo  la  faccia,  e'icupre ,  conuertiti ,  dicea ,  traditore  ,  (e  non  chc-j 
moriraicrudclifl[ì:namente  ,etuttociò  per  mettere  terrore  àgli  altri  fci  ;  quali 

^  parfegunandoi &il Giudice,  Accerti  huoitiini  vecchi  lorfapicnci  dicflbrtar- 
.  ]^  ^li  à  non  voler  fprezzare  la  gracia  de^  Rè,  &  le  Ìor  mifere  vite ,  gli  tirpóferocosi 
.  ulda^  &  èrmamente ,  &  riprendendogìi  loro  \  di'elftodo  vecchi ,  &  hoggimai  - 
juilatiopca  della  morte,  &  che  poco.purpoE^iiàgoderein,qttfi(U  vita,voledtj> 
roefler  còsi  orti  nati  ,che  fi  larciafferocondennarrariime  feinprc  neirinfern'o, 
pcradherire.\  gli  huomini  di  qaefto  Mondo, ^'ì  quella  Legge.chc  l'iikna  cón- 
/cienza  loro  gli  dettaua  per  fai^ ,  che  chiari  (Ti  mamencc  lo  poceuano  cuccai^ 
con  mani,  chefì  ^liberarono  di  ammazzargli.     .    .  '  •  ... 

ET  cosi  diede  il  Giudice  la  Sentenza,  che  fulTero  decapitati  come  nemici 
della^nta  Legge  di  Maometto.  Perilchelwoallegri ,  giobtianti ,  cood» 
infuocato  fpirito  s'inanimauano  l'vn  l'alcfo  «  degli  pareaqoell'hora.mille 
jMoi,  8c  riuoltin  i  fei  verfo  il  lor  Padre  Frà  Daniele  »  gli  baciauan  le  mani  ,che^ 
.l'hauciTe  guiditi  à  quelle  nozze  ,  (5<:ciafchedunogIi  dimandaiia  la  Tua  benedir- 
iione  ,  ìkgratia  d'cffer'il  primoadotferirfi  alla  morte ,  pcramor  del  Signorcj  il 
.Quale  con  molte  lagrim&ringratiando  Diodi  ranco  dono  gli  benedicea  tutti  ^ 
jdiccdoglijiìgliuoli  miei  carimmi  rallegrìanioci  tutti  nel  Signore  in  queih)  gtor-  ' 
/lodifèfta;  quals*è.(Ìegnaco  fare ,  che  Ha  il  fine  della  noftra  peregrinatione ,  ne 
-vifgomcntategiamai ,  perche  gli  Angeli  Santi  fuoi  fono  qui  pronti  tutti  ad  ai- 
tarci, &ci  hanno  aperta  la  porta  del  Paradifo  ,  douchoggi  vnitamentc  ,  (  lafua 
mercè  )andaremo  tra  le  corone  ancor  noi  de*  Martiri  »  à  goder  la  lor  gloria  iiw 
'  (einpiierno .  Hora appena  finite  quefte  parole ,  arriuati  i  Mini{lri ,  comincia- 
^  rono à  fpogliaic imeiniiitnOattalterl di QuiAo ,  delegategli  le  ma^i  dietro 
gli  menarono  ifitórì  del  palazzo  con  la  TfbmiMtu  tnaanzi,  come  malfattori» 
maeflìcome  manfueti  Agnelli  fe  n'andiuano  al  macellocori  la  mente eleuata-* 
a((bmmoDio,  tutrauiaperlan:rada  predicandogh .  &  giunti  al  luogo  del la^ 
Giuftitia,  po(^i(i  inginocchioni,&  raccomtnandandofì  à  Dio  allegramente  tut- 
ri  riceuettero  il  Santìflitpo  Martirio ,  oflijbrendo  Tinnocenti anime  loro  veiUto 
.dtlla  pictiofiflima  porpora  deliot^ifteflQ'fàngue  co  giand'iammiratjioniiifinde 
gliftd&Modjiqàali  non  contenti  di  qi|f  fto,  come  arrabbiati  •  |iafcndo^i(cò» 
me  in  verità  erano  )  non  di  hauer  vinto  ;  ma  d'eiTer  (lati  vinti }  incominciarono 
■  1  far  poi  molti  ftrati)  di  quei  Santiffìmi  corpi ,  ftrafcinandoglì  per  le  (Irade  ,io- 
che  furono  bracchi  >  i.(|uali ,  i  Chriftiani  poi  fectetamente  raccogliendo , gli 
cuAodìtoii  nella  Villa  Iorp,dotte  hoggi  fi  yedoiiq»8t  nycdnuinoperi  molti  mi* 
|i|CQU*ch*ii$tgnctefece  jet  imfiiiu  loco  r  de'  ^giilinoalciieiitfòfiandoaitsi 

nano- 
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tn'emona  ,che  qaelta  de  gii  huomini  di  quel  luogo,  non  gli  hauemo  votitti  met-  E 
tee  in  rcrictura>  pcf  «OH  iii&Éircorftìn  qnelleCcooÌGÌie>clieiioii  (ìàpiù,cbe  ve- 
la .  Balb^ben  «che  da  Papa  Leon  Decimo  A  coiicdro  à  i  Frati  Minori  ^che  hm 
ccflero  la  lor^fta  ilgiocno  fteiTo,  che  furono  inartirizati,  che  alti  dieci  d'Ot» 
tobredel  iij7.  vn'anno  dopò  la  morte  di  SanFrancefco,  e  cosi  hoggin  cele- 
bra nell'Arciuefcouaco  di  Praga, Te bcnciieifofiìcioBcacarenrefererioce^et* 
U  ftampa  è  pofto  l'annoi  111.  \ 

Ukm  éU /ms» fi»*  .. 
IL  MARTIRIO  DI  DVE  MARTIRI        '  p 

tAMArnemé.      CéfMé  XXXVi.. 


L  Padre  SanFrancefco  mandò  duo  Frati  nel  Regno  d*Artgdft«?r* 
Cloe  Frà  Giouanni  Sacerdote,  e  F.  PietroConuerfo ,  i  quali  gìun^ 
ti ,  che  fotono  oelkCfttà^K  Temei  ^ri^eoero  vn^racGirio,nel 
qualcfeneftaaanoétferèitandofì  neirorationi,&  viuedo  virtiio»> 
_     famente  con  molta  effemplarità  ,  &  con  la  loro  predicanone  etn-  ' 
piuano  la  Città  di  (bauifllmo  odore  della  Santità  loro:.  Hora  etTendo  in  quel 
tempo  la  Città  di  Valenza  pofTeduta  da  i  Mori,  inimici  mortali  de  i  Chrìftiani, 
&  regnandoui  in  etTa  il  Rè  AzotOyCrudelilIìmo  perfccutore  della  fededi  Cbri- 
fto  A  ndetemrinarono quefti  duo  fcrai di  Dioinretoocari  delMlòdeliaifciie  ,è  ' 
dcfidcrio  delMaitìrìo^  di  andarfene  là  àpredicare,4c offerir  le  ▼tccloro  per  fa- 
lucedi  quell'anime, ecosì inuiati ,&entratiuidentrocominciarono  audaciiC- 
mamente  à  confefTarc  ,&  annunciar  la  parola  di  Dio  à  quei  Pondi ,  e  biafmaf 
la  lor  fetta  falfa»  cieca ,  &  dannata,  Ilcne  fcntito  Aibito  dal  Re , fattigli  vlarc^ 
ogni  fortedi  amoreuolezza,e  di  o^rta  per  voltarli ,& poi  di  nrinaccie  fpauen- 
tofe  per  alterargli»  vedendò  jcbe    Ptrc  ,  nèraltre  gionaiianoglìficagHar  \k 
ttfta  il  di  della  Decollatione  dì  San  Ciouanm'  Battila  Vanno        iti  loc 
corpi  furono  raccolti  da  àlcttni CtwittaB^cfcpdÌHi,-feccHdoiÌ  Sigttòf  pctiac» 
«o  loro  diiDolù  Miracoli-. 

SonMimTimL        Cdtit9h  XXXVJL  H 

'  '  ' 

• 

DO  p  è  quefto  Martirio  gloriofo ,  pervolontà  diDio  cominciando  il  Rè 
d'Aragona  Don  Giacomo  primo  di  qucfto  nome  à  combattere ,  &r  pre-  * 
ualerecontradi  quefto  Re,  vìncendolo  ogni  giomo,e  facendo  prigioni 
'▼namoltiradine grande de'fuoi Morì ,  ^guadagnando  pareccbieTerre ,  oc- 
Còrfedi'ei  vna  volta  preft  parecchi  Mòri  nobili  ,ondefucciiClirì(Uanifupp2i* 
carono  il  Rè,  che  fì  contentafTe  di  dargli  in  cambio  delle  Reliquie  di  quei  Santi 
Martiri,periqnaIiognig{orno  più  il  Signore  ficea  fegni  mirabilijondc  i  Chri-  * 
ftcani  fi  raorinano  di  voglia  d'hauergli  nelle  mani,  e  l'vno,  5f  l'altro  fu  facile  ad 
Ottenere  dal  Rè,pcrla  vcncratione,di*egli  parimente  le  portaua,&:  da!  Rè  Mo- 
'fo  pcr-quel  sipoeocòotoidiefte  ikcea^aU'incoistioiUmsndo  i  raoia(rai,laon4è 
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A  tfcemitfgMcon  ogni  folennitàgli  ripofcroinTenieUdoue/onoin  vn  Conuen- 
togrande,  che  VI  fu  fatcoàpofta  peri  lor  Frati ,  per  gratitudine  delle  gracio» 
c'haueano  dal  Signoreper  la  incercclfione  di  quei  Santi  Martiri  quali  ^no  al  di 
d^ggi  fanno  grancOfliiiiimjfiGOli»  ^ 

4^9m  il  Re  AUt9  fictwertìalU  fedi ,  e  diedi  UCittà  di  FalcnxA  al  Re  d^Aruff^^ 
mitedtIjHoFatazjLo  fece  vnMo»éStr9  Ài  Frati  di  S  trance fco  . 
disfaìtione  4*1  Ji*o  Siccétto.         Caf.  XXXVlll 

'  • 

HO  A  iiedcn4oilRèA3R»|o>cli?iftiotfirimnottm  emkku 
non  pocea  pìÀ  cenflere  al  RèDon  Gìacomc&coaofCfendok nanocl^  mMt»  ' 
Signore  fi  deliberò  d'arrendcrfi,  e  dargli  il  Rcgnapacificainente,  e  far»   .  *  ' 
B  fi  ancor  Chriftiano ,  purché  Io  manrencflTe  il  Rè  per  fempre  in  honorato  (lato, 
liche  tattogli  promilè  il  Rè  Don  Giacomo,  &  non  foto  i  lui  i  ma  a  cucci  quelli^ 
cbe  alitiieuero  volaci  conueftire,che  gli  hauerebbe  lafciaù  viuer  nella'fede  lo-  * 
fOy  ^«odfttfet^ ooine  più  loro  fùlTe  piacdiito.  Qual  patto  fiicto,  il  I^é  Doti  Già» 
Como  entièÌA  Valenza  paci6camente,  8c  prefe  il  po(te(Io  di  effa^e  Tua  giurifdiu 
•  tionel'annoiijSJa VigilradiS.Michclc,&qiieiUfulafccondavolra,cheIa  ^ 
ricuperarono iCbrifiiani  hauendola prima  prefavn'aitra  volta  Rai  Diaz  per* 
il  Re  di  CaftigFia,  dopò  la  cui  inottc  fi  peife  .  £c  il  Re  Azoto  fi  fece  Chr i(^iano  » 
Mtcniiiatattii  ruoipemoon  ll  (no  Palma  dal  Rè0.6itCQiiiòiii  dotiatìuo,t». 
liieniecon  vna  GiDtiNft<iègio(&(lia^ 

tilquanti  Frati  Minor»)fon  confentimento  del  R^  Don  Giacomo ,  lo  donò  loro 
acctoche  vi  fabrìcalTéro  vnaChiefainhonoredei  Santi  Martìri  ,ilcuifanguc 
C  egli  hauca  fparfo,  &  in  honoredel  canto  celebre  nella  Chriftianità  S.  Vincencio 
Martire  dell'Ordine  de  i  [Predicatori ,  fino  al  tempo  di  Diocletiano  Imperato- 
le >  lo  fcmiflfoae,  efiidMlioiM  (k^'lboipc^^ 
finolloiiaflefo* 

iymmiré»ol0ydkftctr^Sem(iJU^4rim  Tèrmi.    Caf.  XXXtX.. 

Dopò  alquanti apoi, cfiele  dettecpie  fucceflfèro, venne foprala  Città  de 
Tefoel»  e  llieTenkoitomlijnikH^  qiiintà<fi^tàiMl«ctt,ciie  qaali 
Cone^iUiniliiolAimpediua  i  raggi  del  Sole  nell'aria ,  &  in  tetra  copri» 
uan  le  campagne:  perii  qual  flagello  fece  il  Popolo  grandiffimc  proceffioni  ^ 
ma  non  cedrando  perciò  ;  vnliuomo  da  bene  configliò  il  Pòpolo,chc  fi  portafic- 
P  ro  i  corpi  di  quei  duo  Santi  Martiri  in  proceflione ,  8l  accettato  i'auifo ,  &  efie- 

S uitola»  nel  ritoinarchefece^cot»  detti  corpidavnaChiefSi,  che  eradifiioii 
elfoCtnà»ipaiiieronneqiieUeciiiareite»cheiioa  ^        tnai  più  r  penlcbr 
ttDiapìÀs'aoccdilwUdiiiociMeTei<biSa^ 

MactiiiadidsMpie  Frati  Minorf  con  grande  qaaadcà  de  Chriiki^ 

m  in  Marocco»  \  - 

•  •  • 

Ch'emil  Capitolo XXDD  di queflb  KilNPotiilìpofto qui  per  oiecter pcjmai* 
quelli  altri  pià  celebri . 

Vn'altra  volu  in  Marocco  >  motti  anni  <fòpò  qiiei  primi  furono martirizati 
cinque  altri  Fiati  Minori  in fieme  con  quanti  ChriiViani  huomini ,  &donnevi 
faioiiQ  ritroiiari  con  tory  iavna  Cappella      ecauonci  Pio  per  la  f^de  di 

•  ;     j  "  Cbnfto» 
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Chrifto,&  fa  furi  qucfta  crndeUà  à*  i    del  meffe  di  Scrtembfc  con  tanta  rab-  ^ 
bhy  èc  furore  de*  J^ori ,  che  non  rcftò ia  <|0(ll><^i€tà por'  vn'huomo  vitto,ch€-* 
èonfofTaffed'enercChriftiano-.  .  'f  -  ■  '  »  ••  '  '■     •  *  ^  • 

Dopò  la  morte  de  t  quali  videro  i  Mori  IbeiiJiW  dtl  Cielo  ^otgtanMiaui 
fpien(loi*(ilde«»CappeIla.^<lou*C,rano  reftati  tutti  quei  corpi  Santi  del  Signo». 
ttA^l^dUronb  ftionarc  le  Campane  d«  loro  ftefle,  &  le  voci  de  gli  i\ngcli  caiu 
tareconvnadoIccTTi  incftimabile;  nta  non  poterono  conucftirii  ()iifit:€tion 
dulia  &  oftinati  à  Dio .  1  nomi  di  coftoro  tto»  fi  fanno . 
'  "  '  ». 

'*  MartinodiFratcElctto,DifcepòtediSJtanceft3»,&faóicompagnl. 

"v'TWto  da!  CapitoìoXXXV.&qttlmfpoÌhs|«iniitérpA^^ 

"lb,quelli  altri  più  celebri .  ^ 

*  Del  M  arri  rio  di  Frate  El  etto  queft  a  memori  a  folarcftòrcritta.  Furono  prcn 
da  i  Mori  Frate  Eletto,  &  molti  altri,  per crTcr'ammazzatijperchcannuociaua- 
no  la  fcdcdclSignorc  ,ilqualccondMiee!hiogo4dMaftltioì^fie^^ 

la  di  S.Fràficercoin  mano,  diffe  alCompa^no .  FràtcIIo,  di  tu>to  qvello^ehlo 
iiauctfi  pcccatocontra  quefta  Regola ,  dicomia  colpa  innanzi  à  Dio ,  e  re  ;  8^ 
ciò  dettogli  fu  tagliata  la  refta  ,  &  dopò  al  Tuo  compagno  ,  &  altri  ,  &  fi  vi4ew 
«incpramolii  miracoli .  Della  Tua  vita  fi  troua  fcritto ,  ch'entràmolto  • .  . 
eiònine  nctrOrdinc ,  di  modo ,  che  non  porca fopportatei 

*  dtgioindiefro;mafHzlÈandoficoitCi»(ètiieM^r^<^^^'. 

tuo,  non  folo  v^hfeiqoefta  BMXgfUta»*  "M  ìvi-ì  i   >  i 
•  ■'  della  Gola?  ma  maceròco»*  ••     •  ■■'r.-M  • 

tinuamenteiaCac-         "        '».*;  '•' 


necon^ 

•J 


vn  Cilicio  di  ferro ,  Beato  giouincito  »  dicncos)  pecftttaaicnteji 
oomindò  à  femire  al  Sommo  Dìo  ^  &  sì  glòrìoAH  v  . 
ipeotcMil.coifodellafuaSan. 


• 
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PELLE  CRONICHE 

DE  I  FRATI  MINORI 

.  LIBRO  ^j?^ro.  . 


f 


Tradocce  dalla  lìn^a  Spagnuola  neUlcaliana  ^  da 
.  V...  :  r.  ^,  Borato  0ió^  A^Dgiide  .  / 


CtàteSma^iÀttonio  nacque  ^  &  £ome  fu  alUuato  dal  Padre ,  comeL^iafiikMiti^ 
1  •  /  ,  ^^fiuiMdofiCMonko  Regolare  di  SaKt'j4g0fino,ércom,(^f&^ 


Elle  parti  Occiciéntali  di  Spagna,  nella  popolara,6Q^  CfniAtj 
nobile  QiHà  di  Lisboila ,  Metropoli  de  i  Regni  di  Por 
togaltoSHMxiaé  11  gloriofo  Padre  Sant'Antonf  n  ■  'Ld  Aia 
cjfa  era  di'fìfripsettd  alla  Pena  prindpale  della  Chiefa^ 


_  idi'fìrrtpsettd  alla  Pena  prindpale  della  Chiefa-. 
Maggiore;  la  qual'è  dedicata  alla  Madonna  ,  famofilTì-' 
moTei  i(  io,  i^doncfi  ritroua  hora  il  Sacro  corpo  del 
Victorioro  Martire  S.  Vicenzo .  Il  Padre  di  cflb  hebbo 
(lòm^iflsrrinb  dt8agKoné;fa  Madrè  Te^èfa  dé'  Taue- 

.   '3fSi|ittlMidiÌeinuftri,&di  virtù,  &  di  Sangue;  ondetne»' 

lrl0BfOil<od4l'SÌgtfiorehauerenerfìore  del  lor Matrimonio  quefto  figliuolo;  iP 
-  quale  fià  battctzaro  nella  detta  Chiefa  maggiore ,  ch'era  loro  Parocchia  »  per  la 
*  vicinità  ,  6c gli  pofero nome  prima Hcrnando ,  &cosifò  chiamato Hernando 
B  Martini  Buglioni,  infìncheprefe  l'habito  di  San  Francefco .  In  efla  ChiefiL^ 
MagglotViftipàfòlcptfMe  iMere,  la:dactriiiaCHfiftÌMM,^iI  modo  di  liinda;-:' 
tetSo»  ièniendo  nel  Chorot  ranto  di  giorno» <|uanto  di  notté,  offcrendb  le  pri» 
lÀfrie  di  faae^  à  Giefu  Chrifto  noflro  SaUiatore ,  &  alla  Tua  benignil^maMa*' 
d^CiBiIa  quale  fin  da  fanciullo  e^li  ficlcffe  per  A iuiocatapropria,così  continuan- 
do cinque  anni  ;  ne  i  quali  eghimparò  le  Lettere  di  hurnanità ,  dopoiincomin-' 
ciandofcglia  rifcaldarc  il  rangue>&i  fenfì ,  &che  già Cominciaua  d'appetire  lei: 
dileccÉcioiilcamiili ,  Artnòndane^  fìitNebacèorgéncfoTene  incomincio  acafl^ 
aarleco'lilfenofe  di  Dio  ;  8c  perche  è  diffìcil  cofa  lo  ftar  nel  mezo  di  cancefpine» 
&  non  fi  pungere,  deliberò  di  proueder<:li  meglio.  Onde  lafciate  tutte  le  con-* 
ycriaciopi  di  ^adito  l^ji<>tìd«»pcri<wtofe,  St  n'andò  alMooaftecadi  Saa  Vicenzo-^ 
-  -  *  fuor 
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fupr  delia  Città ,  de'  Canonici  Regt  lari  di  Sant'Agoftino ,  mdkoe(r<(mplari  di  E 
fantiti  di  vita»  nè  di  li  fi  partì»  ch'egli  vi  prcfe  l'habito,  Òc  vi|eccprofe(lione/u. 
pcran^ cutiii  fìftidij dei  parenti ,  ^tnid ,  che per.toctele viecercauanodi 
ftatbflMo  it  ilabtìUHbo  fondmicntò  ticl  feroitiodel Signore.  Ma  perche  la^ 
^odeaza/u^  H^ra^^ià inc^ìinci^ia  à^con9(cere ,  ^ parenti ,  &amid coniia* 
ciionbaconcotrei^ da Inijin ògni-lomiàfiFare  ,lcomead  vnóoradolo:  perilct^ 
v^cdorinqiiicrudinec;i.'ifidc  del  fiio  rpirito,orTcnura  licenza  dalmperioi. 
re  (quantiinque  con  gr^^ndHlìaiatiifficoltà)  firitirqnci  Monaft^rorcligiofiflì- 
modi Santa.Ctoècif i Coìnibra, dopÀ ch^egli eraAitdgii doo ammqnello di  - 
I^bona.Hor  quiui  egli  fece  tanto ,  e  tal  profìtto ,  che  ben  fi  conobbe  da  ogn'v- 
no  elTerfi  egli  trasfèrito  qaiui ,  nón  |»éf  iiiftabiliià  d<ira^mo»tna  per  virtù  dello 
Spirito fanto :  Onde  crefccndo ogni gioVno  di  peritettione incominciò  à cercar  f 
di  dar  vn  fine  perfecrifTìmo  alla  vita  faa,  ripieno  dello  fpirito di  Capienza,  pcrr. 
lacontinualettiòne ,  S>c  meditacione  della  icrutura  Sacra;  ndt^ualein  breuil- 
£mo  tempo,  hauendò  per  Maeltrò  W)f$è»VI^AIM^ilS^iStemC^ 
s)  innanzi,  cKe,  &  nel  rags^     J  >^  abbfaxàoifll;  letrkcA  ^confinar  slienod» 
&foftenurlaverìti»eghatnftriiflcroffidentenientt^.  -  . 

r  ; ,  ;  ! 

Ciane  fi  fsce  Frétt    San  FrAncefco  per  deSdirU  dfl  MartirU  r  > 

ttgitlt.  \  )f  A'  crercendolafamatuttauiadel  P.S.Fiance<coperiIMondo,&<fei  . 
rr.mcfco  FratiMinoj:ifuoiDi(ccpoli,dciquali(con[ies*è^ift(^T'ei^ogiàMi^ 
«nricfoe .   X  ▼  A.  nai^g^j    Portogallo,  &  con  la  poulcrtà ,  &dirprezzo  del  Mortdo  con-  - 
lù^.tAu  ucrriuane  moki  à  penitenza, ri  trouandòfi  il  Padre  S.  Antonio  (come  detto  fi  c)à  ^. 
riceuer  nel  fuoMonaftero  di  Santa  Croce ,  le  Reliquie  Sanii(fìme  de  i  gloriod 
Martiri  di  Marocco  ,x:oine  Elefimtc  noibile  j^^aimito  per  ilfangue  Tparfo  per*  h 
amordelfilgnored^liberoancoeglidìandareàcombatcereperChriilo,  pareti 
dogli  in  comparationc  di  ciò ,  quello  ftar'  in  ripofo  nella  feruitù  del  Signore* , 
quafi  vn  niente .  Beato  fpirito ,  che  non  folo s'atterrò  in  vedere  la  Spada  infan- 
guinata  dal  Tiranno,  ma  ancora  prefe  tanto>  e  tale  ardire ,  che  fu  maggior' ito 
lui  il  feruore  della  Carità  diuina,  chela  debolezza  della friagilità  bumana.  Per- 
ilche  fritta  qneftadeHfeennone  determinò  di  pigliar  pirimtvhabito,&coneflb 
imitar  prima  la  vita  di  quei  gloriof!  Martiri  per  hanerin     tratto  amendue  le 
Corone,^  per  fai  ir  di  grado  in  grado  à  quella  fomraa  perfettionc  del  Martirio, 
&  prima  effcrcitarfi,  che  venir'àquell'vltimo  (leccato,  cosi  venendo  duo  dei; 
detti  Frati ,  che  folcano  habi(are  in  vna  Chiefa  detta  Sant'Antonio  fuori  della, 
Città  di^Coimbra,eglifcoperreloto  l'animo  Tuo ,  come  à  duo  Angeli  del  Para- 
dìfo»  ^  A  da  lofQCOfi  iafinitoconuntavdtto  ;  U  coiiiSb|Mi»,,aÌlSignendogli  H'  S 

fiomò  «che  venirebbono  per  lui ,  Ascosi  licentiati  incominciò  à  importunar'  il . 
u  periorc,  che  confentiAre  di  buona  voglia  à  quefto  fuo  sì  pio  dcfiderip ,  &  do-  : 
pò  molto  contrafto,al  fi  n  rottcnne,come  cofa  ordinata  dal  Signore,co$ì  venuti  i 
I  Frati  egli  fi  vedi  dell'habito  loro  nello  ifteffo  Monaftero  di  Santa  Cioqe  ,  6^ 
▼eftitochefù  ,5'tnuiòcon  efti  all'Oratorio  loro ,  &nel  partire ,  dicendogli  vno . 
di  quei  fuoi  Canonia  >  (  à  cui  doleva  font  cjuefta  partenza  )  hórsà  ▼atte ne  in^  i 
P'acc,che  prefto  diuenterai Santo,  ( come nprouerandogli , ch'egli  fi  penfaffeK» 
che  folo  nella  Religione  di  San  Franccfco  fi  poreffc  feniire  a  Dio ,  )  egli  humil-  - 
mente  rifpofe.  Qoando  voi  Tenti  rete,  ch'io  fia  Santo  ,  rendete  gratic  laudi  ■ 
al  Signore .  Ma,i{i  vero  j      4(KiPadd^  AOOi^ueaao.Cjigione  diiapaentar/iji  - 
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3i  féì  Sitthèt*  vofea  tnlftrire  quefto  \ot  ^anftò Bell'Ordine  di  San  Francefco  »  pòi 
ch'eglino  poffedeunno  nella  lei- Chieiadnquè  dei  Tuoi  Martiri,  nè  pcrqucfto 
fi  ieuerà  mai ,  che  la  buona ,  &  Santa  educatione  di  S.  Antonio  non  fì  atcìibui* 
ifca  prima  i  Dio,&  poi  alla  Jor  Sanca  Relisioneinella  quale  egli  viffe  vndeci  an* 
ni  »  di  forte  ch'ei  venne  à  entrare  di  ventici  heirOrdine  di  S.  F rancefco  >  fflènp 
dogià  Sacerdote,  ranno  di  noftro  Signote  t  tio* 

•.     \  •  *       .  '        .  -  ■ 

Cmt^li  fu  mutato  il  nome  di'Hitiitt^do  in  Antonio  ,  ^  come  fi  p4rt)  per  andétrà 

.  Aiofcco  per  hauer  il  Martirio ,  ^  fu  trafportato  dalla  Tempefta  in  Si^ 
'     *  '    CtUa^f^  fine zjcMMt in  Jtaùa,  (^émdò  nel  Capitolo  Gentrak  * 
'SSmFrìmcefi9.     '  'Capitolo  IJL     *         /  " 

giunto  il  Santo  Padre  airOrarorìo  dei  Ptetit  fa  pendo  che  hauea^  Ug^l 

- 1    I  nome  AntoriTo,  pregò  i  Frati ,  che  gli  poncfreroqucH'iftefro  nome,  ab-  Sm^jì^ 

^  borrendo  il  fuopropriojComerecolarcfcojdfacciochc  (non  efTendo  co- ••«»•• 
•I  da  tutti  nominato)  venilTe  manco  a  cffer  molte  volte  conofciuto,  &  inquieta- 
to da  parenti ,  &amici ,  oltreché  potiaro  dtreeiTer  ciÀftata  operàdcIloSj^rìtlft 
Anto ,  quando  che  tutti  (|aa(i  i  Tuoi  pià  eekbtf  sThan Mà'  ihatatp  il  nome»  inoo* 
Rikiciandoda  i  Patrihtchi,  Apoftoli ,  fle  altri  detti  tàòu  lutato  dunque  il  no4 
ne,  mife  in  eflTecutione  qucH'intento,  percui  C\  fece  Frate;  &  cosi  pafsò  in  Afri- 
ca, per  riceuerla  corona  del  Martirio,- ma  foprauenendoglì  vnalonga,  Sagra- 
ne iniiecmità  incominciò  à conofcer  per  inlpiratione  diuina ,  ch'il  Signore  non 
tevbleaàqaellniprefajtilaainmpfmdtftice»  òpuitedVn  continua,  ftlon» 
Maitirio ,  dcnoneome  Sòldato  prillato» 'taiacòme  Capitano ,  drDoccore  di 
molti  Popoli  :  però  non  effendone  certo ,  determinò  di  tentar  vn'altra  volta  la^ 
•  ▼blontà  di  Dio,  &cosìa!nma!ato  imbarcatoli  per  Marocco ,  fu  rrafportatodaU 
la  Tempefta,  &  Venti  nell'Ifola  di  Sicilia ,  doue  sbarcato  al  Conucnto ,  ò  Orl- 
torìo  dei  Frati  Minori,  vide,  ch'edis'apparecchiauano  perandaral  Capitolo 
Generatead-Afliifi;  laonde  certo'dèlla  volontà-dei  SSgnorera(Ìienò  ilfhtfvolek 
fféift  fi  rimire  turco  nelle  braccia  benignidìme  fue  *,&  così  accòmpa^'atod  con 
loro,  venne  al  Capitolo  Generale ,  fi^finito ,  che  fò  ,ii  ritrduò ,  che  per  difpofi* 
tion  diuinacifoloeraftaronòn  chiedo  da  verun  Prelato ,  onde  accoftitofì  hu- 
milmente  al  Miniftro  della  Prouincia  di  Romagna ,  chiamato  F.  Grattano ,  lo 
pregò,  che  fì  degnafTe  di  mandarlo  al  Padre.San  Francefco ,  accioche  i'ammaco* 
ftraSeooki  gli  altri  Frati  Nòaitij  nelle  Cerimònie ,  SeoflTertiaiize  dell'Ordine^» 
Etcostil  verolbrtto  di  Dio  cpnferuandò  la  virti!i  deirKnmiliàitl  moftrò  ad  ognr 
M  vno  per  ignorante .  Hor* ottenuta  la  gratia,  &arriuato  co*l  derto  fuo  Miniftro 
airOratorio ,  gli  dimandò  in  grafia ,  che  fi  degnaffe  di  farlo  viuer  folitario  in^' 
qualchcHeremoiilchcmedcfimamentegli  coftcefTe  ,a(regnàndDplii'Hercmo» 
ch'è  fui  Monte  di  S.PaoIo  perfua  habiratibne,dou'era  vp'Otatono  d'altri  Fra* 
tldeliOrdinetoco,  ftquITéheilfetteln  vna Cella  tdttò^folltatióvftniend^ 
Signore  incontinne  mediédHoni ,  &orationi ,  fbrttfìcando'il  filò  Ritiro  t^ll^ 
mor  di  Dio,  contra  le  tentatiohi  de!  nemico,  éi c  iftigando  il  corpo  con  le  Vigi«'. 
.  Ile,  &  aftincnzé continue  di  Pane,  &  acqua  -,  nelle  quali  egli  fi  era  refignato  in.» 
modo  tale,  che  i  Frati ,  che  v'erano ,  teftificauano ,  che  andando  egli  tal  voltai 
con  lorojChelcdndttcettanofecQper  conferimenti  fpintuali,nonpotenatenrr* 
li  fopra  i  piedi  di deMexzapànae,'Ac1èinpre  patena ,  ehe'cadene  •  Cosi qod 
Ijlinco  eletto  del  Signoré»  npteno  di fapienza  conuersò  vn  tempo  come  igno* 
noce  y&fempUoe  uàloco»  iionliaàcndo^|ifÌàia:dÌKdia(picac€à qualche  fatto 
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gforiofò,  ò4  «pakhe  grande  imprefa,  àUude  del  Signore ,  ^  fàlacedeifa'nitrte  ^ 
de  i  Tuoi  fedeli ,  poiché  s'haucua  vifto  defraudato  dal  priino  intento  fuo  ,*  ma  ii 
rìmife  tutto  in  Di0iannegfl,n.doog8i  fuo.piioprio  volere ,  eh  c  la  vita  più  ficurà  , 
che  Ti  croui ,  &  piiUoceCni  al  Signore  i  ilqmdk  à  tempo ,  &  i  luogo  >lì  ferue  poi 
4ijdi9^cofiielKediqttcAofeiiiQftioy    ^{f  '    i  ' 

Come  fredici  la  frima  volta  per  oBedienxjt  ,  &  poi  fu  fatto  PreslicéUm  déUPéén 

Ho  &  A .  y^i^ndo  il  tetnpó  delle  Orainacionji  btntiidoilfito  Badie  Gatt 
dianoà  mandar  certi  dei  fuoi  Frati  «d  ordiAa(ii»dttermin6d'ìuooinpt» 
^nargli  egli  (lefToinlieme  con  Sant'Antonio,  &cosi  fe  ne  andoronoà 

Forli  irtntfmccon  alquanti  altri  Frati<li  San  Domenico ,  doue  vemua  Thora  délff 
defìnare ,  &  porti  fi  alla  mcnfa  cominciò  il  Guardiano  à  pregare  quei  Frati  Pre- 
dicatori, che  (ì  de  gnalTe  rodi  cop(blarglic6Ja  parola  del  Signore  pcuqualch'v» 
Ao  di  loroH  Quali  non  oonieiireiido  per  hotnilm»  il  Gwdkiio  ìo^iMiodft  Dif 
ConftiMUidòàS.  Antonio  in  virtù  d'Obedienza  «  che  diceffe  qualche  cofaà  edilir 
Catione  di  tutti ,  fecondoche  fiifTeinrpirato  dai  Signore .  Mailglortofo  Saota 
$*incominciò  à  fcufar  per  ogni  via,  allegando,  ch'egli  non  hauea  mai  fatto  altro 
nella  loro  Religione ,  chelauar  le  ftouiglie ,  &  altre  maffaritie  di  Cucina ,  6^ 
ch'egli  era  ignorante  »  &  meno  atto  à  quell'ofiScìo  di  ciafcunodi  loro ,  Ne  dicea 
Mfa«,ehe  non  gli  fii(Iè  creduta,  perche,&  quefto,  ^dòche  difl^ untilo  fapeoa* 
ttc>ni9i  della  Tua  fcienza  nelTuno  mai  $*era  accorto,  non  tenepd^j^gli  libri ,  pec* 
la  memoria  profondiflìma ,  alri(TìmacontcmpIatione,c'hauc«,  &daDio  ,& 
dalla  natura,  &  da  gli  ftudij  di  prima,  8c  non  mai  ,  ò  raridìmo  dicendo  qualche  4 
parolalatina.  Ma  non  potendocon  tuttociòrelìl^ere  all'Obedienza  del  Gaaiv  ^ 
diano,  che  non  volfe  accettar  quefte  Aie  rcure,incominciò  à  parlar  fempIiceinÓ4 
te.  Ma  lo  Spirito  rat|Co»€tie  doue  viide  f|^ira»  non  voteodo»che  quella  fua  fyaut 
«rdentifltmaftefrenafcoftapiùi  ma  cheilhiiiiittadèlarua  Chielà»  lofècetaU 
mente  rifpicndere  in  quel  giorno,  che  accortili  tutti,  &c  deireloquenza,&  de  Uà 
dottrina,  &acquifita,  &:infura,ch'egli  hauea  da  Dio ,  reftarono  (Cupidi,  &:me-t 
rauigliati  da  vn  can(p  grandemente ,  ma  mo^o  pi^i  dall'altro  edificaci  della  fu^ 
humiltà  ;  con^taqualnuto  tempo-haacaoclawcanteto virtù .  Etin  vn  Albico  , 
fitto  ciò  rapere  dai  Guardiano  al  Padre  S.  Francelbp  con  grandiiSma allegrexr 
za,  rendendo  gratie  a  Dio  l'iiiftituì  Predicatore,  &Commandò,  ch'elicici taffc-^ 
quel  bel  Talento  fìngolare ,  che'l  Signore  gli  hauea  dato ,  &così  venne  a  efTer' 
eletto  dal  Signore  miracolofamente  al  Santo  minifterìo  della  parola  di  Dio ,  &  , 
non  da  fe  j  &  così  confermò  la  Aia  dottrina  con  il  difprezzo  del  Mondototale  » 
4^  Terameate  voioiifario ,  con  la  fempliciflima  innocenza  con  il  re  Agnamenro 
della  ina  volomàan  Dio ,  con  la  maceration  della  Carne ,  &con  la  grandiflìnut 
kaniijtà ,  oltr&Ia,Carità  verA>Dio  ,  &  dell'anime  ini  propofìto  ardentiflimo ,  fe 
ben  IVffctto  poigli  fù  fturbato  dal  Signore  Dio  per  Aia  maggior  corona,  &  edi- 
ficatione  de' Fedeli .  Perilche cominciando i  predicare ,  non  hauendo  temuto 
.  prima  d'andar  fra' Barbari  i  molto  men'  hpr  temea ,  ch'erg  fra'  Chri* 
ftiani  la  potenza  de'Principi ,  &de  i  grandi  delM9n4P  ». 

ma  tutu  vgualnienteftrìua  con  le  Aieue  delle pia  ..'^  , 
iole  diuine,  trattando  però  i  piccioli 9  •  1- . . 

benigna,  &  pianamente  per  non  *^   k  tt   ^  ^ 

.  ilFj^d^lwargii.    .,0.'.  .       ,*  ^  "  ,  / 
-     j  C9mi$ 
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.      \  Capitolo       X.    ,     '    it .  '       '   '.  )  :.;. 

V-«»Tò  BottoSanfofùpoiilprfibo,  che  tSa^s  AeMè'Theologìi^  Smnjtm 
\^B'  ddl'Or4iiiedc'FrariMinori,  con  licenza  delPidfeS.Francefcojilqto 

le  lo  mandò  à  ftiidiarc in  Vercelli ,  infìetne  con  Vn^tcro chiamato  crtmchtu 
Frate  Adamo  di  Marifcolnglefe  ,  da  1  l'Abbate  di  S.  Andrea  fanio-  — 
fiifimo  Thcoiogo  in  quel  tempo,  &  chehauea  tradotto  nuouamenteDionifìo 
Aceopagita  di  Greco  in  Latino,  &  commentatolo  >n<lteihpo  dì  cuifutrafpoA 
AaloAodioaiMilanot&di  PàttM,i  V«roeiK .  Ikfu*le  AlilMier^iccectò  volete 

>   itMÌ»nccuendo  dalocotantaedi6cattoneairànima  fua  >ah*éi  confefTaua  inge- 

B  nuamenre, ch'egli imparaua da e(Tì non hiimana,  dortrinn; ma celeftc; & chcin 
loro  contcmplaua  le  Gicrarchie  de  gli  Angcii.Ma  eglino  intratanto in  quell'an- 
no mcdeHmo  vennero  in  tanca  altezza ,  &  eleuatione  d'intelletto ,  che  non  fol 
f  areii»che  hauefleroihidiatadeca^itCii«liU,ma:viMa,&fraKf^  mo 
.  4o  >  che  rifteflb  Maeftco  diflè  poi  nel  teno  Capitolo  del  detto  f  io  cómenro  fot-* 
Mkfo  lettera  N.  quefte ìfteCTe  parole  ,  molte  volte  l'Amor  penetra ,  doue  n òn  pé-  - 
«etra  lafcienzaefteriore  ,  come  fi  legee  cflcr'  auueniuoi  molti  Vefcoui  Santi , 

•  che  non  erano  dotti;  &  nondimeno  fottiliffimamente  han  penetrato  infino  ài 
profondiOiìmi  fecreti  della  Santi^ma  Trinità  ;  ^iofteffoliò  prouaco  nel  Santo 
Fràte  Antonio  dell'Ordine  de  i  Minori;  per4adonieAica  coniier<arìone,che 
lufùiita  feco  ;  percioche  poco  inftrutto  nelle  fcienze Tecolari ,  con  ardori  di  fpi* 
rho  defiderando d'incendere  la  Teologiii  miftica ,  così  abbondantemente  l'oc* 

Q  renne,  ch'io  poflb  veramente  dir  di  lui  quello,  che  diflTcChrifto  di  San  Giouaru* 
Bartifta,  ch'egli  era  vna  Candela  ardente,  ch'illuminaua  il  Mondo;  percioche^ 
per  il  celefte  amore  egli  ardea  di  dentro ,  &  per  lafcienza  diuina  illuminaua  i 
Popoli  di  fuori.  Quanto  poi  alla  lettura ,  ch^ei  leflè  là  licenza  dì  San  Fraooèfbo 
fu  quella  in  fcrìtto .  AI  Tuo  Cariffìmo  Fratello  F.  Antonio,  F.  Francefco  Talare  • 
Io  mi  concento ,  che  legghi  à  i  Frati  la  Teologia  ;  ma  in  modo  tale ,  che  non  fi 
eftingua ,  nè  in  re ,  ne  in  eflì  lo  fpirico  della  Tanta  Oratione ,  fi  come  vuol  la  Re-* 
gola,  qual'efiò  riueriua  sì  fattamente  ,che'l chiamaua  Vefcouo,  nèmai  volfe^ 
leggere ,  quantunque  impoccunatilfimcfdìliPfari»  findieiion  hebbela  dettai 
Incensa  ;  dopò  la  quale  ledè  la  prima  voluin  MompoKeri  Cictàddia  FrsùKi*^ 
98  poi  in  Bologna,  <Bc  in  Padoua,  la  maggtor'paiCe  deUaiha faenza,  faauendola 
acqiiiftata  dal  Signore,  &  leuando  la  mente  fcmpre  in  lui,  come  gli  accadc,rcn* 

D  tendo  predicare  vn*  Abbate  di  S.  Benedetto  le  parole  di  S.PaoIorcriue  àDiooi^ 
(io»  che  per  buon  rpatiodire^i^poftecte  rapito  in  Eftafi.  • 

POSCIA  mandato  in  Francia  nell'Aquirania  per  Guardiano  diLemon- 
fcies  perconuertircon  l'opere,  &  con  la  Predicatione  molti  Heretici,  che 
,   vicrano,&cnnfènnar'iCacolici,  io  fece  si  efHcaceinente,  che  ancora  vi  ^"J^;*^ 
ceffai  la menK>ria,oltceàìMlnMBoli«cVìl  Signore  operò  per  lai,de*  quali  ne  Jtik^t. 
faremo  alcuni  qui  di  fotto. 

NellaSettimana  Santa  predicando  egli  la  notte  innanzi  al  Venerdì  Santo; 
Ja  Paflìone  nella  Chicfa  di  San  Pietro  di  Qnadruuio  nella  Città  di  Lemonfcies  ; 
mUa  qual'hora  i  Frati  cancauauo  foleanciiìcme  ilMatutinò^  quandoché^ 
CrQff.MSétnFranctfio.  Par.l  ^  s*attiuò 
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i^arriaòalU  Lcttionc,chc  toccaua  Iui>in  vn  tratto  egli  apparue  a  leggerla,  6^  f 
laleflTe  tutta,  non  lardando  peròvuoroil  pulpito,  mettendo  il  Signore  in  luo- 

fo  Tuo  (  come  creder  fi  dcue }  incratanco  qualche  Angelo  >  che  fupphiTc  à  quel 
'opolo. 

Né4|ad|o  fò  i  I  primo,  che  già  vn'altra  volta  mentr'iéni  io  MompoUcri  Lete^ 
ie>  predicando  pur*  al  Popolo,  &  ricordandoiì,  ch'egli  non  hauea  fègnaC9nel|| 
Tauola  chi  haueffe  da  cantare  vn'Allcluia  in  luogo  fuo,abbanando(i  nel  PttfpN 
lo,  come  fc  fi  volcflenpofare  ,fu  trouatoin  quel  tempo  hauer  egli  ftefTo  canta* 
u  l'Alleluia  nel  Aio  Choro»  nó  fì  partendo  dalia  Chiefa  maggiore,  doue  alUio» 
ga  piedicaiia  .Nf èdameraoigliarfì  di  quefta  vinùdiaina  in  SaB^Aiic6aéof  cé» 
me  fé  la  non  futfeaccaduta  à  molt)  altri.  Perche ,  &  accade  à  San  FcaiicerccH 
quando  ch-appatfe  nel  Carro  di  fltoco ,  &  nel  Capitolo  di  Arie  in  Croce , come 
f'c  viftonellavirafua,&aS.Ambrogio,quandocomparuein  vn*i(tanteaU'eflie^^ 
~  quie  di  S.Mariino>  &  in  quei  medciitno  umpo  fu  vifto  ancocaaluoao  <>  • 

•  * 

CrtnUhCk  TVT^^  medcfimoMonaftcrojClTendoui vnNouitio(tcnratograndifIìma» 
0mi^c  •  mente  di  lafciar  l'habico  )  detto  per  nome  F.Pietro .  Egli,  ch'era  accura* 

^  ^  tiflìnio  nel  cuftodireil  Gregge  del  Signore  >  chiappatolo  da  pacte  >  6^ 
apertagli  laboccayfdtfìandoQideDciogK  diOe  »  rìcetiiÀ&IÌBoloÌospirìtofiu»b  . 
|o(merauiglioro  cafo)  fubito  quelNoattio,eonic  (t  bauefle  pecfo  itproprtofia^ 
tocafcòdiftefo  in  Terra:  Oxidecorrendo  ìFtaciper  leoarìo»  ripigliandoloil 
Santo  per  la  mano ,  lo  rifuegliò,  &il  Nouiiio  cominciò à  contare  d'effere  ftato 
in  Cielo,  &  volendo  raccontare,  che  cofa  haueffe  vifto,  S.  Antonio  gli  di^,che  0 
lace^Te,  &cosi  non  le  diife ,  ne  di  li  auanti  hebbe  più  cencatione  di  parnrfi  »  anzi 
f  &  esempio  a  tutti  i  Frati  di  $anticà.Ne1  tnedefimo  tempo  andaiidó<)ttefto  Aui^  - 
iodi  Dìo  all'Abbadia  di  Se  moniaco  folto  del  Vefcouado  Lemonìcenfe^vn  Mo* 
paco  deiriftefTo  Monafterograuemente  tentato  della  Carne  ,  hauendoqò  tcn-. 
lito,&  vedendo ,  che  nèorationi  ,nè vigilie,  nèmortificationi  gligioaauano 

fmnto,  deccrminòairvliimo  di  raccommandarfegli ,  &  cosi  confeifTatocon  eflb 
ui,  e  fcopertigli  i  fecreti  4cl  Tuo  cuore,  lo  pre^ò  gran  demente,  che  1  aiutaife  pei 
amordibio;  laotvdeitSantoiconlèfliiodieTliàbe,  fpogliattfilaToDiea,fa« 
-  ^      dette  al  Monaco,  ch'ei  fé  la  veftirre,&mefra,cheftnMbbe»Cotiieftllaiiiede(i< 
ma  virtù  fuflcftata  nella  Tonica,  ch'era  nel  Santo,  così  commiìnicaraglilafn** 
Caftità>ce(sò  laccncatione  per  feuipce,  cooie  più  voice egUoe  fece  fedL»  «  • 

jbeimtrscoUtcheficeinFnmeUsdiitDmni  fitsdemt»  .  Céf,  VIÌL     .  ^ 

T  TNa  Donna deuorarua,&deirOrdinc, hauea vnmatitogciofo,  &po. 
\f  co  timorato  di  Dio  ;  &perche  la  feruiua,  &  foniieniua,  Se  con  la  robbau 
~  propria,  &con  le  limoline, che  cercaua,al  detto  Monaftcro,non  cefTaua 
mai  di  batterla,  e  tormentarla ,  &  particolarmente  vna  volta ,  che  tardando  el- 
la àvenireivn  pczzodiiiotcea«aia>^afdlèniid)de'tlctdBtati,glir^ 
tutti  i  capegli  della  lefta  ;i  qualità  mefihiiiacaflDolticongfaDdiffima  fède,  6^ 
ne  i  menti  del  Santo  ^  &  nella  Tua  innocenza ,  la  mattina  mandatolo à chiama^ 
re  >&  égli  andatoui  penfando ,  chela  fi  voleffeconfeirare ,  gli  moftrò  i  capegli  > 
^  gir  dilTe  il  perche  l'era  ciò  auaenuto  ;  del  che  fhipito  il  Santo,  tornato  al  Mo- 
Aafieroi  &  congregaci  ifuoi  Frati  uuracoiofainenGe  glie  gli  cefticuì  nella  \t^%^  • 
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A  Miricdfotant9Ìaaa4ito»«hefalMto,chHtliÌafitoren'aGCoj^  M feppe^oft« 
da  banda  ogili  fuagdofia  ,diuentòpiÙdenovodt^pidSaiiìo  4i:'de*Aioimri, 

che  più  non  era  la  ma  moglie  iftefTa . 

In  Berna  folto  il  Vefcouatomcdefimo  di  Lemonfcies ,  haaendo  'raand3itoil 
Santo  a  dinrandare  ad  vna  Signora  principale  molto  denota  loro ,  vn  mazzo  di 
Verze  per  dare  da  mangiar'à  1  Frati,  che  non  haueano  altro, comroandando  U 
Signora  ad  vnafaafenia,die  l'andalTe  icogliere»  in  qael  mentre  veiinegjù  ti- 
taTetnpefta,  &  acqua»  che  la  donzella  non  vi  Ychea  andare:  horméttendofì  la 
Signorain  ordine  per  andarui  ella  ifteffa  contra  tutta  la  pioggia,  quella  feruafe 
gli  paròinnan2Ì,&  andò  lei  correndo  per  le  Verze  (mirtcoiofa  cofa}che  la  don- 
xeUa  andò,  colfe,  Se  tornò  fenza  cafcargli  pur*  vna  goccia  d'acqua  addofTo»  con 
<  tatto  che  d'intorno  piouetTe,  Se  tcmpeftadè  crudelmente^»  y 
B    In  quefto  luogo  feceilSanto  ya  Mooaftero  peri  Frati  Minori  in  vn  óìnifoi 
étvhNLòoUt  &C(mbeni(fiaioaRÌfidciviCÌiÒTn  condottoVl'acqua  dalI'iftelTo 
Mpnte,  cbeaxacyiaalòiiie  Icaaucndoy  B<m.iie  tuancòmai  ài  ^lati  di  quel 
luogo*  "I        •    •  ' 

NE  L  Vefcouato  detto  di  Lemonfcies ,  haucndo  egli  vna  voltai  predica- 
re concorfe  tanto  Popolo ,  che  non  potendo  capir*  in  Chiefa ,  il  Santo 
jper  confolargli  tutti  montò  fopra  d'v n  Pulpito ,  ch'era  fopra  vn  tauola» 
cocche fece€MrneUa:piazza,  de  prima, che oouMndaffe  à  predicate  yttuìaòil  Po*. 
^  polo,che  non  fiijpaaentaflè  percofaalcuiiasdieaocadeireìn  quel  fermone,  per- 
che i  l  Demonio  farebbe  ogni  Tuo  sforzo  per  rurbargli-,  ma  che  al  fine  refteria-» 
ConFufo,  Cosi  non  tardò  molto,  che  (ì  ruppero  i  traui  di  quel  Palco  con  gran.* 
timorc>  e  grida  di  quel  Popolo  \  ma  nè  à  lui ,  nè  ad  altri  fece  male  alcuno ,  anzi 
luoconunandaiidoloin  vn  tratto» 6inronotÌlfeodte quella  Predictcon  infinita 
ifenodoncv^edendoqjuaTcquantliuomoiufie  quel,  che  predicaua  loro  . 

Vn'altra  volta  predicando  ancorain  vn  giorno  di  Fcfta ,  venne  vn  Corrìeroc 
in  Chiefa,  portando  vna  Lettera  ad  vaaGcntildonha,nellaquarerafcritto,che 
vn  fao  figliuolo  jc'haueagrandiffime  inimicirieeraftato  ammazzato  da  i  fuoà 
nemici,!^  racconuua  il  modo.  Ma  il  Beato  Santo  su  dal  Pulpito  eridòfbne* 
dicendo,  dateui  pace  Signora^C  voi  Pòpolo,pecehe  quel  traditore  di  qnelCor* 
riero  è  vn  Demonio,&non  èveronienie,&  vederetè  quel  figliuolo  predo;  per- 
che  ciò  Colo  hà  fìnto  il  Demonio  per  difturbaruì  >  alle  quali  focoledifparendo  il 
*^  Demonio,  fcoperfe  la  fuafraude  molto  vana. 

Nel  detto  Monaftero  di  Lemonfcies  ftando  vna  fera  certi  Frati  fuori  dell'O- 
ratorio videro  vn  Campo  d'vn  loro  deuotìffìmo ,  efser  guaftato  tutto  da  parec^* 
chieperfohe  {laonde  ricorrendo  al  Santo,  lo  pregarono  »  che  Volefae  fai^  auifar 
quel  lordenotOyinnanziche  fe  gli  fìnifse  di  rouinar'  il  campo  ;  à  i  quali  riipo6  : 
quieratcui  pure,  perche  quelli  non  fono  altri ,  che  Demoni) ,  che  ciò  fol  fanno 
per  dif^urbarui  quella  notte  dalla  quiete  folita  dell'oratione  ,*  gli  credctteroi 
Frati ,  &  I  a  matti  n  a  fe  n'accorfero  megUo,  quando  videro  il  Campo  illefp  come 
prima, febene  gli  paruetuttoquantoguano* 

Leqaali  tuttecolédirnon  (i  puòquanta  deoodooe  edifictcìoneparcorìl» 
lccQ,dle  nciFsad»  denegUhnomiDiddSecdo» 
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jiZ4^      Croniche  del P.S.Fr.ancr  PAJ.  UiV. 

e  .i-  -:  \'  .'JH^  ^i^^oM  fatti  ftelU  Fresche, ,        Caf,  X, 

Ugf^àx\  Y  T'hTAi^f  R'A-tt^Icajyfedicandò.perUgfaoconcorfodellegeAtiinvnlao- 
Cnnichtj  \/  Ngorcopcrco,  nel inezo della  Pcedica cominciò  àturbarfi  fittoli Cido 
Wtfidu,  ▼  con  lampi ,  e  tuoni ,  &  muiole  negriffìme  ;  laonde  incominciando à  vo^ 
lerfi  partirle  dette  genti,  il  Santo  le  pregò,  che  non  fc  ne  p.irdfTero  ,  perche  noit 
pacirebbono niente;  &chc ficonfidaflTeroincolui ,  lecuifperanzenon  mai  fu- 
rono vane,  &  fì  s'acquietarono,  ^fentirono  la  Predica  con  deuocione>c)ual  fi- 
oka  che  A ,  parceódoli  da  qiMlCam{to ,  ch'era  ftatb  vo  ^lazao  aaridiidi- 
ino  de  Gentili  chiamatoCampad'Areaa  ,  videro  ch'era  ogni  ftrada  all'intorno 
piena  di  quella  iìirìa  d'acqua,ch'eracadaudaiCieloiaucaciurac^ia  queiCtni 
po, duueior* erano  miracolofamentt-» .  P 

Vn'altra  volta  difturbandolo  vn  Pazzo  nella  Predica ,  &  egli  ammonendola 
beni|nameiite,  che  de(lfte(re,urpore  ,che  non  dcfifterebbemais'ei  non  eli  def- 
^         fc  la  fua  corda  propria,  con  la  qaal*  era  dnto  $  laqaale  il  Santo  cingendou  •  dr^ 
donandogliela ,  bafciata,  th*egli  l'hcbbe,  lo  lafciò  la  Pazzia ,  3c  gli  ritornò  Tvfo 

della  ragione,  &  ringratiandolo gli  dimafidò>ÌpeffdòM»botiÉand<^^ 
con  grand'cdificatione  di  quel  Papolo .  ' 

Andando  à  predicar'  in  vna  Villa,  vna  donna  hauendo  all'hot  leuata  vna  Cai 
claiad'acqtiatMIentedaIfliDCo ,  perniihif  alla  t^redica  del  Santo  ;  il  Demonio 
fdegnatofene cogliendogli  rinceÌlerto(pefiiiecrendolo  Dio  per  maggior  gloria 
fua)in  queirifteroptintOjin  cambio  d'accpmraodar*  vn  Tuo  figliuolo  nella^Cl^ 
la,  lo  raifc  in  quella  Caldaia  bollente, &:  imprefcia  lafciandolo^fe  ne  andò  à  fcn- 
tirc  la  parola  di  Dio .  Qnal  finirà  che  fù  {tome  fifuolc  )  dimandandogli  le  fuc^  q 
conofcenti ,  che  fiiCrcdel.fuo  figliuolo  fubito  ritornata  in  fe  medeHma  gti  paiue 
pard*hanerlo  poftoQieltaCaldaia,'&«on  ndiafaa  Calla;  peritehe  'perdendo^ 
nato»&cominciandorfubito  à  lagrimare,con  tutte  quelle  victne«fe  ne  andò^cor- 
rendo  in  cafa ,  e  trouò  il  fìgliuolino  nella  Caldaia ,  che  fcherzaua  da  fe  in  qurì- 
]'acqua,come  refii(Te  (^atoBagno^  onde  le  voddcllc  laudi  di  DÌO  »&ddSaiico 
.  andarono  infin  al  Cielo. 

,  '    Vn  cafaqaall  fimiie  accafcò  ad  vna  Donna  in  quanto  al  voler*  andare  à  (èn« 
tir  la  fua  Ptedica,perchctbiiiando  trooòil  fielioolo>c1iaaea  falciato  adlaCnl- 

la  morto  àboccone;onddr&oriiatarubico  indietro  con  gran  numero  di  Donne» 
butto  à  i  piedi  del  Santo ,  pregandolo ,  che  gli  reftituiffe  il  Tuo  figliuolo  in  vi- 
tajàciiiiJSantorirpondendo ,  difTe  .  Vattene  àcafarorella  mia  cara ,  che  Dio 
ti  confolerà  ;  per  le  quali  parole  tutta  confolau  la  Donna,  tornando  à  cafa  cosu  a 
velocità;  trouò  il  Tuo  figliuol  viuo,  &(àno. 

Pc)r-?ri Mtsoaé'i ch'egli  ftce ,  yna  voka fi conuerti  vn  gioutne talmente  «  che 
èndandoii^ito  àconmflar  da  luì ,  per  l'abondanza  delle  lagrime  non  potete 
proferire  parola  alcuna  ;  onde  il  Santogli  difTe  ,  Vanne  figliuolo,  e  fcriui  i  tuoi 
peccati,  andò  il  gioinnc,&fcnfrec;li ,  &  quando  aperfe  lapoliza  per  leggergli 
in  Confcdìone,  gii  trouò  tutti  cancellati  dalla  mano  diaina  con  infinito  contea 
to,yedendofitiinefififaoi  peccati.  , 

Pi;edicando  vna  volta  fopra  la  morte  d'vn  grande  vfararoipreiè  per  (oggetto 
^elle  parole .  Doueè  il  tuo  Teforo  iui  è  il  tuo  cuore  -,  onde  finito  il  Sermone^; 
per  maggiore  confìcrmatione  di  quello  c'hauea  detto ,  difTe  à  i  parenti  di  quell*- 
vfuraroje  che  fia  il  vero  andate  alla  CafTa,doue  tenca  i  danari  qnefto  voflro  pa- 
xente  >  che  voi  vi  tiouarece  cnuo  il  fuo  cuore  »cbe  co'l  corpo  non  è  »  cosi  an  dad 

^  infidine 
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B  Jli0l!mec&*tPòpolo,  gli tròuirono ilcuor  vero  fopra  i  danari,  cWinion  filmài 
iia»e  pnlpitaua;  ilqiul  miracolo  con  moidalut}é(lipiii(oiaBaiogcia»inSaa^ 
FcCfeooio  nella  Cappella «€10111  Saractni  • 


c 


VI D E S I  in tnolre cofe Tcfficacia  grande dell'Oratione di quefto gloriofd' 
Santa,  obedendogti ,  non  (olo  le  creature ,  ma  ancora griofèrnalifpici«^ 
ti.comefi  vedcràneglifottofcnui  ertcmpi.  -  .  > 

Leggendo  la  fcriccura  Sacra  in  Monipolierì/e  ne  fuggì  vn  Nouitio  di  nafco^^ 
Aorèr'gli  rabbò  VII  Salterio  glofato  diioa  propria  mano  >  one  ftodiaaa.quanddl 
^'{volea  predicar  ài  Frati;  onde  ilttneaa  molto  caro:  pedldieciò  fapotofeno^ 
■  «corferubitoairoratione,&di  maniera  conftrinfe  il  Nbuirio,che  glielo  ripor** 
lò .  Perciockenel  paffar  ch'egli  fece  di  vn  Ponte,  gli  apparue  il  Demoniobrut- 
co,  Aborrendo  minagciandoglicon  vna Spada  in  manod'ammazzariO'vAX 
non  cornaua  Cubito  à  rendere  il  Salcerìoà  F.  Antonio,  fi^  conftietto  k  lornarfene 
€oildMnÌt«ecaIpaiiai,  vcoiìtrietòne ,  chebuttatofìài  piedidelSa|U0,AlicKÌIò 
che'l  tornafl*e  à  riceueie  nell'Ordine,  &  che  gli  perdonafTc- 

Finitoc'hebbc  il  tempo  deirvfficiodiGuardiano,volcndoritornarfcneàCa 
•Itola  ^fà  albergato  in  vna  Villa  da  vna  pouera  Donna  caritatiua",  la  doué  vo-    ,  '  v,^^^ 
kndploil  Signore  confermare  nella  fua gratta  per  mezo  di  qualche  tribolatio-    ,  a. 
M  i       quale  conefMèfain^  lua  »  fee^  die  quella  Donna  f$er  honorarlo 
pi^  prefevnabe1tif8lMMuèd^VetroiI«l^refloda  vftaSigt1o^^  Tua  vicina(1a^ 
.  quale  pigfìando  ilfiKi cotnna^no alquanto  finiftramcnte.)  gli  cafcò  dalle  mani^' 
C  &■  f?  ni  ppe  in  duo  pezzi  ,  &il  Vino  fi  fparfe  su  la  tauola;  alche  hauendogfi  oc-' 
chi  la  follecita  Marta,  corfe  di  fubito  (non  ficurando  più  che  tanrodella  tazza  J 
.  eon  vn  fìafco  in  cantina ,  per  ricaaar  del  Vino>  non  ne  hauendocauato,  altro  ^ 
elle  quellai^r^  cisMfficora ,  pefaoa«uid«ein  riempire  il  fiafcoib  quel  prìdJ 
eipio,  che  gì Ptìmfé  à  tauo4a  mfeclnndoii  à caaarne  dell'a Itro ,  mentre  che  man^ 
giatl»nf>';  m:ì  arriuata  in  Cantina ,  trouò,  che  hauendo  lafciata  aperta  la  fpina^ 
della  Sotte ,  fenza  eflTeme  accorra  j  tutto  il  Vino  era  vfcito fuori ,  perilche  tattH 
attonita;  ritt^oata  dai  Santo,  gli  raccontò  quel  fatto ,  nel  quale  infante  abbaf^r 
fetidola  tetlA  sòrelkiiialaf«tgaÀ 

wdeifdd  quella  mifisra  DoinMvfubito  fi  pensò ,  che  fi  come  la  tazza  s*era  riunii 
Ìa  ',có6Ì  Vino  f«tei»be  ritornato ,  Se  Ce  n'andò  di  lungo  alla  Cantina ,  &  ritro«» 
uò,  che  Ih  Botte  bolltua ,  come  (e  fii(re  (lato  mofto ,  <5e  era  piena ,  che  fpargea  d{ 
p  fopra,  ondk  tutta  piena  di  ftupore  per  tai  miracoli ,  de  quafi  fuor  di  Ce ,  appenai 
puotcikiire  diamminiftrartalSanco}  iiquale  fi  (pedi  fubito  per  fuggir  l'occaè 
fio»«ÌMii^P«M9t^>^r^  perfempci 
iSaiiiliflmil)lit>»ì  credendo  veiwacme,  coine^#  divinai  fiibiiMUMKmai  w 

ino*  '  .1 


■i 

;    tCÉmefièvedHtoGùfuChri^ohéméino  Signor  mJhoneiUJ^  ^ 

IN  V I  ¥'4  tolta  dà  vnnobilei  &  deuoto  Caoaliere  in  cafa  fua,  gli  fi)  CrotdM 

affegnàtaVrtaftanTàperlui,doucftoza  alcun  ftrepitoegfìftudia(Te,&or;ir» 
f>à  voglia  (bà.  Ma  andando  lary)tte  per  cafa'il  Caualicrc,  come  ina 
liimKi  aU^viìuioidi  q^eiUCaijacM»  o«  tide  vfoc  vi»  fpkado^e  grandilfimc^ 
i>i>  ^  }  ^^^^ 
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onde  accoftacofì  al  buco  della  chiaue ,  &iT^randotti dentro  «  vide,  che  fopra  vll  f 
k\>io,  c't^uca  U  Santpinnanzi  à  fé  »  vi  ftftua  vn  figliooUno  belliffìino  cucco  cor-» 
f  arcante  di  raggi»  &che  bucrandofi  alcQlto.dd  Slitto  k>  ft  ringea ,  &  atàtirac£igv 
Oa,  &il Santo  altresì  lui  >coa  vna  tenerezza  inet!abile ,  non  H  fatiando  di Ood» 
rem  piarlo,  tra  i.quaii  abbracciamenti ,  gli  riuelò  quel  dojce  faticiulitlio  »  qoaU 
Inente  quel  fuo  hofpire  era  quiut ,  &il  vedeua  ;  Così  il  Santo  fapendo ,  clvegli 
9on  fi  pariirebbe,  mentre  il  Signore  vi  fVilTeJafci^fatiarloanch'egli  di  così  mi^ 
ubil  vi(ta,  dalU  quale  era  rapita  rantms)  di  ^qelCr^uaiiere  fuori  di  qu^o  Meo 
do:  pofcia  fparendo  €|uel cacpFigliiiolifi^ ,  il  Salito apeno  CMto6^9(ìàa delilu 
Camera,  8c  richiamato  à  fé  il  Caualiero  lo  fcoiigiofòperailior  di  colui  »  ch'egli 
ll^uea vifto,checi(>non  fi dicefTe ad alcun'huomo ,  mentre  lui  viuefTe , Scelsi 
«liei  pronieflre,&  olTeruò^ma  dopò  ch'egli  morfe,  non  ppteua  fàriarfi  di  contar-  p 
ÌD,  Se  affermarlo  con  lagrime  >  &  giuratpenti  »  ilche  eCTendogli  creduto  da  ogn'-.  -  • 
irne  per  k  fuequalità,&SaptifliflDayi(aiieheltea»4iedeoccafiQ««a^ 
geteU$4iiU»<iQ»UBan)bi>)i>inbp»o^lbpcaUIabio*    '       ;. .     o  i 

JhìUfnfttiél,€k'es[Ìi  fece  ^vn MmktdtChrtfloinnaniUcifiimdufiéfi^*  « 

:        •  '  .  "    ■    !  ": 

erwUht^  \  Tlwir  AH!»«>  wOoiioai»Aflifi,€h'ler«perpaitoriiie,dopòd*hauerk 
mmeht*  <onforcacainDio,raccommandandofegliIadettaDonna>chepreg^UGl^ 
^  per  la  i^Iicità  del  parto  fuo,Ie  profetò,^  diffejChe  non  dubitalTe  di meii« 
tfit  percnc,  la  partorirebbe,prima  falualei,  fecondofalua  la  creatura,  terzo  ch« 
^rebbe  mafchio,  quarto feruo  di  Dio,  quinto  Frate  Minore,  8i  fefto  Marttrt^^ 
jKcosi  verificate  Iecrièptimeconditionf,c*èpar(ban(x>r  <yfaccQntami>coinejd^v 
terffica0èanoai9J*allf«trf»  Qi!^aatocbefilsu&;pprutotttBaH«ÌBefcdK 
Ipe  nomeFiltppoi^^tnfìnoalIaconueniente  età  viuendoda  Angeto:iii7erra(t 
£Ì3ce Frate Minoreickme  fortificarofi  nel  timore,&  amore  del  Signore  per  diui- 
nainrpirationeandòìn  pellegrinaggio  con  grandiflìma  deuotiooc  alla  Terrai 
Sanca,e  crouandod  in  Aifioto  nel  cen2po,ch'ellafù  per  cradiiiiencoeokaiiChrii> 
giani  i  i  quali  in  numero  dt4m>nHla  fiirono  tutcicQndanqatiÀ  j»ortenxi« 
4iiqii;ei  perfidiCani,cfay  fo<r«1^ldmo»eteiB!H^ 

^negarebbe.Ma  il  Santo, quando Con)inci&ilfi(efOÌ^etneoi&^lM<HHlo«e  giai*. 

toalla  Diuina  Maeftà,  &  à  lui ,  incotnindòpan'meatc  Con  grandiflimo  animoa 
confortargli»  &  animargli  tutti, dicendo  ad  aita  voce,che  hauea  ritielatione  dalc 
Signore  )Ch'egU  haueaàencrar  quel  giorno  in  Cielocoo  più  di  miUe^Martiri  » 
perilch^tQ^fi  quanti  confortati ,  comeosanfiietiflliiiie  ritcimedelfSiatioije.por- 
geuaoo  le  lor candide  ceruici  fotto  la  Spada da.icru deli  Cameficii^Qaderìdet- 
IP  al  Sol  (^an  o  qncù^tìiàot  ch'egli  fòcea,co«iiiiiMid6  >  ch'iti  pttCcnut  «deiChri- 
Itoli  gli  fu  fiero  tagliati  ad  vno  ad  vno ,  gli  articoli  delle  dita  à  nodo  per  nodo  ; 
ma  non  lalciando  egli  perciò  d'inanimargli  tutti  à  quella  paliT^aglorioTa»  SI  che 
tutti  fprezzaci  gli  honori ,  e  le  ricchezze  ofifèriegli  da  i  Mori  »  6c  i  tonneiui  ini- 
AacciatiglìieonfiNfniattiR  ChtilMàhHiXoK^m^éiSt^f^^ 
▼oleuano  andar  per  quella  f^rada  tutti  »ch'andauaF.  Filippo;  IfdegnatoilSol» 
dano,  lofècefcorticarviuoin(Tnoairombilico>&  poi  tagliar  la  lingua;  coio 
i>*  ',r■..^  tutte,  che  fòpportandole  egli  con  vna  conftanza  d'animo  »&dÌGorpòtnuina|f 
• .  infiammaua,  Sk.  la  colera  de  i  Mori ,  &  i  cuori  de  i  Chri^iani  ^à  patir  volen^ 
licri  Ja  morte  Ipro  iìmplicinima,  vedendogliela  patirei  ioicop  $i  atroci  torrné* 
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A  4cteòtpo,^i^ ch'egli  nopLjpoiàiapii^  con  U1ìngaa>itrvlrì  eftifnfiemecoA 
fili  altri  fi  <&capitaro,  &inregnoddialorcorona(co(àchegfifte(fìMorì,  pei* 
forza  venerarono)!  corpi  loro  lafciari  quìui  fenta  fepelire  parecchi  giorni,  no* 
diedero  vn  ftrore  alMondo ,  ansi  odore  foauiffiaio  •  £t  cosis'adeinpi  la  inirM 

.  MProièdadelglbBiolbMictafAmoàlo* 

.   .  I  .  I    '  I        •  t  •  •  ' 

.    .     .  «  '<  Célìkdè        XniL  f 

ogni ^Ica, che  vedea vn Nocaro,dMfV*cnutMiomodì  mala  vica,&  di  pet- 
^  i(iinicoftumifegWnchinaiia,&fòceua  riucrenza.  Perilcheconfidcran-  * 
doij  il  Nocarochicgli  era,  dopò  che  l'hebbe  fopportato  più, &  più  volre,  im«M^ 
Candoio  prima  a  finsplicicà,  &  però  sfuggendolo  quando  lo  vedea  ,  pernon  ha^ 
uec  dalai  (imileinchino,  vha  volta  non  potendolo  fuggire,  &  faiucato  dal  Sani» 
ioalMco,&ftùiTlNio«dilMoftitf^fe«8e4ill^,  Se  taiioiilMFnte»i^ 
l^iacifi^à cacciata  queftiS|kiAl  ite' fianchi .  Ma  dimmi  fiirfantoRe,ditcagfoi& 
nehai tu  di  burlarmi  così  come  tu  h\  ^  i  cài  il  Santo  humiliffìmamenre  rifpofèi' 
de  diffe,  Fratello  mio  cariflìino  non  vi  turbate,  perche  io  non  peraltro,  che  pef 
konorarai  vihòfattoriuerenza;  ^lacaufaè,  perche  hauendo  io  grandemente 
dSefiderato  in  eratìa  dal  Signore,  dipoterfDar^ereilfanguetn  leruitiodi  Aiai 
DiirinàMt€lAiioiiileÌbnotoo<legno,  néèpiaediiiiòat  Signore  di  tbdis^«i 
ni  :  P-erò  haacadomi  riuelaco  ^dM  vfti  hauete  à  morir  Martire,  v'hò^tto  {ttAié 

Spre,  &farò  riueren^a;  &  vi  pre^o  per  qaatvro  porto ,  che  quando  voi  Parere  \nj 
quel  gloriofo  conflitto  vi  ricordiare  di  mè  peccatore  ;  alle  quali  parole  il  Nora* 
to  voltò  la  colera  in  rifa;  &  burlandoti  di  Ini ,  fe  n*andò  via .  Ma  non  pafsògii 
Molcbicbèfi  vjdcilfaocedbt<i'o!(ni  cofa  ;  perdodiekifbiritto  Al  Signore  d*aft« 
daHcneco'l  Vefcoao  di  quel  la  Città  ad  aoorare  il  Sepcncro^ntiflimo  >  ^  itiu^ 
fati  invwtratto  irei  Èoftumi  in  buoni,  giunti  ch'efli  vi  furono,  difcoTrendoit 
fun  Vefcoiioco'i  Morifopralccofe  della  fede  ,  &e(rencfo  di  effe  improuerard 
gagliardamente  da  i  Mori  per  vna,&:  per  due  volte  lo  fofferfe  il  Notato;  pofcia 
vedendo«q nella  tepidità  del  Vercouo,&  dubitando  di  peggio,dicendo  al  Vefcd 
ao ,  ch'egh  non  Jefen^iia'hi'fcdenòilra  ebitie  coAèeniòùt  %  oortifftdò  egli  à<  - 
dilponveo*!  Mori.&filMlMImamente  acofifefTarta,  ftcòiifonéei^g|li,ifc  rim« 
proncrar  loro ,  che  Maometto  era  fÌ2;tìuolo  della  perditione ,  condannato  dal 
_  «rrande  Dioneirinfèrno,douev'haurebbe  ancor  condotti  loro ,  perifche  preftir 
^  fubiroH;^  i  Mori , incominciarono à  batterlocrudehTfiinamcnte,  3i  noncefTa- 
ronomai  di  txmhefftàrlòper  tré  giorni  cohtimii,  dopòi  quali  condocendoloaU 
IffUI  oitriC|jN  coMìft^èiinilllatii^coitij^n  i  Och'eHno  fètSos  cfee^c^A  AM 
iMoglt)iaiiea{proferi%atoque(loM^1tiHo';'i  qnili  ritornando nefecerpoli^ 
lede  atntti  qdanti ,  &cosi'egtV€OnfigliiAiido  ii  MacdHflF  aUcgràitièiItt  mfi^dl 
Ctcanirc l'animi fiu*,   1  -  l'I  «    •  "•  •  ' 


s 


E  WiKA >*AJe!|ueftoSnntodiT>!^congrandifTìma  dilffertra,  8^3CCortez- 
aatopa(oto<tilj>io  Brli'aniiìif 'dc^faUU»  oèiiiUilasMia  mai  per  le  continue 
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fetìche  ,&1>etegrìn«ioni  perle  Città,  &  Cartella  v^pcr  Monti  l  dcpetVit\i% 
pec il grandilUmo zelo,  ch'egli  hauca  di  aiutare  l'anime  radente  co'ipretiofci 
^ngiu  del  Sigaore  i&c  come  quello  ^ch'era  più  dalia doctrinaceldlrftàcoiareA 
guaco ,  chcDon queftl hu^ana ,  e  fpariMitiiilRieiiie Mita doritiMalbifii^ 
gno  di  quelli  yChervdiuano  >  che  rertauano  wìiti  fodiifatci;  laonde  i  Cuoi  Seiv 
moni  erano  tenuti  da  tutti  per  tanti  miracoli ,  &  (i  moriuanole  genti  di  voglia 
di  fcntirk),  6i  particdnnne.itc  i  letter^ri,slper  l^gratia,&facondiAdidire;  co- 
me per  la  Tua  grande  fottigliezza,  &  viuacità  deirintellerto,coh cui  marauiglio 
famente  daua  à  tutte  le  cofe^ch'ei  firedicau^  »  il  fuc^fignificato  proprio ,  nume- 
ro, pefo,  &  valore»con  canu  diCcretezza  »  &  piaceaotezcacomrottneniente  «  Se 
Q0li4«iita(hi6ricà,&con(lani^ripnsCttaM^^  di  quefto  KlotidoMché  i 
dìcatorifamofi,chcrvdiuano,trcraauanodi  paura,&fi  ftupiuanocom'eglihar 
neflè  tanto  ardire ,  Se  molti  altri  fe  ne  partiuano  per  non  vdir  si  chiare  ripreiT-  f 
0oni,ò copi iuan fili  volto.  Erano nondnneno quelle ftcfrcrìprennoiucoodite  ' 
iiaelTo  lui  con  yna certa  cooueniencemiatHidk  ikhìt ,  jch  eli  jrÌAàmhàbilQb» 
della  diicreiioiie»  Cecoedoropportunicà  de' tciisfii  %  JiiQghi  ^  &s  pérfiiilt»iliè  wm 
cor  che  la  detta  Tua  doCfdiM  pareife  afpra  al^4ncipio  •  ncbSoienondcoionòfr» 
Ibaue,  &  dolce,&  fopportabilc  ad  ogn*vno,à  tal  che  fcnzaTcandalo  alcunofpa'-9 
\ientaua  i  peccatori  »  conforuiia  i deboli  >  daiiaiDiinoàirpiQiicny  &£iacuacre« 
^aargli  oftinati»  r  .         ►  .  .  •        .  - 

«  Predicando vn»yplta in  Bitnvinges  ,òBiuges  {eon»éÌ€tìS¥nnÈM}fkkWùÉ 
$inodo,  che  fece  il  Vefcouo,  i  n  d  rizzò  le  Cut  paròle  à  lai  fopra  eetmrticelide^ 
U  fede,  de  iquali  entro  reftefTo  dabitaua ,  ^cominciò  sì  deftramente  ad  aocoJ 
(ire,  Se  riprendere  la  fna incredulità  >  moftrandogliil  fuo  errore  con  molte  ai»* 
Corità  della  fcrittura,  che  non  fok)  non  fe  ne  fcandalizò  i' Arciuefcouo,  con  tut-  ^. 
CO  ch'ei  fì  (tnùfft  %occo  da  ^ouero»  tna  tutto  pentito,  ^compunto,  finiioc'heh*  0 
||e il  Sermone  f  aad^a  trovare,  ic lìbieianieDiercDpeifettiiio  it-fiio cndetsl Sa» 
co,  de  ncèo^da  lui  quel  rimedio,  cheaìia  faliiief^flfincocftaiki  (takbtdttfu 
di  impoi ,    verfo  il  fuo  Signore  fedelilTìmo . 

t  Ma  non  folo  con  la  Predicatione  aiiiraiiaqnefto  Santo  di  Dio, Inanima  de' fe- 
deli Chnftiani;  main  molti  altri  modi  ancora  fauorendo  il  Signore  l'ardenteJ 
^lo,  ch'il  fuo  ^nio  hauea  della  ralutrdelÌ'anime,€paf»'«ta,rqàando  la  notte  gli 
Uppcietia  in  fogno,  dictndoglii  peccaci  loro«  gti  aiAmoaim^  che  àndalfè dottai 
1^ ,  ò  dal  tate  Conftdbre  *,  à  dirne  la  lor  colpa ,  com'eflì  penitenti  lo  rifcituan« 
poi  àiConfertbri,  dicendo  loro,  &  come,  &  da  chigHfefTcro   ui  mandati  ;  il- 
^ualfò  vn  (ìngoUir  rimedio  per  moki  peccatoci ,  che  per  rema  ,  ò  vergogna  noa 
«{auanaconfeffari  lor  peccati  enormi.  Madiquania^fficacia  futTero  leparo»  , 
ledelSantoTegganinque(l'altro«Ampio,che(cgiiOy .  *  IT 
.  :  .Va  Ciica^mod^  PadoiM  dnaraato  Lfonardoco^^ 
peccati  di(fe4^Mr  dato  d*vn  pied«a«I  ventre  disila  Madréidirtal  manicraichd 
£ìjjhattèin  Terra  ;  il  Santo  ne!  fi  prenderlo  graocfnente  di  ciò ,  trà  le  altre  paro- 
le, eh?  gli  diffe ,  fii ,  che  quel  piede  c*lj»a,tn?a  hauuto  01  dimento  di  percuoter'il 
ventre  della  Madre,  dond'egli  era  vfcico ,  meritaua  d'eflìertagliato , Maitre  co- 
fefimtK  àterrote,  dopò  le  quali  datagli  raOblactone  »  ic  mandatolo  via ,  il  gio- 
liane  cvittocoQipunto;  ^contrito  d^ftmiQ^Mdeftddl!  »di!ilSanioii#att>ente 
^ihaueife  detto,che  H  tagliaflfe  il  piede,  cornato  acara,e  prefo  vn  manarino,cd 
vna  incredibile  coftanza  fi  tagliò  il  piede;  dopò  ilqual  raglio  cominciando  à  ve* 
nirgli  lo  fpafmo  della  morte  alzò  le  grida  inrtn*  al  Gietor,  per  l'ccceflìuo  dolore} 
^ieatiiia^.aUa  cui  vQfi^  U#.44(^  ^(hfi^e^sali^AftuUÈia  cwc^do ,  mCitvaat 
-.1       +  mol^p 
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$  flK^U^Ì^i^qi^ ¥lp«^tp>& ntFouan dof o  ttf  co^j accriita  pfcna accdpagnè atichV^ 
k  le.^p^U^cl  fìgliuolr);po(cia  fapuri  c'Iiebbc  la  cagione, non  ci  vedendo  altro  ri 
medio  Te  n'andò  a  crouareilSancok&improuerandogli^chegli  hiuelTe  ammaai 
Z4CO  iljuo  6g(iuo|ot&  racconran  dogli  il|:^rclf  e>il  SaQCotutco,actonito  fece  Tua 
IÌ»raiconU¥«ffi^>4ic«)|i4o€h'egli  nò«iera.-ftftioc»ii&df<ciilk9p«n:he  gii  diflèlb» 
lo,che  merit9^A«^fÌgU^<M«|j|.non  perciògli  difTe^clxe  fé  Io  cagliafTe  ,«lièdlf 
ferfacefTe  raglisfeimanon  concento  di  ciòandò egli  a  vederlo,  ^mofToacotìi 
^^one  della  fya  tanta  (implicita .poftófi  in  oratione,  ma n date  c'hebbe  le  fut-* 
preci  a  Dio^prefo  il  piede  dal  fcanno,  coogiongeiidolo  a  Ila  gatnbfi  con  ^  bene^ 
nedictìon  di  Dio  il  rìcongiunfcrenza  che  ^li  reftafTe.nc  regnp,nè  dolorejcosì  k 

f  ComtrifrefcilTirMtnoEiutlino,      Cap.  XFL 

jViJi  Z-.E  L  11  fci  p  Tiranno  famondimo  di  Padoua,itTifauoniun  di  moke  tn^bi-  ^  . 
<l7l  1  li(fiiT)«<:iriè(d'kaHa:Co1iàiiOìe,&«liiiodiFcderm  Imperato- 

j;(yÀi(a'pei:ftt6piikt9QifM,crtidcJdinaiKÌk^  * 
«fafTe  alcunq  di  ri^MCfliftcIOinè  di  dirgli |>l»role»  pefChecosìfaCefTcé  Vnavoka 
crii  raItre,hauendo  fatto  ammazzarein  Verona  parecchi  gentirhuomini  di  pof 
jeaca,fenzacaura  alcuna.  11  Santoli  deliberò  di  andaruiin  perfona^&fare  ild4 
|hco,&  così  arriuacoinoanzia^ui  gli  diHe  quelle  parole .  O  Tiranno  crudele^^ 
qpi«idopprnsniaifici«jac«iicarangue  <leie<leUChfiftiai|i»cl|je  ogoIdllàiQiar 
sere  ren^iM0&?  Sappi.»  denn  .pur  cerco^che  la  feuerìtfimai&rli0ctiiida  Sence 
za  de)  Signore  ti  (U  appettando  >  &  caderà  fopra  di  te ,  <)uaridò  manco  ti  penfeik^ 
Cj  raijalie  quali  parole  v'aggiunfc  altre  fimili,& molte  volte,rcplicandogli  gli  ho^ 
*  micij,le  vioia(ioni,i  robbamenti  «  gli  aHafliinamenti , con^Ie  grauezze  in£E>p^ 
|iortabiJt«ii;he^icea>^  pejrmetteai&nucf  afa^,iìn'  alle  dcAructiotii  delle  Ciuaf' 
4diti|dcie»ti^4|lialiii<mtit  iifiioiBraui  ftapioano,  comecffithatteffii  nial^Uncà» 
IMEÌenzain  Topportar  qiieHe  ingiuries)  (àtietAc-ftauanoatpettiiadDichf  fioifTe^ 
fenendofi  per  cerro,che  Thaurebbc  poi  farro  ammazzarei  ma  tKbccenfofu  d'aU 
tra  man  iera  di  quel  losche  loro,  ft  pen  fa  tono,  perei  oche  finito  che  il  Santo  hebbe 
ili  parlarcquel  ^9ociiììmoLupQ*dÌucniKoin  vn  tratto  humil^Agt^ello/cintafi 
^.aorreggi^tì^  me^A6^po)ÌQk(QSlìA{Utcò  a  i  oicdij^clùfiilj^àddBalnavAc 
-*Dio,tfcaliii,promeRendo  di  fodisfireafaaD.Maeiu»  &far  poi  cufta  411»f^ 
nitenza,che  egli  gl'i mporrebbe, con  tanta  ammiratione,  &  più  ftupore  de  i  cir^ 
cbftà riti ,qvf) tira  è^hes'habeflTero  Vedtìto  rifafciiarc  vn  rtfiorro;coft  la  qual  bn(> 
D  na  promeffa  il  Santo andatorecHC^rÀioltQEzeHno  a  i  Tuoi  glidiffetNon  vi  mera- 
I  i  uigliare  Caualieri  di  ouantohò  fatto  alla  prefcnzavodraj  impercioche  io  vidi 
yeoamentiftdlelVoftoiAlqac^SèMSMre^Dragsiodi^^^ 

ìiìfflle  mi  att-erròjche mi  parueproprto  di  veder -.d'habere adeflere  aii'horaa)-  ^  \y  . 
rhoi»ii>ghioctit()  dairinfbrilo..  Ma  perd>eDio^auea deliberato  dicaftigaro  .  .  » 
i fuoi  neimici  permanod'a1triAioiftefl[tnimici,ftcechenon  ftèmoltoin  quel 
propofìcoianzi  che  crniiinciado  a  dubitar  d^ta<YÌrcù  del  Santo,  ne  volfeiar  poi 
la  feconda  pruoua^  fù^ehe  predicando  egli  ^itblkamentecontra  le  fue  crude! 
|à,9UAMind6vapraf«iiuticf  aloiimdieifbM^toii^  che  feil  di 
Dio  r^cceftatfrrj  V'ammazza fTeto  ftsbico  ;ina  fe  non  laaccetraua,(opportitfèfD 
•giù  fiMCedimile ,  chelordiceffe^fenza  far  motto  alcuno,  &chefc  neror-j 
nafléro:  horaap,dati  che  furono^)&ct>n  la  maggior' humiltà,che  patei^onafiiM 
0Bre,oireiiMgjifi]|M^iS^9lttiG|d^  •  £Q{ìdÌMè£b«   degn  afloi^ 


Digitized  by  Google 


faccettar  quclfa  poca  di  Cirità,chc  Eze!ino  gli  mandaua  i  t  che  pregafre rtSfc 
gnore  Dio  per  lui,prouarono  che  gli  craj  perche eì  rif potè  Ioro:guardimi  Di6  di 
accettar  quel  prefonte  ch'è  tutto  fansue  dei  poueri  diChriflo ,  e  del  quale  egli 
ne  renderà  ftrectoconco  a  Dto,e  però  parcitcui  prcfto  di  qui ,  accioche  per  Kim^ 
^là  voftrénon  vcnitfb  acnibii»  Ucafa  fopra ,  o  che  la  Ternràfiìvndofi  Vb» 
gHiottinr.étf  il  prefenteitilieme,  &  così  tutti  confufifentàlkrgliWIoctqii  partii 
remo,  &  re  fero  la  rifpofta  ad  Ezclino,  ilquale  lo  giudicò  da  indi  id  poi  vero  (eri 
uodel  Signore, &  difTeai  fuoi,ch6Jo  iafciairerodiccquafìt^civotettadiluijiil 
gUfòpicciol  freno  mentre  ch'eivi(Ì]|i*        •      .      •  •  .  • 

r  .  ....  •      •    "i       .'J  ••  ^  •  <»... 

CmmmvHà  SmméfCdetmmrtÌAl  Sij^mm  mmHHn  iéà^^  : 
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'aètemosano  pofcia  ftraueftitt  andar  per  le  CitTà,5{  Ca(lt))a' ,  pàffeggiando  df- 
tnefaceano  gli  altri  GentilTiuoitiiniiHor  que(b  ftraueftiti  ancora  loro,  fi  delibe 
farono(ftanrc  la  fama  grande  del  Santo)  ^\  andarle!  a  Tenti  r  predica  re ,  effendi 
loro  ftaco  riferito,che  a  guifa  d' vn'altro  Helia  abbruggiaua  i  cuori  huniani  con 
lafìce  delia  parola  dì  Dio,nè trouarooo^ltiimenci ,  anzi  il  prouarono  ancorai^ 
viloio  ttf  fiyM^adie  nel  prinddiotM  S<iniotic,c«m indatontf  a'fimticfiifioi* 
ivriricuoti^  poi  a  poco  a  poco  riceaere1I<  o41dtie^elld<$pirìto  ranco^  tafmeia 
tt,dieneti)nedeUaPredica ,s'andaronotut^i a  cónfèffardaluf V^prorìiifero  . 
tuona  einédarione;ai  quali  il  Santo  difTe.ch'egli gli  a(roluerébbé;machfe  guar-^ 
daiierobene  di  non  tornar' al  vomito  mai  più,  perche  egli  gli  acccnaua  da  par* 
ttidélSigiiotc,clie  mofiiebbòno  tatti  fflalànnciite;t6lseof  ^MftiwÉ«fmeftdMCiH 
ittdiloiii^eritoinaroaòafidbbSinienti  conne  pdn(la)r^a)8ffi|ittfcueraroii» 
ftliCttfflcnte;triquatiynotfl^artkolare(cheditigenrMnenteannotauaifìni ,  & 
debuoni,e  dcicattiui  dei  fu  oi  compagni ,  Arche  ^oiafferì  tutto  ciò)diflc,  che 
«glihaueahauutoin  penirento  da  ini  d'andare  in  pellegrinaggio  dodici  voi* 
te  a  Roma,  a  viHtare  eli  Apoftoli  Saniiflìmi  ,  it>  remiftìone  de  i  Tuoi  graui 
Mccari^^edwHtoflM^ilmcscompiiiea^così^^ 
oonedieffiv  1  •  *  *     •  »  •  "  .      »^ -^h.  '.^ 


ti  » .  '     '  •» 


DtUa  cmttrpùfUidi  moki  Heret  tei  per  la  Preth'eAyChe  fere  il  Smtoéi  PifftàAl  Aid 
-f  .V:\  '  re,chel'éiJe9Ìtaro»a,      Cd».   Xf^ilL'    :  :   .  • 

'  ì'         »•'.  .'•  •  .  i-.  i..'  ■  i      "T      -    f  .  •      "     J  H 

-  *  'W^-  roefchiata  di  tiicre  letiationi^  che  vcnfiuanoncl  Tuo  cdr|w»a<ftfaàtldtUB!» 

le  loTobarbareSpade,chianiateda  gliftefl[ìlra1iani,rvn  contraraTrroper 
WTcr  tutti  infiemc  poi  lorpTcda,come  fiirononon  f  Mofceniaronoquci  dolci  co 
fturoiyche  ficcano  gl'Italiani  fìmili  a  ^li  Angeli  in  Terra,&fupeTÌori  atutre^e^ 
taBttooèiii  eonefia  vArcinopRMttQrétà  àneorain  tnh|u<ì>alif4k,  petfmimà  4 
etti  rinunciarono  Flmperio  del  Mondo,rottometren4lt»Tlctfllo  «IgtogO^fbanilS 
mo  diChridOj&della  Ara  immacolata Chic^SamaCatolica  IU>mdnarEt(^co^ 
mcauuiene,chc  fecondo  le  c6aerfatiom,  che  fi  rendano,  cestii  àccofttfmano le 
genti)ancora  1  oro  hebbe  rodi  q-jel  Calice  horrendo  d*Herefia  d'abhwnina- 
Sone^^comindaionopa  ia  UbenàdeUaTKaj^aquaUaU'bmccénd  Tuo  coti 
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^  fno,a  moki plicare  in  Italia  gfi  Hcrctici .  Hora  hauendo  già  il  Santo  di  Dio  fat- 
to gi:4ii  friiUQm  Frandaìnconuertirgranquaahtà  d'Hererici>&  in  Romagna, 
doue  n*era  difcefo  va  2ran  numero  conuertendonc  affai  co'i  miracoli,  &  maxi- 
me rHerefiaica  Ioro,aiiamatoBamiilIo  da  Ritnini}  il  quale  per  cvenu  anni  era 
|t|||%0ft^rfat<^ifi!p9l|o|ìclleceitebredatt*f^mfiibfi.<K  AiK^or^fpipntar 
jc  tutti  gli  altri  daliadctta  Città, douVranocrcfciuti  grandenien^e^a  onde  ih^ 
giorno  predicandogli, ne  volendo  arcoltarlojperchc  gli  conf(>ndcua ,  dirpatarw 
docóiuro,ejrendof^ofi^(ariua  del  M^r^,d<>u'entra  il  fìume  detto  i 
(^hi^mòid^^m^  dj       Po(£Uchcyff^^q^,Xcntit^ IgAia  ^anu p4to^  >  poj^  ^  ^ 
cl)e  non  |a  TQl«atio  fi^HimU  IwominHioly  baiva^  ned^mico'l  prcupfo  fangiic!^ 
delFfglittolqChrìfto  <jiqìttV|iko  Signor  ao^^-MtcMNlONàin  veto, che 
P  quede  parqle  fi  vide<;omp^rire  fopta  l'acque  vnaquaH infinita  quantità  di  Pe<« 
T;  ici,edflMare>(?(:  del  fìumeii  quali  a  poco  a  poco  venendo  ,s'andauano  ripneot 
do  fecondo  {e  fpetie  loro»&rqjUalità,&  con  ftupenditliiQO  ordiuf ,  (ì  acqomnK>* 
d^r^qpda  joro,di  maniera,cb0  i  pifidolim  fi  mifero  vicÌQÌ«iMa  riua,&}  gVti  \  qtM^ 
fÌ99y^  i  8r«^$  di  raaiK»  in  mano,che  più  gcato  Spenacoicnoii  fi  pcUfa  ficdei;^ 
^  acco;ipiTiod;^tj3^h<^Qno:tl  Santo  itOfihro  il  feguente  Sermone .  -, 
Pefci  fra  teli  i  mici,  5<:crcature  ancor  voi  del  Creator  commune  di  tutti  noi  »' 
Vpi  fetc  obligatigf  andcinente  a  laudare  il  voftto  Creatore,  perche  dalle  fue  ma 
tiÌ£Ìceuei|ei'eirer$>^U  vita.  Se  per  (lana^  vi  4iede  ilnobile«lcinento  dell'Acf 
9pa,&  ralfak&idoióci^iMbtl  ^ntftf^immfl^Mft^^  *  &  ift 

cflTa  i  luoohi  Ceereti  per  poterui  nafcQdere ,  volf^twIldiSniO^kmenco  fufTeDì^ 
£ino,cioe trarparente»& lucido,accioche per efTo potefte  ved^e  quelche  ^ou^ 
ùi  abbcacciar',6c  fuggire;perciò  fare  vi  diede  ancora  rali>& forza  per  andar  dq 
^  ueyplci^«^ma  fopeattuitOtperche  voi  nel  Diiuuio  vniuerfalf, dell'altre  creature* 
fòft^uiibli  faluati  ;  ondefopra^urte  l'altre  beneidecte  daDio ,  fe^te  c.reA;iutf.i<^ 

jffH  rimetterlo  vino  nella  TeRra>voipifik||iilcenro,&  il  tributo p«r  il  Saluatofi 
noflro  Giesù  Chrifto,&:  di  Pietro  Aio  primo  Apoftolo.»  Vpi»& incita ,  &  dop0^ 
la  morte quaodotch'egli  poi  rirufcirò  ftjfte  Tuo  cibo.  Per  le  quali  ragioni, & mot 
^  ^tne^l^J^q^anoo^i  r^uuengctn^,  voi  refc,obligati  grandi^tAai^e^te  a  rìi| 
gradarÌDio.  Alle  qua^^patole^on  quei£^(l\ » «h^ p\ùi,pqf er^QÒi  Pe&i conicn» 
dxono,  abbafliuidoiàcmtmci&andote  dcfidcrio  di  voteli 

Per  i  quali  fegni  rìuoltj^ndpn  il  P^dre  verfo  quei  cuori  duri  de  gli  Heretici  |^ 
alla  prefenza  d'iu^nij^a  gente,ch'era  concprfa  a  quel  nuouo Miracolo  della  ve-  ' 
n^ta  di  quei  tanti  Peici,che non  ù  moueano  di  luq^p^^fpettando,! d)e'|  $ato  gli.     ^  /  ^ 
liC^|iiria(re,lau4&^QAa{4i<re)ilmioSignore3  poiché  in^  '^'■^ 
'      Aia  S^nia  pai^plaii^  yoi>^heafp6(tare  aconuertiruiKketeftimonio  più  chi* 
^l7pIejteid.ii[|iKftal|^zad<|Ì8  parola, di  Pio  ì  Non  v!i  confonder^  yoi,  ^'e(reif.d% 
manco     i  Pefci />he  J?on  h.wTìo  ragionciPetilche  fenza  afpetrar  più  oltre,  tutri 
d  gli  Hcrctici,ch  erano  prerofiti, fi  conuertirono  alla  fède ,  &  i  fedeli  più  fi  con- 
^|:nAacoBO.  Nei Pefcilì paci^pnQ^iamai,au^Qgn'horpiùcrerpf;aano  feos^. 
.?fimÌ,|Bi|otiflc4WN*edi^mtiiiifi|H|c|[tÌlcbMf9W 

.n  t<USanoPadflf|i8sCMliim*«mi»W0^^^  : 

j  •  :i'i'f.u,  u'ì^ÌiSfintQXX>rtìZto  dentro  in  Rimini  reguitò«|i^^..f;-i  /'-r-.:^* 
^■■ry  :      '  '  .  "i  .  .ucrtendoilrcftantc^diqueglihereiici,       :..   >    •  - 
-I. n.  fTii        '         chenoi^ri  riiroi^arpopaiMi-;      «  ;  .     .  v  .   •  -*ì 
il.'  «I-.i»  .  \k^^Ù9Li.\ 4Ì\.\    .itn..'iii.  .1  i  : ,  >  ;  >i 
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<  '  "Cmw  m  VH  MiraceU  del  Sacrofncnto  canuertt  vii  dire  Htmic^tfMit- 

.tipm.      Cèfi' JCtÌJC*'-    .  .1.  *  -u-t* 

,  -  ^  T  E  i  L  A  mcdcfijna Città  di  Rimimfftbcn'mtcunt  vogtio<iò>,^tìit  fufll*  if} 
«S^-  Fràncfa  ne'la  Città  di  Tolofa)e(rcndowi  vn'altro  Heret!C©;t%ie  ortinilai 

IjfrÀif  ^       mente  ncgaua  non  effer  mai  ncU'Hoftia  Dio  villo, & vero,  Id'vfnfe  i-rtok' 
Cfftkht  te  vokccon  diuerfc  ragioni;allc  quali  non  potendo  rHerciicocontradirc,  tut-* 
mukh:  cauia  oftinato  difTcTu  (Ai  confondi  con  k  parole^per èHe  (ii  riiìt  dotto  di  me^- 
ma  non  perebe  il  vero  iia  cosi»  pefòipemamo  tllc<pi:iflbae;^  ram'MiEéliftate'iV 
'fèdere  qualche  miracdoiHqdmòmòSiaitnénitoi^iltqu^ 
tro  vi  (ia  Dio, ch'io  ti  promctto,& giuro  di  acconfentini ,    credefri .  A  cui  tu  -, 
(ìpofe  i!  SantOjch'egli  cleggeflTe  la  forte  del  miraco!o,che  liti  fperauairr  DiOjChe  f 
glielo  moftrerebbe.  AH'hora  THerctico  oftinaco  diiTe.  lo  cenerò  vna  mia  Mula^ 
Icnra  makigiÀr  tré  giorni,&  poi  d  nMfltMiitti inficine imitfnrdtte',  ioicdirift  Bill-' 
i^,^M«cn^É6fftfnentOke&ff^ttlala(biatàIaftia^  venir! ad  aÌMr^flSiS»«tti8 
concile radici/oAtententoancòc'io^^Mlòtvirlo  '.  ErSanc'Afitotil^a€tìetrò^el 
pattOjCÒsì  vcnutoilterzogiornoj&anleiidtioridottifìalla  Piazza,il  Padre  San 
fb'Anrpnio  celebrata  la  NUfTa, innanzi  che  fi  communicafTè  i  ti  mbftrò  c6  quel- 
ITioftia  in  mano  a  tutto  il  Popok)>accépagnaco  con  Torci acctd  da  tutti  i  pciii^ 
éì^t  mìkCM,^  giubtotfl  luàgè^iilltfi(7Moeay  f;ir1a4ànif^4M»iiA,iftàA'doli^ 
tfééta-ì^ula  appreiTo  al  Aid  I^roair,49iegià  hane.'.  fentitd  Tòdore  della  Biaua  ^ 
èNeflauea  reco,&gli  andana  atrorrtoa^jnafandola,  Aibitach-ii  Padre  Sant'AW 
éònio'^'i  commandò  in  virtù  del  Signore  ch'era  in  qiieirHo(l4Ìi,th'clla  lo  vcniP 
fead  adorarejcontuccoch'il  Padrone  gli  vódaflTe  la  Biaua  tutta  innanzi  .ella  la- 
fciata  la  Biaua,co?Ì  capo  chino  iniìnoin  Terta,  fen'andòhumihnente  ad  ador» 
féil  SanuUimb'SAcnuiieiico.&'giunta  che  gliiuMMiaÀti,s'iiigÉik)achtò»  oofifn# 

ì|irogiàiiiÌo4itucdiOiriÌtiani,fiaM4aJ|tM«r^^ 
|Mrlagrai6dittSft'^llbfiracolo.  r  •  ■  r         ,<.-niu;:.'./:.  i 

Ikìla CoimcrS^nt'àì  molti  <^ltri  Herttici  per  il mracoh^chejtUlàmèm^àrdiiÙ* 

SrniH^n  R  B  B  B  E  per  quefto  miracolo  tanto  l'odio  a  quelli  Heretici,clié)-èftaroi^ 
ion>9.  f  no,chefidelibcfanJh6diaimelcnaTeilSanto;jpcrifchèaùuelenatiicibi, 
^'^ttl'  ^^^'^  ^  inuirato Sant'Antonio amatìgiar  reco,fi  pofero a  fèder  a  menfajlà  do 
CnMCf  ,|e  il  Santo  rifguardarido  quei  cibf  ,'&CDnorccdogliper  riuela<»ofie  dtuina  auuc 

llhati,ri|>téfequealiHcrétiddtt1at^tfi<!tì!oro^i^W 

llifi,«e«cotlofijerfi,fi«tttllròAte,gK  còttind^ 

ée  a  i  fitoì  ddi'EuarigèIiò,dlete  t«o'  (f(fi,  èmaffgiallbi^;  è^édtflfirrcf  i  t  Vtì^iy 

irrona1e,m)n  gli  haurcbtocnódtiróséfches*<*glf  rton  n*haiMfle  man«StHj ,  véni- 
ua  a  con  ferrare  chiaramtnte  ch'era  falfo  l'F  uangtflioin  «jae"!  luogo .  inerte  qua-^ 
li^^arolCyil  Santo  rutto  raccoltoH  in  fe  ùtfCopSc  vedendoda^ vn  Canto,clie  (^uéftc^ 
/aieblMAatd¥tr#olei?Wnfar'ilSignorèìchenonW  «be^jMflift- 
uefle  riuelaco>fe  non  aCdVòche  fe  nt  guardalfe,&  dairalrro^dtibitl  j«il|t]  pre^iu» 
dicar' all'Eoan^él io:al IVltiirlò  f,  rifolfc di-b«tief l($,fe  Idf'gfff prbASetteuano  di  di 
uenrarCarolicijCafochenon  ©li  hauelTenoduto^ilchcprdfneflb.  Horeccodif- 
fe,ch'iovò  mangiar, &:bcDer  di  quciìecofcauuelenat*, non  per  tentar  Dio  nel- 
le f^f^t  dicui  io  fermamente  aedo^mapci:  moftfarui  la  ytiiid  delie  parole  di 
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VitadiS.zAntofttodaPAÌoua.  js) 

.    fua  Dinina  Maertà.come  zelatore  delI'Huangelio  di  colui,a  cui  tutte  le  cofc  obé 
■  difconc&cosi  beuc,& mangiò  di  tutte  quelle  cofe  auelenate,  fcnza  rh^pflfeft 
alcuna  gli  fac<(reco>&  guadagnò  alSignorc  quelle  anime  già  perdute . 

,  C§m  ptdiedHd»  fu  imtfi  iadiuerfe  néKhni  pt^drt  mUn^  ^cjfo  Un^ua^^ 
p9Ì&délVfm  Dàmut  fi*  f entità  circa  dnomiglUa'ìmtMM  • 

C<^ir«/9  XXL 


D 


O  V  E  N  D  o  c  I  far  la  Crocciata  centra  i  Mori,che  haueano  prefa  alllior 
la  Terra  Santa,  &  perciò  ellèndòd  ili  Roma  publicatovn  graadifljmo  ^*"''.V 
Giufafi lco,vì  cònoode  da  rutta  llnropa  vna  gran  raoMtadine  di  sento  z^^!^ 
di  diucr(enationi,Greci,France(t»Spagnuoli,Alaipani,Tedddii  Jnglef],  Sois* 
^  zeri  jSchiauoni,  8(  altri,da'  quali  tutti  ( predicando  vn  giorno  in  publico  Santo 
Antonio)f\i  fentiro  predicar  nella  fua  propria  lingua,nè  più, ne  meno,che  furo- 
no featiti  già  gli  A  podoli  del  Signore  con  infinito  (lupore,  oltre  il  qua  Imiraco* 
ìp ,  Papa  Gregorio  (che  fi  trooò  pKefente  a  quèih.Predica)  chiamò  il  &uito  Am  / 
cadelTedamento»  perlamiracolofa  abbondaosa  della dortiina  fiiA.  dcfio»  ^ 
me  d'eloquenza;  con  il  quale  dira!  maniera  concatenauale  Sentenze,  fi^* 
parole  delie  fcritturefacre  conCend  nuoui  miracolofi,  &alti ,  che  ben  fi  cono-  , 
fcea  chiaramente ,  ch'egli  non  era  quel  che  parlaua  ,  ma  Iq  Spinto  Tanto ,  che^ 
co'i  mezo4i  lui  Tuo  fedel  feruo ,  infegnaua  a  quei  Popoli  il  vero  modo  di  falire 
•1  Cidb^i»    ..«•,  •.  f  y  ,  ■ 

:  Grantlf^tà  quefto  ancora  dVna  Donna,dienioi€dbfi  di  voglia  di  fe«tiflo  pie  . .  ; 
€lìcarc;nè  volendola  il  Marito  lafciar'andare,  perche  ci  predicaua  lontano  bete 
^  duo  miglia  dalla  Città,monfò  la  Donna  su  l'altana  della  cafa ,  ò  loggia  riuolta^ 
yerroqueirjfteflaCbiefajneila  quale  il  Santo  predicaua,&  guatandola fìlTamc- 
te  con  gli  occhi ,  ftette  co$i  vn  pezzo,dopò  il  quale  comìncio  a  fcntir'  il  Santo  a 
cominciar  la  Predica;  onde  chiamato  sa  il  ftto  marito  gli  fece  conoicer,  ch'elle 
airhor  fenriuainiracolofamenteinfin  di  II  a  predicare  iTSanto,&  facendo i  Tuoi 
gefti ,  &:  dicendo  le  Tue  medefime  parole, &  così  iìerte,in(ìno  che  volendofene-/ 
accertare  vi  andò  in  pcrfonalo  ftefTo  marito,  etrouandolo  alfine  della  Pre- 
dica, informa^ofi  da  tutti  quelli ,  che  l'haueano  vdito  delle  parole,  ch'egli 
haaea  deife^l  principio  della- Predica ,  tronÀch'eiano  ftateqnelle  ifteffo  » 
che  la  Tua  4pana  «Bcotahauea  fentito .  Perilche  tnetauizliatQfi  di  cosi  graiw 
Miracolo ,  etntcojconuetdto  daindiifopoi  non  impsdria  Moglia  dalle  fut 
deuptioni.  .  . 

D 

V altri  Mracolijche  ficefer  certi  firn  iUuoti.      Caf  ,   XX 11,  . 

Al        '  .  V  •  ,  ,         ■  \       .  • 

Ffaticanooii  4i continuo  perleCittà dltiUa per giiadagnar  Cnméttj 
dell'animealSignorecon  la  Predicatione,  e  ritornando  vn  giorno  da-»  muche* 
predica're,&  andando  alla  volta  deirOrarorio,fece  vna  ftrada  incogni-  £«^Ì4a( 
ta,&  recreca,per  fuggire  gli  honori  delle  genti^per  la  quale  vna  Donna,  che  ha- 
uca  vn  fìgliuolino  tutto  ftroppiato,vedendolo  da  lonrano,  tolto  il  figliuolo  in^ 
InraociojgH  andòincontros&gettatafegli  a  i  piedi,lo  pregò  httnilnicnce^ciui 
•         coinpaflìone  di  lei  ,che  (icontentafTe  di  Hi*  il  fegno  della  Santa  Croce  fo» 
'  pr*<|uel fuofigiiuolojCh'ellahaueafedeinDiojcheglireftituirebbelafanità, 
&  quanto  più  il  Santo  fi  fcufaua,tanto  più  ella  raddoppiaua  le  preghiere,  &  le-# 
yoci^diccndogli comela CaMuieaaChiiftp^babhipiecàdi^Ct  Onde  moffofi 
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Croniche  del  PS. Frane.  Par, L  Ltt.V.  - 

•  tìfinc  acompafTìone , Fattogli  il  fcgTio  della  Croce  fubico  lo  fanò,  &  Te  ne  n'ror-  % 
nò  quel  fìgliuolino  con  i  Tuoi  piedi  a  cafa,ch*cra  ftato  portato  nelle  braccia  dal- 
la dolente  Madre  i nfin  dal Sato ,  qual  la  pregò,che  lo reneflfe  fccreto  in  vita  fui, 
&  diÌTeplitche  la  fua  fède  era  ftani<)aeUa,che  gli  haiietocceouca  quella  gracia , 

Vn'altra  fanciulla  pernome  Padouana ,  ftroppìaca  purc^&che  patina  anco* 
ta  il  mal  caduco ,  offertagli  pai  Padre ,  chegli  richicfe  il  fimile ,  fanò  co*l  fegno 
della  Santa  Croce.  Douecbcn  danotare,ch'in  fimili  occorrenze  hà  gran  for- 
za la  fede  de  gli  offereaci,vnica  con  i  meriti  de  i  San  ci  a  ottener  la  grana  del  no- 
ftroSignore  .  i 

VranADoona^andando  per  fenctdo predicare ,  mefchiata  nella  calca  delle 
genti»  A  talmente  fofpinta ,  che  la  buttarono  in  vn  fbfro,peri)cheella  piùaflaf 
cernendo  Tira  del  Marito ,  s'egli  l'haueffe  vifta  ritornare  a  quel  modo  iporca  a  f 
Cafa,che,che  fi  caraffe  del  fuo  ifteifo  male,di  tutto  cuore  alzò  la  mente  a  Dio  , 
&  a  quel  Sanco,ch*ella  iua  a  feniirei&  ciò  fatto  la  fi  leuò  di  Cubito  dalla  foffa^  » 
fenza  dui  vna  goccia  d'acqtutiMldoflò  «con  infioitoftupocedi  qiictPopoIo»chc 

Cmeei  firifi  ima  Lettera  al  fuo  Minifiro,&  VAn^^elo  ^UeU  fmùs&gfir^mi 

HO  R*  cdbndofi  afiktieato  molto  rem  po  i  1  poueio  Santo  con  wtéksìxtJBt 
coDlb(làre,&coniìeliare,&Iegger'inPadoua,comindòaMderar|ra 
demente  di  ritiraru  alquantoin  qualche  luogofolirario  per  poterfì  rm- 
nir  co'l  fuo  Signore.  Perilche  egli  fcriffe  al  fuo  Miniftro ,  che  fi  degnaffe  confo- 
larlo  in  ciò,&  lafciata  la  Letterasù  la  cauola  fc  n'andò  dal  Guardiano ,  pregan- 
dolo,che  |li  crouaffe»chi  gli  portaflè Tna  Lettera  al  Mimftro>&  ri  trouato  il  Mef 
faggiero£dGaardiaiio,tornando  il  Santo  in  Cella  perla  I>ttera,n6  glie  land 
nò  più  altramScconde  pensò trà  fe,che  glie  l'hauelfe tolta  miracolofaméte  DÌO| 
accioche  non  partiffczperilche  ritornato  dal  Guardiano,  gli  diffe ,  ch'egli  s'enu 

E emiro .  Ma  in  capo  di  alquanti  giorni ,  ne  i  quali  pareua ,  che  vn  MelTaggicro 
aurebbe  potuto  portar  la  Lettera,& riportar  la  rifpofla,trouòsù  la  tauola  lari 
f)K»ftaiUartiaddMiniftro,&laoonceaioodellagt  ftiìza  dubbio  portata- 
gli dall'Angelo  %  ne!  che  volfe  i  I  Signor^dinloft^i^e ,  qaah(o|lifilfséro  accette 
cali  domande  da  i  fuoi  ferui  ektti;perche,come  ben  dice  San  Gregorio.  E  cofiu 
molto  propria  all'anime  perfette  temer  di  offendere  grandeiiiente  Dio  »  Miu 
qucUecofeidooenonhàcagione  di  temere.  H 

• 

Come  esUémS  dm  vekis  fieemtrm  fiint9  fuo  féidre  in  TmoféiUt .  . 

trwnUhtj  T  XAvENDO  fuo  Padre  come  Gentirhuomo,ch*eeliera,Ttwneggìatobuo 
4UMM/;r.  I  '  I  na  patte  dell'entrate  del  Rèj&refenci  conti  a  imoiMiniftri.&i  danari 
^  ^  auanzati,fìdandofìdilorocome(ideuedelianiici,nonficuròaltram6- 
le  di  RMnaiasOfidepafsati  poi  alquanti  mefii  galani^uominiglie  gli  ridiman* 
darono  èiiKUidatoloa  dimandare  in  publicojcheandafse  al l'omdoa renderci 
cosdel  chemcrauigliatofì,Tie  fapendoilGentirhuomo  che  fifa  re, non  vi  rrouan 
do  rimedio,pcf  non  hauer  che  moftrare  in  contrario,&  veden  dofì  del  rutto  ro- 
uinaco»v'andò  folpcrved^edi  mecccrfi a  memoria  i  coati  f.icu^  fperando,  che 
•  •  doucfser 
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fi  JouefTer  confeflTare  qucllochc  era  il  vcrorma  giunto  che  fu  all'officio,  gì  '  nega- 
rono d'hnuer  faldato  i  comi  fecOjC  la  riceuuta,&in  quefto  gli  apparue  Sani' An 
tonio,e con  parole  graui  diffe  loroi^ace la riceuuta  de  i  danan,cbe  quefto huo* 
moda  bentf.TliàcénfègnatodeircDCttiedcl  Rèil  tal  gtomojn  tal  luoeo»alhu 
talhora,&in  tal,cfalÌòitedimoiieia,che  fenonlofiimeDio  vicaftigheiiill- 
che  da  lor  Pentito  non  fenzagran  merauiglia ,  e  ccemore^eerU  riceuuta  a  Aio  > 
Padre,  né  fu  più  viftoil  Santo,&il  Padreie  ne  tornò  tutto  allegro  acaraiingCft 
(iando  ilSignore,chegli  haueffedato  vn  taifigliuolo. 

Vn'aitra  volta  fùaaimazzatoinnanzialiacafadeliDedeniiioruo  Padre  vnJ 

5 iooìnettofao vicino ,  appoftatonigli  da  i  futoi nemici inciitre  cii'egli  veninSi;» 
alla  Chicfa  Mafgiore,ch'eia  fi:on  tro  alti  (bddetta  ca  fa,  e  mòrto  gli  fù  buttato 
'per  le  mura  dentro  al l'horto  qual  iui  ritrouato  dalla  Corte,per  le  goccie  di  fan^^ 
'0  RiJC  che  era  no  ftate  fparfe  per  la  ftrada,fu  prefo  il  Padre  con  tutta  la  famiglia-»  « 
àTubicofeiuentiatoamorte,  e  già  menato  al  luogo  di  Giuftitia  ,  furiuelatoal  . 
Santo  tuttoit  facto,mencr*epliftaua  predicando  in  Padoua.  Perilche  appoggia-» 
lofi  al  pul  p4co,  fc  n'andò  a  (occorrere  il  Pftdcefito  ,& in  vn  rraao  n(a 
Mortolo  fece  cònfèiTar  publicamece  ch'egli  non  era  ftato,che  l*hatiefle  ammaz 
zato  fcnza  accufar  però i  malfattori ,  poi  volcatofi  il  refufcitato  morto  verfo  il 
Santo  gli  dimandò  rafTolurione  di  vna  fcommunica  nella  qual  era  incorfo,  che 
pregaife  Dio  per  la  fua  anima,ilche  occenu^to  dal  Santo,cadette  nella  Pepoltura» 
cosfinvntKatto  venne  a  libeiìieil  Padre  dalla  morte  del  corpo,  &  il  defbncoi 
jlalla  morte  de]ranima,&ritoniandot  piìediair  dtJiuoao»ÌDrpirato  da  Dio,ri« 
uelò  al  Popolo  doue  ei ^(fe  ftato,e molti perdiiitirfenerctitòoÌDÌlRoin  Por- 
rogallo,<S(:  furon  fatti  certi  del  fucceATo^eveneff  aoecdficilfi  in  vn  tempo  mede- 
C.  iinao ancora  meglio qtie^ di  Portogallo. 

Cwm  cercò  con  xJsh  Smmtcmr*  il  fio  Ordine  neltoffertunsLa  antica  ;  &  cerne  fer* 
ciòfucagionedifarcagkreFf^HelU^ei^MfaHédTaifdfam 
è^UM§rn£FrÌGÌ9uaMm?arenn,MmBr9Q9' 
neriik.      Caf.  XX 

E5  s  E  M  li  o  egli  in  (è  fteflb  o^eruantiifimo  nelle  cofe  deirOrdine,non  po- 
teamantocomportarela  diflblticìonedefiaReligione  qual  mtnifèftamó 
te  già  vedea^perilche  riprendendo  hor<|iicfto,hor  quello» eipatiua  da  la 
re  molte  tribolationi,le  quali  però  niente  ftimauajpurch'egiiottcneffeilfuoin 
tento, nnzi  la  particolar  ciira,ch'egli  hauca  era  di  tener  vniti  molti  Frati  de  i  pià 
D  antichi, &  zelanti,perrefifterconeffiallc  relafTationi  de  i  Prelati  maggi  ori, che 
erano  quelli,cheguaftauan  l'Ordine^de  i  quali  era  capo  Frat'Helia»  come  capo 
medefimamente  della  Religione  fatto  Miniftro  Generale  dal  Papa  »  doppo  la^ 
molte  di  Frà  Giouanni  Parentijilqi^alc  per  effer  letteiato,  5^  prudentiflìmo  ne  i 
-  maneggi  del  Mondo,&  molto  accarezzat.o,&  fàuorito  da  Prencipi,cercò  dopò 
la  morte  del  Padre  San  Franccfco  di  ottener  molta  quantità  di  Priuilegiji  dalla 
.  CorteRoniana,&gliottenné  p€rfe,& periFrati,laondehaueavn  fegiilto 
moltogrande  per  quella  mionaiibertà  di  vìta^«  ftrada  la^a,ch'egli  hauet  apef 
ttsOonFaiotode'qoAti  perTeguitaaa  <|iieHi,  che  n6voleitttio  adherire  al  fuo  ^ 
lercnideli(Iìmamente,&  in  particolare  tutti  i  primi  compagni  del  Padre S.Fraii 
cefco,&  dopò  erti  il  Padre  Sant'Antonio,&  Frà  Adamo  fuo  cópagnojCome  zeli  . 
ti  dell'Ordine, &  quali  all'vltimo  non  potendo  più  oltre fopportarc  tanta  ruina» 
Ic^IioppoTcìo  p^ubliwiGacc  nel  Capitoli^  (enza^hc  vi£i^Alcuao  dalla  loro^ 
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6c  fé  ve  n'cranò,nòn  oHiuano  parlare;  pcrilchcfaltan dogli  fiibito  conrra  ;  tutto  | 
il  rcftante  della  moltitudine  de  i  Frati,  con  dirgli,chc  lorofaccano  diuifioncAl 
-  l'Ordine ,  cominciarono  aperrcguicargUdimaniera»chegli  fò  forza  d'aDpel- 
larH  al  Papa,6ran<larrefie  a  Roma ,  dotte  gionti  che fetono  per  volontà  di  Dio 
(con  tuttoché  Frà  Helia  cerca  (Te  fargli  prendere  per  Ja  ftrada^  iniian  Papa  Gte 
gorioNonofautorgrandiffimo^comchabbiamactro)deirOrdine,  gli  diede  co 
to  della  vita  di  Frà  Helia, &:  della  rilaffarione  della  Difciplina  dell'ordine,  ch'e- 
gli co'l  fuoefrempio  diffolueua .  Uchc  intefo  a  pieno  da  Tua  Santità  ordinò, che 
fi  faceiTe  vn  Capitolo  Generale  in  Roma,doue  voIs'egU  ancor  effere  prefenco» 
ic  vnito  che  ift  ti  CapitoIo,Saiico  Antonio  p  ropofe  liinazi  al  Papa  la  caoTadd» 
la  Tua  appellatione,per  la  peiiecatione,che  Frà  Helia  facea  a  tutti  i  zelanti  del- 
.  i'Ordine,&  quelli  cn  erano  contrari)  alla  rilarsarione,&  della  vita,  &  della  nuo 
ua  Rettola fua.contra  Tobligo  di  Miniftro Generale ,  in  mina,  Se  deftruttiont-»  F 
della  Religione .  Alle  quali  parole  rifpofe  Frà  Helia  ,  ch'egli  era  ftato  sforzato 
da  i  Frati  ad  accettar  queirofficio,&  che  già  gli  hauea  predetto,  ch'egli  non  po- 
tea  andifda  piedi, nè  per  leioetnokéneceifiaiftr  la  vita  in  commune,&che  lor 
|lihaueanoconceironelCapitoloGeneralc,ch'eglimangiawper  fin  dell'oro» 
Kn'haueiTe  birogno',& perche  a  tener  Caualcatiira  gli  era  neceflario  vnrcraido 
fe,nc  fi  porca  tener  fenza  d anan ,  &  che  fi  per  quefto,come  per  altre  fuc  neceffi- 
tà  gli  era  (lato  di  ciò  concefso  dalla  Sede  Apoftolica  licenza,  oltre  alla  Fabrica-» 
della Chiera,& il  fouuenimentoallenecefllìtàdi  molti  Frati.  Ma  replicando- 
gli Santo  Ancòoio»chefe  ben  gli  era  conoeAolaCaaalcacttta  >  non  gitera  per^ 
concefso  tenerìa  tale  ,&  di  tal  prezzo  che  fcandalìzaise  ilìàonéOi  8cft  gli  era 
concefso  di  mangiar  dell'oro  nelle  neceflìràjnon  gli  era  pcròftato  concefTol'ac 
cumular  Tefori. Et  rifpondendogli  Frate  Helia, che  mentina, il  Papa  che  già  era  q 
benifl[ìmoinfoniiato,e  per  quella  parola  fifuperba,fihnì  di  chiarire  della  fua.» 

•  mala  qitalitàt&ce  tacer'  ogn'vno,&  difse  quéfte  parole,cadendogli  le  lagrinao 

•  pel  viio.  Quando  norfìceinnioGeneialeqtieftoFnte,ci  paroe,ch'eg)ihaiief* 
ieaefieiriiioitoa^po(]coper]aRelìgione,&  di  grancia&iiogiouatnento»nia 
hor  prnuiamo  chiaro  furto  il  contrario,poich*egli  è  veramente  vn  rurbatorc.fic 

.  p .  vn  deftf  uggittorc  dell'Ordine  ;  &  per  tanto  il  priuiamo  dell'Officio ,  &  voglia- 
mo» che  in  cambiodi  lui  voi  n'eleggiate  vn'altro,&  cosi  fubito  nè  fiì  eletto  vn'- 
alrro  molto  zelante  delia  Rególa  £uangelica;ilcheÀtto,il  Papa  laudò  poi  Saòt- 
CO  Antonio grandeniente,;Scglt  diede  la  Tua  benedittione,anuullandoogniSeti 
tenza  data  da  Frate  Helia  contra  di  Iui,e  tutti  gli  altr^  zelanti  dell'Ordine ,  e  lo 
pregò,ch'egli  volefsc  vnirc  le  fuc  Prcdiche,acciochc  fi  porcftcroguftarC,  &  per 
ciò  fare ,  rafsolfc  da  tutti  gli  altri  Vffici  j ,  &  carghi  della  Religione ,  &gli  tcitò 
poi  fempreaffettiooacojCamo  ch'ai  fine  lo  canooizò.  H 

ItgvVJ^x  TJE'^CHE  farebbe  lungo  raccontar  le  Prouincie,  chefcorfcil  benedetto 
Smto  jtm  Santo  predicandoi&  rafrettione,&  riucrenza,&  deuotione  portatagli  da 
^ffi^ .  Ctttri,tanco  da nobil!»e Prindpi,qnamo  dal  mimmo  plebeo,^  quanrani« 

me  perfeegli  acquiftò  al  Signore  con  fa  dottrina  fua,vira,&  miracoli  ;  con  que* 
ila  fola  mentioncche  faremo  deirvltime  fuc  Prediche  f^rre  in  vna  Quarefima 
in  Padoua,vcnircmo  a  farle  tutte inficme  riconofcere:  difoblis^aro  dunque  dal 
]Papa(come  detco£  c  nell'anno  del  Signore  i  i^o.  nei  Mefc  dìM^ggio ,  ne  1  Ca* 

pitoio 


%  pi  tolo  GeneraIe,accìoche  me|lio,&  più  sbrigare  poteffe  attendere  alla  falato 
del  l'ani  me,  dopò  hauere  feerie  alquante  Prouindc  (feininindo  per  rurro  pa- 
rola delSignorejfùfinalntentedalloSpirirofinrocondocco  alla  Cictà  di'Pado- 
ua^nella  qual  altre  voice  hauea  già  fatto  frutto  grandillìmoiò*^  però  era  da  tutto 
^elPo^m  amato,  ttrttlericoparricoiarifltro  Horcomindandoqui- 
lOia  piiedtcare,(ÌLÌ  sì  grande  il  concorfo  delle  g0ci,che  bi  fognò  lafdata  ogni  grsp .  . 
OiicfiitCh'eipredicaire  in  va  (jpatiofo  campo  fuori  della  Città.  Perilehenel 
pnndpio  di  quell'ifteATa  Quareuma,il  Demonio  vedendo  il  gran  frutto,  ch'cgU 
hauea  a  fare  lo  prefe,e  ftrinfe  talmente  vna  notte  per  la  Gola,chc  com'egli  fteG. 
;fo  confe(sò»fe  la  Verdine  SitilHtnafch'egli  inuocò,non  gli  roccorrea  fubico,ap. 
"paGendolmii  gimMÌiBBia4»ce,ae  fna  coniolai»one)eg  li  faftbbeftatofbffiiote 
to;cosìariiaarofìdel6g^  della  Cfoce,& liberato  dal  nemico  refe  al  Signore.^» 

0.  &  alla  Madonna  Santi(tìma,gratic  infinite.  Anzi  perciò  fatto  piùcoraggiofo(c« 
.  tutto  ch'eglifuflcmoltolaCfo  per  ra(linenTa,& fatiche  ,che  facea  di  continuo , 
&chehaue(requafifemptevnapiccio]afébre)preualcndo  più  in  lui  il  zelo  del^ 
Ja.£ilacedeU'aiiinie»nonlafci6maidi  predicare  in  tutta  quella  Qu^reHma,  6cJ 
•«oaipasfidalIftniaccinaaUAièraiii  eflTeidrijfpiriiiiaU  di  conft<rare,&  cònghair 
«parecchi  «  Ma  era  in  vero  cofa  mitilnl  da  vedere  il  gran  fer  uore,&  de  uotione9 
non  fo Io  de  i  Cittadini  di  Padoua.raa  di  tutte  le  Ville,  &  caftcllo  circonuicine# 
che  tutti  concorreuano  alla  Predica,talmente,che  fi  leuauano  fin  di  notte,  6^ 
con  lumiere  accefeandauano  a  pigliare  nelmezo  della  Càpagnai  luoghi .  Qui- 
ui  andana  il  Vefomoooo  il  Clero,e  meti  i  primi  della Città,Donne  mari  tate,& 
•doQselled'cgm  roree,con  tanta  mode(lia,&  honeftà,  8c  fenza  alcuha  pomipa^  » 
chebenficohofceaconchebuonfpicitoandauanoarentiflo .  Nellliora  delia^ 

}q  Poedtca  tutte  le  botteghe  fi  fcrrauano  ,  e  tutte  Tvdienze  de  gli  Officiali  fi  trala- 
fciaaanojtalchc in  quell'hora  parca  fefta  fulcnne,&sì  attentamente l'afcolraua 
no,che  nei  numero  di  trentamila  perfone  non  fi  fentiua  pur'  vna  paroia,6c  coii 
jnuienitia,che  ne  titonuraano  ripieni  fatti  di  {^rno  di  compnlitì^ne,  8c  be*- 
^eòhii ,  che  gii  hauetfe  potuto  ò  parlare ,  ò  toccarlo ,  &  fe  non  fiifièro  date  le 
.guacdie,cheglimetteuano  d'intorno, rhaurebbero  lafdato  nudojftrafcinando- 
.^Ii,c  tagliandogli  i  panni  di  do(Co,€  tal*  era  il  feruore  delle  genti ,  che  parea  lo- 
•ro  di  vedere  vn'  Apoftolo  vero  mandatogli  dal  Signore.  Cosi  per  mezo  fuo  fi 
iàicettano  delle  PacLgrandilfime,(iUberattanodei  prigioni,  fi  donauanoj  debi- 
oitfi  itmecteuan  VogétéjR  rcfiituioano  le  cobbe»  Bei  dentri^  ò  tobbadò  mario» 
'4|iiiftAii;&finalmeiiiel  peocac«>rì,&  peccatrici  ,vecchie,dt  publichefi  conuertl- 
uanojfacen  do  penitenza  de  i  peccati  loro,  &  frequentando  talmente  i  Sacrami 
ti,che  iSacerdoti,&i  Fratinonpoteuanofupplireaminiftrargli.In  queftomoe- 
do  il  benedetto  Santo  riempiuto  ilgranaio  del  Signore  (fcielte,  &abbruggiatp 
le  zizanie)di  fermento  mondillimo,  e  finiti  (in  quel  tempo.ch'ei  G  Setmò  in  Pa- 
doua  per  fèdi  sfar  a  Tua  $antità,&  al  Cardinale  (>ftienfe)trè  libri  di  Sermoni  Dp 
^inicali,il  Quadragefiroale,&il  libro  de' Sermoni  de  Santi.ripieni  di  grandiffì 
:ma.,Sc  fottiliflima,  &C  moralifiìma  dottrina  ,  cominciò  a  fentirc ,  ch'el  Signore  il 
l      voleua  trarre  a  fe ,  &  dimoftrarco'  i  fegni,&:co'  i  miracoli  i  meriti  di 
lui  Tuo  feruo  fedeli(niiio,ne  i  quali  tutto  il  Popolo conficU- 
lU'ialmemfsjdie  dd  poceahaiier  itn  pcuodell- 
hiibico(ao»ii  tenealeliQB  » 

&come  .  . 

ReliqttiaSanti(Iìmalocu{lodiuapcctÌQfifli« ..  .  . 
mamentc. 
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&f$tamorte.      Caf.  XXVll. 

Sanf  An  conio  à\  quietard  alquanto ,  lì  ritirò  nel  CampodiSan  Piettólnogodi 

IMW«  vnGentirhuomoPadoaano,chiamato Tifo  mo  molto deuotOy&noo;» 

moltolontano  dairOratorio  de'  Frati  Minori;quaIi  qua(ì  egli  folo  manteneua  , 
hor  venendogli  il  Padre  a  cafa  Tua ,  ogni  vno  può  penfare  con  quanta  allegrez- 
za egli  lo  rìceuedfe  >  come  vn'Angelo  dei  Paradifo  mandatogli  da  Dio ,  fattegli 
)dnfiqiie(àrein  yn  tratto  (  fecondo  ch'dvolCQa^tièGeUericarSiBote,  vna  per 
re,&  raltre  due  per  Frà  Luca,&FciRtie8Ìefo  Tuoi  molto  familiari,  névi  dimo- 
rò moIto,che  (i  lenti  graue  d'vna  grandimma  deboIezza;Ia  qual  tuttauiacrcfcé 
do,e  credendo  di  fupcrarla  con  reffercìtio,  fe  n'andò  per  ricreationeinfino  air- 
Oratorio  vicino  de  gli  altri  Frati  Minorì,&  quiui  s'aggraoò  di  modo»  che  noiu 
poteua  più:01tre  che  il  Signore  gli  rìae[ò,ch  egli  haueat  morire,  Òt  la  gioria^^ 
chchaiieaadhaiicndopòIamorte»noii  folo  in  Cìelomtncot^in  Tetra.  Feo» 
jtdic  vedendo  l'amenità  della  Campagna  di  Padoua ,  ch'era  ìui  vicina ,  rìaolto 
al  fuocópagno  diflTe  queftc  paroIe.Tofto  qaefta  pianura  farà  illuftrata,  &  ador- 
nata di  grandiffima  gloria,  come  f&  veramcte  dall'hora  della  Tua  morte  in  qui, 
più  che  non  di^Iè,per  la  frequentia  de  i  Popoli,che  andarono,^  vanno  a  vificair 
mai  fem pre  quelle  fante  ofla.  Et  fèKoe,r  ' 


ciò  <|uella  Cittàjhauendo  in  lei  cosi  gnuide»ék!  nobile  Teforo,  che  non  folo  è  ar* 
richitalei  di  doni,&  gratie  fingolari  ottenute  da  Dio  per  i  meriti  di  cosi  elorìo- 
fo  Santo;ma  tutto  il  Mondo  infiemc.  Auicinandofi  dunque  Thora ,  e  pre^nteo-  G 
tendola  il  Sanco.difTe  a  Frà  Ruggiero,che  indando  la  Tua  morte,ei  non  vorreb- 
be venire  in  fàftidio  in  quel  luo2o,&  che  perciò  di  gratia  lo  fàceifecódurre  nel- 
la eafàdenaM«donna,ch'etaMonaftefO  de'FfadMtnorim  Padooa;ilclieMi6 
4Ì0  a  lui  ancora,  meffolo  fopra  vn  Carro  co  giandiffimo  di  fpia  cere  di  cohitrnik 
-ci  di  queirOratorio,&  volendolo  condurre  a  quclKalrro  di  dentro  fconrrarono 
^r  ftrada  vn  Tuo  amico;ilquale  in  cefo  il  tutto,gIi  fece  fubito  murar  pcnficro,  & 
andare  ad  vn'altro  Oratorio  fuori  medefìmamente  della Cìttà,detto  Arcela,al- 
iegan'dogli ,  che  le  vifite  ih  Padooa  Thavrebbeto  fommameote  in^joieuco ,  do- 
ue  giunto)dié  fù ,  &  prefi  i  Sacramenti  dellaCliiera  «diioaiandolo  ì\  S^oié> 
•nioltoin  fretta,detti  ch'egli  hebbe  ì  Serre  Salmi  inikineconi  Frad,&  da  fe  quel 
tell'HinnOjO  gloriofa  Domina,fi  come  egli  hebbe  fem  pre  fauorcuolc  la  glorio 
fa  Vergine  in  vira,cosi  la  vide  in  morte  in  fua  diftfa,&  di  lì  a  poco  il  fuo  dilettif  H 
limoiìgliuolo,qnal  finamente  rimirado,&  dimandatogli  da  Frà  Ruggiero ,  ciò 
tdhe%dea,vedo(dirs'egli^il  Signorniio6fesàChrìfto;aIiaqaaterìfp€%a,  aggitt 
te  quattro  altre  parole  peraiifi>lationev&  ediiicatione  di  qaei  Frati  »  fi  quieti 
c  ftatofi  con  Dio  vna  neza  hota,gli  re(^ quel  fu o  rpirttoftraente ,  parendo  che 
dormi(re,& fubito  quelle  fueCarnijche  perla  fua  aftincnza,&rcucrità  di  difci 
plina,^  lor  fecchczza,erano  horribil  a  vedere,diuennero sì  chiare,  &  rifplcndé 
ti,che  pareano  di  corpo  gloriofo,  &non  mortale.  Morfei'anno  iiji.ai  i5.di 
Giagno,in  pomo  di  Venerdì  »  &dl  (hàetàranno  de  i  quali  quinded  ne  fà 
in  cafa  del  Padre,duo  nel  Monafiero  di  San  Vincenzo  di  Lisbona,noae  in  San* 
ta  Croce  di  Coimbra,&  poco  men  di  dieci  ncU'Ord^e  di  Sin  Fimcefto»  ceto* 
betrimo>dt  viUsdiidotttina»^di  miracoli  • 
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NEtt- tfOR  A  iBtdefiiiMdèlgloijofofiiotiifito,  egli  apparile  a]l!ra^  etmuhtj 
uifo  nellaCameca  dell'Abbate  cK  Veftellì,  fopradecto  moMaeftio ,  co»  mitb*^ 
mes'eifìiireenttatodomefticamente^gIidi(re>ch'egIiIarciauaIara^ 
ftanza,&andauaadhabitare  nella  Aia  patria;  6(:ciòdetto,toccadoIo  con  la  ma 
no  forco  la  Gola^come  faccdogii  carezze,  lo  fanò  di  vna  infennicà,che  v'haaea, 
£c  dirparue,come  s'vrctiTe  pena  Porta  di  quella  iftefla-Camera,  ma  andandogli 
liteo  UdcttD  Abbm»  non  lo  ritiouò  mai  »  8c  diimndaeoa  j  ftraidorì  conto  di 
loiigliÀdft  nttdiirpoAosChe  non  Thaueano  vifto,  &  mandato  finalmeteal  Aio 
G>naento>nètrouandoaelo,  incominciò  ad  intendere,  che  la  patria ,  doue  cgU 
jj^  yolea  andare,non  era  il  PortogalIo,ma  il  Paradifo,  &  ch'egli  veramente  .deiiM 
tffct  morto  in  quello  in^ance»come  dipoi  fe  ne  chiari  con  lettere  • 
«  •   '  ^ .    •  •  :       . .  •  •       .  ■  » 

Jklgr4nÀ£rdC§hyC$'JiHéli  fi  fi:9perJiìémtmSSuAittmt9,  &  della  gran  cù9^ 
ttféftrUfiuiSttUtmrs.     Céif.  XXIX. 

MO  R  T  o  il  Bealo  Santo,dcliberando  i  Frati  di  non publicare  altramcti 
telaruamorte,innnchenóaccQmmodairerolecoleìnmodo,che'lru-  ' 
mnliopo^olare  non  gli  haaefleanoooece.IiSignotlddio  lo  public^  •  - 
|petle«)d.de*wioiUU,pefditvtiitiin(ieiiieinfpirtd(^  andaniioconpo 
Ctatatido,edicendoadakavoceperlaCittà,cniorcoilnofttoPadre  Sant*Aii« 
tonio  »  alle  voci  de'qdalirifuegliacifi  molti  Cittadini  andarono  al  Monailero 
Q  d*Arcela,douerapeano,ch'eglieraandato,etroaandoIo  mortodirubitovi  po« 
fero  Tna  quantità  dliuominiacmati  a  guardarlo  »  che  non  fudepoctacoin -altro 
lypgo',mal  Frati  delMonlAeio^  P^doua4DiÌa^iMBr>loiB0Mi  mmimero 
«nde  di  Cittadini  cominciarono  a  chiédmqiiel corpo,  come  che  aioros^ap^ 
paneneflèyftaoteche  in  vitailSantohauea  moftratalafuaintencione  d'elTer  té 
pelito  nel  Conuento  Ioro,comc  con  Ila  ii  a. Oltre  a' quali  v'era  anco  vn'altra  par- 
re  di  Cinadini,che  habicauan  in  cima  del  Ponte,che  vedendo  (Quell'Oratorio  di 
Accela^inal  iìcurob&  le  cofe  in  mareifere ,  con  parecchi  buoimni  armati  fi  sfbr« 
Boano  diciKirqdfellcorpoSaiiCD^ctrarpott»3oiavnMoBafim  Moittchti 
vicino  a  detto  OratoTÌo,doue  il  SmoM  iiKicCOsperiai|BAlgiiiiconrefa,ventt 
tfgiàquaiì  all'armila  cofa  fò  da  mezani  quietata  con  patto,  Srconditione ,  che 
.  fiafpettafle  la  venuta  del  Miniftro,&  che  fi  fteflcalladetcnnìnarionech'egli  fii^ 
D  rebbe^có  tutto  ciò  il  Popolo  impatiencenon  potendo  afpettar  la  venata  del  del 
co  Miniftix)  A  pur  vòlendoyCh'ilcorpofìifTe  portaito  nella  Città ,  in  sù  la  meza^j 
aorte  a0akafoob  tré  voto(  il  Mooafteeò^peràprìrgfile  PbffR^tcarpoitwlo»aMI 
tutte  tre  le  volte  reftaron  alla  porta'€omeciedii/& attratti  delle  fbne» lènza  pip 
ter  far  niente.  Per  il  qualtumulto ,  e  temendo  che  non  feteffe  il  corpo  per  il  gra 
caldo,chc  facea,tolto  quel  facro corpo  del  Cataletto ,  lo  mifero  Torto  Terra  in-* 
vna  cafTa  di  legno»  petiichenoavedendo  il  Popolo  la  ipattina,  dubitando  che^ 
fuiTe  ftato  tolto ,  coifefoinfinileiitroallepoiiMeGdle  di  queiFnti  oonranni 
|Ui4oiiiKiafiO)ttcquindi  (i  partirDBQ»infiadie  lor  non  fò  raoftraioilcorpo,d^^ 
cosi  n  acquiO^ioiK»*  Nelqual  mentre,yenuto  il  lor  Miniftro  quattTOgiomi4a« 
poi  dellaiua  morte  in(ìeme  con  il  Vefcouo  dellaCittà,  diede  la  fua  Sentenza^* 
che  fa  ffe  fepelito  nel  Monaftero  Ioro,ch*era  nella  Città,per  hauerfelo  eletto  egli 
anioa  vitajecpàgtdinauvnafoleomllimaPioceiiiunej  &  vnacompa|made^ 
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buoni  Soldati,  che  guardaffero  vn  Ponte  nuouo  di  Barche ,  che  a  qucfto effètto  J 
hauca  fatto  fare  il  Gouérnatorejintefo  poi,  che  l'altra  parte  di  quei  primi  Citta 
dini ,  che  haiieano  hauuta  la  Sentenza  centra ,  era  tutta  in  anniper  volerlo  per 
forza,&haueano  già  guadato  il denoPònte,perléeÌemt*liOkià0ni9c» 
.tu  <toÌroprft««tacttilUli8Ìon,&RcUgk)ftfiaccurauan  di 
ikuueniuano  tutte  quefte  cofe  ,  e  pregauano  il  noftro  Signor  Gìesìk  ChriftS 
jchc<^li  libc rafie  .  Così  il  Gouernatorc  mandatigli  a  chiamare,  bandi  fuori  del 
.Terrirorio  di  Padoua  tutti  i  Capi  principali  di  quella  Congiura,&in  tal  modo 
liberati  i  Frati, &le  Monache  ,  e  tutti  gli  altri  di  paura:  iblenninilmainento 
'ttasfèrìrono  qnel  corpo  glorioronelMoaaAerìo  ^Atceli  Chitifii'di  i  Fn» 
<i  diSan  Francefco  dentro  di  Padoua»  &quiuiil  fepellicono  in:vnSepolcté 
inìracoio(Miiencercopeccofir4i  nuouo»  il  quiiico.giofiio4oppoil  Tuo  felicò 

Della  deliberatione  della  fMdCémomzjttione ,  &  di  alquanti  Miracoli,  cheinqttH 

StMèjtm  TV  T'^*  parucjchc  quella  gran  diuifioned*animi,&difcordiaciuilefi.i(refen- 
fwM» .  f  |^\|  "  cagione ,  pofciache  combatterono  per  sì  prctiofoTcforOjnc  mendSì 
Cvniehcj  A*  ^  hà  daconfìderare  cjuantogiuftampite  quel  San  ti  (lìmo  corpo  tcCt^cj^ 
ÉHtìtbi,  Padouani,perche  per  efToiiiMUizidie  oomincialTeal^r  micac|)4i'fimiréibftUEII 
COfenóHoddfador  pro)>riaviu,coiiiefodiiiinf^^  mcccil 
ficatoddUitooldmdmgiaiuledeiiiii^^  il  Signor  a^ir  perme» 

zo  di  quel gloriofo  corpo,fi  come  incominciò  in  quello  iftefTo  giorno  ,  a  far  pa- 
rerranio  più  dolce  quella  Pace,& caro  quel  Teforo ,  quan t'era  ftata  faftidiofa-^  ^ 
ia^Guerray&difcaro  quel  tumulto  del  Popolopmezo  delia  fanitàdi  tutti  quc- 
glunfe8ini,che  Koccatuworolò  il  fooSepòlcro^aim  di  quegli  ancora,  che  no  po 
tendo  Doniblo  arriuare  per  lagi«BCalica.allaAla$Cpolcararni>«nanco  enocsur 
in  C  hi  e  ra,&  che  di  fiiori  d'effa  i  nuocauano  i  I  nome  Uio  San  nilinio .  Per  la  qual 
cofa  6  fubita,e  di  tantaeccellenza,rpargendofilafamad*ogtVinrorno,né  poten 
fio  più  tenere  la  deuotione  de  i  Popoh ,  che  publicamenie  non  Io  veneratfe  ,  Ce- 
COndó>che tanti  meriti  richiedeuanoi  il  Vefcouo  vnitoli  conia  Città,  diconfea 
fiatoommn6c»n»adMoA6Amb»lciacai(aÌ  Papa,  fupplioSdo1oji^»pltgiamnm«i 
Xfi  quel  Santo,che  gli  hauea  dato  il  Signore  ;  i  quali  benigniflìnuuMaterionni* 
ti,&  y diti, & ben  viftoTclTamine  fatto  fare,  Scdall'ifteffo  Vefcouo ,  &  da  vn'al- 
tro  Abbate  di  San  Benedettò'  deputato  da  fua  Beatitudine  infieme  con  vn  Prio 
le dell'Ordine  de'.Predicatori,dellavit»,.coftumi,&miracohdciSanto,&ap^  fj 
]u:ouati|^iàche  à]fii0ìdenza»p  ropofe  ioìGonciftQho  a  Spoletiii^  (lia  Canoniza 
tii9«ie>^nDn  eifim^^so^cor  ranno  dop^laimontiba  rdmipocÙlfiiao  »  perlaa 
qualeaufahebbe'cQbtrarìayQ  Cardinaisatfki,  petilcl»di«rì  infioo  alfalOD 
giorno.  OndequelCardinalehebbe  vn&riuelatione  in  fogno  tale.  Pareagìi, 
che  fua  Santità  volefìTeconfacrare  vn'AItare,5cche  perconfecrarlo  gli  chiedcflc 
delle  Reliquie  de'  Santi^c  trouando  etfo  che  dargli,fenti  vna  voce,  che  gli  dif* 
fe-,daliedi  queUemiouc  di  SanfAnconio ,  perloche  rifuegliatofi  il  Cardinale^ 

Ì>iù  degli  altri  inftàiappcdTo  il  Papa, die  fi  caDomxaACi  ftoogià  certo  dai 
uoi  meriti  grandi,  per  quella  vocediutna  :  Oltre  che  ^rotio  approuati , 
autenticati  dopò^kinw^e  fila,  (feoaa;  quelli»  c'iiaiiea&tdiaTita}  gl*infrafcriia^ 
tlMiracoli.  .  * 

$tioppiaù  numero  li).  iànaci.Pacaiiud  cinque  (bldadr  Cinque.  sfUlati,  e 
*    .    /  fdeic- 
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A  tìMtaÉJÈtpttdh  gc^bi  dnz2ati.Sei  ciéfchi  illmniiiaci.  A  tré  Cordi  dato  J'vdicor, 
HCAEreram-roaci  la  toqaeia.Dua  dalla  goccia  liberaci, molciflìmi  da  diuerfe  ini. 
fìcnAicI difòbrccurati,&:duoiTiorti refurdrati  .  Laondcl'anno  i iji.ilgiorno 
dcllaPéàtec{>lle>fu  derehicoidal  Papa  nei  Catalogo  dei  Santi  eletti  fuoi ,  coiu 
goatefòknaicàv&  dalfltedtfioio  Papa  gli  fi^compofta,  &ca)iaca  quella  sì  bcliju 

dBÌ)»ria!fèftiatcÀ,clie'fiboediiittaogm  aimoai  f  2.diGiii^tt6.&iiltquello  ifteC 

Ibgrotno.che  fij  canonitato,ntlla  Ottà  fia  propria  di  Lisbona  tuctcle  Campa 
•e-della  Cura  Tonarono  da  per  fé,  con  infinito  giubilo  di  tutti,  che  non  fapeua-* 
so  da  fé  ften[i,pecchcri:fu(rei:o  allegri  ,  (e  non  che  dentro  fì  fenciuano  vna  alle* 
ffKtSjliiieftimaliiki  iafiadttrcppecpoi  ^tLetcere  qtt^U'etfcc  ftacoil  giorno 
iciMCanoniMcionc  ddSanto:.  - 

•^•òUlidttkifopradetta  Cinonizatione,  tòlta  dal  Capùoio  VI*<delUb(0   '  > 

&(!•'  .  v!  '4«otrtltf^&  in  quello  laogopofta.  • 

•     « '.v    •  '<  • -II.:'- «}à  *     'I  •  ■  .      •  ••  • 

'  Gregorio Vcrcmio>^4!fuèdeifcibidiIXk9(A iveimbUiibit^  ,  Ardue^.  c*n.i7^ 
tàonUytlbom,6oojSàhmii9c\A^^  .  Srcome  dice  Dio  perii»  Stf.ij. 

Vmkti*-  Io  vi  I^Àhònorare/flrlatfdare  da  tutti  i  Popoli .  Et  per  il  Sauio  fto^ 
itietTe',ch'i  gtrftì  rifplcnderaniio  come  il  Sole  nella  préfcnxa  di  Dio  .  Così  ci  pa- 
rc,chefiacon«eniente,chc  laudiamo  ancor  noi  quei  Santi  in  Terra.&gliglori- 
fichlamOf'che  Tua  Diuina  Maeftà  corona  in  Cielo.pofciaób'ineffiprinci  palmeti 
trvieneÓiòMro  adeiTer  doDholbratiHftadoniro  ;  ilqu^èlamlabile ,  Se  glo^ 
^  riofo  ne  i  fanti  ftiof  ,rche  per  manifeftire  miracolofamehte  la  Tua  onnipbtenta^ 
Q  8c  pietà  delta  i^oftra  faluattone,quegli  iftefli  fedelìTerui  fuoi^ch'egli  nmeiità  li 
nella  Beatitudine,  gl'illuftra  qui  ancora  permezo  dei  miracoli,  pcrconfonde-T 
re  con  qucfto  la  pertinace  oftinatione  di  molti  Hcretici ,  confermar  la  Chie- 
fa  rilassanti  (Ti  ma  nella  Fede  Catholica  Romana,  &  cacciar  fuoti  dei  tiepidi 
cuori  ogni  pigritia,&ognin^T)genu9ÌnlbMli«iidbtli^  beoeopratecon  que* 
ftì  Santi  efrempi«&  fi  pieghino  i  cuori  de^li  Heretici  a  credere  quello  ne  i  fatti, 
die  nelle  facre  parole  non  gli -pare  d'intendere.&finalrhente  tutti,  &  Giudei  ,  •  "  '  ■> 
&  Pagani  (  tolto  il  velame  deliacecità  d'intorno  a  i  cuori  loro)  vedino  qucfta  lu 
ccfplcndidiffimadeironnipotenzadiGicsù  Chrifto  noftro  Redentore,  &c  non 
habbianofcufa^dihonhauercaafa  degna  di  conuenicfi  a  lui,  Se  ricunuicerlo 
per  vero Dioj&^inòliaomo^'  n        •  ^  " 

Parme»  dilecci(fìnii.Noi  (e  non  qiianco-dDitenio,àImen  quantopotemo,reir 
0  <liamogratie  al  liberal  datorfe  di  tutti  i  beni,ched  habbia  dato  perla  conferma 
rione  della  noftra  SantilTìma  Fedc,a  confufionc  de  gli  Heretici,  huomirii  Santi, 
&  I  lluft ri  a  i  noftri  giorni,che  con  fegni,  &  miracoli  euidentiflìmi  han  no  dimo 
Arato  quantoiiaveraiinlènm  i  &  indubitata  ta'iédc  dt Sanca  Chiefa  Romana^ 
poiché  dueÌli^die»nMÌofieÌB  dfa,  mnoton  talmente  in  graria  del  Slguore ,  che 
nfptaÌMdnoàlMondoiODmSoUiidfimia^  Pcrilchenonpotendoeffec 
fc  non  vna  fol  Fede ,  apparendo  qnefta  veriffìma  ,  per  quefta  approbatione  di* 
uina  manifefta,  refta  notorio  a  ruttila  ftlHtà  di  tutte  quante  Taltrc .  Del  nu- 
mero de  i  quali  è  il  3eato  Padre  Santo  Antonio  di  felice  memoria ,  dell'Ordine 
dei  Piati  Mìiiori;  ilqaalTkièndoalMondo^  Amoltòdiiaro,  perifudgraojl 
inerii]  ;  0t  faòif  viuendo  in  Cielo  rifplende  per  i  molti  miracoli  »che  ognigior<# 
atffi  vedono  alla  fttaSepoltura,& de'  quali  noi  namocertifiatti.pericrittuteaà[ 
NMMc^pCB&M^icgncdftiDde  »  Je4^ali  duexolìi  >do^  meriti ,  &  mi  racoli  ^ 
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baftando  a  far  rrà  gli  htiomini  ampia  fede  della  Sanriràdi  vn'huotmS;  d^fonf^T  | 
!fidenti,a  far,chc  noi  ci  inchiniamo  a  venerargli  »  &  inupcargli  perincerceffoTÌ 
oppreffo  Dio;le  quali  due  cofe  fi  cauano  da  quel  decco  deli'Euangtfiio  L  £e  loro 
partendoli  andarono  predicando^>e#tiitce^eparH»opiandQCORei&aJSignore9 
&regbitartdone  tfcent,ck>Mimraooli«  IMnoM^^ 
oo,&Frà  Giordano  rrior  di  San  Béoedetco,&a  Ft  GiouanniPirior  di  San'tf  Ag6 
iftino  Monafterio  de*Frati  Predicatori  in  Padoua,che  fàcéfTcro  diligente  incjtà* 
firione  A'  ^pprouata  nota  de  i  miracoli  di  detto  Santola  cjual  vifta  da  noi  in^è^ 
me  con  quelia,che  noi  ile(Iì  Tappiamo  della  vita ,  ócconuerfacion  ruafaaciilìms 
fet  propria  efpenenza^cdÀ  non  paia,c)ie«)ijMicndoiie  tanto  ricHiefti  dal  dee 
.  •oVeQxmo4iPadCKte)T0fH<motOfUI<|id^ 
che  nchiaramenteUtncncanoiDi  configIioiÌe*Aoftri Fratelli,  ftéitotnì  Prela 
ti,chehora  fitrouanoappreflfodi  noiThabbiamofcrirto  nel  numero  dei  Santi  .Fi 
Perilche  non  fi  ft^ettendo  la  lucerna  fopra  ii  Candelero^fe  non  acc;ioche  illami- 
ni le  genci,preghiamo,<S^Commandiapìoa  C0(ciìa  nocicia  de*  quali  verranno  le 
prefènti  noftre,che  io  virtà  di  qdefto  Breuè  A  poflolioo  indtiace  i  vofttifbdditi, 
•tt.Mt^&^cciatech*aiftnniio-$&chehonorino  laAiafèftiuità,  chlèif  t).  dì  Giugno 
•ì.  t     ogn'anno  foÌehnenìente,accicche  il  Signore  Dio  «falle  fne  ùaitc  preghiere  moi^ 
fo,&  placateci  dia  la  Tua  fantiflìma  gratia  in  quefta  vita,  &  la  gforia  nell'altra  • 
Et  dclìderando  ch'il  Sepolcro  di  cosr  gran  Confcflore(che  co*l  fplendore  de  i  nù 
racoUilluilra  la  nòftra  SanTaChiera)(ia  firequencato  co'l  douuto  honore.A  tur* 
ri.^niiienctpéilititi,':Ae:cóiiÌt<fi>  cBeloiFÌfitcf»nttpaffetm<ifte<biÌrila  ftfta^ 
laa,&  tutta  Tottaua  ogni  anno,confidari  nella  dtuina  grana,  8c  ni^antoniidi; 
iBeati  ApoftoliPiecro,&  Pàolo  nìifericordiofamcnte  gli  perdonismo  vn'anno 
della  penitenza  douutagU •  Oacain Spolcdaidodcd  Luglio IfAiuiòScft»  dd^ 
Noftco Pontificato*  *    •i'-  .'•i-t.-.       .i'i.v  .:- 


CrMMcfce^  ipv  p^fj^  AlefsandroIlII.con  zelo  di  liberarmolte  Città  di  Italia  dalle  mani 
di  EzelinoTirannojChe  occupaua  già  qiiafi  tutto  iJ  Venetianov  mandò  Fi 
^  lippoFontana  VercooddiiRauenna  fiio  Legato  a  Vinecia»aGCÌoche£icef«  - 
fé  buon  a  quantit^  di'|9race>ft  Ì>omdiicdfiUbtÉonda«to»iloite  fiìntìmHnte  m 
Luogotenente  di  efTo  Tiranno,chc  la  guardaua  ;  ma  volendo i) Signor  Dio  dar 
fine  alia  Tirannia  di  qucft'huomo  crudele,&  liberar  la  Città  per  i  meriti  del  Sa 
to.  La  notte  della  fefta  di  Santo  Antonio  ftandoeflfa  Città  in  queftotrauaglio,  H 
U  Guardiano  de'  Frati  Minori  chiamato  Fcà  Bartolomeo  Corradino ,  veglian- 
do la  notteal  Sepolcro  del  Santo,AccòniefOéBCÌflmiconitioni ,  8c  lagri  me  pre-^ 
gandoloperla  hlicpariòoe  dTcfla  Gìttè  »?{enil  db  qoellt^polciiia  vna  MttnlR^ 
ma'Voccciiegli  di(Te:Frà  Banolonieo  non  temer;iÉMioÉlblad ,  &  rendi  grane; 
al  Signore,  perche  io  t'alTìoiro,  ch'il  giorno  della  mia  ottaua  quella  Città  farà 
ridotta  nella  Aia  libertà  >  cosi  auuenne^  perche  Anfclmo  Luogotenente  del 
Tiranno  Ezelinojfpauentato  da  Dio>re  ne  fug^ì  dalla  Città  con  cucte  te  Tue  gc- 
ti,&  v'entrò  il  Legato  ApoiloKcotlqiialriiiiift  fnbito  le Giccà  netta  iilaaacioi. 
libertà.Er  dettar  voce  dèi  Santo  non  (blo  Fcài  Bartolomeo  :  ma  fnolti .»  e  mólti  aU 
tTÌ,che  n  rrouaaanoin  oratioiictn  Chiefa  lainte(erò,&ne  lilÀttà.{éde  da  kxoit 
Perilche  i  Padouani  ordinarono ,  che'l  giorno  di  detra  otraua  fuffe  folennizato 
come iifuo^iixaoifUirax  pei gMÙtucUoedUbcaefiei^  poi  lo  pre-, 

•  -  ...  .i        :     ,*  £tr» 


Digitized  by  Google 


Jl  fero  per  fingolar'  AuùocatodclU  Città, &confccràcIogIirA!tarc  della  Chicfa 
roaggiore,6cponendouilefueRcIiquic,&ogn*annofacendoiii  la  fui  folennità 
nel  giorno  deilaquak  fi  videro,e  phina,e  poi  mokidìmi  MicacuJi.  Ec  dopò  l'i- 
lkBomoddltKb«lnBiioQ«delkCi(d,€li^  -1 
irngrande»dr  fontuoro  Tempio  dedicato  a.Iui,&  nel  17  ^.nelt'ottaua  di  Pafqiia  « 
dìRc^iucrettioneifuronoiiicflbrrarporcatele  Tue  facre  Reliquie  foiennizando 
11  Cardinale  di  Bologna,pérnotTie  Guido  Cario  Vefccuo  Portuenfc ,  Legato  di 
fuaSantitàiCongrandiflìmafefta  la  detta  Tranflatione,e(rendo  ftatodall'iftcf- 
ÌQSancoliberaco.daUamoc{e,ofrerendogIi  vn  bellinimo  Tabernacolo  d'Argen 
to,nd  qaalvi  pcH^NLteftftfiiaSaftciSiia^rSaii  BaoDanentiinMiralIroGene- 
tale  dcirOrdine  li  ritrotiò  ^rcTtmA  dctct Tianikcioiie»  Scapcrta  l'Arca  doue 
tflftfttoquclcorpogloriofo  trentatre  anni,lo  ritTOuaronotuiTorìroluto,raluo 

3  la  Lìngua,che  fi  ritrouòfrerca,&:  colorita  come  viua,  qua!  prcfa  nelle  mani  con 
abbondantiflìine  lagrime  difie  qucfte  parole  alla  prcfenza  di  tutti.O  lingua  be- 
Qcdt^cta.che  Tempre  laudaci  il  tuo  Signore,&  faceftì,  che  faffc  da  gli  altri  ancor 
liiiéltcoiKetben'  appacMéUìMKtwntt  di  quanto  merito  liiinnanzi  aDio,po 
fcia bardandola  tenerìf&tnanieiitevla rìrpofeaelUSagreftia de ìFtati  nella Ctt 
ftodia  dell'altre  Reliquie»  doue  fono  guardate  con  ogni  diligenza ,  &  riueren- 
za.Hor  occorrendo  di  li  a  vn  teinpo,che  vn  Miniftro  Generale  volfe  leuarc  ql-  ♦ 
la  Sanca  Lingua  da  quel  luogo»aon  ci  fu  ordiac,clie  ricrouafiÌE  mai  la  Porta  pei 
yrcire,nc  putendola  mancoiicorfiasldMi4^1fttDHè»him&fecriKamen  Tn'<- 
iÙMW,ftiÉiÉjJb''akyiPomaife  n*accorgeiré,ncl  quttlooeovi  ftettcpoi  moiri  iir 
ni,innnch€pSao<|tieal;Sancodi  fcoprirla^onde  leaataladi  I2  ;  laripoferoiiivii&# 

'  be!limnia,cVricchimmaCilftpdiadiCtt<UUo,&ilocfimfllh^ 
C  tucul dcuQiii'eUegciai»  » 

-:ri\s''  :^  unih  '  '        '  ■    -  ...  i 

t     .   .    .      •  Ci^Mr    XXX  IL 

NE  L  L  A  Città  di  Lisbona  Tua  patria  vn  fuoNipottf  figliuolo  dVna  Aia  fo-  Crmìchu 
rella  per^nome  Parifio,in  compagnia  di  molti  altri  fanciulli  andò  al  lieo  «wfd»c. 
.  .  dei  Mare>enn:ò  in  yn  Banello,&  Te  n'andò  per  il  Mare  traftullando  con 
c(fi$  nelqnal  mentre,<ettatolÌTn  gaglìatdi(fimoyciuoalt*jmproiiiib  »&thMM 
dbfi  Pofide^fommerfe  il  detto  Battello.»  fbloil  detto Pferifio  s'annegò  >  die  non 
ùpea nuotare j&  gli  altri  tutti  fi  Taluarono.  Laonde  rifaputo  ciò  dal  Padre,e  pré 
gari  alcuni  Pefcatori.che  glie  lo  voleflero  pefcare^i  quali  più  per  fargli  piacere  » 
1^  che  perche  fi  penfafier  di  irouarloalo  pefcarono  vn  pezzo;  &  come  volfe  Dio  io 
ricrouaronoiilquai  prefo dal  Padre>&infieme  con  molti  fuoi  parenti  »il  volea-i 
Ito  <^pdircnniUfnei»raMadre  foidk  di  Sanco  Am 

rpen  n  7  a  della  vita  del  figliuolo  per  i  meririSanri  del  fratello,  nò  volfii inai^che 
lo  fepclifferoj&cosìil  tenne  fcco  quella  notte,& tutto  il  giornofeguente  infino 
all'altra  mattina',ncl  qual  tcpo  non  volendo  più  i  parenti  fopraftare,perche  puz 
Eaua  giàìla Madre  da  vncancoa  i  parenti  diceua,  che  non  fcpeiirebbono  mai  ii 
figtiuplosche  infiemecon  cflb  anco  non  repeli/Tifr  lei,  Òc  dairaltro  voltatofi  ver^ 
fo  ilf)rateUp  Io  pregò  con  grandifiìmo  aiFecco,  &  gli  auttotò  il  Nepote  »  (Vellm- 
pecraua  dal  Signor  la  vita .  Mtrabil  cofa^fattoche  ^  il  Voto  figliuolo  Iridila 
no  rcfurcitòin  prefenza  d*ogn*vno,&così  peruenutoac5uenientectade,adem 

l^iU ViKo>vt^adofideU'lubito.dclao>&^£rcueEòùitlfo^  '\%^\ ,  - 
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Croniche  del  PS. Frane,  ParS,  LiilV, 

€fMMU  V  ▼N'aitra  Regina  diXeone  di  Spa^nliirtikn4fiV>rtogaB<seflimìlb^ 

\l'  gli  morta  rinfànca  d'età  d'vndeci  anni ,  conerà  la  volontà  del  Rè^&dc^ 
▼  principali  del  Regno  la  tenne  anch'clla  per  quefto  cfrerapio  morta  pef 
trcgiorn{,ne  i  quali  tuctauia  pcrfeiicrandocon  fiede,  meri tòcffcr  dal  Signor*  cf 
fauduai  ma  i  efurciiaca  la  Infanta  diife  alla  Madre,Dio  vel  perdoni  Madre ,  che 
cTsendoio  nel  mezo  delle  Vergini  nel  la  glorit  celefte  ini  haiiect^liftaclweavfe^ 
ben  non  durerà  molto,perche  non  vi  fon  reTatfe  non  perqnindìeidlgìociit^  ADCOm 
8Ì  fu,chedopc)  decct  giorni  Te  ne  tornò  a  pofTederilGtelo. 

Vn  Gemi  l'hiiomo  non  potendo  hauer  figliuoli  s'annotò  al  Santo  di  vifìrar' il 
fuo  Sepolcro  ogni  annotfe  gli  da.ua  vn  6gliùoto,&elifò  fatta  la  gratia.Hor'  an-  f 
«hindo  vna  volta  a  vifitar'  il  detto  fuo  Sepolcro,  lafciòit  figtinok)  in  cafa  per  eC— 
ftt^indifpofto  s  il  t|aale»  panico  il  Padre ooiiiineièttkih«actl^HGM  ouelii 
ch'il  Padre endi  ritorno,leuaco(i  dal  letto  (èa'aii4ò'tgtaoCMri.iHarìaadW» 
Canale  ed  none  altri  figliuoli;  il  qual  era  fenza  acqua:ma  in  vff  rratto(adacqaa« 
tijChefurono  quei  Campi,  per  i  quali  l'haueano  leuata ,  rimettendolà  al  primo 
luogo  rolito)coire  tutti  quei  dieci  putti  att'improuiro,&  fé  gli  menò  con  e^a  per 
la  corrente,e  tutti  s'annegarono,de  i  quali  ibi  duo  necrouaroncy^repetironov 


filbito  dimandò  come  ftaua  il  Tuo  figliuolo^  ri  rpofen^on^  volcftdD  dar  cosi 

cartina nuoua)ch*era  rifanaroj&che  douea  ftar  giuocandcfin  fttadacon  altri  fi 
gliuoli;arriuato  a  cafa  dimandò  Aibito,  che  gli  mcnafTeroil  fuofìglìaoto  ,  dilTì- 
tiìuiandoi  feruidori  di  nóhauerloincefo,foggiunfe»chenóvoleaiiiangiare,pri  % 
ma  che  non  Io  vedefre,airhora  gli  difTero  come  flaaa  il  hxio  y  ilche  fentito  heb* 
beacader  moROtCoai  reftò^mmtò  dai  doloirc»&  ditf^  OMtfiiinUMiieó^ich'ci  n^ 
niangiaria,n^  beucrìa  fin  tan^o,  cheSanc'Ani»niationgli  refticDsfeerà 
figliuolo  pe'i  i  meriti  del  quale  gli  era  natcfatto  tal  giura  inerito  con  gran  fede, 
\v  '  ^  non  tardò  moltOjChc  tutti  quei  puttioompariicroviuij&ranij&ilfuopreccdei 
^  tnóanzi  a  gli  altri  »  fenza  faperfì  ne  di  doae  veoiiTero ,  rfè  éa^chi  fufPeroflatt'  iui 
CDodòttiìper  il  qua!  mineoiocimì  pieni  di'iMmìgifa,^  allegrezza  ad  ala yb 
ceglorìficaiianoDiot&  il  Tuo  Santo.  t.'  *.  "  . 

Altri  duo  putti  fi  legge»che  refufciròil  Smo»iqwil»6MMiomuif^li»ftrlft 
Oratione,  &  Voti  farri  da  i  lor  Padri . 

,  In  Monopoli  Cirtà  della  Puglia  cauandofì  vnafoffa  ♦  vnpoucrogiouanetto,  „ 
ch'era  da  baffutcafcando  vna  malfa  di  terrazzo  dalla  ripa ,  lo  ricoperfe  tutto  di  f\ 
BunierasChe  meri  lo  ceneoan  già  per  monoialqual  e«(o ntfd««odofi  preTemo 
la  mifera  f\ia  Madre  hanendogli  per  auuentura  portato  di  iiiftngiare,ricorfe  fu 
bìtoal  Santo  di  Dio  co'l  cuore, come  fua  deuotifuma,&cosl  piacque(per  i  meri 
ti  di  quel  Santo  gloriofo  intcrce(rore)a  fua  Diuina  Maeflà,di  faluar  quel  mefchi 
no  dalla  morte;perche  difotterratolo  con  gran  fatica  fò  ritrouato  viuo,afferma 
do  egli  ftefTo.che  San  t*  A  ntoniogli  hauea  cenuco  le  mani  sù  la  boccaj&  sù  la  Go 
laicmpte,acct^nons'a0bogalK^  ' 

D'^moUi  Miracoli  fatti  comra  quegli ^  che  non  voi  e  ano  credere  la  giloriadel 

Santo.       Cap,  XXXUU, 

Cftìùchtj  \  7  N  Cappellano  del  Vefcouo  di  Padoua,fenrendo  raccontare  di  quei  primi 
antiiìH.    V .  Miracoli  dji  Sant'Antonio  fé  ne  bmlaua4&  fe  ne  facea  beffe^quando  in  va 
<  \      t.  falmo 
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' iJMiracoli  di Sant  Antonio  da,  PadoM*  ^  S4J 

li  fhbito  la  vendetta  di  Dio  gli  venne  addofTo,  &:  conducendofi  à  mort«,  per  vnal» 
fcbre  acuta  pcftilentialc  ,  ricotiofciiiro  l'errore ,  dopò  del  rei-zo  giorno  chiamò 
U  Madre,  &c  ia  pregò,  che  non  eflendo  ci  degno  di  errer'eHaudico  dal  Santo,er- 
ftndofi  burUtodi  lui,  proua^Te  almenold  andandoà  viffttr'ìl  fiio  Sepolcro , 
-poteiTeofteBcr  mi(èrioordia ,  promectendogii  per  lui  pt r lo  àuoeniré  ^'ift  vè^ 
<»  ddUincreduiità  Aia,  èc  dello  (bherno,  egli  haurebbe  creduto  ftdèlm  ente,  8C 
predicata  la  gloria  de  i  miracoli  fuoi.  Mirabi I  cora,andò ia  M idre, pregò  il  San*» 
co,  promife  il  voto ,  &fì  fanù  l'infermo  .falcando  fuor  del  letto  in  quei  mcdcfi* 
nittfiMUocon ftuporc  di  tutti  i  cireollaiiti .  -  •  ' -  j  'i*^'*:.    -.  r 

Vngcnrinmoinoveccfaiogtàd'aniii»  ftinueedilato  tticoriwinilittilSatikfill 
daiànciullèzza,  ftandoifèder'à  tauota,£lrinangiando,fenti  raccòncaredacer- 
tiigraiHii , e Aupendi  Miracoli  del  Santo.  Ondeinfuriato  pref;t  vna razzai 
9  vetro  la  gettò  fuori  della  Tua  fineftra  dicendo.  Sniuala  Antoniò  fé  puoi,  che-* 
non  fi  fpezzi  (ftu pendo  fatto)nonfolo  quella  tazza  non  fi  ruppe;  ma  percuoten- 
doibpra  vna  felce,  fpezzò,c  contrife  detta  felce  ,con)e  Te  con  vn  groifo  maglio 
«Ktftrrogli  fbAbdatofopra,  perilqual  gran  miracolo  ficontwrril'Hetetico, 
BiuentòChriftiano  perfistNmmo.  " 

QMefto  Miracolo  fentito  raccontare  da  duo  altri  Herctici ,  mentre  faceano 
Brmdifì  nppreflToil  fuoco, sbefFe^giandolo  anch'egtino  prefe  l'vno  d'efTì  duo  far 
menti  di  fafcina  di  Vite ,  &  diflfe  verfo  l'altro,  c'haueano  la  tazza  in  mano,  ft-# 
Antonio  faceflfe  nafcer'  adelTo  tanta  vua  da  qtiefto  farmento ,  che  empifT^  que^ 
ftft  cazxa  di  buon  vino,  potriamonoi  ane<>n creder  qu«(lo  Miracolo ,  che  dioo^ 
iu>f  S^ttMrauigliofa  potenza  del  Signore  «egloria da'  Santi  (boi ,  fubitodett^ 
quelle  patole.crebber  le  foglie, &  l'Vuaà  queifarmenri;  onde  pieni  di  lagrime, 
Q  c  ftopore  amen  duo  rpremeronocon  deuotione  quei  grappi  nuoui»  &cone(fi 
hebbero  la  fede  Santa  Cacolica  à  gloria  di  Sua  Di u ina  Maeftà . 

Ma  perche  il  Signore  ficòmetawindo  del  tnal  bene ,  vfa  molte  volte  la  fua^ 
tDirertcordia,co8ÌiqiieHii€lif  del  bene  vogliono^uar  male ,  sà  aticora  à  tem- 
po ''far  la  Tua  vendetta.  Ad  vn  Heretico,cne  acoordatofi con  degli  altri  Hertf» 
tici  à  voler  Tchernire  i  Miracotì  del  Santo ,  prcfa  vna  pezza  infanguinata  ,  &  le- 
garcfela  fopraamenduo  gli  occhi,  fi  fè  portat'al  fuo  Santo  Sepolcro, f.iccdo dir* 
à  tutiijche  gli  erano  Haci  cauati  gli  occhi ,  pofcia  itaco  che  fii  vn  pezzo  al  Sepol* 
ero  cominciò  à  gridare ,  &  moftrar  di  volerlo  ringratìare ,  che  bauea  refi  eli 
ODrhi»perriderrenepoiconquegliHerenci,  che  (àpeuan  la  trama,  &lavow- 
uahomanifeftarein  publicoperdar'ad  inrendere  ai  Chrìftianì ,  che  tutte  era« 
no  finte  di  coloro,  che  diceanod*hauer  male  non  lohauendo,  frceS.D.M.ieftà, 
ch'egli  fi  diede  del  ferro  foprai  piedi  da  Aia  pofta,  perche  in  quello,  che  tutti  i 
'  faci  compagni  Herctici  ptegauanoil  Popolo,  che  pregafiero  per  colui,a  cui  in- 
giafttmemeeranoiKiei canati oeehi ,  6(di*eeli  parendogli  già  tempo inco- 
miodòà'dùevcheS.  Antonio  ì'hauea  liberato.  ^felcillargKu  Moda»  gli  refta- 
foAO  attaccati  ad  eda  amenduo  gli  occhi;  laonde  il  pouero  huomoconuenito  il 
luorifoin  amariflìmo  pianto,  fidconfelTato  il  peccato  publicamente,  comi n- 
Ciòàinuocar  dafenno  quel  Santo  Padre,  che  prima  hauea  fchernito,  nè  6\ 
maifprezzaco  dal  Signore  il  cuor  contrito,  perche  moftratagiàla  Tua  Giufli- 
ciavsÒMricor  laroamilèricordia  »  teftiraendo  gli  occhi  à  qud  mefchino,  in« 
tfcmettm  il  lame  deliamente ;niedtaote  la  fèdefua  Santimma  ;  ne  folo  à  I ui  | 
ina  a  tuttiglìjitti  Tuoi  compaghi  anooca  >che  fi  connetiirotto  fiibito  alla  fedo 
CatoliaiJ . 

.  r  Va^aluo^ol44Ux  Heuiieo  fcpncrandoiì  in  va  JLepcofoj  ch'aadaua  a!  fuo 
V.  Santo 
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CmkhedelPS.J^Hhc.  Parit.  LiKlV. 

Santo  Sepolcro  per  eflJcr  liberato , gli  diflc ,  và  pur  via ,  che  Antohio  te  tìc  libe-  £ 
xccà,  raicpntcìuy ,  che  la  tu«^Lcpra  venga  addogo  à  me ,  andò  il  Leprofo ,  &^ 
AddóraieDcaTo6al  Sepolcro  del  Santo  gli  appanie  in  fogno,  &  diflcgli,  và.fic 
«ortftlc-caeCrocciole  à  quel  Soldato ,  perche  la  Leptatua  gli  è  andata  aédoi* 
Ji),  coin*<^i hà  voluto  ;  èc  digli ,  che  di  quelle  fi  feraa ,  cosi  fuegliatofi,  e  trona« 
tofi  fano ,  portò  le  Crocciole  al  Soldato  da  parte  del  Santo ,  qual  ritiouò  ri  pie- 
jio  tutto  dal  capo  a*  piedi  di  Lepra  ;  che  amaramente  piangendo ,  &  pentito  di 
^uelloyC'^auea  detto,  raccom  mandatoli  al  Santo,  meritò  ancor  lui  d'cffer'  vdi- 
Co,  faÀnendo  impanco  per  eipcnenzatTella  eiaTCtaiò  nò  la  gran  ikià  ikiSanp 

JDimflti  altri  miraco li ,  &  del  Breue  di  Sant* Antonio  corttra  i  Demoni ,  chtì^ò im 
.mano  dtl  Re  dt  Portogallo  Don  Donis.       Caf.  XXXV.  f 

1M  vnaqnelUoneiaciarràoetd  Soldati,  nemne.ftrieoviiorìmikmcii 
vn  braccio ,  che  humanamente  non  fi  potea  curare  «che oottoeftallè  drop- 
piato,  &  forfè  con  pericolo  della  vira  perlofpafimo .  Ma  raccommandatofi 
al  Santo  fù  rifanato  à  vn  tratto,  ferran  dofi  la  piaga  da  fé  (teifa,  come  fc  non  fuf- 
fe  mai  (lato  ferito^ma  perche  fì  fuol  dire  dagli  empi,che  pa^Tatoil  pericolo  vie- 
ne gabbato  il  Santo,  cominciato  il  Soldàtoa  penfare  »  come  stiauea  i  vendica- 
je  «  &vrar  moiri  mesi  perciòfare  »  la  notte  aie  fegui  a  ^efto  Tuo  cori  empio 
^ropofito ,  gli  ritocnÀla  piaga  come  prima ,  cosi  infegnando  il  Santo ,  che  lo 
gratie  dare  dal  Signore,nonfidennoabtt(lueiadiffeciùciodiSiMDiuÌDaMae« 
ftà,  ne  del  proflìmo  giamai . 

'   Vn  giouanetto  chiamato  Enrico  in  Padoua,  etTendogli  in6ato  il  collo,facen-  q 
do  Voto  al  Santo  rifanò .  Marifanato»  non  adempiendo  il  Voto ,  fe  sii  tornò  a 
tùenfiardi  nnooo^poi  pentito  adempiendole  »  cornò  rìhaner  la  finun*- 
Vn' Abbate  hauendo  pietà  d*vn  fuocreato,  ch'era  rordo9  8c  mnco,l'amiotò  al 

Santo  di  darglielo  in  feruitio  delia  fua  Chiefa,  s'egli  rifanaua ,  &fubiro  lo  rifa- 
jiò,nc  lui  fò  ingrato,  perche  gliel  dedicò  per  tutto  quato  il  tempo  della  vita  fua. 
'  Nei  Regno  di  Portogallo  nella  Vii  la  di  Saotareo  nel  tempo  del  Rè  Don  Do- 
niicifi  vna  pooetaftmina,  laquarefTendo  denota  di  SJbicoiiio ,  quantunque 
peccatrice,  il  Demoqioà  tempo  gli  eocranaaddofibf  &lacentaua  diamroaa* 
zarti,  facendogli  parere,  che  faluo  la  morte  volontaria,  non  c'era  fodisfàrtione, 
che fijffe badante nclcofpetrodi  Dio, à pagar* i  peccati ,  c'hauea  fatti , (Sfalla^ 
detta  imaginationes'aggiunfe  vna  falfa  vi(ione,apparendole  il  Demonio  in  fot 
ma  di  CrocififTo,  &  dicendole,  che  per  ramore,ch'e(ro  gli  portaua ,  la  volea  fai-  . 
uare }  poiàhe  nonc'cllèndo  altro  rimedio ,  che  la  morte  Tolonraria  per  amor  ^ 
ùio ,  à  lodisf^re ì ì  fuoi gran  peccati, la confegliaua, ch'ella andaffe  al Tago ,  & 
che  vi  s'annegaffc,  che  in  qucU'hora  egli  l'harcbbe  ricenuta  in  gloria .  Vifta  che 
hebbe  la  Donna  quella  nuoiia  vifione ,  dando  fopra  difc;  ma  venendo  in  quel 
punto  ad  elTer'  i  ngiuriata  dai  Marito ,  &  chiamata  da  eflfo  indemoniata ,  trà  !a^ 
vidone ,  &  la  difperatione ,  Ci  mife  per  andarli  ad  annegare ,  ma  no'l  permelfe  il 
gtorioroSantcefTendoqueltoìI  giorno  dellafuafvfta  ;  perchepafliwd«qaelfai 
mefchinella  dinanzi  alla  lua  Chiefa  ,entrouui  dentro  ,  In  pre|{ò^amlemcnce» 
che  s'era  polTìbilefi  degnafle  di  riuelargli ,  s'era  volontà  del  Signore ,  ch'elU  fi 
annegaffe,  ò  nò,  quaroratione  compiuta  ,  ella  fi  addormentò  (libito,  d'vn  Ton- 
no foauilfimo ,  8c  leggiero  :  tanto  ch'ella  fentì  la  voce  di  quel  Santo  dirle  in  fo« 

gao .  Guardati  in  fcao ,  che  letto  »  c'hauecai  quella,  fcnuuia^che  vi  trouecai , 

X   '  fobico 
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A  Mito  farai  lìberara  *,  &  cfetrodò,  fuegliata^  la  Donna,  &Ieftdt»ftfftCO^chcfi^ 
cioaò  net  reno,  fobico  fi  (knd  Ubersa  de  rana     lo  fcrittò  d  itxÉJ  .  '  ^ 

i.K :.  Eccicrutem Domini,  fugite partes  odMtrfe^viciiUodfTrtbH lucU* 

*  Hor  (entendo  il  Rè  di  Portogallo  Don  Donis,  raccontar  qnefto  sJgran  Mira«^ 
«olo  à  fuo  marito,  ^li  dimandò  quel  Brcue,  &  hebbelo;mirabil  cofa,  leiinrofi  lo 
Icrirtod'addofTo  alia  Donna,  la  fera  ritornò  il  Demonio  à  tormentarla.  Ma  non 
Cadendo  più  ordine  di  riliauerlo  dal  Rè ,  che  lorìpofe  tra  le  Tue  Reliquie , 
fdiOMtWiftotiMltiMliacoli ,  Aconfigliaro  il  Maritò*!  ìdftnAfdiiniecopia  , 
la  qualeo^tmie  per mezo  de  i  Frati ,   con  gran  fede  meifoglielà  addòflb  y 

fwnòtibaraperfimpiei&fopiftnifiefiuiapet'iindm^  <  • 

.         a.    .  "  '  1  y'i'i-^ 

ComeliberòdallaMorre  l'Infanta  di  Portogallo,  tolto  dal  CafItdtcPXVI* 
#.  *  v.'^*      .      ddlibroDeamo,  e  trasferito  qui.      • '•{i.-'-nrj^'.  '  . 

*  LlnfahtaDooMlMdonsafig^Dladd  Rèdi  Portogallo,  ideila  Regina^! 

Donna  Tcrcfa  venuta  à  morte  per  vnagrandifTìma  infermità.  La  Madre  riiioU* 
tatafì  con  grandiffìma  fede  verfo  il  Santo  (di  cui  ella  era  ftata  denoti (Tìma)  glie- 
Jai-accommandò  di  tutto  cuore ,  pregandolo  fi  ricordaflc ,  ch'egliera  natiuodì 
4]ueLRegno,  deche  per l'anior  di  Dio,  fi  come  hauea  faluati,  &  fbfcitati  tanti  aU 
it>iidna»a>iioiifffdegiia<redilibetar^ahcolrafiia  figtiaolft'd^lafnof^;  Mi^' 
mbil  cofa,  in  queirifteffo punto,  venne  vn  grandiffìmo  accidente  alla  figliuola» 
^,etaIe,cheogn*vnofi  pentaua  ,  ch'ella  non  ritornafTe  più  invita^  nel  qua!  men- 
ti», il  Santo  apparendogli,  gli  dirte .  Figliuola  ,  il  mio  Signore  itìi  ti  manda  per 
le  molte  preghiere  di  taa  madre ,  à  dirti,  ch'eleggi  àvogliatua  ,  ò  venirineco 
adeffoin  Paradifo ,  ò  per  confolatione  di  tua  Madre  reftar'  ancor  in  Terra  i  lai* 
qual*  eleggendoillècmidoii  Sttif  Antnirilo  porgendogli  il  CòDdone, dille  ;Hot 
bacia  daaqttctquefto  Cordonè,H(|toal  llhniiti  prendendo  con  le  mani,  eomin« 
ciò  a  gridar  verfo  la  Madre,  ò  Signora ,  Signora  vedere  qnì  il  Beato  Sant'Anro- 
nio,che'l  tengo  pc'i  Cordone ,  che  m'hà  dato  a  bafciaf ,  &  m'hà  refa  con  ciò  ia^ 
ianicà  V  la  qual  venendo ,  nè  perciò  vedendo  il  Santo ,  trouò  ben  la  figliuola  vi« 
tta,dieraBa',delfce  predicar  qaeftòMiràCòlo  nella  Villa  di  Aleiiquer  ,dDue  A 
fttto  ,  nel  MonaAen»  de  i  Frati  Minori  >  dout  dia  andò  cdaitiitia iMaa  Corte  à 
cender  grane  à  Dio»  dSi  al  lìioSanto.  >  " 

^         IXédcunimirMolidiS.jintonio,  XXXVh  &vltim9» 

VN  poqer'laioniò!^etòdkvnKegròiniDlft;cte^  €hMu 
fapere  certi  fegreti>'€he  gli diflnàAoaaa»aricnir((XMfcèVto|  lui  in  vngrao^  mikkt» 
Circolo,  douein  vntrattoconcoritoéol0emoniiin  quantità  ,&trou  a* 
teoelo  tutto  fuor  di  fe,  e  fpauentato ,  gli  cau»rono  gli  occni ,  &  la  lingua,  Se  fcj 
n'andaron  via .  Quefti  correndo  nella  Chiefa  de!  San  to, con  rutto  il  cuore  i  1  co- 
minciò àinuocare,&  penti  rii  delfallo,c'haueafattojper  le  quah  p{:eo^iere,can. 
tandofi  ainiora  la  Mefsa,  venutO;i)5acerdci|e^à  quelle  pirole  della  OttrUim 
99tC€tfSt*  BentdiBusqui  venitin  nòmine  Domini ,  gli  fùron  dal  Signore mirabìl* 
mente  reflituiti  amcnduo  gli  occhi  ;  penlquale  miracolo  concorrendo  in  vn  CvL" 
liiioie  Sfpnt^di  Padotta^e  (tacccBcadofi  il  Sacerdote  pe£iiniaioce>radunati  che 
iT.TTv.i. .;  faro* 
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3:4^^      CriÀìckìil PiS. Frane.  Par.L  UhJ^i 

fCh-orti)  parecchi  SìgtiDri  >  &  vecchi  faui  della  Città  difTero ,  che  noh  farebbe  ftj  |{ 
non  bene  di  prcgar'il  Signore  vnitanjiente,  che  gh  reftitufce  ancor  la  lingua  >  Qc 
così  tutti  protraci  innanzi  à  Dio  feguitandon  con  grandiiTuna  fede  »  &c  deuo- 
rione  laMeATa.;  ne(4ir4vll'AgnQ&Dei  benigniiliiiiimimtglf  Atsfttnn 
la  lingua,  &cominciò  à  laudai;  Dip     il  Santo  Tao  ad  alta  voce. 

Vna  Monaca  dell'Ordine  di  Santa  Chiara,  hauendo  fentito  predicare  Tacer- 
bkà  dtlle  pene  del  Purgatorio,  vennein  tanta  paura  di  non  hauetuiad  andare, 
che  pregòil  Signore,  che  la  faccffe  purgar'in quefta  vita  più  pceftoi  Tuoi  pecca-^* 
ti,  e  tanto  per(euei:òin|>regare,  ch'il  Sieoore  alfine  l'elTaudl  ,iiiammpGCendo^. 
homai  più  fopporciirie,^  fcoperta  la  caaia^eHefae  pcnei  ttttce  faliiè  Kuiiitclie» 
le  pregò  parimente,  chepcegaflèro  Dio,  &  Sant'Antonio  perlei,che  (idegnaf- 
fedi  torglierle  quelle  pene,  sì  crudeli,  &infopportabi  li,  che  patiua,  &cosi  fat- 
ta l'Oratione ,  il  Signor  peri  ineriti  del  Tuo  Santola  liberò  di  nuouo,  ne  di  li  | 
auanti  hebbe  più  ardimento  quella  Monaca  di  tentar  più  Dio,maiì  hmife  tutta 
iieIUbt4QCÌa4ÌSu4DiuinaMaeftà/  "  •  *).,:.  :,;.. 

Fri  Bernardino  da  P^irma  per  vn  grandidSmo  CMamdiaenne  matto ,  &0011 
si  pocorpÌtito,e(brza,che  podagli  vicino  alla  bocca  vna  Candela  diCera,noii 
la  potea  Htiorza  r  co'l  fiato,  loffìandoui  dentro:  laonde  dùbitandofi  della  Tua  vi- 
ta ,&che  non  s'affuogafTe ,  celebrandoli  all'hora  la  fefta  di  quel  Santo  di  Dio  (T 
fece  portarci  Padoua  nella  Tua  Chiefa,  douefi  ritrouaua  in  così  fatto  giorno; 
qaan  tu<tadi^itt>,&in  prefenzadi  quel  Popolo>factac'hebbe  orationcefpar- 
&vii!a^an<|ni|ittii:à  dilagrime ,  fopra  il  Sepolcro  del  Saaio  cmirfndòii^ilttfK 
tanti  materia ,  ^sì  brutta ,  che  ne  ftupiua  osn'vno ,  &eratnfopportabile  àvCM 
dere ,  & cosiceA^fiMiQdelcatacro9 &iaudoDtoadalta  voce»  ^  iliìio  SsM» 
gloriofo,  Q 
:  VnfìgliuolpdVnapouera Donna , di  vinti  mefì chiamato Tom^HDO,  vicino 
àdetu  Chiefa  cafcandoinaauedottmentein'vn  Mutano  piend'acc^a  co'lca*: 
poin  giù  gli  A  porratoaflfhogato  à  cafa  ,  qua!  rà^andoloin  braccio ,  le  n'andài*. 
C^n  gran  rede  da  quefto  Santoglorìofoin  Chie£&iui  burtatafi  in  Tertacòo^ 
tutta  l'anima  fual'inuocaua,  &  votauadi  dar  con  rutto  ch'ella  fiiffe  poueraognr 
anno  tanto  grano  per  limofìna  a'  poueri  quanto  il  fìgliuol  pefaua,  &  fu  effaudi'» 
ta>  rornandoco'l  figliuolo  innanzi  àlei,  vìuo ,  &  fanocoo  merguiglia  dì  tutti* 
Qu^fti  miracoli  hahbiamo  hauoti  di  queftoSaMé  Amitntidbi ,  iniicmoi  . 

con  aaeUi  tr^  ^  ò  quattro ,  che  fece  in  compagnia  di  Sai>  Franòe»  '  :'  t 
^       .     ipo ,  che  fon  podi  nel  primo  volume  della  vita  dèU  .  •  '  . 

rifteATo  gloriofo  San  Francefco ,  doue  fi  po|l     '  •  K 

vedere  à  i  luoghi  Tuoi  per  mezo  m  . 

Tauola ,  per  .  •  .  :  •  "  ■ .  '  ^  X  "  - 
iqua- 

'  .l.ll^dCtinti  altri,  che  non  c'è  già  perfona,  che  non  gli  fap-      .  *.  ' 
'  -  •  ir .  lÙft  «rh^  ^  può  dire,  che /ifM/^foiAtf  X^ltf  MI 

// ^n€  del  Quinto-  JLìkro  JeUe  Crmck  ii  l  \ 
V  *    ...  Frati  Minori.     '     '         ^  •  .  *• 
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Tradocce  dalla  lingua  Spagniiola  neiricalianà  y  di 
M,  Horàfcio  Diofa  Bàtegticfe  ;  : 


;Y1TA;I>.I,.  jF.R'A'  BERNARDO  QVfN  TAVA  JLLE 


i. 


»  i; 


ti 


•  t  .'•»  •  *  ;.»•  .1 1.-. ,  <:i»d#*fl*'f  «l'w'W^?  .  .  .  iu».j.-  .1  .  :  i.  ; 
'   •     ■  '  I."       •  •  .i  •  ••  •       ^  ! 

RiJ  'BémardoQuintauallefu  naduo  eli  AfTilì  della  pià 
nobile  famiglia  di  quella  Città  ,&"vedcdola  nonirà  del- 
la vira  di  San  Francese  così  mcrauigliofa  ,in  dilprezza* 
re  le  cofe  del  Moiiido ,  &  la  £ua  immobile  fericezza ,  6^ 
ooftantain  fopporiiurertiiigHirìei^&la  pàdofiza  «incoici 
rare  te  fatiche  »  e  trtuagli  della  vita  ch'ogni  giorno  fi 
\!|^T"'/t)^  moftraila  più  contento  , giudicò ,  checiònon  poteaefTe- 
^jj^^^iai^ì^^ljl^^)  w  re,  fé  non  per  opera  di  Dìo,  Sfattane  la  prona;  cornea 
_  ^^Ssssaai  T~  "-^'J  pi,;^  largamente  fi  racconta  nel  ptmio  Libro  nel  Capitolo 
*  '  o(Cauo».ch^ tratta pcopcìamentAdciJaruéOQfiuiÉrfione  :rìnanciaco il Mondo,6c 
ffoiéaco  qiitniio,tiaiieasà  la  pi^zsad'Aflifiydcilarob  tutto  a-.poaetivfeguiia»^ 
é^il  pouero  diCN^u  Chrifto  San  Franceffco ,  ipcrìtòdWftireiiruo  prtmogenk 
B  ^o,  sì  di  teunpO)  come  di  pcrfettione ,  &  cosj  hebbe  grada  fpccialc  d'eflTere  gran- 
de amatore  della  pouerrà  ;  onde  foleua  dire  San  Francefco,  che  Ftà  Bernardo 
h^uea fondato  queìlOr dine > con  l'hauer  venduto i  fuoibcnì,&dad  ài poue« 
li,  infino  ài  panni,clirhaatahido0ro,  perche  il  primohibito  »  ch'tgli  fi  vetUda- 
Frate,  fù  fatto  d'déniofiiie;&  (fisi  nudo  fi  ofièrfe  nelle  biacdadtlsiido  Ciodi 
fifi'o^eì  fegnì  fino  alla  morte  ;agU  hebbe  da  Dio  vna  fiogolar  pr«rogaQiiad*3iiia 
patienza  allegra ,  ch'in  lui  marauigliofamencerirplendea  particolarmente^ 
Ue  i  viaggi ,  che  per  vbidieaza f.jtfcayedificaadoil pcofiim  $  ic e&rciundo  Hlj! 
fteffo  acik.Titii,.,   li;-       .         :      •  ,!    ...^-r.  r.     .j.. ,  ; 
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'  ;  ■     ■  ^ 

Citm^mtBtrnardo  edificò  vn  A^»alteroinBoleigtté,co»UvirtttdelUfétt$enxji^  ' 

àvae,  dcxicmiutb  il  precetc»d([Ili  penitènza ,  fi  ma^idatc^aPrada^j^i 
Ffancefco  à  Bologna  pcrediffcatt  quel  Popolo  coti  rerfcmpio  di  Santr, 
neirarriuarc^ncro^laCitcà  ,  ^<rdcnjioloi  putti  per  1<  Ararle  con  qucll'habito 
cosi  vile ,  &  difForinfle  dall' vCo  de-  gli  altri  Religiefi  >  fé  gli  n^ferodiecro  con  lo 
lurida»  fcberoendolce  trattandolo  come  pazzo;  ildie  c/nida  cibcoii  moltip». 
neoza»&  allegrezza  fp^porcatò  •  te  |èr  riteuér  mkg^oairicuperio»  &dMiofio* 
re  per  amore  di  Giefu  Chrifto,  che  per  noi  altri  fil  viruperato,erchemito>anda- 
ua  ne  i  luoghi,  oue  era  il  maggior  concorfo  deli€^gcnti,&quiui  era  dagli  otiofi  P 
tnaltEéttato,  eflendò  da  tutti  loro  tcnptopcrpazzo.;  mailpatientiflìmo,  6^ 
vbidientiifimo  fetuo  del  Signore,  non  iàèea  akiuna  re(ìftènzà,nè  meno  fé  ne  la-i 
metitanà,  anzi  moftiaua  a  tatti  TOtUscc^flòcoiida ,  &  altegn ,  ooneeotiiKiofi 
«fbaner  per  amor  di  Dio  qualche  pezzo  di  Pane  perii  Tao  viuere,&in  cai  modo 
ftetre  alcuni  giorni,  fin  tanto  che  piacquc  à  noftro  Signore  di  yoiere.,  ch'ei  ftiflfe 
conorciuto  per  Tuo  feruo,  occorfc,che  vn'huomo  moitonobile  ;  ilqualeerain^ 
quel  tempo  Giudice  in  quella  Città ,  vedendo  ,&òon(rclèrando  la  vitadiqae- 
ko  pouerel^o^  frà  fé  fteflb  diile.  Vera^n^nre  quefto  ponerp  cosi  dilbiczzato  non 
è hnomo mondano,  maè  vii &iito,  alla  gran  patienza,ctie  fi ▼eiSrniIin,  &»B- 
tolo  chiamare  à  fé ,  &  interrogatolo  chi  ei  fufTb     donde  veniflè.  Fii Bernar- 
do, fenza  dirle  parolafì  cauò  la  Regola  Euangelica  di  feno ,  datagli  da  S.Fran- 
ccfco,  che  l'hauea  non  meno  fcritta  nel  cuore,  ch'ella  fi  fuflc  in  Carta ,  &  glie  la  G 
diede;  lacuale  eiTendo  letta  dal  Giudice,  re  ftònjolto  marauigliaco ,  Se  volu- 
toli à  molti,  die  qaini  eranoadimati  per  fentiFragtonareil  Fiate»  dtflè  loro,ye« 
ramenre  quefta  è  la  più  afpra,  &  piìk  perfètta  vita,  che  fìa  nellaCliiefii di  Pio» 9t 
dico  che  queftohuomo,  ic  i  compagni,chè  quefta  vua4Ìl})n^;'c|]^¥^ìCfóil^  \ 
tano  il  Collegio  A  poftolico.  Don  de  vi  accerto,  che  fono  ^%ni<!i  gran  diflfimò 
lìonorc  ;  iiche  detrojCondufTc  Fri  Bernardo  a  cafafua,  con  tanta  fefta ,  &  Diacci 
re»  come  che  fìiifc  ftato  vn'Angelo  daiCielò  »&  in  poco  tempo  gli  fece  fa|>rica» 
te  ynacafaperhu,  &fiioicompagni,  coiTvnaCbiefiifiioii  ddta  Gitti,nTiè  vidi 
no  alle  mura,  per  lor  commodità ,  tutta  à  fue  fpefe  »  &  cgl  i  viffi^  ^  niori  cora&> 
deuoio  fratello  del  dertoOrdine.  Et  così  Fra  Bernardo  fò  il  primo , che  detto 
principio  al  Monaftero  di  Bologna ,  non  difabrica  fontuofa ,  ne  con-entrate ,  ò 
polTefnonijma  con  esempio  di  profondiflimahumiltà,  &  parienza,fìibricatofo 
pra  la  ferma  pietra  di  Chrifto, eh  enoftrò  vero,  &  viuo  fond4nienco»Ooue  fer^  " 
maoèlun  qàelteCktàv<iBieònofemdo  ì  ^ocoospoco  il  PofoU»iafhi^<fK  M 
Bernardo,  cominciò  a  riàerirlo»&afentirYèkiitieri  le  fue  pirc^e ,  Sr-acc^reatt 
i  Tuoi  Santi  cònfeglijdr  in  poco  tempo  vi  furono  molti ,  che  non  folòlafinaronii  *• 
la  mala  vita  lóro;  maabbandonarono  il  Mondojfaccndofi  Frati  in  detto  Mona- 
ftero ,  &  in  fomma  egli  era  in  vniuerfale  da  tutti  come  Santo  riuerito ,  tutti  de- 
iìderauano  diVederlo,d^baciargIi  queirhabito,che  innanzi  difprezzauanojma 
cglÌGomtmò»&hmt«ileDilc6pobdeU1iamiMEùSg^  hoi 
mad^  neriiornò  dal  P^.F.&glidimadògratiajCbe^hnatid'i^in  ic|«^cb'vn'al 
ira  parte;  onde  volendoli  Sant<icompiacerIo,Iormandò  in  Lombardia  jdoue  co 
nierauigliofo  modo  di  virtù  edificò  quei  Popoli,  5^f«ceacquifto  di  moi tiMdnar 
iteri»  ^  di  parecchi  a  feguitac  la  viu»  e  profciiioac  dell  £uangclo  »  &^Chif  ifto ,  ' 
w  '1  Conn 
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Vaudò  flPidreSanFraiicefcoaQd&ifiIt^Agnaper  vintarelaChie(a  s^^^ 
\M  ddfApoMoSniGùiootiio  in  GtUd»,  vmaaò  fecoFià  Bemanlo  toiu  mnm  . 
^■^^     Cerri  altri ooiii|it|tid,ftper  la  ftradarìcrouaronoim  poue^^  Crmibu 

mo  pofto  in  vnviTluogo,  mìfcrabile,&  dalle  genti  abbandonato^ 
Ijuiui  fi  fermarono  alcuni  giorni  per  curarlo  ,&eonrolarlo;  ma  vedendo,  che-» 
lafua  infermità  andaua  in  lungo  :  il  Santo  vi  laTciò  F.Bernardo  ai  Tuo  gouerno  » 
èc§màò  con  gli  altri  al  fao  yiaegio ,  Se  nelUtònio ,  che  icce  di  GaKtia ,  quiui  lo 
ritr<MiòiCemqoelk>inftrniori5inato>&rccolorìniciiòmIcali  dondepaflQitò 

V  a]<)aanto  di  tempo ,  F.  Bernardo  ^li  diiiitndòliceBza<f andare  ì  vifitare  TApo» 
ftolo  San  Giacomo  in  Galitia,  poiché  non  v'era  potuto  andare  l'altra  volta  fe- 
co,  &  hauuta  licenza,  adempì  il  Tuo  giudo  delìderio ,  Se  nel  ritorno  fi  abbate  in 
vn  fiume  j  ^e  per  la  gran  corrente ,  &  piena  non  (i  potea  paflàre  i  onde  gli  con«- 
iÌKiiueftmiIfftsftfom^  ,  gli  aprhmievQ'Angeloinfbr». 

Mia  di  gioaineno  beii  difpoftO)  e'I  falntò  in  Italiano,' del  che  merauisliatofi  Ftà 
Bernardo,gli  dimandò  s'egli  veniua  d'Italia, &  di  donde  era,  àcui  hipofeil  gio^ 
uinctto ,  che  vcniua  da  Santa  Maria  de  gli  Angeli ,  doue  era  andato  per  auueiv 
tire  F.Eiia  della  Tua  temerità  in  voler  fare  vna  nuoua  Regola  ,  ma  ch'egli  gli  ha- 
ueua  ferrata  la  porta  in  faccia,  &  che  per  quefto  Dio  Io  caftigarebbe  :  &  ciò  det» 
to  iiilfacolòramence  Io  pafsò  daU'altra  paitedd  fimnei  tfpmmt  Cubito  ;  laioan* 
do  P.  Bernardo  molto  confolato ,  &  rendendo  gratie  al  Signore ,  che  l'haueflè^ 

C  co'I  mezo del  fuo  Angelo  vifirato,  Si faaorito,  & arriuàtoad  Affifi ,  raccontòil 
Padre  San  Francefco,  &  à  i  Frati ,  quello  chel'Angelo  gli  haùeua  detto  di  Frate 
Helia  ;  &in  tal  modo  d  Teppe  auel ,  che  fù  alla  Porta  della  Madonna  de  gli  Air- 

teli,  &  che  haueaa  parlato  al  detto  Frate  Helia^  come  ii  ègià  detto  nel  primo  li- 
re nel  Capìtolo  i  oo.  Ietterà  R.  maadtioglida  Dl<»«éugli  quelfai  dimaadft^ , 
Mdoche  riconofeelTe  l'ertor  fiMw 

-Cimi  FrÀ  Bernardo  hebbe  da  Dio  la  grana  dtUa  coMtemflatione  Eflaticài^j&  futi 
efftttii0' della fuaaffinenxA*         Cap,  IJIL 


•il 


V  e  s  tì>  Beato Padrefi  rititana  frequentemente  al  ripofo  deOavitac^ 
teniplatiaa,dallefl^re>  &  fatica  della  vita  attiua ,  &  in  eflfa  con  grande 
amoredifpentauabuona  parte  del  tempo,  per  falute  dell'animo; 
^^i^  laondcottennedal  Signore  tanta  altezza,  &  chiarezza  d'intelli- 
genza, che  gli  huomini  letterati ,  Se  fapienti  ricorreuano  à  lui  i  dimandarui  la^ 
wudoiiede'dnbbi ,  &  pa(H  difiiooltoii ,  it oQcaxì  deUaScrimifaftcra ,  &  pare** 
ham.  9  die  la  faa  animaconaerfafre  concinttanenteln  Cielo ,  &così  molte  volto 
•ndaiiaoome  fpirito  profètico  ftra portato  per  i  Monti,  &  rapito  in  Dio .  Vn  fe- 
gnomaniftfto  della  uiacontinuaeìeuationc  mentale  f&,chequindcci  anniaua- 
ti  la  fua  morte,come  ftaua  con  l'anima  in  Cielo ,  così  quafi  vi  ftaua  di  continuo 
con  la  faccia  folleuata,  &  andando  per  viasgio ,  quando  fentiua  la  forza  dell'E- 
Ifcafi  fpiriciiale,  dioeoa al  fao  com  pagno,  che  11i()>ertallè,dtvfi:ìcoilt<lnula sfa^ 
pog^iaua  fortemente  ad  vn'albero ,  accioche  lo  fpirito  non  fidtftralieflè  in  pià 
^arti,fin  che  fìnina  nell'anima  fua  quella  £llatica,&  diuina  opera tione:  poi  di(^ 
wimyoliaaqael^aa  conKmplMìttoFiattf^idiOf  c^fimua  mezo  hu^ 
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mo,  ftando  ferrato  come  vna  donzella,  nella  Cella,    non  vfcendo  fuori  ad  in-  £ 
fegnare  à  gli  huomìni  la  ftrada  del  Signore,  à  cui  Frate  Egidio  rifpondcndo  dif» 
fe .  Bernardo  fratello,  non  è  ccmce(foà  tutti  gli  huomini  di  mangiare  >  6c  vola- 
re come  à  i  Ron  dini,  come  è  concedo  à  ce,  che  andando,  dando,  &  correndo  in 
quat  (i  voglia  luogo ,  guftr  ddlà  ékàxat  »  ftfftadet  eonfolaiSomej  Et  per  ^eftp 
tnedeiìmo  il  Padre  San  Francefco  vficctii^UaainoltodiljiadKr  (èGttt&Hiecofe^ 
di  Dio-,  &  in  tal  modo ,  che  gli  occòrrea  tal  vòlta  ritrouaì-fì  amcnduo  nel  uofco 
rapiti  in  Eftafi  ,  &:dimorarui  tutte  leìtìotti  intiere;  E^^endoegli  vna  volta  nel 
Choroàrentir  Me(ra  .fiscalmente  rapito  in  rpirico>che(teccecQQgliocchifiifi 
inCielounmobile ,  &iiirenfibilcfiiicriPhota<l^otit ,  &l!iconi«tidoinftQHl 
cAenniìglia,&àdalra  voce  diceua  ài  Erati,ò  iracelU  è  hoggìdi  alcunotio^lMfta^ 
Ptooinciacosì  grande,  &cosi  nobile,  al  quale  non  fuffe molto  facile  portare  va 
làccodi  vilifTìmo  fterco,re  perciò  gli  fuffepromèfTovn  palazzo  pienod'orolfr>  f 
gnificandorimmenfo  Teroro,  che  referuaua  Dio à  incontriti  di  cuore*. 
f  Maqaeftofu  notabile  in  lui ,  cheinquindeciannidet.ruoferuorrpinciiak» 
«on  fi  cauò  giamàì  laéinie  càrpofale-^;  tneQtdéezU  maiigùtirc        cofa  led^ 
«i,poftàgli  dinanzii  onde  diceai^edellecofe, che  l'huQ(«ail0iiigiif^a,  non  6 
jpuò  dire ,  che  facci  afliìiAnza  ;  poiché  quella  virtù  combatte  ,  conerà  il  gufto  di 
quello  che  piace,  c^d  sà.buono  i  mapecche  quc^  j>ecfecaQBe  aQa.-é di umi*  pec^ 
i  più  ficuro  il  fuggire  roccafioni,  .      •     •        ■    .M  •  -| 

1.^  .'  y      'a  '  "  r         ••  -    •    '  t  ? 

•       '    .     ■  -  .  ' 

ET  perche  Dio  coftumarpefle  volte  di  prouare  i  ferui  fuoiftdeli  co'lman-Q 
camenCQdeliaipincualecpnfolatìone,  òc.fleUa Tua  dolce  prefenza,  fp/B(rp 
;  lo tribolàoa  per  quefta^  ,*  m a  poi  vèdeardolafiia  grandiiCma'Cpiiftfn- 
•sa»  non  poceua  teftart  di  oonfoiarlo . 

,  Vn'altra volta paiTaroooùcto giorni  •  ch*epli  noQ  (ènti,  foatiità  alcuna  delUu 
dìuina  conuerfarione  ,  nel  qual  tempo  per  lo  mtenfo  amore ,  che  portaua  al  Tuo 
diletto  Signore  gli  paruero  otto  anni;  con  tutto  ciò  fe  ne  ftette  fempre  folicarìo, 
4tuctoapgù(liacò ,  nèmancauadi  priegaue  continuamente  Dio  couft^nicpupi:^ 
tioiii,cfae  gli  fendeflè  la  bilunatacoaSolatkipe ,  ^allegrezza,  che*!  ièndua  del- 
la prefenza  Tua  «quando gli apparue  fubitovnatmno  nell'aere, in  accodifuo- 
iiatcvnaViola,&fentì  vna  sì dolcc,&foaueant|onla,chegli empì  dentro Kani- 
ttia  di  tanta,  8c  cosi  fatta  dolcezza,  che  fe  fuffe  feguito  mpItoiKUonosrhaureb- 
.bedidaccacadallaCarne,  fecondoiifuoparere.  '  t| 
.  Lo  proaaua  anco  gcanderoence,  &;e(rercitaua  molto  con  cerribilidiaie  tenta- 
xkHù ,  ilcheiftrìiielatonell'aradoiic.'altPadi^.Saii  FcaDcefco;  ilqiialc  raccom- 
«landandoefficaciffimamfente  à  Giefu  Chnìào  »  cbè  Vùmfftcoìì  la  gcactaraa» 
^<!;H  dcflTe  vittoria  centra  la  forza  di  così  potenti  ,&  mortali  nemici  ,  fenti  vna 
A'pce  dal  Ciclo ,  che  gli  diflfe  ;  non  temere ,  che  tutte  le  tentationi ,  di  che  F.  Ber- 
nardo ccombatcuto ,  gli  fono  date  perefìfercitio  ,.&  per  corona  ,& alla fìneot- 
fccràdi  tutti  i  fooi  nemici  la  vittoria^  8c  rappi,che  F.  Bernardo  è  vno  de  gÙ  ekc- 
ri  della  meiifafìiptem'a  del  Signore*  Per  la  quaWocefentì  il  Santo  canta  coniò» 
iatione,  cbenoQ  potieua  fatiarfiitt-render  gratie,  e  gloriaà,Gieru  ChrÌfto,&  pe- 
rò d'indi  auanti,  e'  porrò  più  amore  à  Frà  Bernardo ,  &  raccontò  il  tutto  à  i  fuoi 
compagni,  aggiungendoui,  ch'il  Signore  Dio  liberarla  F.  Bìernardo da  tutte  le-» 
ccntacioni  va.PS%m  atfau^  la  fua (nor^e  i  àc glimccceicbjM  lo rniiico  in  cantai 
c  ;:                      ^      ^          "       -  •          «-    '       Pace»  " 
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k  Pàòe,dhcn]iriiiFran,4jielovc<lnbiifrQfdai^  c^xitU 
k  Pice ,  &  quiere  fpincaale  »  «clòi^rale  V^^ÈtStMb^  (Ìì^i|ttdti  Wca  à  Gfsfiit 

».  I      .       . .    '   !  i  ;  •  *  i'  "...      •    !  '  ' 

-i11CaiiìtotorVI.dwftgttMbb«èM<U«^^  LX\riL  4el  Secon^ 

^oHibiii»  cmkS.  FrtuMe<9MrtMiiedifreFtiBecnaid»l)ilti^  foggiif 

.,■•)■.'!'-      '  ■      •  '    >  ■  ' 

Uti^^étUa  Rgliip9fie,  & delUCarirk  mrfo  griofrrmi^  ch9  Mètéi>MtiatùSém 
.  i  .     •   '  Benutrdt*         Cj^ml9  FIL 

ER  A  it  QeaooFiàABMnhrditoimoigekife dèlia  Tua  Regola ,  e-pro^bfjioiiQ^ 
diearpramehteriprencfeiiaogn'tno,atK»rachefuire*PreIaTO,èìiiQt^  4ftiiafw 
ftaoo'<ielift  Religione ,  fe  haiicATe  fàtro  -cofa  alcuna  centra  la  detta  Rego-  Smetti 
Xzz  Onde  vedendo  vna  volta  Frat'Elia  Aio  Generale  andaTefopra  vnabena ,  e 
gcada  Mula,     andò  diecro,  ^con  gran  iptàto  to  tipreiè,dicendagli.  Mmiftro 
MCittòb  titicftàrlp^AMi^eiaièaMcM^ài^  &  gróffil,  accOMeflri  ftu  ' 

Regola  naftra  noU  connporta,  òi  merteméDlftDMHuM  la  groppa  della  Mula,Te<* 
pJtìcòjfofpirando  moire  vcdrclemcdcfimeparolccon  molte  altre  ragioni.Vn'at 
travolta  intendendo ,  ch'ci  mangiaua  con  certi  altri  Fra  ti  ritirato  i«  Camera-r , 
9<L  di  diuerfe  ben  cotidice  viaande>iè  ne  di>ifea(rai,  perii  mal'  effempiodi  cori:-* 
ta  iriàflaoongjgfté»teti«dfr4>tlàMMifeiÌcÌ  iUfitotyc^l^iii  vna  manopigIraU 
ta  faiibsdiaHa^  &iièiralaa.'liitasjEft,^cmrMogM  in<^meti.  Tene  mdè  iip^tsfr 
ÌbàlttÌ,Ac|^Ldifie,irate1{o  aiich*ù»voglKiiinaDgtaso(Kite<di  quefte  buone  irini» 
C  de;  le  q^ta^onolimolìne  de  i  ^ootìri  del  Signore  ;  perildie  Frat'Eha  reftiSuiWS 
ciM:baro,&confaro,nc  hebbeperàardiredi  riipondti^,i^cschertpei^cll3eilU 
tenuto  da  CUCCI  va  Santo,  ^in  gran  v£titcatione^«  '    *  • 

>  'ferti^iapniijoò  lyieltoHewo  Fotte  owltiKtfmtiBo  ve  rio  glIoferaiiyOiidcji 
eifeoikiglìfintgiofBO  dettò  da^vn  Pctte,perohe  daua  tanto  mangìaread-vAlìiv^ 
Frate  amma^ato«ttrpofe:fratello,  ctòiaccioperfardal  mio  canto  quante  deb* 
Ìn»,  6^  quel  lo  che  m'ècom mandato  dallaCarxcài  cna  fappiche  l'illftllll^lKM^ 
«UUigiaXcnoaq«ci|a(Uo»dieglicneceirario.    > :  >j:  .  .  -  .  '  • 

.*   "'i         .  Vò.  .  T  li,  -  •'  ìa 

Vandò  che  parue  tempo  al  Signore  di  chiamare  il  Tuo  ftruoFrà  Ber»  jjg^^ii 
nawlodftqaeftóteneno  carcere  al  fuocelefte  Regno»!»  cominciò  ad  in-  unto . 
fèrtnare  di  graui  infertniià«  nelle  quaiiegii  era  nondimeno  così  in-  Crtniche^ 
cento  à  Dio,  che  di  neffuna  altra  cofavoiea  né  fencìre,  ncpenfare,  <m$ifhem  ' 
4IWif  Rff éotttlTfainitqiMi'Fniòi  t!hfe1ojcnikMìÉ>^.vBl6aifiotaKttbivtbbb^  •ti 
Cbaibumdcoti  acqui  toià^ò  bagnargli  i  polfiperdaigii  rìftoro,&  confottOiCtoL   .  .«ir. 
Utitdofì  con  tal  feruitio  leuariì  la  mediiarione  diuina  ,  no'l  volca  fopporcare  itù 
DelTiin  modo ,  s'alcuna  volta  pe'l  dolor  della  tefta ,  ò  altro  impeditnenrogìi  erh* 
iraua<^ualcheftrano  pcnficrc^ò  dioofa  del  Mondo  in  modo,ch'ei  venifTe  à  Ccota 
darfiw  Dks  toriiftiMK»mfemdefiiiK>,  fcroUauaIbrte  la  tefta  pei  fcacdarlD , 
«ccioche  perkiiece(BcàdeIcorpa  ncin  fivcìiMc^icpMaieper  «vonniiciìoaidÉ 
Dio,rinHndòognicofa  nelle  maDiaU'infènniero^dicendogfi  FtattUomio  canif 
fimOjio  non  mi  voc^Iio  più  ricordare  nelle  ncceffità  di  quefto  corpo  ;  ma  lafcioià 
XC:  quefta  cura,  pero turco  quello,  chcùj^ace^pcswbifi£B.imdarÀ^aIche(;o£[| 
Cron»  diSémFramefc^*  TarJ»  '  "  Z  ^^pi* 
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]apigliarò>  &fciionraéncdarainofihìeiKricdrdarò;&perche /Frati dopòla  % 
morte  del  Padre  San  Francefco  vcncrauano  F.Bernardo  come  Padre, inrenden-. 
do,  ch'era  venuta  l'hora  della  Tua  vi  tima  inferni  irà ,  &  morte  >  vennero  da  pii)^ 
pattia  viHrarlo^  frài  quali  fò  il  gran  contempUtt-uoFrat'Egidio  j  ilqualcomelc» 
videcosìaggranacddifliii.  SmfmmMn^ìo^fiirfjmtj^^ 
lolefi  rallegrò,  &  (i  rifocgUòaottolofpjEitoruai&^iiccèdiflèivnFrace,  chcjk 
apparecchiaffe  vn  luogo  conaeniente a Frat'Egi(|ia,  accioche  m.  iHstcfTe  ftareji 
quei  pochi  giorni  della  vita  Tua,  &  in  modo  ch'ei  poteflc  darfi  al recceflro,& con- 
tinuo ratto  della  contem  platione  :poicominciatiido  ad  aggr^ai^fi  il  male,  nokt 
volfe  mai  ftar  (enza  vn  Sacerdote  infino  alla  fine  &et<iuaT  tempo  ogni  voìca^ , 
che  gU  veniaa  cpalche  colà  i  mente  della  cooicienza  Tua,  ibbitamenBeiè  nee&» 
ftflàuai,  cosirvidmogiomd*  nell'hora,  cheglidtedeflOK&^maDgiaréfèee  venir 
.tutti  i  Frati  alla  prcfcnza  fua ,  &c  gli  pregò  a  mangiar  fcco  >  dicendogli  Fratelli 
miei  io  vi  prego,che  celebrate  meco  qudl'vluma  mia.ho|ra,&  radftròcantof^l<^ 
rito  di  Canti ,  &  deuotione ,  che  molli  iFiiad  fi  marauigliauano  yS(xxmM[2Ma^ 
to,<Aie  veta^DMme^flncor  ahe  lò  tenebro  perSaiito)non  fiif^^ 
ta  lagnuidcm  ^Uafaa  virtù  yéeftntkàcorae  all'hora ,  &  dbpùiìhijiilitrrì4 
ceuutafeftreniavntioRetfiftoeaccoimDodaceàredcfieiielteito,  SééAkfoA 
iFrati,  Fratelli  miei,  io  vi  prego,  che  non  fi  parta  mai  da  vbi,  nè  dalla  themorìa 
voftra  queirhora ,  nella  qual  voi  mi  vedete ,  &  alla  quale  voi  ancora  douete  ar* 
siuare,  &  v  i  con feffo,  & atìfqnno  ,  che  mai  fono  ftato  Frate  Minore  >  fé  non  neU 
ietentationi ,  perchein'4iiel]eic^ée:il»ad^^ 

jbta  dtlèfà»  èt  aiiiio»&tiiiqueftahora  (èato  nelfanitna  mia»  cheper  mille  Mon« 
eguali  a  quefto  ;  non  vorria  hauer  lafciato  di  (èruire  al  mio  Signore,&  Red&  ^ 
lore,  &  d'ogni  ofTefa , ch'io  feci ,  m'ncciifo  à  Dio,  fifa  voialtri ,  &  in  qucfta  mia^  ^ 
vltimahora  vi  prego,  che  voi  vi  amiate  Kvn  l'altro,  cheque^ofarà  ìlveroie*  " 

gno,  che  farete  Difcepoli  di  GiefaChrifto.  Dopòle  quali  ,&  altre  (ìmili  paro* 
<K«eiitò Uittó  voltocosi  allegro,  chiaro  »  &  rifpleiideftMif  chetutii  leftaiòpo 
pieni  di  ammiratione ,  nella  qnar  allegrezza  la  fu»  benèdeifa  anima  pafsòdi 
i|ilefta  valle  dimiferie  alfbmma  della  gloria ,  reftando  la  fqa  Carne  così  bian* 
ca,  &  paftofa,  come  quella  di  vn  figliuolo  di  lartc, la  fàccia  sìviua  ,  che  iFrati 
non  lì  poteuano  fatiaredi  contemplarla,  come  in  ombra  il  gran  fpiendore  ,  che 
era  per  riceuere  la  Tua  anima  in  Cielo,  pofcia  con  gran  concorfo ,  &  de*  Frati,  òc 
del  Popolod!Afl!fi  «fiàfóknmifiiiiafiieiiteftpeto  S.  fnna^ 

là)  nella  detta  Cini. 

Cmi  fitfimUto  A  Fra  Leone,  &  Fra  Ruffino  U^krU  ^FrkStf»  V  / 

IhT  qaeltnedefimopwtDbcfaTtiMia^airalitav^ 
Signore hauea  da  dare  al  (boleciioaduo  Fnd'CompagnidiSanFranceiboi 
in  quello  modo  ;  ftauano  F.Leonc,&  F.  RufFìno,TieiÌa  Villa  vicino  di  Porti- 
cella  amenduo  ammalati,  &  in  vna  notte  medfcfima  apparue  loro  vn  gran  nu- 
mero di  Frati  Minori ,  in  Proceffione ,  frà  i  quali  ne  videj:o  vno  più  gloriofo  de* 

Sii  altri,  da  gli  occhi  di  cui  vfciuano  ragdpiu  lucenti ,  ch'il  Soie,  6c  in  modo  ta* 
B»di'effi  non  gli  poceiumo  tetiet  pìdkiìmgn  occhi  :  Jaoi»dediintiidaBd6adfiu 
dàloro  donèandaiftro  s  gli  rifpofe ,  ch'erano  venuti  per  vn'aiiiAia  «che  douex« 
andare  in  compagnia  di  quella  di  Frà  Bernardo ,  che  all'hora  era  vfcita  del  Tuo 
«orpo  »  pciaccoinpagoaiia  aikigionji'»  ^eca  «quello  dagli  oochidiocenti  ,coiié 


»  •  « 
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:  •  '  *  yìta  4iFrk  Ruffm  i   ^ .  \y  j/j 

^  rC^li  daDiomerì»iiieiiie,percheretn]mgiiidicòben  del  pro(Ì^ 

,<\\ì^ndo  vcdea  i  poueri  mal  veftiti,&  rappezzati  dicca,  quefti  4>(retaano  meglio 
Ja  poucrtà  di  te,  ò  Frà  Bernardo ,  &  gli  giudicaua ,  come  fe  haueflero  promcflTd 
ji  ofleniatc  la  Poucrtà ,  &  quando  egli  vedca  de  gli  huomini  ricchi  ,&fontuo. 
fyttt&invwm |llieui4ali moteacompun tiene  dell'anima  fua ,  per  auucntur^u 
,quefti  cali  Mteolotco quei  paoni  *ÌicMi,TO*afproCiKcio,fopra  laCame,col 

3 uale  la  «lacerano, &caftigano,^;tpàiono  di  fiiorihuomini  vani  ,«:in  cai  ino* 
ofiiggonola  Vanagloria,  cofa ,  che^nbn  fai  tu  F.  Bernardo , col  tuo  habifovik 
le,  &rappezzaco,cherei  da  tutti  tenuto  per  cosi  gran  penitente  ;  &  peithe  tut- 
to il  bcae»ch'ei  vcdea  nella  creatura ,  Cubito  il  referiua  al  Creatole ,  &  glie  no 
•••"•^"•^^/fieciò  detto  diipttiieebV  •  .-^ 


P  VITA  DEL  B*  R  RVPFINO  COMPAGNO 

<li  Sali  Franceico .  f 


■  !  r. 
I:'; , 


Om«  Arcorirplendenre  fri  le  nuuole,  con  quella  varietà  dei 
fuoi  colori,  hà  abbellito  I  primi  Frati  Minori ,  &  adornati,  con  le 
fue  chiare, &rifplendenrivirtùdelP.F.Riiffino,&come  rofa  co- 
'  iotìta  ,|)er  liftniaili€atiià:^  ae  come  giglio  bianco ,  per  la  fua^ 
purità,  hà  refotaipre  vn  foaoiffittioodfM»  aHa  Cblefa  éì  Dio. 
Fu  quefto  Beato  Ruffino  naturai  d*  Affi  fi,  &  di  famiglia  nobi!e,c  ftretto  pare» 
te  dellagloriofa  Santa  Chiara,  &coniierrito  da  gii  effempi  ,  &  dortrinadel  Pa- 
dre San  Francefco,  riceuctiel'habico ,  e  profclTìone  de  i  Erari  Minori  ,comc  fi  c 
dettodifòpra  nellibro  primo  Gap.  i  j,&c  fi  conicruò  Vcrgine,&  ottenne  da  Dio 

grana  fingolace  di  Waltìffimacotitemptatione ,  ^ftdigrarìofa  coiia^r^^ 
uà  glihaoniiiii,  perlocheil  P.S.Francerco,  pafTandogli  F.Ruffinodìiiatizi/qii&i 

do  veniuavna  volta  dall'oratìone,  8f  andana  al  la  Cella , come  lo  vìde,vo!racòl| 
3L  i  compagni ,  difie  loro ,  fe  oh  d  pcfTcro  dire  qual*  anima ,  fecondo  il  parer  loro 
.filile  al  Mondo  la  più  Santa  appreflTo  fua  DiuinaMaeftàin  quefti  noftri  tempi. • 
IiqaaliTirpOHden  dogli  di  fiero  non  Io  fapere,  ancora  che  loro  parelfe ,  che  la  fua* 
anima  fiific  vna  delle  piùaccetreàDìo^qnaKiqae  ahfainqoefta  vita,  perle 
fingolari  grafie,  che haaeattceuntoda  fua  Diuina  Maeftà,& il  Santo  roggtonfc 

!oro,&d!fie,FrarellidimcvidiCo,ch'iofonoilpiàvile,&indegnorenio,che 
*^  habbiail  noftro  Signore  nel  Mondo  ;  maDiomihàriuclato,  che  l'anima  di  Frà 
Ruffiiioc  vna  delle  tre  più  Sante , ch'egli  habbi a  nel  Mondo ,  onde  ioofo  affer- 
mate snondabitaadopuniD  di  cosi  >  chiamandolo  per  Santo  ancora  in  vita.*. 

pcrclicl*|niiiMfiit^Ì(€aiiomzminCielov  miliàri- 
uclato» 

I>€lU  trama  vUdmjtAdiFrMtMM^Hù.     •  Ci^.  XL 

E Gli  perii  continuoefl^idtiodelforatione.  &per  la  diuina  communi- 
càtiOHtteftaua  c|uafi  inrenfibiIeaÌlcC(^dinim,Aecoinevn*alcroM^^ 
haueaprefagratia  nelle  parole;  ondeparea,  cheCon>riolefixa(^Ucar 
iia(rerolepan4ediboccai&per^iicftop«ct)eyoice.|^lM  ma  con  tutto,die  ^ 
•  ^  Za  non 
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^      CromcUélpS^miù^  AwU.  Uh  Vi. 

*  fiOfi  JnueflTei^^iMflo  ttf  ptvduoire  la  parola)  di'  Dio  i  racratiit  ^oniiiiliilf abJbgK 

(Vfia  volta  il  Padre  San  Francefco,  ch'egli  andaffead  Affifì  à  piediòtrc  quello»  ' 
<iic  l'haued'e  Dioinfpirato,    perche  fi  fcusò,  per  caligare  la  Tua  dirubidienza, 
glielo  fece  andare  rpogUacoiienzai'habico.&gUandÀaliegcamence,  &comin^ 
dòà  peedicMe^  Popolo  jmftSanFfaaoeftslal^^  ,  &  purrenftà 

|iat>i(o  per  caftifir  (e  ftelfo  dVo  commandatoenco  così  monftiUDfowcod  flifL 
xocgU  fini  il  Sertnoné , che  hauéa  incomindaco  F.RiifHno,  connan  compatì*- 
rione,  &  lagrimedi  <|«cl  Popolo, come  fc  fufle  ftatoil  Venerdì  Santo ,  come  piò 
lungaineote  fi  enarrato  nel  primo  Librodi  qucfta  prima  parte,  nel  Capitolo 
Afcniefiivo.»  cosivolendti  la  grande  vbidienzadiF. Ruffino  ,che  ù  vedere ixu 
quel  Pòpoiosimirabireffètco.  '  \  •    \  • 

CfoMÌffco  1^  Per quefta Tua grandehiKnillà,&puricàViDe«ioni Io remeano tanto, che 
toìiuht .  non  poteano  fopponare  la  Tua  prefenza,  fi  come  fi  vide  in  molti  cafi,  de 

$m»An  fyf:  inpacùcs4areiM^av.olto9^i«9^ 

9mi9»     telimofìna,  s'incontrò  lomtjlìll^Knpini,  che  menauano  legato  vn'iDdcmon  ia- 
to al  Padre  Snn  Franccfco,  acciocne  pregafie  Dio  per  lui  ;  ilquale  come  vide  Frà 
^  .  ...  ,  P#lffìno  diede  così  gran  grido, &fècesl  gran  sforzo,  che  rompendo  la  corda-*, 
.  '  V  *       che  era  legato  fé  ne  fitggi  da  rutti;  ma  allaiìne  cornati  à  ripigliarla,coa  tn«^ 
*"       WigU^    quell'atto  infolito ,  &  di  qu^lM^MSte  »flle  aediniaodacóno  la  ca«^ 
iiquali  cifeofc, pcxche.4|MNripo|ier(^'dltiimiÌ:  Raffino. ch^anilam lieta!* 
cando  la  limofiMoracipefidé»  AC4i&  tonnerta  tanto  ^on&e  fue  vittù ,  &  fenumi 
^rationì  ,che  non  pofTo  meno  ftarpiàinAqneAo  COcpo*;.  ftlliò^dflllo  fiiNcaft^  ^ 
o'vfci,  flilafciòThuDmo  libero.  *  ^ 

$UAdo  vpa  volta  ii  Padre  San  Ftanceico  fu'l  Motue  in  pratione  dentro  vna^ 
.  CtUa  («parata,  ipfaieniiiVifiadeciianopetinqiaietBrk^^  rirando  Aiolte  Pietre, 
jÉacendatanto  gran  rumore,che  patea,che  routnalTeil  Monte,&in  <|tielteiii* 
pp  vi  fi  abbattè  per  forte  a  pafTareF.RufHno;  ilquale  volendo  la  beoedittionOtr 
^peròdalontanochiamandoil  Santo  Padre ,  6c  dicendo  laudato fia il  Signo- 
re, Tubico  i  Demani  fuggirono,  facendo  grandiflìmo  rumore  i  laonde  il  Padre-* 
San  Francefco,  (^egUfentì  fuggite ,  &  che  conobbe  la  voce  di  F.  Ruffino ,  vfcl> 
lilIritpdfilUGéUA  »^&con  gra»  voce  diflc  iMrfoloro^a^ttait  foperbi ,  dleFiit 
Kuffino  vi  conoApe bone,  &r  vi  caligherà . 

Va'aitra  volta  occorfe, che diecc  huomini  indemoniati  vfcitiaHaCapagna, 
fi  vennero  à  fcontrare  con  F.Ruffino,'  laonde  tutti  fuggendo  à  tutta  poffa^furo- 
no  dimandaci  da  certi ,  perche  così  fijggiuano  ;  fuggiamo  ^diScso  «  da  quelf  xà" 
RuffinoyChecitofinentagomervaaiMlTotcivio.  '.  • 

•    '    ,  •  ••  i 

;  ,,Q^rcgiifUCi4^àDiflxn(Qttncpo(b4iCop^ 

conucniente  laogo;  '  / 

jyvnagran  t^miationt  di  Fra  BM$no ,  à'  comt  ^però  i  Demorttf  fir  virtù  deWoré^ 
thneSSétnPrancefco.      Céstola  Xìll 

i^fta  noala  mettemmo,s)  perche,gH  aUttennéiitMdchit  peruenifTe  a  taty 
ta  perfèttione,  &  perciò  quello  non  farebbe  il  luogolbQ»COIlff«  pccchft^dìftda'* 
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MU$lt&rt$MBtéfoFrà  Ruffino,  &  dell'apparitimi,  ch*fglHMi  frimucht  . 

E Ramo  Frà  Ruffino,  &Frà  Leone  amenduo  infermi,  come  habbiamo 
<Uà»iili<optfcndlVlnia0Capit^  Uii'àBiif denudo ,  At  ragioni- 
do  frif  loso di^oella  si  nniiiabile  Viiìotie  delt'amma  di  detto  F.  Bernard 

&  che  vcniuanoper  vn'alrr'aninìa  ancora ,  Frà  Leone  parendogli  d'cflTcr  quello, 
che  doucfTe  morire  ,  fentcndofi  molto  aggrauaco ,  al  meglio  che  puorc  ,  fi  ieuò 
dal  letto,  &  con  molt'allegrezzaarriuato  doue  era  Frà  Riiffìno,gli  di(re,Fratel- 
lo  rcftj^oMiDio ,  perdièir5iginire>iniiniollemrc4i«|ttèfW  vitt^^midiiatna 
^  P«claiìiagloda;à  qaefto'F  Jliiffino  rifpofe,  Fratello  tà  c^ngaimi  f  perche  la 
^  fione,chehaihamito,&le'parolc,cheàrefono  (late  detteVs^fOtomionodiniè* 
inondi  te:  poiché  il  noftro  Padre  San  Francefco  pocofìi  venne  à  me  gloriofp 
com'egli  c,aocompagnato  da  gran  numero  di  Frati,&:  mi  diffe, che  io  hò  da  paC- 
iàre  di  quefta  vita  al  Signore,  6c  che  ciò  farà  in  breue,  òc  mi  diede  vn  dolce,  6^ 
Ibauetiado;  perilqualereftò^a  bocca  mia  rì|neiia«li  Jvn'odotemerkiugliofo, 
ucioche mil  credi,  accoilari  qui  da  me ,  &  fentirai  ,  perioche  F.  Leone  aooofta'^ 
Cofegli,  Tenti  tanta  foauità  di  quel  pretiofo  odore jChe  s'accertò  di  quanto  gli  ha 
uea  detto  F. Ruffino  :  Così  venuta  l'hora  del  Tuo  tranfìfo,&  fatto  dimandar  tut- 
ti i  Frati  del  ConucntOjConfantilfime  parole  gl'inanimi  all'ofTeruanza  della  lo- 
f  o  pro(è(Iione,  6c  alla  Carità  fraterna ,  &  dando  loro  cosL^tti  ricordi,  l'anima^ 
fuafece  partita  per  l'eterna  Pace,  con  quellaglorìoracohiMgnta»'chcl*afì^tai^ 
naln  Cielo,  &  il  Tuo  corpo  fepellito  nel  Conuento  del  Padre  SknFianoefbo» 
*^eii7c»ABo^palliti4Ucttni  altri  {iioiDiroepoU,&  cari  com^  • 

VITA  DI  FRA  LEONE  COMPAGNO 

di  San.  Francefco .  ■  ..* 

F 

«  ^CofmMLnm  fu  fémisltarecmitfaj^Oy&  Secretane  tUlPd^  * 

Rà  Lèoii0f&SèecètaHo ,  ftCofiftAbicili  San  Franoefiro  ;  ilquateli 
dopò  l*h^er  fatto  gran' profitto  nella  vita  attiuainogni  forte  di 
virtù,  &  perfettione  fCk condotto  dalla  diuina  gratia ,  nel  foauidU 
mogiardinodellacontemplatione,&:  della  fanta  conuerfatione^ 
del  P.  S.  Francefco  ;&  perche  egli  era  fingolarmcnte  dotato  della 
^tràdella^mpiicità^il  Santogli  portauaparticolar'amore»  6i  fi  godeua  mokp 
dell*  AMlbiii%Uarìtà,&  alle  vdM  l»clUamàa«F.P«^ 
dmptUb  6irfl  vn  ritratto  d*vn  vero  F.Minore,dicea,che  quel  farebbe*vn  vero  F.Mi 
tiorèiche  haueflc  la  pnritàA  fimplicità  di  F.Leone,  &  fi  comVfTo  era  quafi  di  c6 
tinuocÓpagno  del  Santifiìmo  Padre  ,•  hcbbe  gratia  di  vederlo  piò  volte  rapito , 
òc  leuaroco'l  corpo  in  aria,  fopragli  alberi:  onde  ponédofi  in  Terra  in  quel  me^ 
dcfìmo  luogo,di  donde  (ì  eraàlzatoilSantoin  aria ,  con  molte  lagrime  diman* 
dituai  Dio  mifericordia  per  aikidr  del  fuo  Santo ,  &luiibiofò  quel  «ehemeri* 
ti^ritroaaYfi  per  fuo  compagno  nella Qnafìefima  di  San  Michèle  Archangelor, 
iquando  ch'ei  ticeuc le  facrate  Stimmate  fh'l  Monte  Aluernia,  doue  fà  fatto 
Ì>arc«dfe4i  OiRekiii<a»ttigUoÌ(^appa{iùgmj^naela(ioQÌ,che precedetero^l 
.i'  •  Z  }  fera- 
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jf$     Croniche  del  PS,Frafic.  Pat.I.  Uh.Vl. 

ftrafico  apparimento  di  Chri(locrodfiflro,  perloche  à Fri  Leone,  comeapiè 
cato,  ^cordiale  amico,  &  come  à  Padre  dell  anima  Tua ,  il  Santo  moftrò  prima 
Je  Tue  facrace  piaghe,  &  da  lui  H  lafciò  poi  medicare  «come  fi  è  dcuofopca  nella 


del  fecondo  Libro,  per  cfTer*  alcune  riuelarìoni  della  gloria  di  S.  F.  hauutc  daF. 
Leone.  Il  reftoè  queilo,che  feguira,  doè,comefuriudaccLàIi<Leoiie«dlcfisX>jo 
non Qaia^noopo0ìamocQÌa lacuna daiioi;é  !  .  i<*.  •  /. 

»  •    ■  f  • 

Stanéotfia  voÌuF.Leo«l»k<itttÌoiic,|li«timepi|ii^^ 

ftefTo,  &jdeHefeevirt(};  &  mentre  checosi  peiifittia;.gli^parue  vna  mMlo^B^ 
fen  ri  V  n  a  voce  da  alto,  che  gli  difle,  ò  Leone,  fappi ,  dìe'fenza  quefta  mano  non  %• 
potrai  fare  alcuna  cofa  buona  ìilchefentico  tutcoinfèraoracorfileuòin  piedi,  d&  ' 
eoo  gli  occhi  al  Cielo  ad  aita  voce  di0è;,  replicando  molte,  voice  queftepa^ 
ffQle,Sigttoi«€MÌèlaip«rità,  perctiéfe la vaftratH»iitaftpt>iÉann > noodicà 
Bioipalla  debolezza  nolba  ;  nonpocremoalcunacofadanoi,  tanioìaMSiapo* 
«tmoreriftere ai  nemici  nodri ,  &  ottener' ittneiis»4BUa  ▼tffCÙ»)AÙtftintte» 
MoncLvoftròamocBi  &iIsKenmióvaftsp»  '  < 

'    '  .  «  • 

Il  Capitolo  X  VILè  pofto  dietro  al  Capitolo  virimo  del  (ècondo  Libro  di  vnn 
«ifione»  che  hebbe  F.  Leone  ddCittdidp  «nmaiale,  per  cAs  oofiinpipacttMift» 
«enl  ^uto&ui  EnoGcico. 

Comprate  Leone  ^brttg^ò  la  Caffètta  »  che  Frate  Elia hauea  mejfo  alla  tmrtsM»  Q_ 
laChiefa  per  coglier  Limojine  per  Ufabrèca^  cantra  la  Rt» 

g(da,   -]  .  CapifoU     XffJJi.  '        •  '    '  ' 

FR  A  T  E  Elia  ,ilquafe  dopò  la  mortedi  San  Francefco  gouernò ,  come  Vi- 
cario Generale  ,  molti  anni  la  Religione,  &  fu  quel,  chefecefabricareil 


^    Monaftero  dclSanroad  Afnfì ,  f.ibrica  molto  fontuofaj  nelqual  edifìcio 
Papa  Gregorio  Nono ,  pofe  la  prima  Pietra ,  né  baftaodo  alla  grandezza  della.4 
fpefa  le  Limoiine  fuxt  da  i  Cictadint ,  cercando  tuccaitia  nnoni  modi  per  hauer 
denari perObrictre^  ftcepotre  alla  Porta «UUaQitffifivnft  CMm^cmtrm^ 
Poli^kChediceailimonna  per  lafabrica;  ilcheve<^o4aicomnagnu&  parti- 
colarmente da  F.  Leone,  per  effer  cofa  direttamente  contraria  alla  loro  Regola, 
come  zelanti  della  pouei  tà  Euangelica ,  andò  con  loro  à  ritrouareil  venerando 
Frate  Egidio,  per  condgliatlì  feco,  &  per  fòpereciòcbe  gii  parelTe  douerfi  fare ,  H 
perprottedoKÌtailtnconiftniente  ;itqual  rirpofeIor<v;ehefeaf  ftaoaalfekMi^ 
donna  de^li  Angeli,  &  che peròfe  ben  C\  fabricaua  vna        ò  Moi^iAeMK«il 
grande  in  AfTìfi,  che  gli  banana  il  luogo  doue  ftaua»nè  fìcurauad'atr(Oima  noa 
cflcndo  F.Leone,  Scompagni  Todi  sfotti  di  talrirpaftagliroggiunrero,noi(rett 
, pare)  vQrriamoabbru|giare  quella  Capretta,  ali'hora  il  Santo>con  gli  occhi  la» 
■gtitnod ,  à  lor  voltatofi  diire,(e  Frac'Elia  è  morto,  và  Fratello,  &abbruggiala-»  » 
maftiè  vino  lafciala  ftftte»,petehecon  gran  difficoltà  pMvatpoifoppoRaEeli» 
-  fna  perfecucione  ;  ma  F.  Leone» Accompagni  licentiatoH  da  Frat^gidioteoanK 
nolaCairetta,&rabbruggiarono;  ilchcintcfoda  Frat'Elia,  fdegnatofbpra» 
modo ,  difciplinò  tutti  crudelmente ,  pofcia  tenutigli  m  vna  prigione  parecchi 
giorni»  adl'vitimo  gli  ica(£iò6ioud'AlUrM  oiide£G(  <^ueib»*ifi^eunoUi,aU^ 
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;  "  ' .    Vita  di  Fra  Leont^.'     ►  s  ^JP 

^  Cftfiàqueftifìmili;  fi^de{>ofto  dal  Papa  Frac'EIia  dal  Generataco,  come  sedete 
la  fopra ,  nella  vita  di  Sant'Antomo  daPadoua  »  Capicelo  XXV.  étL  ^mm» 
co  Libro.  - 

MEnthb  cheFrà  Leone  ftaua  nella  Madonna  de  gli  Angeli,  occorfe, 
che  vna  pouera  Donna  d*  Aflìfi  partorendo  vn  figliuolo ,  morì  nel  par- 
to ;  la  cui  madre  vecchia  vcdoua ,  miTerabiJe  «  non  làpendo ,  che  Birfi 
della  creatura  »  nècotne  mai  alletiarla  :  olerà  alla  morte  della  figliuola  »  che  lo 
|H«meuaitciiDitt»fitoe«iidò  à  dimandar  con  fìgIioàFràLpoae;laondetiOMi^  .  ..rt'j 
tandogli  con  gran  dolore,  &  lagdme  il  Tuo  affanno ,  Io  commofTe  à  moka  com*  ^ 

B  Baflìone  della  Tua  miferia.&fÌKe  oratioRe,& con  fecuore,  &  fède  dimandòà  ».  i 
uio  rimedio  per  quella  pouera  creatura  ,&  finita l'oracione  diffe  a  quella  poue» 
ra,vecchia,và  Donna  >&metci  al  petto  tuo  quella  creatura,  &noi\  dubitare^;,  >i  ^ 
Ch'è.fiaiéMf  jl/Hgnowr  di  dargaellatieài»  ;ciighaueiM  àdateàfnamadte;  aU 
Clieooitìfitft0ch*<llarenemerauiglia(re  ;  non volfe però  ftare  di  non  vbidire , 
onde  contata  à  caCa,  &  pofbfi  alle  tette  il  fàhciulUno>  (mirabil  cofa)  fubito  il  Si* 
gnorele  diede  latte,  co'l  quale  l'alleuò  infino  al  tempo  debito  >  &fatto  grande  é 
e  Prete ,  raccontaua  ben  rpefibcom^egli  era  (lato  allcuatomiracolo(anMnte  per 
gjlì  nienti  delBeato  Fri  Leone.  »  . 

;  '  ^iKonitMidD  quefls  feruo  dìDlo'ftt^ow^ 

gii  diffe,  cu  hai  da  etièr  de  i  nofttì  Frati  i  lequali  parole  hebbevo  tanta  forza  nel 
cuore  di  quel  giouineTto,  che  non  puorèguftarecoTaalcuna  diijnefla  vica>iafi- 

Cl  no  che  non  entrò  ndl'Ordine  dei  Frati  Minori.  ' 

Vna  Donna  di  Godale,  della  Villa  di  Spoleii ,  hauendo  vna  Pdftema  nel  pet- 

•  - io>diedi  eontinttole  m^auamattna»  né  tromndo  rimedioalcuno ,  che  le 
etduMisft  n'andò  dal  Bearò  F.Lèone^  pregandolo  con  gran  denotione  1  fiìrlt 
lopra  il  fegno  della  Croce;  ilquale  compiacendola»  fatto  che  gli  hebbeibpt»» 
detto  regno;  rpaructalmentetuttaIaPoftema,chenon  ne  reftòfegno'p  "■. 
1  Vngiouine  infermo  di  Epilepfia,  &  di  fébre continua ,  per  lagran  fede ,  che 
hauea  nellagcan  fanti  tà  di  Frà  Leone,  tagliatogli  (écretamente  vn  pezzeto  dél« 
].lBbÌeoi4èli»aifttlMldVi^fiib^  Pftdeiidoloigttntoci^^ 
detta  infermici  «affei6<diByfaìÉ»yltehaiiwéntvy^ 
fanità  di  prìm:u* 

Vn'huomo  da  Treni  imprigionato,  &  incatenato  per  ordine  del  Gouernato« 
D  re  di  Spoleti»  fi  mandòàraccommandare  all'orationi  di  F.  Leone,  che  ali'hora^ 
ftaua  nellàMadonna  de  sii  Angeli  \  ilouakrru'tnisEo giorno  gh  apparue  nella 
fttiraprìgitey'Ìrinpre&tkza£innÌ9i#B(pUei^        €ieSsA  di  prigione , 
&  coinmandò,che  conio PellegriimuidiiireallaMadonDa  de  gli  Aa^Ii;  i !qua* 
le  fatta chehebbe  rvbidìeiìza  lo  rìtrtmò  nei  détto Monaflero ,  &  gettatofegli  à 
i  piedi  glirefé  molte  gratie  del  beneficio  riceuuto ,  à  cui  il  Santo  Padre  rifpofe, 
che  folo  hauea  da  ringratiat  la  QoftraDonna  >  la  iefta  della  quale  Ci  celebraua^ 
quelgiorno,ch^ctsrla.Ptti4lìciiioML>*         -  •  i 
.  Molti altrimìracoli  fece  noftro  Signorperi  meriti  deI^foc^fòni(i-F.{/fbne,peC' 
manifefhireal  Mondola  fua  Santità,  che  larialungoii  racconcargfi  tutti.  > 
Qucfto Santo  Padre infieme  con  F.RufHnoj&F.Angelojdicommandamen-. 
todcl  Miniftro  Generale  compofero  la  Leggenda  ,  &  vita  del  Padre  San  Fran- 
cc&o  9  lacuale  dopoiiu  chiamau  Leggenda  dei  tic  compagni  ^  da^uiefirendo" 
-  '  2  4  ft^ 
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ftato  cauatoil  meglio,  Se  porto  in  altre  Hìftorfe ,  che  poi  d^SanFrance/cocóm-  € 
pofero,  fi  perfe.  Finalcnentc  dopò l'hauer compiuto i  giorni fuoi,  in  virtà, 
fantità  iafciò  il  Deferto  del  Mondo ,  &re  n'andò  «iilacciefte pacria ,  &  furepeU* 

co  nella  Chiefa  di  San  Fnnceiòoin  AOifi. 

-    .»     _  •  »*  •  •  •  •      •  •  • 


yiTA  DI  FRA'  SILVESTI^p. 

]}§lùf0miirrfiMe,  mmti,  &  morti  dtU-F.Sibi^^"  ..  C^.  XÙT, 

L  Padre  Frà  Silueftro  fu  il  prindo  Sacerdote,  ch'entraflTc  nella  Re- 
ligione di  San  Francefco,  &:  come  fi  conuertifTe  ,  Se  fi  facete  Fra- 
te Minore  ;  fi  è  raccontato  nel  primo  libro  di  queftaHiftona  tO€^f 
Capitolo vndccimo.        fi»  i  .  .  t'  ;  ' 

^   Queftofòrvndecin)afisoDircepoio;eGtebbeinM(a>virtù,ft 

i&ntiiàìctecosi|mlatta,&conoer(àtiaccm  Di  ,  comtlfiioi  fu uìÉtiMrtiy  yoih 
l'akro .  Delche  il  PadroStn  Bnuioeibo  nèfèce  fpefie  volte  ifperìenza  v&ne^dié» 
de  molte  volte  teftimonianza ,  mafl^me  quando  gli  riuelò  la  volontà  dei  Signo» 
re ,  ch'egli  arrendefie  a  predicare ,  quqndogli  commandò  »  dieicaG6Ìa4iÌMkQ|^ 
moni  delb. Città  d'Arezzo.  .  •    .  'f 

Qiiefto  fanto  feruo  di  DiodopÀlluuer  femitonioliiaiim  il  Signore  petto 
Umébté  diposòin  Pii(or>  &  Aftpdfito  in-Affiff  neUaChidfcidl  Sui  fmatadoi 
pmate«niaÌCTtfmiccMnpayii.  .".i: 

V  ITA  .  b  I'  FR  A*  MAS  £  O.    /  « 


I 


Rate  Mafco  da  Marignano,fù  huomo  prudentiffimòiorocn  creati 
to,&  hebbe  molta  gcatia  da  Dio  nd  parlare «fpecialnaeniequado  che 
di  fcorreua  di  ruaOttiina.Miiftài  &  per  ^^leAa  il  Fa4ve2f.  Francefco^ 
fpdTo  locacatiiaircQCMMdodwqueUi,cheràndinànoicei^^ 
tenuti  in  dolci  ragionameikti  dafltii;.nonlodifturba(rero.daUeorationii  ..i  i*i4|Ì^ 
Horaconfiderandoil  S.PadrejComedifcreto  Pallore,  che  Tempre  ftà  vigilaSJ 
te  fopra  il  fijo  gregge,  fi  come  Fri  Mafi!ocrefi:ea  di  virtù,  in  virtù, accioche  nef- 
futìa  vanità  lo  fàceSe  cèdere  dall'altezza  della  Tua  pniidenza,lo  volfe  fondar  be^  ^ 
ne  nel  fttdOkjfl^lÌHrmo  todamcntddeyiim    \  impepaflMsfttiiihlftlliMgfciw" 
za  di  tutd  gtidifle»'fratd]oqi]fefticompÌ|gDÌÌiaiino  haouco gratis  dai  Signore 
Òiodi  orare ,  ^contemplare ,  é  ca hai hauuto gratia  di  parlare  ,  perloche  farai 
l^uonò  da  fodisfare  alle  perfone ; \t  qtrali  vengono  di  fuori,  ond'io  hò  ordinato» 
che  querti  fi  diano  alla  contemplatione ,  e  tu  ti  fti )  allaPorta ,  Se  alla  Cucina,  St 
che  cerchi  la  elemofina ,  talché  neilanoiù. quello  luogo  habbia  penfiero  di  cofe 
temporali  ,ralaocfìem,peròqaandochei  FfiriinangishuMioin  EUftccoiiOiM 
te  ne  darai  fuori  della  Porta ,  accioche  prima  cfié:alcunò  fuoni  ilCtsbpBtielIo  » 
ò  che  batti  alla  Porta:  fia  da  te  fodisfa  rto  con  buone  parole,acciochenon  gli  rin 
crefi:a  1  afpettare ,  e  tutto  quello  fiirai  co'l  merito  della  fanta  Obedknza  :  Frate 
Mafeoil  tutto  accettò  allegramente ,  &  vi  continuò  molte  fectimane;  inlinche 
emendo  da  icon^pagni  del  Padre  S.f  lancerò  omofduu  la  virtù  ^jch'^^lil^auea 
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%  nell'Oratiofw,&  la  Tua  perfèrrìone  orrénerò  dal  Padre  1  che  firpacttiièffo  vgnaW 
memettàioroumgUvflicijyCh'^rQloluuca.  3. 

•      -  ■ 

Il  Capitolo  XXII.  è  pofto  dietro  al  Capitolo  ioa  del  primo  Libro ,  pet  ciTe» 
«eccCa  appartetieiittm'Padit  San  Fouub^oo^'è^tnoeiìicido  di  mortificò 

RA  o  I  o  N  A  M  i>  o  .'«oa Toka^Frà  Le^ne  con  Frìi Malèo,  dccon  altri  Frati 
ddtettifediXMcMiiftftit  t'alcrccofec  |ii»òvngflinrer(iodiOk»,mteiv> 
doidoiliSni'FianiCffcoìilquale  hi-ottenuto  molte  Gratie  dal  Signore v 

0.  cosi  nella  vira  attiua,cornen*clIaconrcmplariua,&r  coti  quefte  gratie  egli  ha  m* 
cosi  profonda  humiltà,<&:c  tale,chetiene,chc  non  fiain  tutro  il  Mondo  il  magii 
^or  peccator  dikii,&  oueft^  HamiUà  lo  fìi  mar^iuigtìoramente  crefcere  iafanr 
<ità,«Sc«tt%mantirientètieUagma  del  Signore  E>io,chVinipo(nbile,in  tan^ 
Ào|iel11aii^à£éh0(K)({ÌMadefe<disdladilMiiagratia,per^  radiceyChehà  giàficr 
jCaÌn'Dio:Ercosi  difcorifendo  per  i  marauigliofi  effetti  d«ll?Huitiiltà,  Frace  Ma- 
fco,chc  iui  era  prefente/entendo  quefto  ragionamento ,  cominciò  ad  ardere  si 
Inattamente  dell  amor  di  qaeftaVirtò,tanro  accetta  al  Signore  Dioiche  con  gran 
dtffiiTjo&uioGe  (en'iaoddalÌ'Oradoas,&  aifìdàtigli  occhi  al  Cidoyfece  Voto  a| 
Si  g  n  osar^àià  mai  iÉbqaciib.MiMNlo'i»bil  legrarebbe,fiii  ch^gli  non  IteiilèinélF» 
stitnlaiaa«che  gli  fuOTe  da  fu^  Dioina  Maeftà  tal  virtù  conce(ra^&COBÌal9Ss|q|& 
dofijcon  fofpiri ,  d:  lagrirneditómrii  a  Dio ,  parendogli  di  efTere  veramente  de- 

^  gno  dpirinferrio/e  nó  otrencua  quefta  gratia,&  virtù  deirHiimilfà,per  la  qua- 
le>qucltan(o  amico  dìDioch'erasipieno  d'ogni  perfettione,fìnputaua  infurio 
rc^a.tutdipec(»tan,ecuaauivviiien(fa>in'qciefta  triftezza ,  mantenendo  il  Vo* 
tóiCfcithnneafiitéòrv  itpiVÌkiiel:andaqelt»!rnadttW!idaaJStgiidte»^^ 
4Ì[igU.fe  fbflb^ó  aftiiien2é,dtid|i«lm^ 

iafcofcn'andaaaal >?tontcadòrare,  diifcnrire  vnaTocc  dàl Cielo  ,  chc'lchia» 
màdae  volre  per  nome, perlocheconofcendo  egli  la  voce  del  Signore:  fubito 

SU  rilìpore  »  $i^iaKicccomi  qaà,&  il^igticiejgU  digc»  che  voi  tu  darmi ,  s'io  ti 
6  la  virtà  delmnmjltà,die  con  tanta  inftanxa  mi  dtnaandi?£Fn(ieMareo  fog 
giunfe.  Signor  mio  ciò  che  io  liò»inlìno  a  gli  occhi  miei.  Tieni  gli  occhi  cuoi 
(diffe  il  Si^nprcj  cK-io  corteCemente  ti  fò  vn  prefente  di  quello,  che  m'hai  chic- 
fto:  ondem  quello  inftantcFràMafeoreftò  pieno  poflTefìTore  del  la  tanto  dalui 
D  de(iaca,e  bramata  Humiltà,&  con  sì  fatto  lume  diuino,che  quafì  continuamen 
Mi  iviuBeaìnaiubik)^  Allegrezza  IpiritualejComes'egtinon  viueilèjinatn  eiTo  ?i 
ittlffe^GifliaQyltei-h. -  .   ì:.     •  .:•  «■ 


A  non  durògiàmolcoquei^a  allegrezza  (fecondo  che  dell'acque  del  . 
Signore»che}qnantopiàrfeoc4>eOT>Ufiitoftà-ciefi]el«fete)  percbedo*  Crm^u 
che  egli  hebbe  riiiBMiiè^efta  gràrtavfìtotnòpiùoheininiamalé-  ^'^^^  'i» 
conico,perdelideriod'vo'altra  maggiore;  deicheaccofgehdofenv  ancora  gli  al 
tri  Frati:  vn  giorno  io  chiama^óno,&  gli  di(Terf>;  Fi.  Mafeo  dinne  fratello,  (ìamc| 
noi  fodc.cattfadi4tieftatoa.i4ltexza;?òclie  coifanttouttòqttjeftaiiioi^rauamó 
'^.'V  *  folici 
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ibltti  di  vederti an€gro,&.con  voko  rercno,&: giocondo,&  hora  ri  vedUtno  vai.  % 

10  malenconicOjC  turbato?&  FràMafeo  rifpofe .  Cariflimi  fratelli,  voi  non  mi 
cagionate  al[rimentetriftezzaaIcuna;iTia  vi  dirò  la  cagionc&d'ondevienco» 
.Voi  ^kKittefapereiClie  tlligiormpa(rari  mi  fonoaiMoico  grandemciice»pecoc 
Jirpere  dal  Signore  DioUpretioUvinìì  dellafaiittHiiniiltà,co'lmecoflcUt# 
quale  io  mi  conofcelTì  per  il  più  vile,&  maggior  peccatore  de}  Mondo,  come  ve 
ramcnre  fono,&  perche  con  la  Siiperbia,non  potea  lamiahumana  ragione  for 
iiiarcquefto  mioconcetco,che  rhuomoiilqualeiorno,c  notte  fi  cflTerdta  in  vigi 
lie,aftinenze ,  orationi,  &  altri  eflTercitii  di  virtù  >iion li  lenghi  migliore  a(rai  di 
iqaellotche  rpendc  imtto  il  tempokòén  «r  malc^io  «iueot  ciioft#  bmiunpeii» 
te  fenzatrhe  oflferui  i  Voti,che  hà  promeflì,  &  al  fine  mclaconceflèfecfiia  mife 
yicordia,gìà  che  ne  per eflTercitio ,  ne  perOraiionc ,  ne  per  qual  fi  voglia itierico 
la  fi  potea  ottenere.  Hora  fappiatc,chc  la  mia  triftezza  nafce ,  perche  non  pof-f 
(o  arrìuare  a  quefto fegno.  Percioche  Te  aicano mi  tagliaife  le  mani ,  Se i  piedi, 
^  micauafTe  ambedue  gli  occhi  ,fiQdDrach'iog|Ì  petdonadì ,  &  glifaceifi  tuci^ 
quei  fcniidj^'io  poiem»Ìil  (bmmajiQii  l'amareioosi  idttbilon*vQ^|là»9<doate 

1>rima,che  mihauefTe  óffèfo.nèioisBderci  tatoin  dirne<bene.  Ecqueftò  è  qack 
o,ch*io  dimando  a  noftro  Signore  Dio,in  perfi;ttione,&  compimento  della  grt 
tiaconcefTamif'che  all'hora  farà  l'anima  mia  allegra ,  Scontenta  in  tutto,  si  co- 
inè rpero,che  (per  Aia  bontà ^  mela  darà>cflrendo  ella  confórme  alla  Tua  fanciifi* 
mavolond.  Ec(weftotattofii'd8tEOfKBfiidw(Slethlifln»q 
di&i  defiderij  »  che  haueanoqueif  rìiiiiFédiiddrX>rdioe  di  SaoFianodbo;! 
^jm$^  argcnci,&  ori,&  le  ricchezze  loroenrtéqueflle  »  &kiloRrpntticlie«AC 
tt^OUjiCicSfolo  d'imparare  i  mczi  di  ottenere  la  pei  Fettione  delle  vitiùflequa- 
Mwno  le  mercantìe,  che  vagliononcl  Regno  dei  Cielo,  &  fono  le  Pietre  prcrio  G 
lie»chehà  da  cercare  Io  fpirìcuale,e  prudente  meLcacacc&ilTefocOfCheperoc 
tóicrioci«ftfacdandiloio,roafotoTendiBt  qwnrobtneuiIMMiés»  limuieos 

11  t  defideri)  di  iiiciOf|iieUo«  che  haneiTe  potuto  hauere ,  &  infieme  ogni  ftadio 
ttmporale,&Ia  propria  volontà,ilmangiare,in^er?;«?;  il  dormire,  &  con  il  mé- 
zo  di  grandidìma  a(linenza,mortifìcationi,vigiiie,lagrimé,  &  orationi  ottener 
uano  da  noilro  Signore  le  yirtù,che  dimandauano,&  ottenute  le  pofTedeuano» 
te  conreruauaoo,con  gran  gloriai'di  Dio»e  fratco  delle  locoAuive^  moijca  cdi* 
écationcdelpToffiiiifi».  n\. ""..xl  i*.  •  •  -  '    .H./.-ii|H-»iH'ft-*  '   . »  / '  • 

'■     J    ••  V       .         •  . 

.■    ■  •  .  ff 

^  . ,  ^  ^  vn'huomo  mQkadeuoto,6t£uiùdiaBe.dc^f  .Minori , ilquale anda- 
fl^l  P  uafpeCevolteftvificsrerOfìiCoriodiCibocoU^vIdoomlld^ìigia^ 
Amrolfi»  nando  i  Frati  Tempre  mormoraua  dei  peccatideIproflìmo;i  quali  fifaoHi 
nooell^Tcrtjiiperilche  Frà  Mafee,hauendQlofe|itÌtQtilolre  volte,  alfine  oòn^ 
lo  puotèpii^fopporratc,comehebbc  taci  u toy n  pezzo: per  ri fpetto,  5^  ri ueren- 
za  del  Guardiano,che  pur' era  preiènceifecretamente  lo  chiamò  da  parte,&  gli 
difl'e.figUuolò  io  tiprego,di»ltt«CC»ltldaìM'«{tttfftot;ónfiglio  >xhe  coi^  vec- 
ebiotìaò*  I%ibbiMmpseiicUiraenioda»&àttantigliocchiti]oi,£tne 
'  tua  k<vic»  de  gli  hupi^ini  Santi  ,fichuonì,  &|^trbiiiemprel  delleióro^rnb  ^eis 
che  a  qucftoi«odo,refaraicattiùo,diufenteraìbuono,&  fc buono  diucnterai mi 
g  liore,nè  voler  ricotdatti,hèfencir  ricordare,  nè  parlare  de  i  diflfetti ,  &  peccati 
de  i  CUOI  ptQifiiiii>pi{rchftCfllitimiand{xift<iu^;>j^tatcìoa.»  dihuoao  diiiencecaì 
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lUiBO;  nonfurono  quelle  fante  parole  di  picciolo  giouamento  a  quel  mefchi* 
WO^pofàz  che  si  fante  ammonicioni  facea  il  Santo  Frà  Mafeo,  &  con  canta  gra» 
-ib»  e  prudenza»  ch'etano  benignaroence  tieeuate  da  rurti»  &  gli  reftaoano 
iAiprèfib'dèaiiO'a  i  caon  »  penosfaé  mlcndo  ti  SiidM'  Sut  Ftwioefeo  4ilftn 
gnarevn  peifttm  BEaÈcWt<iinf^aM^AMtAHktt  cdfe  bifrgntna.cheha^ 
«die  il  ReligioiVpinieijilNiàMr^fliaRiISà^^ 

r>  DtW«rati$ne<kFr4tt Métff  ,& éielUCuAmmi^  Cuf,  XXVL 

ER  A  "TjàMafto  MigtoTo  dedito  ibpni  modòall*MtÌQiieUptti9eoclo  ìaj 
eifa  grandidìma  quantità  di  lagdme,^  dU&notte,come  era  manifcftoa 
tutti  iPrati,& però  il  fucyordinarìo  era  di  mangiare  vna  fol  volta  il  giotu 
DO  alla  feTa,&  venuta  lanette  iì  rìpofaua>&  alla  meza  notte  fi  leuaua,  &  ftaua^ 
fino  al  giorno  incontinua  ocatione  \  neltaquale  era  più  volte  fentico  da  i  Frati 
^ceiqiKnefterole.  SignorittiodMCInino,  damini  vera  conntrikaoiie  dei 
miei  peccaci  ,e  gratia  ^  einendarmi ,  &  fodisfàrti  ftcondo  la  tua  fantifli^a  volo 
tà,nèiinina  di  ciò  dire,che  rutto  fì  rifolueua  in  pianto  :  Et  la  matrina.coiìie  ha<« 
uea  fcntirola  Santa  Mc(ra,(1  riti  rana  nella  fua  CcIIa,& cantando  con  dcuotidi- 
nìoruono,dicea;Signor  mio  Giesùjfate  ch'io  vi  conofca ,  ch'io  vitcma,  &ch'io 
y'ainidicuore,poipofto  in  oratione,lofentiuano  con  vna  voce  di  giubilo , 
•  fttMrfimiH  a  qocitodVAa^ono^natrepiicar  molwvorte'vh«vh»vh»oon  tau 
;  codònellacontempIatione,chefòcea,hauea  la  faccia  (èmpre  molto  allegra.Ho 
C*  dimandandogli  vna  volta  Frà  lacomo  da  Fallcronc,  Religiofo  di  molta  fanti 
tà;ilquale  l'hauea  più  voice  fentiro  in  quel  giubila fpiritualeiàr  quel  fuo  verfo  » 
fenza  mutarlp.mai,dc  pejrche  non  mmi  mat  tuono?allegraiDcte  glirifpofe,  per- 
che quandodi'io  trono  in  vna  oofa  tutto  il  bene,non  mi  occorre,  nedebbomu 
m n]ono,nè verfo.  -  •. 

f  ■  £t  omI  t|Étfto  Padre  fantifliuno, pieno  di  molte  |racie,&  meriti  pafsò  d^  qué 
fta  vita  temporale  alla  eterna  celeftiale,&fù  (bpeUaotMlkiCliiefiidiSan  mn« 
ccfco in  Affi^on'entnoalti^fiioi compagni-.  "      •  . 

-  .  VITA       I  SANTI  FRATI  ZACCA- 

Cmtt  frà  ZéccMria,&  Frà  G  ualtitri  furono  mandati  dal  Tadre  San  Frunoifi^ 
'   z   •      >  Pm«^4lio^dctprùitéMonéiftcrOtChivifiiuUnnt, 

'Rate  Zaccaria,^^  Frà  Gualtieri ,  con  altri  fuoi  compagni  furo^ 
no  mandati  dal  Padre  San  Franccfco  in  Portogallo, accioche,con 
la lotdoschnat&efìfempioconuerciflero  a  penitenza i  peccatori  » 
quiuiacHuati,chefurono»*per  la  nouità  deirhabito,&per  elfer  fo' 
raitìefiimnoaM«MÌtilittati»d^pBrladiueifità4e]lcilingue,ni» 
lamentè  intefi,&  afboItati;&  perche  feco  nonipQttarono  nè  Letta 
JKinl  patenti  autentiche  della  lorb  Regola ,  &:  profeffione ,  ncjn  gli  lafciauana 
iuiiiMC  in  i(ipgQ  akuao^dlibittiidoi^aciPocoqi^bicfi  ycbcdcoif  nei  nò  fuiTero 
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qualche HèrcticiIcaliani,e(rendone  in  quel  tempo  gran  quantità  tnlciUa;onde  £ 
niei  poueri  fìirono  sforzaci  ricorrere  dalla  Regina  Donna  Vraca  moglie  del 
Rè  Alfonfo  Secondo  di  cai  nome>  &  ad  tSz  raccontarono  la  loro  perfecurione  ^ 
&inftantemente  la  pregarono,che  facefTe  dar  loro  qualche  poucra  Chienuola. 
oue  ^oceflfecoftar«iKomciace;i  quali  benieoamence  alèehacidaUa  &eiriB«\4le 
«Uli^iiitemcnte  édaminati  della  vital(mftàtp,&  Regote^acdellacaufadellaw 
Idre  vemitain  PooogalU» ,  &  fìnalmente  conoTciucig^  .per  veri  ferui  di  Giesù 
Chriftcc  profcriori  di  ofTeruarc  la  vita  Euangelica ,  gli  fece  dar  dal  Rè  vn  luo- 
ghetto  vicino  alla  Città  di  Coimbra,in  cetti  Romitori j>che  gli  erano,&  ancora 
Gcenza  di  poter  vefiice  preflb  a  Ultx)|U,&  deUrYiM<i  4iiQuinitraue$  >  nel  qual 
luogo  fpanala  fama  della  loro  Santità ,  divenuta  aoocitia  della  Infiuica  Don- 
naSuicia  forella  del  dett^IU'DQii  A)lbnro,SigiiQ*iitidlto  deaota;&indhrnà. 
taa  tnrre  le  virtù, & che haueaconfeaata  lafua  verginità  a  Giesù  Chrifto,  e  fta  -F 
uà  nella  Villa  di  Alcnqucr,dcfidcrofafopramododi  vedergli,  &  di  parlar  Con.» 
loro.gii  mandò  a  chiamare,  da' quali  fentita  la  parola  di  Dio,  &conorciuràla^ 
virtù,e  (pirico  de  i  ferui  del  Sigoocc^non  gli^oKe  pm  kfciar  partire  jdaiei»aia^ 
glìfèce  (ubico  accommodate  nc(fiio  palazsaifion  giidcwotionc  i^glKi^egnò 
Tna  Chjefa  vicinodfiuiiie»oué.eninoa]quat)ceCeUepovKiii(conie  dsiìderaua- 
nojnelle  quali  (tetterò  fenza  cercare  altro  edificio,nccompbrtare,chegli  fu(rc- 
romigliorate,poiche  erano  fecondo  la  vera  forma  della  viradi  quei  perfetti  po 
neri  di  noftro  Signor  Giesù  Chrifto,&  primi  fondatori  della  facra  Religione  di 
SanFrancefco .  Quefto f&il  luogOtcliebbecopnoMi i|atftlSaoii  Fiati  >  ctoèfe*' 
eondo  che  (ì  troua  iCTÌttMoiic  hcwa^fwftfla  Qgdà  dÌaSaat»Ota>iia><  fien 
di  della  Villa  d'Alfloquer.         -.t  .i^..  -  r.y.  .    •  >  "q 

DtlU  fémtitÀy&  miracoli  di  Frate  Zaccaria, che  fu  il  primo  Guardiano  étUÀitnéf^ 
fiero  di  AUnqueri&dclUfuM^mrte.      Ca^^  XX^JU.  ' 


CO  s  \  fondato  il  detto  Monaftcro  con  pouertà,&  fancicà  grandi(nma  per 
'  la  virtù,&  vita  e(remplare  di  quei  difcepoli  del  gloriofo  Pad^e  San  Fran 
cerco,& particolarmente  di  F.Zaccaria,com e  più  principale  di  virtù ,  32 
fanticà  infra  di  loro .  Quello  S.Padre  feruendo  al  Signore  in  opere  di caritàtin^ 
vigi]ie,&  orationi ,  andaua  molte  volte  a  fare  oratione  auanti  l'imagine  d'vn^ 
Crocjfi/To^aqaaie  ^ètte  <topj(M  nel  Capi  C9ld;deld^ofCa«i^tGrd^enaDer  fi- 
no all'anno  del  Sigiiore  141 4.'dall.a  quale  imagine  il  ^grìibre  gli  parfatia,&rìn- 
ibrmaua  di  molte  cofe,sì  per  larua  (Uùte;come  per  quella  del  prolTìmo ,  &era  j. 
canta  la  confolatione,& allegrezza  fpirituale,  che  riceuea  da  quella imagino  %  - 
che  non  potea  partircene  fenza  Tuo  gran  dolore.  ;  "  • 

Horafc(rendaegU.Guar4iano  ',^oocoife  vngiocno  1  che  non  (i  Qcrouò  in  cafa 
de  i  Frati ,  iè  non  duo  Pani  «  pcddódk  ^cto  prima  di  fuo  ordine  vna  ftmenio 
Oracione,ordinò  poi  a  i  Fratiii^  (ì  poneflèro  a  Tanola,  &  che  gli  fu  (fero  coin- 

f artici  (ri  rutti  qiici  duo  Pani,nelqual  ternpò  companie  alla  Porta  h'Angelln^dil 
ignore,in  forma  d'vn  bel li(Iìmogiouane,&  portò  tanti  Pani ,  quanti  Frati  > 
foraftieri  erano  io  Cafa ,  di  quella,  bontà,  &  bellezza  >  che  (i  può  imagioafC/» 
aeduamato  il  Potoaro  gii  diflè,  che  dimaadaflè  il  Padcc  Qiiai:di£iq  ;  iU 
'quale vcnncò' glieli ofièr(e.totii|  laonde  in(ìeme  co*tFraticono(beQdoyaieif 
cai  prouifioneveoipa  dalla  mano  della  MacftidiDio»  la  qualprouede'acnt* 
K  le  creature  ;  refègratie  al  Signore  ;  il  quale  mai  non  (i  fcorda  de  i  fuoÌ  veri 
poucri>6c  moitiiifccbaiotiq  di  gnelganc^cooac  rdiqftUfan^a»  ^^ipccialmenit 
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Predicando  vna  volta  ni  l'alrrc  con  gratìdiflìrtio  zelo ,  &  della  fede  di  GltsU 

Chrifto,& della  raluredeiranimeiVno  incredulo  mezocompainio  alla  fuaPrCf 
$lica,(ì  volfe.confefTare  con  cC[o  lm\mz  per  molto  che'l  padre  fi  sfòtza(re;non  lo 
|%«Qlékiuured*ì  dMi>cl^C8U%^o»àcÌ00Ì  iI$iiiiaffimoSacr»mdim>  della  E\tu 
chareftia,coii  grandiflìmo  zelodi  faiuar  queirantiiui,dioendogli,  ftotello,  poi^ 
che  le  fante  parole  del  Signorci^on  ti/anano  j  ritorna  domamna  in  Chif  fa  a4 
afcrtltarc  la  Menfa,  con  quella  rriaggrordcùotione ,  che  J)or¥àf,  che  fòrfi  piacerà 
al  Signore ilkiminarri  con  Ufua  diuina  prefcrizaiàcósì  IìcenfiatoÌò,  &|)aflato 
quel  dorno,il  Santo  ftctte  tuttala  notte  in  oratlone ,  pregando  Noftro  Signor 
Oib^6lllitfl(iifiàic>itec6hlteii^  ouel  pouétlllo  rtetlftteftfttAftdé .  V<nu^ 
ta  la  m&mnz^óòf^MÌk*HaiOtì^  dalli- 
gftefTo  Padre  ,  conmaltaaitcntione ,  detto  cb'egli  bebbele  parole  dèlia  con- 
fecratione,  vide  l'Hofha  fantiffima  conucrtirff  iti  Carne  di  Giesò  Chrifto  , 
&>CQSÌilare  finche  il  Santo  Frate  fi  volfc  communicare,  &airhora  la  vidt> 
riODtfiAie  in  forma  d'Hoftia ,  come  ella 0r«  prima  «  che  la  confacraife  y  con  la^ 
'qii»lciiiiefttti^lic>rft>nfioM  Mftòr«iìMmfttliiMi.del  dubbi;,  conferma- 
ti! ;ic4la  fède  Gttolka. 

•  Morfe  quefto  benedetto  Padre  fioalmente,!a  cfli  anima  Ce  n'andò  al  CieIo>A 
ilcorpo  fu  fepellito  dalla  parte  dritta  della  Croce  della  Chiefa  de!  detto  ConuS 
tod'Àlenqaer  con  altri  fuoi  compagni fanti  Difcepoli  del  Gloriofiflìino  ?.S, 
FflAnccfcodelIa  qual  Sepdmia  hoggi  il  Popolo  di  tal  iuògo,ne  caua  la  Terr^L»  ^ 
(kU  porfarcottjfflBUi.dtimfymfi>&  per  gl^  oMiid  dtqae^Saato  VaénmMìxén 

^)  • 

LayiudtFraGe<?uaItìeri  è  dietro  a  qacft*altro  Capito!o;ìlqua!c  per  edèif  vici^ 
no nònhabbiamo  voluto  crafportarioalcrimcnte^        c  . 

,  Jiyvtk^rMf^y«rAÌ)ìfeepolo  diS.iMFrancefcoMC9mim 

'      Capitolo     XXIX,  * 

R  à  tutti  i  Fratijchc  furoVio  mandati  dal  Padre  San  Franccfcoal  foddetto 
[•  Conuento,vno  ve  n'era  molto  denoto, &  foli tarioi  ilqualeftaua  fempro 
.  .  .  •  occupato  in  pratiqnc,fiiggcndofopra  tutte  le  cofelaconuerfatione ,  &  il 

.  fagk>tutf ^on  Doniiieiiond*  aef»loindo»m  TiiaDaiàa della In&nta  Donna  San 
cia»dercaMatia  Garzia, vedendo  quefto Ftettmcofplrimàie^glicoiiiiiiciò'ad 
hauer  particolar  deuotione;&  però  fi  sfbrzaaa grandemente dingioDarealcaw 
D  na  volta  reco;il  Santo  Religiofo.acuinon  piacea  punto rn  taltrattenimento,Ia 
fuggiua  al  pofiibile .  Ma  vna  volta  non  la  potendo  fìiggire,  e(rendo  dalla  detta 
pama  importunato  ad  afcokarlaipiima,  che  altro  ghlardafle  dire.  Madonna^ 
(di^}revdv0Ìeca^'ioyarcoiti,ISffiemipRto»p^^ 
delfuocoicfae  puoi  v^i  parlerò>ilche  fubito  fatto»  aoeoftatefoggioiire il  Frate 
paglia  appreflTo  il  fuoco  iilchc  dalla  Dama  fatto  fubitos*abbruggiò  la  Pagliaio  r 
Hora  (fcguitò  il  Fratej  fi  come  hauete  vifto  Madonna,ìl  guadagno ,  che  hà  fàt- 
tpqaefla  Paglia  co'l  fuoco,così  credete  ancora,che  fiailguadagno,chefàil  fer- 
vo di  Dio  parlando  fenza  nece0ìtà  conueneuole,  con  la  Donna .  Onde  reftò 

"  la  DannatuttaactQnìUt&nzacuiarfid'alrioiipanjdatFffteeiiiecérà^ 

Suiecar  quel  Santo  Rfjisioro*con  la  Tua  curioia  deuotione  :  Onde  èootne  que« 
O  Santo  Frate  perfeuerò  in  virtùicosì  nell'vltimo  della  vita  fua: venne  dal  Cie 
|^uiuacbiar^a»cfpkiid9<cf(a^s4àiCQrpo  (ìiagiànKUEtOji  chca^ciKciiFrac» 
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refcmerauigIia,&altegrezzaiiiiicinc,&mas:g!or cnn;ninofic<ldIa^faa&UÌiMlU  H 
In  quell'hora,  ch'egli  pafsò  di  qucftavita  il  Beato  Sant'Antonio  da  PadouL^ , 
ch'era  all'hora  Canonico  regolare ,  nel  Monaftcro  di  Santa  Croce  di  Coimbra, 
dicendo  Mefla  vide  in  rpirico  l'anima  di  Quefln  Frate  andare  al  Cielo,  &  come 
Vccello»  cheleggi€dB0iit«  voU  pa{£u*ilPiirgatorio,  pccfidiit gloiioftiM^ 
alAtfftdtlb«       »  •>•••     i'-  •    '  .    ■  1-   •  - 

Pcllavita»fanntà,tftorte,  &  miracoli  dicrote  Gualtieri,  ^deWantico  coJtHm^ 
TortogalU'S  coniare  gUauueHÌnff»tidiUi  C9fid4  jgjHémdSjiugultQ 


mkht*  ^qIjj  da  moiti  viti),&  pecciti,&  eflcrcitandoia  ancora  nelle  virtù,  pofcia  venu- 
to a  morte>&  repeliito,dicono  gli  habicatori  ,che  dal  SeDolcco  Aio  vfcì  poi  del- 
roglio,di  tal  vircù,che  fanaua  inQktii^rmi,^  petftttetòfieniftie ,  finche  il  Cuo 
corpo  ^  tcasferìco  aclConuentogrande,vicmo«na  detta  Vàlb,  dcftniotcot^* 
potolcnncmciite  fèfteggiato  il  di  della  Tua  morte,che  fùilftoondo  d'Agofto,tt 

ferflgran  numero  delle  genti, che concorreuano  ad  honorarc,&:riacrirc  le  fue 
ante  Reliquie,fe  gli  facea  vna  fiera  generale .  Et  perche  dopò  molto  tcpo  edi- 
ficarono il  lor  Conuento  vicino  alla  Villa  \  i  Canonici  del  detto  luo^o  detennt- 
oatoiìo  di  volergli  riibbaìrqiid  corpo  SiiitO|tittCoiitanD^  òhcfiliandafleroMi 
su  con  gran  qiiandtàd1iiioiiiini^&  dopoi  co'i^oi  per  oMor  via  FAioidleli* 
là  Sepoltura  ratta  intiera  :  rattania  non  puo^othai  ieuatqiteUeKeIiqtiìe',te4 
ri  del  Scpolcro,non  hauédo  miracolofamente  potuto  leuar  quelle  Reliquie,  co  Q 
me  fi  pcrfuadeano  di  farc,nè  meno,mQuerc  l'Arca  del  Aio  luogoicon  laforza  di 
più  para  de  Buoi>alla  fine  da  lotoconofciuto  il  miracoiu,&che  non  era  la  volò- 
tà  di  Dio,che  fkcelTero  va  furto  tale,  né  meno  del  Santo ,  meri  pienidi  meraat- 
glia,&diconÌìifiòne,fenepanirono.Etper  quello  miracolò  hebb^Ò  il  Santo 
in  maggior  veneratione,con  rutto  che  fé  ne  fulTero  partiti  fconfolatitma  haucn 
do  i  Frati  rifaputo  il  tutto;il  giorno  fegiientc  andarono  a  quel  Santo  SepoÌ<^  \ 
&  Icuarono  quelle  facratc  Reliquie,fenza  contradittione  alcuna,  &le  portarqi- 
no  al  Conuen  to  nuouo,&  fu  coìa  merauigliofa  a  tutti  quelli  y  che  gli  erano  pf  e- 
fi!oti,per  accompagnade  aU^ariTaCliiefa,cÌiecome  akuni  Frati  [^rotè  màni 
ài  coperto  delSepolcro,Io]euarono  fenza  difficoltà  ^  ilcfaenon  haueano  potuto 
fare  tanti  haomini,&Buoi,&cosi  fu  repolro  quel  Santo  corpo  in  San  Franccfco 
de  Guimaranesjou'ctenutoin  gran  vencrationeda  quei  Popoli,  &  nelle  lorin-  H 
,  fermità,e  trauagli  fi  fogliono  raccommandare  alla  fua  interceflionc ,  &  per  de- 
uotione  pigliar  della  Terra  del  (uo  Sepolcro,  &  hano  gride efperien za  de'  fuoi 
»eritìapi^BÌ&Piò,pericgntci6ìohegiotna!ni€te  tiee«ònò«dariiàrDi«inaMa9 
fli  ..QiunKfuronoi  tre  ptimi  Monafterì  dell'Ordine  de' Frati  Minori  «nel  Re-< 
^no  diPortogallojCioè  quello  di  Lisbona  ,  quello  di  Guimairanes,'^qàellodt 
Alènqucr,duode*qualifuronotrafportaiialla  Villadi  Guimaranes ,  come  già 
fi  è  detto,&  ancor  l'Oratorio  di  Alenquer ,  per  eficr  luogo  di  aere  affai  nocino; 
ilfhe  per  quefto,&  per  la  deuotione  della  Infanta  Donna  Sancia,  fùrautato^  & 
nODommodato  nel  palazzo ,  oif  ella habitana^llacoftadel  Mónte,  vicino  tlhi 
ViUa;&  il  terzo^ènella  Città  di  Lisbona,potiamo  dire,che  non  fi  accòlfó  ta- 
to verfo  la  Città  come  gli  altri,  perche  la  Città  s'accoftò  più  verfo  di  eflfb,nèff 
tioiumemoriaiaicaAelk  p:ofiidl»eantich(dci  primiKeligiofiluibitatori  di 

qucfto 
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éiSsLn  Francefco  dlLisbona;  perii  quale  fi  viene  incognirìone»qnando  chefi^ 
Accodi  picciolo,&pouero,grandc,&.fonmofo,&dit?fe in c^ucftò modo: Ad  ho- 
KOtedel  rominoRéy&déilaBcata  Vécpioet&delbeaedetco  Paraninfo  Gabrie 
Ije  Ai»angeIó,€iou  anni  MognighiOhicrìoo  >  ^  IFcfòfieiò  de^^^^ 
di  Ponoga]Ibftbe<)tiefh>GlmÌlro»Cappellai5t  Capttq^ltcaiattinM  fi!ripo(k 
iti  Pace,&!  l'Epitafio  fù  fatto  dell'anno  1 3 1  o.  del  qnal  Aumero  <^àaandone  anni 
trcntaotto,ch  eradi  più  l'età  dello  iftefTo  AuguftoGefarcfdalla  quale  all'hora^. 
lì  Goftumaua  contare ,  &  molto  tempo  dapoi  ancora  fu  coftume)  z^ftanoanni 
i.£7£^dal  aafcimento  diChnfto6alqatore,chivuok,legeereilid6ttd£pitafiòio 
sittéiM^Éef  défotiidére  bicala,  cbdvà  dalla  PfmdeFGoiraa»co'aUìkiiiftro« 
imaflaiftiagfedicòhiv^é la Chiefofi^ iàtca  dai  Popolo  di Lisbon j^'ntl  qua! té- 
1^  po.raaótoravno  dei  mimi  MohaAen  de  i  Frati  Minori  in  Porti^^afiant^All 
ComoiVicino  alla  Citta  di  Coiriibra,nel  qiialc  il  Beato  Santo  Amonio  di  Lisbo- 
i?a,dettD  dà  Padoua  prefp-i'habitOj&quiui  ftetce  alcun  tempo,  finche  patti  pei 
aódarea  riceuerc  il  idairticio jma  in  qual  modo  s'accofblTero  i Piati  vicino  alU 
QiMbdcberéiTo^atdlion  hannavn  ^nConucn  tó/nontf  ldkitini|Dèc»dclprii»» 

X'  >uBsfi^enéWira«iè^8ciiUarChid^^ 
eòibiCitcà  inquelÌlogDafuoÌK>ftofC^é^vsicino  tacila  era  vnaCeEetCftdl 
Terra  molto  ftretta,'allaqaale  il  Popolo  hauea  g<àndeuotione,perche  fe  dicea, 
che  iui  anticamente  ftette  Sant*Antonio;la  ouale  fi  disfece, quando  in  quel  luo- 
go s'xdific^  tiAionaftércHie  i  Frati  Minoriydella  Prouincia  dcUaPiecà^deliaia^ 
QocaàonediSanlp^èiìiioi  de4oiiec»laHGtUen^ir.€jfÌMrlt^za  dclCa* 
pitolo^  gli  ^ancora.     "  Ava;.:,     v.  «^''' ;  \ 

®  V^TA  ^pt  M  AC  ANGE,LO  1^ 

r'r-  li  .Ingioio»  di  molta  Santità.     .  ^r.     ,  v-*. 


Rate  Angeloda  PiCa  lUligiofb  di  molu  Santità,  ilqciale  do 
p^fMaettoifdttoilMofiateodilHIà»  ìdoae^fftfenGiiardia-. 


no,&oómrdicono  alcuni ,  jdepòch*egti  hebbe  dato  prindpioal 
Conuento  di  Parigi,f& mandato  dal  Padre  San  Fra ncefco  nel  Re 
^  _  gnod*Inchilrerra,nella  generale  diuifione,  che  fi  fece  Tanno  del 

»gn"ore  1 1 1 9.&doncm)  andÀ  Frate  Alberto  da  Pifa,chc  fu  di  poi  Miniftre  Ge- 
nerale ,  &  alCH  cohipagni ,  accioche  edificaiTero  in  q[ael  Regno  l'anime  a  Giesà 

lleradella  ReUgione .  Alli  rrd(|9iuique)di  Maggio  quéfti  buoni  ReHglofifbAc» 
eaitavto  in  InghiTterra,élr  andarono  alla  Citfì  di  Cantuaria,  douè  furono  corte- 
fcmente  riceuuti  dai  Frati  Predicatori, eh  e  di  già  gli  haucano  Monaftero-,  &r  vo 
ledo  eìlì  andate  a  parlare  al  Rè;qual'  era  molto  CatolicOj&  fauoreuoie  alle  vir- 
tù,pigliaroqo  la  ftrada  d'0(ronia,&  andaronoàd  vnluogo  dei  Monaci  di  San^  > 
B«iiedtftto,delMotitftero  d'Alribad,Hf  <|a9ifoèi^oftòite)ftlexodMi  granMon*- 
te,<ftìal'c  trà  Onfonia,  5C  Londra',  nèpotendo  pzfkt  più  auanti  yfatfkttbpn^ 
gkifld4alUnoiKjSeda  viMfMI^^  ;  no^ 

oj.  haueado 
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hauendo  loro  cera  alcuna  cUmAngiarc.dimandarono  a  quei  Mt)iS'ad,jSérimo^  g 
ài  DiOjChe  gli  deffcro  albergo  in  quella  notte,si  per  eflcre  ftanchi,come  per  clTc 
re  confumaci  dal  freddo, &  dalla  pioggia .  Il  Portinaio  vedendo  quegli  huomiw 
ni,con  qaeirhabito,&  di  parlar ftranicri,(ìcredc,che  fufTero  Buffoni,  ò  Saltato» 
ti,&che  facelTeto  delle  galantarre.per  trouar  da  viuerc,  &  andò  fubito  a  dame! 
auifo  al  Priore;il  quale  era  poco  lontano  in  conuerfatione  con  altri  Monaci,  frh 
r  quali  era  il  Cellerario ,  il  Sacreftano ,  &  vn  Monaco  giouinetto ,  &  gli  ordinò» 
chcglilafcialTe  cntrarc,con  ànimo  di  vedergli  far  qualche  Giuoco,  ò  qualche^ 
gentilezza  per  ricreare  i  Monaci;la  onde  arriuati  che  furono  alla  prcfenza  loro» 
ffhfù  derttd,cheface(rero  qualche  Giuoco  piaceuole;  alche  cdì  humilmentcri- 
ipondendó  differo.che  non  erano  Giuocol»cri,ma  fi  bene  Religiofi,  &  profeflTa 
ri  del  Santo  Euangclu;onde  fdegnatofi  il  Priore  di  tal  rifpofta,  tenendogli  per 
Buffoni  ordinò, chefiifrerofubitocacciatifuori  ,  accompagnati  da  molte  villa-  p 
nie^ma  il  giouinetto  Monaco  fentito  il  commandamento  del  Priore  moffo  a  pie 
tà  di  quei  pouerini  fcalzi,&  mezi  nudij.al  meglio, che  puotc  diffe  al  Portinaio  ^ 
&  có  preghiere,che  come  lui  vedeffc  ritirato  il  Priore,  faceflc,  che  quei  poucri» 
ni  andaflerofopra  laftalla  sù  la  Paglia,  ch'efforccretaniente gli  portarebbe  dxj 
mangiarcnon  mancò  già  il  Portinaio  di  accommodargli  sù  la  Paglia,  ne  meno, 
il  giouinetto  di  portargli  PanCv&Ccruofaiilchc  fatto,&  raccommandatofialle 
Tue  orationi>cocnò  alla  fua  Cclb . 

Come  fkdaT>io  feneréimente  caligato  il  Priói^e)& gli  altri  d$to  AdAiaciifb*créOt9Ìn 
.  >J,     JuaMom^ma,  feria  ifthuhtanstàvfata  verfi  i ferkp  faoiZ  :   '  ttj  i  j f  3  ;: 

Capitolo     XXXII.  .i;!o:iJij''3Ìinvj.oko:<J 

Cnnìcht^^  \^  i^cdefiiTWiimte,dcmiieflxIoÌI MopacogiWli netta, Eheiigipea>^ 
antiche,    I      Carità  à  quei  poueri  Frati ,  vide  in  fi3gnoGiesù(^firi(fo  fèdere  (opra  vn_» 
Sj-Jto  An  *^  mcrauigliofo  Trono,c&iamando  tutti  al  giudici^ ,  &  dire  con  tremenda 
tonf,     voce  conducetemi  quà  il  Priore ,  òc  i  Monaci  di  queftò  luogo  i  &  fubito  appre- 
fentatigli  dmansfi.gli  veniuadairaloraparce  vxi  pomerìnd  »  difprfcz^acq»  veftito 
come  quei  Frat;i,che  furono  difcacciati jilqualc  lamentandofi con  g^an^pce  di- 
ceua  a  Chrifto,*Giwftiflìmo  Giudice ,  il  fangucdti  Erati  Minori  grida  auanti  la 
voftra  diuina Gmftitia;ilquale  fu  f parfo  queda  notte  da  quefti  Monad,quando 
:    -,  da  lorofij  negato  in  così  neceflìtofo  tèmpo,  5f  ih  tanto  pericolo  ildargh  allóg^ 
, ,  . ,v   giamento,&  da cibarfi  haucdo  i  pouerini lafciataogni Ìor  bene  pes voftrò  amò 
rc,&  venuti  a  pofta  in  quefta  Terra  a  procurare  la  faluce  dell'anime  rcdcte  co'I 
voftro  pretiofofangue,&  gli  negarono queftiMonadcofa,chc  non  gli  hautia-  H 
,  no  negata,fc  ftiflero  ftati  Giuocolieri,ò  Buffoni.  Al  l'horaGiesùCHrijftQOon'vn 
vifotertibile  diffe  al  Priore  de*. Mx)naci, di  che  or dincfei'toffifporc  di  San  Bene. 
dtno'y^  Ghrifto  voltatoG  a  San  Bcnedetto^gli  dimandò  s'era  la  veciià ,  che  co- 
lui fu(ft  Atx  fuoi  Frati, rifpofe  il  Santo,Signorc  coftui  e  vn  diftnittóre  della  mi» 
Religiòneiinfieme  cohifuoi  coiTipagni,percheIamia  Regola  co|nnpan  da,  che 
la  menfa  dell'Abbate  fia  quella  de  iforaftieri  bifognofi,&  quefti  hanno  Tempre, 
negatole cofeneceffaric a* {?oueri .  AU'horaGiesù Chriftofententiò auìorteill 
Priore  infiemcco'l  CcUeraTÌo,&  Sacreftano  ;  &  dopò  qucfto ,  (ì  yolfòal  Moria-' 
co,ch«  vcdca  la  Vifionc;i|  quale  hauca  vfato  lamifcricotdia  a  quei poueri  Fra-» 
ti,&gli  diffe,e.tu  di  che  ordine  4cii&  egli  cemcndo,e  tremand6^pe^|a  paura^,! 
che  hauea  di  fentire  con  tra  di  ini  la  medefìma  Sentenza,hauendo  veduto  Sti^CLn 
Benedetto  contcado  a  i  fuoi  Mooaci^rirpoft  Sigaoteiaroo  deUiOi^nc^i 
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%  ilo  t>ouero  femo  roftro/ch'era  S.Francefcoj  al  quale  voItatofiGicsù  Chrifto  , 
gli  dì(k,ò  Franccfco  è  la  verità, che  quefto  Frate  fia  del  tuo  Ordine? ri fpo fé  i  l  Sa 
i:o:Si0nor  mio  sì,&io  piima>che  horal'hò  nceuuco,e  fttetcameme  dal  Sato  ab- 
bcaodactoilgioaineKo,fifiiegliò<Ìairoiino«ratcoflbpidos etv^^  petcod 
«esrìbile  yi(ioiie}&  leuatofi  dai leno^andò  fiibito  alla  Cella  del  Priore ,  per  lac- 
contargli  ladetca  Vi(ione;&  entrato  dentro  ;  Io  ritrouò  fofTltocaco  in  Ietto,  &  (i 
diforra^Sc borre n do  nella  faccia,che  metteua  terrore;  del  che  il  giouinetto  fpa 
ueatàto,ffridando  ad  alta  voce>andò  correndo  alle  Celle  de  gli  altri  Frati,  com 
«agni  derPi:iocc;»&  gli  ticrouòmedefìmamenterolFuocati.La  onde  tutto  come 
fnor  di  tìtn*màò  daU'Abbace  »  &  gli  nceontò  mtco  il  fefni(o>petloche  in  poco 
c£pb  quefto  caftigo  dato  da  Dio  aqueiMonadtfi  diuolgò  per  tutta  la  Terra;  8C 
quel  Monaco  giouinetto  fu  il  primo  di  quelluogo,che  riceuelTe  t'habito  dai  Fra 

é  ti  Minori, &F.A()gelo,&i  Tuoi  compagoifuimocoamQluca^  rioemiudal 

*^Kcd'Inghilterra  nella  Città  d'.Oflbnia.  '         ^  ' 

C^mFrÀ  Angiolo  ftce  edificare  de  ì  Monafleriin  Opmay&  in  altre  f4rts,&  dtlU 
fìiahumiltà^e morte.       Cap.    XXXUL      ..  - 

HOra  hauendogli  fubito  il  Rè  fatto  allignare  vn  luogo  vicino  alle  ma-  crttkUi 
ra  nella  Città,&  non  moke  lontano  dal  Tuo  Palazzo,  per  edificargli  vn  antiche. 
Mona(lero,&  data  ancor  licenza  di  romperla  muraglia,  acctoche  fé  ne  Santo  Am 
poceffero  feruirecon  più  commodità>& di  ferrare  vnaftrada  ,  che  andaua  dal  tm%  . 
idtctoluogQa  SanaFedci(aionda,accioche  reftafTero  pià  rictrati,  lafciando  fo» 
k»  vaa  PMCaapertaper  quando  jpiaceflè  al  Rè  d'andargli  :  fù  così  grande  il 
fVutto,  chequei  poucri  Religion  fecero  in  quella  Terra,  che  non  foloigraa- 
^  di ,  &publici  peccatori lafciarono  di  peccarejma  molti  nobili  ficonuertironoj 
lafciando  il  Módo,p^c  feguitare  la  vita  Apoftoiica,di  cuieilì  Frati  fàceano  prq    '  - 
ftflidn^firài  quali  Ava  Don  Ridollb>VefecyaoLt9ordenre;ii  quale  vedendo  iti 
ViiioneSan  Francefco  con  i  fuoi  compagn i  (lare  a  lato  di  Dio,Somnio  Giudieei 
per  giudicare  il  Mondo ,  cdt  licenza  dei  Papa,  ch'era  Gregorio  Nono ,  lafciòìl 
Vefcouato,&iI  Mondo, &  fi  fece  Frate  Minore, infieme  con  vn'airro  Abbate.^ , 
&con  tanta humilrà prefero rhabitOj&viiTero nella  Rchgione,chechiaramen 
re  moftrarono  d  eiTer  veridifprezzatoct  delle  di|^nitànK>iidane,&  mentre  che 
ù  fabric«iiatIUoDaAero»portauaDQ  IHetfe»CalQttt*4f  alta  materia  »cbe  bifo»  ' 
^aua  a  i  Maeftri9che  Ifiuorauano .  Quello  primoMi nidro  in  Inghilterra  ,ba* 
uendoriceuuto  moiri  gioua  ni  neirOrdinejglierelTeloftudio^cciocheEicendo 
profi  tto  nelle  lettercjpoteffero  ancora  far  progreffo  nelle  anime,  e  pregò  Mae- 
D  flro  Roberto  d'Oflfonia  Dottore  in  Teologia,che  aiutafie  la  fcuola  de'  Frati  ;  il- 
che  fu  dal  Dottore  con  molta  deuotione  accettato  >  &  li  ofl^rfe  di  far  detto  vfiìr 
do  fin  canto,cbeipi  fuflbFrari  deirrOrdine/oflideiiriaiàrlo ,  Ma  romando  vqa 
volta  Frà  Angelo  dalla  vilTta  di  certi  altri  Monafterì ,  che  tuttavia  ii  £ibriaiv 
uano  in  quella  Prouincia  :  gli  parue  bene  di  vedere  il  firutto ,  c'haueano  farro 
quei  Frati  giouenetti  nello  ftudio;&fentendogli  difputaredicofe  curiofe,  e  fri 
uole,dine,ò  mefchino  me,  che  hò  fatto  io>  poiché  i  femplici ,  &  idioti  fono  ra- 
piti in  Dio,  &  quelli  miei  Frati  con  leloro  dottrine  méttono  in  queftione^ 
le  viè  Dio ,  &robito  disièce  loftndioy  parendogli  >  die  non*  ftiflbbene^  pcrt 
la  auiete  dello  fpirito ,  il  frequentarlo  \  fìk  queftoS^to  Fratedotato  di  graii» 
deh  umiltà,perilche,eglifù  molto  accetto  aDio, e  grato  a  gli  huomini;  fi  legge^ 
ch'egli  non  volfe  pigliar  gli  ordini  da  MefTa ,  infinche  non  fù  agretto  dal  Ca? 
pitoip  Generale .  Et  finalmente ,  il  giorn.9  doppo^a  f^ii^  di  S^n  G  regotio  Papai 
..    Crmi.^SémFranci{c9.  TétrJ*  A  a  refe 
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cefe  lo  rpirito  a  Dio,cn*endo(ì  yeduto  in  vita  Aia,  Siiti  morte  molti  miracoli ,  Bc  fi 
*  fù  Tepelico  nel  Conuento  de'  Frati  Minori,nelJa  Città  di  OfTonia^in  vna  Cafliu 
di  Legno^per  poterlo  riporre  in  vn'honoraco  Sepolcro,fàctogli  fare  dalPopolo; 
onde  palTariaiquanri  anoiyvotendorimerciefe  kfneRf  liqnicin  Scpolcro  À 
niannojtrouacono  nella  CaiTa  vn  Iiquore,come  oglio  motto  bellos  (Scodoriftvfr 
comebalfamoynel  quale  fi  era  disfatta  la  Carne ,  ÒcVoffz  gli  fopranuotauano  ; 
ìniaefrendo  da  i  Frati  alzata  la  Ca(ra,con  poca  conf^deratione;re(lò  il  fondo  in^ 
Terra,&  fi  f paiTe  quel  pretiofi(nmoliquore,rendendo  cosi  (baue  odore  a'  circo 
ftantijChe  tutti  gli  confortò  i  Sccosiroflafole  furono  rìpofte  nel  Sepolcro  nuo» 
iio»&  al  meglio  che  poterono»  &  con  gnindcBOiioBe  caccoMècb  rogUofopra* 
denoico'l  qjoak  ftitanmomdieìiifermkà  • 

VITA  DEL  BEATO  PRA*  AM*  » 
.  .      Ixioiìoda Mafia. 

CéfiioU    XXXlllh  T 

L  fieatoFràAmbrofio,ancorachefinoalIa  perfètta  età fìifle  viflo 
frà  gli  huomìn  t  mondani;^  nondimeno  dafta  dioina  gratta  prefer 
óaioda' vitti,&  da  ipeccati;inaduaiiiaco  daDk>  >  acciò  ft^lfisi 
lacci  del  Demonio  »  dato  ciò  ch'egli  haueaa*poueri  peramof  di 
Chrifto,fifcceF.Minore,aItcpodiS.Francefco,  &:haucndo  otte- 
nuto dal  Signore  la  gratia  della  contempIatione,&  della  perfèttione  Euangeli-  G 
cajmolto  fi  affaticò,accioche  non  riufcifTe  vana,&  (enza  frutto  in  lui,  però  fi  e(^ 
ictcitaoa  mol  to  nella  YÌrtù  della  fanta  obedienza,  la  quale  è  più  accetta  a  Dio  , 
die  i  Actificii,6candjKia  cercando  pcrIancceflìtàde'Fratf  in  tempi  freddi,  efi6 
do  poco  men  che  nodo s'ocenpaaa continuamente  nella  Oratione  >  efeinlnan* 
do  la  fua  confcicnza  giornalmenie,&  con  abondantifiìme  lagrìme,la  maggior 
parte  del  tempo  fi  nutriua  di  Pane,&  acqua, &  con  tale  aftinenza  fìnorzaua  l'in 
cendio  della  Carnejper  poter  offerire  puramente  l'anima  fua  al  Signore  in  fa» 
crificio,eracompamoneuoIe  gradereence  aHeperfimeiiitferabili»  &  (eruinaat- 
kgraniente  a  grinfènni,&  non  foto  a  i  Fratt^mt  anfion  a  i  ftcolart»  &  (è  gU  bif» 
gnauano  Medicine,Ie  andana  dimandando  per  amor  di  Dio»  5c  il  fimile  fkcea^ 
deiraltre  cofejche  gli  erano  neceffariei  era  molto  humile ,  &con  allegrezza  fà- 
cea  la  Cucina,tauaua  le  fcodelle/pazzaua  la  cafn ,  &  fàcea  tutti  gli  altri  vfHci  di  H 
iuimiltà,&  fé  con  parole,òfacti  elfo  daua  occafione  ad  alcuno  di  turbarfi>fubito 
mettea  vnaooraa  al  GoUo,6lrcon  efTa  gli  andana  a  dimandar  perdono,o5  mc- 
nrch'cglì  delle  ingiurie làttegli  da  altri^non  fàcefie  più  ftima  »  che  (e  mai  non  lo 
bauefiero  ingiuriato.  In  quef^i,&  fimili  altri  eflfèrcitij  di  virtù  vifie  quindedan- 
ni, &:ncllafuamorte,&dipoimollrònoftroSjgnor quanto  glieralìata  accetta 
la  vita  di  quefto  fuo  feruo  .Efiendo  ancora  fano,gIi  riuelò  il  giorno,  ch'egli  do 
nea  morire,&  in  qua!  luogOyilche  fcoperfe  ad  vo  fuo  conipagno,&  cosi  fe  n*ao» 
dèa  Oitìuncochia>nelqnalluogoarriBacos^ferniò,^daindiaDochi  glor- 
ili >efl'endo  venuto  il  termine  dellaiaa^ra*  vna  notte  sù  lliotadelMatuttno , 
modrò  nel  volto  vna  infohta  al  legrezza,come  quel,che  haoea  veduto  tal  vifio» 
ne,che'l  fece  rallegrare  infìn  di  fuorivia  onde  i  Frati,che1  feruiuano  gli  dimada- 
fono  &'hauCA  veduto  gualche  Angelo  del  Ciclo^o  par'  il  Padre   Franccfco ,  ri» 
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h  (bofciche  non  hauea  veduto  il  Santo  al crimentejma  in  qnanto  all'Angelo  ndti 
fpofecofaalcuna.Ecftandoin  quella  allegrezza ,  die  nuoua  della  morte  di  riu 
£uo  deuoto,la  quale  gli  era  ftau  riuelata»  dicendo,che  Guglielmo  era  già  partii 
CodtqiicàoMondoaDio»Ach'cffoquclgionioi'luttt»blMfeguico,ciÌNc^^ 
de  Vefprc^ootiauuenn  e,perchc  venuta  rhora«ìl  SancoFfAie  AmbcofionOOiU 
inoliftftlk^iwaccfo  lo  ifidio  nelle  manidcl  fuo  Gccatote  • 

■JHm^kimk'JICoU  foni  ddquefie  Beato  ^mbrofiOt&éiitrotiMim 

FV*  mi  grande  il  numero  de  i  MiracoIi,co  i  quali  voireNoftro  Signore  ap 
prouare  la  vita,&:  Santità  delfuo  Beato  feruo  F.Ambrofio,che  PapaGre- 
gorioNonocómandò,per  vnBreue  Apoftolico  a  i  Vefcoui  di  Ciuitauec* 
chia,&  al  Priore  di  San  Giouanni  delFordine  di  Santo  Agollino,che  vedelfero» 
&  elTaminairero  la  vita,&:  miracoli  di  auefto  Sanco,&  veduti  eli  fàceflcro  aute- 
tìcaic;  la  qua!  Bolla  A  data  Fanno  f  |  fno  Pondficaco»  nel  Palazzo  Latcmné 
fciperìlche  i  detti  Pcclari^ìtiovn  diligente  e(raminejrroaaEono»diequartordi» 
ci  ftroppiati  di  diuerfi  meiTÌbri  erano  ftatifanati  dal  Signore  peri  meriti  Tuoi  » 
quattro  liberati  dal  mal  caduco,vn' indemoniato  in  fua  vita ,  &  doppo  morte^ 
duo,quanro  impiagaci  guariti,fet  cribolaù  da  Pofteme  moruli  ranati,&  vno  di 
vna  FiftoUirefero  Ivdito  a  vo  (Qrdo»<|iiattre  libetati  da  dìoerfe  infermità ,  vna 
'  DonnjK  dal  fiaCo  di  fangtttyYo'alna  Donna»  che  hauea  renato  «{uattioniefi  !a^ 
cieanmniocfaiocorpoyilluroinati  quattrodechi«dc  fordi^ffinalmenceriforci 
tati  parecchi  morti .  Quefte,^  molte  altre  merauiglie»rìtrouarono  il  detto  Ve» 
Q  fcouo,c  Priore-.ma  tratcanto  fopragiungendo  la  morte  del  Papa,non  fò  deferir* 
fo  quedo  Beato  Frate  nel  Catalogo  de'  Sanci,nelia  Chiefa  mìlicante  >  quantun- 
que ei  &  ben  foittO|t&ben  liginafioinCiclOaikMie  tcgnt  con  CbilicMSoo  lafna 
trionfiuite»deininiocia]gIoria,  ìninondendoappcminaDiinnnMaeftàpeiv 
ifocltiiidie  nelle  loio  ncceffitàiicoixùno  a  i 

VITA  DI  FRA'  Gì  VNIPERO  DISCEPOLO 

diSanFnuice&o. 

XXXVL 

No  de  1  primi>&  de  ipià  perfètti  Difcepoli  di  San  Francesco  fùFrà  crvnìr^o 
Giunipero,fbndatòODti benene iÌcitai,eftalMlifbndanMntì delllia  «mK^« 
miltà,paiiinBa»élc4tfÌpie8SodelMondo,&di  feftelTojChe  qual  6  vo 
gliacormento  di  tentatione  de'  Demoni,nè  perfecurione  del  Modo; 
lo  poterono  mai  feparare  dalla  fua  perfèttione ,  ne  (ì  trouò  huomo  alcuno ,  che 
mai  io  vedeife  turbato,  ò  faftidito  \  fopporcandoferapre  virilmcte  tuttel'ingiu. 
rie.così  di  parole,come  di  ^itti:  La  onde  venne  in  tanto  difpreggio  di  fe  mede^ 
inoichc  iDolci  di  qaeIU,che  loftimanano  affai  Derfimia»tedendoioitt  il  mUtA 
lèce,&Oosi  mal  trattato;  non  conofcendo  la  ma  peffcOUMie  ,  Io  tenemmo  pft* 
pazzo,*ma  San  Francefco,che*l  conofceabenidUno,  mettendolo  nel  numero  de 
i  pcrfetti,dicca,che  quello  farebbe  buono,  &  vero  Frate  Minore ,  che  arriuafTc 
^  di/prezzo  di  (è  fteàò>&  delMondo»doueà  artiuicoFràGìunipero  >  &  molte 
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ÌKiIce  vedendo  le  fucfimplicità,  il fuo  proprio  difprczzo,  &  pacienza,  nel!e  ri-  £ 
pren(ioni,che  gli  erano  fatte, d iceua  »i  Frari,ch'erano  prefenti, fratelli,  io  noa^ 
loio,non  fento  diftiirbo  della  fimpiicità  di  guefto  Frate}ma  piaceflc  al  Signore , 
ch'io  haueffì  vna  ^ran  Selua  piena  di  COSÌ  neri  Giumpen  tNfolte  voice-  quefto 
granferao dt  ChnftOatrottaua  nnoue  caafe  pér  efrerdtio  della  pacienza  »  &  per 
cflcre  dirprezzatOs&  viniperato»  fenza  peroofTefa  di  hoftro  Signore»»^  i!  cura- 
«a  di  effere  tenuto  pazzo,tra*  quali  furono  qiiefte .  Egli  entrò  vna  volta  nella.. 
Città  di  Virerbo,&  hauendofi  fatto  vn  fardello  dell'habito ,  &  cori  la  corda  le- 
gacofelo  alcollo,re  n'an^  in  piazza,oQde  i  putti  vedendolo  poco  men  che  nu- 
do^lo  trattftuano  come  ^zzo,fchernendolo,con  Datole ,  &  nnijrirandpgli  dcT 
hSR^éc  imbratcandoló  co'l  fango,&  dopò  relTere  ftato  cosi  villaneggiato (k  vif 
andò  al  Monaftero;onde  i  Frati  vedendolo  in  tal  modo,&cost  mal  tratuta.  Se 
intefo  da  lui  tuttoil  fucce(ro,rdegnati,efcandalizati  del  procede^^  ruo;lo liprcfe  |^ 
rograuemente,dicédogli  alcuni  di  loro,che  meritaua  d'efTcr  baftonàto,  chi  in- 
carceratOyChi  appiccato,per  lo  gran  rcadalo,che  hauea  dato  al  Popolo,  ma  egli, 
con  grandiflima  allegrezza^rìceuè  ancóra  qoeAe  altfttooinecoik  dAloi  defile- 
ratas&perfegno  del  c6tento,che  internamenccfentiua  »  pigliaiia  la  falda  dell- 
babico>& dicca  verfo i  Frati  che'l  riprendeuano ,  & ìngiuriauano,  ò  amici  miei 
cari,empitemi  purbenquefta  falda  di  qucfte  preciofe  Margarite, fatelo,  &  non 
temete,ch'io  le  riccuo,comcgioie,&immarce(Tìbili  ricchezze,- cosi  chiamando 
l'ingiurie  Pietre  pretiofe,&  di  ^randiffìmo  valore  apprelTo Dio.  -  ' 

.  Vn^ilciavDlca>iUDdoiidUCicddiSpk>leti,(èppe,chenelIaCittàdiAi6fi^ 
Iacea  vhafolemieFcAajAecheaUooncorreuamoltagente.Laonde  per  non  per-' 
dere  lofperatoguadagnoiando  anco  egli  alla  Fefla,nel  medefimomodo  fopra- 
<Ietto,&  entrato  nella  Città,fe  ne  an  dò  a  pofta  per  eflcr  veduto ,  &  effer  meglio  G 
difprezzatodal  Popolo^rpaffeggiando  per  leitrade  principali;  ilche  fù  rifertoa 
i  Fratijcomc  lui  arpettaua,onde  éfl[ì  fubito  ch'egli  fù  giunto  al  Monafterio  \  tut- 
ti opntta  lui  tntlMitilo  cfaiamauano  paczo  da  Catene»  diecotidishoiionuuu 
JaCafa ,  &  la  Religione,&  che  perciò  egli  eia  degno digftimiilfinia  pena  ;  per- .. 
ilche  quel,che  all'hora  gli  era  Superiorejn  prefenza  di  tutti  ;  afpramente  lori- 
prpfe,^  nel  difcorfo  della rrprenfione  gli  venne  derto;ò  mefchióQ,  &che  penf. 
lenza  ti  pofs'io  d  are  conueniencc  a  tanto  ecceflTo  ?  rifpofe  F.  Giunipero  allegra- 
niente,Padreìo  vetodirò,Ui(eBkeRza,&  cafti^o>dietnidoiiéce  dareé ,  chefi 
come  fon  venoro,iome  jicritomi,&  nel  medeumo  modo,  &  per  la  medefima.* 
ftrada .  Perìlche  tutti  intefèroqualMèftàcalacaiifii'diqiielia  andacàftia 
acchccatifi  neiaudaron  Dio. 

.  CmtTrateGmtiperoabhorriuajslihoMffrì/^heMfUMHMd» 

Céfit^U  XXXVlL 

ESSENDO  mandato  F.Giunipero  a  ftare  a  Roma,per  vbidienza,doue  vi- 
uea  la  fàmaconofciuta  delle  lue  virtti,certi  Romani  amici  Tuoi,  &  deuott 
della ReIigiohe,liauendofaputo della  fua andata fe ne  vfdrono fiiori  , 
per  fcontrarlo,&  riceuerlo  cortefementejma  efTo  di  lontano  vedendogh  anda- 
re alla  volta  rua,&  imaginàdoH  la caufa,tanto  da  lurabhorrìta,penfando  come 
poteiTefìigeireqlllionore^Tifticertieioatnetd,  che  hauédo  ponoTn'afla  kma 
iltranerfoavnmuio,&vno  di  loro  fedendo  da  vn  canto  dell'affa, & l'altro  du- 
l'altros'andauano inalzando ,  &  abbafTando  a  vicenda-,s'accoflò  loro,  &  fàrto- 
£  dar  luogo  davnodieffi  entrò  nel  Giuoco,  &pofto(ì  davncapodeH'afTa ,  fi 
^bwuA  abbaifau»trolco»pagQo  ;  onde  airiuaù  quei fuoi  amici >  de  deuoti  i 
w  con  * 
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ueren2a;nia  lui  conftante,&  fermo  nel  propofitoiftettcfenttoin  non  rirpóder- 
gli,&  p^rCcaerò  si  langamente,che  al  fine  gli  sforzò  a  ritornarfene  alle  Cafe  lo- 
f  ojpaKHi.che  6ironp,ci  fe  n'andò  alMonaftcro,6ccon  allegrezza  di  hati^xeco» 
^fùggicalavanagtoiladiQacU'ioconccomondano..    .  /  -tr 

Vn'akca  yoIbi»efS|ndogucoaiiiUfiidatocontnriia  Toglia,  chèandaft  a  C*- 
fa  di  vn  GendrhuooiQtCfae  defideraua  olerà  modo  di  9»dére  la  foa  conueifatìo 
lie;nè  perendo  contradire  all'obcdicnza,  gli  andò  ;  ma  per  molto  che  il  Gentil* 
buomo  sì  sfurzalTe  in  tutto  quel  giornoinon  puotè  inai  haucr  da  lai  vna  buona 
Mrolaionde  penfandojche  ciò  auueniffc,  perche  egllRrTe,©  faftidito,  ò  ftanco , 
lDmciiòiaYnaGaiiieriaxiporate,dallaquàle  partitoii  il  Gencii'huomo,la  mac 
Sina  per  tempofeÉM  ftr  Motto  alcuno  fe  n*andò»lafcì«]Kb  foctofopra  rìaoltato 

<^  il  letto,peredèr  tenuto  pazzo;iIche  veduto  queIG^*hiioiiio,reftò  apunto  fcò- 
me  ecrli  vo!ea)moIto  fcandalizato  di  lui,&  ne  fece  querela  con  i  Frati  ;  i  quali  lo 
riprelero,di  hauer  fcandalizato quelfamico;  ond'egli  giubilandone  dentro ,  9C 
fupiijgli  aiucaua  ancor  lui  ariorendere  fe  mede(ìmo,dicendo,chc  noafoloegli 
tni^egnodirìprenfione>iiiftdicaftigo.  r, 
ti  Ragionando  vna  ToltaFrà  Gittnipero,  con  (Sèrti  Fnici  delli  nusrce  vno  di 
«flì,  che  diflTc ,  Dio  mi  dia  gratia  di  morire  in  qualche  Coriuento  dcirOrdine,ft 
incompagniadci  Frati,accioche  l'anima  mia  fia  confolata  ,&  aiutata  da  loro, 
con  le  orationi,&  che  il  miocorpo  (ìa fepellito,con  gli  altri  Frati .  A  quefto  Fri 
.Giunipero  tii"pore,&  ioiniqueirhora  vorrei  puzzar  canto ,  che  neiTun  Frate  po- 
4|Wlarcinare^»o»'iofmftfffi>^chef«iciÀnù  buttal^^  qualche^nondezza» 
zo>fòlD€OBM;ibomineuolea<utti,&  morto  ch'iomi  fùfl?;non  vórréi,  che  deflc^ 

^  ro  al  miocorpo  Sepoltura,*mache  gli  vccelli  Io  mangiaflero .  '.firacotimeraui- 
.gliofa  la  humiltà  di  quefto  Santo ,  &il  defiderio  d'enerc  difprezzarocoh  Chrì« 
ÌÌomorto,abbandonaco,&obbrobriofamente  tormentare  su  la  Croce,  ndla^  . 
5oalcófideratione,&cognitionedcirobligo,ch'cgli hauea aGiesù  Chrifto  che 
latiarnon  fi  poKad'eflTerin  vìta,&in  mortecaricaco  di  obbiobrìj,é^  vtttiperij: 
la  onde  in  dòlmen  dir  potiamo,  Nóh  tJtinuentus  fmiUs  ilU,Sc  che  orferuaflecosi 
perfèttamente  quefta  legge  di  pagare  a  Noftro  Signore  della  medefima  mone- 
ta,gli  obbrobri;  patiti  per  noi ,  con  tanto  amore  come  quefto  Santo  Frate,  6r 
xhc  mctteffe  meglio, &:inuifibilmen te  moftrarfe  quella  perfettione  di  San  Pao- 
loia  fatti  ;  MhMmdiu  trucifixits  eSl^  &  ego  Mundt ,  perche  egli  riputan  do  •  ' 
jlMondoperpasse»^perpciibj  rcfflpielodlfprmò,coDraacte(uepoiiii. 

VelrimetUc^he  vsò  Frate  Oiunifero  centra  le  tentationi  della  fiitfitalitÀ,(Ù'  . 
.    delfMCilicio,      Ca^,  XXXVHU 

ESSENDO  vna tQlMinittinfiefiieF£gidto,FJluffiaoiFaSMneoiie^eFil  «mm^. 
GiuniperoinvnaconuerAttoiierpirtmide>HÌiflcF.Endìoaic^  ^  T 

frarcllijdiremi  di  gritia ,  come  vi  armare  voi  perrefiftere  alJetenrationi  cwnfcfco 
ideila  fenfualità?F.Simeone  d'Affili  rifpofe,Io  confiderò  la  brutrezza  del  pecca-  awfcfct,  * 
ÌO,&auato^abomincuoIe,nonfoloaDio,ma  ancora  agli  huoinini;i  quali, per 
#9aKchc  <]ano>a^a(bondono,&ceicanocoprìr(i,acdO(:he  nó  Hano  veduti  cóm^t 
4crlo,&daqftacoii{ideratione»mi  viene  vn  difpiacere»&yn*abfaommentodel 
•  pcccatojche  mi  libera  dalla  tentatione,F.Ruffino  rifpofe  y&iòquando  di  que* 
^Qpecuto  fgq  iwacoimÌ9ga>!QCcbù>inT«xa*^miii«lte  bgrime  chiamo 

'  Aa  3       ia  ' 
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inaiucoIadiainaCremSza,&IagIonoraVerginc,&coHBiibin  pregare>(i^  1 
to,ch*io mi (cnto liberato.  AIl'horaFràGiimipcro,5«rioqirando  fcnto,chc vo- 
gliono entrare  Hmili  tctationi  (jiaboliche,approflimandofi  al  fcnfo:  fiibico  chio 
«io  le  pone  deIciiore,&n9etto guardie  ficare  di  fante meditationf,&  booni  defi 
deti),pef  ilciirezza  del  Caftelfo^oncf^miiiMfifiède,  &  qoandO'IticfliioiaffiiM^ 
nò  ai  Borghi  della  Terra  peraauidaarftÉHanmy  firdavMUtorf  loo&clbno 
il  Ca(leIlanO)gli  grido  infìn  di  dentro  ad  afra  voceiandateuene,  andftteaeno  > 
ch'il  tuo^oè  prcfo,n^  ci  potete  entrare  >  &  così  non  fafdo  mai  pigliar  poflcffb  fe 
cosi  catnua  gcnie,pcreAujt  troppo  pericorofa,(ìinile  prattica;  del  chereftand» 
vinta  al  fine  fé  neparte  nM-gognatajilchc  ÌRtendendof ^gidio,vokaton  a  i  c6* 
mgni  dìfle  lòfo^mtelfi  io  fon  conFii  Gioàipcroiift  ftUèiiitdriiiItn'appfgl  io,ft 
fono  ficure,perche  con  cjuefto  peccato,  rftwomo  combatte  piò  (Tctn-amentecot 
fìiggire>percioche  l'appetito traditore,che  dentro  la  Carne^fentedi  fuori  ne  f 
i  fenrimcnti  dei  corpo  si  grandc,&si  forte  effe  rei  to  in  fuo  aiuto,  lenato  dal  De» 
inonio  centra  raniiTìa,ch*il  pericolo  cgrandeja  vittoria  c  rara,  fi  che  ir  piò  ^Krt^• 
roè  nonlafciar  entrare  dencrodel  fuo  cuore  qjaefta  traditore»  òcdomeAico 
peccato»  •••.:.'.•••»•.• 

EfTendo  ynavofta  riprefb  F.Giuniperodk7(eggierez2a  parfaÉv^,  pereiTère  la 
Portajond'efce rutto  to  fpirito  della  deuotione,  &  dclPorationé ,  egli  flette  fei 
riicf? continoi  in  perpetuo  filentio,  proponendoti  il  primo  giorno  di  non  parla- 
re per  rttonor  di  Dio  Padre,il  fecondo  per  riuerenza  derfigliuolo,itterzo  p  amo 
re  dello  Spiritofànto,il  quarto  per  la  Regina  de  i  CieIi,&:cosi  difcortendo  ogni 
f^orno  per  <mafcbeStnto^  òSanta»oflm&fl  fifemÌDCDri^^ 
fio  fènioie»Ìe  deaoctoae,quanranque  perfocdàiartOaC^  parfad^  pochiflìmo  > 
^  qnel  tanto,tiitro  f 3ÌritnaIe,perche  d  come  ci  non  fbpportaira  refTere  a  duFato»  Q 
«è  adulare  altri, non  hauea  al  tra  co/à  da  parlare,fe  non  di  Dio>  &  come  Religio 
fo  ch'era,perfetto  nell'Humiitàivolea  più  predo apprendere>&fctttire>cbc  i&- 
li^iiare  con  paroIe^&fegniefktiotidiiSuititk  • 

é  MtéC^intigrémdeyCh^FrattGiunipero  hauté  s 

Cé^9l»  XXXIX. 

. .       JT  A  V  E  A  quedo  gloriofo  Santo  mofca  afllèttione a  gl'fniennt»^:  gliSenii- 
f!!!^r^  «  I — I  iia congran Cackàjperiocheanii&ie vn  gtornovn  ftrana cafbnàfaMb 
donnadegriAngeIi,dVnoini|tino,diaiigUhaiieadÉlo€fitaDffkdie> 

San  Francefcocheall'hora  vi  (i  trouana,percioche  quello  poueroinftnBO»pef 
la  lunghezza  del  maleera  diuenuro  così  debole,  che  non  hanea  forza  perman-  H 
giarcj&:  perciò  (e  nemoriua  miferabile,raonde  F.Giunipero>mofl<>a  grarrcom 
pailìone  di  luijo  pregòylagrimando,che  ^li  diceilè  »che  coiàpiilgh  piaceria  da 
inangiare/;he|Iìe  loffticbbehanere,acinnfÌKyftnnftnno>che  gli  pareua,che 
^  •»  inàngiarebbemVn  pi^ di  Porco  acconciocon  l'acero fe  ff  poreife  hauere»  all'ho 

«  .  ra  Fra  Giuniperofbggionfe,nó  dubitare  fi-areIIo,ch'io  telo  porteròadefTojadef 
fo,accomrTjodntocome  Io  def?deri,&  pigliatonelfa  Cncina  vn  Coltello,  fc  n'an 
dò  fuori  di  cara,e  trouò  nel  Campo  moiri  Porci,che  pafcolauano ,  e  tantocorfe 
lordietroyche afferratone  yno,e  tagliatogli  vn  piede,renetornò  acafa,  &coa^ 
«liUgenza  cucinò  il  piede»  9t  oondocon  raoem ,  lo  pottò  alffailèrmo;  ilooateH 
nangiòcosi  fapor!tamcre,che  già  ricuperato  i)  guno,(ì  liberò  dal  imle,èc  dallà 
morte.Ma  il  Padrone  del  Porco, vedendolo  co'l  piede  tagliato,  fe  n'andò  (ubito 
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I  TÌQiperaaa  i  Frati ,  chiamandogli  ribaldi ,  &  ladroni ,  poiché  gli  haaeano  atitf 
imzzacoilPorcoiildicfcntendoilPadrcSaii  Franccfco,&accoftatoCcglicon-» 

I  parolfi  amoccuoli  fisfbrzauft  plaeark>,tiicendogli,dìe  (i  accheccalTe  per  i'atnor* 
di  DiOkfieBdiel%aiieRa,6mibdisf^  dtimo }  nwomò 

Eiù  viotodallofdegnojche  dal  danno,non  volendo  fendr  cofa  a1cuna,conpttio  ^ 
;  ingiù  riofej&minaccieu òli  fì  partì  molro  fcada  lizato  di  loro,&fen*ani3òent* 
piendo  lecontrade  di  molte  bugiecontraiFrati^iqualicomincìadofrà  loroara 
gittnarediciò>cuttiallaiìne(ivolcaronoaFràGiunipero;iIqaale  hauendofolo 
I         la  mira  aDiOfiionfacea  conto  di  quelle  bagateilc  temporali:!!  Padr^^n  Fràce 

fo1oitochtaiiiai»p«rr4pti€coiiie<teuftbcofa,é^€|li  allegramente 
I         CÒ>ch'iI  Signore  gli  haueaapparecchiato^uel  Porco,  perlafalucediquelpoue* 
I  i»infermo5ÌlchefentcndodSato,tìriftrinfieneIlefpalIc,&riuolcoverroluigIi 
,     Q  difl!c:OF.Giunipero,chefcandoJo hai coirmie(ro<;ontranoi, perche queirhuo-» 
,         ino  è  venuto  qui  moi co  adiraco,& con  ragione  ,&peraucmura«ci  andari  vitu^ 
pelando periutxala  Cicùiper tanto ioticomraan4o per  obedìcnza,che  cu  gli 
!        «omdktmu&che  g1idiehi«aA0a3pa«i&  gli  proiiietti,diefafà1bdi<6i;to  clellSo 
daniiO{& farai  quanto  po«fi4lràÌK^nQ|iYCfti^canda1izatodi  noi'jddchea 
1         VuonFràGiunipero,moltomerauigliato,  die  alcuno  fi  fufleiurbato  per  opera 
I         'Cosìcaritatiua,fapendo(T,chelecofetciTU)orali  non  fon  datcda  Dio ,  (e  non  ao- 
,         cioche  feruino  alla  Carità,  nrpore,&:  dide,non  dubuare  Padrc>ch 'io  lo  placarà 
rubicoiperche,cheTagione1iàmà  eglidi  quefelarl^poidieecm-vtiaoofa,ch'cnr 
pià  diQkM(3i6ifiittftmdempioi»coll^ 
reiidasì&arTlttatotiUièlflniomotdi'^^^ 

feruoregli  raccontoil  comc,&  perenni  caufa  e  glihauea  tagliato  il  piede  al  Por 
^  co,&  poi  foggiófcch'cgli  lo  douicbbe  ungcaiiare,  perche  gli  haueadatocagio 
ne  di  meritarcin  ciò»e(Kndo(i  facto  opera  cosà  |taca  alla  Maeftà  di  Dio  per  me» 
salilo.  Meiia««hedòdiceiu$tiiieiniiiocBOiiigiaiiahd«tofc^^ 

'  ftaiido  4iiafi  in  prodnco  di  mettergli  le  pugna  addoffo  abbnoeltn>lQ< 
Hrettamente,  lopreg&peramor  di  Dio ,  a  volergli  perdonare,  &  con  quefto^ 
atto  gliintencrì  talmente  il  cuore  -,  che  vifto ,  &:  conofciuto  chiaramente  la^ 

,         fuafimplicità,&chc  fiòche  hauea  fatto,  era  ftato  per  vera  Carità,  non  pei*  " 
malitta ,  ne  per  fargli  difpiacece  aicuno^  come  il  Demonio  glihaueame^To  io^ 
«eftA,«catÌTÌiDnMtoiaiftfteflb%4iflè<ha  colpa  ddringiorie  «dcnea  i  Frati  » 

I        49aftÌfimdi>liatta1oÌktto  comeatMio;  d(  riceuutì  dal  Sigm»  * 

rei&perfcgnodiemcnda,fcceammazzaTcil  Porco  fubito ,  &beneaccommo- 

'         datolomidòaiFratijChelomagnaflcroperamor  diDio,infodisfattione  del»  > 
D  fingiurìe^che  gli  hauca  decco>&  da  indi  iropotfùfxioitodeuoto,  e  liberale  co't 
pouerìfenii  del  Signore,  'rJrrr.  :  v 

ERa  queftoSanrocosipietoroYerfoipouerit'chequandoncTitroaauaal  Crvniéiià 
.  cuno mal  ve(lito,egli  ti difcuciuavna parte deU'habitOj&glielodauaj^  fntkhtm 
pecche  molte  vòltefaceaaaefto,  de  Cb  n'andanà  a  cdà  faezò  nado)  il  Cno 
Guardtsno^ìcommandòper  opedienxa,chepià  non  doud^d^are  deliiìoba- 

bitoaipoucrìjonde  dipoiglifòfaTtd  quello  commandamenTo,inconTrandofi 
'  in  VII  poucroiniferabilejilqualeglidimandòlimoiinaperamordiDìoitratìito 
1        daxyiupaffioncidiifeal pottcroi^atcUononhò diecou darti^ fcnonnucft'hay*  .'.«..s^ 
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bilo;mirappi,chcmicrcqueftratoaddo(ropcrcommandamcnrod*obediczai  B 
che  non  lo  dia  a  ncfluno,però  fe  me  lo  rpo«;lierai,io  ti  prometto  di  non  te  lo  prò 
htbirejiiche  dai  poiiero  intefobenilfìmo^fàcosundìfcreco^che^h  cauòThabico 
da  doiro,&  lo  larciò  rpogIiaco,e  coniato  aca(Hdi0èà  ì  Fraiijctt«  w  pouerobao 
mo  gli  hauea  leaatol'habicoyper  la  qaal  coÌSibi(bgnò ,  ch'i  )  Guardiano  fi  (Vrin- 
geflè  nelle  f palle  :  Ma  perchela  fere  di  ht  bene  non  fi  può  eftinguer  mai  ne  i  Ter 
ni  di  Dio^rebbe  talmente  qiiefta  fere  della  pietà  in  Frà  Gunipero,  che  non  folo 
dalia  per  amor  di  Dio  i  panni, ma  ancorai  Librili  paramenti  de  gii  Altari,  &t  < 
Mantelli  de  gli  altri  Fraci,quando  ne  potea  hauere,&  fe  glie  ne  oiieriua  Tocca- 
Hooe;  -pcrloche  qaando  ffvati  yedeiMM»  qaalcht  pooefodiiiiatMlaUknófinav 
Frà  Giunipero ,  nafcondeano  tutto  quello ,  di  che  loro  haueanobifogno .  Oòi'  v 
corfc  vn  giorno  di  NAtale,nelConuento  d'Afiìfi  ,chc  volendo  il  Sacriftnno  an- 
dare a  magiare, pregò  Frà  Giunipero, che  Facetfe  buona  guardia  in  Chiera,e  ita  |L 
doin  oratione  vicino  all'Aitar  maggioreigli  capitò  dinazi  vna  pouera  vecchia^ 
sella,^accoftataftde  gli  dimandò  Emofina  per  amor  di  Dio^alla  quateFrà  Già-; 
iij^UfNi^;arpectilMftdre,chio¥tdevò,  fe  in  qoefto  Alcised  tiocamcniit^ 
fornito  vi  fuffe  qualche cofa^ch'io  ti  poteffi  dare,  &  fubito daKOfdnmanÒAcerte 
Campanella  d'argento, che  pendeuano  da  firegi  del  palio,pcr  mera  iuperfluità  -, 
tutte  glie  le  leuò  con  v  n  Coltelio;&  le  diede  a  quella  pouera  vecchiarella  mife-* 
tabileiparcdogli  molto  piàficceflario  veftitne  vn  membro  di  Chriftoviuo,  chc< 
xtfAXm^  Pien:a,conieuttodie  ntirtno^Ae  oeirakioMftintsntìoÉepia  di  ho) 
McateilSigfioreDio^&  rubito  la  mandò  via  accioche  venendo  il  Sacriftanó  «| 
non ^lie  le togIienè}oèciòftcein vano^perche il Sacriftàno  ricordatofi  deliaci 
qualità  di  Frà  Giiiniperoimangiari  appena  duo  bocconi  ;  5f  rìtomaro  in  Chie- 
ia;guardando  fubito  fe  gli  mancaua  alcuna  cofa^s'accorfe  del  Palio,  ch'era  fèn-  G 
za  Campanelle>del  che  molto  turbato»fi  lamentò  grandemente  di  iuii  il  quaic^ 
fili  rirpore,lniteUoiion  t^attriftare  per  leCampanelle ,  che  mancano ,  perdie  io . 
\t  diedi  ad  vna  poueta  vecchiarella,che  nliauea  grandifiìmobi fogno;  ilche  (ab 
tendo  il  Sacriftano ,  nèfapendoche  fàrfi  per  rìhauerle  ;  fe  n'andò  dal  Miniftro 
Gencrale,ch'era  all'hora  Frà  Giouanni  de  Parenti  deuotifiìmo  Religiofo,&  rac 
contogli  il  fattoigli  rifpofe  il  Minirtro,chediquefto  la  colpa  era  lafua,che  fapc 
do  la  natura  di  frà  Giunipero,glie  l'hauea  dato  in  guardia,  ma  ch'egli  lo  riprea 
derebtxe  pervm'akra  volta,ft  cod  fàttoloddamare ,  lò  ripftTrsi  Ibrte ,  &  fi  «u 
gliardamente.ch'egli  diuenne  raucojDelcheil  poaerD-FriàGiunipero,rincr^9fr 
dogli  più  di  queftojChe  della  riprenfione,chc  gli  hauea  fatta;fubito  che  fe  gli  fùi 
humiliatOjfe  n'andò  alla  Città  a  pigliare  vn  rimedio,  per  fanare  il  Miniftro  del- 
la fua  rauchezza,&  perche l'hora  era  tarda,quando  che  parti ,  tornò  al  Monafte  ^ 
ro,ch'era  di  notte,&  già  il  Miniftro  era  andato  al  letto.  Ma  non  reftò  pei  quefto 
F.Qiunipero  di  battere  a!U  Porta  detta  GeIIa»dioendog]i  che  li  ienaflè.Aeche  pi 
gliaflcquella  Medidnaiie  con  catto  cheii  Gcaetile  lo  mandatfe  vìi  più  volte,oe 
con  parole  brufche;nondimeno egli  tanto  perfeuerò.che  all'vltimo  vinto ilMi 
niflro  dalla  fua  Carità, fiì  forza,chegli  apri{re,&che  pigUaiTe quella  beuanda^t 
che  gii  iiauea  portato,perrifanarlo,comc  fece  fubito. 

Come  f  .Giunipero,  pereenfoniere  i  Frati y  della  troppa  cura  delle  co/è  da  mangiari, 
toccémdoadejfo  di  far  qnel  giorno  la  Cucinagli  appartcchiò  %ndmiiiefira 
'  '  '  infolita.       Cap,  XLI. 

CnMLj  CTando  Frà  Giunipero  in  vnMonaftero,&doucdo  andar  fuori  tutti  i  Fra  ' 
«Mkbf  •  ij  ;  (i  ^icenc  BiTeimie  >  toccàa  lui  lo  ftarc  a  cft£i«  eoa  ocd^ae  >  chfdouetfe  appdi-> 
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Jl  recchiatéqutlehecofa  d«tnan]^are  per I&ferafilb^^  gli  promift ,  ftvòlentierìl 

Onde  partiti  che  furono,  confidcrando  quanto  tempo  fi  perdea  ogni  volta  per* 
farloroda  mangiare,  fi  deliberò  di  volergli  confondere  in  vna  mioiia  maniera. 
Laoadeandatofene  fubito  alla  Villa:  ricrouò  molta  robba per  liiiìoiina,  come* 
OnweiGanine^  Formaggio,  Vuoua ,  Hcfl^,  &LeguniÌ^idiiieHerorcì ,  &  fat« 
tofi*  jn^rcftare  vn  Caldaro  grande ,  tornèi  Monafterd:<Ae'vi  poTe  dentro  ogni 
cofa  hi^Tctne,  iniìno  alle  Galline,  con  le  pettne  à  reitifo ,  con  vna  quanfticà di  Le^ 
gna  fotto ,  accioche  prefto  bolliflfero  ;  nel  qua!  tempo  arriuando i  Frati  ;  vno  di 
loro  andò  fubito  alla  Cucina      vedendo  il  pouero  F.Gianipero ,  ruttofudato 
ilare  incorno  al  fuoco,có  vn  pezzodicauolafiegacafial  petto»  che  gli  arriuauaai 
volto  {wr  non  li  ab'briigfiaict  Se.  vile  U  G«flfntf ,  che4bpnu]ofcari!aiiio««ÌCaf  da- 
rò, perii  bollerc  ;  tutto  ftupito  fcnza  dir' altro ,  chiamò  de  gli  altri  Frati  ;  i  quali 
veduti  da  F.Giunipero  diffc  loro.  Horsù fratelli,  (tate  al!egri,perche  io  v'ho  api 
parccchiato  da  màgiarej)erquindccigiorni,in  vna  volta  fola,accioche  attedia- 
mo poi  al  rOratione>quado  faremo  pieni  canco«che  ci  badi  per  le  quali  parole^ 
tfs  iactoftranoì  paratifi  tutti  o6ii:(en\iiidaroaodaIMimftro,&  gli  raccontano: 
AUdòcbe  hancacndnato  F.GianipetOfttlqaale  chiatnatolo,>arpranilti  lo  ripitk 
fe  dÌ!qiiéllafcio(:diena,&c6fumaraencodì  robba  ;i8eegli  p(oftratofoTerra,có 
abbondantiflfìme  lagrime  difie,chc  nó  folo  era  degno  di  riprenfione:  ma  di  eflfe- 
rc  impiccato,  &rquartatopiùchc  qual  fi  voglia  traditore,  perche  hauea  fatto 

2uefto,&  quell'altro  male,  elTendo al  fecolo,  &con  canta humiltà,  Scdiforezzo 
i  feUéifo,  cfa^l  Miniftroiolioendè,  &iiebbeàdif!eii  Frati  quelle  paicrfe  :  pia* 
sdGeà  Dio,che  F.Giunipero  confamafTe  ogni  giotnotanca  robba,  fe  tantaànOi 
Bcveaitfe  data,&dcdificaffediqtictoittaiiieia'.»òoiiieMÀttoh^ 

,    '  :  -  ComeP.GÌHm^rojratetmu»daiDemonL      Cgf,  XHL 

•  *     i  •      •  -  '  '  .....  .  . 

PE  ]t<  lagtaiidehumiltàt  &  fimplìciti,  ch'emin.F.Gìiiiiipero',  non  p6ietia& 
noi  Demoni  fopportare  la  virtù  della  faa  Oiaiione ,  ne  meno  la  Aia  pi«- 
fenza.  Occorfe  vna  volta,  che  vn'indemoniatoefTendo  in  viaggio,  con_, 
certi  amici  fuoi:  fifpiccòall'improuifodaloro,  &CGrfe  meglio  di  quattro  mi- 
glia,nc  fik  alcuno  di  efiì ,  che  lo  poteiTe  gioneere  ;  alla  fine  trouatolo  doue  fi  era 
•  fermato,  &daIotD  pregato,o6rcoii^rì<aairla,T«tità.qiiat  AlacaufadiqueU 
lafubtufbga;  nTpoie,perche  pfcrqmita  ihada  venioà  quel  gii  pazzo  per  Clirt<& 
ftaFtàGÌÉnipero«lacuiprefenzanon  pófifofopportare;  on d'egli  perfapero 
s*era  vero,  cercarono ,  & intcfero,  che  F.  Giunipero era  pafTato all'hora  di  lì ,  di 
P  tnodo  che  s'egli  non  fuggiua  ;  lo  vcniua  a  fcontrare  di  pon  to .  Et  però  quando ,  " 
-  ch'etano  menaci  al  P.  S.FrancefcQ  qualche  fpiritati  \  fe  il  Demonio  non  ne  vole- 
na  vicire,  fubitoloiniaaeejtiià  ,tlicendoi*e'tB  iien«ici  adelTo  daquefto€orpo  \ 

iofitfò  venir  qui  F.  Giunipero ,  ehe  d  càftigaii;<)ild^X>enoiiìO temo 
pfeftam-di  detto  Frate  fe|ie  foggitikffM 

CwmtilDtmonio  voUndop vendicare  di  F.  Giunipero  acutamente  lo  fece  tormentd' 
re,  &  condur  fino  aIU  forca ,  Perche  frjft  appiccato . 
.      Càf.  XLlil. 

QV  E  s  T  o  (èruo  di  Dio  fù  grandemente  afflitto ,  e  tribolato  da  i  Dcmonij , 
poicheèfuo  naturale,  &  antico  coftumedi  affalirc ,  &  impugnare  gli 
humili  più  che  cacci  gbaUiiliuomini,  come  quelli»  cbc  fanno  e^tpiùcarià 
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Dio,*  onde  ancoraché  noi  non  trouiamo  fcrìcce  le  tcntationi  fecrete  ,che  quefto  % 
Santo  fopponò,  nondimeno,  non  lì  può  altro  iinaginarc,fe  nonch'cglil'haucf- 
fe  gran  didime .  Poiché  non  d'alerò  veniua«  ch'iOeraoni  hauejtno  unta  patua^ 
di  lui,  che  daircflète  ftaà  vinti  moitt  voke,clie  oloe  fi  vedea  chiammeniie^dn 
noni!  ^non»  roti  «ne  il  faciautdi  cdheingiuriaio  >  perbaitcerecoltiicxo 
ddla  patìcnza  fua,  tanto  megli o  i  1  Demonio,  tuttauia  trouiaino  ferina  vna  ter-» 
ribili(timarentatione,chc*i  Demonio  ordì  conerà  di  lui,  &fiitalc ,  che'lfccc-» 
condurre  fino  alla  Forca,  olerà  molti  altri  tormenti ,  che  gli  fecedare ,  d'onde^ 
ii  può  chiacamcnte  comprendere  quante  altre  centadoni  gli  doneHedaie.  £tat 
inifof&talctcqnicqalfe^c»* 

Douendo  andaceF.GionÌDero  ad  vn  CafteUo>iiel  «loaleftaua  vn  cradelifS* 
inoTiranno  per  nome  detto  Nicolò,  chehaueainimicitia  mortale  co*  i  Vircr- 
bcfi,  il  Demonio  pigliò  forma  d'huomo,  &  andò  a  ritrouare  quel  Signore ,  ÓQ^  F 
con  quella  fecretezza  ,con  la  quale  fi  foglionoriuelare  i  tradimenti  gli  diflc«r« 
Signor  Nicoiòj  io  come  aitiicO  voftio,  vTlacdo  fiipere»che  i  voftri  nemici  di  Vi» 
teroohannoordinato  di  £iroi  ammazzare  in  cafa  Toftra ,  i  tradimento  9  &  di 
metter  flioco nelCaftelIo, accioche neffunofcampi ,  &il traditore  ,che ciòhà 
da  fare ,  fe  ne  vìen  come  pouero  miferabile  tutto  tracciato ,  hà  vn  Capuccio 
in  teda  di  più  pezzi,peròmandateloà  pigliare, che  gli  trouareteaddo^To  vna  le- 
lina  lunga,  con  la  quale  egli  viene  per  vcuderui,  òchà  vn'Acdalinocó  deli'efca 
per  appicciare ìlfnooonefCafteIlo;ilclie  dettò  pàlrd^bdiameme,  che  più im 
n  veduto  dal  Tiranno;  ilquale  hauuta  così  fatta  naooa  dacosi  perfèttoOiaio» 
le,  reftò  affai  meraoigliato,  &  fi  alterò  si  forre,  che ttcmaaa di  omore  ^  Se  man* 
dò  fubito  ad  auifare  le  guardie  delle  Porte,  che  fe  vn  tal'  huomo ,  &con  tarha- 
bito  vi  capitalTe  fubitolo  mcnaflTero  prigione.  F.  Giunipero  , che  perla  fua  bon-  (* 
tà,  fi  come hauea licenza,  andaua  foto»  rifcontrò  nella  itrada  alquanti  giouani; 
i  quali,  come  fogliono  far  gli  otiofi  ,ìncominciarofio  àburlatfi  di  lui ,  «tìrario 
^]  Gifucdo)dìiiiaiiiera«jche  trà  quefto ,  &ch*cgliiw  dauaièmpre  qualcho 
pezzo  à  i  pouerì  ,Tieirentrar ,  che  fece  nel  Caftello  non  puotèefier  diuifato  ,  nè 
perFrate,nèper  Conuerfo,anziriconofciuti  i  conrrafegni;fii  prefo  dalle  Guar- 
die ,  &  condotto  fubito  al  Tiranno  ,e  rrouatogli  addouola  fuaIefina,con  che^ 
conciaua  le  fuole  a  i  Frati  »  &  vn'Apcìalino ,  con  che  tal  volta  accendeua  il  fuo-i 
co  nei  Deferti,  fobico  renzaarpettat'a1tto»commandò  «cbeglifiifléro^ad  dei 
tormenti ,  accioche  confieffane  chi  lo  maiidaiia,  de  à  che  fare  •  Il  primo  toniieii« 
to  flt  di  baftoncelli  d'intorno  la  tefta,  ftringendogli  con  delle cordcsì  fattamcn- 
te,ch'entTauanneUaCarnefinoall*ofra,pcrlochedaindi  in  poi  fin  che  viflenon 
gli  reftòmai  pili  doglia  di  tefta.  Dimoigli  diedero  molte  frappate  dicorda^, 
^nzadifcrecione ,  Àdlmmdflliocfaifìifl'e ,  ri  fpofe,ch'erail<msgior  peccatore  " 
del  Mondo ,  dimandatos*era  venuto perlkr  tradiiiicacoiie1Caftéiio  ,d?iic11a# 
Villa:  lirfvfedi'eglierailmaggiortraditór.diefitconafie,  dìmandatos*eraA 
venuto  per  ammazzar'  il  Signore  de!  Caftello ,  con  quella  Lefina ,  &  a  metter^ 
fuoco  in  detto  luogo,rifpore,che  molte  cofc  peggiori  farebbe,fc  Dio  lo  permet- 
tefie ,  e'labbandonafi*e ,  pehlche  finalmente  fu  fenteotiato  ad  efier  ftrafcinato  h 
coda  di  CaoaliOiiierla  villa  (Tuo al loc^detlaFoicav,  Scidiemotifie  appicca» 
to.  Nèatactoicìòil patienti(nmoGiunìperQaddo(Iéma],néfcura,nèragione 
per  fe,  nè  meno  ne  moYìrò  n^alinconia  ,ma  allegrezza  gran  de  in  quei  tomiencii 
oauendo  il  tutto  riineffo  nella  diuina  pronidcnza.  Hor  vnirofi  inlieme  tutto  il 
Popolo  per  veder  ftrafcinare  vn  traditore  al  la  Forca  acoda  di  Cauall  o,vno  del- 
ia compagnia  della  Giuibtia^  andò  corredo  ai  Monajftao  de  i  Frati  Minpri,  che 

.   -  il»-. 
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'Jk  Hauano nella  medcfìina  Vllte»&4imattd411CiMfdlano^'che« 

fìiiTe  ad  aiutar  Inanima  di  vn  traditore,  che  toftdoceuano  alla  Fotca,cne  non  ia- 
cea conto  della  vita  (ua,nè  hanea  ,chi  gli  ricordafTe  il  ConfciTore,  co'l  qual  meC' 
fo,  il  buon  Guardiano  fi  pofefubito  in  camino,  peraiutarqucU  anima,maarri* 
nato  al  luogo,  &  riconorciuto  FXjÌu  nipero,  tutto  pieno  di  merauiglia;  &  Iagn« 
me,  f  v^e*caiàiri'haInto  perirìcilirlo ,  ina  egli  (bhideiKlodiffe  «non fif  listel- 
lo ,  che  meglioc  vefttre  vn  ftouero ,  clk  vn  mom>  cosi  allegrofene  ftaua  i)  pa- 
tientiflìmo  fcruodi  Dio  in  quei  dishonori,  e  tormenti  della  morte ,  come  fe 
iè  in  vn  giardin  di  rofe ,  con  tutte  quelle  dilettationi ,  che  mai  potcfTe  defidcr»- 
re  in  qucfto  Mondo;  onde  li  Guardiano  pregò  iMiniftri  della  Giuftitia,  che* 
^fpettaifero  tanto  »  che  fìiise  andato  dal  Signore  »  per  ottener  la  gracia  di  quello 
liinooeiiee$llcheftcetOTotciitieri;  penkneandatoittbito  dal  Signor, gltdì^ 
^  re,&ppiòConte,chequeI!'huomo,cnehairenrentiato a  mortesi  crudele ,cvno 
de  i  pia  perfetti  Frati ,  che  habbia  l'Ordine  de  i  Frati  Minori;  &  fi  chiama  Frate 
Giunipero,per  le  qual  parole  reftò  ilTiranno  come  fuor  di  fe,  hauendo  già  fen- 
titoraccontar molte cofe della  virtù,& Santità  di  quefto Frate; onde  fubitoan-  ' 
dòco'lGuardianoallDModellaGii2ftitia;&  quiuiairiuatofi  buttòconlegi- 
jiocchiainTena  ai  piedi delllmiooente ,  ftlagrimando ,  gli  dimandò  perdo* 
aoi innansi  à  tunoit  Popolo ,  &  il  patientiilftno  Martire  non  folo  gii  pe rdonò , 
ma  Io  rìngrattò  di  hanergli  datocaufa  di  meritare  co'l  Signore  Dio,  &  fò  tale  il 
perdono,che  per  tutti  quei  giorni,ch*egIi  ftette  in  quel  Monaftero  per  riftorarfii 
de  i  crudeliffimi  tormenti  qualunque cofa  gli  veniua  nupdata ,  che  hauefse  del 
duile,  fubito  glie  lamandaaaa  dòam»dfoendo,(ìlie  *  ncftunoegli  era  pià  Qbli 
gato»  chealui ,  non  hauendoalcun  mai  più  di  lui  tdempitica  la  (oa  ^volontà 

è per  il  contrario ,  il  Tirannodi^a  ruttò conuenicò» che  vcitmenteà  qo^fbo co» 
nofceàjChe  Dio  noftro  Signore  volea  dar  fine  a  i  fuoi  enormrpeccati,&  che  non 
viuerebbe  molto  tempo,  perche  hauea  tonnentato  vn'Innocente,&  vn  huomo 
cosi  Santo,  Quantunque  non  i'hauefseconofciuto,  &  che  Dioper  quello  non  \& 
ibpporcarébbe  più,  ma  gHdatebbeilcalbgo ,  chetianea  mematèi  Nès'inpn- 
nò»  perche  non  pafsò  molto ,  che fù ammazzato  da*  nemici .  Di  quedo  così  fin* 

f^lancafo  di  patienza  fi  può  cauare  il  pregio  delle  virtù ,  che  nel  fuo  ferudFià 
iunipero  moftrò  il  Signore  Dio,  Fede,  Speranza  ,Humiltà ,  Forrezza,e  Croce; 
laqaalportauainfemedefimo,&nella  quale  fola  fi  gloriaua,  &quancopoco 
guadagno  il  Demonio  feco6ìtto hauea  in  quella  Battaglia ,  efsendo  sosi  ntta* 
mentelbpeniD  dalla  pariénza  di  Fri  Compero ,  più  mnile  a  quella  di  ChriiÌ0» 
diedi  Giobbe»  dcfinalmente ,  con  quanta  verità  dicono  i  Santi ,  che  noUroSi^ 
gnore  è  tanto  amico  del  noftro  profitto;&  della  nollra  gloria  (la  quale  nell'affà-  • 
^  ticarfi  con  patienza  ne  i  fuoi  Santi  feruitij  fi  guadagna  )  che  non  lanìegaanel^  • 
funoj  faluoa  quelli  che  non  fi  rendono  atti  per  hceueda  « 

•  •  • 

FRATE  Giunipero  hanea  vn  compagno  nella  fuauccchiezza;ilqoale  era  cnMÙ 
tanto obediente ,  &  di  si  gran  patienza ,  che  ancora ,  che  tutt^il  giorno  lo  ^^igf^^ 
battefsero ,  de  perfeguitafsero,  non  dicea  pur  una  parola  di  lamento .  Lo 
mandaaano  acercar  limonna  alte  caie  di  genti  di  mata  forte ,  &  ^riui  di  Cari*' 
tà  »   eglioon  ghmdiffima  patienza  fbpportaoa  ogni  fchemo»  ftmgiuria ,  che 
gli  veniuano fatte;  &  fe  Frate GiuniperogHcommandaaa^ che  piangefse,fubi* 

iol'obcdiiiai&fc¥oktt»dKndcÌf^inbiiniìdt^ 
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i  l.t.      Croniche  delPSiFrOMC^  faiLf\LihVl. 

Padre  j  Frate  Gmnipcrolo  pianfeamAtamcntc,dicenck>,  che  neniiii  bene  gli  re-  ^ 

ftaua  in  qucfta  vita ,  Se  che  nella  morte  di  quel  fuo  caro  compagno ,  era  come-» 
dìftrutco  il  Mondo ,  tanto  amauala  vic(vdcUapaàcnza«j&CkiQOc<i&catioao 
iaquelfcruoUiDio,6iall€uatpdalui,    '■.'(.'■J  c'-ì  y- *,  ..'.-i 

CmiiiFrmtGfMniftrà  viieò^muUiiiUi^^  ' 

DO  PÒ  lacoftuimortcil  BeatoFrateGiuniperotuttofollecito,&feraen- 
te  neirOratìone,&alcacontemplacione ,  parca  ,cbe  anch'egii  odialo 
il  Mondo,  &  che  giàmorìiTedi  defideriom  andarlo  è  rìtroatr  nell'altit 
TÌta,nin«ooercauadirolleuarii  in  Dio;  ondeyna  volta  effendo  in  ChoroàMef- 
Ù, ,  A  rapito  di  tal  forte  in  eftafì ,  che  i  Frati  Io  lafciarono  foto .  &iui  ftette  mol- -f 
tehore,dopò  l'eflcre  ritornato  in  fe  fteflb ,  come  quel,  che  veduto  hauea  la  glo- 
ria, ch'il  Signore  hauea  preparata  atutri  i  fuoi  fedeli ,  onde  andò  da  i  Frati,  6^ 
ad  alta  voce  diife  loro,ò  fratelli ,  ò  fratelli  ^  perche  non  vogliamo  noi  fopporta- 
re  vn  pocodi  trauagli ,  ftd'aflbnni  per  guadagnarla irttaetcma  ì  ^fcgaitòdi- 
cendogran  cofe  dell'humiltà,  che  merita  l'elTaltatione ,  &  la  gloria  degli  eletti. 
Finalmente  il  vero,  &  buon  Difcepolo  di  Sap  Francerco,&  fingolar' amico  di  S, 
Chiara ,  che  inJui  fentiua  grandilfima  confolatione  di  fpirito ,  &lo  chiamaua-. 
Giocolicro  di  Chrifto ,  donòhauer  vilTuto  moiri  anni ,  con  gran  pcrfetrionc  in 
qucfto'noftro  Deferto  pa6ò  di  quefta  vita ,  &  fu  trasferito  da  Dio  nella  Tua  glo» 
eia,  &  è  fepellito  inRcùnft  nclQ»niieRto  iti  Fnft  Minoritit  Ancdr. 

;    VITA  DI  FRA  SIMONE  D'ASSISI,  0 

Diicepolo  di  Sau  Fiancefco. 

•  •  "  •  •  • 

I V  E  N  D  o  il  Padre  San  Franccfco ,  fu  chiamato  alla  Religione  F. 
Simone  d'Adì  fi ,  ilquale  fu  da  Dio  dotato  di  tanta  abbondanza  di 
gracia,  &  leuato  in  tanta  altezza  di  contemplatione ,  che  tutta  la^ 
ma  vita  A  vno  fpcodito  di  Sicità;  la  quale  a  timi  rappneicmaiia  la 
liiuigine,&  bontà  di  Dio,  fecondoilteftimonio  di  quelli,  che  eoa 
efToconuerfauano;  egli  poche  volte  fò  veduto  fuori  della  Cella, &s'alcuna  voi* 
ta conuerfaua  co*  i  fratelli ,  era  il  fuo  parlare  femprediDio,  cercaua  femprc^  ^ 
.  luoghifolitari),&non  hauendo  mai  imparato  Grammatica,  parlaua  tantoal-'* 
camente  di  Dio ,  &  dell'amor  foauiifìmo  di  Giefu  Chcifto ,  chele  fue  parole  pa* 
seuano  pià  angeliche,  che  hoinane .  Vna  l^raandacono  (èco  al  Bofco  F.Giaoo- 
nio  daMaflk,& altri  Frati  per  ragionare  di  Dio »a*i)iiaÌtFtà Simone  paildoosi 
foaiìvmente  dell'amor  diuino  ,che  (landò  loro  rutta  la  notte  in  così  Santa  prat- 
tica,&  già  fiicendofi  giorno ,  pareua  à  tutti ,  che  pure  all'hora  haueffero  comin- 
ciato à  fenti rio .  Quedo  Santo  Religiofo  ,  quando  fenrìua  la  venuta  del  la  diui- 
na  vifitatione,  fì  mecteua  nel  letto, come  fe  yoleflè  doriDÌre,  ò  come  infèinio  di 
quenainftnnità  della  fpofa  ,che  nella  Caotica  diflè ,  dice  al  npéoaniantetclili» 
lleiramorlanguifco,  dimandaoa  al  Tao  Dio  vnafoaue  quiete ,  non  folo  deH'aoi* 
ma,  ma  ancora  del  corpo ,  &  alcuna  volta  in  così  fatte  vifitationi  egli  era  tanto 
cieoacoinDio»che(eftattaiafcaiibik  delie  cpfe  dcIMondoi  Qcv^  tal  modo.chc 

Yolc&do 
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i  yoIendornanrolctiiicnrre<gliecaioEftan,prouareviiFrate,  regtterareftatò 

fentinicntó  alcuno,  pigliò  vna  bragia  di  fuoco,  &  gliela  pofcfoprà  vn  piede,  & 
non  folonon  ri  tornò  in  fc,òfentì  il  calore  dei  fiioco;  ma  fi  ammorzò  la  bragia 
fopra  il  piede,  fenzach^  gli  reibfrcTtfènoalcu  Hauendoquefto  Santo  per^ 
coftame ,  (^iMadocne  man^tjmatsrìi  Frati  prima  che  pigliaiTe  cibo  peni  corpo 
di  dar  loro  li  dbo  dello  Spinto  con  la  paiola  di  pio  • 

CmmFriSimone  Uberò  vn  Nouitio  dalla  temanone  della  Carne ,  &  c^mepulNo» 
'      ìtkfo  ^tntò  ptrfitto  tn  Carttà ,  ^  della  fua  morte, 

• 

RAGIONANDO  vna  volta  dlDio  qucfto  buon  Padre,  dichiaròcon  tan-  
to  femore  l'obligo,  che  hauemoanoftro  Signore,  &  al  la  fallire  noftia^,  intfrfrti 
che  vn  giouinerto  fecolare,  &  mondano ,  ch'iui  era  prefence ,  fi  rifoifc  à 
lafciar  il  Mondo,  &far(ì  Religiofo ,  &era  quello  giouane  nati  no  di  Sanfeueri- 
no.doae  gli  diede  rtiabitodeirOrdine.  MailDemonio  fco'lcui  foifiofìaC'i 
cendono  leòragie  delkfentatioiiiiti  noi  )acccfe  cosi  gran  ftimolodella  feDfua/ìi 
litàìn  qael  Nouitio,*  che  perdendola  confidenza  di  poter  vincere  così  gran  ten* 
ratfoni;  gli  richicfe  piò  volte i  Tuoi  veftimenrì  per  tornarfene  alfecolo  :  allegan- 
do ch'egli  non  potea  ftar  più  nella  Religione  j  ilquale cfTcndoconfortaro  fpeflb 
dal  Beato  Padre,  fi  andaua  trattenendo  ,*  macrefcendogliogn'hora  più  le  tenta- 
.  rioni,  &  hauendo  di  lui^nolca  compa(fìone  j  il  Padre  gli  commandò,  che  gli  fé- 
deHeappreiTojtlciirtàGfcndoi!  poaeroNouitio,tutroangu(liato,& appoggiane 
4ogli  la  tefla  fopra il  petto,  F.Sitnone  leuando  gli  occhi  al  Cielo,fèce  oratlono 
^  per  lui,  &:  con  tanto  ftrùore,  che  fò  rapito  in  Eftafi,  &rfò  da  noftro  Signore  ef- 
^  fau  di  to,& liberò  ralmentequel  Noiiicio  dalle  tentationi,che  da  indi  irapoi  l'ar- 
dore fenfuale,  Te  gii  conuerti  tutto  in  fuoco  di  Carità ,  come  moftrò  iavn  cafo , 
che  gli  oocorfe,  i>erche  dopò  che  A  Frate  neU'Ordine ,  eflendo  vn'huomo  pelTi- 
ino,per1i  (Ubttnisfiitti  fen  tentiato  dal  Gmdice  ,  che  glifulfero  Cauati  gli  occhi  ; 
quefto  buon  Frate  per  la  Carità,  che  hauea  al  prortìmo,  andò  dal  Giudice;  c'I 
pregò, con  ogni  Tuo  potere, che  temperaffe con  la  mifeiicordiajla Giuftitia,6c 
la  Sentenza  datacontra  quel  pouer'  huomoi  gli  rirpofe  il  Giudice,  che  altrame- 
te  non  fi  poteuà  fare j  foggiunfe:  fiipplicando  con  infinite  la^rime,che  etiectuaf- 
quella  Sentenza  in'hri,  petciiet|aeirhuoiiio  non  haaerik  fodi  tantafonea»  che 
pofia  fopportate  patientemente cosi  gran  totmen  to;Laonde  it  Giadice meratiio 
gliatofi  della  gran  Carità  di  quel  Religiofo  :  perdonò  al  malfattore  per  quella^ 
volta.  ElTendo  qucfto  Santo  Padre  in  vn  luogo  folitario,&  facendo  oratione, 
P  vi  andarono  molti  vccelli  Copra ,  &  iàceano così ^ran  rumore  co'l  loro  garrire  > 
che  molto  k)  fturbauano:  '&  gli  commanctòiaviRà  del  nome  del  Signore  ,che' 
ftn'^daireroùlche&lntoftcero.  Finalmentecompinti  gli  anni  di  qttefto^n» 
ièruo  di  Dio»  Evenuta  l'hora  del  Tuo  tranfito  :  refe  L'anima  al  fuo 
Cceatore,  om  ata  di  v  i  rtù,  &  fan  ti  tà  ;  &  fii  fepelito  ne  1  Coiv* 
uento  di  Spoleti ,  doue  fi  fono  conofciiui  i 
fuoi  gran  meriri ,  Ottenendo  da 
•        Dio  molte  gia- 
tic-* 

àcàiàlai«> ^beneficio  di  molti ,  chtXhMomàà»^ 

mato  per  loro  intcrce^^  '      .  t 

foto.  ' 

•  VITA 
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itx     Croniche d4lS.Frm.  Pàr.U  lii.Ft, 
VITÀ  DEL  B.  F.  CHR.ISTOF0KO.  ■ 

*  •  * 

Ct^tti^  ^è^ÉKSt^*  il  venerabile  FràChriftoforo  natiuo di  Romagna  ,& effendo 
tmtidtt,  ^^^yWf.  Sacerdote,  lafciò  in  tutto  il  Mondo, &fcguitòChriftomo(ro 
Smi»^m  j3  ^Inii  d al reircmpio,&  dottrina  del  Padre  S.Franccfco,(5c:riccuutorhii- 
CI3  bito,&proftinone<Ìe^FnriMinori»$kmandatodaSaiiFfaiioe- 
jl^^hJMl  fco  in  Francia  nella  Prouincia  di  Guarcogna,neiraiìnotii9.ac« 
Soche  iui  edificade  ranime,&  piantaffe  il  Teme  della  Religione.  Era  quefto  Ve- 
ncrabil  Padre  di  profonda humi Irà  ,  &femplicità,& molto  pietofo verfo i tri- F 
bolati ,  onde  perciò  con  molta  di  lig9nza>&deuotioneainminiftraua,&rerai< 
uà    '       " '  •  ■  • 

COSI  come  era  pietofo  a  gl 
tra  fé  ftefToaufterOt&crudelilfìmo,  debilitando  il  Tao  corpo  con  digiuni  con- 
tinui,  &  con  vn'afpro  Cilicio  sù  la  Carne,oltre  che  portò  molto  tempo  vn  Giac* 
co  di  maglia,  per  più  tormentarla,  fu  sì  merauigliola  la  Tua  perfeueranza  nel  ri- 
gore» &aftinenza,- che  giunco  già  alla  età  de' faci  cencoannimangiaua  vnafol 
volmil  giorno,  ftlttoche  le  I>omeiitclie,dt  le  Fefte  princi pali;  onde  bene  inuco» 
chiana  egli  s'i  n  deboliua  nel  corpo*,  ma  non  già  nella  virtik,con  tutta  la  qua!  mot 
jtifìcatione ,  &  attinenza  lì  moftraua  Tempre  allegro  nella  foccia ,  perche  Vcmìe» 
jgrczza,ch*c|lihauea  di  dentro  ri  fplendea  di  fuori ,  &  ilfoauiflimo  amorc^,  q 
che  hauea  il luo  cuoce  con  Dio»  gli  facca  dolci  cucce  i'afilicciooì»  che  patiiuu 
il  corpo. 

•  *  '  • 

MhdUntnufilMióm ,  che  rìceued  nelfOrdtiom»  &mU4  Mt/k* 

. .  Visto  SancoFracenonirpen<Ìeuatempoaicanootioramente,&  fi  oc- 

m^tkhT  cupaua  fem  pre  in  Otadoot,  òtn  Letdoni  »  onero  in  Are  qualche  operai 

StM^ùn  diruatnanonellHorto,òqaakiìenlnoferairio,cbefoireiieo^^ 
lniff^  rio  ài  Frati ',f& molto  diligente  neirorare,&  ottenne  grati&dìab- 

bondantiftìme  lagrime ,  &accioche  meglio  poteffcattendere  all'Oratione ,  egli 
fi  hauea  eletto  vna  Cella  molto ftretta,  fotta  di  Terra,  &  rami  d'Alberi ,  fepara- 
ta  dall'altre,  &  in  quella  (t  ne  ftaua  la  maggior  parte  dei  icpo ,  cofa  ch'era  quafi  H 
genetale  di  quei  jmmi  Ridrtdi  qocl  Tanto ttnfpo  »  Horain  qneftaCella  foltta- 
na»egli  era  molte  volte  diuinamente  vi(ìtato,&:  vna  volta  gli  appamela  BeariI* 
lima  Madre  di  Dio,e'l  confolò ,  con  la  Beata  Santa  Anna  Madre  Aia ,  come  loro 
deuoto  particolare .  DiceaMeiTaogni  giorno  con  gran  deuorione,&  lagrime» 
ilche  era  molto  accetto  a  Giefu  Chrifto,  fi  come  vide  per  li  fi^guenti  fegni . 

Dicendo  il  Venerabil  Padre  vna  mattina  Melfa,  s'ammorzò  vna  di  quelle» 
Candele, chVnnoaccefefopfarAItafc ,  defnbitoé  vide  defcendere  vn  lame^ 
dal  Cielo,  che  rìacoefcla  Candela.  Si  vide  più  volte,  vna  Colomba  bianca,che 
gli  veniua  Topra  il  capo,  quando  ceìebraua;  la  quale  più  volte  veduta  da  quel 
Frate ,  che  gli  aiutaua  alla  Mefsa  ;  pcrcioche  era  vn  giouine  molto  puro ,  &  In- 
noccDce»  &  fuo  Difce poio>  detto  Fcà  Pieao  >  ilquale  haucndo  UTciaco  i  parenci^ 
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VitadiFraChrifiofiro.      '  J^i 

%  gli  amici,  Bt  la  robba ,  &  il  Mondo  inHeme  ,  non  (i  fidando  delle  Tue  lufìngho  \ 
entrò  nella  Religione,  oue  crebbe  in  tanta  fanti  tà  >  che  perla  Tua  pura  (ìinplici- 
tà  peritò  vederle  parlar  molte  volte  con  l'Angelo  fuo  cuftode^  &  la  prima  voi- 
t»JcheYÌdelaColoinba,cliede(ceii<leaafopnilcapodelB.  Fitte  Ghriftoftwot 
non  intendendo  il  fìgnifìcato  ,cercauadi  fcacciarla ,  perilcheftaciMUia molto  il 
fuo  Maeftro,  laon  de  fu  forzato  à  dirgli,  che  lafciafTe  ilare ,  &  cosi  fi  conobbe^ , 
checofadinotauala  Colomba.  Qgando  tal  volta  quefto  venerando  Padre  di 
ricordaua  de  i  peccati  commedì,  mentre  ch'era  nel  Mondo ,  temendo  la  pena^*, 
che  merìtauano,conforme  à  quello,  che  dice  la  icrittura»  Beato  è  quel,che{em* 
pfetelne ,  pregò  l'Angelico gioaincce^T.Piecro;  lactitocioibiciixainoltobciu  Vm^^ 
conofceua,  ch'intendefTe  dall'Angelo  fuo  famigliare,delloftaCo{ao£Ìlqtta]ccli 
rifpofe;  dì  à  Frate  Chriftoforo,che  delle  cofe  già  da  lui  commeffe,  non  ne 

3  bia  più  paura;  perche  ne  hà  già  ottenuto  da  noftro  Signore  perfetta  mifcricor- 
dia:  maches'ai&tichico'lpetretterareimotifinene  i  cominciati  beni  di  meci-> 
Ut  la  viu  eterna^.  . 

•  *  "  . 

•  Unftodi  quefto  Capitolo  è  poAo  hel  fine  del  Capitolo  LXXI.  delSeoon» 
'  doLibaQ»4Vnavi(ìone>  che  hebbeauefto  Santo  4eUa 

molte  di  San  Fiancetco. 

•  J^^éikmi  AtìréinU,  che  fece  qmÌ»9tm9FrÀCkr^^ 

Vesto  SantTiuomo ,  fe  bene  non  haaea  particolar* vfficio  di  predica-  crmiSdttj 
C  IJ  re,predicauaperòChriftoàglihuomini,conle  ruediuineIodi,&fan-  antiche. 

teainmonitioni,accompagnateconfeuereriprenfioni,douenri-  s^ntoA» 
.  croitaiii,&coiiorcnflbMbgno,deoonlbrmeall'Erimolo^^ 
gmficacodeKìio  nome,portaua  Chrifto  nel  fuo  corpo  per  peiTÌtenza,&  nel  cuo» 
re  per  feruenti  Orationi,  &  nella  bocca  perdiuine  Iodi,&  parole  della  Tua  Leg^ 
.  ge,rinfrercandoIo,&imprimendole  nella  memoria  a'  peccatori.  Et  il  Signore 
in  molti  miracoli,  che  per  lui  fece,  volfe  moftrare  quanto  accette  fulTerole  fuc^ 
parole,  6c  di  quanta  virtù.  Se  gratia  auanti  la  Sua  Diuina  Maeftà . 
.  EflRmdovcBatoiidlaCiatìdtCahcininFiwicM»^ 
maro  Raimondo  al  fine  della  fuavttsa,  per  grande  inftanza ,  &  lamenti  della^ 
Madre  ,*  il  Temo  di  Dio  fece  orarìone ,  &  fatto  il  fegno  della  Croce  >  ^meffa  la..» 
fua  mano  fopra  il  putto  j  fubito  parlò  chiamando  la  madre  ;  la  quale,con  molta 
p  allegrezza  gli  andò  >c'l  cibò  f  &  reilò  fano  conerà  ogni  credenza  per  rOiatione 
^  di  quefto  Santo-. 

Ndlamedtfiim  Città  era  vn'altro^oQnietto^  dettoPletro>€he  per  vna  faitU 
gainfecmicà,  ndn  poteamaoaere  il  piede ,  e  braccio  dritto  i  Se  di  più  hauea  già 
come  perduta  la  vifla,onde  da  tutti  era  giudicato  morro;&:  quefto  feruo  del  Si- 
gnore a  preghiere  delta  madre  andò  all'infermojfopra  ilquale  leffe  l'Euangelio, 
&  poi  dal  capo  i  i  piedi  gli  ftce  il  fegno  della  Croce  »  Sc  reftò  fabico  riflanato  il 
giouinetto. 

•  EffendOTn'altro  imtto  nel  medcfimo  laoso ,  vidooà  motte  >  6c  haucndogià 
perfa  la  parola;  andò  la  madre  con  gran  fede  à  trouare  queflo  Santo  Frate, 
con  molte  lagrime  gli  difTe ,  che  fi  degnafle  pregar  Dio  per  la  falute  di  fuo  figli- 
uolo, che  fc  ne  moriua,  &  che  da  lui  ncn  fi  volea  partire ,  fin  tanto,  che  non  ha- 
iicflie ottenuta  la brainau gratia;  Uondc Uranio  Padre poftofi in  Ocationc^; 
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5^4      Croniche  ielPS.Franc.  farX,  LilVL 

roti  fé  ne  leviò  infìno,  chefeppe  ^cVi^Signocehaucadaco  Uianidalfigiiiiola»  £ 
^confolata  la  madre-».  ■  ' 

Vn'huoino  della  raedefìma  Città  di Cahors  ^rauiflìmamente  tormen^to, & 
periiioltoteiiip»od*£pilep(ia  ;  pregò  il Sutto^t^iCyChe  gli deflèuroabeaedi»  • 
cione;  laquale  rìceuuta  c'hebbe  ;  reftò  libetoda  qneUa»Ainiiidli 

Vna  Donna  di  Saluaterra  in  detta  Città,  era  molto  aggrauata  di  febre,  6^ 
hauendo molta  deuotione in  quefto  Padre:  mandò à  pregarlo , che  la  vifìtafTe, 
&  vifìtaca  che  l'hebbe ,  &  fatta  oiationc  »  co'l  farle  foprail  Tcgno  della  Croco  > 
ella  reftò  Albico  Canata^  «  .   •  " 

  Vh  SacerdoccLenaenictite  infermo  »beaciNk>dcU'acqm  benedt^K^ditagli 

da  Fcace  ChriAoft>co»i]qiialc  lo  vtficò  in  qucUliort  fldTa  »  rcftò  fan^dclto  Cva^ 
infennità . 

Ne!  Vefcouato  Cadurccnfe ,  vn  fi  gì  inolino  lafciato  dalla  madre  nel  Campo ,  p 
mentre  ch'ella  fiaffatlcauanelinieceie  il  grano,  per  vn  fubito  accidente  reftò 
mutolo ,  &  eftèndo  portato  dalla  madre  à  molte  Chiefe  »  dUacoonarnuutotoà 
molti  Santi, non  ci  trouando  rimedio,piena  di  confidenza,&deuotioneappre" 
fentò  il  Tuo  muto  figliuolo  à  F.  Cbrtftofbro  fatta  Oratìone  l  & (ègnatolo  co  1  fó- 
gno della  Croce  Io  ritornò  alla  madre,  con  la  faueila  di  pcima»kqaal  rendendo 
gratie  à  Dio,  &l  al  Tuo  feruo,  fc  ne  cornò  a  cafa coofolauu  • 

Dillo  fptrit^MFr^^tUp&étidelm^dh^miriiealifétti  daquejia  gloriofi  firM  di 

aL^±i\  T7  ^  ^  ^^oTÌ  della  medefìma  Città  di  Cahors  vna  Montagna  altiflTm a , 
^"S^         pafTandoiiu  vicino  quefto  feruo  di  Dio ,  vide  molti  huomini ,  &  Donna,  q 

!r  che  ftauanosù  la  riuad'vn  fiume,  ch'era  fotto  la  detta  Montagna  ^ccu- 

rtnir  patiin diuerfi  negoti j, a  i  quali dilTe  F«Cltrìftofbro,fuggi te  inctiUk  <|Mifito  pri- 
inadi  quefto  luogo ,  perche  non  poòtardar  molto  à  cadere  quefta  Moncagèat 
delqual'auifoalcuni  Te  ne  tiferò ,  non  vedendo  di  quefto  fegno  alcuno;  con^ 
tutto  ciò,  per  quel'  auifo  del  Padre,  la  cui  fantità  era  conofciuta  da  loro ,  tutti  fi 
leuarono  di  quel  luogo,  r\è  si  prefto  furono  allontanati ,  che  cade  vna  gran  par* 
te  della  Montagna,  fenza  far  male  ad  alcuno,  perloche  tutte  quelle  genti  refero 
gratie  a  Dio  del  beneficio  riceouco  >  con  tal  meio ,  èc  fìilooo  molto  più  dettoti 
al  Santo . 

NcllamedefimaCirtà,  vna  Donna  aggrauata  dVna  lunga  infermità, cfTendo 
dal  Santo  vifìtata  ;  lo  pregò,che  per  lei  fiipplicafìTe  il  Signore,  che,  ò  le  deffe  la^ 
fanità,  ò  la  leuaffe  con  la  morte  di  tanta  pena  \  a  cui  egli  riCpofe  ;  Non  temer  ^ 
gliuola,di'il  tal  giorno ,  al'hora  di  terza ,  vfcirai  di  quefbi  vita  :  Et  quel  giorno  ^ 
medefimovitomòiireniodiDio,&  aqoeirhoraavifitarla  a-pofta;  kqaak^ 
vedendolo  gli  diffe,  Pa  dre  a  me  pare,  che  non  fi  fono  adempiuti  le  parole^che^ 
mi  dicefte,  Àreirofoggiunfe  figliuola  non  dubitare  ,che  fubito  s'adempiranno, 
&COSÌ  auucnne  ,  che  fonando  terza  la  Donna  già  confieffata , &L fodisfatca  aiia^ 
prefenza  del  Padre,  &  di  moic'altri  refe  l'anima  a  Dio .  . 

Nella  Villa  di  Marcello  vide  il  femodeLSignoredac)  huomini,  come  MedU 
CÌ>arriaareallettod'vn7ofermo;  &conofcendoin  ifpirito,  che  quell'inférmo 
ftatia  in  peccato  mortale  >  6^  che  i  Medici  erano  duo  Demoni;  feoecootiaadt  Io« 
roil  fegno  della  Croce,  &  efTì  fparuero  fubito  ,  &c  l'infermo  per  le  f«e  ammoni- 
tion  i  fi  con  fefsò  fé delinence  de  i  fuoi  peccacia  &  lafciaadoio  contrito ,  &  confo-» 
lato,  fi  parti  da  Jui. .  .  .  ^. 

...  '  Kdb 
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\  Ne^à  déctft  VH1à¥naDonh«a(raideaotahaàeaii  marito ,  ch'era  molto  fcor- 
fo,&  duro  nelle  opere  della  mifericordia  ,  i<<rh  caritatiua  Donna,  dicca  al  San- 
to Padre,  ch'ella  non  haaea  cofa  alcuna  da  poter  dare  in  limofinajfe  non  del  Vi- 
no» &  il  Santo  gli  diiTe,  che  deflfe  pure  confìdenremen  ce  di  quei  Vino  per  amqc 
tdt  Dm.  4i  Dontta  vNittoIPste ,  dandone  largamente  à  tutd  i  posen  »  c|ie  lie 
dimandauano ,  &efrendoneciniAopoooncUaBocte«'fendilniaiito  algufta, 
ch'il  Vino  era  fui  fondo  ,  &  con  gran  colera  dimandò  conto  ali  i  moglie  di  quel 
Vino.',  8s élla co'rt  timore  gli  difle ,  cheancora  n'era  molto  neilaBotfe;  ondc^ 
egli  mandata  fubico  la  fet ua  à  mifuratloì  trouò  la  Botte  piena  fino  in  cima,  fir  * 
-coti  Wiolttt  allegrézza  portò  di  foprà  qiieft»baona  imoua,  periklM  rttortiò  l'ani  .  . .  ^  .-^ 
«natllaiiìogHe,  che  g^tlmcina  dipam;  ftracconsòUt^  .  U«>iAè 

-  al  marito  ;  ilquale  da  indi  impoi  fii  difpoAo  ad  efTer  miferìcordiofo  verfo  i  po- 
\  neri,  attribuendo  il  prerenreraif  acolo  a  i  meriti  dei  Beato  Frate  Chriftoforo,  & 
alla  virtù  della  Carità  >  le  cui  opere  noftr^  Signoce  noa  folo  pretiua  neil'aUnu 
vicaf  mainqoe&aancorau^  r  .  , 

HOr  a  dopòThaucre  noftroSignornobilirntOj&atricchitoilferaofao  > 
di  molti  meriti,  &  con  quefti  ,&  altri  miracoli ,  &con  l'effempio  della^  IwSr 
fuafanta  vita,  in  più  parti  piantata  la  Religione  ,&  parricolannente  in  Santo'jtm 
FfWMeiàidòdA^aQea  etttii'inolit  MOMiAerT),^ibHiiti  di  molti  Religìofi  di/kn-      ,  ' 
ta,&  di  eiteipUiecoriaerfationcvoIfe  final  mente  dargli  il  pfemioiènza  finti/ 
nel  fuo  Regno,  come  fuol  farei  quelli,  che  s'affaticano  ftdelmcncr  nella  VignÉi 
dellafftiafancaChiefa  t"  Laondein  qiiella  notte ,  chequcfto  Santo  Padre  pafsò 
di  qoefta  viia,  e(rendo(ì  raccolti  tutti  i  Frati  alla  prefcnza  fua  ,'con  loro  ragionò 
del:Regnò  di  Dio,  con  fòaàilfiine  parole ,  informandogli  à  per feucrare  con  pu- 
fftiiiaffiofantDfbriHtÌ0>fenit(igli  dimanndb         mabenedìcttone»  &egH 
affettiioiknienfela  diedeloro,nel  nome  di  GiefiiCbriftoSaluatore; dipoi oran^ 
do,  &raccomman dando  Io  fpirito  al  fuo  Creatore, pafsò  di  quefta  vita  alla  bea* 
ta,&reftòil  fuo  corpo  così  religiofamentecompoftcche  parca  dormire  ;  mori 
nella  Città  diCahors ,  l'anno  del  Signore  1 17Z.  hauendo  compiuto  nella  Reli- 
gioneannicinquantacinque,&4i!klaprimahoiadetlanottedella  Vigilia  di  ruo- 
li i Sanci,per regnar 000  loioitt  cceRio4  liiUaiftelia  hoia  del  fao  cran6to  *  doe 
Monache  vecchie  ndla  Religione  ,&  nelle ▼icià,  teftiiicaronod'hauerfentito 
vh'Angeh'ca melodia  di  meranigliofadolGexzayCOQlaqnaicLi'aniinadeirem 
di  Dio  era  accompagnata  al  Cielo. 

Similmente  vn  Fratello  di  quelli  del  terzo  Otdine,  che  ftaua  nella  detta  Ter» 
jtt»«lé^.neli'hor«rdel  fuo  gloriofo  tranfitò  in  fognò ,  l'anima  di  queftò  BeacoPa- 
4n  ciTof  pottaea  da  gli  Angeh,co»grandifllmo  ginbilo,llc  ganoioin  Pacadifòa 
Nella  medefima  notte  vn  Citt^imi  chiamato  Pietro  ,  vide  in  Ibgnó  TaninM 
di  qnefto  Santo  Padre  federe  fopra  vn  rifplendenre  Ietto ,  checome  Solefpar- 
gea  ardenti  raggi;  alquale  dimandandogli  chi  era;  rifpofe;  io  fono  l'anima  di  Fv 
Chnftoforo,  che  hò  lafciatoil  corpo  in  Terra,  &  me  ne  vado  al  Cielo  i  con  quo- 
fta  Vifìone  lifuegliò  Pietro,'&fiibitol6(iatoÌTdèl  letto ,  Aiegliòlaitiateigiiai* 
coM  raccontargli  la  detta  Vifione,  dopò  andò  al  Monallero,  e  trouò,  che  Prato 
Chriftofbrcreraftàfto  ponoco  in  Chiodai  Frati  fecondo  il  loroofiutoespecftf* 
fehrlo  à  tempo  debito . 

l  'il  giomofeguenteerfendondiuoIgataUnioiiedÌ4)yeftQ  Padre^éiitaiUQià 
-  i  <  «  Crm.  4i  San  Frattctfco .  ?ar.  J,  &  b  con- 
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concorfo  delle  genti,  che  andaronoa  vifitarc  quel  corpo  fanro ,  che  non  fi  potè- 
ua  oliare  alle  genti ,  che  voleuano  toccarlo  »  baciarlo»  kuarglidell'habito  per 
Reliqaia,  &  diroandar  gntk  al  Signore  pergli  fuoi  merittialla  fineleuaco  co» 
Clan  to'cft  qaelcor|podiChie(a»&  innbairamatoiodi  pr^MffinMyijnMniOi 
toripoftrotl  cmogiorno  >  in  vna  cafTa  di  Ix^^  aeiaifepcHiondli  CSida  M 
iFcadMmori»coograpiblcoDÌià»&v«iici«iQa^  .1 
1  .  . 

^f^MtM  X  yT  ^  noBcaoatentoiilciòilbenignoSigoQfc^jioq  ccAòintcìiuà  dinuK 
mUm.  <  iVl  ftrarg  nclVefeoaaioCaduwBttfelgwtfidMSÉmn^^ 

.     ^      accetto  femo . 

Nella  Città  di  Cahors  ,vn  fìgHuolinodi  duo  anni  »  lafciacoinauedutainente  \ 

.  dalla  Madre  vicino  à  vn  Ponte,cadeodo  a  baifo  mori ,  onde  tornatala  Madre  > 
&rìtroiiato  il  figliuof  morto»co*l  Famento ,  &  le  gndamjpttiftttjbi ^Kmcttiza,» 
di  conipaflìone  :  pofcia  volcatafì  fiibito  a  chiainarquefto  5antodiOio  ^Sccogu 
molta  redc,  &lagrtifie  fattogli  Vorodi  vifìtare  if  fuoSanroSepofctòt^  portar- 
gli  vnaimagincdi  Cera,re  ritomauain  vita  il  figliuolo  morto;  fatto  il  Voto  co- 
.  ininciòlacreaturaamuouerlabocca, &pQÌadaprirgli occhi, &invnfubito, 
per  ^liiTKnci  di  cosi  degno  incefceflbre  ritornò  vitto»  &rano>  allaprcfenzadi 
QUEticiieioftantt. 

Vna  creatura  cauatamortadaT  ventre  «fella nsdrc^  jkoon  difHcoltii)  inuoca- 
ta  dalle  perrone>cheiuiefano  prefentilainiaKelBòfiedi  qtiaftaSailfa^fttbiur 
.'lacreatura  nata  morta,  riceue Io  rpirito , 

Nella  detta  Città  vn 'altro  fìgliuolino  didaoannifil  me(Ib  dalla  madre  nelQ 
letto apprelTo  il  Padre  \  i  quali  fuegliatifiJotitrouaronoQiorto  vikhe  vedendo» 
-ftlagnnnndo.&dolendofi delotfo; fecero VotoàS^GbtitbfiMV);^  perla 
Ibaincercedionefefiiicìtaua  ii  lorofigliiiolo  »lopomrìano  al  (uo  SepolcKK^  it 
gli  apprefentariano  vna  Candela,con  vna  imagme  dr  Cera  >  folto  ilVoto,  il  fi- 

gliuolocominciò  à  sbadagliare,&a  leuar  le  braccia,dcÀulBkeQieapeaÌ^OC* 
chi,  per  i  meriti  del  Santo,  ricomò  iàno  in  vitx^  »  ' 
.  .  Neirifterfomodo,  dicncllameddima  Città  di  Cabors emendo  OìoitaTna  pai 
«mayinuocacodàlP^dtaooDgriD  fède  il  Santo ,  di  cut  egticcalbnideiMMotiu 
«ita  rdiceodo ,  ò  Santo  di  Diotomami  in  vita  la  mia  figliuola  >  ch*to  ti  proioec» 
to ,  che  come  farà  rifufcicata  di  condurla  al  tuo  Sepolcro  ,&  d'offerirti  vna  To- 
uaglia,  &  vn  a  imagi  ne  di  Cera,  fubito  fatto  il  Voto;  la  figliuola  ritornò  viua,fld 
t  u  1 1  i  qu  e  Ili,  che  vi  erano  prcfenci»  &  il  Padre  infieuie»  tt&to  ixvolte  gratie  iDio» 
^alfuoSaMo.  •  •  fi 

•  InvaaViUaindiioallaQttàropradetta^iioinata  Concetto»  ▼figiouinetiìai 
acati  malmenteaegrauato  di  febre  eoimiwa»che  da  tatti  era  renato  peòmoE- 
to  ;  perche  più  non  nauca  polfo^nèmoro  ;  onde  la  madre  addolorata  moIto,ve- 
dendo,  che  rimedio  humano  non  lo  potea  foccorrere»  voltolfi  a  chiamar  Dio  c5 
tutto  il  cuore ,  fupplicando  Sua  Diuina  Maeftà  »  che  per  t  ineriti  del  Tuo  remo  » 
FtateOirìftoIbro  (dicoiellaluueaaiiièntieodìEieinoltilntfacoli)  cendeiTe^ 
aneoiala  vita  al  Tuo  figliuolo  »ftcendaVbco ,  che  (edòfkc^ ella l'heorebb^ 
menatoavifitareil  Tuo  Sepolcro,  &  donatogli  vnaTouagliapcrraItare,&viia^ 
imaginc  di  Cera,  fò  veramente cofa  merauigliofa,  che  finitoil  Voto ,  ilfigliuo- 
io  cominciò  a  moftrare  fegni  di  vita,  &  in  vn  fubito  diucnne  fano  ;  perlocne  la^ 
madre  co'  i patenti  »  àcamidrcilatQao  aiuetaato  metaaigliaci ,  ne  mancarono 
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M  ^fo(fisfarcilVoto»wndaMdogiiiiitaiioftcaÌ5yì^  CkfoGfariftQ4c]kgnid 

tieotcenurc^^ 

Ad  vn'alcro^iouane  chiamato  Gioaanni  nella  detta  Cm\,  elfendo  d'vna  loit 
fiiafecmità  vidno  i  morte,  Arda  lafniità  perleOrationi ,  &  Voci  facci  daila 
mtdKiqiieftòSantointeroriror^.  *    .  ; 

Voa  Ktonacadell'Ordine  diSncaChiartdcnc  Suor  Maria,«t^^ 
fadagrandillìmaipfermità,  ncpotèndofi  mouerc  per  il  Ietto,  nè  meno  iipotó 
rc,altconon  afpettaua,chcla  morte,  intendendo ,  ch'il  Sanrocra  paflTatoa  mi- 
glior vita,'&  chc^facea  così  grandi  miracoli  \  con  lagnme,6c  deuocione  riuolca- 
taiè9liiMttfB|M!adcéStaco,«be  ni  haipìà  voHcfCDiiÌcflata,prega  per  me  il  Si 
gnor  DiOfChesmi  diaUiÌiniità,perpocerIofeniire;iiclh  mialeorationefiad^»» 
mentòd'vn  quieto ronno,&  nsoltoconfbttatay&OMibiMaii  leuò  la  mattina tf« 
%  fanata,  &fe  n'andò  nelCiioroinfiemeconFaltrearicenereiiSanrifTìmoSacta!- 
mento,  con  gran  ftupoie  di  tutte  l'altre  Monache;  ondevniramente  ncrefero 
gratie  a  Giefu  Chrifto,  &  al  Aio  San  co  interce^Tore ,  che  co'  i  Tuoi  «nerici  atucaua 
«odpìcìui&ilioiicequelhiCiMdlcfMfndfiMoooai^^ 


.         :<l     :  4mtà'%       ^é^if9U  Lini   '      .  i 

SV'l  Montè Albano>liiogo de] Ven;oaacoCadarcenre  itikndo  vn figh'uo^ 
lino  già ▼idnoàmocte4  lftintdf«ailitca  molto,  ftconpoca  fperanzadi 
falute  delfigli nolo ,  per  I  a  ftanchestkgrMe  addormentata  di  lieae  fon. 

no;  Tenti  vna  voce  in  fogno  ,che  dicea  ,nontemerpiù  Donna  ;  mafì  Voto  per 
tuo  figliuòlo  al  Santo  F^Chriftoforo^  &il  Signore  <,  per  i  Cuòi  merle!  ^li  daVà  la-»' 
fanità  ifacghacala  Donna,  &  fatto  il  Voto  fi  risanò  il  figliuolo  ;  &  con  orandc-* 
fllle|rezza  Umadre  lopcrtò^^epolaodel  Salico,  rendendo  gracie  i  ÒiOi  dcj 

.  VvaDomiii  della  Città  di  Cahors,  chiamata  Valeria,  aggranatm^ifliorttlOi 

infermità,  pcrfa già  la  fauella  ,c'l  moto  di  tutte  le  membra  ,^diuenota  negt«M»» 
come  Pece,andò  il  Sacerdote  àconfeflarla,  nèhauendo  potuto  catìar  da  lei  vna' 

parola  fola,  fe  n'andò  via;  onde  i  parcnii,& amici  ,che  iui  erano  prefen  ci ,  addo- 
lorftciMrdì  modo  per  la  perdita  iTfiia  Donna  di  tanco  valore,  come  era  queU 

la,  &aimacadàtattiiincomincìaTmioàraceoinmiiidaila  aimeciti  deléleatoF.  • 

Chrìftofbro  tutti  proftrati  conte  genocchìain  Terra,  &  con  le  mani  al  Oielo^dKT- 
iubitofinfènna  cominciò  à  parlare,^  laudar  Dio,  &  il  fuofèf«o>Chel*ÌMUica^ 
libcraradalpericolo  della  morte  ,&  datagli  perfetta  fanità, 

Vn  Sacerdòte  detto  Gioffrcddo  abbandonato  dai  Mcdici,come  morto,  8^ 
ftacogiàfenmfarlafedaogiornì,tlltodòfiKeoòmmolnfei^^  al  San» 
codiTcìstolbcdia;  iiicoiiitiidòàpariflic«  ^  immedttte  pcilìMtMmnw 
itiamo. 

Vna  Donna  ftroppìata  delle  mani,  8C  de  i  piedi,  in  modo  ra!c,checon  fatica-» 
andaua  con  le  crocciole  j  inginocchiata^  vicmo  alla  Sepolrur.<  del  Santo ,  fcct-f 
con  gran  Fede  oratione ,  pregandolo ,  che  la  rifanalTe ,  Se  offerendogli  per  Voto 
vn  pìedeì&irnftmanodi  Cèra,^nttaidil«ii!e  roratione,  8efl  Voto;  reftò  perftf-' 
Mmesce  fana ,  &  con  grande  allegrezza ,  ti  mife  inMnpagaiadciralni  Dannr 
t  portarCalcina,  &  mauoni  perfebricarla  fepoltura-..  ' 

Vn  giouincttochiamato  Arnaldo,  nacque  ftroppiato ,  &co*  i  piedi  riuolti  >  e 
coni  in  moda*che  non  fegUpoteua  leggere  iòpcaj^  icui  parenti  facendo  Voto 
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per  cflTo  al  ferao  d?Dio,&  dicea3o,che  veramente  lo  terrebbond  perSato  's*cgS 
oticneuano  la  fanità  per  i  I  figliuolo;  ilche  detto;  miracolofamcntc,  e  con  ftupoc 
di  tutti ,  il  figliuolo  fi  leuò  in  piedi  fano ,  ócallegros  &  Tubico  il  Padre  ìfteiTàlo 

noftroSignor'haueariceuutaperi'meriddlcfMiglorioroinrcaiGeffc^^   •  . 

vyn'huolnochiamato  Raterio ,  andan'dò'a  cafo  vicino  al  Scf)olcro  di  quefto 
Santo,  &  fentendo  raccontare  ifuoi  miracoli ,  diffe.  Io  non  poflb  credere ,  che 
in  quello  tempo  vn'huomo,che  io  hò  veduto,  poiTafiire  uùracoii,  d^eflendo  ri*: 
prefo  da  quelli>  che  iui  eranp  prefenri  ;  ooftli  ToKècrtMiidare»  pcdeftbnnentòi 
«li tSCete  fiMefì>dft  Dio  co'l cìftigo  »  iccioche  fi  rairaedUìffe  dellé  MtefÉenà^i 
però  quindi  partitofi,appena  giunco  a  cafaycKegli  yenné  filbìtoiviiailèbragraiu 
dilfima  i  onde  dandogli'fenno ,  &  intelletto  il  trauagUodel  male  :  ricordandoli 
delle  parole arroganti,c'haueadette:  con  pentimèDtogfìuideidiire,  perdonami,  f 
&  aiutami  S.ChriAofaro,  che  ioconielTo  i  che  eri ,  &  die  fei Santo,,  &che  puoi 
far  miracoUtQ  virtù  di  Dk>(  alquakftt(hiioico|iolMdkli|»/^ 
ti  proniietto,ftini  corni  fano,dt  venir  fubttoafàftiriÉerenza-altao'SepoIcro;  8C. 
fkttoquefto  VoiOjfubitofano,  &c  faluofi  leuò  di  letto,  &  fc  n'andò  a  fodisfare  il 
VofOjTcdendo  gratie  à  Dio,  &  al fuo  Santo ,  &  a  quell'hora  ditrentò  fedele  p|p- 
feiTorCf  6c  banditore  della  fancicà  del  benedetto  P^f^rei^cacc  Chriftoforo  • 

Craniche  T   V  N  G  A  cofa  farebbe  il  voler  raccontare  particolarmente  ratte  le  vite ,  &  q 
antiche.    1   .  pperedituttìi DircepoUk»^CQinpagoidiSanFrancerco,co' 1  quah,come 
Sunti  Àw        mire  preciofc&adkmaij 4i Woìnt^jmà^M Wo^JISdttoRÉdieeotmn 
fww.     d&edificarelafaaEuangelica  Religione;  &  poiché  si  pcf  fiiggire  la  fouerchia 
lunghezza ,  Qomc  perche  noi  non  habbiamorelationeantentica  delle  lor  vite , 
opere,  &  miracoli,  come  fi  dourebbe,  &  però  non  potiamo  di  ciafcuno  d'eflì  far 
fpeciale  hil\oria  \  ciè  parfoil  meglio  di  fare  con  breuità  commeraoratione  d'al- 
cuni; de  i  quali,ancotchenonfe  tielàcdcosicotnpiuca  memoria  come  deliiro^ 
ptanoiniitatikiion  per  ^efto  fono  dinanzi  à  Dio  a\  minor  Santità  9  Ae  glotki  %  9t 
il  primordi  quefti,che  fi  rappDefenca  e  il  Beato  F.  Pietro  Catanie  fecondo  EHfi:e- 
polo  di  San  Francefco  ,&  foo  primo  Vicario  Generale  i  ilqual  fù  teftimoniodt 
\ifta  di  molti  miftendaDio  communicatigli ,  come  fi  è  raccontato  nella  vita 
fua,venendo  a  morte  quefto  Sanco,hauédo  già  eominciaco  il  Signore  a  far  mol-  ^ 
ti  mir^olis  pev  fila  intercaffione,  comnKmmidogìi  il  FadisSaB  Fcanoefi^che  ^ 
non  pìàinteicedeflè  appreso  Diofimiligiiatie  miracobftsodracMoiinifacolt» 
nf  più  re  ne  videro  alla  fua  Sepoltura ,  come  difTufamente  s'è  trattato  di  fopra  , 
(  &ri1  perche)  nel  Capitolo  100.  del  primo  Libro»  doueSanFrancefcolooooilH 
tui  fuo  Vicario  Generale-.  -     '         '   >      .  • 

Frate  AngeloTancrecida  Rieti  fiì  il  primo  Caualiero  ch'entrò  nella  Religio* 
ne,  &  fu  vno  de'dodjciprifnìQircepoli  diSati  Ftaiioelbo,4e<bocoinpagnoiiu 
m^d  mifteri ,  &  miracoli  \  à  quefto  Padre  il  Santo  leuò  vn  gran  Ctmore ,  ch'egli 
hauepa  dei  Demoni  ,perilquale  non  poteuaftare  folitario  la  notte  a  fìireora- 
tione,  commandandogli,  che  andalfe  a meza  notte  fopra  vn'alto  Monte ,  &che 
dicefie  ad  alta  voce  quelle  parole ,  ò  fupcrbi  Demoni  vcnitcuene  bora  tutti ,  & 
Eterni  quanto  mal  {>Q(ete;^  tk^  facendo  coo^a<idc  obedieoza  non  tornò 
.  i      >   .  sì  *  '  mai 
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Ut  ina  piò  alcuno  di  eflì  à  moleftarlo,pcrloche  rcftò  libero  dal  timore,^  fìnalmen^ 
ce  facto  perfetto  in  virtù»  &  orationi  pafsò  di  queda  vita  al  Signore,^è  fepolco 
tn  AfRCii  con  alcuni  altri  compagni  del  Padce  San  Francefco . 
.rtFnueGugiielciioInglèiè.fùiBeiroiietoKiim4lc'  édéià  DKcepofi  ^iSaiù 
Briincercuin  luogo  di  Frà  Giobanni  Cappella  ,cbe  come  Gihida  Apodaca  ;  8c 
&*appiccò.  Queftofoaco  Frate  di  quanta  fancità  cgiifiiire,  Io  maniitftaron&i 
tnirtcolt  auuenuti  alla  Tua  Sepoltura ,  perche  tanti  ne  fece  noftro  Signore  per  li 
meriti  Cuoi ,  che  pareua ,  che  ofcuradfe  la  fama  del  fuo  Padre  San  Francefco  ;  vi- 
ciiib  al  quale  èra  {fipelicoj*  pefdodieFfi'teElia  *  che  in  quel  tempo  ecaMiniftro 
GeRtfftk ,  andò  auafmSepobiini ,  ftgti'dZMntmadò  per  (kiict  olbcdiensa  9  cbe 
Ctftaflè  di  fìir  miracoli . 

Frate  Monco,  che  fS  prima  Frate  dell'Ordine  de  Crofacchieri,  rifplcdèmol- 
g  to  fottoladifciplinadel  Padre  San  Francefco  ,&  fu  molto  chiaro  per  la  fua  me*. 
i«uigliofaa(Uoenza,& portò  gran  tempo  fopca  le  Carni  va  Cilicio  di  ferro ,  Se 
Mmitnangiaiia  Pan»  »  ma  rolaMil>e,  Se  leguari  csuiifM  mai  pèisò  Tonica,  ma 
l'hahiiiQfilokAiieUainiiidia^aemafm^édìtò 
perfèrtavita.  1  <  .      '         '  < 

Frate  Benedetto  d'Arezzo  fà  ancor* egli  perfetto  io  ógni  virtù ,  &  f5  manda*, 
rodai  Pad  re  San  Francefco,  nelle  parti  di  Terra  Santa  perMiniftroin  Antio- 
cb)ai>Kaccoiua(i  di. queflo  Frate  x2oietantpmerauigliofc ,  c^eper  e0*erdi£aU 
di  crtàol^é^tteojdafldiiBfcacmtafì^^  ci  èpadomaa 

coconaénioMr  inftrìirtein^iitflròpm  yìujaioche  per  la  Tua  Hiftorinlubbiora  t 
non  fi  yenidè  a  ^erogare  alle  caute  altré^uteociche,  checi  fono/  Bafta,  che  que- 
fto  gloriofo  Santo  hcbbe  fpirito diProfttia,come  tcftificaao  quelli,che'l  conob 
K  bero,  de  per  feuerando  in  faQCirà  <U  viu ,  ciposòiafafic  ,6cfti  fepolco  in  Arezzo 
^  iiia  patria^.  '  ;  . 

Frate  Pellegrino  da  Falcone,  fi^rìctÓMoiniSenieconF.  Ricerioalla  Religlo» 
ne  dal  P.  S.FraiKrc^co,  ^profetogli  ,  che  con  tutto;»  dife^B  fulTe  dotto  attende- 
rebbe à  feruire  nella  vita  actitiiL,  &  l'altro  nella  contempl.iriua  ;  &così  fu,che  fi 
fece  Conuerfo,  perla  quale  huiniltà, ottenne  da  Dio  vna  grandiflìma  pcr^ettio- 
fie  di  virtù ,&  particolarmente  la  grana  della  compuntione,  &  amordi  Dio,per 
*  ilqualedejnderàdQ  lì  Martirio,  i^ndòiin^Gierufalemme.Ó^  quiui        tutti  quei 
laoghtSaflÉi«t<ìn(a'ntàdMtiboe;lk]^Ìm«)abB^^ 
ci,  con  quanta  era  da  lui  adorato Gieiu  Cfarifto  Saluatore.  Di  quefloSanto  Fra* 
'  tediceuaFrà  Bernardo  Q^inrauane  ,  ch'egli  éravno  de*  più  perfirtri  Frati  ,che 
fuflcro  a!  Mondo .  Et  così  come  era  nel  nome  Pellegrino ,  cosi  veramente  era 
.  nella  vita  Pellegrino,  perche  l'amore  di  Chrifto  era  così  ardente  nel  fuo  cuore  , 
'  che  in  eiTo  non Tafctaua  fermar  mai  altra  cófa  ;  ma  Tempre  fofpiraua,&  camina» 
na  con  lo  fpirito  verfo  il  Cielo     ^^al^^p  andana  falendodi  virai  in  vinù  | 
onde  fd  molcochiaiotn  vitv4c  m  tnorte  per  diuerfi  miracoli . 

Frate  Ricerio ,  ancor  luì  fecondo  la  detta  Profetia  del  Santo  (ì  cfTercitò  nella 
vira  contéplatiua,perloche  fi  mólto grato,&  famigliare  di  S.Francefco,&  da 
effe  inflrutto  in  molte  diuìne^^rità ,  &  le  inditi)!  ^iniflro  della  Prouinda  deU 
la  Matta  Anconitana  :  6c  d  n^buanoancora  alcnfkpoche  Atidie  di  qoeftoSan* 
to,  &  molte  dimande,  ch*egl^f^»SfFraticefco  raccontare  nella  fua  vita. 

F.Agoflinod'AinfiMinift^interradi  Lauorofò  Religiofo di  tanta  fanmìp 
che  meritò  non  folo  d'effer  copngno  in  vita,&  nella  profcflìone  del  P.S.France» 
fco,ma  nella  morte  ancora;*  ncHa  gloria^perche  eflTendo  nella  fua  vitima  infèc 
nuca  fritto  della  fàueiia  uiUc  l'anima  di  S.  Fiaaccfco  andare  al  Cielo  ;  onde  rio» 
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forzato  da  tale  vifionc.  difTcad  alta  voce  afpctrimiafpettami  Padre,  5ifiiH»£  ft 

icMròl  anima  dalcorpo,&accotTipagnò  quella  del  fuobcatirninoPadrc^ 

Fiate  Rug|ieio  Difcepob  di  San  Franccfco ,  fù  tanto  chiaro  di  Santità,  cho 
J^pi  Gie^noNono lo  ap^^rouò  pet  Santo ,  & conceflc ,  che  fi  facefTe  commc- 
noration^  Jiiincl  Mona  ftero  de  i  Proti  Minori  del»  QMk  «  Tiaoli  v  ma  neri 
che  non  Io  canonizò  con  folennità ,  com  e  folito  fàrf?  gli  altri  Santi,  ìFtaifnoki 
fte  hanno  potuto  far  feftafolenne,  &rcftòroIojdi  canonizarfi,ptiJclie  non  fini 
Icflamincdcifuoi  Miracoli  già  ordinati  dal  detto  Pontefice-».  '  -rri 

.    F^mppoLongofòDifccpoJ^^^^^^  il  primo ConfèATorc,  Vifita- 

drc  fi  trGuafcntt^chei-Angelo  purgò  le  fiielabia,  toaandolecon  vna  bragia^ 
arden  te ,  fi  come  fece  il  Serafino  al  Profeta  Efaial}  ifchc  non  èra  poconccc&io 
a  chi  doueamimftrare  la  parola  di  Dio  a  Donne  Religiofe^,  "  Ti 

.  Fi^wBarbaro, Frate Giouanni  da  S.Conftantino, &  F.  Bernardo  di  Viridan- 
tt,Gtiefufonode  i  pnmi  compagni  di  S.  Francefco  rifplenderono  molto  per  \e 
lomvirtù,  &menti  j&licotoerefiieopeceferonofccittc  nel  Libro  della  vira  i 
cosi lelor  anime vmono per remprcneflagIoria,&i 
Conuento  di  San  Francefco  in  AfTìfi. 

■  Frate  Pacifico,  dompagno  del  Santo  Padre fii  di  tanta  perfèttionc ,  cl^é  muì^ 

^'^'!!?J''T''i*'E5"  '"^«"ig'io'^.  che noftro Signor recrcramcnfe  opeiaàl 
I  ;  :  !  AmorcrooFtaDcefco ,  come  fi  è  raccontato  nella  vita  Aia ,  nel  ori-    •  ^• 

c     '.-r    ino,&nel(econdo  Libro  v& perché  il  Beato  Santo  cono.  • 
-    >  'fcealafuaperfcttione ,  ^fantiià  lo  mandÒMr^  ^ì^'ì- •  inir  r, 

^  *  •     "'■'■'^      ,,Miniftro nella Prouincià  di  Francia^,    -lài  '  c"^  •ri'»^^ 
c  ^^  .fi.p    .V.}  .  V.'"   dou^fteoe molti  anni,  :?>ma3l^ 
^  ▼ifiniin  pace  la  ;  t>^^" 

•      lil^ilfiiòooipodfepeltcoQdCom  . 

iiii?na  Viua<defttixita4iu.  i 

.  *■  f  ;*    j'.r.  t.t,  .Il  :  :  ||. 
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DELLE  CRONICHE 

DE  I  FRATI  MINORI'  ; 

•LIBKO  SSTTlMOy  ^ 

T^Zl  OS^tE  SI  COVTIETiE  LA.PlTJl^  UT 
d^maammirabile  di  F.  Egidio  d'^fsifi  \eligiofo  digranpeifiuku^ 

-,  *  . 

Tradooe  dalla  lingua  Spa^nuola  nell'lcaliana  >  da 
.  .  M.  H(n:ado  DÌ9U  BobgDdè  t 


ì  N  c  o  R  che  il  ]e|gerc« ò  l'vdire  le  vire  di  tutd  ì  Sanrì  di4 
fpongaglianiimal  dlfóiezzo  dtì  éìkni  y  Bcintttttà 
temporali,  &gl%witaàprocunaei'f«rì  guili  dei  beni 
eterni  ;  non  dimeno  non  fi  può  negare ,  che  la  vita  ó\nj 
più  che  d'altri  cagioni  quefti  effetti,  come  fpero  farà  qiie 
ftajche.feeue del Beatidimo Padre  Frate  Egidiod'Ailì* 
lì,  chetùilterzocompagno,  che  fegui  San  mncefco,  U 
qoatepereflcrfingottriflimfti  ében  ragione ,  chepiùi 
lottgoudefcriuiamo ,  in  che  non  fi  perderà  già  il  tem« 
jK> ,  ma  fi  bene  reftarsnaol  anime  noftre  arricchì  te  di  Sante  dottrine ,  d'cflTem- 
pi,  &  ammaeftramenti  diuini,  faluatafttacoaucsfignci  laqaal'cpoftadifopra 
nelprimo  Libro>  nd  Capitolo  nono  • 

ER  A  cofbime  di  quei  ^rùni  Padri  di  andare  in  Pellegrinaggio ,  non  per  li« 
.  hertà,  nè  per  hi  miglior  vita  ;  mafi  bene  per  ctfndtio  di  perfindone**,  & 
per  patir  fcanie,{eie»fteddo»caldQ  »^dìnoooii  «  che  per  non  eflTer  cono* 
loilTÌinqaeH'habito  naouo ,  pafiauano  »&ropportauano ,  &in  tal  modos'ap* 
parecchiauano  perle  fatiche  deirobedienza,à erano animofì,  perche  andana* 
nofcalzicon  vn  habitofempUce^&renzabiìraocie»  edificando  conpatienzale 
medenmi>&ilpio(Iìmo.  i      '  - 

Bb  4  ^ 


Digitized  by  Google 


jsz       Crmiche  ielP.S.FrmMS  Pat.t.  LA  VII. 

]a  Chiefa  dell' Apoftolo San  Giacomo  in  Galfcia  i  nel  qual  viaggio;  mai  non  d  E 
cauLÒ  vna  fol  volca  U  faiiie  >  peolt  pran  pouecd ,  che  per  amorìfiGtero  Chrifto 
▼dea  in  Ct  (Mhftnntet  anzi  vn  giorno  non  trouando  manco  del  Pane  s  ilqi^àte 

folo  era  il  Tuo  cibo  «ricrouaco  in  vn'ara  alquante  teghe  di  Fatta ,  che  v*eranò  re- 
ftace  nel  batterie  ,  mangiato  allegramente  d'eflre,&  iuiripofàtoft  la  notte  i'la> 
mattina  pei  tempo  fi  leuò  sì  gagliardo,  &  confortato,  comes'haucfTe  mangiai 
buoniflfìme  vinande  ;  e^fi  s'era  aiffuefatto  à  patir>&  a  ftar  più  ne  i  Derertì,&  ne  i 
luoghi  foltcar^ji  che  QeUecoouer^tioni^ip  gli  Ì|faofil(n|sj&  qò  fj^Céaipcrcheiiie- 
glio  fi  potèa^ccupulaiiotlk       vigilie^  teelle^cNrationii  >  ^  ^«.^ 

Inquefto fuo  viaggio  trouan do  vn  pouero  per  flrada  tutto  piagato,  mofTo  di 
lui  a  compaflìonc ,  ne  hauen<;lo  altro  che  dargli ,  fi  rpiccò^dall'habito  il  CapuC' 
ciò,  irglielo  diede;  perla  qualcarità  andò  venti  giorni  conlatefta  fcoperta,  " 


rhabito  (liflibrme  in  cjuantoalld  Religione ,  tiuGoiIfocineall'EiUlttgelidqiiaiico 

all'atto  ,&  alla  vita .  ••  ^  . 

EfTendo  in  Lombardia,  chiamatoda  vn'haomo,  8i  fi  crédea,  che  gli  volef- 
fcfàtlimofina,  aauicinatofegli ,  gli  moftrò  vn  pardi  Dadi,  inuitandolo  agiuo- 
care ,  burlandofi  di  lui  j  alche  U  Santocun  patienzà  abbaifata  la  tedai^ltro  non 
lifponden  do ,  fé  n'andò  via  ;  6c  in  auefto  modo  rpe(rogIi  ^uueniua  d'efler  bur- 
lato, &rchemico<U  perfÓMotioietitche  èi^dilàri^Mcndfliaiatiientcfop- 

porraro  . 

Vifitato  ch'egli  hebbe  il  SantiHìmo  Sepolcro,  e  tutta  la  Terra  Santa ,  infino  l 
chcvcnifie  paflfaggio  bisognando  trattcnerfi  dellefuc  fatiche i  egh  portaua^ 
dell'acqua  a  palTageieri,  &  in  cambio  riceuea  del  Pane  >  &fiermaco(i  alquanti 
fdcrni nella  Città  aAooo  ^afikicaua  in làc' alcune  cofedi  fita  mano,  cornea  q 
Ipone  de  fiiunehi»  alnegentilezze',  in  modo,cliefiguadagnatuiil  viuete  » 
quando» ò.per muioamento  di  materia  da  oprare ,  ò  perche  n on  trouafTe  in  cbe 
efiercitarfi,  per  vltimo  refugio  fc  n'andaua  alla  ricca  menfa  del  Signcrc,diraan- 
dando  limofina  alle  Porte  come  la  Tua  Regola  infegna,  di  tal  luogo  parti  tofi  vi« 
£tòS.Michele  Arcangelo,  S.  Nicolò  di  Bari ,  &  per  tutto  il  viaggio ,  ne  i  luoghi 
ou*egli  eneraiia»eirortaiia  le  genti  à  iar  penicensa  de  t  lóro  pemci ,  &  adatn  al 
fei'uitio  di  Dio  noftro  Signor,  dator  di  ogni  bene ,  &  neUnmor  del prodìmo . 

£t  vn  giorno  per  la  bianchezza  fi  riposò  per  flrada ,  &  morendoti  di  hme,  nè 
hauendo  che  mangiare  fi  addormento ,  e  fuegliatofi  fi  trouò  apprefib  vn  meco 
Pane,  che  per  limofina  gli  mandò  il  Signore,-  ilqualeprefo  lo  mangiò  allegra* 
mente,  ringratiando  fua  DiuinaMaena  >  fio'i  qual  cibo  cekAe  nofoixatoiìga^ 
gliardamcmefeguitòilcaBiinò.  H 

Cmnimf§  fimSDi^/é^^aicMM  m  giuubiBUrp  Hviuer  di  ftt4wt0H§,fiigguuh 

ES  s  B  M  DO  nindato  dal  P^dit  San  Francefco  a  ftare  a  Roma ,  accioc|iCf 
quiui  pocdfe  mefilio  compire  il  fbo  iroleie ,  ch'eia  di  guiidagnarfi  il  vnie» 
re  con  fatica  •andana  ai  Monte  a  pigliar  delle  legnaCM  volta  lontano'ben 
fei  miglia,  &le  portaiMaUaCitcà,&incaiiìbio  del  penso,  bateia  che  gUd^ 
fero  Pan  per  viuere . 

Vn  giorno  egU  dette  delie  legne  ad  vna  Donna ,  laquale  vedendo  ch'egli  era 
Religioro,gli  voife  dar  piò  di  quello,  che  gli  hauea  promeiTo^ina  F.  Egidio  pei» 

kincdcfiniiCTBfttClKaDotti»T«tet4«igIi  wm, 
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Ji  lo^Tolfe  accettare,dicendo,noD  vogliochei'auidtcà  mi  ▼inca,perIoche  reflò  tan 
xopià)Ia  Donna  edificata  .Non  (ì  fdegnaua  di  far  qaal  fi  voglia  reruicio  purché 
«nònfaflìiilè  i  tennini  deli'honeftà^difpresmdo  tn  tal  mo&  le  Tanità  del  Moa 

.   4lo«&«iBinui(lafi  nella  mortifìcationc» Jehiunild . 

Andato  vna  volta  a  dat^ aiuto  a  coglier  delle  nobi,&6nito  la  Giornata,  Io  fo 
disfècerodinoci;icqtìaH  non  potendo  capire  dentro  le  maniche,  fi  cauò  l'ha bi- 
io,&  legato  le  bocche  delie  maniche  le  empì  fino  al  Capuccio,&  le  portò  a  Ro- 
^a^quiui  le  compartite  tutte  fra  {)oueri  ;  ilche  Tpefle  volte  fkcea,  comparten* 
idooucibi  clieginMigtiauaai  Frati,  &  alli  pouéri  :  cai  volta  andana  a  pigliar 
iddi  aoi|ua  aUa  fontana  di  S.Sifto^&  portauaia  a  i  Monap  de  i  Santi  quattraia* 
coronaci  ;  i  quali  ne  beùeano  volentieri ,&  per  quell'acqua  le  dauano  del  P^uie  $ 
co'l  qual  viuea,&:  quello  che  gli  auanzaua,il  daua  a  i  poucHioccorfegli  vna  voi 
2  ta,cheporrando dell'acqua  a  detti  Frati,vn'haomo  perlaftradaglidimadò  da 
bei:e>&  egli  glie  ne  diede,  Sc  per  non  portar  l'auanzo  a  i  Frati  ritornò  a  pigliar- 
a]la,ifbntàna}  'daliaqoaleera  diftofto  vn  miglio ,  e  mezo  ,  per  non  laxiact 
«Krodisf^re  aQ9i^nD,:apocerrDO  '.  QoandoicheqaalcaVnoilcondttoeaa 
opera  giornale ,  cccettuaua  fempre  il  tempo,  che  volea  poter  dare  al  Signo- 
re, Ardire  l'hore  Canoniche,  &  l'altre  Orationi  atcentamenie,oltreciòegIi 
erapoidiligentiffimoa  fuggirrotio,&perciò,oparIana  di  Dio ,  ouer  oraua, 

*    ò  concemplaua,ò  lauoraua  di  Tua  roano  ^cunecoTetceionde  auueniua,  che  per 
non  buMar  viancAinapaoe  deltempofijppliuaairaiiiiiia>dealcorpoconne- 
•ientemcnte .  ^ 
-  Effendoil  Papa  a  Rieti,il  Cardinale  Nicolò  Vcfcono  di  Tofcolano  defidera 
do  d'hauer'in  Tua  compagnia  Frà  Egidio, per  la  moka  deuotionc,  che  in  lui  ha- 

Q  uea,per  la  fila  fimpliciti,&  rantità,coo  m  olca  inilanza  lo  pregò  a  voler  ilare  air 
cani  giorni  (èco ,  ole  die  fi  contcntailè  di  mangiate  di  qaeflo ,  che  inangiaua  lui 
«Uà  (oa  tauola^fenza  che  ctcC|fleaIttioalle  porte^ma  Frat^E^j^OyConientendo 

3uantoaIlo(lareincafiifiia,non  volfe  però  mai  confencire  quanto  al  mangiar 
i  ciò  che  gli  darebbe,&così  vi  andò,&  iamentandofi il  Cardinale.perche non' 
mangiaua  del  Tuo  Fane,Frà  Egidio  rirpofe  quel  vcrfodi  Dauidnelfalmo  117, 
J^or€smanimtiu^umipÙMméUidiiCidnSyB€atmeSi&benct^ieritid\^ 
cdidoratiliàoeilCardinale lo  pregò  a  mangiar  feoo  qtìello>di'€igoadagnai» 
éiidaTeaopm9&ieglifeneconrentò,&co$i  tutto  quello  ^  che  gli  era  datoda^ 
mangiare  lo  portaua  alla  mcnfa  del  Cardinale,  &  di  quello  mangiaua  il  fiio  bi-» 
fogno  )& ficea  poi  darl'auanzo  a  i  poueri  j  &  perche  vennevn  giorno  tanta^; 
pioggia,  ch'ei  non  potè  vfcirc  a  far  leruitio  alcuno  perguadagnarfi  il  viuere  , 
D  il  Cardinale  di  dò  ne  Tenti  molto  contento ,  penfando ,  che  reftarebbe  quella 
fiiattiiia:e«iifolato,poidie  Frà  Egiilio^  non  hanendo  potuto  guadagnare  il  Pa- 
AemiMigiarebbe  del  Tuo;  ma  non  ^li  liufcì ,  perche  il  buon  Frate ,  fatto  accordo 
con  quei  dalla  Cucina  di  nettargli  i  piatti,&  elfi  dargli  duo  pezzi  di  Pane ,  fece 
reftare  il  Cardinale  molto  più  ftupc&tto  del  filo  fiermo  piopofitodi  pouertà  « 
die  non  era  ancor  prima . 

c^tfdb  Sin  ^ 

Co  si  eflendo  dimorato  alcuni  giorni  Frà  Egidio  in  cafa  del  Card  in  ale  ,&  Crvmthtj 
venendo  la  Quarefima  ,gh  pauie  bene  ritirarfico'l  compagno  in  vnluo-  *<'M»rf»» 
goicparato  da^  aiui>  doaelo  rpintoilttopoteirc  baaeiéla  quiete ,  acoiw 
•  '  tempia-; 
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femplare;onde  chiefta  licenza  al  Cardinale,  che  glie  la  diede  affai  mal  vélentic  E 
tiida  lui  pardcoii, uralico  vnMonte,virìtrouòvnaCappeIIetca  aocic&dcccaS. 
Lorenzo.&eraiflai  lontana  tlailuoghi  habjuti,&  mólto  CoiìaaààJBt^M  4» 
terminò  far  la  Ojaredma .  Dopòch'cifA  ftacoper  tré  giorni,  veone  vnaincoeoo 
•igrande,cheinncfrLin  modo  pnteuanovfcirniorìy'onde  vedendo  il  Santo,  che 
non  vicra  rimedio  di  cirerproucdutohiimanamente  di  Pane,difreaic6pagno> 
ftatcUo  diamo  voce  al  Signore,&  dimandiamo  a  lui  il  bifognonoftro,  porche-» 
lui  foloci  può  rentire,&  e(raudire;&  raccontato  vn'eiTempio  di  cerei  Monachi^ 
ch*in  tempo  di  granUfogno  (iraccòmandaiohoft  DtO)6eniiooojcfiroltci,'moÌBi 
da  tal'  effempio,  tutti  pieni  di  lèdéadaltavocepregunnoil Signor  Dìo qoeUa 
iera  infìno  a  buon  a  parte  della  nottcivenutoilg^omo  vi  comparue  vno  huonao 
«l*vna  Villa  più  vicina  molto  denoto, che  per  diuinainfpiratione  vi  portò  Pane» 
&  Vino,&  ritornato  a  cafa  raccontando  a  quel  Popolo  la  gran  necefiità  di  quei  F 
duo  ferui  di  Dio,operò  tanco,che  gli  ^rouidcfodannere  per  tutta  laQuarefi- 
ina»&non  fà  poco  per  la  gran  CaieftiaiB  diefiritBhunniain  qud  tempo  ;  k* 
qaal  mirerioordiabauuta  da  quel  Popolo  perdiiUfiapiDBidenza  »  volendo  Frà 
Egidio  riconofcere  la  pietà  vfataglijdifTe  al  compagno ,  fratello  fin  ouì  habbia- 
mo  pregato  Dio  per  noi,accioche  ci  foccorreATe  in  tal  bifognojhora  eia  qui  auaa 
ti  noi  lo  dobbiamo  pregare  per  i  benefattori così  giorno»  éc  notte  concinuan 
do  in  qfte  fue  preghiere,diede  noftio  Signoic  tantftgratiftft  quelloogo^che  nò  * 
vi  elTeodo  ftato prima  veduto  i  neoonoi^iuto  mai  Frati Mttori«  molàdi  loro 
iTìoffì  daire(rempio,&  fante  ammonitioni  dei  Frati, lardarono  le  TMllaàdìqiie 
ilo  Mondo, &  preferThabito  della  ReIigione,&  quelli  che  dò  fare  non  poteua- 
no,nelle  lor  proprie  cafe  feruìuano  il  Signore  in  orationi  ^  ^'penitenze  $  SCGOSÌ 
refe  a  duplicata  mifurai  beni  fpiricuali  peri  corporali,     :  ■  ' 

VEDENDO  il  Padre  San  Franccfco  la  perfèttionedi  F.Egidio  nelle  virtiij 
&  la  prontezza  nel  ben'  operare,cordialmenre  Tamaua ,  &fì  fpecchiaua 
.  in  lui»  dicédo  a  gli  altri  Frati,ch'e(ro  era  vno  de  i  Tuoi  Caualieh  delia  Ta 

noia  rotonda,checosl  chiamanti  Frati^ch'eranoiiomill,  AedettotI*  Fregando 
vna  volta  il  Beato  Frà  Egidioil  Padre  San  Francelco,  cheglicomnundafledè 
che  hauea  da  fàre,&  sliauefTe  da  ftare,ò  d'andare,  rirpofc  il  Santo  la  ma  flanza 
è  apparecchiata, và  doue  ti  piace ,  &  hauuta  la  benedittione  fi  parti ,  &  caminò 
quattro  giornate  cosi  liberojonde  perche  lofpirito  Tuo  non  trouaua  quiete,fc^ 
ne  tornò  dal  SantoidicendogliPadre  vi  preso  a  mandarmi  in  luoeo  decerminaH 
to ,  perche  netl'andaiea  <|ueftoiiiodo  vagaCoiido  da  ne ,  in  quemi  Kben  obe- 
,      dienza,non  rroua  tipofo  laconfcìenzamiai&cosi  SanFiancefco  Io  mandò  al* 
rOratoriodiFabriano;nelquaI luogo andòfcalzo,&convn*habito  fruftoin^ 
tempo  di  freddidìtna  ftag!One,nncontrò  per  ftrada  vn  viandante ,  che  gli  difTè, 
io  non  andaria  così  rcalzo,&  c^uafi  nudo  come  te, per  tempo  così  freddo  ancor* 
ch'io  fufli  ceno  hauer' andare  m  Paradifoiper  le  quali  parole  il  Demonio  gli  au 
mentòtafanenteii  freddo  nella  vita,che  fi  credea  mortfe;n]afbndo4»^oefà>r* 
inentocominciòa  penfarejComeNoflroSìIgnoreGiesàChriiìo  fé  n'andò  fcal- 
XO,&  poucro  pe'l  Mondo ,  &  come  fopportò  freddo ,  e  trauagli  affai  maggiori 
-  per  noiaItriii?i:con  quefto  penfiero  come  con  vno  ardente  fuoco  fegl'infiamiriò 
^'     il  cuor  prima, &  dipoi  il  corpo  di  calor  diuino,  &così  fe  n'andò ,  laudando  Dio 
Tuo  dolce  Signoresche  fenza  fiiocQ  iiutcìial^  lo hauca  sixifcald^o^oU'ardentc 

calocc 
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•  •  '  ;  .   l  Vit4  a  Fri  Egidio:  '  -       •;,     i  Jti 

4  calore  del  Tao  diuìno amore.  Hora  nel  detto  luogo  vi  ftettc  Frat'Egidio  parec^ 
chi  anni,&  vn  giorno  penfando  a  i  Tuoi  peccati,  fe  n'andò  al  Monte ,  &  chiamò 
vn  Frate  gioiiinetto,che'l  conducefTe  con  Tna  Corda  al  collo ,  &  fenza  i'habito» 
dou'enn  gli  altri  Fnri,  entrando  in  tal  modo  alla  preftnza  Ioro,comindò  la^ 
f  rìman^ratirr^àd  alta  voeie,hAbbiat^  miibidtordiatHcosimn  picemfHtWtf 
Frati  vedeifedolo  in  quella  diébrmità,&  fentendolo  dir  i^uelle  parolej  cotainctà 
rono  tiimò.  pian?»erreco,e*I  pregàrono,che(ì  veftiflerhabito,cgli  dicea  Ioro,ia 
nonibo  degno  diefler  FratcMinorejmafepurvoi  volete  ch'io  ripiglia  l'habito 
limofinaficftimi  da  voi  lo  pigliarò>ina  corae  indegno,  ei  fi  riueftì»  dciià  (cl> 
iieiteffe»ÌacModiTita  riianodclk*Gaftt8edR  Paglia.per  coprir  Vetrì,ìedeì« 
fblli  >&  egli  tei  ocMhipagno  le  pofiàimno  alle  Ville»  pigliando  in  cambio  qnel* 
io,  dichehauean  maggior  bi(ognò,  per  il  foftentamento  della  vita ,  comepet 

Q  veftirc  ,  edell'auanzo  ne  veftiua  vn  Frate  ,&  dicea  che  quella  limofina  da«» 
ca  al.Frate,  pregaua  per  lui  quando  dormiua.»  non  potendo  in  quei  cem^o 
£u:e  oraciono  .  «  t 

.1  VeneadD  yn  giorno  Fri  Egidio  dal  Campo, con  ynacarnia'.&irti  manariitd 
in  maflòfpafsò  per  vha  Chiefa  dVn  Sacerdote,  il  qua!  vedcdololo  chiamò Hi^ 
pocrita,per  la  qua!  falfa  parola,ne  hebbe  tanto  faftidio  il  Santo,che  mai  facea^ 
altro  che  piangere,onde  ritrouandolo  vn  Frate  così  mcfto,gli  dimandò  la  caafa 
del  fuo  lagrimare,a  cui  rifpofe,pche  fono  vn  Hippocrita,come  mlià  detto  adef 
lo  vn  Sacerdote,&:  ilFrare  foggiunfe  >credi  dunque  per  quei^o  >  che  fia  vero ,  ò^ 
ne{cliioo,dre|ilirirpoftfiefatf1ctiedoctrto,dapoicfaeiml^  Saoada 
t^'p^ch'e  non  pofTo  credere  che  i  Sacerdoti  mendrcanoipctlecheil  Frate  per 
confoIarIo,gli  diflfe  fratello  non  rianguftiare,che  per  ventura  non  farai  Hippo- 

C  crita,perche  il  parer  de  gli  huomini,è  perii  più  molto  lontano  dalla  fcntenza  di 
I>io,per  la  qual  buona  ragione  redò  alquanto  confoiacodiccndo,che  pur  fe  co» 
<ilmè,ch'egli  non  Alile  cale,era  mera  gratta  diDio.         •  .  > 

. .  ^entSdq  yn  giòrnocom^ietacadata  di  F;E1ia  pi  fuo  VicariolSeaertk«c1ia 
«fadl!HokaapoAatatar«lell*QidÌné;&«irieaCaoridie(fò  foomtnunioato,  ftado 
aiiecuici)  di  Federico  Imperatore,che  in  quel  tempo  era  ribello  di  Santa  Ghie 
ismù  butoò  di  dolore  in  Terra  fcntendo  quefto  inafpctfcato  auifo,&  in  effa  riuol- 
^ndoirdicf  a»vo0Uodiicender  quanto  poiTo,  poiché  qvteUoccadu^o ohe  trop- 
po alto  fali  perla  ma  profontione.  .  1  (>•  f 
Stando  qucftogtanferuo  di  Dio  in  vn  luogo  fuori  deirOratotioglif!!!  fcritto 
dal  Miniftro  Generale,che  (lauaad  Ailìli  ch'egli  aadaffe  da  Iui,Ia  onde  fubito  ri 
ceuuto  rauifo,s'inuiò  per  Afnfi,e  dicendogli  il  compagno  ch'era  meglio  andar* 
0^p^irtiaa'cafa,&auirare  i  Frati, tifpofe fratello miècommandatoche  io  vadi  ad 
Ailifi  ,«^hon  a  caTa ,  tancaeca  fotropofto  all'obedienxs^  che  altro  non  peniaua^ 
ghgfMdlge»»                               •  fi              '{'  - 
fi  Hadendo  ^Goaidién^  comtnMttòadim  Fràttf mentre  ch'egli  ftau^  nella 
Iba  Cella  ad  orare,che  andaiTe  acelcarla  limofina,iI  Frate  di  ciò  c6tutbaron,fe 
neandò fubito  da  Frà  Egidio  a  lamentarfi  dicendogli  ò  Padre  ioftauoin  Cella 
a  fere 'oratione,&  il  Guardiano  mi  hàcom  mandato  ch'io  vadi  a  dimandar  la 
.  liinoiìna ,  onde  perciò  mi  conuien  lafciar  ilmaggior  bene  per  il  mi- 
note  »  a  CUI  rìjjKire  FràEgidio ,  ra  non  fiu  3  Bifo  Fnceche 
r,".'rt  \  ;  f  •  .  cora&aitoonionitioiieypeic]Klfl'f6rii>e  "    ^  t 
"  *  '  •              .  ^           perfèttaorano-  ;  ♦ 
*          "'-ne  ^cbe  il  faddito  facci  la  vofoncà  dei  fuo  M*  •  -  * 

.1.  QufOItù 
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Quanto  trd  Frati  Ms^oXeUfi  dejU  fua  R€g9Ut&  dplU  pta  fanta?^* 

MTM.       C^tfl»  «... 

-  f.      •  .  1  -,  '       I*  V  ^ 

IL  Beato  F.Egidio  come  vero  Dìfcepolo  di  San  Fnncefco  &t  giwidlKMto. 
della  Pouertà,nc  hcbbe  in  tutta  la  vita  fua  fc  non  vn'habito  tutto  rappesn. 
to,6(randò  remprercal2o,Ia  fua  Cella  era^itta  di  rami  d'albcro,&  di  Tctr* 
di  fua  mano,&  faggiua  tutte  quellc,ch*erano  miglioti  come  fuperfluità  ,  8c  anu 
dando  ad  AifìH  per  vifitate  i  1  Sepolcro  dei  fuo  Sanco  Padre ,  i  Frati  lomcnaroi 
no  a  vedere  il  Conneiito,ch'ecft  tiner  di  iiiiQÓo>«giide,dc1<Nitiio(b,  moikAé^ 
|Jltgli  edifici  j  grandi  delle  Chieil^,ebe  fono  di  tre  folxri  vnoibpca  l'afcro ,  &  pc^ 
il  Chioftro,il  Rcfettorioji  I  Dormi torio,&  altri  luoghi  fotti  per  feraitio»&  coni 
modo  de  i  Frati,gloriandofi  d'haiicr  fatto  opera  così  degna, Frate  Egidio  vidt-»  fi 
il  tutto  molto  bene  fenza  mai  dir  parola,fìnicoc'bebbero  di  modrargli  ogni  co- 
fategli  voltatod  a  i  Frati  diflè  loto.firacelli  hor*  altro  noti  vi  manca,  fe  non  c'hab 
lHacemoKhe;deltequaHparoleteftandóiT.hititi|làrcBndalic^  repKeè  R 
Egidio,du:endoloro ,  fratelli  miei  noahauetc  fanone  d'alterami  di  quanto  vi 
hò  dcttOjperche  voi  ben  fapete ,  che  tanto  noi  potemo  di fpenfarci  da  noi  fteffi 
nella  Poiiertà,comenellaCaftÌDà;laondc  poiché  fcacciaftida  voi  la  Pouertà,ha 
uendoui  voi  fatto  lecito  quedojch'èefprenamence  contra  la  noftra  Regola ,  io 
mi  neraaig]  io  grandemenre»che  non  viluafibtiacrancoci  &it»l6CÌAi  quefto  aU 
tropoichefonotuttiduoVotijChefattihaueteaDio.* «  -  ..u 

Andòvn  Frate  dal  Padre  F.Egidio  tatto  atlegrò,&Conténto,dicendógli;Pìg 
dre  buone  niioue  vi  porto,fappiate,chc  la  notte  paffata  hò  haunto  vna  Vifionc 
dell'Inferno, &  guardandoui  dentro  diJigenremente  in  ogni  parte,  con  ci  hò  ve  O 
duto alcun  de'  noftri  Frati>ilche  fentito  da  Fra  Egidio,fofpiiando  ditTe.  Icxtc^ 
lo  credo  fi|linolo,iote  lociedò,che  non  habbi  vediito;AeftdtDesdo  lemcdcfi* 
meparoiem'diptto  infpirico>&ntornato  in  (è,ibg|^iaifi»j^ppifigliùoÌofer 
certOjchecene  fono,&fetu  non  glivedeftifiì,pétthenon deicendeftihuiM 
a  baflTojdouc  ftanno ,  &  fono  tormentati  quei  mali  anucnturari,  che  non^oonii» 
flpoferocon  l'opere  al  lor  habitofanto ,  perche  fi  come  i  Santi  Fràci  /Hnno  ia-^ 
Cielo  con  i  perfetti  »  e  glopoiì  »  cosi  i  mali  ftannoneiilafet no  co  i  pctuiccfi  nel 
profondo  •  -  i  .  V«  -  '  .'-f  ojf 


Vesto  Santo  Padre caftigaua  continuamente  la  fua  carne,  ccnendola  Hi 
foggettaallofpìrito,ilchefàceapercpnferuareil  fpieadore  deiiscaflità 
nella  fua  anima ,  perciò  et  non  mangianà  fe  non  vna  vottail  ^oi^i 
no»pbcb;eTardi ,  di  ceua  cheta  noft  ra  ca  rne,è  comoi  flòrco,che  eoa 
gran  defiderio  corre  al fiin^o,&  in  effo  fi  gode,e  fi  dilerta,àfcome  il  fcaràfaccio» 
chealtronon  fa  in  iurta;la  fua  vita,chcinuol(zcrfi  nello  ftercó.e  che  la  noftracar 
necil  più  valcniefoldato.chchabbiail  nemico  noftro contra  di  noi;  con  le  qua 
li  parole,0^altrei!tnfltinoflraua  qoancVi  fuffe  nemico  delle  pcruecfe  iocUnatio 
Ot  del  iènfa,e  qaanto  fu(iè  aiiiico  della  caftiti  Angelica  *  r.-.r  n .  '  ?:  :■. 

Stando  nella  Citrà  diSpolett  (ènflvoa  voce  come  drOònoa.che  Io  chìamaiM 
laqual  voce  fatta  dal  Demoniofoggctto  delia  fua  tcntationc, incominciò  ad  aa 
giimenrargliela  talmente  dentro  il caorc,chc  queftoSantoFxate  fi  rronò  circó- 
daco^e  combaccuco  dalie  maggiocMmacigui^be  maifcnùtobaueire»  Ma  come 
.ì  valo« 


Digitized  by  Google 


.r  '*  '•.   Viu  è  Fra  Egidio:     A;.-. O  syr 

M  Yalorofo  Caualierodi  Chriftcprima  co'l  difciplinarfi  afpramcnte  il  corpo, poi 
Con  la  irruente  oratione  accompagnato  da  lagrime ,  &finguhiiU;acciòilncuM" 
£o  da  re,&in  cai  modo  co'l  diuinoaiucorcftòvmcitore.  •  * 

:  Vo  Frate  Sacerdote  era  oookoaiigciAMCo  dal  Demonioccok  ^na  grauiffinuU 
tentacionedi  Carne,ncgllgiaittndoaftinenza,nè  orationi>Dàdigiuni,dieeut^ 
ira  fé  ftefTojò  Te  mi  ftJffe  conceflb  di  veder  Frà  Egidio,  6c  dargli  conto  di  queftìo 
mio  trauaglio,  fon  certo,  che  mi  darebbe  aiuto;  mi  perche  ftaua  daluiafTai 
lontano;  ncpocea  hauer licenza  d'accoftarfcgli  ;  Vna notte  nel  primo  Tonno 
gli  apparueErat'è  Egidio,  jdl'Angeloin  rualQogo;laondeilFrMe  £afto tutto 
allegro  della  (Ua  inarpettata  preTeDza ,  gli  dette  per  ordine  conto  dellaftia  ten- 
Xatione  ,  Se  pi  dimandò  aiuto',  e  Cóniiglio  i  Et  FràtéEgidio'gli  diflfe dimmi 
fratello,che  rarcfti  tu  ad  vn  Cane,che  ti  voleflTe  mordere ?rifpofc  il  Frate,  gli  gri 

0  daria»e'l  faria  fuggire;  va,&  fà  a  quefto  modo  ancora  alrentatore;  &  io  pregarò 
i>ioii;he  in  ciò  ti  aiuti  «  e  ci  iàcci>aAÌmofo;  nel  che  il  Frate  rifuegli^cofi  dal  fon- 
JK>  Ci  fsmà  libero  da  ^tNimailione ,  &iBoho  «poibbco.  Certi  altri  Frali 
ABeora»>pere(rertaIoiente  mokftaddaU<>iKncationi,  chegtà  iflcÌ9QÙt>daim- 
fìQ  a  penfare  di  JaTcìar'  r«fdiQ«i!»  fynm Ubeott; eoa  le  patola  >  &oiatìo&i 
di  Frate  Egidio  . 

Vn'altro  Frarcl'andò  a  ritrouare  tutto  lieto, &  contento,per  vna  vittoria,che 
/Ottenuto  bjiueacontra  vna  rentatione  della  Carne,  &  fi!^,  che  feacendoH  andaj: 
4ktrQvna  pcmna^incoinincièiafèiittffitenlSare  i  Alquanto  piàella  f'anicùiaiia 
calili  >  tanto  più  gli  crelcea  la  tencatione  ;  ma  nel  pallari>eh'eha  fece  innanzi  lui , 
guardatala  (?hebbe  molto  benefò  liberato  dalia  tenration^;actu  il  Santo  gli  dìf 
le, la  Donna  era  vecchia  ogiouinc?  rifpofe>ch*eravecchia,e  brutta, none  me- 
12  rauiglia  diHe  ilSanto,feti  pafsòsì  pretto  la  tencatione .  Sappi  o fratello,  cho 
tWaon  vincevi  ;  n>a  pejrdefti  ;  perche  il  vincer  ftaua  in  non  la  mirare  quando 
pal&na,  d{  il  miglia  rimedio,  «ha  fipote'viare  neliaBactagUa  iklla  Ca» 
ne,  perÒTn'altra  volta  guardatene,  acciochenon  t'auueniffe  di  vedere  vnai* 
giouane  in  cambio  d'Etna  vecchia  »6:cheia^oÌaaadaflc  poid'alcr^oMuiieia^ 
con  infàmia.  .      .«^  '  > 

■  •   •  • 

NEli'anno  I  ii5).chefi^ce  il  generalifTìmo  Capitolo  in  AfTìfijOueS. 
Francefco  difpcnsò  tutti  i  Frati  per  tutte  le  parti  della  Chriftianirà,  nt-#  '  * 
^  ^  .  mandò  ancorarci  gli  infìdeli,e  cocco  la  forte  a  Frà  Egidio  d'andare  ity 
Afnca,aUa  Qccà  di  Xunifi,li  inuiacofì  con  alcuni  compagni  del  medelimo  fpi^ 
fico,«*iinbamroaocoiivn  merQatanteItalkoo,0c'ff  lioemeniieiè  n'andaronoa 
ilisbarcar'a  Tunili;mail  DfniODÌo,per  diuina  permiflìoneiuapedi ,  che  l'opera 
nonhebbeefFcccojin  qucftomodo.  Nella  decca  Città  v'era  vno  vecchio  Moro 
molto  principale, & da  quei  Mori  tenuto  per  vn  Santojilqualeeraftato  gran  te 
f>o,che  .non  ha^ea  voluto  mai  parlare;macome  Frate  taidio  co'  i  compagni  fu 
IpoiiofiaoBtatìinTercaiil  Morooóminctò  a  predicare  (ficcodoadaita  voce  per 
lefbrade,StperIe  piaize,fono  venuti qaà certi  huomini  infedeli ,  i  quali  voglio 
^c6dahnare,&  di^honorare  il  noflrogran  Profèta,&  la  fua  legge  da  voi  offer 
uaia;perciòioviconfiglio,&vicommando,chcfubitogli  andiate  a  trouare,  & 
gli  ammazzatc,perchefonoChriftiani ,  onde  fiì  cosi  gràde  il  rumore  dei  Mori 
l^r  tutta  la  Citcà^ch'ÌA  vn  tracco  fi  mife  cucca  iu  arme»  ^  con  ogni  diligéza  cer? 
K  caroDo 
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«irono  qudli  huomini, che  gli  hauca  detto  il  lor  Predicatore*, ma  iChnWani  fk  I 
•pura  la caufa  disila  foilcuatione  del  Popolo ,  e  cernendo  che  i  Mori  non  gli  am- 
niazzaiTetotatdttiiirmptr^iRafriteEgidioco'IcoinpagnineliaNauetina 
iicnfiieKC9idflo.ii(moedaiDÉo  perqiielh>dipc)edKHueaiMoriilellkNb«^  i 
<»ndeiChrìftiàmconuiiaodafono  ai  Marinm,  che deilMolè téle  ai  Veiu 
ti ,  &COSÌ  furono  rinie&adia  Italia;  jtnlnfhr'inwi  huttlif liwlftmi  ifuuiiiu- 
tipcwfierì»       '  y  \  '"  '  ' 

DO  »  o  X  che  quefio  Santo  Ctdfthebbe  dirpenfaro  molti  antifiiclla  vità^ 
attiaa  in  afflittioni,e  trauagliipiacque  a  Dio  di  farlo  huoinonuouo,con 
chiamarlo  alia  quiete  dellacontemplatione,priuilcgiandolofopra  tutti  F 

5 li huominidcl  fuo  tempo .  11  principiodi qucfta  fua  perfcttionc  rannofe- 
cddeIkfmconaetiraiie,ineiia«ch*egÌifttt^^  di  Faileron  vìck 

no  a  P«tiigia  ;  nel  qoal  luogo  ftando  Vaa  iiKMi»«ifa#onegli  fò.  fopta  là  tiHifto 
del  Signore,dalla  qualefò  picoodi  ranraconfólatione  fopranattirale.chegli  pa 
rea,chc  Noftro  Signore  gli  volefre  feparar  l'anima  daIcorpo,&in  quello inftaa 
re  fi  Tenti  tutte  le  membra  reftarcome  morte,parendogli,  che  n^fcifTc  l*aniroa , 
&chcgià  vfcita  fi  dilettauadiTederc,  &coniemplarcìa  fua  gran  bellezza  nàta 
«aJc^nia  molto  più  lafpìriRialcsdcilafiualegiàmtbiadotaca  dallo  Spinto  fan 
^o,perloche  ilvadeabelk  fopra  ogni  htimanaeftlmaikMll^llootnt  egli  r^KCéklL 
iiò,cirendoYÌcinoaQiorte,&inquel  rarto^lifàronoconfl(liio<iie<tì4iStìeticeIe» 
^iali  tanto grandi,ch'ei  non  gli  volfe  mai fcoprirc ad hnomo alcunò;ma bc  pet 
queftodicea  qualche  volta,Beatoc quel, che sà con feruareifecreti  diDioden-  G 
tro  dHc,ne  è  da  dice,che'l  Signore  me  gli  habbia  riuclati,accioche  gli  dica  ad  ai 
tri;  p«tcfaieqùandoVottàch'ioflini»livfiuA  altri  tgrmiH^  - 

«       JHdimrfié^mtkniSnolhroSisnorey &MSMVT4me^d'frm 

JE^dU,     Cé^^  or, 

^  T  *Ahho  dednwottaaoddiaconucrfioncdìFriEgidioaliaReligione, 
^Jr/fcr"  1^  n«'<|tt*l«anno(ÌlPadieS.FfaBfcefcapafsddi<iueftavita)andòaftarcol 
Sé^tV^n  compagnoneirOratoriodiCortonainTofcana,iJdVefcoaaipdiChia- 

fi,<S^  la  prima  notte  gli  apparue  in  fogndvn'lmperagowsilqualctógto  moftrauà 
gran  familiarità,ilchefu  fcgno  al  detto  Tuo  della  diuina conuerfatione,&  vifio- 
ne  della  gloria  auucnirc,  fi  come  poi  gl  i  fij  communicato  dal  Signore  in  detto  H 
,  Iuogo,&iàcendoin  dettoOracoriolaQuarefima  di  San  Martino,ch*c  quella  di 
.  tatù  i  Santi,con  afprifnmo  digiotia,&conriiHM  oradmH,egU  vide  vAa  notce  in 
fogn o  1 1  Padre  San  Francerco,& gli  diffe,che  volentieri  parteebbe fcco? il  àn- 
to  gli  rirpofe/ratelloftudiaben  c5  te  (lefTo  prima,fe  tu  vuoi  parìarméco,  e  fpar 

iie,&  pcrfcuerando  Frate  Egidio  tre  giorni  continui  in  Orarionc  alianti  la  Nati 
uiià  di  Noftro  Signore  gli  apparue  Gwsù  Chrifto,&  per  quello ,  che  fi  cauò  dal 
(iio|iarIaK,arapitoin  fpirito,&  vide  con  eli  occhi  dell'anima  fua  lagloriadcl 
Paradiro,laqaalvifioneem>iionardiua,nèpoteaerpticare,^dalÒQt^vi(t^ 
ne  non  conttnua;ma  con  intcrual  lo  fino  alla  vìgiliadella  E^làlria/nelqiialtem 
po fu  così  pieno  di  forza,&  di confolatione  rpiiituale,* fopranattìralc,ch*ircoc 
po  humano,debole,e  fragile  non  poteua  refiftere ,  parendogli,  che  l'anima  fpi- 
rair€,ondc  era  foraatoa  dar  grandi  fofpiri,&  voci^pet  la  fona  dellaCpitito^ehc 

.....  ^ 
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i|  il corpa  Aio  no»  potem  più  capire,^  ancorché  da  glialrri  CeparatoorafTeneiia 
CeJiafu'iMontCteraperò taJ  volta  fencitoinfìn  dai  FtacitLa onde  vi  mandaua». 
^,Fri  ^atiano>accioche  occorrendogli  cofa  alcuna  Paiuta(rc,&  vna  volta  an- 
daadonifrà  ralttciidenoPrace,  ttdii]nodat€M|U'tCl»oofahtuet,c!ie^iitolif 
lamencaua,ii  Santo  Pad  re  gli  difTe  vien  quà  fìgIiitolo,cllft«  piUilollóia(lì<ÌdÌdt 
faua,&  (eco  ragionò  d  alcune  cofci per  le  quali  FràGrariano  parti  molto  confo 
Uto,&  cosi  i!  giorno  feguente ritornatx)ui,Io  ritrouò>che  piangea  dirottamene 
te,&con  e^Torcacioni  lo  pre^aua  a  non  s'aiRigger  canco,perche  ciò  porrla  caufk 
lekiloi  lamorce^Frà^idiorirpofe  «eomepoik'iocefttrdi  piangere  cemcnd» 
io  di  efTer  nemico«Dìò»|>etdiehaiiendo  rioiniiito dalla fat  Maeftà  tanta  mi(è^ 
ncordia,&  gratìa,temo  di  non  mi  feruir  di  efla  come  dourei,in  fare  la  Aia  fanut 
volonrà,chefeciòfufre  faria  per  me  aflai  maggior  dolore,chequc!del!a  morte; 
2  iiche  diceiia  per  la  Vifìone,&  riuelatione  diiiina,  nella  quale  meraiiigliofameiì 
{.elicrQuaua  mucacoi&  perciò  ancor  diceua»(ìno  a  queft'tiora  io  andauadouc^ 
voleuaift  filceut ciòche  mi  paceua  con  iàttca  delle  mìe  niaiiii  ma  da  <]ui  anaoci 
non  po/To  fàrquel ,  che  vorrei  ;  ma  bifogna  ch'io  operi  fecondo  lo  fpirìco9ch*Ì0i 
mi  fento,&  era  quedo  timore  in  quefto Santo  Padre  Amile  a  quello,  che  hauea 
San  Paolo  quando  diffe^non  cenemoqueAo  Teforo  diiiino  in  vn  vafo  fragile  di 
Vctrojma  perche  il  certo  pericolo  di  perdere  vn  sì  eterno,&  infinito  Teforo,fii» 
lebbe  diiHdar  tutti  ,&difperare con  la  conAderatione  della  debolezza  natu<* 
fale>(ì>ggimiiè»  GOBofdtrao^dw  la^ardiadd  Tefocodiiiiiio  vieite  dal!»  vircà 
di  Dio,&n5  dalUlloto;oiiideilcompagnalao]ooonfolòmolto,ò  per  dir  me- 
glio lo  Spirito  fanro  per  Iui,con  la  detta  sentenza  di  San  Paolo,  &  dicendogli , 
che  ancora,che  fu  (Te  Tempre  bcnc,cbe  Aa  in  voi  il  timor  di  Dio,  deue  però  elTcf 

C  con  Aule,&confìdcnza  nel  Signore;il  quale  Acome  dàla  gtatia  a  i  ferui  fuoijgli 
dà  aiicpfa  virtù  di  Cttftodtrla,A:la  p^eueranza  ;  per  le  quali  parole  coofolaco^ 
perfeuerò  quei  giorni  in  mina  idtosMdi  cotiteiBfkiioiie«e  (pff  icual  coniòlatiO) 
ne^cfie  non  A  potrebbe racconeare^imandan^ccniiiiftanza  al  Signore,che  no 
lo  grauaAe  tanto^allegandojche  per  eflTer  gran  pcccatore,&  huomoidiota,rufti 
co,& femplice^non  era degnodi  Amilgratia;ma quanto piÙisiTo.A  riputauaio* 
degno,unto  più  il  Signore  gli  auguaiencaua  grana*    n  •  - 

Nel  medeiimoOratorìoihiwitt|FfitfrdiliiiofHivinide$a^ 
no  alcuna  volta  riuelati  da  NoAroSi^KNrei  Aioi  fecreti ,  &  pochigiorni  auanti 
che  F.Egidio  haueffe  quefta  vi Aone>qael  Peate  vide  in  fogno,che  naAreuail  So- 
le dalla  Cella  di  F.Egidio,&  Ano  alla  notte  vi  perreiieraua,&  eflendo  poi  da  lui 
veduto  F.Egidio,& così  miracolofamente  mutato^glidiAefoitcnta  fratello  ipa 

D  uemcnteilfigliuolo di  Dio,che  beato  Tarai. 

'  .  .        •  '      ,    •  * 

DI  c  B  V  A  il  Santo  F.Egidio  di  quefta  beata  viAone,che  hauea  veduta,che  rrMuVlki 
reftò  cosi  certo,&chiaro  per  ella  nel  conofcimento  di  noAro  Signore.^,  mmiém 
,  e denafaagIorìa,ch'egli  hauea  perfa  giàlaftde»per la  certezsa,aie  n'ha 
uealMuma in  eAa  Vi Aone .  Diceua  Amilmence,  ch'egli  pareua  di  certo,che  la-» 
Iba  anima  haueffe  veduto  Dio  fuori  del  (uo  corpo,&  queAo  lo  riuelò  ad  vn  Fra 
te  dopò,  che  Ai  morto ,  &chein  quella  Vifìone  era  ftato  ripieno  dei  doni  dello 
Spirito  fanro,  &  confermato  in  gratia  ;  &i  merauigliofi  cflrerti,chereftarono 
ftcii'amnu  fua  con^mano  qaeda  vcatà^perche  doppo  quella  Tua  gloriofa  Vi- 
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(k)ne,era  qucfto  Santo  cosi  facilmcntc,&  frequentemente  rapirò  In  Dib;chdc^  I 
difficoltà  (i  troucrà  nnemoria  d'altro  Santoiil  qual  fia ftaro  sì  f peflfo  in  vita  vni- 
co,per Edafi  a  Diojdetle  qualcofe  quanto  faceife  (lima  Ci  vedea  nelle  opere  efté 
iiorì,0olHachecorrìf^icMidciidoallagn^  o  non  maivlbiiub^ 

éBlUCelIa,occupan<R>(i  di  continuo  in  digiunila:  otarioni,Alggendo  ognipfe^ 
iX)laotiora,&ognipratticainfhittuofa,&di(lrartitiadilbene,néM«qnaItfe  pet 
forte  egli  inc.ippaua,&r  che  gli  voieflcro  raccontare  qualche  fatto  d'altri, non  lò 
volca  fentircjdiccndoloro,  che  ben  guardaflTcro  di  non  offènder  Dio ,  il  proflì- 
mo,&  le  lor*  anime  con  ftnili  parole  ,&pe'i  contrario  quandofenciua  parlare 
del  Signore,tatroera  ratto  Hi  Eftafi,&reftaiiain(%niiblle  come  mono.  La'on* 
de  effendofì  già  per  la  Terra  ditiolgato  la  fama  di  cosi  alta  »  éc  (ingoia  r  gratia ,  i 
Paftori,&:  i  fanciulli,che'l  ritrouauano  per  le  ftrade  diceuancParadifo  Frà  Egi 
dio,Paradiro,& in  quelluogOjdoiiefentiuaquefte  parole  reftaua  in  Eftafì  F 

Suefto fé  i  Frati  roleuano  parlar  feco  di  Dio,& riceuer  i Tuoi  configli,  &c  la  fua^ 
ottrina,(igiiar<laiiano  di  né  parlargli  della  gtoria  della  dhsina  Vifione ,  aedo* 
che  non  futie  rapito  in  fpirkOt&cosTreftai&copriui della  Tua  bramata  conueCi* 
fatione .  Onde  perche  viuea  così  feparatamence  da  i  FratUFr4te Bernardo pe- 
r^defiderofo  della  falute  delpto^^mo,lo^hiamallamezohuomo,perche^^orL> 
era  buono  fe  non  pet  fe  ,  allegramente  rifpofe ,  ch'era  più  (ìcuro  contentarfi  del 
poco ,  che  volend<}  abbracciar  troppo  ire  a  pericolo  di  perder  tutto ,  ftance  che 
per  ogni  picctolaoocafione  fiperdc  vna  gran  gratia;oMe«riuuieagrandcn)ence 
aguardare,che  non  fi  perdefleUltobandcndoqiieldieteaiAKoiitncofieBi 
acqiiiftato  piangendo, 

Éflcndoin  vnafpiritualeconuerfationecon  Frate  Andrea ,  &  Frate  Gratia- ^ 
no  Religiofi  di  fanta  vi  ta,&  fuoi  creati  gli  difTe ,  ch'egli  era  nato  quattro  volte , 
la  prima  dal  ventre  della  Madre,la  feconda  quando  fù  battezzato,  la  terza  qua 
doentrò  nella  Religione,la  quarcanel  giotiK»  che  Giesù  Chrìftò  gli  appar  ue,& 
gli  moftrò  la  fua  gloriala  cui  Frate  Andrea  foggiunfe ch'era  veto  ;  ma.cfaes'egU 
ft rìtrouafTe  in  qualche  Paefe  lontano,doue gli  fufTe  dimandato,  fe  loconofcef* 
(è,potrebbe  dire,che  quefto  fapea  di  lui,ch'erano  trenradifo  anni,  ch'era  nato , 
Se  che  prima,  che  nafceffe  hauea  la  fede,&  dipoi  che  fù  nato  la  perdette .  Alche 
foggiunfe  F.£gidio  lacofaècome  haidetto,imperdoche  prima  io  non  hauea^ 
fede,come  hauer  doiica,&tl  Signoreme  la  kaò  col  darmi  piò  chiara  cogn  ition 
«U  fe,&dellagloria(aa»defTàkcaiitegratiedame  riceuure  dafua  Diuina  Maè 
ftà^ottenni  quefta  ancora,ch*ioconobbi,&conofco, ch'io  merito,chemi  fiaatta 
cara  vna  Corda  al  collo,  &  che  con  vituperio,  e  fcorno  fia  ftrafcinaro  per  tutte  ri 
le  ftfade,&  piazze  del  Mondo,  A  cui  Frate  Andrea  dirre,Dimmi  fratello, fe  tu 
non  hai  fede,che  fàrefti  Te  filili  Sacerdote ,  e  d  bifoenaiTe  can  tar  folen  ne  men  ce 
adlàMeiTa.  Credoi»  zmakDeum ,  e  farebbe  necdfirìo;  cbècBjdific^  con^lco 
vtmmDmm^  Sentitoqaefto  dal  Tanto  Padre  allegramente  comtodè 
acantare  con  alta  voce ,  co^nofco  vnum  Deum  Patnm$m' 

m$potentem,8c  fubito  fi  rapito  in  Eftafi  ,  TmODO         •        *  * 
quefto  era  detto  da  quefto  Santo» 
non  perche  non  hatteflè 
ftdeimaperkrf 
*  •  mag* 

gÌOCChiacezza,&lnme,concheDio(egU   .         >  .-  • 
era  coramunica-  •:  •  * 

tP.    .  .  -  •  ■  «• 

•  •  -  **  Carni 
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HA B 9  itkcefo?i^Gf egorio I X . i fatti raenud^i ofi  di FrateEgi-  cnniAtj 
diu>aodiMlo«l  Perugia  con  la  Corte»de(iderando  dì  vederlo,  &  di  pair*  . 
largii  »iarriuatochc  fii  alia  Città  ,io  man  dò  fubiro  a  dimandare ,  non  ef-  Sanf  ytm 
iSmdoeidili  multo  loncancfencenduFrà Egidio  eifer  dimandato  dal  Papa,  fé  ttm* 
tt^Hiiàa  Picrug^  col  compagnoicocraco  nel  Palazzo  di  Tua  Sanciti,  fi  Temi  ince 

Mu.9ègU>pftrefidobeiicti*andai:e  àaand  il  j^ittiiqiiclinodo  mandò  il  coiis»> 
pagrt^Aifàr  la  (cttfacoiiifua  Santità.'  MaibPàpa  non  contentò  di  ciò,  &volen- 
^  do  rapefelacj^ione,ch'e(rendovenacoin  Palazzo  non  era  andato  a  liìi;il  com» 
pagno  tirpofeSeatiifimo  Padce,la  cagione  è  rhauecxonofciuto,  che  fiibico  che 
ftatoalla.pEej&naajidi  yoftta  Santità  fiurebbeTOdai!o,ih£fta(i,per  i  fcgni, 

cofa  età  ycnittan  PeoB^aij&cbe  ritornaiTc  dal  Padre che  glielo  con  duCefler , 
^così  ftcetdouc  arriqata'chc  fò  Fri  Egidio  da  fun  Santità,  &baciatoofli  i  piedi 
con  gran  riucrenfcca  ,&  homi  Ita  ,  a{>pena  cominciò  a  trattarieco  ,chefù  rapito 
infptrico,reftandoimcQQbiie  con  gliocchiédi  al  Cielo  -,  ilch^  vedendo  il  Pa- 
pa,cintopiena  dllhipotcdiflfl'i  .Mameotrftofrniòiicaì  pània  dhne»  nonfil- 
là  neceflkrio  ycdcr.  di»  alMo  iiiMWgióio»chr  iobiiD.<i<tf&4ofetittmflclCàai. 
logo- de  i  Santi.  " 

Vn'altra  volta  cflTendo  andato  il  Papa  nell'Oratorio  di  Pern^ia  de'FratiMi- 
^  nori,pcrv  iricarFrà  Egidio,!  Frati  aridaròriofubito  alla  Cella  per  dimandadoS 
eytroaanmoin  £(ta^iilcherapptodàl>Pa{>aandò  alla  Cella,  accompagnato  da 

mev^eèBf€Ìédkbùì2utia  fe;ma  àndahdo  liiòdÀalla-khifèvii  P«pi'fl;pBrciCCi|l 

facoinpagriia  tutto mcraui?»liofo ,  e  fconfolato»  nonh'auendo  potuto  ftco' t*» 
gibnare  come  dc(ìderana;&  ordinò, che  ricornato  in  fegU  dicelTerojChe  l'aCpei- 
tauaa  mangiar  feco ,  &cosi  ii:cero  j  ilbuon  Padrè  v'andò  alquanto  prima  del- 
rhoradel  ckiìnar^t^enciatoiti  caÉièndiToa  Santità,  svolto  in  Terra  gli  ba 
liòfji«lti0»0btiilgniiMMriMMieodk 
co)I^pa^QeBtH'&oii)o>ch«  hatmAoRKito  diré,cheFr^ 
te  lodi  al  Signore  di  molta  foauirà ,  auicinarofi  al  Papa  gli  diffe,  che  hanrebbtL» 
gran  piacere.fe  Io  ficeffe  canrare,perilrhe  fiia  Santità,  per  la  deuotione  ch'in 
D  lui  hauea,dt perildefidedodi&iTtirlo laudar  Dio,a  lui  volcatofi,g!i  diflejfratel 
lo,mi(kficaro,chedconfofi^^quantD,#(ciralM^'nel  Signore  col  tuo  foaae 
cantouUcberìrpofe  il  Santo,  qual  Canzone  vuole  la  Santità  voftra  chio  canti  ? 
lequal  pacoie  moltiplicando  più  volte  fubito  rit^atofì  in  vn  cantone f|  rattb 
inEfta(ì,nel  qual  tempo  il  Papa  ,  &quclli,cherecocrano ,  volendo  fai' efpe- 
rienza  delia  gran  forza  diquella  TuaElbafì ,  toccandolo  il  trouaronofenza  pol- 
io» &nza  calore ,  &.molto  rincrefcendo à  (ba  Santità  ,  di-hauer  perfori  (atta* 
Mcwilsilafidbmtaioaìiiitiikcmc  di  qaelio  SAm»/ liprefearprantcmeil  Gcit^ 
tittaiiiMMif t  rcfaegli  hauea  detto  ,che'l  fìceiTe  cantare  ,.^gìà. 'venuta  lliora  di 
Geha,éftando  Frate  Egidio  in  Eftafi,riuQltatofì  il  Papa  ai  Cafdinaii,che  quiui 
erano  prcfenti, vedete ,  diflTc.come  habbiamo  perduta  la  fanta  conucifationc-»  ^ 
di  qucfto  Padre;  però  io  mi  delibero  di  voler  prouare  in  lui  la  virtù  dell'obe- 
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cofi  a  Frate  Egidio  gli  difTc,  perche  Tordine  dei  Minori  immediaraméceftirogk^  % 
getco  aNoitti  commandianio  per  fanta  obedienza,  che  tu  ritorni  in  te .  Fù  ve- 
ramente ftu  penda  cofa  da  vedere,che  in  c|uel  piinto,queirhuomo  di  Dio^cho 
era  inrenfìbile,&come  morto,fì  leuò  in  piedi>&  corfe  a  gecrarfì  a  i  piedi  di  fua^ 
5antità,dic'endo  ben  grande  humiltà  Tua  colpa.  Et  i  I  Papa  lo  prefe  per  la  itiiano^ 
facendolo  leuar  di  Terra ,&  cominciando  a  parlar  feco.  Frate  Egidio  gli  4iman 

•  dò  come  Tua  Beatitudine  ftefre,&  come  la  paffaflTe,  githfpofeil  Papa^cheDio 
gratiabene,foggiunieil  Santo,certamente,che  tante  occu  pacioni  c'hauete,  ha- 
«ete  parimente  gran  bifogni  di  Dio:  Peraoche  veramente  io  giudico,  che  (ia- 
no  gran  fatiche  1  inquietudine,&  occupationi  dell'anima  nelle  cofc  efteriori,& 
il  Papa  rirpofe  certamente  frateilojche  tu  dici  la  verità;onde  ti  prego,che  m'aiv 
ti  con  Dio,accioche  co'l  inezo  della  gratia  Tua  io  porti  la  grauczza  di  quefto  pe 

■  ib^difTe  Frate  Egidio  di  buoni(Tìraa  voglia  Padre  Santo  fottopongo  il  mio  collo  f 
al  giogo  del  commandamento  del  Signore,&  leuatofì  per  andar  a  far  Tobedien 
za,rcoftacon  dal  Papa,&  ritiratofi  per  fàroratione  »  fu  rapito  in  Eftafì  talmente 
che  infino  alle  quattr'hore  di  notte  non  riuenne>nelqual  tempo  il  Papa  con  eoe 
ta ia  Aia  famiglia  laudauano  Noftro  Signore  nei  feruo Tuo , àcui  hanea  donato 
tanta  perfèttione  di  familiarità  diuina,  che  conuerfàua  più  fuori  del  Mondo  » 
che  nei  Mondo»  efTen  do  ancora  in  quefta  Carne  mortale.  Ma  poiché  Prato 
Egidio  fu  ritornato  in  fe,  fuaSantità  fì  mife  a  tauola ,  &  volfe  che  mangiaffe^ 
fòco  }  ilchefu  con  incredibile  Tua  confolatione  ,  &:porcìa  fattogli  aflignare 
dariporare,fìliceatiòdalui  .  Il  giorno  fe^tiente  Tua  Santità  gli  diman(tòdo« 
medicamente  feco  ragionando,  che  di  gratia  gli  diceffe,  che  cofa  haucffe  da  ef- 
fe r  di  liti  ,ercu  fan  do(ì  il  buon  Padredi  non  poter  rifpondere  a  tal  dimanda^  » 
fua  Santità  gli  replicò  ch'almeno  gli  diceffe  quai'efTer  dourebbe  ;  alche doppo  6, 
l'effetfifcu  fato  il  feruo  di  Dio  di  non  voler  rifpondere,  al  fine  inftato  grande- 
mente da  fua  Santità  rifpofe,&  diffe^Beatiflìmo  Padre  sfbrzateai  di  tener  fcin- 
preben  purgati  ambeduo  gli  occhi  dell'i ntelletto  voflro,  il  deftro  per  con* 
templar  di  continuo  le  cofe  alte,&  fiimre;  alle  quali  ogni  bora  dobbiamo  in- 
drizzare tutte  le  noftreattioni,&  il  finiftro  per  ordinare  le  cofe  prefenti ,  che 
fono  fotto  il  voftro  carico .  Molte  altre  cofe  di  grande  edifìcatione  gli  diffe  J^rà 
Hgidio,che  non  ci  fonoreflate»per  le  quali  ben  fi  conobbe  tagrande  abbondaa 
za  del  lume  diuino,che  participaua  fecrecamentcqueflo  Santo  Frate»  &  reilò il 
Papa  più  edificato,  che  mai, & innamorato  di  quefto  benedetto  Santo  come  vt 
ro,&  perfietto  amico  di  Dio . 

I 

HA  V  B  A  di  continuo  queflo  vero  feruo  di  Dio  la  fàccia  allegra,  &  quan- 
do parlauacon  alcnno^o  rifpondea  ,ei  fi  moftraua  feropre  pieno  d*alJe- 
grezza,&deuotione,e  tuttoleuatoinDio:anzi  celieccedea  tal  volta  di 
modoi  in  quefto  giubilo»che  molte  volte  baciaua  infin  le  Pietre ,  &  altre  cofe  (i- 
milì  facea,coftretto  dall'amor  del  fao  Creatore,  ^perfeuerando  in  cosi  mcr^ 
iiigliofa  gratia,  con  fomma  diligenza  fi  guardauadi  non  dare  vna  minima  ca- 
gione di  contriftare  lo  fpirito  del  Signoresche  hauea,&  però  gli  era  moltodara 
.  cofalafciare  perqualfi  vogliacaufalaconuerfationediuina,e  tornare  allecoa 
fiderationi  di  quefte  cofe  humane .  Egli  defideraua  di  poterfi  mànteoerein  vi» 
ttco'inaangiar  foglie  d'Albeco^&^efto  per  bauercaufadi  fiig^reogniha» 
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H  «nhaconfólarìòne»  quando  poi  ritornìuia  dairorationesL  i  F^ati  ,  tTioftran<l0« 
fi  tutto aiicgroydicca quafì con  S*  PaoiaNèlineua  può  dircnèrcritturadichia* 
fare,nèintcUenohumano  può  comprendere  i  beni,  che  Noftro  Sigaoce  hàap^ 

dmloQitiicodeiFBtci  all'amor  di  Dio.  Porcanagrandi(TiiTiadeuotione,dCCÌ*  '  / 
■ereoza  a  i  Sacramenti  della  Chiefa.&al  culto  diuino,  &s'alcuno  gli  pariau&« 
<letlaConftitutìone,&decretidellaChiera»con  molta  allegrezza  gli  laudaua^ 
^diceiia:0  Santa  Madre  CbiefaRomana^noialtriignoranti ,  ^miferabili  nó 
ti  conofeMmo^èfBCBoii  téoMx  bontà,coa  cheti  «ffiitich  i  pc  r  faliuuci»»!  Tel 
fndto9«cheflEiini^anaftradadeÌtovoftnfidiiK»&ib  quelbyChecTiofegni 
kTeim^bi!onaTÌa,&  chicamina  per  etTanon  poòcrrare.nèincianipare, 
chi  cerca  altra  ftrada,atrro  non  troaeri»che  Teterna  perdinone .  Afcoltaua  la^ 
li  MfefTa  con  gran  fìeruore ,  e  tutte  le  Domeniche ,  &  le  fefte  principali  riceueua  i| 
Sanciifitno Saccamento»&  difpenfiuia  cutn  quei  giorni incicri  nella conteinpla* 
iim»<Ìitiliiéeaiita:|ìratia.MdMmfmi4ol^  per  leoipo  io  Ghfeuii  vi 
ftauaiianèil^moin  compagnia  degli  Angeli ,  &  de  i  Santi,piò  volentieri  « 
che  in  compagnia  de  gli  huomini .  Celebrando  la  feda  di  Noftro  Signor  Q\ts\ 
Chrifto,&  molte  volte  nel  femore  dcU'o»okMie»c(rcndQ  rapito  in  cftafi  »  fi^  vi» 
Éólcuacoaàpàliniaicoiia'tècM.  ' 

•  «.    '  <  "  •        *  • 
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IX  Beato  Frà  Egi dio  fD  vna  volta  vifìcato  da  cinque  Miniftri  Prouìndali coli  cnnlA 
j  molta  dcuotione     riuerenza ,  &  furono  accompagnaci  da  Frà  Granano 
IhoKimpagno^  IquaUfaMMÒil  Simo  dclTerrioo  tòto$  tl^ 
biro  ad  incontrargli ,  ic  aUcgrau!kcnte  tìoeiniti ,  comi  nciò  a  parbr  coq  ioco^oni 
granfirmordifpirito^&a^caàtarco*!  voloovcrfo  ilCielo,&con  le  braccia  ap^ 
ce  in  modo  di  voler  fobare  vna  Viola  dicendo.  O  mio  Fratello  fammi  vnCa^ 
fteIlo,che  non  vi  fia  ne  Pietra-»  né  Ferrd .  O  làio  beIli(fimo  fratello  fìimmi  vna^ 
CinàfChe  non  vi  fia  Pietra  né  Calcina  ^&eoeàcanundo  fii  rapifoin  ^(Ufi  »  J4a 
^ad  MipiftritohuMidleHito  il  fimilibaa^thitefedJette  parola  »  div^aodbBo. 
IK>éFci  Gratianò  ciòche  voleflemreyrìfpofe^hc  queiCaftelIi,^  Città  fùronp 
i  Santi  Apaftoli,& MArtìrì della  pn'mitiua Chiefa,!  quali  fenz'arme  di fèrro,5e 
fenza  aiuto  di  cofa  alcuna. temporale,  furono  fbrti(!imt  edi  fìcatort  della  cafa  di 
Dio  ndl'animciii^tudezclo  »  &la  quale injtentione  hebbe  Frate  Egidio  rinonr 
^  ciando^cdiifttita^tllIntttiÉoloitofeoqlhtcaipoiali^-aod 
^  -mo C«flcihi<dU Dio .viuo,&  vina Cictà^kidòftinoii di ìfabdu.  tìè ÓÌ9b\>onó^x^ 
tatempotalc^aiii  rpiritualeiCàoèdeUapoiieiti»^  amordiijinofrlé^  eflfeii 
doloro  comeMiniftrt4ch*etanodellaReligione,Càpitani,&aiutann  di  qucfta 
ìDpera^on  quella  Tua  poca  Canzonetta  gUamniiacftròibeniifiaio di  (atto  quei» 
4o,che  doueano  fate  oeU'vfficio  loro  • 

V  Somndoqii^SàBcoPhukc neirOriMecio  Agelo  poftonella) (Comafca  di  Pc^ 

•cngia>and2ndoi  Frati  vnafera  a  refìdarfi, finito  c'hebfc>eto  di  minfiare,  il  San^ 
•co  Padre  coM  folito  fèmore  gli  predicò  la  Parola  di  Dio ,  Se  Gicon  unta  foauità 
fl-fuo  dire,che  infiammò  il  cuore  di  tutti  nell'amor  diuino ,  Se  tfCqiti  tanto  fetb 
jiors'accefetchc  fù  rapito  in  EiUfi  in  mezo  ad  edì  Frati,&  iui  ft^tte  fin  che  ean^ 
»fuX)aoiGBUi,doiiegliro|}£atteaiitvnQosìgra  fpkodore  »€be  la  chiarezza  det" 
dilani  rtirtin  in^criiÌiwte«ift^<q|iilniMaD»  che  pii^  non  ap^ua  i,  per 
.  u  Ce  t  cllcrc 
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efTere  maggiore  quel  naouorplendore»cheia  Tua  luce:ilc|K  vedendo  i  Fratire^  % 
ftarono  cucci  ftupici,e  moke  gracìe  refecoa  GiesàChcitip  dtik.  merauigi  le.chè 
ci  moftnuianelaiòrectio .  Vn  giociMtdifeftaiierR|^dinji&wi  BnóòancnfMraéi» 
ch'mIorMìtuft'to  GeneralejPadieiiuo  molcefracia  eitfeJi>taAvaiLctmtlì| 
COitle  qaaii  lo  poceile  laudare,ma  noi  aItri!igiioranti,&  fdtoifi»clie  nón  Babbiri^ 
mo  alcuna  fa rticienza,che  pocrcmo  fare  per  pocercì  faluare?  Et  San  Buonauen» 
tura  gli  rifpofe,fe  Dio  Signor  noftro,non  haueife  dato  alerà  gratia  a  gli  huomì- 
iii ,  Ce  non  chelo-poceffero  amare ,  quefta  baftaria^perebeio  ciò  gli  baurebbcj 
^tto  più  fetiritio,  che  in  qualunque.4lcradafit'V'«tgl»hafle0èdat»yMcfi^ 
gionfe  Frate  Egidio  >  Padre  ditetiiiì£Ugtegift«.piÀvba  i^erfoiiftidioraéÓEiaFtM 
«o  Noftro  Signor  Gicsù  Chrifto,  quanto  vn  toerato^puòfdifTe  Sail  BoOiiiaata» 
tura )  vnafeinplicc  vccchiarella  amarpnj  noftro  Signore  ,  che  qual  fi  vogliiL» 
Maeftroin  Thcologja-i  per  le  quali  parole  Frate  Egidio  leuatofi  congranfèr-  p 
uore^andòneirhcuui^&zìaolcatofi  vccfoladCiccàtCon  gran  voce  dicea  ;  .Veo  ' 
dlii»ttll»^{>ouera&idiou  •   ftniplkiu  mtikaiiStgnoreGMiAfihaflllarfflef^ 
tnitirecedapìu  iàiVA^<ibmmni^éKmMi^9biiA 
iMleconti&iie  •  . '  *  w  '^.       .  -^m  ..*-. 

.  JXvna  mer mùglio  fa  MJpitta^'hebbe  F,^gùiio  coikJF^ti/'jtrdis*  in  MeffpTA  (k  mai 

OTamdoìI  Beato  Frare  EgicKc^neirOn^tio  di  l^erugia^la  Signora  laco» 
ma  de  Settcfoli  nobili(Tìma  Romana,  che  fu  in  vita  del  Padre  San  France- 
f^f^T  fcoilk  dopò  morte  ancora  Tua  deoctriflìma ,  non  fi  parrendo  mai  dcSa.CiV- 
.\.')^',^u  tà  di  Ainfi,per(hire  apprf  fio  al  Sepolcro  del  fuo  Sanco.Padref'raiuÌò  a  lufiui^  ^ 
perfloettereqdakhc«6folatiòiicd«lla<0Mèlfóaa4rfm  ^ 
Ghetardino^Réligiofo  di  molta  e(lflmplancà,&  docrrinÀ,4:op  alcuni  alttì'  Fcaci 
Ipii1tuali,i  quali  erano  andati  tutciput  per  vifitario,&per&ncit  daini  qualche 
afnÌTiae(VraTnentorpirituale;^  coiì  artaccatofi  infra  di  iorovna  difputafcrirtu 
rale,f\  à  te  moi^e  fentenze^che  difib  Fra  Egidio,neiiD  quéfta.vna<  Per  quelio,ct)C 
l'huòmopuò,^ non  vuole,  gliauaieneqaelld,  chriux»rbn)ibbe»ilcherei:cito 
dtffOfVtì'lf  càG^racdinov^cato  piàlniigoi)agtbnalii»cédaf rifEgiJIlot^ 
WlncÌÀ  atf  aìgditi|)i  òòbcra  roolaftfcanpéntc  dicciido  i  iossfto  ftcq»éfiicco 
di  quanto  hauete  decto,ciocche  pctiq«dlo,che.rhtiòixfO:può>S£  nòn  vitale,vie- 
he  a  patire  quel  che  non  vorcbbe, perche  rhuomoidaftTiòn  può  nefiuna  cofani 
ilche  fi  pTouacon  molte  ragìonì^Àpatiinente  io  dico,cheilpòterpirertime  Tefr 
fére,&^telt<hKhitteM4UàKq0Ìa;^^^  ,  comedioerAtiiftftoJo^  7* 

^aélH^che  penm  efoè  daHftqoalHmoà(a>  e(reiuioitìente^iÉ|biiMia'Mniéde& 
«nò  \  >iiifldfi^e  feguita  ohe rhuomanqn  pt^neflìniacoià  j^itStxfi  ktienre . 
Vn*aln<i^ragionetancorti  ve  lo  prouc^fei'hUoiho  puòdiiì?  alcnfia'oofa,  farà  per 
cagioHè'dcll'^mmijò  del  còrpo,ò  di  cutti  vniti  infiéme,&:  io  vi  proaerò,che  per 
ragione  di  nefiuno  di  quefti  può>&  dico,che  per  cagioniblatnentedeiranima» 
llSlbiri  MTapiiò  ;  pecchejàcect&icheKafainnr  frpacAtt  dalcorpononpaònè 
ineritare  ,  Qèdemericare;maiièancoper  cagione'ddcorpo  folamence  y  {m^ 
^eil  corpo  hà'tuttaia  fija  operatione  dalla  forata  ,  di:  fenza d'anima  noB> 
"fii  eflcrc  hiimano  ;  onde  molto  meno  iper  poter  óperare»,  ch'c' proprio  d^ 
fa  forma  &fifialmente  manco  per  cagione  del  compoftoi  cioè  anima,  fiQ, 
'corpo  vrìici  ,  fion  puè'I'huoqiaYjperare  alcuna  <2ifa.,  che  quando  poceiTei^ 

-  •  »       z,  ,  j  ccMrpo 
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A  dor|^BotrpiiÀneflliiiuco^«  &hor  vi  dico,  che  molto roénovnitaco'irao con. 

po,  perche  il  corpocomecorrortib!lcUcarica,&  lafà  piùgrauc,  fi  come  per  et 
fempiOjft  vna  bcftia  non  può  andare  fcarica ,  molromeno  potrà  andare  carica^ 
ta .  In  tal  modo  FcàGherardino  ficee  il  Tuo  argomento  molto  apparente,  peciU 
che  recarono  miti  é|i^tt  ftapitùdeeoft^fi  iFrtcMi'^no  peefencì,  aea1tri,lfÉL 
FràEeidio  motto  fondatami  gli  firpofetrappioFrà  Gheraidino,chehaidec-' 
to  male;  però  fratello  dinne  tua  colpa  ;  onde  FrateGherardino  fubito  rtdeadvr 
dilTc  Aia  colpa  perloche  Frate  Egidio  foggia  n  fé.  Quella  tua  colpa  nonèvaìu 
da,& quando  la  penitenza  non  vale,  non  otricnc  alcuna  gracia  per  clfa  ;  mt^ 
dimmi  fai  cu  cantare  ?  Frate  Gherardino.  rirpofc  di  si  ;  &airi'hora  Frate  Egi^ 
dio  gli  di(re,horcantameco,&ctttatofi  detta  manica  vn'inftromento  diS&> 
ce  ,oomeqtt6lÌi«(;herogKpaoTftfèi  ifànciulli  a  certi  tempi ,  &cominciandoa 
2*  toccare  la  prima  corda,  con  parole  confonanri  disfece  ;  &moftrò  falfe  tut» 
te  <|uelle  ragioni  addotte  da  Frate  Gher^rdino,  incominciando  dalla  prima-/  ^ 
dfòendo.Ionon  patio  fratello  deil'eiTerdeirhuomoauanti  la  creatione ,  perche 
all'hora  niunacofa  era,pecciò  non  po«ca;ma  detfefTer  dopoi  la  creatione,  nella 
quale  bà  ridato  t1mofiio4aDt«»iiberavoÌoatà;con  la  quale  piiòmeiìtarcA! 
non  meritare,merttare  confentendo  al  beoe»Se-deilierìtare  confentendoal  ma- 
te; pcr!ochtf,hai  detto  male,  &  mi  volcui  ingannare,  perche  San  Paolo  inqoel 
luogo  da  te  allegato,non  parla  del  niente  della  ruftanza,né  della  potenza,  ma-» 
de I  niente  del  merito,come  in  vn'altro  luogo fìmilmentc  dice,  s'io  nó  haurò Ca 
ricà  fon  niente,n^  io  hò  parlato <leU'anÌTnareparata,nè  meno  del  corpo  morto  » 
'mdeirhaòmoviao;it  quale  confentendo  alla  gratia  può  operar  bene  »  (è  ▼no* 
ìe>&  effendo  ribelio  può  far  male,che  non  è  altro,  che  mancar  di  bene ,  &  doae 
o  tu  dici  che  il  corpo  corrutibile  carica  l'anima, nóvuoldirc  in  quel  luogo  la  ferir 
tura,che  lieui  il  libero  arbitrio  airanima,chc  la  non  podi  operar  bene,  8c  male; 
ma  vuoidir,cheimpedirce  Tintelligenza ,  &raf}èttione ,  & imagination  dell- 
anima  occupata  nelle  eofcdella  Tcpra^fcdcl  iho  corpo,  éc  per  quefto  egli  poco 
innanzi  dice,  l'habitation  terrena  opprime  il  fenfo occupato  in  molti  penfierì, 
&in  diuerfe  cofe  fparfe,che  non  lafciano  liberamente  cercare  all'anima  le  cofè 
di  ropra,doueNoftro Signore  Giesù  Chrifto  ftà  alla  dcftra  del  Padre  onnipotc» 
terpcrche  la  viftaè  fotcigliezza  delle  potenze  dell'anima,per  le  diuerfc  inclina- 
tioni,6^  occupationi  delle  potenze infèriorì  corporali  fi  fanno  obtufe,  e  grofle  , 
Er  cmA  Frate  Egidio  tìbntto  tutte  le  ragioni  di  Frate  Gberardioo  per  ordine;  il. 
quale  redò  come  fuor  di  fe,&       fua  colpa dt  CU0te»A:  all'hora  Fii  €gidÌD  gli 
di(re,qucfta  tua  colpa  vale  frarel!o:Hora  vuoi,che  ti  moftri  chiaramente,  che  la 
{^  creatura  piìò  qualche cofa,&:rirpofto Frate  Gherardino,chc  digratia-.FrateEgi 
dio  montò  fopravna  Sepoltura,  &con  gran  diffimo  grido  diflc  :  Ocondan- 
nato,che(hùnelÌlofttno,ftpoiegliAelB>rif^ofèin  peribaa'ilelcoBdennato , 
con  la|rìmofa  voce,horiaenda,erpaiientcnote,«alcbeièGefienwreidiÉoftm 
dicendo,  Ahi mefchino  me,  o  marauenturato  me,  Sparlando  afe  mede* 
fimo ,  come  fé  fufTe  i!  morto  difTe ,  dimmi  sfortunato ,  perche  caufa  fufti  con- 
dannato nell'Inferno  ì  6cCì  nTpofe  con  bafla ,  &  Jamcntcuol  voce  ,  perche 
io  non  feci  il  bene,  chehaurei  potuto  fare,  nè  mi  guardai  dal  male,  fi  come 
m'ìwutiponitOi'jScéàvBMo  goaidase ,  9c  TO'altra  vofta  tornò  a  dinléndaN 

gi*>chedai«lli,ochei(àrefli  pouero  condennatofe  ti  fbfle  conceflb  tetnpoda 
r  penitenza  ,  rifpofe ,  fc  tutto  il  Mondo  fufle  mio ,  lo  darei ,  8c  mi  coiìtei^- 
tarci  di  ftarnel  fuoco  pcrlunghifllmo  tempo ,  pur  ch'egli  fufTe  tale ,  chea  poco 
«  poco  io  Ì9poceiiìfofin(p>fbiope£  fuggir  la  moc(c  ecerna,  perche  tal  pena  al- 
9:     .  Ce  3  meno 
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meno  haurebbe  fine,5f  la  mia  dannatione  è  fempitertìa  ;  &  dò  detto  voltatoiì*^ 
F.Ghcrardino,gIi  diflCjfenti  fratcl]o,fcnti,che  la  creatura  può  qualche cofa  ,  6c 
dopò  qii€fto>&  altri  ragionamenti  fpirituakdiire  F.|:gkiio  a  F.Ghec»f<UaQ,  ma^ 
perche  ei&noiiri|MiaQiicÌQRe»  dtmimiMrtUot>(èvii»8oeiàdt4*4oqm 
Mare,daeUt  nome  al  Mare,oil  marc2>]ttlhlpore»cht  laroftanza  della  goccio- 
la è  a(rorta,&  piglia  il  nome  dal  Mare,non  il  Mare  dalla  gocciola.  Hor  chefla^ 
il  Vero  vedi,  &  in  quel  punto  fu  rapitoin  Eftafi,& cosi  fece  vedergli  infarto  pr» 
prio,che  gertandofi  nell'imracnfo  pelago  dellarnoxe ,  &d^l»-gloria<iiuin^'a- 
alma  fua  con  vna  gocciola  d*anaDre,reftandoaflbciamiAÌnpix)«mucaiif^pie(( 

€fvmàtt>  T  7N  Frate  Teologo  dcH^Drdwed*II>lcteiori^^ 
gwtfcfcg»  'VF.  tioacd^Demonk>;ilqaalrgKvole»iw^nbini^ 

*,  *  nicàdelIaMadrediDio>nègligiouanaalttiaafbttedinmedio,edende 
raua  molto  d'e(rere  aiutato  da  qualche  pecfbha  rpicitaale)&  in  (teme  liberato  d» 
eosinoiolb  tormento,  poiché  neco'l  fuofapcre,nècon  buoni  efTercitijconofcea 

ttouametico  alcuno^però  fentendo  commendare  la  virtù  di  F.Egidio»  Religio- 
>illttRiUiito  <lftDto,aBd&AriirouertQ}nel<)iùtceinpo  fik.delh>^riifto  foco  n 
velato  a  Frate  Egidio  l'andata  <klTeotogo,&ta cagione  perche  v*aiidiim,oiH 
de  vfcito  della  Cella  andò  ad incontrarlo,rìceuendolo  corte(emente,&  prilliti 
ch'il  Teologo  par  la  (Te,  Fra  te  Egidio  gli  di(re,ò  Predicatore  fratello,Yergine  in- 
nanzi al  parco ,  &con  vnbaftoncellochehaueain  mano  forando  la  terra  Tubi-  G 
co  nacque  vn  bellidimo  giglio,poi  tornò  a  dìre:ò  Predicatorfì:atelk>,  Vergtno 
fielpaffco,efiiedefimatnenceiònBdolaTefMiiacqiiei  giglio  jla  Ter- 

sa volta  di(re,ò  Predicatorfìatello ,  Vergine  do|>poif  pano ,  &  foratala  terra 
n'vfci  il  lei-zo  giglio,  &  fatto  quefti  tre  ftupendi  miracoli,  &  liberato  il  Fra- 
te dalla  Tua  tenratione,  fpariicro  i  gigli ,  &  il  Santo  Padre  velocemente  fcnc-» 
ricornò  al  Monaftero  ,laiciando  il  Frate  pieno  di  ftupore,emcrauiglia, rende» 
do  gratie  a  Dio»per  la  Tua  cosi  miracolofa  liberatione  da  unta^^i^  co&i  ^àitidiofa 
lentàtioaedelilenioo.  r 

Sopra  il  MonteTÌcino  a  Perugia  (kmeftaoa  F.Egidio>yo!eiDdo  t  Frati  di  quel 
luogo  fatui  vn  pozzo,&  efTendo  differenza  in  frà  di  loro  del  fito ,  andarono  dal 
S.Padre  a  dimandarp^li  Tuo  parerejcgli  prefe  in  mano  vn  baftone>andatofene  in 
vn  luogo,che  grinfpitò  il  5ignore,&  bactuta>che  hebbe  la  tertacolbaftone,  vi  H 
nacque ▼nabeIUlfii]raViok,&al]lioradt<&atFratùch'ltiicaiia0to»i quali  vi 
éieorigraaniiiacDlOttiitti  (i  mifero  a  catzare,&  vttiDttaiono  va*  acquai  pei&c 
tìflimaA^ftocroilposiQ^cotiiefaatieaBobiibg^  ' 

ComtUSémto  fuvifUMo  da  San  Luigi  Redi  Francid^&cU^lHfiifsòinfrA. 

di  Loro,      Gap,  Xf^lL 

Cìrviddbc»  V    ViGi  il  Santo  Rèdi  Francìa«andaipdofnpel(egfinaggioaRoma,|^vi 

I      fitare  il  Santi  Apoftoli,&  haucndointefo  la  fama  della  Santità  di  Frà  Egi 
^  dio,  deliberò  andarlo  a  vifìrare;ondearriuato che  fù  a  Perugia, lafciòtiit 
teleruegenti,&con  pochillìmi  Aioi  più  fidati  andò  all'Oratorio  dei  Frati  Mi- 
nori^inhabùo  diPeilegiinoA  dille  ai  Pprtiiiaio»ch'c^UdcGidcx;iuagi:dixden\Cf> 
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{A  te  dir  3ticparblc  a  Frà  Egidio-,iIqaftlcaiidatx)  Tubiro  arirrcuarlo,  gli  diflc,  ch'e-^ 
•  rano alla  Poeta  certi  Pcilcgrini.&chevno  di eflì  gli  volea  parlare, ^eflendori- 
*  ueiato  a  Frate  Egidio  daDio ,  chicra»  che'l  dimandaua,  vfci  fubito  fuori  della 
Cella  tutto  pieno  di  Spirito,giuntoalhip(nt»;  il  Rè,&lui  s*inginocìcÌiijRonoiil 
Tefia  re  tottafaencr  infieinc  s'abbncciatono  ,  dandofi  bad  dcaodffimi  nella 
CuxMiiiConie  fìiAe  ftato  infra  di  loro  vna  ftretta  amiciria ,  &  doppo  l'eflTer  ftati 
alqaanCD  ji)bracciati,&moftratoinficmcfcgnì  di  molta  Carità ,  fcnza  dirfi  al- 
tre parole  fi  parrirono  iVn  dal  l'altro  con  filentio.  Mentre  che  quei  duo  Santi 
ftauano  vniri  in  cosi  fpiritual  contenco,iI  Portinaio,dimandò  ad  vno  di  quei  c6 
pagpi  del  Rè chitta  queh^eUegRnt>,checon  tamafàtiiilnxfiilieiiea  aMmoda 
touIJUPpdio^rit riippfto  aiVcÉ'Iiiri^  Rèdi  Francia  ;  ilqualeandando  a 
irÌtiMÌ»le&iité  Rjbliqaìedi  RouiB^era  venuto  a  veder  Frate  Egidio.  I  Frati  zo^ 
^  me  fepperoquefto  fi  turbarono  niolto,haucndoveduto,che  Frate  Egidio;notL» 
folo  non  hauea  fatto  quella  riuerenza  al  Rè,  che  a  tanta  altezza  fi  conueniua  i 
itia  nè purdenoglÌTnatpatoU,&  andarono  a  ncrouare  il  Santo  Padre  ,  ripren* 

A> tMCpsignindÉ »:<  ChiMtÌBniflimoRc,nc  meno  alla  fiia  rengiofabontà ,  tan* 
to^iàcfièodo  quitti  venuto  a  pofta  per  vifitarlo,  ^confolarfi  feco.  Frat'Egt* 
dio  rifjiofè  ^fratelli,  non  vi  pigliate  fafti dio,  ne  vi  merauigliate ,  fe  non  haue- 
re  veduto  ch'io  habbi -parlato  al  Rè,nc  eflb  a  me, perche  nell'abbracciarci  infiet 
fnesla  divmaiuce  cifece4diiaro,&niaiiifeftorinttiiireco  de  i  nofthcuorti  riae^ 
\talè^knfà\ieaixs4HkiQo\^éA  «ilb.iBtttflIiiiio  fMòedit  (MBMLk 
M»MiHo<))eh:hio  purgatiffimo  déU*eteniaIuce  ;  nella K)iiak  tutte  le  coiè  (i  tUb 
.  lUinoaffai  meglio^  che  in  fe  llefie  ;  noi  parlafiìmo  quanto  volefiimoinfietne  ( 
C  con^randiffimaconfolatione  di  Spiritofènza  alcun  rumore  di  parole,  lequa* 
liei  fatiano  ftatepiù  preAo  impedimento,  che  piacere,  ^aitttò,  perqueile 
dìePanime  iioAve^lmiofntt  %  fcrtodw  iFrtMÌ  ttibrtido 
»oiii6ni  di  loto  fincolpadiliterrgiadiGiilo  iagran^opera  del  Sigitoée  -MMi 
tàteratatkico;    m---"-  •:  '  ' 

IM       :       •    • 

CmulPrMte  Egu&s  confalo, &  fece  AttÌ9mMÌvn  Frateda  lui  c^nuértito ,  che-  tntr» 
neUOrdinetilqHale  JilamentMuachenon  figli  moftraua  cosi  amo- 

,  ^  :TN  GaiialiiA»niolto  denoto  di  F.Egìdio,  per  le  Tue  ammonitiofiì'frr^w  Cr^nichu 

-\/.:  i.FratefMinore  \  dipoichefù  veftito  Frate  Egidio  più  non  hebbc  cura  di  «tmiskc» 

t.v T:n  luì,nÌB fiBoo.oraiienaiia^lo^ÌBftroiiia€òme]fo£eaiaàann,pe   

4m  qad  fineinulni'fiiòiifekto  »  8cira'gion>Q^neiinaiidnB  gl»)dMk-.'*Padcie'ib 
ilo  mòItoteBiitnto,&  di  VoimdKobimstgftiasòipéfthe  viuendo  ionel  Mon- 

do  m'infegniuaté,&  per  le  voftre  ammonirioni^Configli  entrai  nella  Religio 
i>e,rol  per  paterui  goder^con  più  commodità ,  &hor'  io  prouo  tutto  il  contra- 
«io:òerdie  v,òit>an  mi  dice  più  pat  aU,nc  mi  configliate,nè  mi  ammaeftrate,  né 
4nideitttlyu«lb>iadicqiiMiliiiiyBiMMiiei  pare,diefbl  habbiateabb^ndonata, 
«aeiibailiinenQÌkii|n«cedmo!^tPlÌaataM^  «oiiftì 

latione,che  faper  da  voi  come  mi  hauelfì  a  gouernareid  que(Và  nuoua  vita .  Al 
t.'chetìfpòfc  Fca^  E|idìo,frateIIoÌTii^,hora  che  tu  Tei  della  Cafa ,  &  fàmiglia  del 
-Signorejdonje  fon'  io,  &che  tu ,  &ib  come  compagni  militi  amò  fotto  vn  capo 

snedefimoxnonèxiottereyChUo^hc^oatuo  compagno»,  ùcoinmaodif^  quello^ 
I...V  '  *^  Ce  4  « 
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Si  non  far  quelloìpercioche  so  io  fe  Noftro  Signore  vuole,  che  tii  ftcci  vn'altra-»  C 
cofa  diuerfa  da  quelia,ch'io  ti  dice(Iì,&  che  così  io  t'informarti  d'vna  cofa ,  6^ 
Pio  di  vn'akra?^  dicendo  quefto  leuò  la  fàccia  al  Qelp,& par  lido  con  nollco 
Signore  alla  pretensa  dt  quei  Frate»coii  gran  fèraore,&icori  ^oce  feaiM  diflè 
CiesàChriftoSìgnormioqtiantoèprenofacora  laSànci^y&laCadicà,  quan- 
fO piace  a  voi,&quantoaiTìateranima,chc  la  poflìede ,  &  come  la  inalzate  alla 
compagnia  de  gli  Angeli, &come  la  premiate  nella  vita  eterna,  &rorpirando 
cógefti  di  grande  allegrezza  dicea.O,o,o,Signore  quato  piace  a  voi  quella  tal' 
Aniuia>&  vn'altrayolta.o  Sig.quaàtoéacoectoa  voi  qlla  perrona.che  per  voftro 
amoteTeparòil  fiiQ cuore  dal  MondOt&lafi:iòcalmcaeilPadfe;iaM«die»ì|M^ 
ti,Sc  quanto hauea nel Mondoy&moftrandogrzgufto  roTpirauacome  la  prima 
volta, diccclo,o,o,o,  quato  vi  fono  accette  Signore  l'anime  obedienti^&che  no 
hanoalcra  volontà ,  che  la  vo(lra,òSig.  quato  è  da  voi  amato  quel  che  vbidifce  f 
flicuote  i  voftri  qommandamenti,&  nel  fine  diqueftafe^cnxa^  rofpirò  corno 
l'fl]tteyolce,&  poi  dilTcò  Signore ,  coniCTÌfia6ei|ii€inuBÌmì!(  «^c^'è  iiialzaaal 
voftro aroore>&;  alla  memoria  di  voi,&che  perfetteriinoateìÉÓefftvtiQftijOoii^ 
cemplandolecofevoftrecelcfli ,  comeeda  voiconfolata  quell'animà  quandQ 
fparge  molte  lagrime  orando;  le  qua  li  fono  a  Voftra  Diuina  Maeftà  laccete  e,  &  a 
lei  profìteuoli,petche  bagnata  laconfcienza^egli  approun  il  Paradiro,o,o,o,Si- 
eoore  quanto  è  beata  qaellg  tale  anima»o  Signore  quito  vi<iaccetu  quella  |>ef« 
SmasChefopporia  pir  vfMh^tmòteftriclie,rraua^li»Qftadii»&cÌtef^^ 

.di/eUvoftraCcoci^Acnonricurailpero,comefajlSolMo  ooffax^fTacelloi ;  i| 
4)uale  non  n  lame  nta.quàndo  è  caricato,  &  è  baftonaco,  né  quando  gli  diconQ 

sii  Lupo  ti  pofsa  mangiare  ,o  ri  poflì  veder  fcorticatò,nc  cofa  alama  rifpondea 
tanti  fcorni,&  a  me  da  grand  cfìfenipio  di  patienza.Con  quefto  modo  di  parla-  ^ 
le  reftò  quel  nuouo  Relìgioro,con{olato,&  molto  inanimito  alla  perfetieranza 

.4di  Ceruir  noftro  Signore  Giesò  ChHfto»&ac«^fl«flAdaRriiMidi  quanto  tii«»r 
re,&  difcrerìonf  11  deue  hauere  neU'infcgnare  all'àtiime ,  deltequalì  folo  GiesA 
Chriftoc  perfetto Maeftro,&  l'ordina  fecondo rhabilità,e  gratia^cbe  gli  hà  da 
to  alla  falute;nc  fi  fcorda,chc  la  dot:  rina  hà  da  efferc  più  dello  Spirito,flc  di  Dio» 
che  delU  iingu^douendo  penecrarei  cuori»&tin|ìafnuiargU  alla  Virtù  «  -i    .  > 

fiitdtM.  '  XJX. 


Cella  in  oratiooe,iluttBOiii0  gliapparae  in  fonnacoslbontoda^ff^inemok 
fa,che  Cubito  perfe  la  parola:nia  chiamando  Dio do'l  caore  libeottoideidlO 
egli  ne  dicca  pofcia  gran  cofe,<5f  quanto  fiiffc  fpaucnteaoJcil  Demonio. 

In  Spoleti  nella  Chiefa  di  S.  A  pollinare,entrando  F.E  gidio  ameza  notte  per 
ocare,menue  cb'ei  (tauatn  orattone  il  Demonio  gli  faltò  (opra  le  fpailc»  eì  tetv 
.Miali»efiieo«4>ieflbpervApfXMfflie  ptucralmo* 
<glio,ch'ei  potés'accoftò  aU'aeqiiatftmiMCÓii^iiaUftfiMfiìiikg^ 
•ce>  il  Demonio  fubito  fuggi.       ;  ;  ^ 

;    Vn'altra  volta  ftando  in  otatione  ,  isinto  lo  tormentò  efTo  Demonio ,  che  fik 
sforzato  gridare  quanto  potea  ^  ^iceodofoccorretenii  fratelli>aiU^tul  vO» 
,GC fobico GocfcFcace.Qia^ia»;)  fiMucoinfagao» SLSì  libcùto»(  i 
.  *  Vi» 
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A  Vna  notte  pure  orando ,  fcntì  il  ncmicocon  moiri  airri  Demoni) ,  che  gli  ftjii 
uano  vicini  ,  ragionando  infra  loro  come  fufTero  huomini ,  Se  dicendo  perche^ 
canto  s'atfacica  queiìo  F  rac€9egli  è  gii  Sanco,&  molto  grato  à  Dio  >  &  già  è  efta* 
lieo,  cenramdo  per  queflai^  di  £ulo  cadmia  vanagloria. 

L'vlttmd  anno  della  vica  faa,  il  Detnonicrlo  perfcguitò  pii^  crDdeliiiente»clit 
prìma.  Vtia  notte  dopò  roracione,  volendo  ctpoTare ,  il  Demanio  lo  portò  ia> 
v«  luogo  tanto  ftretto ,  che  non  fené  potea  miioiiere  in  nefTun  modo ,  benché* 
fzceffe  niolca  prona  per  leuarfene;  onde  fentito  da  F.  Gratiano  il  Tuo  lamento  f« 
ne  andò  alla  Porca  4eUa  Cella  per  fentire^ò  per  vedere  feftaua  in  oratione»  ò 
pure  fe  l€  ftilfii  venuto  qualche  accidente ,  Ik  conobbe  >  ch'egli  era  molto  anga^ 
ftittOytfltBOli^oce  alta  cominciò  a  chiamare.  Padre,  che  hai  ?  àcherifpofetl 
Santo,  vien  prefto  figliuolo,  vien  predo  figliuolo,  vien  preflo,né  potendo  il  có« 

B  pagno  aprir  l'vfcio  della  Cella ,  dirfe  Padre  non  sòche  fia  ,  io  non  pofTo  aprir  la 
Porta,  Se  F.Egidio  lo  ptegò  ,  che  faccfTe  sforzo  per  aprirla  j  alla  fine  riperfe  ,  Sc 
auicinatoH per  aiutarlo ,  6c  con  tuttoché  fi afFacicalTe  molto ,  mai  non  lo  puotè 

.  'mnoaefc  diqiieLiiiogo,  nel  quale  l'haueà  poftoil'nemicojlaonde F.Egidiodi(^ 
re,fracellob<btaaii£tfe>&rimetnamoiI  tiirto  nella  mano  di  Dio;  EtcosìFrà 
Gratiano,  ancorché  contra  Tua  voglia  lafciaflc  d  aflFàticarfi  per  liberare  il  Santo 
di  quei  luogo ,  fi  mifeàfareor.itione  per  lui ,  onde  di  lì  a  poco  lo  liberò  di  canta 
pena,  Se  dopò  che  F.Egidio  fi  hebbe  alquanto  rihauuco,  dirse  aLcompaono,bea 
«oefti  a  venire ,  nostro  Signore  te  neiendiiliDCrìto  ;  ma  lamencandohil  com* 
pagno„cheDcm4'iià|idse chiamato  in  quel  pericolo  di  morte ,  rirpofe  non  ci  pi« 
cliar£i(lìdiofigIìuoIomio»che  Dio  fìi  vendetta  perme  de  i  miei  nemici  ;  Hab» 
Si,  e  tien  perccrro,  che  quanto  più  il  Demonio  refifte  a  Dio,afFaticandofi  di  tri- 

Q  bolarmi,  tanto  più  egli  è  tormentato,  &  và  più  al  bafso  nel  profondo  luogo  del- 
rinfèrno,  &:così  moleftando,  e  tribolando  me,  mi  vendico  di  lui,  perche  il  fer.^^ 
4iire4]KoiBoahebbe|mncìpiotÌame  imadaefsoDio,  Ailfine  perfaadiiiinA 
tniftricotdit  làiifeo»  perloche  non  può»  ne  potrà  mai  il  nemico  preualeirecoo» 
ehi  Dio .  Ma  non  peraò  reflauail  Demonio  di  moleftarlo,  in  modo,  che  quan4 
•dò  la  notte  j^daiia  a  ripofare  nella  Tua  Cella,  andaiia(orptrandocon  dice  adcf» 
fo  afpeito»  anzi  vado  a  nccuereilmio  Martirio. .  •  -  t 

...     .  •  ?  ;  •    '  .  •    '  ' 

jyMkmu  belbnU^ii  datt  dà  Frate  ^gidi$m  duurficé^k 


mme^fiiggi  la  moldmdine  quanto  puoi,che  quando  ftàapparecchitColo^Spi 
rito',  per  efser  introdotto  in  quel  gloriofo  lume  della  diuinicà  ,non  deueaccre? 
fcere  perprofontione,  nè  dimimiire  per  negligenza.  Se  deue  amare  ,  e  procura- 
re la  folitudine  quanto  può ,  volendoche  quella gcatiariccuuca  fia  ben  guarda*^ 
ta,&aueumenata.  i  ■   ,  •     r  . .' .  .  •. 

DteMndmdogljvDFnie»  cbecofiilegli  poteAelWk  cheMe.piàaceecffti 
Dk>igHril)polècantaRdo.  Vnaa vna.  vnaavno  >  & dicendogli ilfnttvcbcit 
nonl*infendea,repIicòil  Santo,tu  hai  da  dare  vnafoi' anima,  &iénMÌnttt«iilV 
fionc,ò  mero  alcuno  ad  vnfoi  Dio, fe  tu  vuoi crsergli accetto.  ' 
-  F.G radano,  che  fu  vint'anniCuo  conipagno.  Se  Difcepolo  y  fece  ccftimonian^ 
la  9  ch'in  quel  tempo  A9ni'bAaea.iQai  fentico  dice  taa  pasoU  ot^oiik»  ^  que^ 

Keli» 
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Religiofo,  come  Difccpolo  di  così  buon  Macftro  hauca  fatto  gran  profitto  nel-  £ 
la  mortificationc  fpiricuale,  &  cdificaciua ,  &  hauca  riccuuto  molc'altre  gratic/ 
dal  Signore,-  defiderando  di  non  errare  in  e(re,dimadò  vn  giorno  al  fuoMae^ 
ftro ,  in  qual'  opera ,  &in  qtuKbrtedigradaconodragltdal  Signore  >  più  fi  àn^ 
nefTeenrercitare  ,&que{lo perchevoieftiii tutto ièguitareilfaocoiiiiglia;  àcni 
rifpofe  il  Santo ,  in  ncffun'opra  farai  tanto  accetto  a  Dio ,  quanto  in  appiccarti  ; 
ilche  fentito  dal  Frate  reftò  tutto  turbato  di  tal  rifpofta  ;  foggiunfc  F.  Egidio,gli 
diflc,  fappi  figliuolo,  che  rhuomo,chc  s'appicca  non  ftà  ncin  Ciel,  ne  in  Terra  > 
tua  ftà  però  leuato  dalla  Terra,  &  Tempre  guarda  à  balTo,  ancor  tu  il  (imilc^ 
che  Te  bene  per  hoia  non  paoi  cflèr  in  Cido  >  tu  ti  puoi  alnieiio  iàHciiateiii  tal 
modo  dalle  cofe  della  Terra,  esercitandoti  nell'opere  vir tuofe»  ^fante,  &  ncU 
rorationi,chcfcmprein tcrifplendalahumiltà ,  &:intalmodo viuendofpera-» 
la  diuinamifcrjcordia,con  qucfto  confìglrogliraccommandòqueftcdue  fingo 
lari  virtù,  cioè  l'Oratione,  e  rHumiltà^coinegratic  principali  del  Religioro,che 
Mefidend'eHere  accetto  à  Dio.'   .  i 

Vn*huomo  ragionando  con  F.  Egidio^li  dife.  Plidre  io  fon  refoldio.d'cfocP 
Religiofo,  &  eflb  gli  rìrpofe ,  fe  tu  hai  determinato  Cori  fiu:e9  và ,  &  ammazùL* 
prima  tutti  i  tuoi  parenti,chc  hai  ^  ilche  fentito  daH'huomo ,  piangendo  diiTe  ,ò 
Padre  non  m'obligate  a  commettere  tanto  male  .nèsìgraui  peccati ,  rifpofe  il 
Santo ,  come  Tei  di  così  poca  capacità ,  &  di  si  poco  fapere  ì  io  non  dico  »  che  ca 
gii  ammazzi  eoo  la  fpada  materiale:  mafibenecònlameiicak.'.Piei^heteNik 
do  la  parola  di  noftro  Signor,quello,chenDD  odia  ilPatailaMadiHf  i  paieniii 
&  gli  amici  non  può  efierfuoDifcepoIo.  ♦ 
Duo  Cardinaliandaronoa  vifitare  F.  Egidio,e'I  pregaron  molto, che  gli  rac- 
commandarfea  Dio  nelle  fue  orationi  j  rifpofe  «Signori, che  bifognohauetOQ 
voi  delle  mie  orationi ,  hauendo  voi  maggior  fperanza  di  me  ?  i  Cardinali ,  in- 
foilo fopra  di  loto  di  tal  lìfj^fta»  &  gli  dimandaeoaosComcpoilHijefler  qucfto» 
li  diflè  il  Santo,  pershè  voialtri  con  tante  riodKzze^ficppnnDrì  cemporali,có> 
date  di  faluarfi  ;  &  io  con  tante,  &  così  continne  fatiche  temo  dieflerconden^ 
nato  j  ilqual  detto  non  po co compuafei Cardinali; j  oodedaiiiifi paixiioiMll^ 
grimando  ,& molto  contriti.  •  '  jiirc-..-  ?  - 

Vn  Prateaflai  rpirituale  era  teotato  di  vna  gran  tentatìone ,  e  pregaua  torte* 
mente  Dioche*! IÌDeraire,&n(mclIèndoeflandfto,  nairròil  faodifpiaceteàF. 
Egidio;  ilqual  gli  di(Tè,ÌTatello  notati  meraaigUare,s*il  Signore,dalqiial'hAÌti« 
ceuure  tante  gratie,vuole,  che  tu  combatti  di  continuo  con  quefto  tuo  nemico  ; 
perche  quanto  vn  Rèarmacon  più  fotte  atmei  (ubi  Gauaiieiì>cantQpii!i%iia1|r» 
che perlui  meglio  combattinci  '         .  .1  .       •      • f'' 

•  Va  Reli|^c&dÌBB»HlòlJ<QntNo,  che  gl'infegnallHnQheiRmdo^glipotfdb  Q 
be  andare  piàpeopitamenteaUfOratione,  &  ciò  dioca,  perdheWlMMbulaaeRZa,» 
dctiotiontySroon  tepidezza Santo  gli  rifpofe,  và  pur  frateiloienon  dubita^ 
re  ;>  perche  poniamocafo,ch'vn  Rè  habbia  duo  creati  fedeli ,  vn  ben*  armato, 
l'altro  difarttiato,&  vuole  ch'amenduo  vadino'alla  Guerra  contra  i  fuoi  nemi- 
ci ,  quel  ,<:h'è  ben' armatovi  con  molta  confidenza ,  pere(rerbenprouifi:oper* 

ttinniintodò,  periamoti  eperferuitio  vofiro ,  andato  alncor'  io  coineini  trouo» 
Vedendoli  Rè,  ramwrei  &  fedeltà  di  quefto  fenio  (no ,  fnbiro  gii  fi  prouedcr  di 
tutte  l'armi,  cheglifon  bifogno:  Così  coki  1, che  (tìco'I  Signore,  &ii  trouafen- 
zadeuotione,  te  che  và  tuttauia  con  fede  alla  Guerra  deiroratione,noo  madie* 
illìSigfaote  di ptoucde^gUdiciòcbeglifaràneceflflriojKtottm  ^ . 
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Dimafidatogl!  cofifiglio  da  vno  le  doutfa entrare  nella  Religione ,  ditnini  ti-i 
rpofcil  Santo ,  fc  vn'huomo mendico  fapeflè ,  ch'in  vn  campo  fufTe  vn  gran  Te- 
foro  X2a(collo>diniandarebbe  egli  coiifìgiio  per  andare  a  cauarlo»  &  ci  di(re,nooi 
€ettt>«  luir<niMtto|Mà  dette  rhuomo  donci^à  cesoue»  A  camiè  rinfinìto  tet^A 
dd-Riegnoai  Dio?  cosi  particofil'huomo  con  qaeftocó6glio,&  dato  quanto  hfli 
'  MamipooetiperaiiiordiDio»  cnaòlWcDneUaRelìsionedei'FfliciMiDQrì^ 

FV* .  rAwom^dtttQétdeHo'T^B^ji^ì^s^  ì  pfei^es^ofte- 

cio  benCffim  rimo  dalla  Vaoifiorìa,  s'io  faccio  male  hò  Tua  triftcz  za  ta^ 
le  >che  vengo  qiiafi  in  difperationc;  gli  riCpofc  il  Santo,  tu  fai  bene  à  dot 
g  lertidel  peccato,  ik  fcntirela  Tua  molcftia  ,&  pericolo  ;  ma  ti  dei  dolere  con  di- 
icrecione,confiderando,ch  cmofto maggiore  la  podanza  di  Dio  per  hauerti  mi 
Icricordia,  che  la  tua  per  far  peccati .  Ma  non  lafciare  di  fare  per  quefto  dellft«# 
buone  opere  per  timone  di  Vanagiorìa ,  perchejelkaoratotefiiceifb  conto  eoa 
fc  fteffo  piàBach*c<ftiìiiiiai>jdicif.iida»*t<>fen^^  veniranno  gli  vccetli»ò  i  vem 
mi  della  Terra ,  5f  mangiarannoitreminato  prima  che  fia  nato ,  ò  quandò  farà 
in  herba,rarà  mangiato  da  gliarmenti,  mai  non  fi  feminarebbe  »  ne  ricorrebbe 
dkmangiare .  Ma  il  difcreto  lauoratore  femina>  Scfkiì  debito  Tuo,  poi  ne  lafci^ 
.  ilpcnfierdaDM.  Cosiiièpii!^ ,  nemeoom dei  heneopetiareper  dmotedeilai* 
wangiotìzt  perche  febenecUa  ciaggiauaak|tiaiitoaddKi  »  ù  leAeEànoiidkiie» 
Doiempre  la  migliore ,  &  maggior  parto . 

Ad  vn'alrrojchegli  dimandò,  fealcuno  potea  dando,  &conuerfando  nel 
Q  Mondo  trouar  la  gratia  di  Dio,  rifpofc ,  può  i  ma  io  vorrei  più  prefto  vnagratia 
nella  Rxligione,  che  dicceael  Mondo,  perche  la  gratta  tìeila  Religione  fìtcìU 
neniecic&tfMcofiAniBtaidonuioino  quiuifeparatodal  timolcosAtdlv 
fturbo  ddlMBondana  folledradine  *,  laqual'  è  nemica  capitale  della  gratta ,  M 
Frati  raoi  compagni  la  fcparano  dal  male,  &riiiu»tano,&'in  animano  al  bene.-',  , 
con  ammonitionedi  Carità, &con  effempio  di  Tanta  conuerfatione.  Ma  la  gra- 
tja»  che  hanno  alcuni  in  quefto  Mondo  facilmente  fi  perde  «  perche  la  foUecitu-* 
dine  dei  peniiaiitoolari,  ch*èmadi»delU^ 

lhtiiicidenagtatia,&glialtrì  fecotari  con  pratriche  propine,  con  eflièmpi  fcan^ 
daloH,  ^diabolichéconuerfationi,  lo  fuianòdalbenc&rinduconoal  male,& 
quafi  per  forza  gli  Icuano  la  faluredclPanimi,  perche  non  èlor  Polito  di  aiutare 
a  viucr'honeftamente^  ma  ben  di  dileggiare,  &farf? beffe  di  quelli , che  viuono 
iyChriftianamente,nèdLLÌpreaderei  nemici  di  Dio;  tn^di  lodargli  >  perilche  ti 
*^ concludo  ,ch'd  raoltoroegito  podederevoa  gratkiconJiiitt&iicaro  >  che  la  con- 
ièruijChedieceintantorifchio,  anzi  in  così  manifèfto  pericolo. 

Vn'huomo  fecola  re  Io  pregò  vna  volta ,  che  fi  contentaffe  di  pregar  Dio  per 
lui,  à  cui  egli  rirpofe,  fratello  prega  tu  per  te  ftefTo ,  perche  fé  tu  medefimo  puoi 
andare  à  Dio ,  perche  refti?  perche  vuoi  mandare  vn'altropertc  ?  L'huomogli 
xeplicò,  &  diffe,  pecche  era  peccatore,  &  che  perciò  egli  era  molto  Iontano,6^ 
ftparacodà  Dro,nRi  egli  ch'era  Santo ,  éest  Dioctroamioot  pià  potéa  con  efso» 
Se  hauea  più  occafione  di  farlo,  per  parlar  fecofpelk>oen\Mninone;  il  Santo  gli 
rifpofe,  (rateilo fe  tutte  le  piazze  delle  Città  fiifsero  piene  d*oro ,  &c  d'argento, 
dfchefipablicafsevnbandoperledrade ,  che  chi  ne  volefse  andafse  a  piglia- 
te, mandareftì  tu  vn'altro ,  che  per  te  ne  pigliafse ,  ò  v'andareili  tu  in  perfbna , 
•OD  pctcBftb  difiy  ^Titton^o ,  che  taontyijmandiiéi  g  nuviandu^»  denonini 


Digitized  by  Google 


4t2'      Croniche  iel PS, Frane*  ParJ.LihVlI. 

fidarci  di  qual  fi  voglia  amico,per  fedele,  che  io  tenerti  :  Hot  così  dunque  (diffc  % 
F.Egidio)  hai  da  fare  con  Dio,e(rendo  pieno  tutto  il  Mondo  di  lui ,  &  poceado- 
lo  tutti  ritrouare,  però  vacci  tu  ftetTo  con  fede,  ne  ci  mandare  altro  per  te^  •«  :*  * 
•  Dicendogli  vRHilcco,GliexÌec«mtnaMtfiiFolcf^Aidi(TeV^  . 
liquiedi  Roma,  F.Egidio  glikHpofe» procura  prima  di  conofcere  ,&  far  diftìiw 
tionc  della  Moneta  buona  alla  cactiua:  volendo  dire.che  non  i  tutti;ma  a  quel- 
li, che  già  fanno,  (5c  poffonoconofcere  il  bene,  &  rcfifterc  al  male,  è  proficteuo- 
le  l'andare  in  Pellegrinaggio ,  perche  chiamauai  peccaci ,  &  tnaii  eiTeinpi  caccia 
ua  Moneta }  &  la  virtù  buon  . 

-  Vn  FratC)diefìceiuUCiicina,ftaudÌma1aYo|lia  ^  perclietioii  poceoa&i^ 
da  mangiare  i  i  Frati  in  modo,chctiud  ficooccntaièfo^pCtlcicbefi^B'andò  iàS^ 
F.Egidio  a  dimandargli  configlio  come  douea^re,  per  portare  con  parienzafe 
loro  mormorationi ,  c'I  Santo  Padre  gli  rirpofe:  Vedi  ngliiiolo  quando  i  Frati  f 
ti  diranno,  quella  mineftracinfipida,òfimilcofa,  mangiala  tu  vna  volta  ,mo- 
ftrane  gudo,  ftcontenttsca  ,&  di  con  voce  alti,  òche  mineftra,  queftafeadel- 
It  dì  brodo  valoento Ducati  :  facendoli  finiilc  in  tutte  l'altre  cofe,  fe  pigiicnsil 
mio  con  figlio,  come  credo ,  molto  prefto  viuerai  quiero ,  Se  confolato ,  Se  noru 
ti  turberai  per  cofa  alcuna,  ami  pregherai  Dio,  che  ti  dicano  fpefToqueftecofc, 
Duo  Frati  vennero  à  vifirare  il  Santo  Padre,  i  quali  erano  ftati  fcacciati  di  Si- 
cilia da  Federico  Secondo  Imperatore  ribello  delia Chiefa  Romana:  alliquaU 
dimandòil  Santo  (  dopòlliauerglt  riceanHeoii iiiòlcacarìtà)dioiideftiflèro>&  . 
daqual  parte  ventflcio»tifpofero,ch'erano Sacerdoti  ,&ch'emoftatidi/cac- 
ciati  dairimperatorCjnemico,  &rubelio  della  Chiefa  Santa,  dalia  patria  loro; 
ilche  fen  tiro  da  Frate  Egidio ,  acccfo  per  il  zelo  di  quell'anime,  gh  cominciò  à 
riprendere  alpramente ,  &  dire  :  voi  hauete  ardimento  di  dire  d'eifer  ftati  fcac-  Q 
dati  delia  vonraTetra^certo  che  voi  non  vi  douete  chiamar  Frati  Minocì  jilche 
iHcdodo  piiH  volte  ad  aha  voce,  coti  gran  forza  foggiooiè»  fbuÉlfl  anei,viM  graa 
demente  peccate; contraqael  gran  Rubello  àDio,di  FcdnnBCOliniperatore, per- 
che hauendoui  fatto  cosi  gran  beneficio ,  doueuatehauércompaffionedi  lui,  8c 
pregar  noftro  Signor  Dio  pereffb,  che  grintencrific  il  cuore.  Se  non  ne  mormo- 
rare,^erdoche  fe  voi  fiifte  veri  Frati  Minori ,  voi  non  potreAe  veramente  dire , 
che  VI  hauefsefcaociati  della  Terravoftra;  poichci  rati  Mìnoti  oon  haimo  ìiw 
qoetla  vira  alcuna  cofa ,  che  fia  fua ,  &egli  àqoefto'  modo  vlnfcgnòdreflèio 
'^rìFcatiMiiiori» &PcilegriiUinlWc«»  dCBonlocoBofi^ 

SEGVITANO  ALCVNI  SANTI  DISGORSI 
del  Santo  Padre  Fiate  Egidioi,  ^ 

^jjg^^^au&l  E  tu  hai  defiderio  di  faiuarti  (dicea  rilluminato  feruo  di  Dic^  dal- 
V^i^l  le  cofe:,  chet*attiien|ono ,  non  nedimandaiènigioiie Aereamn^ 
*^"*"^"^» " laluare , afEiticati diligentomeoce di fepararti 
%j£-'^  ^''^  ^"ff^  leconfolationi  ,^honori  ,cheltxicatttte<i  poflbnoda- 
{r^w'  re,  perche  i  Demoni  delle  confolationi  fono  più  fertili,  ^peggio- 
ri ,  che  quelli  delle  tribolationi ,  &  fono  maggiori  le  cadute  dcll'huomo ,  &  più 
frequenti  perle  confolationi»  che  per  le  tribolacioni.  Tuttelecaduce  >  &ipe- 
ttcolignui<|i(fccatotiCDfìiiiaiiaoiieogono  >  feackn  fct  troppo  ia|mi%V^  *  ^. 

tutto 
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4  tutto  il  bette  fi  troua  pcrabbaflarla.  Guai  à  quelli»  che  vogtiotio  cflTcre  honoràti 
pecie  malkie  loro .  Se  tu  credi  hauer^o^fefo  il  Creatore  di  cucteiecofe»  foppor- 
•candii  cui  ci  conpacienzai  crauaglì,cheùdanaò  ,perqhe  non  hai  ragione  alcuna 
Jidàumtaitiaefii»yefitiiiioti  ognicoft  n 
Se'alcimotetoconcnftft»  volendo  cu  iriAciéw,perdi^petche  fìrcendoalnnné- 
te,  «quando  penfarai  d'hauer  vinto^haurai  perduto .  Se  vuoi  veder  bene,cauaci 
gli  occhi .  Se  V  UDÌ  fcn  CI  re  perfettamente,  chiuditi  l'orecchie  ,&  fatti  Tordo.  Se 
lu  vuoi  paclar  bcne»  &  difcrecamenrc  tagliati  la  lingua,  &  fatti  mutolo.  Se  vuoi 
jfiur  bene  torte  le  cofe ,  tagliati  le  inafH>>  Se  vuoi  tener  tune k  ctie  membra  pel* 
ieiie»rptccale  dà  ce .  Se  vuoi  viaer  bene»aiiiiiiaxnee  medefima  Se  v«ai  tnaà* 
giar  bene  ,  digiuba*  Se  vuoi  rìporate,edofmir  bene,  veglia.  Sevuoiguadi- 
gnare affai , Tappi  perdere;  òchegranfapienzacii  Taperfàr ben< tutte queftt*> 

g  coTe,'manon  cconceflbàtutti.  Lagratia  ,&  la  virtù  Tono  la  ftrada  ,eTcalaper 
falirc  al  Cielo,  fi  come  i  vitij,  &i  peccaci  fono  la  ilrada ,  e  fdrucciolamenco,  per 
cadernell'lofemo.'  Ipcocatt  fitaaeil  riiagaHo ,  che  ainmazzaf anima  $  le  virtù» 
con  le buoneopeiefonovhaiietfetcifnma triaca.  Lagcacia  vniTce ,  fieincocpó^ 
ra  in  Te  l'altra  gratia,  e  non  porca  vicio ,  la  gratia  non  vuol  eifer  laudata,  nèil  vi» 
tio  vituperato,  l'anima  ripoTa  nell'humiltà,  &  la  patienza  gli  è  figliuola .  La  pu- 
rità del  cuore  vede  Dio,  &ladeuotionelo  gufta.  Se  ami  farai  amato ,  Te  cerai 
(araiteinuco  »  Te  viueraì  ben  con  glialcri ,  gH  altri  viueranno  ben'Gon  ce .  Beaco 
/ècélni/chcaaMit&ooadcfidcvapfrquéfeeflète  aoMto;  BttitbechfferiMLis 
jfic  non  desidera  d'elTefeliiniito .  Beato  e  thi  sà  viuer  coti  tatti»  éitnon  ÌèeaE»id(^ 
perche  quefle  cofe  fono  grandi,  peròquelli,  chefono^di  poco  ccruellò,  non 
ottengono,  tre  cofe  fono  di  gran  profitto  all'huomo ,  &  à  dolui ,  che  le  poffiede  , 

I)  non  può  intrauenire  male  alcuno.)La  priina,  fefopporterà  volentieri  cucci  i  tra,* 

^  uaglì,chcgliaaa^mcaDBO.  La  (èconda,  Intatto  quello, che  Arà-iftrìceuéb 
iri^piùs'iìumiliaFà ..  La  terza ,  fe  amari  fedelmente  queibeni ,  che  non  fi  pofTo^. 
fio  vedere  congli  occhi  corporali .  Qu^llccofe  ythe  fono  pii^  abbandonate ,  8t 
xiifprezzare  da  tutti  i  mondani  fono  più  (Hmate,  &^honoratedaDio,  &:  da  i  Si- 
li fuoi,  perche  l'huomo  peccatore,  &mifcro,abhorrifceimto  quello  ,ch'ei  do- 
u^bbeamare,&amaauello,ch'e)<lott>tbbe  odiare.  Dcchiaraodorobligacix>- 
siQ  chiéiioi  iubbnm»drfbririrelu&io  jdìAPviut^olM^éAoibuad^fii^r* 
•ftdvn'huoniodeudto,  quella  parabola.  Era  vhhaomo,chenon  hauea,  nè  pie- 
di«nè  mani ,  nè  occhi,  e  da  vn  fu0amico  gli  fii  detto ,  che  darefli  fratello  à  chi  ti 
jdeflè  i  piedi  ?  rifpofe,  che  gli  darla ,  cento  mila  ducati  fe  gli  haueffe ,  fe  ti  deffe^ 
ancoc.  le  mani  ?  rifpofe  j  che  ciò  c'hauiefre,così  robba  ,.come  danari  gli  darebbe  : 
fe  ti  deflfe  gUoocHt^  cbegH  darefh  ?  midUigaseif  icnmlòio  vlainhi  «  •  Otm* 

^  ^ue  firaediomioin  ijuéèoBBodò  htrdadortofceM/phe  il  Signorè  ti  diede  piedii 
mani»  fleg^oedlis  e  tutto  il  corpo,  contimi  i  bcnicbrpDrali,  efpincuali  ^però 
ddeìatfancaTe|>erefrergUfraia»^nOonofcertaiMvbcnefid^ 
il  tea^  della  vita  cua^  '^  ^  i 


*    Dijtorfi  delia  fide.     '    Cap,  XXII/. 

TV  T  T  B  le  cofe,  che  fi  pofTono  pènfat« ,  concare ,  ò  ^dere  fono  vn  nien- 
te, i  comparatione  di  quelle,  che  non  fi  poflbno  vedere,  fentire, ne  pen- 
fare.Tutti  i  Saui,&  Santi,chefono  flati,fono,& che  faranno;!  quali  han 
no  parlato,  Se  parleranno  di  Dio,  non  differo ,  nè polTono  dire  di  effo  Dio  in  có- 
pacactonc  di  qò^Uoch'cgli  è,  fe  noA  quaaioè  voa  Mota  d'ago  in  cooiparacione 
*"  :  ^  •  del 
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del  Cielo,  &  delIaTerra,con  tutte  le  creature»  che  in  quello  fonot  ^iTiille  voi-  | 
.  ce  meno .  DacFrati  dell'Ordine  de  i  Predicatori  >  vificarono  ti  Santo  Fiate  EgU 
:idio»  &  cagionandoreco  rpiriiualtnente  della|edé^  vno  di  lorodilTe:  S.  Gioiuuft» 
Ai  Eaangeiiftahà  deciomolite  gran  cofe  di  Dim  icittiiipdr^  ttSaniiHftiinllo& 
-GUxitafalkdetto  niente  diDio.dirTeil  Predicatore,  guacdtMJMitqiieUocIlt 
voi  dite,  perche  S.  Agoftinohàpur  detto ,  che  fé  San  Giouanni  hauefle  parlattt 
•pivi  aito ,  ncfluno  de*  mortali  l'haurebbeintefo ,  &  F.  Egidio  replicò ,  &  diffeio 
:  Como  àdire,&  replico  vn'aicra  volta,  che  S.Giouanni  difse  va  oó  niente  di  Dio. 
llgd  Frati  alqaaatofdegiiatifi,  e  Icandaliiari  del  Santo  »  (bViefoieano  partire» 
.éeaigiàsHnuiauano.  Maegligli  fece  trattenere,  moftrandoiorovn'altilliM 

Monte,  qual'è  fopra  rOratorìo  di  Certona,alla  falda  del  quale  erano  all'hora , 
-&  difse,  le  fìifse  vn  Monte  di  migliogrande,  com'è  quefto ,  che  vedete,  &  ch'ai 
piede  VI  fufsevn  Pafsaro,che'lmangìarse,  ditemi  fratelli ,  quanto  calerebbe  il' 
£Ìorno,il  mere,&ranno>&in  cent'anni}  àcui  ciC  ntpofero,  che  quafi  vn  aiea* 
jtt  te  miU'anm  •  Airhoradtfseil  Saaito  Mie.  Hora  fappiate,ch'è  camoiimiicn* 
Alaftmpiceniadtiriiiiti,  &  è  yo  Monte  di  cosi  f  jblime  altezza^  che  S.  Gio.  che 
4&  Come  vn  Pafserojnon  difse  niente,rifpetto  alla  grandezza  di  Dio,&  conofcr- 
•do  i  Predicatori  quanto  prudentemente  hauea  parlatoli  Santo«fcgÌigcctaroaa 
.i i  piedi,  dicendo  la  lor  colpa ,  &  tutti  edificati  fì  partirono  • 

,  Vn  giorno  ragionando  F.  ^dio  di  Dio  eoo  vn  GMioe  Dociordi  legge  »  gli 
;diftet  O  Giadice  ^edi  tu»  che  i  premi,che  dà  Dio,&che  promette  à  i  fenii  fini 
fian  grandi  ?  rìTpofeil  Giudice,che  si,foggittnfe  F.Fgidio,nor'io  tivòmoftrare^ 
che  tu  noi  credi  :  dimmi  quanto  vale  per  manco  la  tua  robba ,  rifpofe  il  Giudi- 
ce  circa  mille  feudi,  Hor  ecco  difse  il  Saato,che  tu  non  ^redi,  fe  non  con  parole; 
percìoche  dimmi,fe  tu  potellì  dare  quei  mille  feudi  percento  mila,non  l'haute*  Q 
fti  per  guadagno  grande,  &  gli  dflkcfti  fiMotCtrto  eh»  si,  &  por  non  gNdntdIt  * 
scrii  Regno  del  Cìe1o,ch'alrro  dnnqaennftgue,fe  nonxlieta  non  ti^iin  ne^ 
wn  piestolecofe  del  ceiefte  Regno ,  a  rìfpetto  delle  terrene  ì  6c  la  cagione 
die  non  hai  viUa  fede:  ma  non  per  quefto  il  Giudice  rendendoli;  foggiunfc^, 
ditemi  Padre  credete  voi  ycheaafcuno  operi  tanto  quanto  crede?  di&ilSan- 
•to»  fe  ben',  e  perlietninétoccede(sc ,  ben'  operarìa,  fi  come  iccao  i  Santi,  d^ 
Stotc  i  ì  quali  tiiwdìl  hpotjdàt  pot:ÉttitrofaBb  lo  mifetain  opera, &qitelb»chi 
Aon  potettero  mettere  in  opera  Padevbpironoco*  i  Sari  de(ìderì),&s'alcuno|ii» 
uefse  una  perfetta  nera,  &  uiua  fède  verrebbe  à  flato  tale,  che  gli  farebbe  dara^ 
da  Dio  vna  perfetta  cerrezza  ancora  delle  cofè  diuine,  come  dice  l'Apoftolo  à  i 
Romani  »  lo  fon  ceno,  che  nè  la  morte,  nè  la  vita,  nègli  Angeli,  nè  Principati, 
nèle  nirtò,  né  leoo(epiefcncì,nèlefarare,  nèl^dtcnt^n^ 
tra  creatura,ir  i  potranno  fepacate  daUaCaciddi  Dio  ;laqniue  ifù  data  a  noi  in  ^ 
Giefu  Chrifto  Signor  noftro,  &  rhuQmo,checenamente  fpera  quell'eterno,  8C 
fupremobene,  non  fHma  male  alcuno ,  &  per  il  contrario  all'huomo ,  che  fi  di« 
fpera  deireternobenenefsun  bene  gli  può  far  prò.  A  dunque  non  mai  deaeil 
peccatote,  fin  che  aiue  difperarfi  della  mifericordia  di  Dio  ;  perche  non  e  albe- 
fDCoeifpino^yAnnl'afsetiOydieglthiiominiiion  porsanoabbcl- 
lirlórenogUono,  demoko  maggiormente  non  cipoè  tf" 
■.   ftrpeccatore  sì  grande  al  Mondo,  che  Dioliottif  ' 
^po^2  adornare  della  gratiaiìin»     *  * 
. .  .  ^  delie  fue  uir-  .  . 

1&* 
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LA  Carità  è  maggior  virtù  di  tutte  l'altre:  Beato^qoeltdienonre&tedi*  ^^^jy^ 
rpiaceredellecofe.ch'eideuerempredefiderare.  Dicciia  ilSantoadyn  «Hidbf* 
Frate  fuo  facniliare  amico,credi  tu.ch'ìo  t'ami?  rifpofe  il  Frate,chesì,*noii 
I9  ccedccc»  roggiunfe  F.Egidio ,  perche  folamente  il  Creatore  è  quel ,  che  vera* 
9)CM«mla^creaitiira,&ilttc»fttoainore,  èvnnientieà  rirpeuodeiramordd 
Creatore  ilquale  e  puro^  Se  infinito , 

,  yo'aiuaEratediflc  alSantoPadre,  che  vuol  dive  il  Pk«leca,quaiidodieecte 

ogni  amicd  ingannai  gli  rif  pofc  per  quefto  io  t'inganno,  perche  io  non  procuro 
|(  li  ben  tuo,  come  procuro  il  mio ,  &  quanto  più  ftimaftì  il  tuo  bene  mio  proprio» 
caiuo  meno  t'ingannaria ,  &  quanto  più  i'huomo  (ì  rallegra  del  ben  del  prodi* 
po^  tantQ.più  particjpa  di  quello  -,  peràfetu  ncTUoi  participareftadiari  dirai* 
Vf^artene  »ò  procurarlo  :  la  ftrada  reale  della  falute  c  la  Carità ,  con  la  quakL» . 
non  folo  ti  rallegri,  come  già  detto  habbiamo,  del  ben  del  profiìmo,  ma  ancora, 
ti  duple  del  Aio  male.  Se  quando  credi,  &  giudichi  ben  de  gli  altri ,  &  male  dite 
ItelTo,  bonori  gli  altri,  e  fprezzi  te,  colui  che  non  vuole  honorar'  altri  »^non  farà 
|(OOOiaiOk&  chi  fenon  conorce  non  (àticonofciuto ,  &  colui  »  che  non  fi  Yddt 
ItattCaneiMMibaiicràitporo:  è  di  gran  merito  (bpcanmle  ètiche  i^Aflhticftfft 
fiellapietàv&  nella  beni|aità,quelJoche  fi  fi  CenztuootttSc  rensaCflirità>noa 
piace  a  Dio ,  né  a  i  Santi  tuoi .  Ma  fé  alcuno  fi  pouero ,  dà  le  Tue  cofe  tempo- 
rali per  amor  di  Dio,  farà  ricco  delle  celefti .  Deue  adunque  l'huonio  eleggere , 
de  amare  le  co(b  divifie^dc  di(prezzar  le  Tue  particolari,  perche  che  cofa  può  cC» 
lcrmaggiore,chefiiperelaadateibenefidjdiDio?  riprender  fefteflbdella^ 
propria  malidaMQ  queftafi^  vorrei  hauetttoparato  dal  prindpiodel  Mon^ 
do,  &  ci  vorrei  ftudiare  infino  al  fine  ,  fé  io  ranto  viuefiì ,  Se  contemplare  in  effk 
la  laud^debita  ai  benefìci j  di  Dio,  &  la  riprenfione,&il  debito  cafligoalle  mie 
aaieoperationii verpèjchefeiohaueinamancare  nella confiderarione delle 
mie  inaluagità,  ctuit  Isella  coBfideradone,&  cooofcimenio  de  i  benefici)  riceui^* 
lida  Dio, pesche  (k  noi  vedemomolri,  dielMidtno  »  Stendono  rooltegratieà 
que!li>  che  fanno  loro  qualche  picciolo  feruitio:  quante  |nàfi  hanno  Prendere 
à  Dio  noftro  Signore  ?  Certo  che  non  deurebbe  hauer  mai  paragon  quell'amo- 
re verfo  colui,  che  ti  vuol  liberare  da  tutciimali ,  Sc  condurti  a  pendere  nuti  i 
beni»  &  morir  lui  per  £ufolviuerto.    •        -     é  . 

^  ■  DifcorfoJeltHfmUtk        Cuf.  XXr. 

NIssvn'  è.chepoflfìarriuarcallacognitione  di  Dio,  (è  non  co*!  mete?  ^.^.^^ 
deli'Humiltà  ;  la  vera  ftrada  d'andare  in  alto  èlfabbaffarfi  ;  tutti  i  mali , 
.  .  I     &  le  ruine  di  quefto  Mondo,  fono  cagionate  dalla  Siiperbia,comeii  ve^ 
éeiieU'iAnjKlocittioOi&nelpHiilohttomd  flc  , 

Mm>iielfiuMMliro:»^arteornelFarifeo  ,che  raooeiita  rEaangclo«l^inmol3' 
àltrì  ;  e  tutti  i  beni,  che  fi  fono  fatti ,  fóno  f^aii  farri  per  Humiltà ,  come  fi  vedo 
nella facratifiìma  Vergine,  nel  Publicano ,  Se  nel  Ladrone  ,& altri  ì  ò  Dio ,  dQj 
perche  non  potrefiimo  noi  portare  vna  ben  greue  mole  addofib,  accioche  ci  fii« 
ciifl^feAmabhaÌìaeqafftanQto<Ìtin 

rifiiiMiiityiii  iiMMiii  ìiMifiiiiiMM   fiiawiif  leftitMrtwÉ  I  ^rifniér  minilii  ' 
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tua  bocca  douc  tu  tieni  i  piedi,  confiderai  tuoi  peccati ,  &  habbine  dolore  ,  che  & 
fihoin  Terra  t'incìiinetai.  ^Guai  à  quel,chf  fi  vuol  gloriare,  &e(rcr'honorato 
de  i  propri  peccati,  &  vanità .  C^^rbuomo  hà  vn  gran  grado  d'Humiità ,  che 
conolce fé  mffocfftrcoiicrArìo  al  filo  bene. Io  tengfo ancora  per  vn  ramo  d'Hill 
tniltàilil^tuireriLtroi,  &nonappro^ciarioa(e  niedefitno.  Ardiico  dircJ^ 
che  fi  come  debbono  anribuire  à  Diocucti  i  beni,  perche  Con  Tuoi  ,  così  a  Ce  me- 
defimo  tutti  i  mali .  Beato  chi  fi  moftra  cosi  vile  innanzi  a  gli  huomini ,  come  fi 
tfoua  vile  innanzi  à  Dio  ;  Beato  chi  va  fedelmente  Torto  robedienza.^&<^iudi« 
.  ^cTattri ,  comeftccrolfiaiid  Apoftoli ,  dòpoi  diefiicDiio  piMltMtof^rlnM 
(amo.  Chi  vuole  hauer  paceetranquillicàinfeftcllb  ,  tet|gat(U|iJ^libuotnÌBl 
màggiórì  di  fé . ,  Beato  chi  non  vuole  elTer  veduto  ncllè Ibe^aitjIt^  iAPOolhimi , 
fe  non  io  quella  compumione,  nellaiquale  la  diurna  gratia  lo  vorrebbe.  Se  alcu- 
no fìifie  il  più  fant'huomo  del  MoQdo,&  da  (e  fi  tenefie  il  piò  vi4e,quefto  fareb.  F 
be  humile,  Thumiltà  non  sì  parlare,  &  non  ardifce  fauellare . ^'humiltiè&ni- 
kai  lampo  del  Cie(o,  petchftlicoinecol  lampo  ^  &  viif>ort>ftfàfinogranivtKMlB 
c  ccrremori ,  & dipolnon  fi  vede  cofa  alcuna ,  così  lliumi'irà  i-ouinaci^i)i 
maluagirà.&raltilTìme  torri  delia  Superbia  Tua  cótraria,&  pofcia  fò,che  l'huo^ 
mo ,  dopò  l'haucr  fatto  cofe  sì  grandi ,  fi  r^iita  da  niente  ;  per  l'humiltà  l'huo- 
mo  truoua  la  gratiaxli  Dio,&  la  pace  con  gli  huomini.Perche  fi  come  Ce  vn  gran 
Rè  voìe0emandafévnaiìgiiuolaÌD  qualche  parte  loncananon  la  mectiiebbft> 
loptà  vóCanallosfrenato ,  e  troppo  ardit»;tn9Ìbprà^m«nan(bc!ta<Aiiii«aJi 
ch'andailè  ficura ,  dc  «bìdiice  al  ftenà  »<bd  DiocoatfopfèilU)  Ri^,  non  dà  lai 
foagcattaàifiipeKln»fnvgH)ióimlù^' ''^        •  ^•  -  <   ^^'c  :    :  .  tìU  A  o.w^^ìì 

:.    DifiorfidelTimori,   '  .   Céf.    X XVk^^  ^*^-  '' ' 
J   .  »     •    •  '  .   .  '  r  »•  I"     '  •  tir** : /'o.'.  Ci--.    •  >j 

IL  Santo  timor  di  Dio  fcacda  fboridellliiiaiiló^iljbattiaotimow  fiméano; 
&  è  guardia  di  quei  beni,  che  con  parole  non  fi  p'óflibifoiitchiararo,  nèton.« 
la  mente penfare .  MaThauerqueflo  Santorimore ,  fi  com'è  vn  prindpal 
dono  di  Dio,  oosì  non  e  conceflfo  a  rutti .  Colui  che  non  reme,  moftra,  che  non 
bà  chepetdó«,ilchnordi  Dio  regge,  &  gouerna  l'huomo,  &  fà,  eh  WotroaaL# 
gcaciaap^^flbdel  Sigmifetbaaendo  egli  rìoemo4ltimòi6di  Dio  laconiènn^ 
.  tfrilcafo, chela  pctda,lallriaiperape.  Tutte  le  creature  d'intelletto,  &ragio« 
neuolijchecadettcro,  mairon  farianocadutefebauefleró  hauutoquefto  dono 
da  Dio  ;  ilqua  1  dono  è  folo  de'  Santi ,  &  Sante  ;  &  quanto  alcuno  è  più  pieno  di 
gratia,  tanto  è  più  humile,  e  timorofia,  &<re  ben  quefta  virtù  è  meno  da  gli  huo- 
mini (limata ,  ella  non  è  però  minor  delfaltre  ;  percioche  llioomo ,  die  per  le^  u 
canteoffcfe^che    a  Diocdeeno  di  mon3e,iiOBpiiò1iaaerJcurezza  alcuna,  con 
la  quale  podi  andare  auantilafiia  diuina  prefenza.  Beatochi  conorce,chelo 
,  ftarencl  Mondo  ,èftarei'n  vna  pricrione ,  &  che  Tempre  vi  offencleilfijoSI|{no» 
re ;L'huomo'doueri«haùer  Tempre  tema  della  fuperbia  ,che  no'l  rirafle  nei|flnl 
lécno.  Ditetnedefìmoy&de'cuoifimiUdeihauer  timore,  &  ben  gua  refarti» 
petdie  1  ftoomo  ,'Cte.td^tlbiN  àernlci  vIims  non  MlpeActaifiMMXM; lalMn^ 
nóftraè  noftrahemtca,  Tatqnate  infieme  coh  i  Dcmonij  fempreVotto^irtrarì  àt<^ 
l'anima noftra .  Piùdenbiremerl'huomodinon cfievfuperato ,  &vintodalla^ 
fua  propria  maKtia,  che  da  qua!  fi  vogliaaltra  còfa  del  Mondo:  perche  é  irhpof*' 
iibileali'huomoil  poter  falire  alla  gloria  di  Dio,  òiaquella  perfeuerare  ,  (bnza; 
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J|  ot>edtettz«Vi8^  colui,  dut  bàmàggtortittiore,  Scinco  più  deuotoàlt'omtione,^ 

chi  hà  la  gratiadclForare,  non  hà  ottenuto  poca  grada  dal  Sign.  L'opere  degli 
fauomint ,  per  grandi ,  che  paiano ,  non  s'hanno  da  giudicare  fecondo  il  parere' 
humano ,  ma  fecondoiaintticucione ,  &  volonj^à  diuina ,  per  tanto  fratelU  ixu 
OiqAo  haiteoM  Al  Wacr  fàtopceitf  dnoio* 

H  t  fopportalTe  con  patienza  le  rribòlationi,  per  amor  di  Dio  prefto  otte  CrwùéAa 
oeria  grangcacia^dcfaria  Signore  di  quéftoMondo,&barebbèvn  piede 
•Ben'^tfo,TiitcoilbeM»&tlmale,cheftnwomo,loi3iperlèib  pé». 
ct6fumddd(bMdtlìsftK,s'alQ>noti  fàingiam^  loftohauerUoonib 

À  pafHone.  Sopporta  con  parienia  le  ingiurie  per  amor  del  tuo  proflìmo .  QujUft» 
to  ftà  l'huomo  apparecchiato  per  fofFrire ,  &  fopporrare  de  i  trauagti ,  &  disho- 
nori  per  l'amor  di  Dio, canto  egli  c  grande  auanci  la  fiia  Diuina  Maeftà,  &:  noru» 
pjù,&  quanto  è  deboIe,&  mai  preparato  in  fopportare  le  dette  cofe,tanto  e  mi- 
mare nel  foo  diotircofpettQ,  9t  nonconofee^  m  cofii  Mvk  Dio  •  S'alcano  Tilind 
d»  male  di  te^aiutalo/e  dirà  bene,  dallo  a-OÌo>fe  tu  vuoi  fare  la  eoa  parte  buo» 
Ha»  failaimala,&  quella  de  gli  altri  buona,  voglio  dire,  che  l'opere,    le  paróle^ 
buone  de  gli  altri  dei  laudare,  &  biafimare  Icrue/c  vuoi  vincer  perdi  ;  perche^ 
alla  fine  quando  crederai  haiicr  vinto,  troucrai,  c'hai  perduro,  perche  è  ftrada-» 
uJe^  cfatt  pare  di  rilute»  &é  di  perditione*  Noi  non  fopportiamo  bene  le  tribo« 
laikol,  peichénon  fiamobuont  àfegnirbeoeie  rptrkaflltcooibladooi;  checM 
Melmente  (i  a6Faticari  in  fé ,  per  fé ,  &  fopra  di  fé  il  tutto  £oaucaieiictibppoiip 
-  terà  .  Non  fare  ingiuria  ad  alcuno,  &  fe  ne  farà  fatto  à  re  fopporra  con  parien* 
^  za  per  amor  di  Dio,  &  in  remiflìone  de*  tuoi  peccati  ,•  pcrchec  meglio  fopporra- 
re vnagrande  ingiuria, fenza  mormoratione  per  amoridi  Cbrif^o>che  dare  ogni 
giorno  da  mangiare  a  cento  pouerì  \  Se  che  digiunar  molto  .-  Che  gioua  rbuo*"  .    '  * 
moéìtptmmCt  fteflb  >  maonrareit  cor^coadi'eiuai ,  fàrcocatjoni  »  6c  vìci« 
liftco*!  difciplinarfì ,  &  poi  non  poter  fopportare  dal  ftio  pfoiffiiiio  vna  ingiuria» 
per  la  quale  riccuerebbc  maggior  premio,  che  di  quanto  fopportaffe  perfua-» 
propria  volontà  ?  Il  fopportare  delle  tribolationi  fenza  mormorarioni ,  purga 
eoàndidlmi pectatinell'huomo,piùchenon  farebbe vn  gran  fpargiroento  di 
liigctme .  Però  beato  colui ,  che  iopporca  tutte  le  trìbolattóni.-  con  patienza^  » 
pcidwoeùiitetàgoaofrttttO'dftoonfolacione,  Beato é chi  nòoM,  nèvnolde^ 
nderar  d'hftn^te tUicuna  confòUtione  da  creatura ,  che  (la  fotto  del  Cielo  •  Non 
fperi  alcun  premio  da  Dio ,  colui ,  ch'è  folamente  humilc  ,  &c  padfico  ,  quando 
D  tutte  le  cofe  gli  vanno  conforme  alla  fua  volontà;  chi  hauefTe  fempreauantià 
gli<occhi  i  fuoi  peccati ,  in  neffuna  tribolatione  verria  manco .  Tutto  il  bene*, 
duellai  lo  dei conolcere  da  Dio,  e  tutto  il  male  da  cnoi  peccati>perche  s^vn'huo« 
mo  hauefTe  fatto  tutti  i  beni  »  clianno  fatto ,  che  fanno ,  &  che  faranno  tardali 
huominidelMondo,  contuttociòfeben  mìrafle,  fitrouaria  turro  contrario 
al  fuo  bene .  Rifpondendo  il^Santo  ad  vn  Frate,  che  gli  dimandò,  che  cofa  fi  fa- 
rebbe, fe  al  noftro  tempo  veniffcro  quelle  gran  rribòlationi  profetate  da  Dio 
n^Kglorno dpi Giudicio ,  gjijrifpofe,  fcdal  Cielo  pioueflero  Chiare»  &Pie!' 
Cienon ci  (àtebbonoitnale  eleono  ì  Ce  noi  foffimoqQaft  e4lèr>dooetianio ,  fap. 
picche  fé  lliuoroo  fiiffe  ttte»quar  efTer  dourebbe,tutto  il  male  in  bene  it  gHM^f 
uertirebbe:  perche  fi  come  a  colui,  c'hà  mai^ yoloqtà,  il  bone  fi  cpnuerte  itr  m*(i' 
k^OMlachihà  buona  volontà,  il  male  j^GOfHMCCCÌnte^j  perche  ogni  milla^ 
CronÀiSimFrémifiQ.  Pórd»  P4  &ògni 
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&  ogni  bene  ftà  dentro  ddlliuomo  «nèpuocèeiTer  veduto.  Lagfaueinl&trikt 
tà,igrantrauagli ,  fiele  grandi  offefe,chepatimo,ci  ftnno fuggirci catriui  fpi* 
riti  d'addoiTo;  fc  ti  vuoi  faluarc,  non  cercar  iìaai,che  ti  fia fatto  Giu(litia,conira 
qual  Ci  voglia  creatura  ;  perche  gli  huomini  Santi  >  òc  buoni  £uino  bene ,  àc  fop* 
porcanomale.  Setaeono(ddihmicrollèfoI^GfemHedliMtefe€oÌ^»«oi 
aofti  ftnooia,che  tu  Tei  degno  di  effer  perièguìtaco  da  tutte  lecreature  »  le  quali 
vendicano  ringiurie>  che  hai  fatte  al  Creatore  di  tutte  le  cofe  y  però  con  molti^ 
patienza  dei  fopportare  di  efTer  moleftaro ,  e  tribolato  da  tutte  le  creature,  per-  . 
che  non  hai  ragione  alcuna  cétra  di  loro  edèndo  deeno  effèr  calbgato  da  cu  tre» 
Grande  è  la  virtù  deirhuomo^che  vioceiè  tnedemno»  vincendo  te  fteCip  vii^ 
citiiitilmotneiiNd»  j^ac<|iiHHnitriibfiiK  GftATÌnè&ria»s*viioficoaceiU 
«Ule  d'^effer  vinto  da  tutti  gli  huomini  del  Mondo ,  perche  a  queitemodovenu 
mente  egli  faria  Signore  di  tuttoil  Mondo^fe  ti  vuoi  faluareafEaticattdiftpatac  ^ 
4Ìa  te  ogni  fperanza»  &  pen fiero  di  qual  fi  voglia  maniera  dtoonfolatlone>clic^ 
ti  pocefle  auuenire  da  qual  fi  voglia  creatura  mortale;  perche  (bno  piiì,&  mag- 
giori le  cadute  delle  con  iblationi ,  che  auelle  delle  triboUtiont  »  Ali'hora  fi  fti* 
ma  nobtte  la  natatadelGMiano  «  anandbanoor  cbcmdtcotmufooon 
tta,  fie  deprezza,  nondimeno  egfi  fi  lafcia  raficcnaftdal  Oualiero ,  fto  fciicta^ 
guidar  doue  che  v  ii  o  1  e ,  &  così  dee  fare  lliuomo 'quando  fi  fente  f^ronatb  dal 
foror  dell'ira,  permctted'c<fcr  gouernato  da  chi  locorregge  :  folo  per  memoria 
di  Diodeuc  l'huomo  dcfideraredi  dar  quanto  è  fuo  ad  altri  in  preraio^accioche 

SU  defierocalzt,  &  guanciate ,  &  che  gli  pelafiero  la  barba .  Vh  giorno  era.  vil« 
Le!tgioro»dieiiiornK»niu«altepi«ftiwadi  F.Eg^  graao» 
che  gli  era  (tata  data  ^ilquale  gli^^Qf, fiate! mio  quanto  più  mormoreraf,.taoca 
più  da  te  (lefib  ti  caricherai,  fircon  quanta  piùdeiiotionc>&huniiltàabbaflcral  a 
il  collo  (otto  il  foaue  giogo  deirobedienza ,  tanto  più  fbaue  >  &  feggicro  ti  (ari. 
Tu  non  vuoi  efferc  ingiuriato  in  quefto  mondo,  &  vuoi  clTcrc  honorato  nell'al- 
tro. Non  vuoi,  che  ti  diciamo  parole  noiofe,&vuote(lère  de  i  bead»non  ci  vuoi 
affaricace,  ^procnttitripolb  (matttiTmamDi^petcbeoo'IniendelTititpctM 
s*ottien  l'honore,  perla  maledittione*fihalabeneditrìone,&  per  tefttiehett  ci- 
pofo.  Vero  e  il  Proiierbio>  che  fi  dice,  che  non  fi  pigliano  le  Trutte  con  mani 
afciuttc.non  timcrauigliare,s*aicuna  voltai!  profiimo  t'offènde;  perchean* 
cor  Marta,  ch'era  Santa  ,volea  prouocar  noftro Signore  contra  Ma ddafenafua 
ibrella  >tamemandofi di  lei  (ènza  ragione  >  ^nondimeno  quanti  più  membri 
perdea ,  quanto  èirvfo  Mafia  9cbe]MMrcaiaiitDffafitiàmm&  dì 
miplatione ,  fé  ben  Maria  haurìaperfa  la  parola ,  la  vifi^» Adito,  &iljci(lo  , 
fc  non  fufle  ftata  Marta .  Affaricari  d'efler  virtuofo ,  fii  accetto  a  Giefu  Chrifto 
Signor  noftro ,  &r  combatti  conrra  i  viti^  virilmente ,  (opporrà  con  patienxa  Ic-*  H 
tribolationi,  &gli  affronri^pcrchc  non  e  cofa  maggiore  in  quefta  vita,chc  il  vin 
cecfistnedefimo^&éniolcodifficileaUhuomoilcondui  lanimaaDio ^fcooft 
irinoefefteib» 

L'H V o  M  o  oriofo perde quefto Mondo, &raltro;èimpoffibifeacquiftar 
vinà  fenza  foUedcndine,  &  idrica,  (è  puoi  ftare  in  ficuro ,  non  ti  porre  in 
luogo dnbbiofb , colui ftÀ in  luogo  ficuro, cliefialAticatnDi(>»iIgtoaft* 
tt«{clwllmeP»fllltMtUrlip^l>i6^lilggeil  Regno  del  Cielo  .Se  la  follecitudint 
•wApffmxo»«IPMiiolMieglt9im  Pliche  fi  coi« 
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Il  mel'^otid  eli  ftrada  deirinftrno,cosi  le  buone  operacionl  fonolaftrada  per  an« 
,darc  al  Ciclo .  L'huomo  dourcbbe  cflTcr  mólto  follecico ,  &  diligente  in  confer* 
uarelagratiaricaiLita  dal  Signore,  affaticandofi  in  effaftdclmcce.  Perche niol- 
tte  voice  lì  perde  il  frutto  per  la  foglia ,  &  ilgrano  per  la  Paglia  ;  a  qualcheduno 
jpoocede  Dio  frutti,  &  poche  fc^lie,    ad  altri  non  di  ne  T  vno,  nè  l'altro .  Io  hò 

chesàacqaiftare,^  non  sì  conferuarejTDai  non  rarirìoc(KMolrifoiio,che  giià« 
dagnanomoltOjTièmai  fon  ricchi,  perche  non  lo  (ànnoconferuare  ;&  il  fapei- 
conferuare,  &  non  faper'acquiftare ,  non  c  gran  cofa .  Sono  alcuni,  che  guada-* 
^nanopoco,  &  diuengono ricchi  «perche  fannobenconferuare  il  guadagno . 
;I  fìami  Qon  fi  fecherebbonosì  {ptffo,{t  continuamente  correndo  non  buttai^ 
ftc»<UIHtdS  nel  Mare  «l'faiiamo^ìmtnda  gcatìe  al  Signor1>iolèiica  niirara , 
V  ^femfiDC)&enroIoyuoireniirecoaiiiirura,&fine:  Colui, che  vuole eflè* 
?e  amato,c  premiato  fenzafine*  deue  amare,  6c  feruire  fenza  fine .  Per  Tua  grati 
.jiegligcnza,«trafcuragginerhuomo  perde  la  fua  perfctiione.  Sono  molte  Tafta 
.  (tiedeiDemonìo,i&i(uoifbrtiiaccifonoocculti,^ndiuernmoditefì.  Beato 
^  colui,  ilqualefpende  il  tempo,  &  il  corpo  nell'amor  di  Dìo,  &  che  del  bene^, 
JtlKAiicmcrinpieimotleitiiofomilCi^  Sìécwo^fftmtAtopaamyéè 
.-g^i  fatte  detto  y  fratelloio  ti  prefto  quefh  cofa  mia'«  pecche  d'efTa  ti  feru i  per  tré 
giorni;  per  la  quale^fe  te  ne  faprai  feruire;  guadagnerai  vnTeforo  infinito, 
che  ciò  gli  hìfCc  accertato  per  veriffimo,  non  s'affaticherebbe  egli  quanto  poteC» 
.fé  maiperiàr  quei  guadagno  ?  La  cofa,  laqualenoihabbiamoimpreftodalSi» 
«gnoreDio,èl4noftraCarne,&cquafi  vn  cr è  giorni  retàooftra;  ilftutdScardi 
<ÌiraèUinfncifidn^peR^s11|miode^  . 

C  folononfàfruno^ma fifecca,&ad ogni modoligualbi poi daferenzaalciiiw 
frutto,  hor  non  è  meglio  farlo  marcire;  acci  oche  nafca,fi  raccogh,&al  fuo  tem- 
po Ci  batta,  &  ri  pongafì  nel  granaio  di  vita  eterna,  come  frutto  immarceflìbilel 
Se  akun  vuoi  far  male,  pòdie  volte  fi  configlia,  &  quando  vuol  far  bene,la  ptu 
ma  coik>  che  6l,  fi  vuole  andare  a  configliare  con  tacci  .Diceilpcouerbìo ,  cho 
a  rpennsadelvìcino non  fi  hi  damccece  la  Pignata  al  fuoco.  Non  è  beato 
rimoRioperliaiieielblainentebnona  voloDcifma  fibenea£fàricandolicon  tur« . 
tele  fue  forze ,  per  adempirla  con  l'opere  buone ,  Se  fante:  perloche  noftroSi- 

gnorediall'huoraolafuagratia,  accìoch'cglila  feguiti.  Diffe  vna volta vn- 
uomo  i  F.  Egidio .  Padre  dammi  qualche  confolacione .  Gii  rifpofe ,  affàcicaci 
lìeatdkxl'opeear bene,  Sfarai  coniolaco,  pecche  fé  flmoiiìofioii  in  fé  apparec* 
xhk  luogo  al  Signoie  Diesinoli  loxitnmcta  nella  Cceacuta  di  Dia  Qu^I*  e  oseU 
^  riiuooiOyilqiiÉletioo  wtAtlkhtt  quello , che fulTeil meglio ,  non  foTo  ali  ani- 
ma  ;  ma  ancora  al  corpo  in  quefla  vita  ?  Et  noi  nè  per  il  bene  dell'anima ,  nè  del 
corpo  ci  volcmo affaticare.  Io  poffodirecon  verità, che  chi  fi  fcaricadel^iogo 
^cl  -Signorciofente  affai  più  graue,&  chi  di  quello  pili  fi  catica  Io  fence  più  leg- 
jgierou  PiaoeffetEKo,  die  tutti  gUhoomiiiineefieroqttellOsChefbireil  meglio 
^rilcorpo  ancora  in  queilo  Mondo  >  pecche  chi  fèce  l'alcto  Mondo  fecepan» 
'  meotBqacflo,  &de'beni,cheg|idineU'akn>  »flipiiòdafeinqiiefto>&aiiOQ- 
•ra  il  corpo  fcnte  i  beni  dell'anima-^ . 

Vn  Frate  fcntendo  dir  quelle  parole  jdifsc.  Padre  ditemi  di  gratìa  ,perail-i 
uentura  moriremo  noi  prima  che  habbiamo  alcuna  efperienza  d'alcuni  beni  | 
cirpofc  fi  Stato  Cedie.!  PellicdarisTintédono  delle  Pdli,iCfllsolaiì  delle  Scas» 
'ftk&i  Magrani  del  Ferro*,  roadimmitu,comepnòmaifaperl1iiióiiioneiraBi> 
U^adtiqSntvm&t&am  grangrade^t 

Dd  .X  pce; 
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'prefenti  à  gli  huomini  fenza  fenncr  s  delncaHetco  ?:  certo  ,  l'opere  biiMero»l 
no  la  vetaftcada  dà  poffedece  ractrt  bem^  toiiift  k  male  da  cadec»  in  tutti 

i'mali.  t  ' 

Beacoècolui,  ilqualcnonreftafcandalizato  dinefrunacofa,  che (iaroctoil 
Cieio,&che  di  cucco  auello,che«f  de^&fenteceAacdificato ,  &  di  cucce  quante 
lecofe legge  quello,  che  glièdi  maggior pcofitiObiifgibaameiito alfanifBata. 

Difivrfiàtld^'^MMQtak^       C^.   XXIX.    '     '  r 

GV  AI  àqueirhuomo,^he  pone  il  fuo  cuore,  t  Tuoi  dedderì  j ,  le  Tue  fpò- 
ranze,&  forze  neUeoofe  terrene,per  le  q(iali4a(ciano,&  perdono  cucti-i 
celeftibeiii.Sel'A<|tttU,clie  tantoalio  vola*  haaeéèattaeeato  àciafcaii^ 
ala  una  delle  craai  di  S.Pìerrò<di  Roma,  certononporria  volare  in  alce.  Molli  f 
•  trouo  io,chc  s'aflTacicano  perii  corpo,&  pochi  per  l'anima .  Ec  molti  s*affàticanó 
afTai  per  le  cofc  corporali,  rompendo  marmori ,  c'.iuando  Monci,  lauorando  la:« 
Terra,  folcando  il  Mare,  &  facendo  moke  altre  opere  facicofe  |  ma  per  l'anima» 
quarècolui,ches'aliktklriviriImeote,&confèruore^f'    «i'^  ^  ì 

'  L'auatoècomela Talpa, chenoncrede,chedfiaalcroTefcfco« 4idaltrolMki 
«e,  che  fol  cauar  la  Terra,  &  però  ftanza  in  efTa,  Se  non  ci  è  dubbio,cHe  d  è  vn% 
altroTcforo.chenon  lo  sàia  Talpa.  Gli  vcceili  del  Cielo ,  le  beftic  della  Ter- 
ra, i  Pefci  del  Mare,quando  hanno  conuenientcmence  da  mangiare,  fe  ne(\an- 
^oconcenci  ;  ma  perche  l'huomo  non  fì  può  contentare  del|ecofe  della  Terra*, 
«i  Tempre  per  detraltre  (blt>ira,  èchiaro,  ch'egli  non  Amate i^adpalinento 
per  <)ueftecore  bafTe;  ma  perfaite.&fupreme^idietlcorflIaA^UMrpcrl'afll- 
•ma,  &qucfto  Mondo  per  amor  dell'altro.  j| 

QncftòMondoèvn  campo  di  quefta  qualità,  chcchin'hàdi  lui  la  maggior 
t)arte,  n'hà  la  peggiore,  8c  allcgaua  il  coftumc  del  P.S.Franccfco,  che  non  volca 
iene  alle  Formiche,  per  la  molta  foUedcudine ,  che  hanno  in  vnirelaproui(io- 
"fle.'MaehegliTOodiigli  piaocaanoaOkii  peieiieiioo  tadamuùiio»  ina  Colà 
4|^iouedeiianpd1ipia«iltor&^«'  ' 

•K'  '  JHftMffiébUéCé^À.        Cé^.  XXX.  .  : 

VN  Frate  dilTe  al  B.F.Egidio,Padre  come  d  potremo  noi  guardare  dal  vi* 
tio  dellaCaftie?à  cui  rtfpode  il  SaiitCKColai,che  vQol  riiiiouetèj»i»aya> 
Piecra,òtraue,  affai  più s'afFarica  con  l'ingegno,  cheomla forza,  &  cosi 
hà  da  fare  chi  fi  vuol  conferuare  in  Cafticà, perche  ella  ècome  vn  Specchio lud-  n 
'<Ii(fimo*,iIqualcco'l  fiato  folo  s'imbratta  ,&  peide  la  chiarezza, &  c  cofa  impoiii- 
'bileall'huomojche  giunga  alla  diuina  gratia,  mentre  che  fi  cópiace,  &  fi  dilètta 
,    delle  cofe  del  renro.Volca pure,&rìuolta  d'alto  à  bairo,&da  vna  parte  all'ai tra> 
nrooeraijche  neflìinaeola  èpiù  neoelliiiia,diecoitibanefe  conerà  la  Carne;  1» 
•iqtiale  giorno,&  notte  tivuol  far  tradimento,&  ingano,&chi  lei  vince,tatti  i  ne 
•iAicihàvinti,&  viene  a  poflcdcre  tutti  i  beni .  Et  perdò  dicea  ;  frà  tutte  le  virtù 
io  mi  eleggerei  la  Cadi  tà.DimandaiogliqualchiamauaCaftità,rirpore,chiamo 
-Cafticà  la  guardia  diiutci  i  fenfi  del  corpo  alla  gratia  del  Sig.  Dio .  Et  laudan  do 
laCa(htà,vi  era  prefence  vn'huomo  maritacoi  ilqual'  era  molto  deuoto,  che  gli 
•^dUIè .  Padre  io  viaocaftamente,  ^fon  ftideleaUa  mia  moglie;  ditemi  ftò  io  ia« 

2 aedo  modo  ficuro?  Rirpofe  il  S.Padre,&  che  ti  par  ferfi,aierhuomo  nò  fi  pof 
timlbfiecacesi  bea  colYÌao  dcUa  {uapcopaafloneieBmtoao  quello  d*ialcri 
-'V  J>ifivrfi 
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NO  N  fi  può  pofsedcr*  vna  gran  gratia  in  Pace  ,  fcnza  che  vi  nafca  di  moi- 
ri contrari).  Anzi»chequanto  rhuomo  haucrà  maggior  grado  di  gratia, 
caaca  più  farà  trauagliatodal  DeraoQÌo,nc  per  qucfto  deue  i'huomo  re- 


ndimento, fappia,  che  viene,  perche  ci  non  c  rale  ,  quarefserdourebbe,  oltre 
^he  tutto  è  vn'auuiarfi  per  la  ftrada  dritta  dei  noftro  Signor  Giefu  Chriftojnella 
quale  ogni  (lanchezza,  &  o^i  difpiacere  e  foaue,  ma  rhuomo,i]quaie  feguitau 
la  ftrada  delMondo  hà  diTpiacece,  &  fatica  fino  alla  morte .  Di  forte,  che  fc  be« 
^  ne  quantoiTiio  pià  (acà  peniètitotidle  vinù»taiitD  pià  ^U'ùniiiiiocoiitnuiji  vi* 
itii»iioadimetìo<glihaiicodogltcaoto. più  inodio,  ogni  vitic  ch'ei  vince  acqui* 
ftagran  virtù,  &  vincendo  ogni  qualunque  forte  di  viti),da.i  quali  farà  tribola- 
lo, haurà  premio  maggiore,^  per  qual  fi  voglia  caufa,ch*ei  rcftarà  di  caminare 
per  la  ftrada  del  Sig.  Giefu  Chrifto ,  per  la  medefima  caufa  perdala  fua  pierce- 
iie.  La  fìicica,e  trauaglio  delle  ceniatktai,è  iimile  a  ^iitilatlèlCofitailiiio,che  vo 
tendo  bonificane  vn  Campo  prima  coofider^^dw  vi  vàdella  fatica,  &  della  fpe» 
ifiu  Arche  il  frutto  è  incerro.Secctidariaiiiente,  taglia  gli  alberi dannofì ,  &  lecm 
Je  macchine  fpinofe .  Terzo ,  con  gran  fatica  ,  &fudore.fpianta  le  radici  della 
Terra .  Quartjo,  la  rompe  con  l'aratro,  &  la  ftagiona  bene.. Quinto,  la  ritorna  a 
Jauorare  co  1  fargli  i  foiciù .  Sefto  vi  femina  il  Grano.  Settimo» quando  è  nato  Lo 
«etu,  &  oanafiiori  fbefbi  catdoa  •  Otfimif  miete  il  Ghino  alla  fba  Stagione;» 
-  Nono,  k)  caua  della  paglia  con  fatica,  Se  A)dòre,&  poi  Io  neiatcon  grandiffòm 
C  .diligenza. Decimo,  &  vltimo,lo  ripone  (u'I  Granaio,  &  perii \:ontento,  ilqualn 
iCi  fente  dei  frutti  raccolti, fi  fcorda  tutte  le  pafsate  fatiche,  &  fudori,  &  fi  difpo- 
-ne  a  fopportarne  ancoradelle  altre  maggioriifolo  per  la  cótcntezza,  ch'ei  fente 
.de  i  raccolti  frutti.  Et  e  cosi  nelle  tentationi,&  ne  i  trauagli,che  quiui  fi  patifco- 
no,pil  fhitto,&c6iento  fpirim4le>ìk|aele  fi  bà  da  faooosliece  nella  vita  eterne* 
.   Vn  Frate  ragionando  co'l  Santo  F.  Egidio,  gli  difse .  Padre  fi  legge  di  S.  Ber- 
-nardo,ch'egli  vna  volta  difsei  fette  Salmi  Penirentiali ,  fenza  penfarmaiad  aU 
rtra  cofa  ;  gii  rifpofe  il  Santo ,  io  hò  per  maggioi:coÌ4»sVaCaftclioccoinÌMtai« 
,lo»&cheiìdifiei)dauaioj:gfanien(e«  .     .  .  / 


.  %/    ni  B  utifta,  efsendo  Santo  nel  uentre  deli  a  madre ,  {^ctte  nelOeferto  %  dC 
^     ui  fece  così  auftera  penitenza,  rìfpofeii  Santo  in  tal  modo. 
Dimmi  tu  prima,  perche  efsendo  la  Carne  firefca,  6c  buona,fi  fala?  il  fecolare 

£li  rifpofe,percheiftnonfigqafti,decosi(diise  il  Sanco)iI  Beato  S.GtouanniBac 

tifta  fi  falò  co'l  fate  della  penicenxa  ^  uQoioàbtt  la  fin  Sancid  fi  «onicniaise  m*> 

gUoffensaalciinaoorrmtiooe  di  paoDafo» 


minaraaisi^»&pcrefi»ficcMiaiceiibenCt&ilinale.  Quella  oiationo 

'  Dà  i .  deb; 


D 
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4ebbooo&re  àpio  tutti  i  peccatore  cio^^he  dia  loro  à  conofccrei  propri)  ptie^S 
catt , &la diuiiù mifericordiai  beneficijda Ciefii  Chdflo nceaati»  Chinoo^ù/r 
si  fere  oratione,  non  conofce  Dio.Tutti  quelli,  che  fi  hanno  da  faioare^fe  haiM 
tiovfodi  ragione,  di  ncceflìtàconiiicnc,  chcal  fine  loro  (ì  conuercanoalKora»  " 
cione,  ìndimandaremirericordiaaDio.  Fomarnocafb,cbe  vna£)onna  Vedo» 
iia»ndrata,fempltce»&vergog(ioift»liatiellrfiifiu)  figliuolo  ;  ilquale  (>erdé4 

.littOGommcflfo  ,fu({è  per  ordine  del  Prencipepitfo-^fieCDn dotto  alla  Fom^liLtf 
'  tnadre»benche  fulfe  vedoua,  honorara,  &  ritirata ,  lìoti  andarebbe  ella  corren» 

•  do  aUa  prcfcnza  del  Prcncipe,dimandandcgli  con  pictofe  lagrime  perdoftopet 

*  il  figliuolo  condannato  ?  Certo  che  Tamor  del  figliuolo  ,& la  ncccflità del  cafo 
^riii»che  quella  Donna  Vedoua,  &  verso^nora^die^uaiìmatera  veduta  fuo» 

ledenti  lagRmando*  (brpirandò,  &  affliggendofì,  (enza  vttgogna ,  &:fcngiabJ 
con  timore .  Così  colui,  ilqoal  conofce  i  MOÌ  pcccad^sàanomdìmandacecoplf 

vergogna,  &  humiltà  il  perdono  di  cflT. 

Diccncfogli  vno,  che  n  difpcraua  molto^perche  neH'Orationenron  porca  rro^ 
Ilare  »  quelh  gratia ,  la  quale  defideraua  dai Si^ior*  Iddio, sii  rilpofe  il  Santo  :  , 
'   (totroonfftttoiratéllò ,ciietu vadiadagio, UratohabWpicieiita ;pecc6e, 
-bCDeyj'è&Ua  feccia  in  vna  Botte ,  non  per  quefto  (\  hà  da  mcfTedar  nitta; ,  6^ 
perd'eretuttoilreflojchebuon  vinone  fa  mofedelMolinotatuoltanonfìba» 
na  farina,non  per  quello  fi  dé  fi^ibito  rompere  r  ma  la  fi^  viaccommodandocott 
patienza,  erempo.  Hor  fà  così  ancor  tu,  &  pcnfa ,  che  non  (ci  degno  in  neiHinu  4 
jjiodo  ài riceuere  da Giefu  Cbriftoconfoladone aFoina  nell'Oratione,  perciò» 
che  ièbenemtluioiDo  faH%  vìAiito  dàf  prfadpio  det  Mòncfoìnfiìiaftd  lR>ni , 
>ÌkAaefle'da  viuereinfi^no  allsfine,^  che  ogfii  giorno  fpsfgeflelagrìniietiell'Ora»^} 
:tione,non  faria  degno  alla  finedel  Mondo,  <» ricener da I  Sign. confbfatconcj** 
>    Vn'altro  Rcligiofo  dimanderai  Santo,  per  qoalcaufa  l'huomo  patina  più  ten 
'  Cationt  quando  écea  oratione  a  Giefu  Chrifto,che  in  tutto  l'altro  tempo,ri  fpo'^ 
lc,qoanHdochcvnohà  quafche  differenza  neUa  Corte  del  Rè,  &  sà  ch'il  fuo 
.«werfamvóof  direqualtbeHifofnMtionC',  è'diiiiantfart]iiafclle  enctaaVR/è 
conerà  di  Iui,cerca con tiitn>il(uopotcre d'impedirgli  I^ndata,òcnem>n  patw 

•  li  al  Rè,  oueroche  non  fiagratiatodellafiia  dimanda,&:  finalmente  fa  ogni  fpe» 
fa  ,&  fatica ,  perche  non  da  giudicato,  fenon  a  faaorfuo.  Cosf  fàilDemonio 
contra  dt  noi,  &però  fé  tuftarara  ragionar  còn  alcri»vedra» ,  che  poche volce^ 
fentirai  Guerra  oote  teatationi;mafeftaiaia  darncreatioBeall'amma  ma  con 
DioneH'oistfcm^fbbfix^lMkì-comni^lhefe^  Onéeneà» 
cfei  perquefto  lafciar  Torarìoni,  ma  perfeuerare  con^an  fèrtnezz»,pcrche  q>>e 
ftaè  la  ftrada  (Tcnra  d'andare  a  Ila  parria  celeflfe,CDrui,chc  lafcta  per  quefto  l'ora  " 
rione  è  fimile  al  codardo,che  fugge  la  Battaglia.Diire  vn'altro  Rcligiofo  alSan- 
to .  Io  vedo  molti,  i  quali  par,  che  fubito  ottenghino  gratia  di  deuotione,  6^ 
iagrime  quandoché  fono  aoirare ,  nìaloiAMi  vÌTOfToféntirealcanaconfblatio» 
ne  $it Santo  gli  rìfpofè)  aftdcroinifm, chele Dteflofftiéàtegfatiirviiavoìta^ 

.  -te]apiròdarrartftyfiC€|neiro,chenontj^d2^mvn  giorno,  in  vna  feccttiiana»Ì 
invnmefe,  &anno  ,te  fo  darà  in  queFtempo ,  che  piò  ticonuerrà,  non  mancar 
tu  del  tuo  debito ,  ^  lafcia  a  Dio  il  penfiero  del  refto ,  perche  il  Macflro ,  che  fi 
de  i  cortelli,  prima  che  ne  finifca  vno ,  dà  moke  martellate  (opra  il  ferro,  poi  fi* 
nalmente  in  vna  Martellata  io  finiice.  Molta  folledcudine,  &  penfiero  deue  ha* 
tieie  limonio  della  fiia  falute',  perché  ftifTe  poffiHIe»  die  tscio  U  Mondo  fiiHé 
jjcBod'baoinìmfinoaUc  omw 
-fi  \'      f  con 
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B  nmociò  deutU  ciafcuno  Ce&mre  la  ùaà  focatìone^^  gnda,pCF^flèr  queUVMÌ  ,  . 
perche  perder  IaglonAddAu»di(btBflDèpctdówltcoii^gÙi4'^ 

•itracofafimile'. 

Ma  mefchi  ni  noi,  che  non  manca  ,chicìdia*,inanoncicchirìceua,  £<:le  vi- 
lunde  fono  apparecchiate  ;  ma  non  ci  è  chi  le  mangi  ;  nook'opere.  fono  laudate 
wUaSerjtcafafacn9'com'è?clUtetliittdo»datfnangiai«ad^  >  dfaltrf 
cofe  fìniili,  ma  Toracione  hàda  eflerc  in  rpirico,  &¥aità»coiDe  dice  il  Signoctf 

Vdendo  il  Santo  Padre  vn  Genril'huomo  Romano  entrare  nella  Religione»  | 
le  facoltà  del  quale  fi  dicca  valere  fciTanramila  ducati;  difle,  egli  c  pur  gran  cofa 
quella,  che  dà  notlro  Signore  in  quefta  vita  ;  poiché  gli  hà  da  valere  il  Tuo  à  co-  ^ 
ftui  cento  volte  reflanumiladacati}  ma  noi  (iamodechi ,  &peggio,che  ciechi» 
chenolvogliamoeoimfbtfViiièooQfidcmv.  AlacToItediceft;ccedtateoertO| 
I  chele  noi  vedeffimo  vn'haomo pieno  di  gratie ,  &  di Tictù  non  potrìamo  fopr 
porti|Tela  vifta  della  Tua  perfertìone,&s*vn  faffc  veramente  rpirìtuale,con  di^ 
ncoltàfopponarebbe  di  vedere  ,ò  vdire  cofa  alcuna  ,ò  trattcnerfi  con  alcuna^ 

I»erfona,fe  non  per  gran  neceflìtà^ma  fempre  defiderarebbe  di  ftar  folitario;  di 
eftefTodiceai  io  vorrei  più  toftociTcr  cieco  > cheli  più  bello  >  il  più  ricco  ,il  pi^ 
faoio  *  dt  il  pi4  ntMuéA  Mondo^  Se  dimatuiMiilojgli  il  fan  b  espone  Qa%> 
fio  >  ri  fpofe  :  perche  ratte  qoefte  c^fé  fono  aitead  iiDpedInnikiiMafictill  nt»! 
da>  ^qaclto  tota  «dei  miq  potrebbe  ftciimcinccondiitie  * 


JMwJò  dcUd  cautela  Jpirìtuale,  &  della  conpderaiÌMt> 
.CéfkU^    .  XXX UH. 


E  mvu<Mgolbu3èilbene,bìroena,chettfeparìdaiutte1ecofe^ 
vuoi  bene  amare ,  babbi  in  odio  te  (lefTo  :  fe  vuoiben  viuere  > mortifica  tie 
*^  medefimo!  fe  vuoi  effer  ricco,  farri  pouero:  fe  vuoi  viuere  delitìofamen- 
te,  affliggila  tua  carne:  fe  vuoi  viuere  (icuro ,  perfeuera  Tempre  in  timore: 
Tuoi  enere  honocato,  difprezzatì ,  &  honora  chi  ti  difprezza  :  fe  vnòi  haner  bi^ 
Mfopportamaleife  vuoi  effer  benedetto  fopporta  le  maledicrioiiik  Oquantod^ 
frandela fapienzadichitàfarquefto  .Et perche  fonogean cofe,amninon  fo« 
no  conceffe;  fe  Thuomo  viueffe  mill'anni*,  &  non  haueffe  cofa  alcuna  fìior  di  fe» 
haiieriaben  da  far  dentro  del  fuo  cuorc,&  non  potria  finire  intieramente  di  far 
quello ,  che  gii  birognard>be .  Nelfuno  deue  voler  vedere ,  ne  udire  cofa  alcii- 
Da,ò  parIare,fe»oii  oomoèpjnfaògioaÀaieiitorpi  nèdeurpiocedcfe 
«iMiitiiaiieÉriiiimodoi  OM>chtiiofniuoItofiolbece^  non  farà  conoldatof 
^  ma  guai  a  noi,  che  quelli jdiehanno  i  doni  del  Signor  tioftro  Giefu  Chrifiotioii 
gli  conofcono ,  &  quelli ,  che  non  gli  hanno  non  cercano  d'haueigliti'huoiilO 

s'imagina  Dio  (ecopdo  la  f|ia  uokwtài  ma  Dio  è  caie»  quarc« 

.  .    'l   ' 

•  DifcorfoMaptà^tkdmthuhÓ'ima^ìmkà, .  •  XXXV. 

SI  come  neffuno  può  coniienieinÌMftatC|falirc «Ila  \iita  conremplatìua 
non  è  fedelmente,  &  dcuotamenrc  eflèrcitifo,  nella  quale  e  bifogno,che  fi 
cfferciticon  tutto  il  pcnlìero:  Cosìcolui  fariabuon'huomoattiuo  ,chcfc 
poreffe  dar  da  mangiare  a  tatti  i  poucri  dei  Mondo ,  vcdirgii ,  eprouedergii  di> 
tutteleco(btteeèlforie,dcdieaam«leChi«re,6^Ho()»in^^ 
dopò  fòttoquefto>chetutti^lihaomiffl  del  Mòdo  totehelTero  perun  mal  Chef 
HMnoy^cflìiétMndiikisoQftii^^  di  feguitare 

^  4  ropctc 
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41«      Croniche  èiP.S*F^.  fé-d.UhyU. 

i^pNere  b\>dnè  i  Ift^i^lAfi  pi^  fì^quenza'i  éUoiriiiag^orfiaiiiÒN^  eflèrcttafTo» 
tome  quel,  chse  non  vuole ,  ne  deddera  prcinio  alcuno  in  quefta  vira  :  Confide- 
rando,checome  Marta follecira  nel  feruire  al  noftro  Sig.  Giefu  Chnfto,diman» 
dò  di  e^ete  aiutata  da. MarìAMaddalena  Tua  roreila,fu  riprefa  da  nodro  Signo- 
l-e,  percheelTa  volea  Iettare Maria  daUacootempkcione,  nè  percialafciò  Maria 
fopcra  tMOfka  .<  Còstancorail  vcroatòuo,  per  ^al  H  voglia  rinrenfioiie  th  di«. 
C|pfcti6^hoti  deuelafdaccropcre  buone,  peidiei^  fpCfmil«Mi0cili<pdk^ 
•loin  premio  terreno  ;  ma  sì  ben  celefte,  Scremo . 

Andòyn  Frate  à  lamcntarfì  dal  Santo,che  i  Frati  gii  faceuano  fare  tanta  fati- 
ca, che  diìiìcilmente  hauea  tempo  diiàr'orationc>j&che  per  queila  cagione  vo* 
Ica  dimandar  l^nza ,  &  andar  àAiie  hi-m'Ocatocio ,  nel  qiiale  pote0ìfrcoarf  ' 
pià  Qttiece  feruire  à  Dio  iielÌ*oratione  •  Il  Santo  P^dregli  rirpofe  in  qoefto  m»-  *  'i 
«h>|tScrcafbfl[i  dnl  Rè  di  Franciay  &  gli  dimandjifti  miUeMaicbe  d'argento  ;  per  f 
tìuenturatipotriarifpondere,chehaitufàttopcrmc,  chemi  dimandiquefto  I 
argento;ma  fe  prima  gli  haue(Tì  fatto  qualche norabil  feruitio,con  qualche  conr  ' 
jfidenza  glielo  pocre(ti  dunandareyperciò  fe  tu  vuoi  feruire  a  Ni^.I^o,  bifognauf  ' 
frima;mtntiaìfEuichìneH'obddieou;perelieèiiM^^  . 
5Fotomàd'alcri,che  della  Tua  propHaiàrne  due  \  &  dicea  ditH^ilSaato;.-  • 
*   La-cmmaiplanone della gloria^di Sua DiuinaMaeftà neflunolapuò haucct» 
fe  non  per  feruore  di  fpirito ,  &perferuentiorationi ,  &airhoràco'l  feruore^ 
dello  Spirito  fan to  s'accende  l'huemo ,  SifaliATe  alla  diuinacontemplatione-*» 
quando  il  cuorecon  le  membra  è  difpofto  interanie  nte  in  modo  tale  >  che  noa« 
puòinè  vuole  peniàre  ncfliìiitaltaL  cofìi,(è  non  qu  e  1  lacche  hà,  &  fem!e.Coliri  f*- 
là  perfetto  contempIatìuoyiJquale  fe  haueflè  obliate  tutte  le  fue  membra ,  6^ 
^ancòralaitngua,  per  la  grandezza  del  foaui(firoo,& ineffabile  odore,  &foam-Q 
ti  dellacontemplaiione,ni{run' altro  membro,  &nifìrun'altracofa,  chefottoil 
Cielo  fi  può imaginare,  ncpenrare,procuraria,ò  defiderariad'hauere.Inque- 
^ftomodo  ^roftrata  la  Maddalena  ai  piedi  di  nostro Sigo. Giefu  Cbrifto,  tanta^ 
•4olcnEEa  tioeuea  dalle  fue  parole,  dieAQii  era  in  lei  membro,  che  pc«eflè,  ^  vch 
-JciSè  fàpe'altrà  cofa  di  quella,  che  al  l'hora  facea,  &  quello  ne  f  &  il  fegnale  ,  cho 
•frila querela,  che  fece  Marta  della  forella  Maria ,  che  non  raiutaua,la  detta  Ma^  * 
jria  non  gli  rifpofcnc  con  paroIe,nc  con  fegni;  ma  Giefu  Chrifto,come  fuo  Pro-  j 
curatore,  nfpofe  per  lei ,  &  quello  perche  più  altamente  ella  Maria  contempla- 
Ita  di  quello» che  Marta  ilcredea. 

ContépkcééftArefi^nttodagUhuotatnitèibreytricoib^ 
ito .  DimandòF.Egidio4d.vnLFf|it»raodome{lico ,  fratello , che  dicono  quelli 
iaui)  dellacontemplatione?  il  Frate  gli  rifpofe.  Moki  dicono  diuerfecofe,Vuoi  j, 
*€b'io  ti  dica  (  diffe  il  Santo  )  quello  che  a  me  ne  pare  ?  I  gradi  deUaGonccmpIi^ 
Kìone  fono.  Fuoco,  Vntione,  Eilafi,  Guili,  Ri^oCo,  &  Gloria^ . 

DiflTe  vn7alcra  volta  il  Santo, nefsunacomparatione  fi  può  dare  più  efpre&i  . 
4ì  Dio  cenrat^ma^i^e  qufllAdeUo  fpofo^n  k/pofa,  perchelQfpofo,quàndo 
sìceue  la fpofa,  gU  mandaGioie,  Oro,  Veftimenti ,  & alm  pretion  ornamenti  ; 
fha  poi  quando  fono  jnfTemc  ,  la  fpofalafcia  tutte  quefte  cole  ,  &  s'auuicina^l 
fpofo  :  così  le  buone  opere ,  e  le  virtùadoi(nAOOi'aiumacoiXM(9ÌQÌc>& VcAì- 
inenti,eroratione  la  unifceaDio.  t 

Vn  vecchio  Re ligiofo  dimandi  al  Àintoy^èrgnima  efce  alcuna  volta  del  cor- 
po per  ratto,  òcootemplariouip  io  qutffl»  vtni.GIttirpofe'CÌierii  Aedi  piA^ife  ' 
Ìosòvn'huomoinquetloMoad0.»  l'anima  del  quale,  leuatainEftafi,la(aò  il 
.M|K>rco«UtofiÌa(UtCQiUft(Ì^tQjGXÌ^  gli  dor 

.  —         ^  *  iiccc 
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A  iMtteHacrtfcctinaltoditiMM^^^^ 

^uaiNodictbéAeiequanto  è  vero .  MoltéiFÓlceiieUfonrione  »^&in  altrltempl. 

con  gran  fcruor  dicca,chi  fote  voi  Sig.n  cui  dimando,c  chi  fon  io  che  dimando! 
Io  fon  vn  faccodi  fterco,&  vermi,6c  voi  fece  Signor  del  Ciclo ,  della  Tetcat  ^ 
in  (al  modo  cominciando  la  fua  oradofie  era  kuaco  alcameace  in  Dio  • 

I  i  •  "  •      •         ,  .     •     •       r  ; .  '  *    ,  ... 

DI  c  E  A  il  Beato  F.E^idio  colui,che  vuolfapcr  bcncabbaflì  ben  la  tefta  >  -  ,  •  t/: 
&  opra  bene,èftTa(cini  il  corpo  foo  Coprala  Terra,  &ii  Signore  gl'infe-  JjS^,  * 
g         gnaiÀbtDesèlòminarapicoxa  tifar  boooe  opere,  gimr^^  -* 
4la|fuwi  giudirij  di  I>io£t  vm  diCè  a  Vn  ReHgìoró,che  volea  a  n  da  re  alla  Scuo- 
l«petii-nparare,dimmi  perche  vuoi  andarealla  Scuola'Sappi,  che  iafoinma  di 
tiittalarcicza,èiltemere,&amarDio,quefte  due  virtù  ribaftano,  perche  l'huo 
•mo  hà  cancaicienza,quanc*opera bene,& non  più .  Non  etfcr  moico foliecico  in 
ftHbiamtiiteil  pcofitrodegfialtci,perdiehàidaeflarjpiàroUeck&  in  ^rloiajt 
tttneddiao .  NaiTogtiamo  fa  per  molte  voice  aflfai  cole  per  gluUtn;    per  noi 
oodìe,la parola  diDtosc(ii^dicolui,chelarente>nèdicoIai,dkrladke  ;  ma  d. 
.  lene  di  cui  la  mette  in  opera.  Molti,  che  non  fanno  nuotare,  entrano  nel  fiu- 
me per  aiutare  chi  ftà  in  pericolo  d*annegarfi,&:cntratoui  dentro  ancor' efli  pc 
rìfcono,a  talché  prima  era  vna  fol  perdita,&  fi  fan  due,  con  le  lor  profoncioai  • 
Se  tu  procnii  ben  la  falote  dell'anima  tiia,ben  procurerai  quella  de  gli  amici  an 
^  Cora,  fe&i  ben  l'opere  tue,6iirai  ancor  ben' il  profìtto  di  quelli ,  che  ti  voglioiu. 
bene.Il  Predicatore  della  parola  di  Dio  c  meflb  mandato  da  Sua  Maeftà,  accio-  • 
•die  fìa  al  fuo  Popolo  vna  Torcia  acccfa,vnofpecchio  chiaro,  &vn'AIfìero  del-  .-j 
.iafuaMilina.Beatocolui,cheincaminaglialtriperiafìcural^rada,&chenoil     ..    .  * 
-lafcia  d'andare  perriftedbcamino,  &  che  come  egli  incica  gli  altri  a  correre  ef- 
«ÌbnoniBfiBinio,2Sccos)s'aiutaglialcriaiarfirìccfai,eglinonrefbfoiM  .Io' 
Mdoilbuon  Predicatore  più  predichi  a  fe  medefimo,che  a  gli  altri,  ftame 
re^che  colui ,  che  vuol  leuare  l'anime  dallacattiuailrada  aDio>dettetenieie  »i 
ch'elfo  da  gh  altri  non  (ìaleuato  dalla  buona  al  Demonio.  /     ^  ' 

Fu  vn  Religiofo,chedimandò  al  Santo  qual  cofa  era  meglio,  ben  predicare  » 
h  ben'  operare,rifpoié  dini micchi  merita  più  quel,che  và  in  Pcljegrinaggio  a  S. 
Giacomo  di  GaliriaiÀcoHii  >  che  moftra  la  ftrada  a  diirTiiyiiolcaiidare  ; .  Mqlte» 
0  ^evedo»  che  non  fon  mie,  molte  ne  fento,  chjC  non  intendo,  &moI(enftj» 
dico,  che  non  facdo;  onde  a  me  pare,  chel'huomo  non  fi  falua  foloper  vc- 
dere, parlare , &vdire;  mafiinoperarbeneciòchegl'intendedi  buono, più 
fono  lontane  le  parole  deiropere,che  non  e  lontano  la  Terra  dal  Cielo .  Se  vno 
ti  deife  licenza  n'andare  alla  fua  Vien  a  a  coglier  l'vua,  ti  contentarefti  folo  del-. 
Jefbglie?è mille  volte m€glio,cherhuomoiniègna aftmedefiim^cheattttto il 
Mondo.  Se vnoi  fàpereairalsopetaalTaiV&hti'miHacf qaknto  puì^^K^ Pre-  * 
dìcatione  non  deue  l'huomo  parlar  molto  curicfamente,nc  moltorozzamente, 
ma  folo  nella  lingua  volgare  commune.  Et  rofpirandodicea,è  molto  diffcren- 
sadalia  Pccora,che  ben  bela  a  quella,che  ben  partoiifce,  doèè(polta  di^ren»  .. 
Vt4hi  CQ)ui,che  predica  a  colui,che  opera.       '    •  :       •    .      .*  . 
:  Di0e  vna  volt»  il  S^ntoa  ynl^terato^pfrédc^Ihche  f  glorìaiftmol^  d^' . 

«.,»  *  il 
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Houle  nMta  ìimbnBt/iit  fimto  ne  caontbbc;  Adawqae  co 

noia  toa  lcienza,che  ancora  che  fulTe  in  te  tuccà  la  dottrina  de  I  Mondo^perche* 

(  non  operandolopera  della  tua  falutcnilTunacofa  li  faria  gioueuolc.Ad  vn  Fr* 
teche  volfc  andare  a  Perugia  a  predicarejinfegnò  il  Santo,che  nel  fermone  pi- 
gliaffe  per  foggetcoqfteparole«Baccio>bacdo,moltodico,&  poco  faccio.  E  (Tea 
do  ilSancodentroltihaCellaftiitIvn'httomojChefaaucadei  lanoratorìin  vna 
Vigna  a  lui  vkinaitqiialitperehe  parlauandmotlDsnitialiiogn  riprcodéa,dic6- 
dogIi,fatc,fate>& non  ciarlate  il  Padre  cón  gran  fènior  di  Spirito  vfd  fìiori 
della  Cellajgridando  ad  alta  voce/entite  predicatori  fratelli,  feniite ,  ciòcho 
dice  queirhuomo,fate,fate,&  non  ciarlate.  Dechiaraua  il  S.Padre  quella  para- 
bola di  Chrifto.  Io  prego  per  te  Pietro>acdoche  non  ti  manchi  la  Mc^t  tu^pqì* 
M»i>  che  feiconocrtito»copftfmaitiiqiftattni inydfco moda* 

Vuol  dice  il  Signore ,  che  rhoònio  deue  prima  aflkKicarn  per  fé  fteflb  t^poì  F 
•er  gli  altri  :  Et  ancorché  molto  piaccia  a  Dio,  la  conuerfione  dell'anime  >  c|tie* 
feos  intende  diqlli,che  Io  pofTono  fare  fenza  detrimento  dell'anima  loro,  i  qua 
li  feraono  a  Dio  in  ogni  luogo,  doue  ftanno  come  San  Paolo .  Però  il S.PadrCj» 
moke  voice  diceacon^ran  feruoce  di  Spirico.  Parì2Ì,Parigi^he  diftniggi  TOr^ 
dine  di  Sta  FrancefaHdche  dicea  U  Santo  »  vedendo  la  Inqidetodine  deflo  fpiri 
to  in  molti  letterari  ddlaRefigiooe,  iquahfìcdnfìdauano  nella  fcienzaloro. 
Sentendo  F.EgtdÌQ cantare  vnaQuaglia,&yna  Coldbadifle  in  femore  di  Spili 
to,quefta  è  la  via,quà,quà,&  non  là  là,come  fe  dicc(re,non  nell'altra  vita ,  ma^ 
in  queda  aflpatichiamociiopera  bene,&mericeuolmenie,òcolombafoi:;!BÌU>cbe 
così  foauemente  gemicò  peccator  che  £u>che  non  impari  ì  ^ 

trùniebe         O  L  V  i  che  dìcc  buonc  paroIe,c  come  la  bocca  di  Dio,&chi  paria  male^ 
aMiefcfc    J     -  cquaficomcla  boccadelDcmonio:quandoiferuidiGiefuChriftos'vni 
fcono  in  qualche  luoeo  a  ragionare  debbono  craccare  della  bellezza  del* 
k  ▼irtù,acdoclie  gli  paiano  baone ,  &  le  diano  lor  comcmo ,  &  in  elTe  li  denno 
•flèfdtace{ilchefacendo,ogni  volta  ramer.innopiù,&megIioopereranno,q^ 
dol*hnonK>è  pii^caricodi  vitij,tacopiù  gli  è  neceflfario  parlare  del  le  virrij,  per- 
cioche  dal  frequente, &:  Tanto  difcorfo di  quelle  faci!nientes'induce,&  fi  difpo 
ne  a  cfTercitarle .  Ma  che  diremo?poiche  fono  tanto  corrotti  i  codumi  del  Mó- 
do,che  non  fi  può  ne  dir  bene  del  bene,nè  mal  del  male;a  dunque  diremo  che  la 
ircritàc»die  del  ben  non  potiamo  dir  quantofiabette^nèdelinale  qoanco  fia  ma 
'  le,pefònmepare,che  ne  Tvna  ne  l'altra  cofa  fì  pu&Bnir  di  comprendere^oadlttlf 
vi  dico ,  che  non  hò  per  minor  virtù  il  faper  ben  tacere  ,che  il  ben  parlare ,  8^ 
fecondo  il  miogiudino  l'hucmodouria  haucr*vn  collo  lungo  come  qnellodi 
Grua,  accioche  laparolapaiTaircper  molti  nodi  >prima,chevrd(re  dalla  boc* 
cadell'huomo  •  ■ 

Difinfi  drìUTerfifteranXa  nelben*  operare, & numriédtiUwtnti^ 

CnnUho        H  B  gìoua  all'hubmo  il  digiunare,orare)fàr'elemonna,aflfìiggcrfi,  8^  ha- 
ntmiiht,  \   é  uer  cognition  delle  cofe  dd  Cielo ,  &  poi  non  arriuare  al  defiaco  poi  co 
di  fSitnte^^Vcdbtataltolcavnagran'Nàtfein  alto  Maire, 

ii  ^  ~  •  lamcnte 
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-Ma  del  contrarios'èvifto  altre  voltcmanaue  brutta,  vecchia  »&mar  in  afifeCK 
lo,&  da  tatti  dif prezzata,  con  la  Tua  mercantia  difenderà  da  i  perìcoli  del  Ma* 
>ie,&  (aluarfì  nel  Porto  arditaniente,&  qfta  è  de^na  di  lode.  1 1  medefìmo  occor 
•re ancora  a  gtihuomini  di  qtieftoMondo,&  però  hanno  da  viuer  (cinpre  nel  ti 
iDordt  Dio;peic6eaiiooiche  falbnofianato,  &  appigliatoiielIaterra»n5  viea 
|>erò  fubito  grande,&s'egli  è  gran4e>ti6  èiìorìtOje  s'è  fiorìtonÓ  hà  (ubito  i  fhiK 
Ci>e  fegUliii>onibnmatun,&reronmaturi,n6contctanoin  tutto  il  lor  padi# 
iie,perche  vno  (ì  guafta,&  l'altro  è  battuto  da  i  Venti  delle  rentationi,&è  man»» 
giatoda  gii  animali  de  ifenfì.  Duecofetengh^io  per  gran  benefìcio  dell'hua- 
mo,tenere  il  cuore  alieno  da  i  peccati ,  &  verfo  Dio  amorofo  \  le  quali  due  coCe 
chi  pollèdeflfefenxafcriQpto  mmatealcuno^pofiTederia  ogni  bene^  ma  gli  bifo- 
%  gna  pcr(èuerare;peidcicliìe,s'vno  fìiffe  vfluto  dal  principio  del  Moadomfinoii 
-qaefto  di  Tempre  in  anguth'e  >  &  in  afflittioni ,  &  hora  haueife  ogni  bene»nieiù* 
-ce  gli  nuocerebbono  tutti i  mali  paiTati;  perii  contrario  s\no  funfe  vifTuto 
-ìèmpre  in  continue  allegrezze,  Scontenti  fecondoii  fuo  volere,  &c'horaui 
fulTe  oppreflfo  da  diueriìtrauagli,&  infermità»  nulla  gli  giouarebbon^i  paiHk* 
•ti  diletti:  perà  ogniTao'fi  deueappatecchiaiea  quel  punto  >  in  Cttiltio^co* 
la  determinata-». 

Eflèndogli  detto  da  vn  fècolare^adre  io  mi  contentarei  di  viuer  lungo  tem* 

fain  quefto  Mondo,&eflrcrricco,&  commodo  in  tutte  le  core,nrpore  il  Santo 
adrc,(c  tu  viueflì  miiranni,&che  fiifTì  padron  di  tutto  il  Mondo,  che  premio 
-riceuerefli  nella  morte  del  niocorpo>alqual'haurefti  feruicocon  canta  volon* 
'  tik,&4ilectò>(àhioche Vertm,Pàs20ie,A;fiiórienteai medio t'èìl mioj^li»- 
)Q  UQl<HArcredimelo,(lentarquìvnpoco  perticeuerenelCieJo^llcl  pRtmoÌBU 
«ompieofibikiiche  mm  èiingiia  bousanacii'il  polfif^ 

•  .     *        *  • 

*   .  r  _ 

-*  '  '  '  .  • 

IO  iBicontenterei pili tollodioeailSantQyd'bauer dal  Signore  vftpocodi  imàMà 
gratìa  nella  Religione,che  molta  nel  Secalo»^chepiàpcrìcx>lò,&:  manco 
aiutos'hà  nello  ftato  fccolare,chc  nella  Religione ,  &  nondimeno  rhuomo 
|>eccacore  hà  maggior  timore  del  fuo  benc,chc  del  fuo  male,  perche  teme  più  il 
penitenza  coU'encrare  nella  Religione ,  che  Io  dare  in  peccato  nel  Mondo  » 
Se  ben  molti entranonelIaReUg}one,afnoiilSmfloqueIlo,clie li auniioBeaRe 
ligiofiMiM^calt  iòno  ODmeil  lauoratore  della  T«rfa,che  fi  vefte  ranni  d^r^vm 
D  kMofo  CaQalìeio,&pot  non  Te  ne  sà  (èruire  al  tempo  del  combattére .  Io  noo^ 
hò  per  gran  cofa  Tentrare  nella  Corte  d*vn  Re,  Se  l'ottenere  gratie  da  lui  j  ma  (i 
bcneilfapcrviuerein  Cortctahnente,checi  fi  pcrfeueri.  La  Corte  pe'l  gran^ 
Ri>è  la  Religione,nella  quale  non  è  gran  cofa  entrare ,  &  in  eflfa  nceaere  qual* 
che  dono  da Dioana  fi  b^c  il  (aperci  viuere ,  &  pe  rfèneiatcìcofi  Ibltociradiiie 
dtdeuocioneinfhioaténe.  Onde  rò  correi  piò  tofto  viuere  nello  (lato  fecola- 
ie,&  fofpirare  per  entrare  nella  ReNgtone,che  ftare  nella  Rehgionc  fatio,  &  fa 
ftiditodieffaiperche  la  gloriofaVergine  Madre  di  Giesù Chriffo  nacque  di  pcc 
catorc,&  peccatrice,&  non  viflc  in  alcuna  Religionc,&  fu  quella  che  fu  A'  e  ol- 
la cheè.  Magiàchedencrofiè,  ilReligiofodeuecredereyCh'esh  nonfareD* 
be^pottcM>e  viiiere(ènzalaRe]ilgldfie.AmeparverameDt^  Refigto» 
na  dei  Frati  Minori  fìa  ftata  mandata  da  Dio  al  Modo  per  gran  proftto^&  gm» 
l^iiOBitoHinabcttmafttriBi  noi  fenootonio  tali»  quali  efTer^ 
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lioufcmo.  Lft Religione  dei FiiriMiliirì,io giudico,  chs  GàU piò pouera  t8c0 
l»pÌ!VriocadiqueftoMondo;macinnoi  qiicfto  diffetto  ,  che  vogliamo  andare 
tfoppoin  alto:LaNaue  quando  (ì  rompe  per  Tempefta,il  tormento  è  grandcJ, 
ialuafi  poi  chi  può .  Dal  principio  del  Mondo  indno  ad  hora  riguardandolo 
cucco,io  non  vi  sò  vedere,nè  megli or^eligione ,  ne  la  più  Gonaeniéc  te  di  queU 
b  deiFnriMinon',ODli]i  èckeb,chc£l^oolmil 

il  raaio'i  colui  è  buono,che  imita  il  buono>quciraltroè  ntìbilcich'è  vero  imicaco 
«  dei  nobiliflìmo Signor  Noft I  O  GiesùChrifto.  I  buoni  cottami  fanno  la  ftr». 
•daarurriibeni,&icattiuiallapcrdicionc.  Peròquanto  piùil Reiigiofo  lene 
-ftà  ritirato  per  amor  diDiofotcoil  giogo deirob£dienza»tanco  maggior  firucM 
darà,&  qaantoil  Reiigiofo  è  pièDbedieittse,  ttfaddifio al fìio Prelato»  pecko^ 
"fiordi  DiOttanco  più  è  pouero  di  fpirico ,  &  purgato d^ifiioi  peccati.  H  Reli* 
igÌoro,ch'èobedience,ècome  vn  Soldato  bea'acmato,  &  come  ynCauaiierofo  I 
•^ra  vn  bnòn  Cauallo,  ilquale  pafTa  (ìcuro  in  mezo de  i  nemici  fenza  eCTcrc  offe-  ' 
<ib-,  11  Reiigiofo, che obcdinTe con  mormoratione,ècoine  vnCaualicrodifar- 
.matoropra  vn  triftoCaualio,ciie patfando  frà.incmicicafca,&c  fatto  prigio- 
ne. IiRe]igiofo,chevaolviiieotafaavogliaptocatad'andacnelfuocoden^ 
•^Bcno.  Quandoché  i  Buoi  portano  il  collo  loro  fotto  ilgtogo^fi  emploiioi  Gfft 
nari  di  fi:umento;ma  quanclo  no  vinno  fotto  il  Giogo}  ma  difcorreno  peri 

pigliandofi  piacere,cfegnochc  ìGrartari  faranno  voti .  Igrandi,&  faui  poiw 
♦gono  la  tefta  fotto  il  Giogo  dell'obedienza^ma  gl'imprudenti ,  &  di  poco  fapcw 
TC  (i  ri  tirano  indiecroyÓc  li  (degnano  d'obedire .  La  Madre  moke  volte  ^lletta^ 
il  iìgliuolo,&riimilflMmi^mi;fi&iI  figliuolo  ingràtbeon  fuperbiftdifobcd»- 
•fceallaMadre,  aediidfièttrlt»MftÌbherniflè,&cosifannomólti  ^ 
gionclor Madre .  lohòpcr  maggior cofa  obediread  vn  Prèlatopcr  amordi 
Diojche  obedircairiftefTo  Creatore;  perche  chi  obedilfe  al  Vicario  di  Chrifto, 
maggiormente  ad  cflb obcdircbbe,fe  gli  commandaflc .  Colui,che  mette  il  ca- 

So  fotto  il  Giogo  dell'obedienza ,  &  dipoi  lo  leua  per  fcguirc  da  fe  ftelTo  la  ftra 
a  della  perfettioncfecondo  il  fuo  Daicie«dà  fegno  digra  (bpeibia  neirinttia* 
icco  ;  laonde  a  me  parrebbe  ,ciie rakiltaoliàaeire ottenuto gratia  di fadaR» 
con  i^i  Angelì>&  che  in  quel  punto,  che  con  lor  parlafTe  fiifle  chiamato  dal  fipo 
/upcriorcjdourebbe  lafciar  fubitogli  Angeli, &  obedire  all'huomo,  a  cui  fi  è  ftt 
to  fuddiro  per  amor  di  Dio,&  la  verità  di  quella  dottrina  fan  ta  moftrò  il  Signo 
re  in  Fra  Andrea  mio  compagno  deaoti(fimo}alquale emendo  nella  fua  Cellain 
Ibniente  oratione  gli  apparile  Giesi^  Cbnftoiii  fimna  di  vn  beUìffimo  figliuoli- 
.nojcheco'I  fplendore  della  raavifta,&C8&  la  famigliarità  «che  gli  modrausL/  ;  u 
riempiendolo  d'indicibile  confolatione ,  nclqual  mentre  fonando  il  Vefpero  il"  v 
pòuero  Reiigiofo  non  fapendo,che  flufi,alla  fine  dehberò  lafciare  il  Signore^,  " 
.fe  n'andò  fubito  in  Chorojdiccdo ch'era  meglio  obedire  alla  creatura  per  amor 
-   del  Creatore  ,fodisfaccndofi  intal  modoaU'vno,e  l'altro  ;  il  qual  con  figlio, , 
jqaantofuftbaoiio>fidimoftròperqiierdieneregui,pòicioche  .:  ^  ^ 
fitÙ90»ché(iLilVefpto»Frà  Andrea  rìtornatoaUa  Gel? 
U  vi  trou  0  an  co  ra  i  1  fi  g  1  i  u  o  1  i  n  o  G*«- . 

«i;ilqualglidifle,fe  -, 
tu  non  .èfv 
andaai  al  Choro ,  io  mi  partiua  fubito  di 

qttà>nèimuipiaci«Qr^  .  v    •  < 
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'W  •  E  cofediuincfannorhuomoricco,&lchumaneIofiihno  pouero ,  pcrio-  ^^.^j^ 
«1   .i  chei'huonio  deue  amare  quelle  ,& odiar  qaefle ,  fi  come  tacce  le  ftrado  mhdm, 

dcllaTerraibno  |MeMdivirij,&  peccaci;cos2  q 
«IHftoeritdic  ^sf  dfjft  (ùtk^paxotdtintt  per Jf  crcBCiiia,Aeclilàin«ì(io  ratti  dideat» 
''M.VÉiitetilICsicmiete  aoiidie  v'infi^gnaremola  ftrada  delle  vircà  ^rnuil  mifeio 
hiiomo  non  vi  vuole  andare,di  chi  c  dunque  la  colpa,  s*ei  viuc  in  miferia,  Se  po 
mercàppoich'effendo chiamato daDio non  fi  vuole atFaticare  perandarui  ,&  fi 
fi  degno  delia  morte  ecerna  j  pecche  fi  come  le  virtù ,  Se  Je  gratie  fono  (lrada,e 
ricalaper  aadaif  d  Gido^oosl  i  pèodiittibno  lafcala  per  defcendete  all'lnfèrnon» 
*ft'cofa  pericoloni  dimahdare  al  SigMfevirtù ,  &pracie,perche  &  cu  non  open 
Q  poi,comecificonàicne,perl9rìceuutagrarìate;IO'fiìi<liag^  prono 
chi  più  l'ira  faa  ac<iftignrri,perlaiwgratitiidine;  pcrciochequanrocinaggior'il  ' 
-donOjCheotTerirceilSignorealferuofuOitantoè  più  ingrato  jfenonloconfer-  ^ 
'ua. Quanto  più  Tbaomo ^(uperaco da  i,vini,4Si: peccati,  tato  piùgli  deueabhoc 
tirt^  hauergUiaodkKgiu^l»til»i&^m#iramos6r  fi 
inone^percherliaQmo  é  illMiriaro  nel  l'ani  mZiSc  fbrnficato  nella  fede»Coiióiq» 
ÌtTiMimireria,octieneilciiiiore,&rhutnil(à,diuencauiIe  afe  mededmo;  acqui- 
la contritionedeTuoipeccati,!agrime,^emendatione  di  vita  :  f^laconfcien^ 
"za  pura,fi  fi  ftabile,& fermo  nella  patienza,fi  compiace ncirobcdicza,  fi  fà  per 
tfètcione  nella  propria morcificacione,acffiijftà  (i^ura  icienza,  il  dono  della  incd 
4igenza;il  dono  deUaibii»sia,ildoiko  cwlaiipìf nttylieinaiim 
^  gnitione  di  Dio;ilquale  fi  manifeftarmmtti»im  l'adorano  in  fpinco,&  verità» 
^  dipoiliaccendeneiramorej&con  pcetfeezza corre dietroal  diuinoodore>&ac 
tiene  dolcezza  di  roauità,^  c  leuato  al  ri  pofo  della  mente,  oue  è  ammeffu  alla^ 
gloriadella  foauicàdi  Dio  ;  doue,dt  quando  che  hauerà  mefia  la  bocca  nel  ver- 
bo dell'AItilfimoyin  cui  l'aniina^Xatia,  chi  la  pocrà  feparare  dairoratione,cho 
ìnafxft  alia ^nteroplattone  ì    acdoche  qadlì ,  che  deCidccano  ottenere  le  fo- 
•pradettecofi:,rappianocome  ;  Notiooiqaeftèreiconfideratiòm  principali frà 
raftrc,mo!toneccfrarie.Laprimaconfideracione cdeTuoi peccati panrati,del!i      •  ..  . 
quali  bifogna^chefc  ne  dolga.  La  feconda  di  effer  prudente  nelle  actioni  prefen 
ti.La  terza  prouida  del  futuro.  La  quarta  delia  mifericordia  di  Dio,  che  afpetca 
lliuotiio,non(ÌYendicando,con  tiuco,chefia  degna  deHe  pene  ecerne,fi;condo 
1fctdroiiiaGiiiftitic,accioehefieaitndi!.  La  qninn  dei  benflÌ!a>di  S.D.  Maeftài^ 
^atì  ibnoinnumerabili.come  laintarnadone,  la  palBone,  il  tutto  per  lafalutt 
j|5  noftra,  la  dottrina,  che  ci  larciò,5<:  la  gloria,checi  promerte,&  và  difcorrendob  • 
La  fefta,&  vltima  è  di  qij^le  cofe,chc  Chrifto  amò  in  quefto  Mondo ,  come  la-» 
poiiertà,la  nudi  tà,la  fame, laiece,il^eddo,la  viÌtà,idishonori,dirpreggi,  lefa» 
ciche^  Scc,  alle  quali  dobbiamosforàarci  di  confunnaici  quanto  noi  potiamo. 

FV*  dimandato  da  vno  al  Beato  Frate  Egidio,  perche caufanafcenelITiuo-  CnnìAù 
mopiùmalCjche  bene,  nrpofe  doppolaiuaicdittione  e  ftato più  facile  aU  «tmf(ÌH% 
lÉTeffìi  pffodàfit  pià  aicaii*btftr,cfae  haxmti  ma  il  diligentelàiimtoM 
potrà  bene  con  la  fua  ane  iMiomrlc  in  inodo  »  chele  mal*  herbe  non  potnmno 
0)si  iàdlmenre  crefcere . 
Ad  vn'aiuotche  gli  dimadò  delia  P{cdcftiiiACÌoii^rpoie»a  mehafia  racqu« 
..  -I  della 

Digitized  by  Google 


-430     Cr(michditP.S.Franc.  ParJ.  Lityn. 

della  riua  del  Mare  per  huarmi  i  piedi ,  e  tutto  II  còrpo  anòM;  &  éiudicè  pta 
pazzo  coIui,che  badandogli  qfto, fi  vuole  andare  a  butcarcin  alto  Marc ,  e  ct  e- 
dcche  affai  bafti  al  CKriftiano  il  faper  viuer bene  fcnza cercare  qftc  cole  ranco 
alte,&  gli  Toggiunfe  tu  dei  pregare  Dioiche  non  ti  dia  molco  bene  in  quello  Mu 
i^Ottnache  ti  mandi  dei  coocranl  al  fenlby^  ch6  ano  ti  dU  aiuto  co'l  gufto  délw 
lKfiiadioioaroauicà>per  maggior  preiniorao,8e^oria  Tua.  A  quefto  puòl'huo 
tnociTerconorciuco  Ce  ama  Dio  perfettamente  ;  (econ  molta  follcaatiuluiCbpliO* 
cura  di  fepararfi  da  i  YÌtij,ccrcando  diligentemente  di  creicere  ogni  giorno  in^ 
opre  buoncpercUe e  maggior  virtù  fcgfuir  la  gratia,  cheropportarepacieniemc 
te  le  tcibolatioai,perche  molti  hanno  pucienzaiina  non  feguitano  la  grac^a.Tan 
tOTTttol  dir  FiaiieMinoce»qiiamo  Yti>cheftiAÌbttòi  piedi  à^tttdgli  haoniini»  Se 
iqiianto  è  maggior  la  ói&i&»tÉtk€è  maggior  la  fai  ita.  NordOuemo  temer  più  de 
i  benijche  de  i  mali  tèmporàli,perche  il  mal  fegue  rhuomo,&  il  ben'  c  il  fuo  c6-  F 
trario;cosìdouemoconuerfarfrà  5;lihuomini,che  nó  perdiamo  quello  che  Dio 
opera  in  noiianzi  afFatichiamoci  di  fahiarci  co'  i  pochi  ;  perche  tal  volri  nccor- 
re,chechisà  notare,d^  vuole  amcar  imprudentemente  chi  {là  in  pericolo  d  an- 
«egadi  neU'aoqaa,fi  aonegaAoralDbid«o,iB&i»i3|l  modok  pdita  è  doppiaiQMIflÉ 
gcatìa,dlérhuomo  non  hàjfarà  obligato  a  resdcinéContoi  perche  fi^come  il  Si 
gnor  crea  c6  la  fua  beniuolenza,&  gracia  la  creitnra,ella  altre  sì  fé  gli  deue  mo 
ftrare  gratiofa,e  grata,  &fe  no'l  fà/appia ,  che  p  propria  negligczal'haurà  per- 
fa,perche s'egli  follccitamencefi  afFaticafle  nella gratia concedagli  n'ottenereb 
be  molte  altre  dal  $isnore,la  quale  per  fua  colpa  non  hà .  Voglio(dicea  il  Sàio) 
-primaobedire  fin'aiui  ttoRe^pofóafftafohii^crocto  fpifidi  a  tutti,  temovo- 
^lioarpramencecaftlgarmi.e  (Iracciarmi  la  GaklMlcon  i  demi^ talmente  legar- 
mi il  collo  con  TUA  cttcna  di  ftito  ad  «d<Bi^     mi  fofii  mpài^  bea  vokfli .  ^ 

•  *  #• 

Com  il  Signore  fece  molti  fhiracoU  feri  meriti  MSsuto  Frate  ^UUom 

CéfitQU    XLU.  '    ^  i 

O  L  s  1  Noftro  Signor  Dio  moftrare  con  merauìgliofo  miracolo^  qu^ 
ta  virtù  fiifle  la  Carità  nel  fuo  fcruo  Frate  Egidio,&  fu, che  incontrando 
vn  giorno  per  (Irada  vn'huomo  nobilc,qual'  era  portato  alla  Città  d* Af 
fifi,per&rÌi  tagliare  vnpiede,nel  quale  haueavna  piaga ,  chegUincominciaua 
a  incaiichetiru,nè  potea molto  viuete,  fe  non  fe  gU  tagliaua ,  &  conofcendo  il 
gentirhiiomo  U Padce  Frà  £gidio»c6  mblcateoecezza,  £c  lagrime  fi  fermò  a 
contargli  la  catifii»perche  fi  iacea  portare  alla  Città.e  (i  flegò  le  fafde,&  gli  mo^ 
ftròlapiaga,3^congradehumilta,  &deuotione  lo  pregò  a  fargli  foprailfcgno  rt 
della  Croce;perilche  Frà  Egidio  moflb  a  cópaflìone  ^li  fece  fopra  il  fegno  del- 
la Croce,^  pofcia  bafciò  la  piaga  con  gran  deuotione,nè dette  molro,  che  rifa- 
llò in  tal  mòdo  il  gentil'hiiomo.che  riiìornòcon  i  fiioi  piedi  a  cafa»  magnifican- 
do Dio  di  tanta  gratia,&  al  fuo  Santo  refe  molte  gratie . 

Vna  valurripiefe  vn  Frate  d*vn  fuo  delitto,  Il  4aalèrioeiiclta4a  rìprenfiono 
(iniftramente.  La  onde  la  feguenté  notte  gli  apparue  in  fogno  vna  perfona ,  che 
gli  di(fe,fTatcllo,riceui  con  partenza  le  ammonitioni,che  ti  fon  f^rtc,perchc  co- 
lui,checrederà,&obediràaFràEgidiofaràbeaco,il quale hauuta  quella  Vifio 
'.ne  filettò  la  manina  aiiaadgionio>&atiteodal  Santo»  difTe  faacolpa  della  im 
parienza ,  ch'egli  hauea  moftrata ,  &  con  grande  homiltà  lo  pregò»  che  ipcflbil 
correggeflTeyd^  ch'egli  d*indiauanci  riceocicbbc  il  tutto^non  iblooon  paoensa» 
inaancocacorialtegicaga» 
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M  ■'  EfavnFr«t«,chede(ìdenu4  molto  dì  veder  F.£gidio,^  le  Tue  atcionìiilaai^ 
kaoniliaiica  mai  vedofo^nè  16  potendo  ve<teie,|wrlalooi^^   ^iène  vtae* 

con  quefto  defiderìojperilche  vna  notte  ei  vide  in  fogno  vn  libro  j  nel  qualc^ó 
vi  era  fcritto  altro  ,  che  quefte  parole.  Queftoècolui,chef^  moka  ora  rione^ 
per  rutto  il  Popolo  ,  &perUOcdiknctiucheintefeUFxatepectevÌ£cà»  6^ 
meriti  di  Frate  Egidio . 

«  .VnaDoDnadellaCiciàdiPerugiamoItodcuotaalSanto,nonhauendolatte 
fvattcamiriifuo  fìgliuolino,ftnerioor^alaite1trùiiòiJiEftafì,  perlodieoA 
gli  potendo  parlare ,  né  potendo  afpettare,  la  denota  Donna anicmatan  al  luo^ 
go^done  il  Santo fàcea  oratione/ubi to,che  vi  toccò  co'l  petto ,  con  molta  fède» 
&deuotione ,  levenne  canttabondansBadtlatKyquaftagUf&btfognopecaUà 
uare  il  figliuolo* 

^  Otm'fmdà  Di9iimmmme09  sf^i  Egidio  vn  fimhmnto  fiamfflmàtUéiglorìS 
«.  matti  Ufiutmmn*     Cip.  XLJJL 

PO  co  prima  de  Ila  morte  de!  Santo,  tornando  egli  alla  Cd  la  dairOratio-  CmUkà 
ne,pieno  di  merauigliofa  allegrezza ,  difTe  al  compagno  >  figliuolojChe  ti 
par,che  fia  6 fto ?  lonò  trouato  vn  Teforo  cosi  grande,&  cosi  eccellente  » 
chèn(mpaò£obj!ngaa'hiiBÌanaeli»riniere^  4 
dia  la  Tua  beneiliitioiiejClie  ti  pace  ?  e  ciò  moIccToltecó  gra  fèruoie  di  rpiiìco 
plicaua,&con  tanto  ardore  diCarità,che  ben  parca,  ch*ei  fu(Tc  vcramentc'ine- 
briato  co*l  Vino  dciramor  diuino^&deirabondanza  della  gratia:&  dicccfogli  il 
compagno:Padre  egli  c  hoggimai  hora  di  reièttione;allegramente  rif  pore,6gU 
Q  uolo  afta  ^  (ingoiare  refèttione,&  meglioredi  cucce  l'altre;  onde  ilcópagno  tea 
tsndolcgli  di0hn6  vt.carate  di  4ftfcco<è;nuiattiÌBtieadefinafe»ptrilciietl  Bea 
coF.Egìdio  gli  rirpofe,ch*egtihaaea  fìtto  male  a  dir  quelle  parole ,  &  ch'egli  6 
farebbe  più  toftoconfentato,<iiegfi  haueffe  data  vnaferita.Et  c  da  credcre,chc 
quell'anima  Santa  haueiTe  fcntifo,che  in  breue  doueflc  lafciar  la  Camc^per  an- 
dare a  goder  di  quel  gran  teforo  dell'eterna  etoria^tanco  da  lui  defiderato,  pex* 
poter  gofkace  la  piefenzaftatiffiRia  di  GiesùChitftoSaliiatote  • 
■  In  cpefto  tempo  vn  Frate  gli  di(re,eh'il  Beato  P^drè  S;  Francefbo  hauea  dèe* 
to,ch'il  feruo  di  Dio>doliea{eiii|iredefìderare  di  finir  quefla  vita  col  martirio  ; 
al  che  egli  rifpore,io  non  mi  curo  di  morire  in  miglior  vita,  che  nella  conicpla- 
tiuaj&come  già  altre  volte  io  (ìa  andato  per  amor  del  Signore  infra  i  Mori  per 
rìceuer  il  Martirio,  hor  mi  rallegro  di  non  vi  e0er  motto  ^  poiché  il  Signore  mi. 
p  haocaadaicla'vitacontemplanaa. 


E 


DeUandréAUiPrtfkiM  difemedeftmOy  &  4^4  firn 
C^h  XUilh 

S  s  E  H  o  o  il  Padre  F.Egidio  oltra  la  vecchiezza,  aggrauato  di  grande  in 
ftf  aiicà,ftalKt«D,etribòtao  dal  ddior  della  teftì,  di  Aomaco  con  toÌ^ 
da  febre  aaita,calmence  ch'ei  non  potea,nè  maneiar»nè  dormire»ni 
men  trouar  rìpofo:ilche  Capendo  i  Cittadini  di  Perugia,perTa  gran  deootione  , 
die  in  efTo  haneano>gli  mandarono  moki  huomini  con  1  armi,accioche  vi  facef 
ferolaGuardia,pcrche  morendo  non  fuffe  portato  il (uo  corpo  fantifHmoinal 
tra  parceifapendo  loro,ch'egli  non  folo  defidcrauaima  vòleaeflèr  fepolto  nella 
MiMlomiade  gU  Angeli>&eflaidodecsoiilSMitOjCÌic  viccano  gqici  ainiatO 

li;  ■*  "  ■ 
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rai^iatCbefié'pfir  cfTer  canonizaco>nc  per  mirac^o  le  Cam  pane  mai  foneran* 

no  per  mty&c  non  gli  farà  dato  altro  fegnalcfe  non  quello  di  Iona  Profeta.Ilche 
fifèrto  a  quelli  di  Perugia,gli  rifpofero,  che  ancora  ch'egli  non  haueiTe  da  cfTer 
canonizato,lo  voleano  nella  toc  Ciccà,&  cosi  la  vigilia  di  S.  Gregorio  nell'hora 
I  del  Maturi  no,finendo  i  Frati  di  metterlo  (opta  tu  ietto  a  rìporarfì,dopò  Thauec 
fiGc^tttoiSaaranieDti,tto?diQirdi  Santa  Caiefii)feiiauk  Are  alctiti'a^ 
(  faaperfonadirpiaceuole, ferrata  lafuatHìCca^&glt  occhi,queiranima  conceoH 
platiua,congran  ripofo  fi  fcioirc  dalla  Carne, efTendo  per  femprc  da  Dioleuara 
allafuagloriatpafsòquefto  Santo  Padre  all'altra  vital'anno  del  Signore  12^0, 
&  della  fua  coniierHone  alia  Religione  anni  nel  medefimo giorno  metìcÀ 
falire  al  Cielo,per  regnar  con  Dio  €temametè,neinile{ro  giorno  ticeuerte  l'ha.^ 
bito  dal  P,  San  Francefco.facendoiifuo  vero  imiratore,5e Difcepolo  •  Doppo  la  Fi 
iiaihonetQlCaifini  di  Peragi<i,cercaado delle  Pietre  per  fare  la  Aia  Sepolcri* 
ra  troaaronovn  Sepoichto  di  iTìarmo,ncl quale era.fcolpito  l'hifloriadi  lonti* 
Proièu^recoado  ch'egli  hauea  profeci(acoj&  in  quello  il  fepellirono . 

vi-    '\  'Cf 
Della riutlatioaedcUd^loria di ^uefto Santo*      Càf,   XLV,  «  T 

^^j^  O  T  A  N  li  o  in  oratiòne  vna  pcrfiviadimoka/antità ,  vide  in  Vifionc  il  P** 
^^""^y^        dreFrateEgidioaccòmpagnatodagranqnantitàd'anime  de' Frati, &d*al 
*  trijCheairhoraetanomortij&giàvrciic  del  Purgatorio,  tir  andauano  in^ 

CicIo,&  vide  noftro Signor  GiesùChrifto  con  gran  moldtudine  d'Angeli, che 
tndauano  ad  incontrarle  per  riceuedei&fedtiua  vna  ròauiffimaMufica>  &  dol  ^ 
ciffima  melodia  fatta  da  tjoà  Chotì  AngeUci,&  erano  quell'adime  coti  geaodf«>  ^ 
honore  rìceiioteda  Noftro  Signore  Dio»nd  ftto  Regno.»  depofffl  a  federe  fopca 
vna  Tedia  di  merauigliofa  gloria . 

'  Elfendo  F.Egidio infermo,nel medefimo tcpo vn  Reiigìofo s'infenn ò  a  mor 
tCydcfà  da  vn'altro  Religiofo  {uoamicojpregato  inftanteinenre ,  che  fé  Noftro 
Signore  Giesò  ChriftolochiamalfeafcsfiCwentaSè  riuelargli  lo  ftato  Tuo  per** 
mettendolo  il  Sig.  tldie'a  fiue  il  Frate  irdfecmo  tatto  gU  promife.  Et  perche  mor 
fe  nel  medefimogiorno,chemoriFJ5gidio,^liapparue  a  quel  Frare  amico  Tuo, 
&gli  difle,frarello  rendi  grafie  a  DiOjche  mi  hà  datola  fua  gloria, liberandomi^ 
daìle  pene  del  Purgatorio  mfieme con  molt'anime.peri  meriti  di  Sant'Egidio, 
&ciò  detto  difparueinè  hauendo  ardir  quel  Frate  di  riuelare  ad  alcuno  que(la^> 
apparìrìone,s'inferiiiògcaoeniente^&CDnoftmto^eciò  gli  era  aiiuenatoi  per 
non  hauerdiuolgata  la  gloria  di  F.Egidìo,mandò  fubito  a  dimaodate  alquanti  ] 
Frati  Minbrì,alliquali,&ad  altri  Rdigiofi  raccontò  la  roddettaapparitione,& 
reftò  miracolofamenre  fubito  rifanato  di  quella  infèmiirà. 

DiceaSan  Buonauentura  di  quello  Santo  Frate  Egidio,  ch'egli  hauea  da  Dio 
per  gratia  rpetiale,cbe  tutti  quelli,che  l'inuocauano  nelle  cofe  appartenenti  ai- 
la  fMiiiedelI'animc^erniocflàaditi.  '  Jt 
■  Dopò  la  fna  morte  Nofiro  Signor  Dio  fece  molti  miracoli.  Perla  Tua  intercdl* 
lione  furono  riiànatrtrè  dal  mal  de  gli  occhi  :  cinque  ftroppiati,  &  duo  derdcN^* 
Jorenei piedi,  cbenon fi poteano  mouere,  rrcdi  fchilanrin  ,  vnaDonnadat 
dolori  del  parto,  d«e  di  fèbre  >  vno  di  mai  di  Pietra»  £c  molti  altri  dadiaecfCì»> 
iofotmità.                                          .  ,                  .  * 

i-i  '     '  PELUB 
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QJ'jiLE  SI  C07{^T1E71E         VlTjl  DEillU  Gioi 
.  /  Santa  Chiaray  la  inHitutione  ddla  fua  J{pgolaj  (jr  la  cmne/pomi,  ■; 

•     lyi.   nfdi.S»wi^nefe  fua  Sorellay&  d'vH  ultra  S.^gìiefiythe  <ìa\  .ui,,< 
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Ell'anho  fedo  della  conuQrfione  di  San  Franccrco  f^,^ 
dil  Mondo  a  Dio  »  6c  Tanno  quarta'  della  eònfèrmadoi  ,9,,/^, 
ne  della  fua  Regola  daPapaInnocèiltiò  Terzo,  che  6ik  uggidé» 
Tanno  di  Noftro  Signore,  mille  ducenroe  dodici,  vol^  Cn»idi€^ 
fé  l'Altiffiiìio  Padre  della  luce  (hauendo  già  formato 
vn'huomo  nuouo  ,  &  inuiaco  al  Mondo  ,  qua!  tìt  il 
Vao  feruo  San  Fcancefco  per  riformare  per  lui  i  Tuoi 
Mdi  iB4|iieft*rcft»;^v]tiìnàec«le  )  (àr ,  che tfdfl^ 
ancora  perle  Tue  mani  al  Mondo  yna  valorofa  Don^. 
napercompagniadiqueftofuo  granferuo,  acciocheda  amenduo  loro  rina- 
fceflTcvna  vniuerfalc  ,  &  perfetta  regenerarione  de i figliuoli  diDio,  Sifico^ 
melagcneracioneprimanacurdie  venne  da  huomo,  &  Donna,  come  da  vn.» . 
principio  vnico  9  cosi  quefta  ^eneratione  fpirituale  de  gTimitacori  della.* 
vùi»*(lc^cdnfi(Bli'di  Giesà  Chrìfto  procèdèflfein  tuttala Ghtcfa  >.& iiu 
tatdgliftati^&qualitìir  diperfone  d'vnmedeHmo  fpirito  di  zelo,  dipefièc* 
tionc,  dihumiltà,  &pouertà  d'vn'huomo  ,&di  vna  Donna  .  Et  acaochO 
non  hi(!e  dindmilc  daHa  fimilitudine  della  creatiòne  volfc  Dio  Noftro  Si- 
gnore ,  duppo  rhauerfacco  prima  perfetto  il  Tuo  Seruo  San  Francefco,  corno 
dellaoofta  della fha vita  >  dottrina  ,  &rantità,.fofmarela  glorio^  Vergine^ 
&ntaChiata  >  fua  vera ,  &legitima  figliuola  in  Chrifto ,  per  faacompagnai;  » 
coroe  zelante  delia  perftcttone,  & rifbrmatione  Eaangelicà,perloche,el!a^ 
jlàcooniolta  gran  ragione  ii  fuq  luogo  ncilcCcoBÌciie  dei  Frati  Minori, 
*  w  ..  Cr9nJ$Sém  Frim(tp$,  fard»  E  e  come 
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come  di  coib  iScfine  del  medefimo  Ordine ,  è  bei  tÈigfùat  di  ftrrpcliifti»u  B 

none  della  gran  untirà  della  Tua  vita  ;  fi  come  qui  fàreinó  ì  la  quale.  Ce  non  fa- 
rà così  dcfcritta ,  come  fi  dourebbe/arà  almeno  per  quanto  s'haueranno  potu- 
to fteodcre  le  aoilre  forze  per  honor  di  Dio,  6c  delia  Aia  Tanca  ferua ,  a  edifica- 

:  Fòaiaaque  laBejaca  Vergine  Sanca  Qiiara  naciua  della  Ciccà  4*Alfifi  «Tee» 
fK^UrRonianaChiefa,  fituata  nella  Valle  diSpoletr.  IiPadrcf,5da'Madre 
lìia  erano  di  fangue  nobile ,  Illuftre,& di  antica  femigHa,&r  molto  ricchi.  La-# 
Madre  Hchiamaua  Donna  Ortolana,  ^nonfeuzanufterio,  poiché  ellaha- 
ueada  produrre  cosi  nobile  >&vircuora  pianta  heli'horco  della  Santa  Ctiie^K  • 
Enqaefta  Donna molco  4cnota,&coinpiaca  né f  fami  .delle bnoneopeiario* 
ni ,  &ftbene  ctafottopoftaal  Gio^odel  Mattxmonio»  ftobligata  co'i  pen- 
sieri al  gouerno  della  cafa,  non  lafciaua  però  a  tutto  Aio  potere,  dieffercitardF 
nelferuicio  tii  Dio ,  &  nell'opere  della  mirericordia,&m  cosi  bruente  neU'a- 
mordi  Ciesù  Chriflo ,  che  con  molta  deiìocione  ellapaffo*!  Mare  in  cotnpa- 
gnia  di  molli  PeJlegrini ,  &  vifitò  quei  luoghi  fanti ,  che  Chrifto,  Dio,  &  huo- 
mo  oonfacfòoon  la  fua faptMima picfenga  »  Sctomò  mdko  conlblata»  cllèn- 
do fatta  ricca  di  gran  merid .  £Uaandò«ncora  a  Vificaiela  Chicfadi  San  Mi- 
chele ArchangcTo  fu*l  monte  Gargano,  vifitò  ancora  conferuente  defiderio 
i  Santi  Apoftoii  Pietro ,  e  Paolo  a  Roma  ;  virtù  ,&  femore  per  certo,  che  quan- 
to rifplendette  in  molti  Santi  di  quei  tempi,  piùinqueftinoftrifiè  raffredda- 
U in  modo,  chequaiiO  èperdntoil  feraore  deiChriftiani ,  invifiure  ilao- 
ghtfiuiti  *  &le Reliquie  diNoftro  Signor Giesù  Chtifto,  ftdei  faci  Santi  » 
llCf  le  continitc  Gnerre ,  &  de  gli  Here  tici ,  &  de  i  peccati  noftrì .  Et  volfc  Di6 
cominciare  prima  a  dare  alla  radice  l'abondanza  de  i  fuoi  doni  diuini^  per-G 
ch'epofcia  ne  itami  feguifiero  dei  frutti  di  maggior  fplendore  di  Santità.  Nè 
volfe,che  la  denota  Donna  Ortolana  fiifiie  pciuaca  delle confolationi,  &cogni- 
^    .  .  rioni  di  qucda  gratia  :  peidieeflèndo  già  vicina  al  parto,  làoendo  oratfone 
' in  Chiefa  con  gran  femore  I  auanti al  Crocififlb, dimandando  al Signotegm»  ' 
, ,  '  '     tia ,  che  con  falute  la  lìberalfe  dal  pericolo  mortale  del  parto ,  femi  vna  voce» 
l.  .       che  le  diffe ,  non  temer  Donna ,  chefalua ,  5^ con  falute  partorirai  vn  lume  » 

,t  che  illuiiiinarà  chiaramente  tutto  ilMondo,  dalla  qual  diuina  rifpofta  am- 

naellcata,  partorito  ch'ella  hebbeiafigliuola,glipofenome  Chiara  nelBac* 
lefimo ,  «edendo  ftnnaniente ,  che  in  e(fii  fi  doiiefiè  adempire  la  chiarcB» 
«a  della  piomeffiilBoe,  (ècondola  pieuidenn»  ftocdinarione  della  diiiin&# 

H 

J)tiU  NMtimtÀjCre4tiXéfiéint4,0rMt$tìne ,  Mortificatile  >  &  yinpmts  di  Santa 

Chiara,      Ca^.  IL  ^ 

f^glMt.  IVT^^^*  chefò  nel  Mondo  la  figlinola  Chiara,  comindòfnbitoarìfpien* 
5dmo  jin  dere  come  Stella  matutina  nella  ofaira  notte  del  Mondo ,  polche  ne  t 

^  ^  teneri  anni  della  fua  fanciullezza  moftrauafegni  di  coftumi  Santi ,  nei 

aoali  rifplendea  la  fua  naturalbontà,  &  Je  gratie  da  Dio  communicatele ,  per- 
ite efièodo  di  natuia  delicata,  rioeuette  dalla  Madre  i  primi  prìndpn  della Ib» 
dc»étdopò  quefto ,  eiTendoinfpirata  dallo  Spirito  fanto,i'andòefiercitando 
nell'opere  virtuofe  *,  nel  quale  efiercitio  fi  modraua  di  effer  veramente  vn  vafo 
pieno  di  gratie  diuine,*onde  abondace  d'vna  intema  pierà,&  per  natura,&  per* 
gtatia^&inpaiticolace  vciibipQUCii^fupplaaa  quanto  aii'hoia  eUapotea  allc^ 

7  •  *  . 
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A  loiiÌM(e(nrà,&  perche  il6to  facrìficio  fìifTe  piìi  accetto,e  granHiwiaidftOi»* 

cogliendo  al  fuo  delicato  corpicciuolo  le  efquifice  viuande  fecrecitn^te  le  ma- 
daua  a'  poueri>cosi  crefceua  in  lei  la  piecà«  &  nutriua  nell'anima  Tua  la  Carità.; 
&  fi  apparecchiaua.per  poter  riceuere  gratia,&  miferìcordia  dai  Signoce .  Ha* 
uea  per  particolar  diletto  rEdTecdtio  dcii'oratione,  col  quale ,  comecon  lacco 
AageiioAim  moli»  volte  ibanciDcncerici«att»&m 
saia  ai  piaceli  dioini  della  conoerfatione  di  Giesà  ChóftoSigBdr  Nòftio:  Ati* 
2i  in  quei  principi)  non  hauendo  Corone  da  dire,  (ìpreaaleaadVna  quantità 
dì  radetti  numerati  per  tanti  Pater  no(lri,e  tance  Auemarie,  &  in  tal  modo  of!è 
ciua  le  Tue  Orationi  a  Dio,  pecilche  cominciando  a  fentire  i  primi  fèmori  deUN- 
«BjdC  iKntno,  giudicò  fubicodonedi  difpcezxare  cucca  la  piccata ,  6c  apparenza 
Ccanfitocìadeifiorìdiqtieftol4ondo»&ammae(httcmdaliVKacioiic  dclloSpid 

1^  co(àiito»deceniiinò,come  buona aegotiactioerpititiiAle ,  non  fi  cucite  dck€<»> 
fé  terrene,  come  indegne  di  efiere  apprezzate  :  Et  con  quefto  fpirito  portaua  a 
guifa  d'vn'altraS.Cecilia,il  Cilicio:  cosi  fodisfjcea  di  fuori  al  Mondo,  &  den- 
tro arcofamence  al  Tuo  Signore  Giesù  Chcifto .  Ma  venuta  iaecà  •  inftigaca  d4 
Padte»&da*patenci ,  che  laprendeflè  matito  ttn  nelKiii  modo  vivol^ooiifi»* 
tìte(  ma,&  difiimotaua,  &ailiataua  più  che  potèa  il  maritaggio humanoreooft» 
mandando  in  tanto  a  Giesù  Chrifto  la  Tua  Verginità,con  quella  purità,&  coo^ 
l'altre  virtùjdi  ch'ella  era  arrìchita,cercando  di  compiacer  di  tal  maniera  all'ai* 
ciflimo  Dioiche  gii  defie  per  fpofo  il  fuo  figliuolo .  Tali  furono  le  primitie  del- 
lo fpirico^  e  tali  gliefiercìtij  della  fìia  (ànatà»perloche  vnta  di  roaue,e  fpiritua- 
le  vnftencoadaua  di  feodoie  ibeuil]imo,eoiiie  bottega  piena  dt  ptedonltìbili 
4Bon;quale  ancora ,  che  ftia  chtufa»il  tuo  odore  però  lo  manifèfta  :  onde  t  vic^ 

Q  ni, per  la  bocca  de  i  quali  cominciò  la  Vergine  ad  effere  laudata ,  fenza  faputa^ 
rua,publicando(ìla  fama  vera  delle  Tue  fecreceoperatiooi»  fi  fpeitietota  VA  Cttt 
coi&  dioolgò  per  cuccoU  auoua  d'vnaxanta  (anticà  •  . 


CéfitwU  III 

MA  Tcntcndola  Vergine  Chiara  la  fama  della  fingolar  vita  di  San  Fran-  tig^Ul 
ceico»che  in  quei  temno,  6:  nella  medefima  Città,  con  sì  merauiglio»  am^L 
Ìb,enuouocflempiooiinrcù  rinouauaalMbiMbìlcamioodella  pei>^ 
ifettk)iie,&che  molti  nobili  lo  feguitananc&clielafbavicaeta  già  approtieta 
dalla  S.Madre  Chiefa^defideraua molto  di  vedere,&  fentire  il  Temo  di  Dio,iiw 
D  fpirandola  a  far  quefto  quel  fuprcmo  Padre  de  i  fpiriti,le  primitie  del  quale^  , 
amendue  loro  haueano  già  hauuto,ancorchc  differentemente.Non  meno  il  Sa- 
ro eficndogli  rifèrto  il  fuo  volere ,  &  fenren  do  la  fama  delle  Tue  virtù ,  &  fanti 
'defiderì|,btaimiiapattiiieote<BféderIa,  &  di  parletie»  con  animo  di  cotte  ali. 
«mpio  Mondocosi  nobilfpogliat&ptefencatla  al  Sommo  Redentore;  perfio» 
adorna  isnprefa  fegnalata ,  come  quel ,  ch'era  ftaco  pofto  da  Dio  al  Mondo  per 
fpogliareil  gran  Principe  delle  tenebre.  Nè  mancò  il  Signore  di  dar  loro  agio, 
perche  infpirando  la  |iouane,chc  fi  fidafie  d'vna  honeftifiima  vecchia ,  che  co- 
me Madre  la  nutriua  in  cafa.  Et  acci  oche  il  Tuo  Santo  propofito  no  potefiè  eflè« 
le  innib  da  gli  ÌMUHiiini,nè  ìmpedi  to  da  pubUca  mocmoiationeineoQMndò  ad 
wiSàxt  oon  e&ietdalla  cafa  delPadre,tanto,  che  andò  a  rìtrouare  il  Santo,  dal- 
le cui  infuocate  parole, infiammandofifubitodeiraniordiuino,&inci  rata  dal- 
le file  fimte  opcudooiale  quaiila  mctteuanoin  cale  ammiracione,  che  le  parea*» 
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«10  àÀgeliche ,  &  non  Hiiiiiaiifr»'fi  ^ìipofebckiiflHiiiD  ^pafotìe     pi!t(bftffcfii  E 

dcliSantCKil  quale  ricencndola  amorcuoliffimamenrc  cominciò  a  predicarle  il 
■difprczzò  «JelMódo,5icon  viue  ragioni  le  mollraua,che  tutta  la  bellezza  delle 
cole  p  refe  nti  era  vnavamci,pieoa  dirp£canzefaire,&inganneuol4;pèif^adeti* 
xio  alle  fue  pucgace  or(cchie,gli  hono^ati|dé  dolci  rpofdirijj^i  QieÀ  Chrifto^dc 
'ftrctdófigliaot^rofflbuarela  preriofidona  perla  delia  pnriuiecginaleperquil 
-(^oTo  beaco,che  per  amor'é  fì  fece  huomo  effendo  Oio>  &  ▼olfirnafcer  di  Vergi- 
liejd^queftofGUecitando  il  benedetto  Padre,  e  procurandolo  in  modo  di  fedel' 
ambafciatore  del  Rè  cclffte-,ondc  cominciando  ella  già  a  fentirc  la  contemplà- 
tione  )  e  prefenza  bell'allegrezza  etema ,  le  cominciò  a  parer  il  Mondo  vile,ii<i> 
quefacendoli  peramorkii  quel  fpofoceleftìale,  che  già  di  tiictocuore  elljrbnib 
«lafiaaMilaobe  d'indi  aaanti  fprezzando  le  Vefti>&  Toro  come  fango,&abllOt 
re  n  do  Icatriui  diletti  della  Carne  ftabilì  con  ftnniffimopropofito,  di  fate  vnj  *f 
Tempio  vioo  a  Giesìj  Chrifto,&  lui  folo  pigliare  per  fpofo  dell'anima  Tua,  &  co 
sì  rutta  fotcomettendon  alii  con  fìgi  i  del  benedetto  Santo  >  cflb  pigliò  dopò  nc^ 
iiftro  Signore  per  guida,&  per  Maeftro  di  Tua  vita.  :  r.' '.■  i.'.* 

-  i».::;  ,       ;v  /    -      i«  •  .  '       ,  ^  . /i,  f'i 

-  '  JCwmUtVirsttiiChiéBrafu  leuatn  dal  Mondo  dal  Padre  SémFrmfffi^jf^   ■  < 

<r   A  onde,acciochciiIucidiffimorpecchio  dell'anima fua  non fufTcimbrat- 
I  ■    tate  dalla  poluere  del  Mondo,&  che  faxontagiofa  folleuacione  della  vi-> 
tareedhrè,tion«oamnpeireriaoocéndarcia,  ^kfttafanrìdl'.  UMfO 
<Sahcc  prudenti(Tìmamencefèforza  di  {piccare  affatto  queda  Vergine delfem- 
pÌo,&)rtialigno  Mondo-.perilche  auicinandofi  la  folennità  della  Domenica  del-  ^ 
4c  Palme>andatah  fpofadiChriftoconferuentifnmofpiritoatrouarloIe  addi 
inandò  con  vnainftanzagrandiflìma  ,  quando  s'hauca  fercquefta  fuaconucr- 
lione>acai  il  Padre  rifpofe,ch'airhora,a  cai  la  Vergine  tocca  allegra  dKTe,  duo- 
que,<ifi^ni^  ^iat«;eh^tHHooiiCtrp6d^^    ?  petitche  il  Pa4ìt»S4inFEÉiicerco 
ìnrpiratòdaDio,&  porpoftoognialtroì-irpetcomondano  in  quelluogo  mede- 
fimo  auantirAlrate  della  Regina  de  gli  Angeli  rinunciando  elIa,con  efTemplar 
contènto, & con  difprezzo  a  tutte  le  vanità,&immondirie  di  Babilonia,'^  faCc 
do  al  Mondo  vn'lnfttomento  di  repudio,gli  tagiò  i  capelli  ,:&i^yefti  di (^ueli'- 
habito  pouero,&iilé4elUftta  Religione  nimenéo»flnuiidacoiveft1nlÌiia,''^ 
4rgioie,chefecohauea  portate.acciochc  il  tutto  fuife  dato  a'  poueri  di  Dio ,  ^ 
ceito  nóera  bene.che  in  altro  luogo  fuffe  principiato  l'ordine  della  florida  vir- 
-ginità  nei  fine  dei  tempi /aliioche  nel  palazzo  Angcllico  di  qudlagrandiflìma. 
Pignora,  che  prima,  6c  più  degna  di  tutte  fù  fola  Madre,&  Vergine  .  Queftoè^ 
iquel  luogo,in  cui  la  nobile  Caualeria  de  i  poueri  di  Chrifto  i  Frati  Minori,roc-  ^ 
coiléiovaloforoCapiamoSanFitocercobebbeprìndpio,  acdochedriaramé 
.tefi  vedeire,che  la  Madre  di  Dio  generaua ,  &  parcoriuandiuo  diuerforìo  !'▼- 
-nZySc  l'altra  Rcligionc,&  così  fubito  che  la  nouella  fpofa  auanti  l'Altare  della-» 
facratiflfìma  Vergine  Maria  hebbericcuuto  rinfegne,&rhabito  della  fanta  pe- 
nitenza,&  innanzi  al  Talamo  della  gloriofa  Vcrginc,&  Madre ,  l'humii  ferua^ 
fòda  Giesù  riceuuta  per  fpofa  i  il  gloriofo  Padre  San  Francefcoia  conduflo 
•nel  Monafteio  di  San  Paolo  dcìleMonacfae  di  San  Bcnedetto,tidta  Otià  d'Ai^ 
«acdodieouiai  ftedefin  uutOtdicr/BtttBmoSigiioicdiyA'cltto  Moùa» 
-fiero  Upfoaedefiè. 
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•  Cèm/^  quanto  s*ajf4Uicarono  iparenti  della  Vergine  Chiara  per  titorla  fmndtUé 


HA  V  £  N  o  o  intefo  i  parenti  della  Vergine  ciò  ch'ella  fatto  bauea ,  &  ef- 
ftnddi  (i»ifo  per  ratta  U  Città  la  nnoua  di  quefta  fiM  rifolnnone ,  sV- 
nirOQO inficine ,  &  con  determinata  volontà  fé  n  an  darono,  con  animo 
-  dituor  dal  cuore  a  qnefta  Aia  figliuola  il  Tao  Tanto  propofìto;  &  giunti  al  Mona 
ftcro,ou*clla  s'era  ritirata  di  certe  Monache  di  San  Benedetto,  chiamato  di  San 
•PaolOtCon  animo  turbato  tentarono  di  voler  per  forza  quello,  che  non  poteua- 
iio  ottenere  per  hamane  ragioni,proaauano  la  lor  forza  conua  la  raanfueta  Pe 
«ora  dlGhriAosOficaBaiiocaii  malich^ae  làHt  configli  d'ingunnaie  quella  rcadM 
g  |>liceColomba,&aggiungeaano  alle  Iunnghe,proaic(re,  efTorcidola  a  Sparar- 
li dal  propofito  di  tanta  baflTezza,  viltà,  &  dishonore,  cofachc  non  conueniua^ 
alla  nobiltà  del  fuofangue ,  &chenonerainteruenutamai  vn'akracofa  fimilc 
in  quella  Città .  Ma  la  Vetgine^ferma,  e  (labile  in  G  iesù  Chrifto  accodata  H  al. 
*falcrenioftrÀ  loro  la  ruace&fenza  Capelli,  dicendogli,  che  da  li  innanzi  la  no 
•pofeaafièrfcpacatadaireniifio  dìGìeiàChrifto,  per  l'amor  del  qoale  cfiàgià 
iianea  lafci  aro  tocto  il  Mondo,&  ancor  loro  fteffì,  &  cosi  q  u  anco  più  ella  età  tra 
tiaeliata  da'  parenti, tanto  piùfe  l'acccndea  il  cuore,dandog!i  nuoiia  forza  per* 
renftere  l'amor  di  Giesù  Chnftoi&  intal  modo  effcndo  prouocara  dalie  ingiu- 
■  xie,per  alquanti  giorni  foiferfe  gran  contradictioni  nella  ftrada  del  Signore  \  òC 
«con  ractó  che  ì  parentiperfeneraflèro  per  impedice  il  Tuo  Santo  proposto,  mai 
^  'non  fegrincepidi  il  fèruore,nc  fé  gl'in deboliilcuorejanzifrà  quelle  ingimiofe 
Q  {>arole,    gran  minaccieH  confermò  talmente  la  fua  confidenza  in  Dio ,  diei 
parenti  all'vltimo come  fiiergognan, &conflifi,cefrarono  di  trauagliarh  ,  &c\n 
tal  modo  raoftrò  Giesù  Chrilto  quanto  più  pofTano  i  ruoi(ancorchc  deboJi^che 
À  (brti,&  potenti  del  Mondo  .-Ma  perche  iui  non  ripofaua  l'anima  fua  compiu- 
tamettte^làdal  Padie  San  Ftancefoo  rìpofta  nella Chiefa  di  San  Damiano ,  6^ 
<4Uiui  come  luogo  ficuro  fi  fermò  l'Anchora  dell'anima  fila  ,(cnza  che  mai  mu» 
tàflc  poi  più  luogo,nc  perche  fiifll;  ftrettcnè  meno  per  timore  della  folitudinc , 
efTendo  detta  Chiefa  fuori  della  Città ,  Quefta  e  quella  Chicfa,nc!lariparatio- 
ne  del  la  quale  il  Beato  Padre  San  f  rancefco  con  merauigiiofo  ftudio  fiera  nei 
Tuoi  principi)  affàticato,&  qu«ella,dou'egiiofièrrc al  Sacerdote!  denari  per  ripa 
tarla,in  quefta  mcdcftiia  C hiefa  ftando  il  Santo  di  Dio,&  ocafub  con  lagrime^ 
meritò fentitela?ocedeÌla  Croce  a  lui  diretta,che  tré  volte  gli  diffe,  Fracefco  » 
O  và,& ripara  la  mia  càfa^ia  quale  come  tu  vedi  ftà  per  cadere .  Nel  career  di  co- 
sì picciol  luogo  ferrofTì  la  Beata  Vergine  Chiara  per  amore  del  fuocelefte  fpo- 
fo,quiui  fi  imprigionò  fin  eh  ella  vifTeyfeparàdo  il  fuo  corpo  dalla  tempcfta  cor- 
•Ma  del  Mondo.  Quiui  facendo  il  fiiooidc%  nenecD0cauÌcà:dieflIiC3iiefa,la^ 
inargentata  Colomba  ingenerò  il  Coflegìodelle  Vergini  di  Giesù  Chrifto  No 
«Kcdenrore,  &  quiui  inflituì  vn  Conuento  Santo ,  &  diede  principio  all'ordine 

•  delle  ferue  poueie  mifcrnbili  del  Signore,&in  tal  modo  pofta/ì  nella  ftra- 

da  della  penitenza, rompea  le  dure  zolle  delie  fue  membra  con  l'a- 

•  ratto  della  Croce,  &  perfèttamente (èminaua  il  Teme  di  fan- 
i           *    cità9&  di  Ginftida,fiiceodo  con  le  file  proprie  armejd^- 

•  pedate  fegnrdivitcùi^PB  a  diidbuca  .... 

.fcguirla*  ;        '  / 

*•  ..•»..  ^  ',.      ■      .i"  .i 

V  /  .  £e  i  '  Cam 
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Comeh  Fermine  ^j^nefc  forella della  Beata  Chiara  Jiconuerù  perle  Jueftrttemi 
Or  atto  Uh  &  delle  perfeeurìom ,  c'hebbe  da  i  farentiji^  cerne  m  Jm{U  Dio 
msTMilofimenteUberé^ét»  Cap, 

HA  V 1  A  la  Vergine  Chiara  vna  Sorella  di  minor*  età  di  lei,  laquale,  5^ 
pei  la  Carne ,  &  per  la  purità  l'era  veramente  forcUa .  Et  effendoda  lei 
moltode{ìderatplaconuerfionedique(lagiouinecta,nómancauaii9Ue 
ff?/  fae  Oftti(mi»dediiiiftndeinlèniocate  >  checbn  perfètto dcfiderìo  ella  ofiermA^ 
a  Dio  in  quei  primi  fiioi  giorni,di  pregarlo  quanto  più  potea ,  che  (1  come  con* 
•Aia  Sorella  era  vifTiita  nel  Mondo,cosi  ancora  nel  feniitio  fuo  fufTe  in  far  di  la- 
ro vnione  di  corpo,&  di  volótà,&coDmokaìnftanza  gii dimandaua,  chea  Tua 
5orelIa>la  quale  hauea  lafciata  in  cafadi  (b:i  Madre  >  il  Mondo  le  pareflbtnolt  -  F 
Arpro«inganneiiQlè,&  pieno  di  fcontentezze»  &Gióà'ChriftomQko  dolce ,  Se 
foane>  &  così  la  mutaffe  del  propodro  dalle  nozze  carnali all'vnidne  del  fuo  dì- 
nino  amore,&  che  con  efTa  lei  vnitamentepigliafTe  perifpofo  il  Re  della  gloria» 

Ì»erioche  il  Signore,  che  già  hauea  accefo  con  merauighofo  amore  l'aceto  nel- 
e  due  Sòfelle,che  ad  amendueerapettofo  quel  reparamento,coii  tutto  che  fai^ 
fero  differenti  le  voIontà,&  i  defiderìi*  Non  ci  mife  più  tempo  infimoriceque- 
•fta  Tua  nobile  Oratricc,maflimamcnte  in  quella  prima  graria,checon  fi  grande 
inftanzaIecIiiedea,ikquareglipiùficompiacea  di  concedere; però  paffaii Cede 
ci  giorni  della  Tua  conuerfìone,  mfpirataia  Sorella  Agnefe  dallo  Spirito  Tanto  % 
icon  gran  preflCBia  fi  fpiccò  dal  Mcmdo»  &  andò  a  ricrouar  la  Sonila  Chiaii^  » 
«Ila  qtnle foopeiftil feereto  del  fuo  core,dicen dole  ch'ella  erattfehttadi  ferui- 
re  a  Dio  in  fua  compagnia;i!che  fentito  dalla  Beata  Chiara  ftrettamente  abbrac  G 
ciandola.le  diffe  con  molt'allcgrczza,  io  rendo  infinite  gratie  a  Noflro  Signore 
jGiesù  Chrifto,  Sorella  mia  caridima,  che  m'hà  voluto  efTaadire»  deliberar* 
dairanguftie ,  che  per  tuo  amor  folo  io     fendua .  A  qoefta  costm^uiglicw 
(a  conuerfione  di  Agnefe  per  le  Orattoni  della  Sorella  Chiara,  ne  fìfgai  altret* 
tanta  conrradittione  de  i  parenti  fuoi  \  perche  dando  queftc  due  benedette  So- 
relle feruendo  a  Giesù  Chrifto ,  &  iminndo  le  fue  pedate ,  quella  che  più  guL- 
4ftaua  diDibiiifèg!iando,&amiiAeftrìiiicbfaSorellanouitia}Saperìdoi  paren- 
ti eh' Agnefe  era  andata  dalla  Sorella  GÌiiafa,fi  vnirono  con  tra  la  fpofa  di  Chri* 
fto  4  facendo  loro  vn'afpra  guerra ,  &  andarono  il  giorno  fèguente  dodici  di  lo- 
ro trà  fTatclIi,&  parenti  ari trou a r  le  Sante  Vergini, con  grandiflfìma  rabbia ,  6c 
furore,&di(Iimulando  Umalitia,e  propoilto  ,  c'iiaueano ,  mofUarono  di  fuoci 
cfrerpadfid^tolcacofialls  Vergine  Agnefe,poieliedi€}Mafli ,  eranochiad  />  }f 
•&peifdBtal«l)>eranza  di  rìmoaerla  dal  fuo  Sanro  prenfìero,&  le  differo:  perclie 
fci  così  venutalqùefto luogo?  rifoluici  horadivenineacafacóefsonoi^ai  qùa- 
JiellarirpofejCh'erarirolutadiftar  con  fua  Sorella  ,  perilche  vno  di  loro  molto 
aditatela  prefe  ne  i  Capelli,e  tiratola  a  f  e  con  calzi ,  &  pugna,  s'affaticò  molto 
:per  tirariafìiori,&da  gli  altri  aiutato  la  preftkicIlebfacda,Atfela  porfò  IliotI» 
Ma  IapicctoladonzelladiGiesùChrifto,vedendofirapttadaLeonidaIlemani 
del  fuo  Signore, con  gran  voce  chiamaua  la  Sorella, dicendo  aiutatemi  Sorella  » 
aiutatemi, non  coraportate,ch'io  fia  fepatata  dal  Nof^ro  SignorGiesù  Chrifto , 
&  dalla  volita  amata  compagnia  /  ma  quei  parenti  della  Carne  cerne  gagliardi 
Ladri  ftrafbinatono  per  la  falda  delMonceabaffo  la  Vcfgine  di  ChrHro  Agoe- 
fe  centra  fua  vo|lia,&  le  ftracciarono  tutti  i  VeiHmenti  di  dofTb.Nel  qual  men* 
ttcla  B^CA  Chiara  nonpouado  dar' aleso  foccocfo  alla  Sorella»  tutta  dila» 
«       ;    .  «  grime 
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A  grìmebagnata,fimireinoratiohe,<iimandandoaISignore,cheUfàce(reconfti 
te.accioche  le  forze  humane reflaffero  vincc,co'l  fuo  fauor  diuino  i  diii:aden<ÌQ 
la  faa  fèdel  fcnu .  Ne  mancò  il  Signor  d^eiTaudida ,  perche  miracolofameoto 
in^tieUlioimmedefiinadellcfae  preghiere,il  corpo  della  Vergine  Agnefefife* 
ce  cosi  graue,che  furono  sforzati  di  1  afciarlo  in  Terra ,  de  ancora  che  curri  quei 
parenci,&:  i  fcruidori  infiemcs'affaticaflTcro  per Icuarla,mai non  poterono, chia 
marono  de  i lauoratori,ch'erano  ne  i  campi,&  nelle  vigne ,  accioche  gli  aiucaC* 
Éttonau  ne  i  pochiinè  i  moki  la  pocerond?  nnioiiere  di  quellno^ .  Fioalmcifr» 
ce  mtoeaiDlefbrzeaili  fratelli ,  a  i  parenti ,  &  a  gii  altri  oioUBti  con  parale  di 
fchcrno  confcflTarono  il  Miracolo, dicendo  coftei  e  ftata  tutta  notte  comepion» 
bo,però  non  è  merauiglia ,  che  la  pefi  tanto;  &:  olrra  ciò, Don  Monaldo  fuo  Zio 
tutto  pien  di  furore,  ^padìone  ,  volendo  batter  la  Vergine  con  le  pugnai  » 

B  fabicamtnte  nella  mano  aliata  f«r  dariej^i  venne  vn  tal  doloie ,  dfe  non  fo« 
lo  all'hora;  ma  molto  tempo  dipoi  fé  ne  lenti:  Ladoue  andando  la  Vergine^ 
Chiara  doppo  lafiiaOrarione  ,  alliiogo,  doueftiua  la forclla  co* i parenti  , 
pregoglijchecenafTero  d'affaricarficonrraDio ,  &:ch<;  iafciaflTeroia  curaalet  ^ 
della£)rellaj.iqiiale eiagiàcomeraeza mortai  iquaheilendo certi  dinQ^po* 
terminale  il  Tuo  propofiéH-'MillefiBttdicki  parci^o^  lardando  le  Sòréno        •  \ 
infieme  }i<|uali  partiti  la  tonnentau  Agnefe  n  alzò  di  t^ern  niecaallcpa 
Chriftoperamor  del  o'n'e  cllahauea  combattuto ,  &  vinta  quefta  fiia  prima-i 
Battaglia contra  il  Mondo,e'l DeiDonio Uio  Prencipe,co'J fauor,& aiuto deila^ 
diuinagratia ,  &  eflendole  dimandato  dalla  Sorella  come  la  G  fentiua,  Fifpofe  > 
che  di  tatto  il  male,  che  fatto  le  haueano,  con  pugni,calzi,&boflfètciy&corha«> 
uerlaftrafcìnara  perla  ftrada  faiTof  a   prima  la  virtù ,  &  forza  della  diiiina  gra^ 

Q  ria, poi  per  i  meriti  delle  fue  Granoni, ò  nulla, ò  poco,ella  n'hauea  rcntito,&  do 
pò  quefto  non  pafsò  pad  raolto,ch'il  Padre  San  Francefco  con  le  Tue  mani  le  ta<v 
gliòi  capelli  i  lafdandotelite proprio iMBjNlgnefe  perfiniiocente  Agnello 
Giesù  Chriilo,che  per  noi  ofièrendoii  in  uicrìÀBioal  Padreld  cràftenza  al  Mom 
dojiSc  combattè,  Scvinlcvalorofamente  ,  Accesi  vnitainentc  con  la  Sorella  in#. 
ftruì  ,8c  ammaeft tò  nella ftrada  dei  Signore,  e  crefcette  talmente  nella Keligto»- 
acinbonrài&rantitàycbefccepoicuttei'alt^eftupire.  .:        >•<  •  :  i 

. •  ' ■  ...»         .    .         I  •« 

LA  profonda humiltà fu U prima Pietra,e {labile fondamento, chela  Ver-  Leggfètl 
gine  Chiara  dopò  ch'incomindòa  trauagliar  nella  via  del  Signore  pof<o  Sémfj[m 
w     .   neiprindpijdellafiBaReh'gione,aodocheropradiquelkpeteflèciefe[i^  ' 
re  la  fabrica  di  rurtc  Faltre  virtù ,  &fèce  Voto  d'obedicnzaa  San  Francefco  ;  il 
qua!  Voto  non  fu  mai  in  faa  vita  in  neffun  modo  trargreditOj&r  per  tré  anni  do 
,  pò lafuaconuerilone,fuggendoellailnorae,ò£rVfficiodi Abbadeffajvolfe pià 
toftoco  gride  homi  lei  mct  fuddita,che  Prelata,  &  infra  le  fenie  dì  Giesù  Chri 
fto  feruire,&con  piùcontentezzajCh'e(rerferaita,maefrendoctiftiieita'dal  ^ 
dreSan  Fracefco,riccuetteil  gouerno  delle  Monache ,  perloche  nacque  nelfub 
cuore  più  timore,cheprofuntione,&rcftò  più  ferua,  che  libera ,  perche  quanto 
ella  parea  più  inalzata  a  titolo  di  dignità,tanto  eda  più  vile  (ì  tenea,e  tanto  più 
prontafi  tnoftiaiiaperieruire,ftc«adafela  più  difprezsaradhntie  così  neU - 
babito,comeneire(Ìrerferuita.  Nc»i  (i  fdegnaua  di  far  rvfHciodellefemer^SQj 
molte  volte  daua  l'acqua  alle  mani  all'altre  Monache,  le  facea  accomniodare 
m,tù4eic^  cfliUlauaip  piedi^^  qtiandoioimangiaiiiaAk  feaiiua,  de  contra  il 
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fuo  volere  còmmàndaua  lecofe  ,  v'olendo  più  torto  far,  che  coUHAarìdaTO  B 
aira/tre,alle inferme  faceaogni  forte  di  feruiiij ,  quantunque  viliffìmi  ,nettan«  - 
dogli  ogni  fporcitia,&con  quel  fuo  nobtl  fpirico  non  fuggiadalte  co(e  itnmon 
di&aelbisa-haaei^Alchtfoalcun  puzzore  .  Molte  volte  tananai  piedi alk^ 
fenie»che  veniuano  di  fuori ,  de  lauan dogli  glieli  baciaua  con  molta  hmnilià  » 
&vna  volta  lauandogli  ad  vnafiiafcrua  ,  quando  gli  volfebafciare;  non  vo- 
lendo laferua  comportar  canta  huii^iità,  fuggi  coU  piede  in  modo  tale,  che^ 
k  gianiè  nel  volto  ;  mseflà  lornaindo-maDfaetameBte  t  ripigliar  il  piedo 
glielobafciò  fottola  pianta,  con  lequali  maniere  compia» la  véra  ferua  di 
Gìesù  Chrirto  la  Tua  dottnaa,  &«fleiiipioadi'egÌtlaftii>  quando  iauòipée- 
diai  Tuoi  Diiccpoli . 

féunMvirtìt,     C^.  ^/'//. 

Cfgnichtj  ^^On  lafantapouertàdcllofpiritojch'èlavcrahumiltà  concordaua la po 
antiche .  (    .  uercà,&  il  mancamento  di  tutte  le  cofe,  3c  primaméte  nel  principio  dei* 
ttggidd,  la(Uaconi]erfiooedlafecevendet«lafaei»dicàFBMroa,aoèlalM 
Jìti»-  tiina,&non  ferbando  per  fe  alcuna cofa,tutta la  difpensòa  i  poueri  di  Cbrifta  p 
•      così  hauendo  lafdato  tutto  il  Mondo  di  fuori,  &aricchendofi  dentro  l'anima 
correa  veloceméte  dietro  aChtifto  fcioita,&  libera  dei  carico,  &  pefo  delle  m5 
dane  cofe  .Ella  léce  si  grande  amidtia,d(con6deradoae  con  la  (anta  pouertà, 
che  nifluna  cofa  volea  hauer,fe  non  il  benedetto  Gieià^tiiétanpooopermeteni^ 
che  le  fue  figl  iuole  fpirituali  al  tra  co(a  haue(rero,&  con  quefto  traffico  E  uange- 
lico ,  ellacompraua  la  preciofiffima  perla  del  celefte  defiderio,'per  tutte  l'altre-»  ^ 
cofe  ch'ella  hauea  vendute,  &giudicaua ,  cheinneHun  modo  ella  potelfeeirer' 
fwfTedtttacon  ladifti»tdoBe,&  occiipatiooedellccofet«inporaKi&  alcuna  toI 
ta  dicea  alle  fue  MoDache,ammonédole>cheaU3ióra  farebbe  accetto  a  Dio  quel 
fuoColleggio,qiiandoeglifuflebcn  ricco  di  poucrtà,&chein  tal  modofi  con- 
fcruaria ftabilc,&: fermo, refaràfcnipremunito,&circondato d'aire  muraglie, 
&  forti  torri  della  Pouertà  ;  ammoniua  le  fue  amate  figliuole  in  G  iesù  Chrifto 
generace,aconforRiarfi  a  lui  pouero  nel  letto  della  Pouercà;  iiquale  appena  na» 
tola  Vergine  facratiffima  lo  rileuò  nello  rtretto  prefepio.  Quefta  pretiofa^ 

Sioiaconferuaua  la  Vergine  Chiara  nel  fuo  petro,comc  vn  facrato  Reliquiario 
i  òro,  accioche  con  perpetua  memoria  mediante  la  fua  inertimabiie  virtù,la^ 
'  Poluere  delle  cofe  terrene  non  entrale  nellefuevifcere.  Et  volendo  intitolate 
•  lafoaRegolaco'ltitotodiPouertà,diiiiandòaPapaInnocentioQuarto,iìPrì-  . 
uilegio  della  Pooertà,iIquale  come  magnanimo  Princjpe,raIle9rando(ì  delgra  _ 
feruore  della  Vergine, laudò  molto  il  fuo  (ingoiar  propofito,affermando,  che-»  " 
mai  tal  Priuilegio  fu  diman  dato  alla  fede  Aportolica  :  £  t  nerclie  alla  puoaa»& 
WoKta  dimanda  rìfpondeilè  parimente  nuodo»  &dilnrato  ftoorrà  ViMSù 
Papa  ,  con  inerti  inabile  allegrezza  fcrifft  dipropria  roauok  prima  lettera  del 
Piiuilegio.IlmedefimofccePapaGregorioNonodifanra  memoria,prccfecef- 
rfore  d'InnocentioQij,arto;  il  quale  con  paterno  afFerco  ,  amaua  querta  fpofiLf 
di  Chrirto,&  vna  volta  lacondgliòiche  per  gli  auuenimenti  de'  tempi,  &  peri- 
tó^  delt*ecade,eiraconfendfle,  ch*iifuo ordine  pocefle  haneie  alcune  poflèi&o- 
fii>&  egli  medefìmo  glie  n*oflfer<è^lle  quali  offette  ella  con  fotdflimocuflre».!^ 
ce  rcfiftenza,&:comc  verapouera,&legiiima  figliuola  del  Patriarca  de  i  pòue- 
^ri  San  FrajaccfQo>noo. voMe  ico«{^nce> oad^ Papa  le  rej>i»cò,chj:  fe  f  «u:  quslto 
i  A  .  .  V  eUa 
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A  ellatcmea  di  rompere  il  Aio  Voto,ch'cgli  l'afToluea ,  la  Vergine  con  grande  hu- 
miltà,  &con  incredibile  conftanza le  rifpofc  quelle  parole .  Padre  Santo  io  dc- 
iìdero ,  che  la  Saocirà  voftra  m'alTolua  de'  miei  peccati  \  ma  di  feguire  i  configli 
dinofboSignote  ;  non  vocKo  mai  dftr'aflbica .  Riceuea  con  grandifilma  allf» 
gtexsati  pezzi  del  Pane,  enei  Frati  rrouauano  per  l'amor  di  Dio ,  &acEriftaiiafi 
qtinn  do  vedea.chc  i  Pani  erano  intieri, fi  come  fi  ralicgraua  de  gli  fpezzati.S'afw 
faticaua  molto  di  conformarfi  in  tutte  ieconditioni  della  perfetta  Pouertà  ,co'l  * 
pouero  CrocifiiTo ,  &  in  modo  che  nitTuna  cofa  cranfitoria  pocea  feparare  la  po« 
iieDfl&iiaVer|^edelÌttoamato,ndiiiipedicUdairiioacm  ftnioradi 
fi^urGìeiUCIiriflD  noftio  Redentóre  • 

•  • 

De imiréctU della PoMcrtÀdelUBtéitdChùird,      Cuf,  IX, 

B 

OCCORSE  vngiomOiChenonhaoendoIaBeacaVergtnefenonvnPan  IigfMt» 
folo  nel  Monaftcrio,&:  venuto rhora  del  definire  ella  chiamò  la  Difpen  ^» 
fiera,  &  le  dific  ,  chela  partiflc  il  Pane,  che  hauea  nella  Difpenfa  ,& ne  • 
mandane  la  Tua  parte  à  i  Frati ,  che  dauano  di  fùori ,  &  ralcca  parte  rellafie  per* 
lcMfiBaebe,&di  qneI,chefeAò  demro»ORKnò,cheftneftoiSirecinqiiara  parti, 
conforme  al  numero  delle  Monache,  &che  fi  ponefie  fopralaTaucéa  della  Po- 
•  uertà  ;  alche  rifbondendola  Difpenfiera ,  che  a  far  quefto  erano  neceffariji  mi- 
racoli di  Giefu  Chrifto  a  diuider  mezo  Pane  in  tante  parti .  La  B. Vergine  le  dif- 
rcjiìgliuola  và,  &  fi  ficuramente  quanto  ci  hò  ordmatu.  Et  così  tofto  la  Monaca 
•ndS^tfÌBoe  il  commandawfnto  della  Vecj^ne;  mencrech'ella  infiemecon  tat* 
te  le  Tue  figliuole  fi  miferoad  ofIèriieOratxme  >  &(orpiri  al  Tuo  Signore,  e  fpo» 
^,fo Giefu  Chrifto ,  fiibito perla diuinagratia quei  bocconcini  di  Pane, che  par- 
tùia  la  Difpenfiera  fe  le  augumentarono  in  modo  nelle  mani,  che  ciafcuoaMo- 
Baca  fù  fumdentiflìmamente  rìftaurata^ . 

'  -  Vn'altro  giorno  occorfe ,  che  rojbo  mancò  alle  ferue  di  Chrifto ,  nè  ve  n'eNU 
tento  in  cafa  ,che  potefTe  far' vn  mangiare  alle  inférme ,  &  fcn  tendo  !a  Vergine 
Chiara  tal  bifogno,  pigliò  vna  zucca,  &  come  Macftra  dell'humiltàjlalauòcon 
icfue  mani,  &  così  vuotala  mife  in  vn  luogo  commodo,acciòcheilQ^ftuario 
lapigliaiTet&andafreacercar  dell'olio  per  l'emor  di  Dio  chiamato  fubicoii 
Fracco  acci  oche  con  pienezza  fi  prouearaèaqiiellaneceÀtà,andò  il  Frate  a  pi- 
gliar quella  zucca.  Ma  fi  comelccofenon  auuengono;  fecondo  il  dcfidcrio  ,  ^ 
diligenza  de  gli  huommi,che  le  vanno  cercando;  ma  deriuano  tutte  dal  voler 
di  Dio ,  per  la  fua  diuina  mifericordia  precedendo  la  feruente  Orarione  della.^ 
fpofa  di  Chrifto,  la  zucca  fi  trottò  pieiia  mitaoololkmente  d*oliobiiooo;ilcheP 
vedat04ÌalFrateccederte,che le  Monachehaneflèto  dimandato fenza lor  bifo- 
gno, &quafi  mormorando  diflc .  Non  sò  perche  mi  habbiano  dimandato  le  fo- 
relle,  poiché  qui  hanno  la  zucca  piena  d'oUo,  &cosifuconofciutoilcele(le  mi- 
lacolo,  &in  tal  modo  noftro  Signor  Giefa  Chrifto  molte  volte  prouedea  alle 
lite  poaere  (^mr  per  rotaikme  dellaBeata  Chiara  • 

JìtìSi^suuhmw^ific  attorte  Mìa,  p^gprèa  per  fona ,  ó  ajiinenXfi ,  &  digumé  delU 

Besta  Chiara,  Ciottolo  X, 

LA  marauigliofa  afflittione ,  &  penitenza  della  Beata  Chiaranella  fua  prò- 
pria  Carne ,  non  sò  ,  Te  fia  meglio  contarla,  ò  pur  tacerla;  perche  in  vero  s,^nt9Ì 
queàa pruderne  Yetgiae&ce  cosìeitce<iiecore>chep€iiagtaamei;auiglia^  , 
\  molti. 
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raolti,chcdòIcggcranno,trouandofi  perauuenturacodardi,eyindìn  qnefta^  6 
battaglia ,  come  noi  altri  fìamo  »  vorranno  forfè  perfidiare  con  la  verità  delle^ 
fue  prodezze.  Non  ella  gran  cofii,checon  vn'habiro  foto,  e  rappezzatole  con. 
yn  vii  mantello  di  panno  erofTo ,  fenz'altnrobba  copriua  ella  più  cofto  il  corpo 
fuo,  che  non  che  il  dcfendelTe  dalle  intemperie  delle  ftagioni;  ma  quello  ch'è  di 
maggior  merauiglia  ,  e  ch'ella  non  portò  mai  calze,  nèfcarpe  ,nè  altra  cofaia 
piedi  dopò  che  fù  nell'ordineifù  nmiimente  ancor  gran  cofa^che continuò  fem*. 
pre  il  digiuno,  nèmai mancò  per  qital  iS  ▼ogliacaoM  .né mai  la  fifenii  dioMi»* 
razzo  nella  Aia  letriera ,  con  nino  che  ciò  le  apportatTe  laude  (ingoiare  «flarn^ 
che  l'altre  Monache  tutte  faccuano  il  medefimo .  Se  ben  non  fi  de  far  compara«« 
rione  trà  le  delicatiffime  carni  delia  Vergine  al  pelo,  &  alle  fetole  del  Porco,  ol- 
tre che  Copra  la  nuda  Carne  quefta  fpofa  di  Chrido  di  piiì  dell'altre  portaua  vn  ^ 
Cilidogtinde,  come  yna  meza Tonica ,  iàtco  di  pelo  diPoroo  »  &  il  i)eIo,  cho  ' 
toccaua  la  Aia  Carne  era  cagliato  mezo .  Vfaua  ancora  vn'altro  Cilicio  fiuto  di 
fetole  di  Cauallojilquaie  era  legato  con  corda  dali'vna  all'altra  parte  del  Corpoi 
Qnefto  Cilicio  Ai  da  lei  imprelìato  ad  vna  delle  Aie  figliuole ,  che  glie  lo  diman- 
dò  con  molta inftanza }  la  quale  effendo  daH'afprezza  d'elTo  molto  tormentata  , 
oonftt  alla  Beata  Verdine  dimandato  con  tanta  allegrezza,con  quanta  iNJtìte^ 
«a  in  termine  di  tr^  giorni ,  dall'iftenfa  figliuola  le  Ai  reflituico .  Era  il  mo  letto 
ordinario  la  nuda  Terra, & alcuna  volta  ripofauafopra  farmentirccchi/erucn-* 
dofi  d'vn  pezzo  di  legno  per  coilìno  »  Ma  per  qued'afprezza  di  vita,  con  la  qua-t 
le  si  malamente  il  Tao  corpo  trattaaa  cominciò  ad  eImre  inforna,  perloche  il  P. 
&Francerco  le  commandò ,  che  la  fifenilfe  dVn  Pagliaitzso.^  Era  nei  dégiuaé 
così  grande  il  rigore  della  Aia  aftinenza,  ch'il  Aio  corpo  non  fi  potea  conArruarc 
in  vita  perii  pococibo  ;  mafi  vedea,  ch'era  Ajftcntata  dalla  virtù  diuina.  Quan-  Q 
doera  Tana  digiunaua  tutto  rAuuenco,6i:  la  Quarefima,  &  dopò  tutti  i  Santi  fi»  ' 
noallaNatioità,  in  Pane,&in  acqaa»GUaoleDonieniche,&qaéllo«ch'd  dì  mag 
gior  marauiglia,  trègiorHÌdéltofettÌmaBii>doèilIjinedì»llMercordì,& il  Ve- 
nerdì di  quella  Quarefima  non  mangiaua  cibo  alcuno ,  &  così  cótraftauano  in- 
fieme  il  commandamento  del  Digiuno,  &  l'afprezza  della  volontaria  mortifica 
tione  j  in  modo  tale,che  la  vigilia  del  perfetto  Digiuno  fi  rìducea  a  Pane ,  &c  ac- 
qua, 0e  non  è  metaaigl  ia/e  così  gran  ngore,&  alprezza molto  tempocMiac* 
ta,  cagionò  in  quella  Vergine  molte  infermirà,  che  le  con  filmarono  le  forze,  & 
le  diftruficro  tuttala  virtù  narurale  ,  &infiemela  Amttà  del  corpo .  Le  deuotif- 
iìme  figliuole  di  così  Santa  Madre,  haueano  di  lei  molta  compafilone,  &con-i 
molte  lagrime  piangeano  qaella  fila  morte,  che  Tolontarìamente  ella  Aapporta-» 

na.  OndeperrimediarearantodannodalP.S.Franceico,lefò prohibito,6^  r, 
dal  Vefcouod'AflIìfi,  quei  tre  giorni  di  digiuni,  che  facea  ,cosìinhumanamen-  " 
te     le  commandarono  ,  che  non  paflafle  giorno ,  ch'ella  non  pigliafAt  almeno 
vn'oncia  è  meza  di  Pane  per  conferuationc  della  vita .  Ma  quantwique  lajgra* 
ne  afflìttionedeloorpo  fogi  ia  genetareailcoca  afliittion  di  toocc  »  tatto  11  CMra« 
riorifplendeua  in  lei ,  perchein  tutta  la  Aia  morrtficatione  faaueali  volto  fer^ 
,  &in  tal  modo  allegro ,  che  parea  ò  non  Aintire ,  ò  non  temere ,  quafi  facen» 
dofibeffèdelle  pene  corporali;  ilchedaua chiaramente  ad  in^endete^ 
chei'allegrezza  rpirituale,  diche  dentro  era  nutrica,ri4ga- 
daua difuoriaeUafùafanta Accia ,  percfaeilfc- 
fOWlòr  del  cuore  fì  fempte lìeaikii» 

£uìche  del  a>r-  -  • 

D€lU 
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Mondo,  Cucitolo  XL 

NO  paftòtnolto  tempo ,  che  la  fama  delk  Betta  Chitnfi  comindò  à 
fpargere  per  l'Italia  ;  perciochc  comi  nciarono  a  correr  da  ogni  parre  Ic-» 
Donne,  al  roauiflìmo  odore  del  pretiofo  liquore  della  fua  (andrà.  ÌA^ 
.Verdini  s'appreflauano  per  l'efTempio  Aio  a  Chrifto,  promeccendogli  di  conrer« 
otrandloc^drere.  Ijetiuirìtates*affiiticauanodt  vioerpiàcafte,  &vimiora» 
mente. .  Le  nobili,  & illuftri co'l  difprezzare  i  gran  palazzi ,  e  le  tauole  laute ,  (i 
ferrauano  nelle  chiufure  de'Monaftcri ,  hauendo  per  gran  gloria  il  viuere  per* 
amor  di  Chrifto  in  cenere,  e  cilicio.  Fù  ancora  negli  huomini  eccitamento  di 
B  vnoiiiipetuoro  fèmore ,  particolarmente  ne'gtouanetti ,  pur  perle  battaglio 
della  Caftità,  eflèndo inanimili  dal  difprezzo  del  Mondo»  dedel  li  Fald»  e  bruni 
diletti  della  Carne ,  per  TelTempio  del  genere  più  fragile , come  fono  le  Donne  \ 
moiri , ch'erano  vniti co*l  vincolo  del  Matrimonio, di  commnn  volere,  s'obliga» 
uano  alla  i^ee  dei  continenti:  i  mariti  andauano  alla  Religione ,  &  le  mogli 
ne' Mòoaften  delle  Religiofe.  La  madre  inuitaua  la  figlinola  a  feniire  a  GieAi 
Chiifto.  La  figliuola  la  madre:  rvnaforella  l'altra,  e  tutte  conferuore,&acoiQ9 
pecenza  di  fanra  inuidia  defiderauano  di  feruire  a  Gicfu  Chrifto.  Tutte  ambi-* 
uanodieffer  partecipi  della  vita  Angelica  ,  la  quale  co'l  mczo  della  fpofadi 
Chrifto  fe  gii  era  farta  chiara ,  &c  commoflfe  innumerabili  Vergini  per  la  fu  a  ta« 
na  >  leqnuinon  potendo  andare  tncte  ne^Monafteti  s*a<&ricaiiano  nellecafo 
tmernediWiietereligiofamente ,  vita  regolare fenza  regola.  Qn^fti  giociofi 
Q  rami  di  falute  produMuala  Vergine  Chiara  con  gli  effempi  Tuoi ,  in  modo ,  che 
parea,  che  in  effa  (ì  adempiffe  il  de  rto  dei  Profetai  fono  molto  più  i  figliuoli  dei* 
la  deferta,  e  fterile ,  che  quelli  delia  maritata .  Mentre  che  quefte  cofe  palTana^ 
iioipI(aliajn<)iieftoiiiodo,la  venadiqoellacelcfte  benedittione  ,che  fcaturi^ 
oa  nella  Vaile  di  Spoletipmrdtuina  prouidenza,diuehne  sì  grande,& largo  fìu< 
me ,  ch'il  fuoimpetuolb  corfo  allagò  tinte  le  Città  delia  Chiefa  Santa  ;  onde  le 
nonità  di  così  merauigliofe  cofe  (i  dilatarono  in  breue  tempo  per  tutto  il  Mon« 
doviirplen«lendo  contai  titoli  di  lode,  eheJaformadellefeeTÌrn!iempt«adl 
fplendore  le  Camere  del  le  eranSìgnoic,& Matrone,  &:penetraua  neignuL* 
Palazzi  delle  Duche(re,&  uno  nei  reali  fecreti  delle  Regine,&Prencipe(fe,ar- 
riuauanoi  pargatilTìmi  raggi  della  fiia  chiarezza ,  &rs'inchinaualafommità,5£ 
l'altezza  dalla  nobii tà,  &  gencroiità  de'  fangui,à  feguitac  l'armi  di  quefta  fìeata. 
Verginc,Ma  ina  eilèmplarehmDÌIdftcea,che  mone  s'aUontanauan^ 
giuanolanobiltà,&lafuperbiadeilégnaggi,òdegliStan.  Furono  alcune^ 
Signore  dezined'clTer  maritate  in  Rè,  &  Duchi;  le  quali  incitate  dalla  famadf 
S.Chiara,  faceuano  ftretta  penitenza,  &  quelle ,  ch'erano  già  maritate  in  granar 
Signori,  con  molta  diligenza  procurauano  d'imitare  nel  loro  ftato  la  feruadi 
Cbfifto .  Foronoancoracon  qaeftoeiTempìo  omateinnumenibili  Cinèdi  Mo^ 
nafteri  di  Vergini,  &  ancora  i  Campi,  &  le  Montagne  furono  nobilitate,  &  ab- 
bellite di  fàbriche  di  queftocclefte  edificio.  MoltipHcoffinel  Mondo  l'elTerci- 
tio ,  &  honorc  della  Caftità  portando  la  Vergine  Chiara  lo  ftendardo ,  dell'or- 
dine ricuperato  delle  Vergini ,  ch'era  già  com'eilinco  ;  ilqual  tornò  a  rinouarfi^ 
ConqueftibenedetciBori,  che  la  Vergine  producea,&hoggi  beatamente  rin- 
■erdtise con  gran  rìnfrefcamento,  delli  quali  fiori  ella  medefima  dimandò  di 
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languifco  d'amore .  Ma  ritornando  alla  Hiftoria  trattiamo  della  perfcttfonc-j  E 
dell'Oracione  di  quefta  B.  Vergine  col  mezQ  dgUa  quale  eifa  ottenne  per  fé  «  6c 
peclefucfigHaoIe  cantègrariedaDia^ 

:  DtlUfarmmiOréUièMdtUdBèétMCkiÉrM.'    Céf.' XJh' 

O  I  comeSantaChiara era mortifìcata.nelia Carne,  e  totalmente  lohtanlCt 


^  dalia  corporal  recreatione  >  cosi  di  oontinno  beco  pana  f anima  Tua  in  lka« 

*^  te orationi,&in diainelodi . Haùea qneda Santa VerginefifTa,  & impreC* 
fa  l'acutezza  del  fiio  fuifcerato  defìderio  nell'eterna  \xict,Sc Ci  com'clla  era  Iella- 
ta dalla  moltitudine  de  i  rumori  delle  terrene  occupationi,  cosi  ftendea  più  lar- 
gamente il  feno  dell'anima  Tua  all'influenza  delle  diaine  gratie.  Ella  oraua^ 
con  le  Monache  dopò  la  Compieta  hm^memie  ,&irìui  delle  lagrime,  cfaedaT  f 
Tuoi  occhi rcacariaano,ruegliauano,  &irrigauano  i  cuori  dellecompagne .  Poi 
quando  le  Monacheandauano  à  ripofare  fopra  durilctti ,  all'hora  perfeiieraua 
neirOratione  tfenza  ò  (lancarfi  •  per  rìceueie  i  doni  della  diuinaconfolatione  • 
Quando  il  Tonno  dell'altre  lafiioeaftarrotitarìa,  mdite  volte  quando  ftauainj 
Oratione  ponea  lalàonafua  fopra  la  Terra ,  lafciandola  bagnata  dilagrìme,  6t 
cosi  dolce ,  &  foauemente  la  baciaiia ,  che  parca  haucr  Tempre  nelle  mani  il  Tuo 
fpoToGiefuChrifto ,  à  i  piedi  del  quale  correuano  quelle  lagrime ,  &  fopra  gli 
erano  impreflì  Santi  baci .  Occorfe  vna  volta ,  che  la  Santa  Vergine ,  Tpargen-* 
do  lagrime  nel  filentio  della  notte,  le  apparae  l'Angelo  delle  tenebre  inmam^ 
d'vngioiiinettonero,&laah!imoni  dicendole.  Non  pianger  tanto ,  chediuer- 
rai  cieca,  a  cui  rifpofe ,  non  può  eflTer  cieco  chi  hà  da  veder  Dio  ,  reftòconfuToil^ 
Demonio  ,  cTparuc.  La  mcdefima  notte  pur' orando  dopò  il  Matutino  ,efren-  q 
do  tutta  bagnata  di  lagrime ,  le  apparue  vn'aitra  volta  il  tentatore ,  &]e  diffe . 
Non  pianger  tanto,  pecche  verni  tale,  che  ti  (i  liqaeiarà»il  cenieUo,^Io  veH«4 
cai  per  gli  occhi,  &  per  le  narici,  talché  il  naTo  ti  reiteri  torto .  ta  Santa  rìTpoA 
con  fèruore  non  può  patir  tortura  alcun  a,  chi  Terne  a  Gicsù  ,  &  Tubito  fparuc  lo 
fpirito  maligno .  Quanta  gran  mutatione  di  fe  medefima  riceuefle  nel  feruore 
deirOratione,  &  quanto  le  fuffe  Toaue  laDtuina  bontà  in  quell'allegrezza ,  de- 
£inta  coniierfattone ,  cot» molti  Tegni  (i  Tcoprìua  »  perche  quando  tornaiisdiu^ 
l'oratione  portaaacon  gran  giubilo  paix>le  infiammate,  &accefe  del  ftio^o  del- 
l'Aitar del  Signore  ,  le  qualiaccendeuanoi cuori  delle  fiie  Monache ,  &  lefiicea 
merauigliofe  di  quellagran  dolcezza,  che  nel  Tuo  volto  ri ( plen  dea .  Hauea  Tea- 
«adobmoalamoDioapparecchiatolàfaadoicwzaaUaTua  poueretta,  firma- 
niTeftaua  fuori  del  corpo,  com'era  redata  l'anima  di  dentrafncnàdelladininaL; 
Iuce,&in  tal  modo  paffandoin  quefto  Mondo  ingannatore,  vnitamerauigiio-*** 
iamentccon  Giefu  Chrifto ,  fe  ne  viuea  continuamente  piena  di  fiipreine  deli- 
rie,e  ftando  sù  quefta  nobil  ruota ,  era  Toilentara  da  vna  molto  ilabiie  fermezza 
di  virtù,  e  tenendofierratoil  Teforo  della  gloria  nel  vafo  di  Térra,e  Came^neli 
la baflezza della  terra  perfeueraua  con  celeftiale  eleuatione  dell'anima  nell'aU 
tezza  del  Cielo .  Hauea  per  coftume  la  Santa  Vergine,  di  chiamare  le  Monache 
piouinette  alquanto  prima  a  Matutino,  le  quali  erano  da  lei  fuegliate  có  fegno , 
iBcitadole  alle  diuine  lodi,  òc  molte  volt£  dormendo  raltre,enra,che  vegghiaua 
aocendealaLampada^onauail  Maturino,  ulchenelfooMonafteronon  bave» 
luogo  mai  la  repidezza,nè  vi  era  Porta,doue  potetfe  entrare  la  neglìgcza,  doue 
la  trafcuraggine ,  e  moleftia  dell'orare  ,  &  di  feraire  a  Dio  erano  con  Io  /limolo 
deU'aTpra  nprenÌioac9&  dalli  viui*&  e^aci  eflcinpi  delU  ^. Vergine  ràmoiTe.  : 
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CtUft  furono  fi4cciati  i  Moridti  Mortaserò  della  Beata ytr^aeStUÓét .ì::-}} 
Chtara.    •        Capitolo     XIJl.  '     "  \» 

'  '  .'.  .  .  •  '  •   •  .  '. 

NO H  èoagMbcche G taciano i gran miracoIi,5rt mmuigliofì e$:ctldel» 
rOrationc  di  S.Chi.ira  ,  effendoqucfto  il  Tuo  proprio  luogo  di  narrar- 
gli 3  i  quali  lì  come  fono  veri ,  cosi  fon  degni  molto  di  honorc ,  &  di  ve* 
neradone .  Nel  tempo  di  federico  Secondo  Imperatore  »  la  Chiefa  Santa  in  di- 
oerfi  luoghi  fopportaua  gran  periécutione ,  &  particolarmente  la  Valle  di  Spo» 
|eri;la  qualc^  eftr  della  RomanaChiefa beoea  il  vafo  dell'Ira  di  queCtapeic 
ucrfo  Tiranno  ;  Eràno  fparfii  Capitani  ,&fuoi  Soldati  com'Api  per  j  Campi , 
,  ajrordio&perdilU'uggete co'l ferro, e co'lfìioco le  perfone, Ville, 6c Ca(lella,6c 
P  per  pigliare  ancorala  Città.  Tantaeracrerduta  la  maluagità  di  queftolmpe* 
racote,  ch'egli  haucavmti  ^tciiMori>c'habitauano  sù  le'Moiitigne»&iie  i  De* 
ferti ,  per  ferfi  più  temer  da'  ftioi  VaflTalIi ,  &  dopò  l'haiier  con  gran  promcfnt-* 
guidati  i  detti  Mori , diede  loro  alloggiamento  in  Puglia ,  in  vna  Città  antica  i 
im  diftiuaa,ch'ancor' hoggi  lì  dice  Nocera  de  i  Mori;  laqual  fortiiìcarono,ò^ 
indEiyyBÌfooo«!iiiim0md(t«ioiiiiiila'lBon^        i  quali  Accano  granmato 
nella  Puglia,  &inalcri  luòghi  della  Chdftianità;  queÀi  nemici  della  fede  di 
Chrifloarriuaronovn  giornoairimprouifo  alla  Città  d'Affili,  tfcclfendogià 
tutti  julcPortc,  comegenceperuerra,&:difleaIe  ,  che  Tempre  hàfcte  del  fan» 
goè  de  Chxilliaoi,&  che  ardifcono  di  commettere  qua!  lì  voglia  maluagitàìlenr 
«i^ergogntaloKni^daiono  Jt^MoBaftato  di  SJDamiaDo,  doàe  Am  la  Verr 
Santa  Chiara  con  le  fue  figUnolc:»  Arcntrarooo  nelfctttgK^qtfelleVwr 
gini  i  alle  quali,  perii  dolore  ,  e  terrore,  che  di  ciò  fentiufano ,  (c  gli  ftriiggeuail 
^  cuote;  &  era  tuttaihaaugutnentato  il  lor  timor  ^randilfimo ,  quando  lentmaT 
nolegridadiquciiCaDi,  nènaancauanodi  dar  Q>efib  ragguaglio  alia  pietofa 
4kifoÀedi  ^uanMidlAlèmiiianc^  lagiiiK»abondandlÌmie,pctiIchetfllaqiiS* 
.fonque  infcrraai&aggrauatxfacendo  animo  a  tutre,&con  vnacoftanzaincre- 
.dibile ,  fi  fece  portar*  alla  Poeta  del  Monaftero ,  &  porre  auanti  a  tutti  quei  ne* 
onici,  mandando  innanzi di  fecpngrapdiHìma  nuerenza il Santiliìino Sacrai 
oneotDiicHcfiiBOàftodia,  effoftrinftì  irétnitiioeaceiico]>iofe  lagrime  aj  fu^ 
amato  fpofoGiesù.  E  pollìbileSignore ,  che  voi  vogliate,  che  quelle  voftiCji 
ferue,  che  non  vfano  armi  perpoterfi  difendere,  &  che  fono  ftate  qui  da  mc^ 
create  nel  voUio  Tanto  amore,  hora  fianoconfìgnate  nelle  mani ,  Se  in  poter  de* 
Mori  ;  Deh  Signor  mio  guardatelc^&  meinfieme ,  che  le  bene  vi  compiacele 
di  darle  a  me  in  goaecno  non  è  però  in  poter  mio  di  guardarle  da  coti  eminente 
*  O  pericolo,  qucAoMIfefii,  &  o  péra  della  voftra  onnipotenza .  Ori  de  quanto  pof- 
lo  io  vele  raccommando .  Subito  che  la  Santa  Vergine  hebbé  inuiato  al  Ciclo 
quelle  preghiere ,  Tenti  vna  voce  così  foctile,  che  fomigliaua  a  quella  d'vn  figli- 
polino  di  latte;  laqual  dtfse.  Io  viconferuarò  per  Tempre:  Ne  perciò  lak:iò 
laSa8UVeieginedrpregare#etor|i&àxilee  .chieggo  Signore  (fecoslèlaToAim 
volontà)  chedtftndiate  ancora <|BcfttiioftraCtnà«  la  quale  per  voftro  amoro 
fodentanoi ,  acni  rifpofe  il  Signore  moltagrauezza ,  &  danni  parirà  la  Città , 
mafarà  difcfacon  lagratiamìa;  daleifentita  cosi  buona  nuoua,  alzò  lafac» 
da  tutta  piena  di  lagrime  ,&cohfolò  le  fue  ancate  figliuole ,  dicendo  loro.  S04 
ielle  io  vi  aflicuro ,  che  non  patiretenefiba  male ,  guardate  folo  d'hauer  isiàm 
ftde,  Sconfidenza  inGiefuChrifto.  Nè  tardò  molto  il  diuinfoccorfo,  pern 
d^in  vBÌmMtofijafiicddÒ40tUa  rabbini  &ai4iicdc^Mon>^picoi^i  paura 
V  •  ^  diuiaa» 


Digitized  by  Gopgle 


44^    Croniche àtlFS.Tràiic.  ParJ.  LihVllL 

diuina ,  &  di  ftuporc ,  Te  n'^fcirono  fuori  per  le  mura  pér  dou'erano  entrad ,  ef-  E 
fendo  diftucbati,  &  difcacciaci  dalla  forza  della Oracionc  di  S.Chìara  ,*  la  quale 
chiamò  fecrecamence  le  Monache  >  che  hatteano^dico  la  foddecca  voce  del  Si- 
gnore, &  folto  il  prececro  dell'obedienza  cominandò  loro ,  che  in  ncOìm  modo 
3o4o(feipptkteqttcÌtovDOe»chcfettrit»ii«iica^  , 

C^mjMmiracfiU/àmntevft  altra  volta ftr  l'Or  ottone  diqueftaSéiittéf,  UkeréUéU 
Città  tty4fifi.  Capitolo    XllJl.        •  -      r.  : 

VN'  A  L  T  R  A  volta  fù  vn  gran  Capitano  del  detto  Federico  Imperatole» 
chiamato  Vita!  d'Auerfa,  huomo  molto  ambitiofo  di  gloria ,  forte , 
animofo  Guerriero ,  ilquale  conduce  l'EtTercito  alla  Cittì  d'Aifiii  »  per  ^ 
alfedìAcb  ,&quìidftrnMtoilCampofeoerop»ndìffimt4aBiri^^  ' 
ttftdifuon,tagUar*  Arbori,  &  far  iiiolddm€CcdB»aflèrtiiai)do  con  giur 
to,  &minacciofe  parole  di  non  fé  ne  partire,  fin  che  non  hauerTc  prefa  la  Città  » 
^cosìandòrafTediorantoinnanzi  jCheiCittadini  flauanocon  timore  di  per- 
derfi .  Ikhe  (apendo  la  ferua  di  Giefu  Chrìfto ,  fofpirando  di  cuore  chiamò  cut» 
te  le  fue  MMcbe»  diceiidoloco»cite,  5e  da  me  ainerefigliaole  »  come  voi  fape* 
f  e ,  noi  cottidianamente  rìceuemo  da  quefla  nof^a  Città  ogni  nc^ro  bi  fogno  % 
onde  farebbe  empia  cofa, fé  hor  nel  tempo  della  lorneceflfìtà,  noinon  lafoccor* 
'  redìmo,  fecondoilpoternoftro,&commandò,  chele  fìifTe  portato  della  Cene-  . 
fe,  &  fàjtto  fcoprir^il  capo  à  tutte  le  Monache ,  efTa  per  dar'  efTeropio  à  tutte  l'al- 
be  ,di  detta  Cenere  fi  coperfe  il  capo,  6c  coslfècero  tutte,  dicendoioro  i  Alida» 
ce  da  no(h-o  Signor  Giefu  Chri(lo,&  con  humiltà,&  afièttuofe  preghiere  dtmii* 
dategli  la  liberarione  della  noftra  Città .  Non  fi  potria  narrare  con  che  fèruore  »  Q 
Iklagrìme  quelle  deuote  Vergini dfièriuano  inceifan  temente  le  lor'  Oracìoni,&  ^ 
lagcimeal  Signore,  ^diméndafTero  tutto  quel  giorno ,  e  tutta  quella aottrmi^ 
|S»icordia  a  Dio  per  la  Città  afiediata  da'  nemici .  Laon  de  lìtiooo  di  tanufbl^ 
«a,  &  virtù  Quelle  preghiere,  &  lagrime,  ch'il  pietofo  Signore  mandò  il  feguen. 
te  giorno  il  uio  potente  foccorfo  in  modo  tale  ,che  deftruffe  l'Effercito  nemico  : 
&  leuato  dal  fuperbo  Capitano  il  Campo  da  quella  Città  contra  Tua  voglia,coa 
pnfleiiafipaniyftiaawaltrodiihiiboàCii^  &diliàpocotempoA 


DilUrÌMireuLd  ,&  deuotione ,  cht  portaua  la  Santa  al Santiffìmo  Sacramett^  j 
lavirtu  delle  fucOratiom  contrai  Vetroni  »       (7^.  Xf^. 

OOliaflfetmofa  ladeuotioBediSanta  Chiara verfb  il  prerìoitflfau»SB» 

H 

cramento  dell'Altare ,  che  in  molti  fegni  lo  manifèflarono  le  fue  opere^  , 
perche  quantunque  ellafuffe  grauemente  inferma  nel  letto ,  fi  6icea  driz- 
zare, oc  appoggiare  a  qualchecofa,che  la  foftentalTe  per  poter  filare,  eflfercido» 
chefitceavolenneri >& delicatamente,  delqnal filo ncea pòi fittefocttlìfime.^ 
tele,  &  (e  ne  feruia  per  fornitura  del  Calice  -,  ella  fece  fare  vna  volta  cinquanta^ 
para  de  Corporali,  8c  poi  inuolri  in  panni  di  fera  gli  mandò  a  donare  a  diuerfo 
Chiefe nella  Valle  diSpoleti.  Quando efia  volea  riceoere  il  Sanudimo Sacra- 
mento, etaftmpteaaami  che  lo  pigliaflètuctabagiiata  dt  lagrime,  &  fe  gli  aaU 
CÌMumooBacantimore,ndmeiiotemca,&riueriua  qiie1lo,ch'eraarcofto nel  Sa 
cramento,che  quello,  che  regge,  & gouernail Cielo,  &  la  Terra ,*  onde  n eceffa-. 
namente  nai^  nei  Demonij  cosi  gcaa  oniixC|ddi!Onciooe  della  fpofa  di 
».   -  Gicfa 
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i^Giefa  Chrifto  Santa  Chiara  »  che  lor  medefimì  poi  lo  confefTarotio . 

Fù  vnadeuora  Donna  nel  Vefcouado  di  Pi{a,cheandò  al  Monaftero  per  ren- 
der gracic  a  noftco  Signore»  &  alla  Tua  Tenia  Santa  Chiara,  per  effer  (lata  libera* 
fidad^MDemoiirperiraoifBfRd;  i  outli  ccmIM&tDno  iiell^vfctcft«cliclb« 
ceto»cliel^ratione  di  Santa  Chiara  gli  aobruggiai|«  »&con  gnnoonfiiiiono 
lorogfictcdataa  fa«MÌdei€orpi  luiinam<Uk)cfi^ 

D'vnA  mtrmàgUofét  cofifiUtiant,  cht  rietmmU  SmaM  déU  Signtrt  ntlgiorm  dells . 


SI  come  Tempre  nell'infermità ,  con  vìua  memoria ,  la  Beata  Chiara  fi  rìcoivi 
daua  del  Tuo  amato  Giesù ,  così  ella  era  da  lui  vificata  nelle  Tue  infermici .  > 
B  Voa  volta  nella  notte  di  Natale ,  quando  per  lo  naTdmento  del  Saldatore  » 
il  Mondo  eoo  gli  Anoeli  fefteggiano  coti  (bIcniDé  giorno ,  roitck  Monache  an* 
darono  nel  Choro  à  Matutìno ,  &  lafciarono  la  lor  Madre  Tola  accompagnata^ 
però  da  graue  infermiti ,  perloche  efTa cominciando  i  meditare  il  gloriofiffirao 
fìgliuoliao  Giesù,  òc  dolendoli  molto  di  non  (i  poter  trouar  preTente  alle  Tue  di* 
uine  lodi»  ToTpirando  difTe,  ò  Signor  mio,  vedete  come  fono  reftatafola  in  qoe- 
ftoliiogo»&dicendpqiieftoTubiiocaiicando(ìil  Matutino  nelIaChieikdiSa» 
Francefbo  d'Afli6 ,  merauiglioTamenre  cominciò  a  Tenrire ,  con  le  Tue  orecchie , 
le  voci  de  i  Frati,  che  cantauano,  &  vdiua  la  Mufica ,  &  le  conTonanze,^  anco- 
ra il  Tuono  deliÓrgano,  né  era  però  cosi  vicino  alla  detta  ChieTa ,  il  Tuo  Mona- 
ftero,  che  peraloana  viaelh  poteflè  perniodoÌiiiiiiaiiofencire;niadÌMceflicà 
ih  miracolo  in  vno  de'  duo  modi,  ò  che  quella  foleniiiti  s'era  per  dinina  virtà  di 
Q  fteTa  fino  all' vdiro  della  Santa  >  ò  che  l'vdito  Tuo  era  quiui  arriuato  Topra  la  na« 
tura  humanaj  ma  à  tutto  quello  fi  fopragiunTe  la  diuina  riuelatione,  per  la  qua<* 
le  ella  tutta  fi  raUegrò«eflendo  Tatta  degna  dal  Signore  di  veder'  in  Tpinto  il  Tuo 
SuuBoPreftpio.  I^mattiaafezuente  »  andandole  Monadiedaleisdiiè  loro» 
Soccllecare  benedenofiaGiefuChriflo,  cbenonmilaftjòTola,  coraefàceile' 
▼oi, Tappiate  ,ch'iohòTentitopergratiadel  Sign or quefta notte UlCU|afokn« 
aic^die  nella  CbicTa  del  ooftio  P.  S.  FraoccTco  ù  è  celebrata^* 


LA  Vergine  S.  Chiara  conoTcea ,  ch'era  pofta  nei  Palazzo  del  gran  Re  per 
guardia  ,&Maeftra  delle  die  care  Tpofe  »  percioclie  oorialu  dottrina  in. 
(egnanaloro ,  &  con  tancoamore  di  pietà  le  confoiaua ,  &difèndea ,  che 
non  fi  può  con  parole  efprimere ,  non  che  dechiarare .  Prima  inTegnaua  loro  di 
cacciar  fuori  dell'anima  tutto  il  romor  del  Mondo,  acci  oche  elle  poteffero  I  ibe- 
ramente  arrioare  a  gli  alti  Teoreti  di  Dio .  Le  animaeftraaa ,  che  non  fi  affetiio- 
oaflèroaipatenticamaKtiSe  che  fifcordaflèro  in  racco  dellalor  propria  calk«  » 
accioche  poteffero  piacere  a  GieTu  Chriflo .  Le  ammoniiia  a  diTprezsare  le  ne* 
ceffità  d:lla  debolezza  del  corpo,  &  che  fa  pefTero  reprìmere ,  raffrenar  gl'in» 
ganni ,  &  appetiti  della  Carne  con  l'imperio  della  ragione .  ammaeflraua^ 
conie  l'accorto  nemico  arma  di  continuo  lacci  aTcofiaU'anime  pure,  &  cheio^ 
•Icco  modo  tenta  i  Sand  •  chei  mondani .  Finalmente  volea ,  ch'efie  (^ifseroio^ 
tal  maniera  occupate  a  cert'hore  nellauorare  di  mano,  che  firìtrouaTseropoi 
apoaceocbiacealdefidecio  del  Tuo  Cttatoce  »  per  l'efociciodeil'Oiitione ,  che 


dopò 
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dopòrclTerfiaffàricate  lo  pigUa(rcra,nòa  hifciàndo  per  la  fatica  il  fuoco  ddYaiT'Bi 
toQtnore  ,anzi  conqueUocaccianerofuonilfreddo.dellagu  acqui (^ata  deÙD- 
tione.  Nofl  (i  vide  mai,  ne  fì  vederàmagglocfbrtna^'^etTempio  d'honeità  $  .«iti 
netti  fi'vedea  in  qiicfta  cafafiHfècvtièiéoanxitódè  «nèciècennt  tToibKMDidWai» 
isiÀ  »ad-ilia  leggierezza  di  parlare  fcoprire  alcuni  defideri  bg^eti ,  tanto  era. 
no  mortificare  :*Et  la  Santa  Macftra  cflendo  molro  cflcmpiarc ,  nelle  fue  parole 
con  breui  ,  &:  fanti  ricordi  infegnaua  alle  fuc  Difcepole  i  ferucnti  dcfidcri , am- 
monendole, che  pofTedétrero,  St  ftcon(erua(rero  focco  le  Chiaui,  i&ki  Cuftodia 
dello ftrettofilentió.  Prouedeaalle figliuole^  coti tnesoite^^ftaod  Pìwdicatori 
del  mantenimento  della  parola  di  Dio ,  della  quale  non  era  la  fua  minor  parrei. 
Eracoslpiena  di  contènto,  &  allegrezza  in  fentirela  jjarola  della  Predicationo 
Òc  di  ranca  deuotione,  &  confolatione  giubiUua  con  la  memoria  del  fuofoaiiji^(^ 
fimo  fpofo  Giesù  «  che  predicando  ma  vQlta^^l  famoTo  Predicatore ,  F.  Filipi  Fi 
po  d*Adria,  iB&  veduto  vn  bclliifimoiigUDOiinodfer'  innanzi  alla  Vergine  Chiàt 
ra,  e  ftaruigran  parte  del  Sermone  confolandofa  con  le  fue  allegre  dilettacionil  • 
Dalla  quale  apparitione  ella  fentì  tanta  foauiti  ,&  dolcezza  ,  che  non  fi  pnòdi- 
tt ,  òc  ancorché  la  prudentiflìma  Vergine  non  fuife  letterata ,  s'alleerauamolto 
nel  fentir  predicare  vnletteroto  *»  fapendo,  ch*in  qtiellifdieiizardèm'^afiirife^»* 
Ittnifcofta  la  dolcetta  dello  fpirito  ;  la  qualeffa  medefimaÌDN9eneDàpià:(bttiIr 
mente, ^guftaua  con  mngginr  fapore .  Vfaua  dire,  ch'il  Sermóne  dfquaì  fi  fu(^ 
<ÌB  jChcpredicafTe  la  parola  di  Dio  ,  era  di  molto  profitto  all'anime ,  perche  non 
è  men  prudenza  cogliere  trà  le  grotTe  Spine  alcuna  volta  i  vaghi,  &L  odoiofi  fio* 
IfyChcinangiar'i  fratti  ti'vi}«bMna^aiitct:iwN-'  ■        r--  , 

Papa  Gregorio  Nono  (fffobtbì  vna  vqlra  ad  inftanza  de  iPiclati ,  che  nefTun.^ 
Frate  andafle  fenza  fua  licenza  al  Monaftero  delle  Vergini  pouere^  &  di  ciò  do-  Q 
kndofi  la  pietofa  madre,  perche  le  fue  figliuole  poche  volte  haurianohanuto  il 
niantenimenco  fpiiituale  della  dottrina  fanta ,  diffecon  molte  lagrime , e  bene , 
die  leiiÌiiodi<}uà  ancova  hicti  i  Frati;  poiché  ci  hanno  leuati  qucnl,chevt  dana*- 
Inoiiroftentamencodèlla'vitarpirituale,  &mahdòrubtto  vìa  quei  Frati ,  cheJ 
ftauano  al  Tuo  Monaftcro  per  feruirlc  di  fiiori  ,co*l  procurarle  la  limofina  ,  non 
volendo  tener  Frati,  che  gUprocura^^ero  il  Pane  per  cibare  il  corpo,  haueMola 
leuati  quelli,che  lor  dauanou  Pane  per  nutrir  le  lor' anime;  iiche  quando  rìfèp.  * 
pe  (ha  Santità,  ducarètilfuo  cómmandamento  rimettendo  tutto  al  MIniIVroGc- 
nerale .  Hauea  la  Beata  Santa  cura  non  folo  dell'anime  delle  fue  figliuole,  ma^ 
ancora  de  i  lor  deboli ,  &  delicati  corpi  con  gran  ftudio ,  &  feruore  di  Carità . 
£(ra  alcuna  volta  nelle  fredde  ftagioni ,  andaua  la  notte  nell'hora  del  dormirei 
tinederle ,  Aelecopcìoameniteehé  dontriuano ,  &  a  quelle  •  dievedea  lajle^,  p| 
toerl'oflTeraaiiz^  del  rigor commune,  commandaoa,cfaepigliatféforicBeatiOne» 
fin  tanto  che  fodisfaceffcro  alla  neceflìtà .  Se  alcuna  era  turbata  di  rentatione  , 
ouerochefuffemefta.òmalenconicalachiamauada  parte  ,  &laconfolauacon  " 
amore.  Alcuna  volta  fi  gettaua  a  piedi  di  quelle  ch'erano  crifte,  &  afflitte;  ac- 
cloche  con  le  matèrne  carezze  alleggeriire  la  forza  del  dolore  alle  figliuole ,  del 
qaalbenefìcio,  non  elfendò  elleno  ingrate»  femedefime,  à  lei  deuocamentefi 
-  dauano,  abbracciando  l'affcttuofo  amore  de  la  Carità  nella  madre  .  Riue-  . 
riuanorvflicio  della  Prelatura  nella Maeftra,  feguitaixano  l'anne  di 
cosi  diligente ,  &  ficura  guida ,  e  fpecchiandoii  nella  fpo^  -   •  *'  ' 
diQuifto  fi  «erauigliauano  della  eccelkosA  : 
di  unta  Santità,  e  Op 


Digitized  by  GoogL 


iplfàUdatotione^che  hehbe  Papa  Gregari*  Nmo  nelU  tergine  Santa  Chiarm»& 
msfMaiittiréHilùftrm4ttf9ité0Cardi»dt*      Cag*.  X^IL 

PK9A  Gre^o Nonoluaet mertiiigliora (bdsnelI'Orarioni dì S» Ghia- ^f^Mia 
n,hauen<tocoiio(ciatoper  efperienza  le  molle  virtù,  l'efficacia  Tua»  &   T,  ili 
molte  volte,  quando  fé  gli  oflferiuaalcuna  nuoua  difficoltà,  si  come  gU.  tt*"*» 
auucnne  quando  era  Cardinale  Oftienfe,com*anco  quado  fu  fatto  Papa,có  let- 
tece  fi  raccóinandaua  a  qfta  B.  Vcrgine,dimaodandole  roccorfoifen  tcdo  molto 
raiacoiuo(cora  veramenre  non  folo  di  grande  hiiiniltà,ma  ancora  dacflere  dù 
ligentemente  imitata  ,  vedcdo  il  Vicario  di  Chrifto  dimandare  aiuto  alla  feiua 
di  Dio»raccómandandofi  alle  Tue  Oraiioni.)Ben  fapea  quello  gran  Paftoi  e  qua- 
to  puote  l'amor  dmino,&  quanto  liberamente  le  vergini  pure  trouano  aperta.» 
già  Porta  del  concifloro  della  Sancidicna  Trinità.  Vnadeuota  letterali  troudu 
icrìtca  dal  detto  Papa ,  efTendo  Cardinale»  a  Santa  Chìara>cii'^  la  fegoenio .  . 

Allacaridìma  forella  in  Chcìfto^Madre  deUaffaafalute ,  laroreOaChiafa» 
feruadiGiefuChiifto,  Vgolinomiferabile  peccatore ,  Vefcono  Oftienferac- 
€OiTimanda  fé  medcfimo,c  rutto  quello  ch'egli  c,&che  puot'effere.  Molto  ama- 
ta forcUa  in  Chtiflo Qopò  queii'hora,  che  la  ncceflìtà  del  mio  ricorno  mi  fepa» 
c6'4allettte  (ante  parole  »  8c  mi  priuò  di  quel  piaonedi  conferir  con  efla  te  i  ce- 
lefiialiterori,hòhauutotri(lezzadicaoie,abondanaadi lagrime, e  grandezza 
di  dolore,  che  Ce  a  i  piedi  di  Chrifto  io  non  haucffi  trouato  la  co^^folatione  della 
Tua  folita  pietà ,  temo ,  ch'io  farei  incorfo  in  tali  anguftie  ,  che  con  elfo  lo  fpiritoi 
mio  faria  mancato,  Sc  la  mia  anima  fì  faria  del  tutto  liquefatta,  &  non  fenza  ra« 
gtone ,  percfaemi  mancò  quella  gtotiofa  allegrezza , con  U quale  ttaitaaa  ooiu 
Q  voi  altre  del  corpo  di  noftro  Signor  Giefu  Chrifto  Redentore ,  8c  Tua  prefenza^. 
in  Terra:  ccl  ebrando  con  te  la  Pafqua,  &con  l'altre  ferue  del  Signore  ,&  lì  co- 
me dapoi,  che  il  Saluatorc  fi  alTencò  da  i  Dtfcepoii  per  la  fua  Panjone,&  morte, 
nefeguì  loro  grandilfìmatrìftezza,  cosi  reftai  io  fconfolato  perl'aflènzatua  ;  6c 
ancor  ch'io  conofcellì ,  &mi  tenedì  perg^n'peccatore,confìderandola  prero* 
ga^iiua  de' tuoi  meriti,  &  il  rigore  della  tua  Tanta  Religione  ,  horaperò  fenza_> 
dubbio  alcuno  ho  finito  in  tutto  d4  f.ipeie.che  tanto  è  il  numero,  e  grauezzade 
i  miei  peccati,  Se  che  hò  tanto  offefo  Dio  vniuerfal  Signore  ,  che  non  fon  de^no; 
di  vninmincópagnia  de  glieletci  fu^i,  4cf(Kpararmi*dalle'occnpfltiomdelMon'  . 
do, feletuelagrime,&:oraMonino9i||Ìottcnuéati^ perdono de'miei  pecc.iti . 
Peròio  pongo  in  te  l'anima  mia  ,  &:a  te  raccommandolo  fpirito  mio  ,  (1  coiìtc  il 
Signore  raccommandò  sù  la  Croce  lo  fpirito  Tuo  al  Padre  j  accioche  neli^.u  i  no 
D  del  giudicio  rendi  conto  per  me ,  fe  della  mia  filate  non  farai  follecita ,  òc  dììi^ 
gente;  perche  fenza  dubbio  credo  «.cbe.dipjyuù  al  (btiMiioGiadioeimpet 
tutto  quello ,  checo»unudcuotkNie,'delÌEigtfmedimandarai..  Io  nonveiujo 
per  bora  ad  Artìfì,ma  quando  haurò  tempo,  defidero  venire  àte,&alle  tue  So-i 
reile,  raccormnandami  alla  Sorella  Agocfc  lua  Sorcila»  Óii^ùi  ^éc  a  tutte  l'altre 
Sorelle  in  Chtifto mi  raccomunando.  ...  * 

DtìUtmprmMimfdtlla  priméMig^éS.  Chiara  $mU  ftmftfgiUm* 

firu.        Cof.  XIX. 

IL  Padre  San  Francefcoammaeftraco  dallo  Spirito  fanto  fece  la  Regola ,  PìmxxiH 
vitap«S.Chiara,dCfer4|ueUeReligiòre»ebelavoÌedèroreguire, ordinata  m  itf  tré 
r>.nicoli  generalità  conforme  allj^|Lago|jliaCOii(efiit  Santo  co'l  Cardinale  tHnii* 
,r9nJÌSémFrimcffc4»  far.  i»  •       Ff  Vgo« 
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4S9\     Croniche  del  P^Sranc,  Par.l.  Lib.VllL 

Vgolino  VefcoiioOfticnfcch'era  protctror  deli'Ordine,&a  luiraoi'tbdfeiiotOf  B*  • 
ilqual  fu  dopoi  Papa  Gregorio  Nono, &r che  confermò  la  detta  Regola  nel  rigo 
re  di  fretta  pouercà,&  afprezza  di  vica>non  con  Bolla,ma  folo  con  la  fua  autto- 
rìià,&  parDle .  Et  hebbeqodb  Regola  TorditM  di  Sanca  Chiara,  folamenre 
naairanno  ii45.nelqnar  anno  il  dettoPapaadinftanza  d'alcuni  Prelati , 
'  AbbadeflTe  della  Religione  fece  la  feconda  Regola  per  le  Vergini  di  Santa  Chia 
ra,fotto'l  titolo  delle  Monache  ferrare  dell'Ordine  di  San  Damiano,  nella  qiial 
Regola  difpensò  con  le  Monache  il  voto  della  pouercà  in  commune,&  nel  det- 
to anno  pauòlaconftrniaiioiie  di  detta  Rffgoltf  ndla  Città  dfL-ebneinPrilàa  \ 
la  qaal  mfpenfationemire  in  grati  faAidt0,&  anguftia  la  Beata  Santa  Chiara  co' 
CUtielecompagncpcriI  zelo  deiròfleruanza  della  Santa  Pouertà  Euangelica-», 
perchenon  folo i  Monafteri.chcvoleiiano accettare  tal  difpenfatione,  pigliaua  — 
no  la  detta  Regola  d'innocentio  Qiiarto,ma  gli  altri  Monafteri  erano  coftretti»  ^ 
ad  accettaila,  perloche  detto  Papa  tnnocentìo,eflèndodopoi  meglio  inforniti  " 
to,ordinò,&commandò  al  Generale,  &à  tutti  gli  altri  Miniftri  delle  Prouincie 
ch'in  ncffun  modocoftringefrero,nè  porefTerocoftringere  le  BadefTe ,  &  Mona- 
che dell'Ordine  di  S.Chiara,ò  di  San  Damiano  ad  ofTeruare  la  Regola  da  efTa-^' 
nuouatnentein(lituita.Anzivoire,& commandò,  che  la  prima  Regola  data  dal' 
P.S.France<bond  prindpiodeÌlafaalUligÌQne,&  confermata  daGrégorio  Noi 
nojftifle  perfimpre  o(reruata,commertendo',  &commandando  al  Cardinait> 
Oftienfe  Protettore, che  la  faceffe  o(reruare,&  la  conferinaflfCyporpoftac^ni  ap' 

pellacioneAieccere  impetrate,ò  per  douerfi  impetrare* 

*  •.,'!"'  i  ••»".: 

^  BoIladiPAjya  lnnocentio  reoocatoria  ad  inftanca  di  Santa  Chiara  deltaJ* 
cònce(0one fiitta da  Papa  Gregorio  Nono,  chele  MonadheDaitiìate  potei^G  ' 
fero  hauer  beni  propri} ,  tolta  del  JLibto  Decimo ,  &  poftai  qui  ai  Tao  luogb  v 
come  (ì  vede.  .  " 

Innocenzo  Vefcono  femo  de  i  Terai  di  Dio ,  Alla  diletta  in  Chrìfto  figlino» 
la  Chiara,&  all'altre  Sorelle  del  Monaftero  di  San  Damiano  d'Aflfìfi  cosi  pne- 
Tenti, come  future  ptofefle  nella  vitaregolare  perfempie  Saluce,&  Apoftoticft^ 
beneditcionc.  . 

ComV  ihaniièfloiche^efidettiidó  ▼èieffinrdedicatefoto  a  Diorìnundando 
i  penneri,&  defideri  delle  coretei»potaIi,vende(le  tutte  le  voftre  cofe,&dirp£^ 
fafte  a'  po«eri,&c'hauete  fermo  propofito  di  non  hauer'  in  modo  alcuno  poiTef 
fioni,nebeni,feguendoin  tutte  le  cofe  le  pedate  di  quello,  che  per  noi  fi  fece  po 
nero, vera  via,verità>&  vita .  Nè  vi  rpauenta,nc fepara  da  quedo  propofìto ia^ 
lkcccèìd|dittnaocaiDetitodeIle.tfoftcorporali ,  perche  la  mand  (rrtiitra  defcde^  H 
ftefpoibftàibttolavoftrarefta  pe'rfì^ntamento  dellagran  debolezza  del  Ve- 
ftro  corpo,il  quale  con  Carità  fottoponcfte  alla  Legge  dello  Spi  t  ito  ;  &  quel  Si- 
gnore,chedàda  mangiare  agli  vcceIli,&ve<lerherDe de  i  campi,  viaminiftra- 
rà  con  fe  ftefso  nella eternità^cioè  auando  có  la  delira  gloriofamente  vi  abbrac 
darà  nella  foa  perfetta  vifta .  Poiché  con  molta  humiltà  d  dimandate»  che  col 
feuore  Apoftolico  vi  confermiamoti  t)ropo(xcodeiraItifl5(AaPòuertà.  Noi'per 
l'autori tà  della  prefente  vi  conccdiamojChe  da  alcuno  non  potiate  cfscr  coftret 
te  a  pigliare,nèhauere,  ne  pofsedere  pofsefTìoni ,  &s*alcuna  Donna  non  volef- 
re,ò  non  potefse  ofseruare  quello  propoHto  non  ftiacon  voi,ma  Ha  fubico  mtCm 
la  in  altto  luogo  •  Déttrminiatno  ancora ,  die  a  neftini»  perfbna  di  qua!  fi  vo^ 
glia  gtado>ò  mitiebe  fiakdco^iciiiiMieb  òn^oklbretl  YpfttoMoimlferd,  lo 
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A^t^^ìom^  petfona  Ecclelkdicji,  ò  recol9r«:fìipédo.<)0efta  noftra  C«ftitiwtaneilV 

confermarione  sfacciactamcntc  prefumeràdi  tcntarcofa  alcuna,  &  ammonir! 
che  fari  pertrc  voUe>non  fìeinendarà,facendoneladebicarodisfatcione,(la  pri 
oa  della  dignità  df!l  faovffido,  dfltpnoir,  6c(h:ùna(a^  pfr  còndennaca  nel 
diuingiudicio  per  le  Tue  mallgnirà  coinméfse ,  Se  fia  priua<Q.rìceù'ere  il  ranci(^' 
fimocorpC)  diGiesùChriflo*  &neirvltiiiiogiaditio  flaobliga^aalla  vendetta 
diiiina,&at«trcvoi,  &  a  quelli,  che  ameranno  inGiesù  Chrifto  ,  in  derro 
luogo dij il  Signore  la  Tua  Tanta  PacQ^Ccioche  riceuano  il  frutto  delle  fue  buO'i. 
neopeia^ooi,cccoitinoQelgiorao4<lr%Brorogiudicioi  prcmii  dell'eterna^ 


1 


SeguiuilfopradeuoCapuXI^  .... 

■  EcdipòiiI  mgdefimo  Rapa  canftitn&la  deica  ^iriiiiaRcgóIa,  tim  twcrrtnie» 
i(9,gi  à  con  fe  rm a ta  da  G  re gor io  Noao  filo  predeceftore  ,&  per  il  dekcó Cvutì  Cam 
mirsarioii  Cardinale  Oflienfe  protettore  di  Tua  comtn  iflìune  apfdjAnaia «  &  ri- 
rnefsa  al  Tuo  vigore, &  vn'altra  volta  approuò,&  confermò  con  Bolla  nella  Ciò- 
tàd'A(nn,&fòalh8.d'Agofto l'anno  vndecimo del  Aio  Pontifìcaro}  iicheftce 
sfotaaco  dalle  4iin$^<Ìe»&4leiiodairi\telh  9cata  Vei^ 

Confecroatioiic  Apoftolica  della  Re^oIa>chc  dlcdeSanPraaccfeD*.  '  r  \ 

aSanuChiaca.  '  /-  , 

IfloocCdo  Vefixnioieriio  del  fenii  di  Dio,aiieainafe  figliuoletti  Giti|2^Cbri. 

P  (lo  y  Chiara  Abbadefsa  ,& all'altre  Sorelle  del  Monaftero  di  San  Damiano  di 
^  Aflìfi  Salute ,  &  Apoftolica  benedittione.Suole  la  Sede  Apoftolica  concedere  i 
giudi  defideri),&  dar  liberamente  fàuore  a  gli  honefh  prieghi  de'  fupplican  ti  . 
Onde  perche  da  voftra  parte  ci  fuhamiUnente  dintandato,che  la  Regola  della, 
«ka  ir(iBaa»recoado  la  i|naleooiiMiiiineineme.iB  vnoSpIfko*,  dtlTocodi  altilli-i 
m^bsertà  dàviueredalMtidalPadreSanFrancefix)  >&da  voi  allegramente 
ricctimaila  quale  il  VoArovenerafeifc  fratello  il  VefcouoOftienfe,  &  V'elitren- 
fehaueaapprouata  y  fecondo  che  nelle  lettere  del  medeHmo  Ve fcouo intiera- 
mentcfi contiene»noi gli  cotninaadafliinosche con  Apoftolica conicrmati.one« 
elfeÀi^approuatai.  EchooaijicniiateatbivQftredttaaDeprefthieie»  haqendo 
per cotifermato,e grata  la  conltrmatione  déldecto  VeftouoXamedefima  con 
autorità  Apoftolicaconfcrmiamo,&con  lagiutadi  quefto  prefentefcritto  l'af- 
^  ftrmiamO)  fiicen  do  defciiuecf  U  ten^e  di  quelleiectere  dt  verta  ad  vtrbuf^fìtìrt 
Plarpre(cntctomefc|iiei;;  i.::     j  :        •:  *.  .  v     ,    «  e  > 

'  :  VgoHno  pèr  la  Uiogratìa  Vefoouò  Oftxeofc,& V)elitteiil^ AllalbaQtfiflima 
inCtesLi  Chriflo  madrr.df  figliuola  Chiara  Abbadefsa  di  SanDamìanod^Adìf 
fii& alle  fue  MonaDche,così  prcfcnti,comefiirure,Salute,&PaternaBeoeditiio' 
ne .  Pei qaanCQvoLaitce  dilecce iti  Chrifto fìgliuole^difprezxateie  pompa^^C; 
le  delióe  dclM6iidD»&Tegueiidi»l*aRne  di  Giesù  ChdAo  »  9tÀe\h  Aia  SaaiiOS^ 
mMadre)ekggéfto'dinarihMtecorpoiaiin«nte,&feraÌBealSign€>ce/iioil^ 
dando  il  voftro  fante  prò  pofìto,  di  buona  voglia  vi  vogliamo  benignamele;» 
concedere,con  paterna  atfcrtionele  voftre  dimandc,&  i  fantìdefìderij/percaol» 
co  yindinaiiàlTbftripietbfif  rieghiia  fornia  del  viuere,  dcmadp  difantA  vaio- 
àc»aic^ell-ahiflÌBteì*oiiettlà|  là^àalril  BearaPadttSani'iàfliKfoo.yidiedcàfL. 

ifiian  '        fi  X  Apa 
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REGOLA  DELLE  MONACHE  DI  SANTA 
n'    .  .  >  ;  C^iiaradccce  Damiate.  .  Cap.  L      r  * 

V  ì  oonrioctà  la  Regola,&fbrtna  di  vita  delle  forelle  pouere ,  che 
il  BefttD  FsAre Si Fmtfeeftd  f ftfUniliU  qual* è  t'oiètearaft  del  San 

coEuangelo,viuendoinobedienza,&ca(lìtà,renza  hauer  di  pro- 
prio .  Chiara  indegna  ferua  di  Giesù,&  picciola  Pianta  del  Padre 
San  Francefco  promette  obedienza,&riuercnzaa  Papalnnoccn- 
tio,6<:  a  Tuoi  ruccefToritCanonicamente  elecci,&  ailaChiefa  Romana,  8c  fi  come  f 
nei  prìncipiodenaì(aac0iaierìÌoaeViiicamétecoi»mReteSòfeUe»pró^ 
dienza  inuiolabilmenre  a'  fuccersorì  Tuoi, cosi  Talcre  Sorelle  fiano  fempre  obli- 
gare  ad  obedire  a'  fuccelTori  di  San  Francerco,&  alla  Sorella Ghiarty&ail'aitfe 
Àbbadenrecanooicameaceeleuccbe  {accederanno  a  lei.  '» 

'  .^     Delmebdi  riceuerv  le  Monache  Mila  RtUsitne»-     Céi^  IL  - 

S'A  L  c  V  N  A  mofla  da  diuina  infpiratione  verrà  a  voi  pereflcr  riceuuta  a 
fare  quefta  vita,  rAbbadefTafiaobligata  dimandare  ilconfcnfo  alle  Sorci 
le,&  le  la  maggior  parte  confentiràjhauuta  licenza  dal  Cardinale  protec 

k  feccia  effammare circa  la  Cattolica  fedé,&i  Sacramenti  dilbiGlije<à,8r(èm  G 
qufcfte  cnfe  lacrouarà  fedele, & fedelmente  le  confrflerà ,  &:  prometterà  ferma- 
mente d'ofreruarIe,&che  non  habbiamarito  ,&  fc  Thaueffe,  che  fia  fatto  Reli- 
giorojco'lconfenro  del  Vefouo  Diocefanothauendo  fatto  Voto  dicontii^enza  > 
Se  non  htacndoella  akioiiiipedtnieiKo  come,ò  tnolttecade>ò  infttmìtàt&  taàit 
Mmeniodi  Tenno  p%ro(reraare<)ueflanoftra  vita,Iefiadiligentcfnente  decbiii^ 
rato  il  modo,&  la  Regola  del  viuettj&cfìTendo  ritrouataàtta;  &al  propofìco^ 
fe  le  dicano  te  parole  deU'£uangelo,che  vadi,&  venda  quanto  bài  ^s'aflàtichi 
a  pirpenfarfo a'pouen»dcnon  potendo  far òiò baiti  la buonavolontà ,  6c  snar^^ 
dtdf  AbbadcflkV&l'altreSòrelle,che  le  non  fianoco'l  penficrofblleciraiallelor 
cofe  tempora li;malarciho,ch'efra facci  de' Tuoi  beni  quello,  che  NoftròSigno* 
re  1  inrpirarà>&:  in  cafo  ch*ella  dimandi  configlio,  la  indrizzino  ad  alcinio  pru- 
dente,timoratodiDioperilconligliodelquale,queifuoibeninanò  dirpenfati  ^ 
a'  poueri .  Dipoi  tagliati  i  Capelli  incomode  fpogliacalailei'òaamibcotiii»  jeJ  J. 
Htmhbunceffe  ti-^ Tòniche  ;&  vn  Mantello ,  e  di  li  aata»  nfii  leiia  tecito  vfcir  ^ 
faoù  del  Monafterojfenza'profìtteuole  ,  mahifèfta,e  probabil  caufa .  Et  finirò 
l'Anno dcirapprobationcfiariccuntaairobedicnrajpromcofendo  diofferuare 
^fitptetusimtnteÌA  vìm, deforma  della  noftra  pouertà .  Neffima  priin;i  che  non 
&  finitò  rannò  dénrapiproaacfone,5^ncnntiàto ,  pofia  porn^¥eio^poflftiibiin4 
I  «ora  le  Sorelle haneif  il  Mftotellaperniancopcib^&honeftà  del  férnitioj&fati 
ca .  Et  l'AbbadèATa  difcretamcnre  le  proucda  di  veftimcnti ,  fetoadole qiìaltcà 
delleperfone,lu6ghi,eterapi,confornieallaneceflìtà  .      .  - 

Le  fonciuUe,  chefi  ticeuono  nei  Monafterò  inan^iiicenipó  dcUa  cuudnence 
ciMlè;>«lidinocmFiGbpénitàgliati  depoflo41idb^^ 
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g  Hikyveftire  fecondo t*attr^,^iS9QplMi0lA(lbAlii||pfolMtib^ 

l'altre  Nouidc  rAbbadeffa  le  confcgni  ad  vna  Maeftra  delle  dìù  prudenti,  cht^ 
iìanonelMonaftero}  laqual<diligencei;)ente  leammaedrirecondagii  ordini 
della  no^a  profeOìonf .  NeU'«aàinin/e,€he  fi  fìb  nel  riceuer  le  SoreUe,  che  hao- 
iieda  fcrair  6111H  deliMfiifi9<terQ,pfo«ili  U  Forma  fopradettajpoflàio  pottaif^ 
ft<al^e,e  raitn<«&  neffuiia  fti^ con  voi  aUrenel  Mona(lero,che  non  fìi  rtc£ilHW 
taiccòndol»  rorma  della  voftra  profeflfìone ,  8c  per  amor  di  Giesù  Chrifto^  che 
€à  inuolto:banibÌBo  ne  i  poucri  p^nni,  pofto  o^l  Pf:«fepio  dai  la  Tua  ranciditili 
Ma4ccwoiiii(MlifPo,pc^o,^  oonuwmdo  «llofi(|cjiii«c«SQfd(e,  che  veftana 

ina|M»<tÌpfUIIQÌMIÌ*  .f  .  ir.  .  HO*;.       Ut.  1..    ■•  T^  'j 

l|t  .  -  ,.       ^, \: Céif^tolo    IJJ,  K  •     ■   1.  •      f  •".     ,  in' 

LE  Monadir t  die AtimlegSQHtdjlMSQ ildiuim»  -Viflicio  fecondo  ivro dei 
.  Frati  Mìnori>quando  potranno  hauere  il  Brcuiario,  leggendo  fcnzacata*» 
rc,6cqQQlle,chc  alcuna  volta, per  ragioneilolc  impedimento,  non  potrai) 
fiqdir^ry^ciOya  <\\»9t9>fi^\t€i^  dice  i  I^acer  noddicome  fànm^J'akre  Sorelle  • 
Q9^k>SÌlffNB#f«iii<pleS89ve»^|i^  M«ciirifliid»  -vènriqaatfid 

I?afCTnf>^«^:  pcnJcLaudijprimaAl'altFe  hore,  difcano per ciafcuna fette Pacct 
noftfiipcr  il  Vefpro-dodici ,  &:  per  Compieta  fette  :  per  i  Defonri  dicano  al  Ve» 
ipCiof^t^e  Pater  fioftrùco'i  Requiem /ttentjamyaì  Matutiuo  dodici, le  Sqreile,cho 
lig^oaa  dicano  l'VIfkio  4e*  Morti .  Quando  morirà  a{|Cuna:Mk>i»ca  del  noftro 
hiqt[^^à(i^ómiitf0nc[i\zni2i  P^ater  noftripierl'anicna  ftis^.  ln-o|^t-te(t)|k>le^ 
^  ftJl^igiumnc!,'»ìella  Natiuità  del  Sjgr>.in  qual  fi  voglia  di-,che  venghi  potran-' 
9P,4iie  vok«  pigijar  refefjàppe.leg^ouinettei&  le  debolii&  le  firme,  che  ftanno 
i^ori  del  Monaftero,fecondo  il  parerdeirAbbadelTa:  con  mifericQrdjàcpotcai»* 
Aoelftf  dif^enfaittttfia  nel  tempo  di  maniicfta  necefliii  nò  liano  obligate  le  So- 
relle al  corpr^al  Dig^imo^'Pddi^i  Vf»|Qr|*499<W$ 
"  badcflaj&r  fi  giiardinojche  in  tal  tempo  non  parlino  a Irre  paro!e,chele  nece(ra-> 
rie  a  detta  confèfl[ÌQne^&  alla  falutc  dell'anime  loro,  3c  ficomrtliinichinoljjrTirt 
te  l>nnp,cioè.iÌgjprnodiNataJe,dcl  GiPWftdi  S^nfo,dcl^a:Refiircc6tionejdcfla 

'ggj^fiM^^f^Vvoì^tCÌ^  San  FranceA;o<lopc>  la  fuacanoai4 

jpafYone.  Lac^miniinÌQned^lleSorfl{ein£((l9e.fi^lecilKì.M  C^ppeUanodi 
.  jsly:a^:fde.ntroalMv4>aft€i(>,,      ;  .  ji^j      ,j  .  . ,  lioisir/.        ;  .  ,  •  .  ; 

-l^Tjpt  lìA/  dettione  deirAbbadeffar  fian' obligate  le  Monache  d*ofl*et'iia» 
J.^Ji.J»i$?ti»fi^an9QÌca-,ie  p^oci^rino  qu^to poflTono^i  haiiere  ilMiniftro 
^  -Gen^lea  ti^eei^trifncis  ^  ^Iroc^q  iU?rpuip€Ì4U!de  i  Frati  Minori  j  iU 
quale  con  la  paroIaj^iDiole  VBÌfca>i&iaforn)i  ad  e/jbw.4')l€iCiD|rdàa:&rqtiéIlo2i 
CÌi'c  più  profitteuo|^Tl«llaelettione!d<;U'Abbadeffaaauuef  tendo,  tjhe  nòn/ìeieg 

fijfe  non  f^rà  proKfln.Etincafo  che  fé  n?  eleggeflTe  vna, che  non  fnfTe  proftflTa, 
in  qualche  altrp/nodo  ^ct?,j^(ia  t^k  non.fia  ol>€dica ,  fe  prima  jiòhauràfetto 
prolè(fìone9<^fbniie  a  g  li:0p;(}ii|i  dd^^ 

^  Tuo  Vfficio,rc  n'clees^  va'altra.Et  fe  in  alcun  tcpo  p^reflTc^air Vniucrficàdellè 
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preftochcj>otranno ,  cfeggernévn'^Jrra,  biadetta  conófcailcarico,  che  fo|>fsit 
di  (ehi  hccuuro  >  óc  a  chi  la  deue  rendere  conro  delle  Pecore  à  lei  raccomman«Ì 
date .  A6fàdchifi  quanto  può  di  efser  più  Prelacanel  precedere  all'altre  in  nr* 
tù ,  8c  fanti  coftami ,  che  per  la  dignità  de(l*offido  i  Asdèdhc  la  fonlk  indutc^ 
dal fbo  ersempio  obedifcano  più  per  amére,d)e^rliMiM!e-.Nón  hàbbia^anli 
colare  affcttione,perchc  amando  vna  pa¥re»nf>n^eneri /candarl6nciraltra,còn- 
foli  leaiHicte  ,&  (ìala  prima,  ddl'vltima  a  così  fante  officio,  (}aroccòrro,& ri- 
cetto deflecribolàtf,  a6doeli«feiA  qlteU»  tMhtfcarsèiro>iriti}edt)  ddJa  fallite  no» 
preuagliarinfèrmità della difperatione.  Intucrelecofe  ofstmiteqjiinBlMlilà 
principalmente  in  Chiefa,  Dormitorio,  Refettorio,  Infermarla ,  &:  nel  vcftire  » 
&ilmcdcfimofia  obligataofscruarèlafìia  Vicàfia.  Vna  volta  almeno  la  Set- 
timana rAbbadéfsa  fia  obligata  dimàdare  le  Tue  Monache  à  Capitolo  ;  nel  qual  F 
luogo ,  coslefsa  «cometuttel'altiefoicIIefidebbanoaccQftrediciiixelepiibli- 
chb  ofTefe,  &  difetti  di  hégligerÌKa .  Ct^/^c4)fe,iche  (ì  hannddtftMttàredi  vtile» 
&hone(ì;o  pé'l  Monaflcro,  quini  le  tratti  con  tutte  leforelle  :  f^èPdfié  molte^voh- 
teii  Signore  ri\icla  il  meglio  al  minimo  de  i  congregati .  Non  fiiccia  debito'nii- 
fisno  gran  de,fe  non  co'l  communconfenfodi  Catte  leMon»che,&:chenamani 
Mar  necfeflSià«  «cdòooi  mcfeoidelPMèeniKoie*  'GtUtAm'AbMèfft^f^Mk'^ 
Sorélleaiìon^ceutrealain  Depontoiiélli4onafttffQ»p(frWtrìbò1a;t|toniife  fcàn^ 
da1i,cheda  qnefto  moire  volte  nafconò'.  Per  con  feruatione  della  Pate,c  frater- 
na vnione,&Cari(à.  Tuitele  officiali  delMonafterofìanoelette  di  communi 
OOMfenfo,  &  neiriftedb  modo  iianfocfletteotto Monache  almeno  delle  più  pru- 
dkori ,  delie  quali  neille  cofe ,  chela  Regoli  noftra  rieérdà>rAbb«ddiiiéf  abll^ 
MCaafigliareiUor  configlio.  Pofsonoancora  leforelle,  &idebbóno{^fcfriìfò  4 
finracofa  vtile,  &cotiucniefite j  Iettate  ie  officialii^Difcretc  i  6c  deggéf ot^Uff  ~ 
jidfiogoloto.        ■  '  -  ■■  ^-         •  '     ^-  ,{»*•-  ii....i)r»     .'  ■ 

•(»• -.1  1^    <i  ■•-  i  :        «i.:-.!:    im.:  «:l7:#f  h  r,lli  .  : 

.'W'^  O  p  o  1  i'hora  di  Cr  mpieta  fino  a  Terza  ,  le  Sorelle  offcruinoilfilentio, 
M   1  eccetto  quelle,  ohe  fci  nono  di  fuori  del  MonaflerOk&(empf e  (iofiettii 

nclDomiIfóljb^&ilellaGbiefa,  ^fìinilrt^ 
11nfaidifmangiare',ecc)fttd      nell'Infèrmaria ,  nella  quale  péllltféationc,  & 
feniitio:déIIe  infetmefemprefia  lecirò alle  Sorelle parlare  difcf^amcnter  jKv 
iranno  ancora  fempre  in  ogni  parte  dichiarare breucmeiite,&  con  bafsa  voc^ 
quello,  che  farà  necefsario.  Non  fìalecitoalle  Sorella  cariare  airvdienza,òàff 
Gfadtfoi»aiaMifed«U^bbadèir8a,èÌiMlr^ 

cenzadi  parlare  all' Vdiénza  non  ardifchino  parlate,  (è  BonTtArannop|efeDlì 
due  Sorelle;  le  quali  fcntanó  tìittóquello,  che  fi  dice;  ma  alla  ÒraHa  rioh  prdSl*- 
mano  d'andare,  fe  non  vi  faranno  alitieno  tré  Sorelle  man  date  dall' A  bbadefsA» 
o  fua  Vicaria ,  Se  fiano  di  quelle ,  ch^.fbno  etette  dal  Monadero  per  Conflglierè 
deirAbbadefiii  lòctìifiò  ebligàte>dl>ólfseniirre  qirefl*ofdÌ9^nd|flvrtÌiMfqaantò 
farà  poftìbile  T  Abbadèf^à,e  Tua  Vicatia,&  il  ragionare  alfìtf  ^ta'fìa'poché  vol^ 
te,  &  non  mai  alla  Porta;  alla  Grata  vi  (ìa  vna  tela  di  dentro  ,  che  la  cuopra ,  lai* 
quale  non  fi  lieui  mai,  fè  nòn  quando  vorranno  fentire  la  parola  di  Dio,cómela 
Prtdfca,ò5emione  jdiikrd<ih4;alcdfila  Soie|la^àriicoó  falche  nérfona.  NéfV 
fùnà  MòMeirpfiaiache  leui  il  Sòlé ,  .&  dopòd^fac^tcam^ncaco  jfòfsa  ffriatè 
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A  '  Nel  Ptriatoioftiafempre  di  dentro  là  Gràta  ynH  cela  »  la  qtialé  non  fi  maoaa- 
mai  ;  Nella  QuareHma  di  San  Marcino ,  &  nella  Q^reiima  ordinaria  netfana^ 
parli  al  Parlatolo,  Ce  non  co'lSacerdoceconfe(Iàndofi,ò  per  alerà  inanifefta  ne^ 
ceflici,  la  qua!  fcftUUa  pradeiua»dedt(crarioiieddl*AblMdd&t  òfiit  Vlowit . 

*****  ^ 

CktkMmmhenonpolFim§rktHert ,  nt  tener p9jfe(ftom ,  ne  altro Mfnfrì$twdd 

»••■...  .  ......  ,  ,     .  . 

DOtoOit  clwr«ltiflKBòiMff«ftIeAefi  compiacque  d'iltaoiiniicilciiofit 
miocoii  la  Aia  ditlÌRagKarìa>aGciochecon  remnipìo,&  dottrina  dcfPttv 
dre S.Francefco io feccflì penitenza:  pocoteanpo  dopoilafuaconuer* 
fiQne,iocon  le  mie  Monache  vnicainente  ghpcouieccei&nEioobedienza.£  vedé^ 
4oU  Sunto  Padre,  che  neflima  forte  di  PottCftà»'ftckt4CÌhciÌ«ti<ftie>  Bc  dirpreg^ 
giò  del  Móndo  cemeuano  (-anzi  che  cocce  quefte  coTe ,  <À  erano  Tom  ino  conteli^ 
C0,mo(lb  à  pietà  di  noi  feri  (Te  vna  Regola  di  viuere  in  queftomodo .  Perche  per 
diuina  inrpiracione  de I  noft ro  Re  den  core ,  voi  vi  facefte  figliuole ,  &  ferue  del« 
i'^tiflìrao  i  &  vi  deputale  alip^pirico&nto ,  per  viuere  fecondo  laperfeccion» 
EuMi^elicii,  V<)gUoke  piiìÉiettapcc«iei&per.innri  Fntidf  btocr/^  pen« 
fiero  di  voi  altre,  cOnie  dil<^o»0ei|iMAticoitiìietìalcura  ,<S(:dìHgenza;  ilcho 
infin  che  io  viuo  adempirò,  &  diligentemente  ofTeruarò,  Svoglio  ,  chci  Frati 
Tempre  l'adempifcano  ,&;o(reruino  ;  onde  accioche  non  maideclfniamodalla^ 
fancidiiua  Poiiertà  da  noi  pi£iiaca.,  &che  qucfto  fifappìa  da  quelle ,  che  dopà 
ooiTCfnM»*  poco  primftdatoiÌMimktfcdlaiti^iai^  laiàaTitima.voloiH 
^  tà  >  in  qutilo  mododicendo .  j  loFJ^rìMiccrco  pouerciJà,  vogIio(eguirare  la  vin 
^ta,&Poucrtàdciralti(nmo  Signor GiefuChrifto,  &della  Aia  fantidìmaMa* 
dre ,  &  perreuerare  in  quella  (ino  al  fine .  £  prego  cucce  Votalcre  Vergini  pouet 
iCi&:  viconfighotcbein  cpiefta  ÉincilIiitM  viia,&pdiierri  viuìate  femprce  gran 
4meiiievimtdiiirfCheifi;n<flcuitnodo  per qaalii  voglia  doctrina,òconfi^ 
eliodiqualu  voiUaperTonamaida  quellain  eterno  vi  (epariate.  Etficom'io 
hii  fcmpre  rdleata  vnicamentc  con  le  mie  Sorelle ,  di  offeruarc  la  fanta  Pouer- 
cà  da  noi  promeiTa  a  Dio ,  &  ai  Padre  San  Franccfco ,  così  fiano  obiigace  le  Ab^ 
Mefle  »  cheiaqueft^ofiicto  a  me  fi^denmio  i  e  tutte  le  Sotelletino  al  fino; 
oflcraait  ifmiolabilmente  di  non  cfceuere  »  nè  di  hauer  po0è(none ,  ò  Terre ,  ò 
altra  cofa  propria,  nè  da  Te  riferbatC',  nè  da  altra  perforta  date  ,  ò  qua!  (ì  voglia.^ 
cofa,  che  fi  pofsa chiamar  pcopria/c  non  quanto  farà  necc/rario  per  honefto  bit 
fogno  dclM/onafteco  «potranno  però  ccncc'  vn poco  di  Terra^da  far'horco peir 

••.Cmteìi^Ìm)§tldmà»pdeuomejftrcitare,&4fé^  i 

CdfitùU  VII* 

L£.Soaelle#a}le^aafiil^gB(i»Di«»l)ildacogràtMd'a^à*carfi 
ra  di  Terza sTàÀtìchino  in  efTeFci^olion^o,  ^constniente ,  cheìfai^ 
di  comraiin  profitto  fedele, &deuotamente  fatto,  in  modo, che  Totione- 
mico  capicalc  dell'anima  non  ammazzi  lo  £pirico  dellafanca  Oracione  ,alqualf 
tiuce  l'altre  cofe  ceibporalrdeuonaferaire,5eciòche  fvranno  delle  lor  mani  fia- 
noobligacedtponetledinànrta  tutte  l'altre  nel  Capitolo»  ooniignflodole'ali 
fAbbadefiar,  òfaa  Vicaria  ;  il  medefimo  fi  faccia  d  ogai  limofina ,  che  fia  man^ 
éin^iMsiSàSmii^kl^  Vpg^Monaca,  accioch^ 
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in  commutìé  fi  faccia  pèr  qoeHepctfon'e  benefaibìbi  Oratiònc,e  nirre  qi'èftèco  BiV 
(e  fìano  dirpefiface  a  comman  benefìcio  daU'AblM^etiìijOfua  YÌQUia^<^^a-' 
fcnfo  delle  DifcFCtc.'i'';.'      ^  -'i  ««^     ■»  •• -fi      ;  ....  :  .'«.^i"} 


ti 


Cik  /«  Motfécbe  nm  fojfam  appropriar  fi  co  fa  alsHMj&  deUtmprmm 

LE  Monache  non  fi  pollano  appropriate  afe  cola  alcana;ina  come  Pellegrt 
nei>:&  fbitiftiérein  oueAoMdiMo  feriiinoal'Si^Viorr  in  Pouenà 
.  n»lti,facer>docercatielìmofinà  con  fede  5c|unibi(ogna,che4}i ciò  u  vei** 
gognino ,  perchc:GkRÙ  Chr ifto  Signor  Noftro  fi  fece  panerò  per  noi  in  queftò^ 
Mondo.  Quefta  è  quell'altezza  df  li'altifTiina  Poaercàtc'hàinihtuice  voialtre^ 
can(fitneSòrellciMrediil0lccfefteivgRo,iiiÒBn4o'i^  p  | 

Mlf^qn^B^  c  la  voftra  partc,chc  arriaare  alla  Terra  de'  vinenti,-alla  anale-» 
voi am.ire Sorelle rrtalmcntegiiingendo ,  neffun'alrra cofa perl'afnOr  diGicfa 
Chnfto  Signor  Noftro  cercate  di  ha«erc.No«  fia  lecito  ad  alcunà  Monaca  mari 
dftr,aè  rìceuer  lettere.ò^ltcacofftyn^  mandar  fuori  delMonaftcro  fenza  ticen» 
sa^eU'AbbftMbi  tNèda  Ièdtoiteifei*4:oraflk|iia;^iit[m 
penne(ra:&:fe  (pafendmrindaranno^alhinacofavòàttd^alcana  Monaca^^. 
rAbbadcfl"a  fe  la  facci cóìifignarc.&in  csafochc  la  Monacaa  chi è  madata n'hai 
ueflTe  bifogno/c  ne  potrà recuirc,&  fe  non,con:Carità  fe  ne  fcruirS  vn'altta,che« 
oefiabi(c^oira,&fefaràmahdàto.denkri,l'Abba4e/^^  parerdelle  Difcre*) 
te  protteda  aquella  MonacàvaUaqtudefentf  niaikbri,di  qnctlo  ;dbtVèmee^ 
rio .  EWIe  Monache  in fen-nc così  nelconfolarle,  come  nel  viiwi|of6,&alrrt-/ 
cofe  necelfaricche  ricerca  l'inftrmitlljfiaobiigataTAbbàde^adonfblledtiidi-  ^ 
fic  cercar  perie,òpei:  ai  ti  a,  &  fecondo  ia  pofiibilicà  del  luogo  con  Caricà*  &  mi  ' 
ferìcordia  pTonedergli^perch?  »atte^'  obllgate  ài  protiedére,  &  iteairealk:^ 
^e  Sorelle  inficrm  e ,  nel  modoch'effe  vorrìanoefler  fe^airtiftiftrflèl^o^nrtmala-^ 
tCjficuramenrcrvna  Sorella  niralrfa  inanifcftiructiifuoiblfógfti,  perche  feql- 
^a,ch'c  veramente  Madre  ama,i8c  natriiTe  il  fuo  figlinolo  carnate ,  con  quanta-/ 
maggior  diiigenza,&  penfierodeBe  la  Sorella  amare,  ^  nutrite  la  (ua^  Sorella.» 
Ipintuàte?  Onde  le detteioferine fari  lieney òhe  leftiaàbropradeiPiigJtartisi, 
tencndò'foctoilcapòynCofHnbdf  Pmmat^quellè  «chebaurannobifegnodi 
ftarfopra  mattarazzi  di  Laha,^' coperte  fe  ne  poflTano  feruire,  &  le  dette  infer* 
Itiequando  faranno vifitatc da quelle,ch'cnrrano nel  Monaft^ro ,  pbflanobre*» 
unpeotecifpoadere  parola  di  ejdificatione,&  Valere Monache^c'hauraniiolicc^ 
xa,non  ardifcaoi  peròdi  parlare  a  quelle,ch'cnctfa!B(>ÀelMoMd(lero»l^  n6  vìÌSm  . 
ranno  prefenti  due  Monache  delle  Difcrete,che  fenrano  di  che  fi  ragiona,lequa  ^ 
]i  fiano  afitfl;na  te  dall'Abbadefia,  ò  fua  Vicaria,  Se  queftoiCBMkxKp^ltestfiaDO  " 
ancora  obligate  ad  ofTer  uare  1' Abbadefia,&  iua  Vicaria . 

FeniU/SJ^tsrhé  ft  dené  dart  MÌle  MnadhdlhectmiMtiXttddimJidHi^ 

SE  alcona  Monaca  peccai  à  mortalmente  contra  l'ordine  delia  voftiapro- 
!  feflìone,pcrfiiiftigatioHc4eI««PÌco ,  5c  eflèfldodan'Abbadefiàviia ,  6;^ 
due  vdce  corretta,&|amtnanfca;& ancora  dall'altre  Monache,nè  fi  eine» 

dado,quaiiti  giorni  ella  farà  contumace, tanti  n'haurà  a  mangiare  in  Terra  Pa-  , 
ac     acqua  pei  KefcUj^cio  ÌDaaAziatatt^i'a^cvMoa^h«^jfiduibicopoft%à 
.V  «  mag- 
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A  Maggior  pena  fecondo  parerà  alI'Abbadefra ,  Sónel  tempo ,  chVIla  ftaràcoorttì^ 

maccfacciafi  oratione  perici,  pregando  il  Signore,  che  illumini* il  Tuo  cuore,  86 
kriduchiafarpenitenza.  GuardinrirAbbade(ra,  &  Monache  dì  non  hauei^ 
ira,  nèmtbatìoiie  per  il  peooatod'alaina;  percfaerira  f  ratbifriQii  di  fé  fterTo,  de 
impedimento diearità  verfo itproffìmo.  StfèttìotveCCc  (^ilche mai fia)che  fri  It' 
Monache  per  pamie;òregnt  nafceflTe'alcuna  occafione  di  turbarionc ,  òfcanda* 
lo,  quella,  che  rtcfiiràcaulh  rubiroauarttJ  ch'ella «fficrifca  la  Tua  oratione  a  Gic-' 
fu  Chcifto,  non  folo con  huniil  cà,ii  getti  ai  piedi  déll'altra,  dimandandole  per>  ^  - 
d^niH  lulll«iaifelMÌftèl»pf  «^i^clKte  ARRirìfóà  di  prega r  rioftro  Signore ,  din» 
k^<h>ni,  &quella ch*c ftata  oifefa ,  ricordando^  della  parola  del  Signoresche^ 
dicc/enon  perdonarere  di  cuore;  nè'voftro  Padre  celeflepcrdonaràà  voi, libc- 
-  ramente  perdoni  alla  fc^ella  tutte  le  ingiurie,  che  farrc  ie  hauea ,  Le  Monache, 
B  chereruono  di  fìioridél  Monaftero,  non  n  cratrengano  molto  food ,  fe  non  fari 
'  ciMfkdi maniftftanfoefllìtà ,  &d«uonoandare  honefiamenre ,  &p(arlarpoccf 1 1 
accioché  le  pcrfone  ,coale  quali  crarrano  reflino  edificate     Analmente  guar*  • 
dinfi  di  non  ccnerfofpenofacompagnia,  ò  di  accettare cattiuo  confilio , ne  fia- 
no  Comadci  d'buèaiifti>Aédi  OAbne»  perche  da^quefto  non  ne  nafca  occafiont  - 

ddkrofedelMoridové^lMdiJiittioperi^riiKlaMg^^    non  contaréalCilliÉioo^'- 
fa  detta,  òfatta  nel  Monaffetò/chepoffa partorire icandalo ,  &:s'alcunafempli- 
cemeiirecadcrtein  vna  di  qiiefte  cofc ,  refti  nella  prudenza  dell'Abbadefla  di 
darle  la  conuenicnte  penitenza  con  raifericordia ,  fecondo  la  qualità  della  col- 
pa, ildwfacdcol  configlio,  &  parecedella  maggior  parte  delle  Diicrate. 


Dtlmodo  tcwcbi  dtue  l'Ahhadefa  vifkérl*  fri  Monache . 

.  .  t     ^y^o-  ì  <  i     '  *:      Calcolo      X    r.,Vii:;i: *  <ajr:  -» 

>?'AB«iKb>B4t^A  iiittildAfftiMidiMelttfMirt^^ 

[ii^:  Cirità,ntè  le  cotnhiartdiaftftirra  cofa,  che  fia  centra  ranima^ioro,  &  t'ordì-^ 
rte  della  voftra  pro()eAìonj0,ie Monache  fe  ricordino,  che  per  amor  di  Dio 
annegaronala  lor  propria  volonci^che  perciò  fono  obligate  di  obedire  all- 
Abbadeifoin- tiitco  le  cdfe;c?hànnd  pr(mieflb,d)enoiiibifio  Gòntca  k 
ftllavoftraprofefllone.  Et  i'AbbtfdMTallabl^ia  tanca  famigliarità  con  teMona^F 
che,fch'?llegIipofranodire,i<v:f:r*comrfìnnoleSignorealIelor  ferite ,  perche 
cosi  deu'efTer,  cioè,  che  l'Abbatkfia  lia  icrua  di  tutte  le  fue  Monache,  &  le  am-' 
monifca  nelSignore  a  guardarti  dalia  Superbia,  VanagIoria,Inuidia,Àua  ri  eia , 
Penliensl^MlMi^^  ;nM«^ 
nu>fatibm;&  diuifioni^mache  fìano  fetnpti  follecite  vAa,  &i^ah^  in  olft  rifarà 
la  vnità  dell'amor  fraterno ,  i  1  qua  !  è  vn  nodo  della  perftfttione,  &  quellfc ,  cht-» 
non  fanno  leggere,  non  fi  curino  d'imparare ,  ma  intendano ,  che  fopra  tutte  le 
cofc  deuono  deISderare  d'hauere  lo fpirìto  diGiesù  Chiifto,&  le  Tue  fance  ope-' 
•raiioniiòrarièinpre  a  Diocon  purità  di  ciiore,<&elfèi^tiumile  >  dcpatìeiìle  ' 
'  i''  '■  nelleperfecutionì,  &  ncirinfermità ,  &  amar  queUe  ,ohe  le  riprende*  T 
'   ranno;  perche  dice  il  Signore  Beati  quelli,  che  patifconO   •  ^ 
...         pcrfccutioni  per  Giuftitia,  perche  di  loro  èli  R.C- ^• 
/i- vr  !/•  !Ui  :        gnode^CieK:^quel,  cheperfeue-     <  i 
-1.'=   '  I"    r  u-^  Miglino  al  fióe  fifcè     '  .  ^  vi  .  .'^--^^ 

V.        I'    i-J^.L  ■':  fidooV    ■  l' 

.    •        ■  .        •  '  ••:  »"•   '  i 
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4>it\^    Croniche  deIPSSranr,  Tar.t  ^  Lih.  VllU 

LA  Portinaia  hà  da  cflèr  pradente,  &  di  coftoim  matoci  »  &  di  conaenien* } 
tecciiiaaiiakhida  ftare  refìdeoMMice  ii^oMMlki,Cella  della  Poe»! 
ta  conrvfcioapercol,  &dcbbe  hauerecon  lei  vna  compagna»  che  Haido-r 
nea ,  aflfjgnatale  dalla  rupcriorc  laquale  quando  farà  bifogAo  „  in  cucce  le  ca(é[ 
occorrenti  facciala  fuaparce,4  LaPoc.tahàidaeirecdiduo^ptemfornicadi  dop-.' 
mefemnire,  &eacenicd«'af  filbritifti|c«MOoo  4iie«ftM»M^  la^) 
Pocrinara,  l'ai  era  rAbbade{ra'.  Di  giorno iBMlfti<KPprrailHisa Guardia , 
con  vna  folchiauc  fi  ferri,  ma  6a  diligencemente guardati, procurando^chela^i  ^ 
non  dia  mai  aperta ,  faluo  alli  bifogni ,  dcquandoalcunovorrà  entrare  la  non^ 
i)  apri  cuccai  mayna  parce,  fc  non  le  facà  conceiTo  dal  Papa,  òidai  Procc^core,  nè  . 
lù  ledto eiitnir  nel  Monaftero  prima  «cbcj&ilcoacoilSole  *  nèdòpoi  dw fiuà  "i 
ttaniontato;non  comportino  le  Monache ,  che  viftia  dentro  alcuna  perfon^, 
fenon  per  manifèfta,ragioneuoIc,  &  ineuitabilcaufa .  Se  per  benedire  l'Abba--. 
deffa,  o  per  confacrare  alcuna  Monaca  ,ò  per  altroimporianriffimo  ncgotio  fa^ 
ràconccifo  ad  alcun  Vefcouo  di  Celebrar^  dentro»  tìoocentt(ì  di  entrare  nel  Mo** 
naftero  con  manchi  i&pièhotifefti  »-cbe  potrà-}  Ac  quando  faràneceiTarioodaU 
cun' Vociale  d'encrarui  per  qualche  opérabuona',  all'hora  rAbbadeflamècti 
alla  Porca  per(ona  conueniente,  che  l'apra  a  detti  Vfficiali  per  fii r  tal'  opra,  6^:, 
guardinfìinqueUempo  le  Monache  de  (Ter  vedute,  d^  quelli»  ch'cnuaoo  dcn*» 
tto  al  Monaftero.  •  »• 

IL  vo{lro  ViHtatore  hà  Tempre  da  ef&er  dei  Erari  Minori,  H  come  farà  ordi* 
Dacoy&comniandatodalCardiDale  voitroPlnoceciore}  &fiacale,ched1lo- 
leggere,  cosi  icapi,comcle  membra  dcìcommeflieccefficontt-al'ordine  della 
voftraprofenìone.  Ildctto  VifiCftiQfehàdaftare  in  luogo  publico ,  acciochir 
pofla  effer  veduto  dalle  altre ,  &  gli  fia  lecito  di  parlare  con  più ,  8c  con  vna  fola 
4elic  oofe  »  che  pertengono  alla  vifiudone  .rficoiiieadedó  parerà  meglio , 
piò  conuenien  ce ,  Se  ancora  il  Cappellano  con  vn  compagno  SacerdfKCjdibao*; 
Ba  fama,  &c  difcretione,  &  duo  Frati  Conuerfi  di  buona ,  &  fanta  vira  ,  per  foc-s 
corfo,  &aiu(o  delia  voftratpouertàj^jcomtmifericordiofamcnce  dal  detto Or-i 
4jine  de  i  Frati  Minori  &mpce  habbiiMiiO(hanuti,i  quali  per  am«|dellapietà  di.* 
uina,  &  del  Beato  P.  S.  Francefco  gli  dimandai|M|Mr'gntMatt'iitc^^  ^ 
Ne  fia  Iccico  ai  Cappellano  d'inttar  dentro  fenza  compagno  Sacdrdore,&quelr^ 
li , ch'intraranno  ftiano  in  luogo  publico ,  che  fi  vedano  1  vn  l'altro  :  per  confcf* 
far  le  inferme,  che  non  ponbnuandareali'Vdienza,&perlacQmmunione ,  6c 
cftreina  yndon^,  fieraooomtaandationedeHViOHiit ùt kciioalls meMiAi  en-. 
frate*  ma  per  TEdequie',^  Meflè  folenni  delle  defbnte.  òjieraprir ,  &  far  le  fe. 
polture,  vi  pofTanoentrar  perfone  idonee,  &:ruf!ìa>nrì ,  fecondo  che  farà  ordi- 
nato dairAbbadefra,&  con  tutte  queftccofe  le  Monache  fianofempreobligare 
dihauerperloroPjrotectore,  &  Gouernatore ,  &  Correttore  vn  Cardinale  di  S. 
Cbiefa,  &  farà  quel ,  che  (àÀ  deputalo  dal  Sommò  Poncdìcealli  FsadMinorì  •* 
tcciochefempre  fianofudditc».&foggettea  i  piedi  deIlamedefimaChiera,f^r- 
inenellaCatolicafede,ofreruando  perpetuamente  la  poueiti^AcrbiUllilcàdi 
Aoftco     Giefu  QuiAo,  &  della  fiiaiàntiifima  Madie . 
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teinbfe>l^0X<(dPi»d&a^o«riimoc€iici6<^^ò/     M<r  ; 

Segokail  relblhWdel  Cai^iiolo  XIX.  "  i    "  ' 

•  Nonfia1cciroadhuomoal(njnodi  ftracdareqncftàBoftra  lettera  di  conf«r« 
matione,  ne  Ha  tanto  ardito  ,  e  temerario  ehi  le  contradica  j&'s'alcuno  prefu* 
Miri  dì  tenta»  quefto ,  fappla  ;  che  incorrerà  nella  dirgràcia  di  Dio^'  òc  de'  Tuoi 

déìfiiilMt^PMtltaté;':  '  '  i'  '.-.cf!.'-:  i-jr'.--'-.  »  s 

Fine  dèlia GonfermatioM  della  Regola  di  Satita  Chiari»  che  già  kfeceil 
^  Padre  San  Francefco.  »        '    "  '* 

Mtmm  ftrtum$fiH0  di  Gie/k  Cbriflo ,  che  ardtà  ntUnore  di  Sànìd  ChÌMim^ 
emiil  Dimenio  la  fin,  à-  d" vna  fun  Eflafì ,  nella  quale  ditroyna  nottf  , 
^  «  '  •  .  :  ^dit»  giorni  continui ,         Céfitòlo-'  XXt  '^'  "-^ ' 

ER  A  niolto  ^migliare  il  pianto  a  S.  Chiara ,  fopra  la Paflion ,  &  tnorce  di 
Giefu  Cilirifto  Saluatore ,  del  quale  alcune  tòlte  dauauarèiori  delle  fTcrài* 
te  piaghe  afftttioni»  &  fentimenti  dolorofi,  Se  altre  voice  alfegfezzc,  6^" 
giubilo  di  grandiffìma  dolcezza^C  la  Croce  di  Chrifto  ,ch'e!Ia  portaua  aell*ant« 
niafaaoo'iriìbrporo ,  &2rauei«a  Itdattatttùo  maggior  gufto  >  quancvm^ 
.   gior  dolor*  ella  fentiua.  L*abondanza  delle  lagrime,  ch'ella  fpargea  per  lal^ 
-  fione  di  Chrifto,  la  teneuanoalcuna  volta  coracfaor  di  fc  ,& rinterro  amore, 
C  ch'ella  hauea  nel  Tuo  cuore  im  p  reffo  quaH  continuamcte  le  rapprefentaua  nelhi 
menH>riaChriftaci^ifi(ro9    quello,  ch'infegnaaa con  le  parole  alle  Tue Mo» 
iMuht$glÌclonfoAraaaprimaaiìoor€0(i  l'opere;  perche  mòl<i&«roitMatnmoiiei^ 
dote  fecretamente a  qualche  eiTctcMo ,  prima  chele  Bnifse  il  Tuo  parlare  CòrTeà 
da  gli  occhi  Tuoi  vn  fiume  di  lacrime .  Infra  l'hore  dc!l*Vffició ,  che  fi  dicono  il 
giorno ,  dicqa  con  maggior detiocidot  Sefta,  Se  Nona,  perche  co'l  Signore  eriii 
facrificataintai'hora.  •   .    •    .  "     I  » 

-  BiTendo evoltala B.VergiAtf ritirata ncIThora^Ndiiaalfòritiòiie, vi aiw 
«lò  il  Demoììio ,  &  la  feri  nel  volto ,  la(biakdole  vn*occhio  infanguinato ,  &  vnk 
guancia  fegnata,  nè  perciò  fimofsedal  fuo Tanto  efiTercitio  ,•  &  perche  con  mag- 
gior deuotione  ella  fi  troa^trepfeftnte  a  i  diletti  di  Chrifto  crocifìnfoimedicaiia 

i-^  continuo  foracione  delle  dnque  piaghe,  &impatòìàroèmtf  l'Vffido'dtllti* 
1)'GrQce,ficotnel1iaiieainflruttailyeroamaT<)re  de  Ha  Cróce  S.  Francete;  Hai- 
oea'in  coftu  me  di  portar  cinto  sù  la  Carne  Vn  Cordone  ton  tredici  groppi  Cotw 
Vna  predella  legara  in  foggia  di  nodo  ;  &  qiicAo  &cea perla  fecrct^  meinona» 
(Ielle  piaghe,  &  dolori  di  Giefu  Chrifto.  ^         ■  "  *    •  '  '* 

-  VnaC^refimanelgfotnodellaftilcilIftiiaCtoa,  lielfaqaaleiiicMlròiioftio 
Signor parcicolar'an^Oreà*fuoiDilcepbli,neII'hora  dell'agonia delfudarfan* 
•giiencll'Horto  ^  la  Sa nra  Vergine turta'pJcna  di  triftezza ,  fi  ferrò  nel  fuo  Ora- 
torio, &  fi  come  la  vedefTe  il  Signor*  orare,  efTa  ancora  oraua ,  facendogli  com- 
£agnia,&  per  contemplatione  dell'anima  di  Giefu  Chrifto  fentendo  ella  rocde>- 
lldia  quena'ifté^à  trìliecfea,  &  già  rattà^àqpòrcaift  nellk  Mènaariai  é  pràfen^aj 
ideila  prigionia, fchef hi,  obbrobri), battiture, còndenhatiònì,'croce>&  morte-* 

ifiChnftaAfidemoff^li'bólc^iidcMfirif  notte ,  &a 

«    '»  ^      .  .  -  .      c  •    fcgttCft» 
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4f^9,     Croniche  àelPS^FJ4$l^^?/lr^'Lihy  111. 

fcguentc giorni^  iq^^ffoi^ca  (tette ,  cos2  Iqotana  i  &  fdori  $|i  ftf  tlit<lefima ,  che  gì 
tenendo  «li  occhi  aperti  /fioza  mqucrglò  p^rea  ,cii<gli:CWflfT"c  fi(fi  in  vn  i|«»o«.  • 
e  ftaaa  taTmenceinrcnd'oile  vnicamence  crocifìflà  con  Gi^fu  Chrifto,  che  andaa 
do  vna  Monaca  fttafstitfigUare  piùf  volt«  per^vedere ,  (^rolea  alcuna  cofa ,  fcm- 
prelarìtrooòinvn'eàèrmedénmo.  Ma  venendo  la  notte  dei  Sabbato  Santo» 
la  Monaca,comedeuota  3gtiiiol^  andò  cor^  vai  urne  dalla  cara  Madcie,& al  me-« 
gUotChe  la  pirocè  Qon  fpgnit^&^patpl^  le  pcocd^ij  pomiDandaoiCQCQichcle  ha- 
nfiafatt<HlpAdr«$.  Fi^aomfc^i^^  AcC^Uoon  pa^fTaflì;  g^ornofem  matigiAccf 
ifldiBa  €X>ra  ,,&co$)ilando  queUa  Religiptra  preiente ,  come  che  U  fìifle  tenuta 
éaqualche  altro  luogo,  la  Sin ra  le  difTe  quefte  parole, che  bifog^phai  tufli  Ci>» 
delaacccfa  ,  non  è  egli  giorno?  alche  rirpofe  la  Monaca,  Madrela  nocteègiiL 
liatfa»,  &  il  giQf  9P  fi.i?cor%,ove(^  c    fe^;Andfnp^^  „  JU  S9ini^ti^o<>0ti/M^ 
ac4atoqocftofoapofigUaoia}il<|iiardrcndofUtodamy|a^  ^ 
oalmencc  mi  èftacoeooceirodalimo  Signore,  ma  ci  aaifot&ooninundotduf  * 

Cbkrà»         éé^f.  XXL 

.y7  RA}4;Q  ^aiGifAiChriftp  Aio  diletto  molto  ben  pagati  idcfidcrij,5rteii 
.  opere  bumi4»iÌK  Aia  ornata  Yicrgioe  Santa  Qìwrai  perche^  iCftpie«aiu 
era  tnfiiocata4*infinico  amore  neri  mifte  r i  deHa  Sara  Croce»  cos2  con-rim 
.peno  r&  virtù  delia  medefima  Croce,  s'annobiliuane  ifegni,  &  miracoli  di 
GicfuChrifto,  pcrloche  molte  volte  fatto  da  ouefta  Vergine  Santa  il  fegno  del- 
Je Croce  {9^z%\)^HivaÌM tfg^^^^mmyxìq^^^  iar  q 

>  ;  YoiRmcc  dettQ-StHmeiii  mqiltQttibòlttto  i&UP.$.Fcaiiceffl9A>ni«fl4ò<U 

4lChiara;accioche  Coprale  ^j^/TeilfegnodellaCroce  »  comeqaeUchefapffu 
fasoiflimo  la  grandezza  dtellafua  perfèttione,  &  virtù  tale  ,ch'egiila  veneraua  : 
(ftaun  in  quel  tcmponel  detto  Monafte^odiS-  Oaniiano  ,  Madonna  Ortolana^ 
itiadrediS.  CUia.ca;  lac^ual^.dopòi'hau^rYcdMcpi^^Lic  6gliuol<fa^e  Tporedi 
Chri  fto,  andò  alla  Religione,  &  «emma  come  veia  OrtoUoAiti  j^eUlidcto  icr- 
fato  k  laBe^ta  Vedoua  ;  cqp  )e  Vergini  al  Signore  »  ^la  Beata  Agne  fe  forella  di 
S.Chiaracon  l'altre  Monache  piene  delloSpirito  Tanto  i  alle  quali  il  P.  S.  Franr 
cefco  mandaua  mpljtiinfermi ,  &  in  virtù  delia  Croce, d.a.lotpcpp  cuttail cuore 
.  J^onorata ,  a  quanti fàceu^oo  il  detrp  r<^no  Oittigli  riTanaòa)  venendo  daiHlue 
.  ildstco  Fr^tc  da  S,  «Chiara  ^efTagli  fecfltffibi^orropra  il  feg^vo  delia  Croce , come 
iìgKuoladVbfdienza ,  cffendoie  ciò  cotmn^pà^to  da*  p.Sj  ^ 
.  dormircvn  poconellaChiefa  jnciUiogo,  dou'elTaerafolitadifar'oratione  ,& 
.il  Fr^tejdc^^reiTer'alqi^ntQfipp^jK»};!'!  leuò  fano,  &  raluo,e  (ecppUbejtacpda 
'qaeUapamonedalP.SÌ^ranceìco,dieglielphaueaman<U^  -,  .. 
'  ijìi^nimROdirrèannidettoMatteod^UaCittà'diSpoleti,  aqa^s'haiieamet* 
Ibvna  Pietra  nel  nafo,  &  nefTun  ve  la  potea  cauare  *,  onde  il  putto  ftauajn  grat^ 
diflìmo  pericolo ,  e  ftando  in  cotal  pena.,  portato à  Santa  Chiara >  la  qualcJ 
fattogli  fqpraii  fegno  della  Croc^  in  queilo.ipftante  gli  cadette  Pi|:ic$a  «i^l^n^ 
ipr  &(f(|pf^Pff'>  ..i  ii*^  ?'  t  •  t-tMìifit;         r  •»  *'f 

Vit'takrqfigliaolinp  d^, Perugia, cliauca^opc»^^  da  vna  nuuolai^ 

fu  portato  a  Santa  Chiara,  la  quale  tocca|n4oi*occhio  del  putto,  Se  fattoui  fopra 

iliega9ddÌ4,?ff9^dl4^j»«{^f  1^  ^k^n^Ji^^^^^^ 
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IT  Cora  il  regnodetliCroee  V  ilche  fatto  fùfubito  liberato,  reftiAido  rocchio  daJ 
quella  nuuola  purgato ,  &  la  Vergine  Santa  Chiara  affèrmaua  ,  ch'i!  miracolo 
era  feguico  perifneritideiiaMadfe.Uqualereaceiidoiifirqueft'hoiiorerea'aC 
cufaua  indegna^ . 

»p  VàMm9C»étSlé^SaMg,^ibkàM  Bencaentt  «ieniMManni,  diliUa 
haueavnasroftema fono vn braccio;  la qualefiercin^ue piaghe (i  purgaua,dt 
cui  baaendo  COITI paflìon  la  Vergine  Santa  Chiara  ,  lafcgnòco'lvirtuofofegno 
della  Santa  Croce,&  leuatole  l'impiaftro  con  le  Tue  proprie  mani,  ceftò  di  qacl« 
k  vecchie  piaghe  »&putre6uceriranata.  i  ..  :  .  ,  "  :ic  iv?  , /rcr 
Va'abièMoMcamimiiiautAnMiÉi,  laqualeéni^à  paffito  fanno,  eh*  en 
hiilropioA^haueapergiimuvagrandimnio  dolor  di  fianco,  con  fèbre  acuta» 
hauendone  pietà  medenmaibenteTa  Beata  Vergine ,  ricorfe  all'erperienza  della 
B  Tua  nobile,  Óc  fìcuraMedicinui,  6c  fittole  fopra  il  fegno  della  Croce ,  nel  nomo 
del  Tuo  amato  Giefu  Chrifto ,  la  Monaca  reftò  perfèttamente  rifanata . 
i\  WÈÌ09Lftxw.^Git(vkCbtyB^  itnacula  di  Perugia ,  era  già  dilo  anhi  dianfii 
perduta  la  voce,  in  modo  tale,  che  appena  lì  fentiua  parlare,&eirendole  là  noe* 
te  deirAflfontionc  della  Madonna,  moftrato  in  vna  vifione,  che  Santa  Chiara  la 
rifadarebbe^  la  tribolata  con  gran  defidetio  afp^ttaua,  che  lì  facelTe  giornojfac» 
Mrdi*  A  falba ,  (ìur'andàcan  gran  fèdodàUaJbèSaoÓk  Madre ,  Se  le  dimandò 
gratin,  che  coM  fegno  ddla€^)ce  le  delfe  la  (iia  benedittiotie ,  &  da IdotteiiiiàK 
lagratia,rubitoletornòchiara  ,&:ronoralaperdutavoce. 

'  Vn'altra Religtofa  detta  Chriftinaera  ftata  moltorcmpo  forda da  vn'oreo» 
chiatte  iiauea.proiiato  molcirimediji  ma  ferizagiouagienco  aicunoiócclTendop 
Jefìitfo^S;Oitaca  foipnlaiiBAatlfcgno  ddlaGiOGe»lBs  corilamàBotoscaiate 
Q  l'orecchia, fùfttbitorì&nataco'lriiofnarlefitdito*  .'  '  ii  ' 

-  Vna  Monaca  chiamata  Andre^i  hàuea  nella  gola  vna  infermità  mortale ,  6qJ 
impaticntnfima:  cofa  veramente  di  gran  mcrauiglia  ;  chenclmczo  di  quelle^ 
Pietre  accefe  del  tuocodiumo  vi  fteiTe  vn'anima  cosi  fredda,  e  fìri  le  Vergini 
.^phuki^tt  vna  così  imprddeitte .  C^ftaMimaca  v&aiioccepijl4riFvfiuo«fl£R|f 
iilBÉiflièimpatierttedclinaieiiflrinìftalroentelkg^ 

negare; con  animo  di  leiiàr  per  forza  quella  infìagione,cheraddoloraua,toac^ 
do  co  i  fuo  poco  faperc ,  di  poter  più ,  che  la  volontà  di  Dio .  Mainentre  ydicli 
Monaca elTerciuua  quefta.pazzia,  la  Santa  per  diuinatiuelatioRC  lo  Teppcf 

,4lÌÌnata'vtiaMomica,ledilIè,cfaocon.|k«^  SaofAi^ 
4lw&Ie  portaffevn'ouo  caldo;  &.ghe  Ioderseabere,&poichealeiIaÉondu# 
ceffe .  Li  Monaca  andò  fubito  a  proueder  deH'ouo,  &  portatolo  alla  Sorella,  la 
w%  (iouò  poco  meache  morta  i  che  per  l'hauerfi  con  le  mani  fretta  la  gola  non  por 
parlare ,  &  al  meglio ,  che  puotc  le  fece  prender  Touo ,  &  Jeuatala  di  Copra  il 

ojHigHariszo ,  don  fiali  ftUcala,tctedBire  alla  pcefenza  della  piecofa  MaM^cc^Ià 
qiial  le  difTe ,  òSoi^eJIamefd^yinacòbftfraaDiociò  Che  pen  fa  (li  farei  ilcl^itfcil^ 

.  rebbi  anch'io ,  &:  riconolci,  chela  faluté,che  ti  volerti  dare  con  le  tue  mani ,  da 
Giefu  Chrifto  ti  farà  molto  meglio  data ,  mura  la  mala  vita  in  buona ,  perche-* 
4alf8li^inftrmità,'^he  tive'rti  dietroa  quefta,iioii«Kiièieuaraì|^che  morirai; 
perle  quali  parole  nella  Monaca  fi  oopoepì  fpiritodi^dtùpimtione ,  &eroendò 
la  vira  fnn;  LMfendo  fanaca  di  qiieftagrnt:e  i  ifermirà  ;  ma  non  tardò  molro  tem- 
po dopò  l'efler  iifiinata  della  gola  ,  che  opprelT.i  da  niioiia  in fèrrBÌcàyfetì||Ol( 
iaAumeoie,come la  fatica  Vergine  le  haueaproùceggiaco.  .ì>r  ìuaf] 
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4<4    Cr(Mkh*!delP.S.Wt^\Bafd:  JUhVllL 

"  '   ;    .     .1:  •:  i    .  -A 

Il  fodderro  miracolos  e  coleo  delCapirolo  XXX*  de  (ndTo  qui  al  fiioiaogo» 
oelU  vita  della  Sanca,  .  -.  ^  •  .  ..  '.  é 

.  Ili 

.  -  Erano  molte  Monache  ammalate  nella  inf^rmana  dldmerfe  inférhiitl ,  en- 
trando S.  Chiara  in  detto  luogo  per  vifirarlc ,  fi  com'era  folita  di  fere ,  &  dandò 
a  mtie  l'ordinate  medicine  di  fua  mano,  &  dopò  fatte  cinque  volte  fopraloroil 
regno  della  Croce ,  miracolofamenteii  leuaronp  tutte  rifanate  delle  Loco  infera* 
mità,&  per  queftecore  narracc&molr'flif  reiiierauigliofe,che<]iiefla  Sstoi  Veè 
gtneoperaua  co'I  fegno  della  Croce ,  fì  vedea  chiarameoce,)  die  riti  Tuo  cuore^ 
era piantatorAIbcrodellaCrocediGiefaChriftoSalaatore ,  ifrutti  dèlquale 
ricreauano  l'an  ima  Tua  internamente ,  &  le  cui  foglie  dauano  di  fuoti  cabceme* 
ilicine,  &  rùvidi  j  per  le  inani,  &'metiti  di  que&agliofioikSanu.i  -  -<lr       '  S 

emmfi^4aSJCimmàbmtdettoilF4m,^fifrMÌlqtiale  tvireffò  n^nitflliftmmUfi» 

•.     ■        ■  :  :      ■..-'.!;  J   •    ..•  >    ■  ■  f'A": 

IfliidM,  v-^  SXhiaraDircepoIaid£Ha  Croce»  di  cosi  gloriofafàiaa  di  fanticà,che 
<§H  non  Colo rgtan  Pcdati>ftCa^dÌnBlQnMaDcàofa  il  Papa^defiileiàiiahotBiiiI 
ta  di  vederla, reodcla,&reco  ragionare  ;  pccilchePandauanoà-Tificare. 
Er  vna  volta  Papa  Innocentio  Quarto  andò  al  Monaftero  della  Vergine  per fen 
cir  da  lei ,  come  dafecretario  dello  Spirito  Tanto  »  le  celefti ,  &  diuine  parole  ,  8c 
fagionandoiaileme  luogamence  della  falute  deli7anìme,  &  lodi4i-Dio,  mentre 
dieftaiiaiioia«DSÌ(àoticontierfiMtone  thiSamntSKczppànodiQtM^iì»^ 
&fece  porrei!  Pan  ropraIamenrapertutteteMonacÌKr,coniurimo»&'defìile»  q 
rio,  ch'ei  fuflfe  dal  Vicario  di  Chrifìo  benedetto,  con  penfiero  di  volerloconler- 
uare  per  deuotione .  Ma  finito  il  ragionamento  S.  Chiara  abba(Iàrafì  con  le  gi- 
.  nocchia  in  Terra  fupplicòil  Papa ,  chebenedicefreil  Pane ,  acuì  Tua  Santità  ri- 
||»(è»ChMra  figlinQla,io  voglio  che  tu  lo  benedtdiiftofi  faigJi  fopra  il  fegno  dei 
teCroOft»  diile  la  Santa.,  Beatifììmo  Padre  perddniatemì ,  jche  fé  ciò^^faceffi  farei 
<Jegna  di  granriprenfione ,  prefumcndo  io  dinanri  al  Vicario  di  Chrilìodar  la 
Ì>cnedicnone,e'l  Papale  fosgiunfe^accioche  quefto  non  ti  fia  impollo  a  profìin^ 
.  i^ne , (Sc^àncora  percheta  littibiainarito ,  rìcommarido  perfaata  obedienza  » 
-  «|ietfik>benedichi,co'l  fargli  (opra  il  fegno  della  Croce  t  &cosifubico  la  figli» 
uolad'obedienza,  leuata  la  mano  fece  foprail  Pane  il  fegno  della  Croce  ;  ilqual 
fu  veramente  mcrauigliofo  ;  perche  fopra  quei  Pani  vi  reftò  impreffa  la  Croce , 
del  quale  ne  Si  mangiato  parte  per  deuocionq»  6c  parte  ne  fòconferuato  come 
ReliqiitafittiCft^  ftmàdlFapa  p«eaoih' gi^  meraùiglia  pcffito)iiiniOolo  (|elU 
Croce  fatta  per  la  vietò meriti  della  fpofa  di  Chrifto,  &ne  relb  gtaeieà  Dèó\ 
41cdipoidiede.lafuabenedittione'à(  Santa  GhianMA^nale^i^  dà  hìnc^ 
|jraadehwmUà,&ieftàiTK)lcDiffOflifQkcaU;. ■  t.n'  i:     p'j:^    '*  « 

HA  V  £  A  già  corfo  la  Vergine  Chiara  quarant'anni  nell'altiffima  viftii,  e 
pratica  della  Pouertà ,  e  Ìj>ezzato  in  ftretrinìma  phgioue-l'Aiabaftco 
•delfoooorpo  «con  digidni ,  &  afpcedifciplinc ,  &ui  ul  mpdoemptuca 
kca(k«doàfóSati»Clik(adipcetiofifliinÒYn^enco  delle  fae  vin&>  conica 
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nandofì  già  al  premio  della  fapema  gloria ,  hauendoprìtilalbppoitMd{4^Cii^ 

infermità,  (St'haucndoconfumato  le  forze  del  Tuo  corpo  nei  primi  anni ,  coru.. 
tfpra  penicenza,non  rc(tòper^,che  ne  i  fuoi  virimi  anni  ella  nonfìiffe  oppreffa 
da  praue  infermità*  Ma  peiiheqaandoch'ella  era  fana,  s'erd  talmente  arricchi- 
ti <n  merito  d'opere buonCi che  ancorché  inferma  guadaonafliè  le  vere  rìcchez* 
zDede  i  rtietiti  della  patienza,ella  già  godeai  frutti ^cfelle  Tue  virtù,  itiaturarì  neH       '  >  ^ 
lepaffioni, cagionati  dalla  diuerficàdcllcinfermità  ,  ctrauagli      quanto  fiifTe  '  ' 
merauigliofalavirtù deUaruapatienza,in quedochiarameote fì  conofce ,  che      *  '  * 
«flèndoftataTendocto  «niUGoiitimrioMrèjRi  dA?Arìe»  &  diuerfeinfèrmicà»- 
mai fiftmidaIeivnamorihoiAAdoiiè,iiéaIoanlkmenco,  anzi  Tempre vlbiutnoi 
dalia bo^afua  parole  fante ,  &  rendimenti  di  gratie  al  Signore .  EfTendo  molra^ 
•  B  aggranata  dal  male,  Se  parendole  di  cflTer  ogn*hora  al  fin  della  Tua  vira ,  piacque 
a  noftro  Signore  Giefa'Chriftod'aUungargliela  tìn  al  tempo,  nel  quale  dalla^ 
Ghkfa  Rimana  ,-di ctltellaetrafiicttira,  e  fpecial figliuola ,  potefleeflère  inhaU 
satiicoidouutihonorì ,  perlocheeffendoil  Papa  con  laGorte  à  Leone  inFfah^ 
eia  jCominciandolaSantn  di  elTerpiù  de'I'vfuo  n^  jr inira  dall'infermità trap-' 
paffaiia  vn  coltello  di  grandilTimo  dolore  l'anima  deilefuc  aitiate  figiiuoie.  Fik 
in  quefto tempo  moftratoadvna  Vergine  icrua  diGiefu  Chrifto ,  à  Dio  molto 
dfaota,  ch'era  Monacane!  Monaftetodi  S.Pao1odellX)rdine  diS.  Benedetto  la 
fcguente  Vifiofte t  Parea a quefta  Mònaca,  che'vnltamentc  con  fatte  l'altre  fae 
Surelle  vifìtifTeroin  S.Damiano S,  Chiara  poftain  vn  prctiofi(fimo Ietto,  pian- 
g;endo  tutte  ftManoafpettando  la  Tua  morte  ,  e  frattanto  le  apparuè  da  capàil 
ietto  vna  bcllidìma  Donna}  la  qual  diffc  a  qael{e,che  piangeuano:  J*4on  piange*^ 
^efig9ìaolefnté^aéUa,èlieaneoc^  da  viuere ,  peKMUntoil  pc^mbnfe 
tanto  che  non  venghi  il  Signor  con  i  fnoi  Di(ce^K  Heltitidnfiolto,  chcffiims 
fc  a  Perugia  la  Corte  Romana,  &quini  fapnton  l'angumento  del  male  di  Santa 
Chiara ,  con  molta  diligenza  andò  il  Cardinale  Ofticnfe ,  a  vifi'tarc  la  fpofa  di 
Chrifto,  della  quale  era  Padre  perofficio,eperrpedaI  [>enfìerogouernatore,& 
fbftentatOTe»^c;0n  pnrìffimo  amore  deaoto«itiico,&  #IIìb  mano1acoiilbi&  dS 
darle  il  Santiffirtio  Sacramento:  dandoatutte  le  Sorelle  fantidimì  ricordi, lìU 
cendolcvn  denbnflTmo  Sermone  .Onde  là  Beata  Santa  le  dimandò  con  grande 
humiltà ,  &  Ligrime ,  che  per  riucrcnza  del  nome  di  Giefu  Chrifto  tuueffe  per^ 
raccommandataquelta  (uà  ^miglia  ,innetTie  coi^tut^e  l'altre  pouere  Sorelle  dcT 

Sii  altri  Monafteri*,  ft  i^riee^rteleCofe  lo  pregÀ  ,ch*cgÌteC0BH«fredal  Papa  ^  dfif 
al  Collegio  de*  Cardinali  vn  Priuilegio  di  confèrmatione  della  fanta  PoueitàV 
le  qualicofe  il  Cardinale, come  fede I  Protettore  della  Rcligionc,&:  deiiotiflfìmo 
*^  di  S.  Chiara ,  fi  come  gli  promifc  in  parole,così  l'adempì  co'  i  fatti ,  &  a  fua  in- 
ftanzaPapalnnocentioconfèrmÀlaAiaRegola ,  che  già  lor  fece  il  Padre  Sao^ 
Francefco ,  come  s'è  vifto  di  fopra ,  ideila  quaienbn  naoeH  hauutdfkioa  bii2| 
d]  altra  confermatinnc  in  fcritto ,  fe  non  quella  del  detto  Cardinale  ^  perlocbO 
il  Papa  afFaticandofi  d'indurre  S.  Chiara  a  non  legare  le  Tue  Monache  all'ofler- 
uanza  di  così  eftrema  Pouertà ,  non  le  confermaua  la  Resola  in  fcritto .  Ma  ve* 
d^endoInno^nrioQriarto  la  perreiieMn£a,de«lcfÌBavdl9hiidi Santa  Chiara  , 
lecónceCTe  con  B  jlla  la  confèrmatione  l'vndedmo,  &  vitimodel  fuo  Pontifica^ 
to ,  come  già  s'è  detto  ;  &  pafTito  quafi  l'anno ,  venne  il  Papa  co'  i  Cardinali  dr 
Perugia  ad  A(fifi  ,  accioche  s'adempiffe  la  prima  vifione  fitta  del  tranfiro  dellau» 
Vergine  Santa}  perche  effendo  il  fommo  Pontefice  più  che  huomo  nel!' Ufficio  , 
haQeiidoriMiCtoritàdiGielii<ihlMorapprefc^^  la  p^crpnaiìiiiXj' 
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4f4.    Croniche  M£^S*ff^4m:*  iRard.UkyUL 

OÉlikiAppM&DnDQtDifcepùtiiidiioftroIUdciiiof^ 


Cém  ÌVP4  InnHcntio  Qu4rto  vifitò  S.  Chiara  inferma  ,     taffolfe , 


• 

&  U  dette  U. 


ttg^tdi.  Y  A  diuinaprouidcnzaancfauagià  approflìmandodi  dar  fine  alpropofico 
Santo      I      intorno  a  S.Chiara,  &  già  veniua  il  fuo  fpofo  Giefu  Chiifto ,  per  inalbare 


I 

nel  fuo  palazzQcelefte  la  faa  pouera  fpofa,  &  peregrina  in  TerrajCofii  da. 
l^«tnolc<^<ÌefidefataWlecon  tiitr«.ranima  foiìttnuiaiannoia  d'elTer  libera  dal,oor  n 
fomoctale ,  per  poter  veder' , e  fruir  Giefu  Chrifto  gioriofo  nel  Tuo  Regno  >  il- 
quale  fù  da  lei  pouerclla  fegaitato ,  come.pouero  ,  &  così  dopò  l'cffer  come  dif- 
fatce  le  Tue  benedette  meinbra,per  k  longhezza  dell'infermità,  le  accrebbe  vna 
imoua  debolezza,  la  quale  ii  come  era  fegno  di  molto  ^u&oÀi^rgiatì^ezt^* 
Coa  U fila  Vocai9c»9e  al  Signore^fiosì  ancora  l'era  daefla  appaceocfaiata  la  ftrada 
delU  Salute  eterna.  Nel  qual  mentre  Papa  Innocentio  Quarto  andò  al  Mona- 
ftero  di  S.  Damiano  accompagnato  da  molti  Cardinali  a  vilitar  la  ferua  del  Si- , 
gnore,  nè  hauea  dubbio  alcuno ,  che  quella,la  cui  vita  hauea  già  per  prouacv  > 
chefttffelapiù  perfetta  in  fantirà,  chetatferalcieOoiiiie  del  tempo ,  nella  ftta 
nM>rtedoiieae^ere  honoraca  con  la  fua  propria prefenza .  Entrato  dunque  fuft 
Santità  nel  Monaftero  andò  dou'cra  la  Beata  Vergine,  &  auuicinatofi  al  Tuo  lec- 
tok  porfc  la  mano,  accioche  glie  la  bafciaffc,  fauor  da  lei  riceuuro  con  molt'aU 
legrez^a .  Ma  plcre  ciò  cp  grandiniìma  humiità  io  pregò  a  porgerle  ancora  i  pie- 
di per  baciargli  i  onde  il  Papa  per  cooteficai^  aocncaiofl  fopn-yna  baàchet^ 
4euotaniencc  le  porfc  i  piedi  Apojftolici/opra  de  i  qaali  riueijBBceimicla  Saii-  0 
ta  le  mife  fopra  la  faccia  ,  8c  bocca ,  bafciandogli  affcttuofamentc ,  &con  ange- 
lica  ferenità  le  dimandò  la  remiflìone  di  tutti  i  Tuoi  peccati  ;  &  il  Papa  rifpofe , 
piaceiTe  a  Dio  Sorella  cara ,  ch'io  cosihaueflì  bifogno  di  tal  perdono;  n^a  final- 
inerte  gli  dette  la  gratiadcll-al&iotione,  de^ompiacatncote!il  donodeUa<fiuu 
beiiediràoiiey& G0ii.pirt2 da  Iei»&  ella  hauendo  quella  mattina rìeeuuco U 
rilBinacommunione  per  mano  del  fuo  Miniftro  della  Prouincia,ljQuatiifuoioc. 
i^hi'al  Cielo  cot;v  !e  mani  giunte  di(re,con  moke  lagrime ai}05prelle .  Laudate*» 
figliuole  myt  iliSignore  del  gtan  benefìcip,che  s'èdegnato  facmiin  quello  ^oi> 
HO  »ch'é  c^k  »         baftariano  p^r  rìcompeofaclo  iOeli»  &  la  Terra,  poiché , 
INoggi  hò:ri0eaatòìl  ovfdeiìnio  Sign«cc>  9c  ho  niericato  <U  vedere  il  fuo  Vicano 

ComS.Chiay4C9ttfiUUfMdSùrellaAgnefi.      Cap,  XXK 

•  •  .     •  :■ 

STAVANO  intorno  al  Ietto  della  Madre  le  figliuole,  cheprefto  doueano 
reftaf'pffone,  ranimd  delle  quali  era  trappaffata  co'l  coltello  d'amariflì-* 
mo  dolore .  Nè  da  lei  lo  poteuano  far  partire  la  grauezza  d^  fonno ,  . 
meno  ia  fame ,  che  per  il  contento ,  ch'efib  ricetieatiodelhi  prtTenzn  foaii  (bori 
battanoti  cnaAgiare,  &  il  ripofo;  perloche  era  il  lor  diletto  il  lagrimare, pardico- 
lantìcntclafuadeuotiflìrtia  Sorella  Agnefc,  laqual'cra  venuta  a  pofta  ,hauen-; 
do  lafciato  il  Monaftero  ,  che  di  nuouo  ella  hauea  fabricato  in  Fiorenza  per  ri-, 
tTQuarfi  alla  fua  morte ,  èc  mentre  obe  ftaua  in  quella  amaritudine  volcauii  alla  ; 
^(«rejlAf;nftanteiiiiiitelM)regò,cheo<l»  )aUfi:ì«^  pcima  della  pre(i^fiza  fua^  i; 

dJ^^qti^MpoleSwm^^ 
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.  4  ■^MlQP^^I>Ìo»CÌi*k»pamiftà  allegra, &aon  piangere;  perche,  t'aflicuro^ctw 
pfefta  ?cffi  pau  il  %iwciib«iiviteèconciuisiidttOQBl^^ 
<jRioci.  ^ 

Come  la  Beati  ChiartUrciòla  Tua  beneditdone  alle  Aie  Monache»  ch'^tt 
.Ckp.XXXl  Vt  di  qoefto  iibwcnIpoAo  qu  i  per  elTec^  il  rao  luogo  • 

Nel  nome  della  SanriflìmaTrìnid,  Amen  ;  Sorelle  cariflTme  il  Signorsì  dia 
laluafanca  beneditrione ,  &con  la  Tua  faccia  nfpiendence  vi  guardi  y  &  vliàb* 
JbÌamireucordia,co'Jdaruilaruapace,  fìmilmenceà  rutce  quelle c'bannoda^ 
V^nMPet&pcrtènerare  in  queflonoftro  Collegio ,  &  a  tutte  l'altre  dell'Ordine  » 
che  perfeueraranno  fino  al  fine  in  quefta  Tanta  Pouerti.  Io  Chiara  ferua  di  Gie« 
g  fuChnfto  picciola  Pianta  del  Padre  S.Francefco  Sorella,  &  Madre  voftra  ,  an- 
coi(;he  indegna,  prego  il  ooflro  Redentore,  che  perla  interce(fìoncdellarua« 
SiMifQma  Madie,  oi  San  Michele  Ardiangelo,  degli  Angeli  Santi,  di  tatti! 
Santi,& Sante  vidia,&confènniqueftabenedittione  in  Cielo,  &in  Terra.  In 
Terra  moltiplicando  la  Tua  graria ,  &  virtù ,  Se  in  Cielo  innalzandcui  fra'  fuoi 
Santi,  &  Sante .  Io  vi  dò  la  benedittionc  in  vita >^^opò  la uua motte ia.quaUf. 
toj)oijro,  &  più  iif  quel, ch'io  pofTo^Anien  .  .* 
»  •  ..  ,        ■  •      _  • 

.  Come  Santa  Chiara  fece  Teflamento ,  fi  conne  iì  troua  rcritto  nel  Mcmotiali 
^ti^o ,  ch'^il  (^ajHioio  XXXV.  di  qudU  iiUo»  per  ciTec'  il  Inogo  iuo»  coinv 
jSVcde^. 

l^jeÌnoiMdcl%|i9q(iAimii.DÌp«iclif Falti^llt^ 

^  fua  mifcricc  rdia,  egraiia  )  perbene  d'illuminare  ilcuor  mìo  ,accioche  con  ì'ei- 
.  (empio  del  P.S,  Francefco ,  io  faceflfì  penitenza  con  alcune  altre  Screllci  datemi 
, dal  signore  Iddioin  compagnia ,  poco dopoi  lamia  conuetfione,  volontaria^ 
mente  promifiobedienza  nelle  Aie  mani ,  fi  cernie  il  Signore  mliaueacommà^ 
nicatoco'I  lume  della  gratta  fua,  con  la  fuaqResaujgliofa  vita ,  Adotti  ina. Oiw 
de  vedendo  il  BenedettoSanto ,  che  noi  erauamo  ben  dcboh  fecondo  il  corpo  : 
machencfr«nanecefl[ìtà,viltà,pouertà,difprezzi,ecnbolationiricurauamo,an<- 
, zi  che  il  tutto  era  da  noi  tenuto  perdilettoifeguendurefrcmpiodei  Santi 
*  dei  Difcepoli  di  Chrifto  s'al  legraiiamolte  Molte  nel  Signore,  A^venoragl  i  piec( 
_di  noi ,  fi  oblip.ò  per  Ce\  te  per  lafua  Religione  ad  haucr  fem  pre  di  noi ,  cornea 
dei  fuoi  Frati  fpccialcura  :     cosi  per  volontà  di  Dio      del  noftroPa'Ire  San 
T rancefco  noi  veniffimo à  ftantiare  nella Chiefa  di  S. Damiano ,  nel  (.ual  luogo 

.  P  il  Signore  per  fua  mi^rii^otdiaci  fece  moltiplicare ,  accioche  s'adempiffe  queU 
Jo,  che  Giefii  Chrifhylùoca  proftteggìat;o  per  il  Santo,  In  prima  noi  fteffimo* 
come  fa  pere  in  vn'altró  hiogo:  ma  ì  tempo,  infìno  che  qui  s'accommodafie  Iuo« 
goatto  per  ftami ,  dopoici  fù  da!  Santo  darà  la  Regola  del  viuere ,  e  principaU 
mentccicoriimandòla  perfeueranza  nella  Pgoertà,  ne  fi  contentò  di  ammonir- 
ci mcntiech'eiviflè,  a  boccàconferrooni  ,&e(reropi  all'amor  della  rantiflima^ 
Pouertai&dellafpaofreruanzaimaci  fcrifie  moire  Lettere,  accioche  dopò  la-» 
fua  morte ,  noinoncifeparafiìmo  da  quella  ,  fi  come  il  figIiiK>lodi  I>io  mentre 
che  vifie  al  Mondo,  non  lafciòmaneo  lui  la  Tanta  Pouertà ,  <Sc  c(;me  fc-ce  rifteffo 
S^n  Francefco , a ^aimitatione  «Spedare  del  q^leio bò  fcguite  j  onde  confi* 
deiato  daipe indegna  ièrna  di  GiefuC^rìfto^  e  dielt«  mjèpouere  Sorelle  dei 
Idimifterodi S.  Damiano,  la nofir^ alt^papi(Qft|%ÌDè|  ^ cominafidn i  ì entó 
...  Cm»4US^réuetfi9»  féir.J»  Gg    '  dual 
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41  til  PacIre,(S^ ancotflkéeboIezra,chV  m  noi  »  dopò  la  morte  d'cdfi>'Si^fìinc9*  %  \ 
fco,  qual'm  la  colonna  noftra,  &  la  noftraconfolationc  dopò  Dio  ;  due  volte-* 
ciobligafTìmoad  ofTeruar  la  Santa  Pouerrà  ,  come  (ignota  noftr?  «  perche  dopò 
la  mia  morte  le  Soreiie>  che  ci  fono»^  queiiejche  vi  hanno  da  ctTere,  non  (ì  pof- 
fiBolttndTanmodoftpanrdaeira  ,  come  fili  finii|f»efoHedta,&df!Ìgence 
in ofTeruarla, conforme  alla  promeffa  faccatChrifto,  &a  S.FrancefcOtODSifia» 
no  obligate  le  Sorelle,  chea  mefuccederanno  inquefto  Vffìcio  ad  ofTcìUttla, 
&di  farla  oireruare  alle  Sorelle  ,  &  a  maggior  cautelalo  mi  affaticai  di  ortctiere 
da  Papa  Innocentio,&  da  fucceffori  fuoi  U  confermacione,  &  la  feci  corrobora- 
ti col  Prìtiiicgio ,  cioè  la  profeflione  farca  dà  noi  detta  fiinrifliMa  Omertà  ;  chfc 
promeffa  habbiamo  à Dio ,  &  al  noftro  P.  S.  Francefòò ,  accioche  in  neffìin  mo'« 
doy&in  ncffun  tempo  da  quella  ci  fuiaflimo;  per  tanto  con  le  ginocchia  inTer- 
ra,  con  l'anima,  &  co'l  corpo ,  raccommando  tutte  le  mie  Sorelle  prefenri ,  6^  1 
future  alla  Sanca  Madre  Cnicfii  Rennnft,deal  ibmmo  Pontefice,  &  panicolap-  ' 
toeriteàl  CMdÌoale,che  farà  depacato  Proceccorc  della  Religione  dei  Ftacf  MÌ^ 
tiorì,&  noftra  ;  accioche  per  amor  di  quel  Signore,  cheft  pofto  poucro  nel  Pfé- 
fepio  vile,  &  che  viffe  poucro  nel  Mondo ,  &:che  reftò  nudo  sù  la  Croce,  feuo* 
1ncav'&  aùgumenti  Tempre  la  perieueranza  di  quefta  Tanta  Pouertà  da  not-pro- 
mefTaaDio,  che  ingenerò  qaeftofìHypicdoI Gregge  nèHaChieTa Santa  ,  co'l 
ineso  delle  parole  ,&efrempio  del  nof^ro  P.  S.  Francefco ,  accioche  imitale  laj 
Pouertà,  de  humiltà  del  fuo  amato  figliuolo ,  &  della  glorioTa  Vergine  Tua  Ma- 
dre; &  fi  come  il  Signor*  a  noi  dette  per  guida  S.  FranceTco  nel  fcruitio  di  Chrt- 
ito  Redentore  >  &  nelle  coTe  da  noi  promefle  al  Padre  eterno ,  &  con  tal|>eniie- 
fo  eèb  A  Tempre folledco  qoanco  viflè  ,dicreace  >  ftangumencarecoo  parole» 
'écel&mpio  noi  Tue  picciole  Piante  ;  così  io  raccommando  voi  mildtteSorclIc  q 
:prcTenri ,  &c  flirure  al  fucceffordel  noftro  Padre  S.  Francefco ,  &a  tutta  la  Reli- 
■gtonc ,  accioche  Tempre  vi  aiutino  à  fiar  profitto  in  tutti  i  feruitij  di  Dio ,  &fpe- 
ì:ialmente  nell'ofieruanza  della  fantaPouertà ,  &s'ii\ alcun  tempo  occorrcile  » 
die  le  Sorelle  lafHaflèro  il  fiio  lilona<lero,oaeto  Inogò  d^Stpanrianoté^-andaH 
fero  in  vn'altro  Monaftero,fiaMo obligate  in  qualunque  lùogó  andarannedopò 
la  mia  morte,  di  offeruare  la  detta  forma, &  Regola,^  fianoTollecite,&ffluuer- 
lite,  così  quelle,  che  Taranno  in  vffìcio , come  l'altre  Sorelle ,  di  non  acquiftare, 
nèpigliarTerre  vicino  al  detto  luogo,  &  Te  non  quanto  comporta  il  biTojgno» 
ée  ncceflità  di  làrrhorrò  per  ftmitiò  della  noftra  caTa,&  pià<ittantitàdi  Ter- 
ta,  per  commodo.  Se  hdheftà  del  Monaftero ,  farà  necéffario  di  riceuere ,  Ita  ié. 
cito  pigliarlo;  ma  che  detto  terreno  non  fi  lauori ,  ne  fi  femini  per  trarne  vtilt>. 
Prego,  &  ammoni  fco  nel  Signore  tutte  le  mie  Sorelle,  che  Tono, & che  Taranno,  a 
che  s'affatichino  Tempre  di  /eguitarlaftrhdadelIaftMiftinplidtà,  homilrà,  &  H 
«ooerdk ,  parità ,  &  Tanta  conuerTatione ,  H  còme  dopò  il  principio  della  ao- 
ftraconuerfione  Tono  (late  da  ChriftoartMTiaeftrate,  5irdalTuoTcruoFranctTco 
ftoftro  Padre;  &  delle  quali  coTe,  non  già  peri  meriti  noftri ,  ma  perTuagraria» 
6c  miTerìcordia,  quello  altiilìmo  Padre ,  che  le  concefie ,  ne  Tparfe  ancor  rodoi- 
cH  moleobaonalama>&'vicino,  &  ^a  lungi .  PerloclieamafeSorelleama'ndóUi 
TvnaPaloacon  la  Caricàdel  noftro  Redentore ,  moftrate  di  fdoriconl'opere^ 
quefto  amor ,  che  dentro  renere ,  accioche  da  queftoeflempìo  prouocate  le  So- 
relle a  creTcer  Tempre  nel  l'amor  del  Sai  uatore ,  &  nella  Carità  fraterna .  lo  pre^ 
go  ancor  quetla,che  haurà  l'Vffìcio  di  gouemare  le  Monache,che  s'aflfatichi  per 
precedete alfalcre in  virtù  ,5ecoftumi fanti ,  più  che  perfVIRdò:df  minièra^» 
the  inoiTc  catte  le  Sorelle  daU'cIfempioliiorTlbedifchiao  Pià  yolcncicii>n6(bto 
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^.  pcrrVfficio/chtcieifc  ;  ma  perraiiiore,<:he  porcahb^  i  fuoimerìn ,  ffa  antonJ^  ' 

foUccita,  c  difcreta  verfo  le  me  care  Sorelle ,  &  come  buona  Madre  alle  figliuo« 
le ,  principalmente  in  prouedere  a  ciafcuna  il  Tuo  bifogno  delle  limofìne ,  che^ 
noftro  Signore  le  hà  daco,&  darà.  Sia  cosi  benigna  in  generale,cbe  cucce  le  Mo- 
niche pomiio  iibeimncnte  moftnie  1^ 

CiNifidenza,ftooBdoitk)rbirognOr'&qcieUoche  Talcrefue Sorelle  dìmand*^ 
ranno,  Sc  quelle ,  che  fono  fuddire  a  lei ,  (i  ricordino ,  che  per  l'amor  di  Dio  an^ 
negarono  la  propria  voloncà,& così  vogIio,che  vbedifchino  allaiorMadre,co« 
me  fponcaneamence  a  Dio  hanno  promeflfo,  accioche  vedendo  la  Madre  la  Ca- 
ddi l'Humiiti,  fle  Uooafbniiiil»che  rvoadencairalaft,  le  iia  più  Mie  il  pof« 
carelagrauezza  de Ipefo dell' VfHcìo che  ciene,  dfperltlorfancaconuerfionei^ 
le  Ha  dolce  quello  eh  c  amaro,  &  di  moledia  ;  Sc  perche  la  Porca ,  e  l^rada ,  che^ 

B  %ì  alla  vittÀk»  &  alla  vi  ca  è  (Irecca,  &  fono  pochi,  che  vadino  per  queila,&  fé  pur 
ve  ne  Tono  alcuni,  che  principiano  icanunare  pereflfa ,  fono  pero molco  podri, 
che  perfeuerano  i  de  quelli  fono  beaci ,  a  i  quali  è  concelTo  di  perfeuerace  (inoat^ 
fìne,guardiamoci  noi  Sorelle,che  nella  flradadi  Giefu  Chrì(ìoenrriamo,chejK 
in  nelTun  modo  per  colpa, ò  ncg;!  jaenza  nollrac»  fcpariamo  da  lui,  perciò  fiamO' 
auiface  di  non  fare  ingiuria ,  òc  di  non  concradirea  così  gran  Signore ,  alla  ùiM^ 
tmdieSignoraiiofha  ,&alPiSwFrtBcefiWiiié«Ilt  Ghiera  trionfa 
canee;  pesche  è  feri  eco  maledecco  è  quel»  che  fi  fepara  da  i  cuoi  commandamen. 
ci;  per  canto  io  m'inchino  con  le  ginocchia  in  Terri  innanzi  à  Dio,  inuocandoi  , 
meriti  della  gloriofa  Vergine  Maria,  de  del  B.P.  S.Franccfco,  Sc  di  rutti  i  Sancì  % 
&gh  ditnAndojCh'il  medclimo  Signore,qual  diede  buon  principio  a  queft'ope* 
ra&tfiediaaococaaogamentocooperwueranrsainfiBoalfine*  Amen. 

Q  Q^cfta  fcritcura ,  Sc  uiemorìale  a  voi  lafciocare ,  &  amate  mie  Sorelle ,  pre^ 
fenci ,  Se  c'hanno  da  ventre ,  per  vodra  con  folacione ,  Sc  tri  {^iMldelbL  Rigote 3 
&  bencdictionej  che  di  me  voftca  Madre,  Si  fcrua  vi  ceila .  *  -  <  '  ^ 

FinedeUVIcimavoloiidcfiSencaChitnihUbiaca  allefiieMoiiadies  fdm»^ 
ch'ella  morìft^. 

Dtl  S^mofo  tréutfito  delU  Beat 4  Vergine  Santa  Chiara,  &  élelia  vifUtit^  che  fu 
frMMéUwsMmaebéU      Caf,  XXVh 

LA  Santa  Vergine  feru^diGìeru  Chrifto,  funelfine  della  fua  vira  molti 
giorni  traiiagliaca  da  diucrfe  infermità,nc  i  quali  giorni  la  fede  delle  gei* 
ti,&  deuocioni  de  i  Popoli  verfo  lei  crefceua  di  concinuo>&erapa[imenA 
te  «gni  giomohonorata  coinè  veraSaoca ,  effondo  concinaameate  inficata  di 
Cardinali,  Vefcoul,  Sc  altri  Prelati .  Ma  quello,  ch'è  cofa  meraatgliofa  da  fen^ 
tire,c,che  ftandoefla  diecifcccc  giorni  fènza  poterH  abate  d'alcuna  cofa  ^  Fu  tal- 
mente fortificata  dal  Signore ,  Se  inanimata ,  che  à  tutti  quei ,  che  la  viiìcauano 
elfa  gli  con  fortaua  ad  efler  pronti  nel  feruitio  di  Dio;  Svolendo  vnReUgiofa 
ipcoci  lungo  Marririodi  così  graue  infermità  efTornrla  alla  padenxa  :  e^coi» 
allegra  faccia ,  Si  voce  chiara  rifpofe ,  fratello  dopoi  ch'ioconobbi  la  gratia  del 
inioSignorco'l  raexodelfuoferuoFranccfco,  nefTunapenam'c  (lata  di  noia  9 
neiTuna  penitenza  graue,  écneniinainfÌErraicà  dura,  e  cediofa  i  EcapprefTando- 
<è  le  più  il  Signore ,  e  dando  la  fua  anima  quali  vicino  alla  Porta ,  yplea  la  Beat* 
Vergine ,  che  i  più  fpiritnali  ,&  fantiFtatì  le  fleffero  preièttii ,  aqi^che  le  pattili 
hUfoo delU paflìoflc di QMito^alimotc»&l>i njiimiiii  iTero  con  parole  fantt^ 
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flrcosì  andar oìdò  da  tei  alcuni  Frati  faoi  firaceUiitiChrìfto  Giesu ,  firà  ì  Sjuali 
F.Giunipero, Giocoliere  fintìrolare  del  Signore. Ilquale  molte  volte  patUua  con 
parole  infuocate  del  grande  Dio  per  la  venuta  del  quale  di  nuoua  allegrezza  ri- 
piena la  Beata  Vei'gine,  a  lui  le  dimandò,s'egli  banca  alle  mani  alcuna  cofa  noo 
ittdel  Signoie-»  &  aprendo  F.Giunipero  la  fila  bocca  cominciò  td  vrdrfiiori 
dellafìicina  del  Aio  ardente  ,&  infuocato  cuore,  molte  infiammate  fcintille  di 
paro!e,delIc  quali  la  Santa  Vergine  riccuea  molta  confoiatione.finalmente  vol- 
tata la  Tua  angelica  faccia  verfo  le  fue  care ,  6l  amate  figliuole ,  (S^  Sorelle,  chc^ 
ìuiecano  preienti:  fpargendo  copìofe  lagrime  «raccommandandoloroin  qiieU' 
rvItunofiiellMirolaPouertà  del  Signore  Giefu  Chrifto,  ]aadàndo,&ringra> 
liando Dio pergl'infiniti  benefici)  diuinidaS.  D.Maeftà  riceuiiri  ,hauendogli 
tiitti  alla  memoria,  diede  a  i  Tuoi  deuoci,  ÒC  deuote  la  bcnedirtione ,  &  a  tutte  le 
Monache  del  fuoMonafteropouereprefenti,&abfenii,&  a  tutte  quelle,  le-»-  J 

aóalieorrfeniMioio  detta  Rciigtone .  QiiiuicisiiopBefaitidaorantfConipagni' 
ci  Padre  Si.<Fraocerco ,  vn o  d e'  qual i  e  r a  F.  Angek»  à'  cH'era  m ol to  ad d ol o ra  to  : 
ma  con  rutiociò  confolnnagli  altri  afflitti.  L'alt  roera  F.  Leone  firn  pi  icilTìmo,il-  ' 
quale  non  ceflaua  di  baciar' il  letto  dcilaSanta  Vergine ,  che  dal  Mondo  fi  par-" 
ciuai  piangeuanolefigliuole,  comeoriàDelalontananzadellaruafantiflìina^ 
madre;  4^  perche  ptà  non  la  doueano  vedere  in  quefta  vita»  con  abbondantilS« 
melagril]IC4CCompagnauanolarnIira  di  quell'anima  al  Cielo:  doIeuanfimoU 
ro  amaramente ,  &  la  lor  confolaiione  era  in  defiderar  d'andarcon  lei ,  vedcn- 
dofi  ab  bidonate  in  qucfta  valle,  di  miferie  dalla  prudenza  Tua,  &ch^  da  li  auàti 
non  doueanoefferconfoiatedftmi  prudemeMaeftres  cori  difficoltà  fi  timea^ 
liodi  non  ibacciarfi  il  vokocon le  mani,  &  più  ardenteluooo in  effe  s'acoendea 
CO*ldolore,poichclornoncraconcef!odifar  tale  sfogamcnto  eftcriortTjenre,  G- 
perche  quelle  fpofe  di  Chrifto  erano  acquict.ire  affai  dalla  grauirà  della  Reli- 
gione ;  fe  ben  la  forza  del  dolore  le  violcntaua  a  dar  gran  gemiti ,  fofpiri ,  &  la- 

Srinie:  erano  i  volti  loro  concrafòtti,  per  ilcontinuo  pianto ,  per  l'interno  dolot 
•Icuore  verfauanoda  gli  occhi  nuoae  acque,  &  chi  hauria  poriito  ftar  prefen« 
te  a  cofe  tali  fenza  liquefarfi  in  lagrime  ?  alla  fine  voltandofi  la  B.  Vergine  a  fc-# 
fte(Ta,cominciò  a  dir  pian  piano  all'anima  fua,  Anima  mia  và ,  &  và  ficura,  che' 
bai  vna  buona  guida  per  fiirquefto  viaggio  i  perche  quel,  ch'c  tuo  Creatore  ti 
fanrifio&tdéièmpreti  conreruò,&  có  molto  tenere  tniMne  ti  amò,  fi  come  la  ma» 
dre  ama  il  fuofigHuolo.  Tu  Signor  fij  laudato ,  perche  mi  crearti ,  &  effen  JoI<l-» 
dimandato  da  vna  Monaca,che  cofri  ella  volea  dire:  la  Santa  le  rifpofe  ,  Io  parlo 
all'anima  mia  benedetta .  Né  era  da  lei  lontano  il  fuo  gloriofidìmo  fpofo  Giefu 
Chrifto,  che  Taf  pettauat  perche  voltandofilaMadreadvnrdefle  Tue  figliuole  H 
lediffe.  Non  vedi  tu  figliuola  il  RèdelIagloria,che  vedo  io?  Fù  ancora  pofto  la 
mano  delSign.fopra  d'vn a  Monaca,  &  có  gli  occhi  corpr  rn!t  frà  le  lagrime,che 
pioiieuano  dalla  fua  faccia,  vide  vnagloriofa  vifionc  jefTendo  ella  trafitta  dalla 
faettadel  dolore,  voltò  gli  occhi  verfo  la  Porta  del  la  ca  fa  ,&  vide  entrare  vna^ 
gran  proceflione  di  Veifini  rìocamente  yefttte  di  color  bianco ,  &baueuatto  in 
tefta  le  Corone  d'oro,  frà  loro  ve  n'era  vna  pià  deiralltebelhl  >  &  rifplen dente, 
chf  hauea  in  tefta  vna  Corona  Imperiale  riccamente  tutta  gunrnita ,  &  da  1  Tuo 
volto  vfcia  cosi  chiaro,  ^rilucente  fplendore,  che  facea  conuci tir  la  fcura  not- 
te in  chiaro,  &  rifplendente  giorno .  Qucfta  era  la  Regina  delie  Vergini  Signo- 
n  noftia,  la  qtia|e<raooicinò  al  letto  della  fpofa  del  Tuo  figlinolo,  9f  giotofiunS^ 
ceèbfcÀfikMfi  fopra  di  lei  caramente  l'abbracciò ,  &  fubito  fu  daqnelle  Ver- 
fitti  copcjQM  con  w  BMiMo  dì  m««iugUo^  bcikxM  i  &  iofieme  il  l^o  f 
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A  inqueftomodoilgk>rnofcgucnte,chefò dopòIafeftadeIBcatoSanLorcnjBOk 
quell'anima  fantinìma  Tali  al  Ciclo  per  cfler  coronata  di  perpetua  gloria .  Bcnc- 
decca  fia  cai'  v  fcica  di  quella  miferabil  vita,poiche  fu  encrataà  quella  de  gli  ecer- 
dì  beoi.  Qn^fta  Verdine  Santi  per  Io  poco  mantenimento ,  che  nel  Tuo  eOìglio 
voirepigUarei  Hora  (e  ne  ftà  allegra,^  faria  nella  lauta  menfa  dei  Cittadini  cM 
Cielo  ,&  per  la  bartczza ,  &  viltà  del  fuo  vcftirc  >  > beatamente  addobbata  tn^ 
Paradifo,  &  quei  Tuoi  continui  rofpiri,  &c  defidcri),  che  hauea  per  la  prefenza^, 
tfc  amoce  del  fuQ  amato  fpofoAjpo  compiuti,  &fant4ficati  con  la  beata  vifione 
d|OioafÌKXÌa»alàcda»4eliaitafaiifionedeIf<ni)nìo  bene ,  lafciando  laftrada 
apcna  i&erTempio  di  Cantità  per  ctac^glotia ,  accioche  noi  altri  ciechi  »  ^ttfi« 
feri  mortali  ,kfeiati  i  breui ,  e  fuenturatigoftipttiicnci  iàppianiogiiiidagnaco 
queidilettiachcducanocteroainemo. 

B  '  *  '  * 

D9lFhtmr0$E]fequU,ch€  furono f^mtiXWB.Ctóétrét.  Caf,  XXFU, 

MENTRE  chel'amma  di  S.  Chiara  partiua  di  quefta  vita  con  meraul* 
gliofa  preftezza  volò  la  fama  del  Tuo  gloriofo  tranfito  per  tutta  la  Cit- 
-,  :tà,p^ìrIochecorferohupmini,&donncfuoriai Mpnaftcro,oue$'vni 
£on  granatimelo  di  genti,^epaf«a  elfi»  pettata  vtiocalaCitriijefa' da  tutti  pre 
dicata  per  Santa ,  da  tatti  era  chiamata  fpofa  di  Chrifto ,  &accompagnauano 
qnefte  dolenti  parole  con  abbondanriflìme  lagrime  di  deuotione,  vi  corfero  <»li 
vfficiajidellagiuUitia  accompagnati  da  molti  Caualieri ,  con  buon  numero*di 
huoimni^rmap ,  quali  vi  fecero  Sguardia  quella  notte ,  accioche  non  gli  ftifre» 
Jeuarocosi  prerioU)  Teforo  ,*  il  di  fegaeme  il  Papa  vi  andò  con  tutta  la  Corte  fé- 
guii^to  da  tutta  la  Città,  Arriuatiche  furono  a  S.  Damiano,  5^effcndo  Thora-» 
^  di  celebrar  i'vffìcio,  cominciarono  i  Frati  quello  de' Defonti;  ilchefenrendoil 
Papa  ordinò  che  fi  diccflè  i'vffìcio  delle  (Vergini  Sante ,  nel  che  molerò  di  voler 

gimacanonisarla.chefepeHrla.  Madicendogli  il  Cardinale  Oilienie,  chcà 
r  queilo  fì  douea  procedere  più  connderarainenteflafciòilPapa,chei  Frati  fe^ 
gui(rerorvflRciode'Defontirolennemente,&atempodebito,«conaenienteil 
detto  Cardinale  hauendo  pigliato  per  foggetto.  Vanitasi  vanitatum y&  omnU 
v^;/><w,ropra  vi  fece  vn  dcuo^ilfimo  Sermone>laudando  la  chiariflìma  di  fprez- 
satcìcc  delle  «anttii;  tlqu^l  finito  tutti  i  Cardinali ,  &  altri  Prelati  accom  pagna- 
xonoquel  Santo  corpo  con  etièmplar  deuotione ,  fìnendo(i  in  tal  modo  rvfficio 
folenne,  ^infìeme l't  (Teqiiie,  ne  parendo  a'Cirradini  cof.i  ficura  ,  checosipreb 
tiofoTefororeftairecosi  lontano  dalla  Città  ,fùcon  grandiffinio  honoreleua- 
.    to quel fautilfimo corpo, cantando Salmi,&Hmni,& con  varimftromenri  ma- 
O  iicali  eoo  folenniifima  pcoceflionelo  portaronoalla  Chiefa  dì  S.  Gregorio  dea- 
croia  CittàitaqnalChiefaèquella,doaefì  la  prima  volta  fepelitoS.franceTco* 
on  de  e  r  a  ben  ragion  e ,  che  quello  c'hauea  a  ppa  recch  i  a  to!  a  flrada  della  vita  ali* 
Vergine  Santa  viuendo,  che  ancora  nella  morte  qiiafi  profeticamenteleappa- 
recchiaHe  iUuogo  i  S'vnì  gran  numero  di  Popolo  da  diuerfe  Città,  Cartella,  6C 
Ville;  le  Vallilaadaiiano ,  &  ringratiaiiaDoGiera  Chrifto,  dicendo  veramente 
5anta,vcramcDtcGloriofa  e  quefta  Vei|pne,c'horaviuecong]r  Angeli  in  Para* 
difo  dopò  l'haucrriceuuto  da  gli  huommi  tanti  honori  in  TerrajDeh  prega  ho- 
ra per  noi  il  Signore  Vergine  benedetta,  ^guadagna  lenodre  aniiueaGiefa 
Cbriftoin  Cielo,  ficome  tante  ne  guadagnaci  elTendoin  Terra . 

Pafsò di qàefta  vita laSanca  Vergine  l'annOftinoilro  Signore  1 1  r  j.  a  gli  vn^ 
Mrd'AgDno,  ftatini^taianta  dopèlailia  persica  vocatione  41  Signoi^^ 
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Se  anni  fenfanta  deffa  Cai  eri,  &  fu  fepelira  àdi  dodeci  d'Agofto ,  lielqoalglolw 
no  fi  fi  la  fiiaiòlcnnifliina  fefta  in  Aififi» fcln  nttak&una  CacoUctKQinmi* 

Chiefiu. 

• 

29r»  mirM9U  fatti  ptrimtritiSS.  ChiéirM,fnm4dg  s^indtmwnimiU» 
kergti.        Céf.  XXVlth 

V  E I  fonomerauigUo(ì  fegni  de  i  Santi .  ceftìmoni  degni  di  fede ,  &  di 
IJ  venerarìone,  che  confiftono  nella  Santità  delta  vira  ,&co(lumì,&  nella 
>^^L  perfiettionedeiropere  buone  ;  petche  »Te  ben  San  Gio.  BactiifaitiiMi 
fece  in  fua  vita  miracoli,  non  faranno  però  più  Santi  di  lui  qud»die 
n*hanno  farri  molti  ;  pertanto  baftaria  alla  Vergine  Sata  Chiara  perteftimonio 
della  Tua  Santità,  il  famofo  bando  della  fua  Sanriflìma  vita ,  s'alle  volte  non  di-  p 
mandafle  altra  cofala  cepidezza  delle  genci  «  &:in  parte  ancora  la denotionOt 
mapoiche  non  (blo  quanto  viffe  in  qaeftavìta  queftaSanca  Vergine  A  per  gli 
fuoi  meriti  afTorta  neirabifTo  della  chiarezza  diuina  ;  ma  ancórfl  ^la  luce  dc4 
fhoi  miracoli  fù  dopoi  mcraui^liofamente  Chiara  in  tutto  il  Mondo,  &  fi  come 
la  puridìma,  &  giurata  verità  fece  fcriuere  molti  miracoli  di  Iei,accioche  reftai^ 
fero  per  ceftimonio,  memoria,  &deaocioBe  dellafiia  Sanciti,  cosi  la  moiciiludt* 
ne  di  qnellisci  coftrìngono  a  narrargli ,  aodò  lianomaniféfH  ad  ognVno  • 
Vn  putto  chiamato  Giacomo  non  parea  tanto  inférmo  quanto  indemoniaco; 

f cerche  alcuna  volta  fi  gcrraiia  ne!  fuoco,  alne  nell'acqua ,  hora  fi  lafciauacader 
ubitamente  in  Terra,  &  hora  mordea  delle  Pietre  fino  a  fpezzarfi  i  denr,aUo 
Tolteli canauafangue  dalla  tefta,  &  dalla  vita,  torcendo  la  bocca caodauilte^ 
ri  la  lingua,  &6cendofi  fpeffe  volte  come  vn  Modro  fi  piegaua  tanto  con  ia  tì^  Q 
ta,  che  fi  metreua  i  piedi  foprn  il  collo, &  era  il  mefchino  due  volte  il  giorno  tra- 
liagliato  da  fimilirormcnti  \  talché  non  baftanano  due  perfonc a  tenerlo  ,  che_^ 
nonfifpogliafienudo,&incosìf4tco  furore  quafi  non  fi  ammazzane .  Eglif!^ 
carato  di  diuerfi  Medici:  fenza  però  cronar  rimedio,  che  gli  fìifle  gi  oueuole  :  iU 
dieconfideratodal  l^dre  detto  Gutdalotto ,  fi  voltò  à  i  meriti  di  S.  Chiara ,  di* 
tendoafFctruofnmenre,  è  Vergine  Santa,  al  Mondo  venerabile,  a  te  mi  voIto,C 
prego,  che  tu  intercedi  lafalutea!  mio  figliuolo ,  e  tutto  pieno  di  fede  andò  con 
elfo  al  fuo  Sepolcro ,  e  ve  Io  mife  fopra  \  iiche  6atco  miracolofamente  ottenne  la 
bramata  gratia,reÌlando  il  figliuohifanàto  da  qaalanqiieinftnmtì,nè  mai  pift 
fùin  fua  vita  tormentato. 

•  Aleflandrina  dalla  Fr  itta  Villa  rii  Perugia  era  tormentata  davn  abhominc- 
uole  Demonio,  &  era  talmente  in  fuo  potere,  che  la  facea  volar  come  vn*  vccet-  jj 
lo  fopra  vn'alto  Monte  \  ilaual' era  vicino  alTebro ,  &  la  facea  fcendcre  a  batTo 
ilbpra  vn  ramo  d'Albero ,  cne  pendea  fopra  il  detto  fiume ,  ^9t\xÀ  la  tratteneoa^ 
tome  fe  vi  ftefTe  giuocando,  e  fcherzando,  &  ancor  che  quefta Donna  per  i  faci 
peccati  hnueffe  perduro  della  fua  vira  il  finiftro  lato,  &  la  mano  atratra,  hauen- 
do  prouato  in  vano  dinerfe  medicine,finalmenre  fe  n'andò  al  Sepolcro  di  Santa 
Chiara  con  gran  compuntion  di  cuore}&  inuocando  i  fuoi  meriti  riceuette  per- 
l^tiflSmo  rimedio  di  (atàte ,  reffcando  (kna  di  qudie  fae  ttè  grauìffitnc  infermi- 
tà, la  mano  attratta  fubito  fi  ftefe,  la  patte  della  vita»  ch'era  pecdnta  fi  rifiuiò>de 
feftò  libera  dall'opprefifìone  del  Demonio . 

Vn'altra  Donna  dell'iftelTo  luogo  fù  rifanata  ancor  lei  auanti  il  Sepolcro  del- 
la Santa,  laquai'era  dal  Demonio  oppreifa,  &in  oltre  patiuadi  molt'altrcin* 
ftnniti.  •  •     •  *   t.  .  ì    .    t  .    .;  . 
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VN  giooìnenoFranoerc»  andandoin  compagnia  di  fnohfaltri  alla  Cèree  ^f^* 
di  Roma  »s'infèrmò  perftrada ,  Scperlagrauczxadel  male  perde  il  cer- 
uello,&ilparlarc,&  venne  del  fuo  corpo  cohievn  Moftro,  e  lalmenrc* 
inquieco,&  Airibondo,che  nefTun  lo  potcatenere)&  fi  rompea  la  vita  da  Te  ftef- 
foi  cafo,  che  non  folo  ineccca  pietà  à  i  Tuoi  compagni ,  ma  fpauento  :  pertiche  lo 
lesacottOConlbrcilliinecocdcfoprad'viiCat^^  •  e1  portatonoaUt 

Ouefa di  Sanca  Chiara ,  &  poftolo  auanti  il  Sepolcro  t  tutti  fi  mifero  in  oratto» 
ncoflitrendofì  dcuoramente  aDio,  &con  gran  fede  a  i  meriti  della  B.Vergine; 
onde  in  pococempo  furonoeflàuditclelorpreghieccs  liceuendo  ilgiouinctc^ 
Q  perfètta  fanità. 

Vn'iittomo  della  Città  di  Spoieti  deuoValetiaom  molto  oppreflTodal  mal 
caduco  »decadeaalmen  Tei  volte  il  giornofufTeouunque  fi  voleue,  &oltraci4 
hauea  vn  piede  talmente  impiagato,  che  n'era  ftroppiato,  onde  lo  pofcro  fopra 
vn' Afinello,  e'I  menaronoaila  Chiefa,  ou  e  Tepelita  S.  Chiara,  &  portatolo  aita 
Tua  Sepoltura  ouiftetteduogiorni.etFènotti»  il  terzo  siorno  noneflendoal* 
din  vidno  a  lui ,  &  volendo  movere  il  piede  ftroppiato  Kce  cosi  gran  ftrepinK 
che  fentito  da  quelli ,  chr  vi  eran  lontani,  gli  panie  fentire  Tpezzare  vn  paloicD» 
CO,'S^cosìrcftòrhuomoriranatodcirvna,  àdelPaltra infermità. 
■  VntìgUuoIod'vjia  Donna  SpolecinachiamatoIacoueUo  d'età  d'anni  dpdici^ 
era  cieco  >  né  potea  andar ,  fe  non  era  guidato  »  ^eflVndo  Toà  volta  UTciako  dà 
chi  lo«DoduGea,  cadette  dentro  vn  fbSb,  &  fi  ruppe  vn  braccio»  &  ancora  la  te» 

^  fta,  &  dormendo  vna  notte  vicino  al  Ponte  di  Vcrnia,  gli  apparue  in  fogno  vnn 
Donna,  dicendogli,  ò  lacoucllo,  perche  non  vieni  tu  da  me  ad  Afl[ì(ì,che  ti  rifa- 
narai  ?  Leuatofi  la  mattina  per  tempo.tutto  pien  di  merauiglia  delia  Vifione,  la 
faccontÀàdii«alirìcicehi;iquaIig{idiflèid.ÌhitelIoé{K>cotmpo,chenoi 
timmo  raccótar  di  vna  Signora ,  ch'c  motta  nella  Città  di  A  flfìfijil  Sepolcro  del» 
la  quale  dicono  ch'è  dal  Signore  Dio  honoratocon  meraui|liofe  gratie  di  falu- 
tc  ;  ilchefentitoilgiouinetco  ,con  molta  fede  fi  partì  da  i  ciechi ,  &andò  verfo 
Afilli  ,&  alloggiò  la  nottein  Spokti ,douc  hcbbela  medefima  Vifione, perloche 
gli  augumcatò  ia  fperanza  di  ottenere  labtamatalaoe*  &  con  maggior  diii» 
genza  caminando  arriuato  al  la  Chiefa ,  vi  trouÒMto  Popolo,ch*in  ncIRm  mob 
do  vi  potea  entrare  ;  del  che  fcntiua  vn  difpiacer  grandiulmo .  Ma  non  poten» 
do  più,  fermatofi  alla  Porta  della  Chiefa,  òc  già  fattofi  notte ,  efien  do  il  pouero 

JP  cieco  itanco  dal  uiaggio ,  e  fconfolato  di  non  cfier'cncraco ,  il  meglioche  puotd 

•   ifacooimnodÀinTecra  pérrìpoAie^&invnftthicoaddoco^^ 

fopra  vna  Pietra  groffa,  &  vdi  la  terza  volta  queUa  vooe,dié  gli  parlò;  dicendo 
il  Signore  ri  farà  del  bene  lacouello,  fetu  potrai  enrrare}  così  fuegliarofi  rofto 
dalfonnojCon  grandifiìme  lagrime  cominciò  a  pregar  le  genti,  che  gli  faccfiero 
ftrada,  &  con  noce  altadaplicaua  le  preghiere,  dimandando  gratia,c'hauefiero 
per  bene  il  fàrgKftrada  tanroch'entrarpoteflcin  quella  CliieM  ;  le  genti  nolea- 
rieri  s'altargaronoiacdòch'entrafiè,  &  egli  fcalzatofi,&cauatofi  i  panni  di  do& 
fo,  &mefsofi  la  cinta  al  collo ,  s'inuiò  a  1  Sepolcro  della  Sanra  ;  alquafe  arrìuato 
con  gran  riuerenza,  &  humiltà,auanti  fe  gl'inginocchiòf&iui  alquanto  ferma- 
cofi  luppiicaado  S.Chiara,  cfae'l  fauorìffe  con  la  fuainterceflìone  ,s'addonnen- 
fò  di  va  ibmioleggietilfimo^oel  qoaU^parue  S.Chiar%dioQBdoslikimi  laco^ 
^llo  ,chegiàfein(«mtto  »  ^fi|bitoici|f  tufi  egli.iB^icitt<paruelacedtàde^ 
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occhi  fuoi  ,  éc  vide  chiaramente  per  le  virtù  ,  &  meriti  di  quef^  SantjL*,  B 
e  glorificò  Dio  ,  rendendogli  gratic  di  cosi  merauigliofa  opera  ,  &fuegliò 
tutte  quelle  genti  a  laudar  noitro  Signor  Giesù  Chrifto  nella  Tua  Santa^ 

DtgjUmrmi^  propf iati  che  furono  daSanuCbiérdnfi^^ 
5  Cé^itolo  XXX. 

VM  Cittadino  di  Perugia  detto  Giouanni  Martino  de  Buoni  vfci  vna  voi 
ta  fuori  detla  Città  con  molc'airri  Cictadini,contra  quei  di  Foligno ,  che 
erano  Tuoi  nemìci,attaccato  infra  di  loro  vna  fcaramuccia,  Giouanni  fii 
Mrcofso  malamente  in  vna  roano,con  vna  fafTatajin  maniera,  che  fpezzato  l'of 

10  ne  reftò  ftroppiato,hauendo  Tpefo  gran  fomma  di  denari  perfanarfi^nè  haué 
dogli  giouato  alcun  rimedio,  Óceffendo  sforzato  di  portarla  mano  al  petto  lì 
lamentaua  affai  di  tal  tribolatione,  ne  haucndo  fpcranza  di  più  potcrfcne  valc- 
re,gliveniua  in  penfìcro  di  far  Tela  cagliare.  Ma  vn  giorno  fen  tendo  racconta- 
re le  merauiglie,che  Dio  facea  co'l  mezo  di  Santa  Chiara ,  hot  Voto  con  molta 
ftde^di  andare  al  fbo  Sepolcro»doueandato,&con  gran  dedotìone,  Arrìaeren- 
zaleoflfèrfe  vna  mano  di  Cera ,  dipoii  ^abbafiò  con  le  ginocchia  in  Terrai , 
porgendo  affcttuofe  preghiere  n!  Signore,  che  per  gli  meriti  della  fua  fedcl 
Icrualorifanafre  :  onde  prima  che  fi  TeiiaflTe  di  Terra  ftì  rifanatalamano,  6^ 
^li  pieno  d'allegrezza  refe  ^ratie  al  Signore,  òcaiia  Santa  di  così  micaco- 
iMobenefido  i    *  i  - 

Vngiouinettodi  Caflrouitolio  chiamato  Petronio ,  effendo  coiifaiiiaii>da 
vna  infermità  di  tre  anni, parca  ch'ci  fu fTe  già  fecco ,  putrefatto,  ^  era  venutoa  q 
tale,che  andauacome  doppio  verfo Terra, & in  modochc  con  fatica  egli  pote- 
ua  andare  con  vn  battone  in  mano.U  Padre  hauendo  confumato  aliai  in  medici 
iie,&  Medidteni  jiocora  apparecchiato  per  fpender  quanto hatfea  per  rtfanaiw 
]o,'ma  efrendoglìdertOtChepefqwd^voglia  aiuto  d'arte  ,òfcicn za  di  Medico, 
&  virtù  di  medicina humana  non  guarirebbe  J  fi  voltòa!raiuto,&foccorfo  del- 
la nuoùa  Santa, la  grandezza  della  cui  virtù  già  haueafcntita:  fu  dunque  porta 
to  il  gioainecto  là  doue  le  reliquie  della  Santa  Vergine  ripofauano,dc:fccmato6 
«Iqoancoal  SepoIcro,&  raccommandatidofi  di  caore,ticeiièilbèncfido  diTalo 
tejeuandofi rubirò,&  miracolofamenre dritto ,  &  fano,  come fe  non  haneflo 
mai  pati to,&corrcndo,&faItando,&laudandoDio,&S, Chiara,  &comnioti6 
do  tutto  il  Popolo,ch'iui  era  prefente  a  maggior  deuotione,&  fì:dc  m  lei . 
'  Nella  Villa  di  S.  Qujrico  del  Vefcouatad'Alfifivttt  putto  di  dieceanni  nato 
ftroppiato,andauacon  tanta  fà(ica,&oodiiitÌcv*cfaeftcadei[a  in  Tcmeoa  dif  H 
^colÀ&ne  potea  leuare .  La  madre  l'hauea  più  volte  raccommandato  a  S.Fran 
ccfco,nè  perciò  gli  vedea  alcun  miglioramento-,  onde  inrcn^dendo  poi  ,che  la^ 
Vergine  S.Chiaraerailluftrata  per  io  fpiendore  de'fuoi  miracoli ,  fece  portare 

11  figliuolo aoantt al  rooSepoIcco»&<radiapocotiittel*òAtaniaronoai  Tuo 
Juogo,&  le  fue  membca  fi  nfaoaionOye  quello  che  San  Francefco  non  hauea  c6 
ccfTojbenche  fu  (Te  pregato  con  denote  orati  oni,ta(ciÒ9  che  per  diniiia  vicuk  fu£> 
/e  concefTo  da  Santa  Chiara  fua  difcepola  . 

Vn  Cittadino  d'Augubio  chiamato  jGiacomo4eFranchihauea  vn  figlmolp 
4!ì  ctnqaeahnì (doppiato dei  piedi  ^héimn  póieba andari  f  ilcheibppoiiMHi» 
ron moltodifpiacere, parendogli  ,ch'iltormentodelfìgiiuolofufre  vnobbrotf 
fcfid  dei  fttohoiMWi,^4cltofii^faa^pctciw^      mìATcctafi  to^cinaag 
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A  perla  poIuertf,&  volendofi  alcuna  volta  leuar'inpicdicol*appóggiarn  a  qtfal*' 
checoia  non  lo  poreua  fare,haiiendogli  darò  la  natura  il  dcfiderio  ;  ma  leuato- 

fli  le  forze;ilPadre,&  U  Madre  fecero  periui  Voco,oi}eren  dolo  ai  menti  di  S. 
Ihiara,&che  rìianandoli  solcano»  ch'ei  fìilfèditamato  fuotilche  fatto,  la  Tpo. 
fadiChrifto  gli  rifanòilfigltuolooflrercugliila  onde  andando  egli  già  liberamé 
te  il  Padre»  &  la  madre  menando  coB  dio  Joco  il  putto  al  Sepolcco  della  Sanuit 

l'offerfcro  al  Signore . 

Vna  Donna  di  Callelio  Menanio  detta  Plenaria ,  era  ftata  gran  tempo  (Irop- 
piata,nèpoc«iaBdariciisafoAcgnodel  bailone;'  onde  fi  Aoe  portare  al  SepoU 
ero  di  S.Chiara,& qniiiidettotiineote oflèrfe le  foe  preghiere,  &  orationi albu 
S.Ver^ine,perloche  ottenne  il  giorno  fcguente  quello ,  che  con  fede  dimandò^ 
&COS1  fé  ne  ricornò  a  cafa  co'  i  Tuoi  piedi, come  era  andata  sù  quei  d'altri . 
B  Vna  Giouinetta  di  Perugia  inferma  di  gran  tempo ,  fopportaua  con  molto 
dolorar  vna  cnfiaggione  nella  gafai,dedi  piuhaoeasàla  vitaetcbpni,  efcroRètn 
^uan<lcà,hauea  il  collo  più  groÌib,clie  la  tefta,onde  venendole  più  volte  alla  me 
"moria  S.Chiarn.fe  n'andò  vn  giorno  alla  Aia  Chiefa  con  gra  dcuorione,  fede 
fe  le  raccommaiidò,  &  eifendo  lanette  vicina  al  Tuo  Sepolcro,le  venne  vn  gran 
diflìnM  rudore,pcfikhecomindòa  calar  la  enfiagglone,  rimouendofi  daUuo 
Joogo>&  cosi  a  poco  a  poco  declinando  in  bnne  eUa  reflò  dd  roao  rifan^ 

VnaltroMiracoIojChe  qui  feguitauaèpodo  diropranelCap.XXI.  diquc» 
fto  medeiìmo  iibio,per  elTer  fatto  mentre  viuea  la  Santa . 

Cmm  fiBr9m  lévMivn  futto,&  vna  putta  da  Sém4  CkiéOrétiUitMfù  • 

LA  Valle  di  Spoieci  Coleua  eifer  molto  tribolata  da  i  Lu^ ,  i  quali  (i  pafce- 
uano  molte  volte  in  quelpaefedicarneliomana.  Quioieravna  Doon^ 
detta  Buon  a, c'hauea  duon^uoli,&era  delMonte  Galienotloogofotco 

il  Vcfcouatod'Afnn  ,  la  mefchina  non  hauea  ancor  finito  di  pianger  vnodcUi 
duo  figliuoli  mangiategli  da  i  Lupi, che  le  pigliaronoraliro, mentre, ch'ella  fta- 
ua  occupata  ne  i  feiuicij  della  cafuiòi:  il  Lupj9,che  l'haueain  bocca  ,  &  fe  lo  por- 
tana  al  Monte,nel  quel  tnentre.vn'lmoino,  che  lanooiaaiin  vna  vigna  (èncendo 
Jaineiìa  voce  di  quel  putto,  chiamò  la  madre  ad  alta  voce,  auifandob^chela-* 
gnardafle  doue  era  fuo  figliuolo ,  perche  fentiua  vna  voce  fimiie  alla  Tua.  La-. 
Donna  auiuftan,ch'il  figimoio  le  mancaua  credette  fubito,  ch'il  Lupo  glielo  ha 
|.  .)ieirerobato,&  mandò  le  grida  al  Cielo,chiamandoaf}èttuoramente  infuoaiu 
^  toSLChiara, dkcndoòGloriofaCliiafm babbi pietàdime>eforni|mi  ilmioii- 
glittolo .  Dehfenti  le  preghietedirquefta  così  infelice«^fi2eoturata  madre,&  nò 

•Componare,ch'io  refti  così  accrbamcte  tribolata,  la  pouerina  in  tal  modo  fi  rac 
commandaua,e  trattantu  i  vicini  erano  corti  armati  dietro  al  Lupo,trouarono, 
ch'edTobanealafciatoil  putto  fa'lMonte  Antonella  goIa,&  vicravnC3ne,che 

-f  Kkccaua  le  morficature .  Onde  per  i  meriti  della  Vergine  Sanu  Chiara  quel 

•  figliiìolo  redo  viuo,^£moe'lp'oitaionoGonnA>lt'alleg^SMneUebtacciaacl- 

-la  dolente  madre. 

.  , Mentre  vna  piuta  della  Villa  di  Canario  ftaua  al  Sole  da  mezq^iorno  fàcen- 
.  do  vii  ftinltiom  vnUtta  Donna,venne  il  Lu  po,nè  eflendo  cono^nuo  dalla  put 

ta ,  ma  tenendtolopervn  Cane ,  fe  le  auuentò  addoifo ,  &la  piefenella  teAa  ; 

óndtlaDooiMi»  diTtsudiiiaca  d»U»|ig>iiiola ,  vedendo  ciò»  C9ii  gcandiflimp 


Digitized  by  Google 


474     Croniche  del  fS.Franc.  Par.L  LikVllL 

fpaucnto ricord atafi  di  S.Chiara ,  la  chiamò  in  aiuto  di  quella  figliuora ,  ondo  ] 
lainedcfima(ìg!iuola,('chcgtanmfrauigiia)cflcndogià  nella  bocca  del  Lupo, 
lo  riprendea ,  dicendogli  ,come  puoi  tu  Ladrone  portarmi  più  auanci ,  etfendo 
iOcacoommsndttaaqueUaSaiita Vergine:  perla  qua!  riprenfione  reftandoU 
fjnpocome  fuergognato ,  pofe  laiigliuola  deftramence  in  Terra ,  &coine  ladro 
rkrouaco  co'l  furto.  Tene  fiiggicoaend<^&elU(Swza  nule  atomo  (llcuò» 
iadèaliaMadco. 

CmtfèrvnISm'étti  imkidsl  urieéU  del  M^n  »  i  MmU  mmcérmèU 
Sms.        CéHt.  XXXIL 


ESSENDOSI  partita  vna  Nauc  dal  Porto  di  Pi  fa ,  carica  di  genti,  per  an- 
dar airifola  di  Sardegna,  fopcauenendole  la  notceofcura ,  &  vna  ter ribi-  p 
lilBfnaTcmpefta,  per  la  forza  d'effas'aperfe  la  Natie  nel  fbodo  »  pcdlciie 
feono(cen<loCÌiRÌ<|iielli  >  che  v'erano ibpra  d'effercircondati  dalla  morte ,  con^ 
dolorofo  pianto  cominciarono  a  chiamare  la  Regina  de  i  Cicli,  &altri  Santi ,nè 
vedendo  loro  alcun  Tegno  di  faluce,  chiamarono  la  Vergine  Santa  Chiara ,  con 
far  Voto,  che  fé  con  la  Tua  interceffìone  gli  falaaua  dalla  morte ,  che  tutti  anda* 
miiofcalzi,&in  camifdacon  la  corregga  al  collo  a  vifitare  lefucfaorateRcIi» 
quie  ad  AfTìfì,  &  ciafcuno  con  vn  Cerio \w  mano  di  due  libre  i'vno;  &  fatto  que* 
fto  Voto  difcefero  dal  Cielo  tré  grandinimi  fplendori ,  vno  fopra  la  prora ,  l'al- 
tro fopra  la  Poppa  della  Naue ,  &  il  terzo  nella  fentin  a ,  per  la  virtù  del  quale  (ì 
ferrarono  l'aperrare,  per  le  quali  entraua  l'acqua,  &  il  Mar  venne  tranquillo, 
&con  vento  profpero,  fil^accompag^natala  Nane  da  quei oelefti  hmiitnllinoal 
Porto  di  Arcftano,  doue  arriuati ,  cauate  fuori  tutte  le  mercantie ,  vuota  che  fii  G 
la  Nauc ,  quei  tré  lumi  difparuero:  &fubito  (  ò  gran  mcrauiglia  da  contare.^  ) 
s'affogò  la  Naue,  perilche  tutti  quelli ,  che  v'erano  di  fopra ,  nconofciuto  il  mi« 
racolo,andando  ad  Alfifi compifooocon  molta  deuotione  il  Voto  loro}  renden 
doinfinicegratie  aironntpocentc  Dio  »  AealU  VcifiiieSantaCliiaraddbcliefi- 
cionóeiKitoperfiiaintercdiioiit./.  ' 

■ 

Cme  fnCd/to/itTata U Sedt4  f^emteSdttta ChiaratU  Pm  jiUffémdn 
QMTf,         Céf.  XXXilh 

PA  p  A  Innocentio  Quarto  vifle  si  poco  dopò  la  morte  di  S.Chiara  ,  che  no 
la  puotccanonizare .  Et  vacò  la  Sede  Apoftolica  duo  anni,  &fò  a  (Tonto  al 
Pontificato  Alcffandro  Quarto,  molto  amico9  &deuoto della  Santa,  ÒQ^  t| 
diftnibreddle  Religioni ,  &  de?  Rdigiofi  tonde  vciìèndogll  aUemaiiilftfek- 
tione fatta  de  i  miracoli, &  merauiglicche  hauea  operato,&:  operaua  noftroSi» 
gnor  Giefu  Chrifto,  per  gloria  della  ferua  Tua,  &  la  fama  della  fua  virtù  ;  laqua- 
le  ogni  giorno  più  (Idiuolgaua  nella  Chiefa,  &:fapendo  ch'il  Mondo  afpetta- 
na,  ch'ella  fuflfe  canonizata .  Sua  Santicà  fi  moife  con  la  chiarezza  de  i  canti  mi* 
faooli,&comindò  à  trattar  co*i  Cardinali  di  canonisarlat  de  furoabdeici  hao- 
minipradenti,  &efreiìip!ari ,  che  faceffero  reflTamine  de  i  detti  miracoli, &deU 
la  vita  irrepren  libile  di  lei,  &viflo,  &;conofciuto;  che  quella  gloriofaSanca^ 
era  ftata  vno  eflercitio  di  virtù  chiariflìmo,  &  che  dopò  la  fua  morte  per  veri,  & 
approaarì  fegni  miracoli  era  lUuftriffima }  ftabiiito  i  I  giorno ,  che  fi  douea^ 
ftr  qaeftofi  vniiDOO  i  Cardinafi,  7€fòoiii,Afcii|0fGoin,&  altri  Fpcktìfooa  gna 
molticnditicdiSiaeidodjAcKdigMi  ArcflMeaiooiicodbiMMnMtoctodi 
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Jti  nobili  Signori .  TI  Papa  ananti  a  torri  propofe  quefto  negotio Tanto»  diniaiMhll» 
doil  parere  a  i  Prelati,  quali  vnitamente  confcntirono, confermando  con  mol- 
to faiiore>  clie detta  Santa fuffe canon izata  nella  Chiefa ,  lì  come  GiefuChrifto 
J'hauea  iliuftrata  in  Paradifb ,  cosi  nel  terzo  anno  dopò  il  felice  tranHto  di  que* 
Ha  Beata  Veigineal  Signore ,  vniiofi  per  aaefto  i  Prelati ,  dcilClero ,  &  fattoli 
piimavnceldftieSer'Tionc  i!  drrto  Papa  AlefTandro ,  folenneinente  fece  deferì* 
nere  la  Beata  Vergine  nel  Catalogo  de  i  Santi,  inftitucndo,  che  la  Tua  fcfta  fi  cc- 
JcbratTecon  folcnnità  nella  Chiefa ,  A:  ei  la  principiò  in  Roma.  QueftaCano- 
nicationefii  fatta  nella  Cttti  di  Anagni  nella  Chiefa  Catedrak  l'anno  idi  n». 
.AroSignore  i  z^j.&il  priinodcliìionMiiificaco»  igloria»  &  Jaudcdinoftio 
Signor  Giefa  Chrifto  Redcmoie  • 

B    I Capitoli  54.e3^.ronopoilidifopradiecroalCap.i^.  diqueftomedefimo 
libro  per  efTer  quello  il  loogo  loro  • 

VITA  DI  SANT'AGNESE  SORELLA  DI 

Sanca  Chiara^  . 

*  Laconaeriìone  di  detta  Samaèpofta di CopcandCapic.;.  diqneAanicdefi» 
ino  libro;  pctò  non  la  replicaicino  • 

Camr  Smtéi  Agmft  fu  niémdatd  dal  Tddrt  San  Froficejèo  à  Fiortnjm  Si  cdificMm^ 

A  Vergine,  e  fpofa  di  Gicfu  Chrifto  Agnefe  vera  forella ,  &  ama-  Cnm^Aj 
ta  compagna  di  S.  Chiara,  così  di  fangue ,  come  di  virtù,&  Reii- 
gione,  perfeuerò,  &crebbenel  Monaflero  di  S.  Damiano  inrao* 
titàdi  vita .  Doppoch'eflà  entrò  nella  ReUgione  «fincbela  vciw 
ne  a  morte  portò  fempre  vn  Cilicio  molt'afpro  sù  la  renera  carne* 
Fù  il  Tuo  mangiare  ordinario  quali  Tempre  Pane,  &.icquai  &  era  per  natura^ 
molto  pierofa  verfo  tutte,  ^effcndo  conofciuto  da  S.Francefco,  che  detta  Ver- 
gine hauea  ottenuto  A%  Dìo  gran  perfettione,  co'l  mezo ,  &  aiuto deHa Sorella» 
la  mandò  ^Fiorenza  a  f  >ndare  vn  nuouoMonaflerodifoielle  poiiefe>  chiama^ 
to il  Monte  Celio  ,    fu  dal  Santo  fatta  AbbadcfTa^ . 

Qnefta  Santa  Vergine  conuerti  molte  anime  a  lafciar'il  Mondo,  per  feniire 
|\  a  Chrifto,  &  quello  si  co'l  mezo  della  fuabujnaconuerfatione  ,&fan[itàdi  vi- 
ta ,  come  anco  co'  ì  fanti  ricordi ,  &  patole  di  Dio ,  che  dolcementeoorrcoano 
dalla fua bocca,  &  come  perfetta  difprezzatrice  delle cofe  del  Mondo,&  imita* 
trice  delle  cofe  di  Gicfu  Chrifto  piantò  in  quelMonaftero(  conformeal  defide- 
TÌO  de!  Padre  San  Frnnccfco,  &  di  Santa  Chiara)  t'ofTertianza  ,  e  ptofeffiont* 
della  PouenàEuanoelica.  Ma  e^Tendo  molto  anguftiata  per  lalon* 
tananza  della  ma  cara  forella  le  fcriffe  la  feguente  kticrtio , 
deirifieme  a  tutte  le  Monache  del  Monaftcìo 
«liSan  Damiano ,  nel  quale/ 
s*era  alleua-> 
ia«. 


Digitized  by  Google 


4^/    CrmcheitlESSrÉtc.  Par.L  JUhVlU, 

•  6- 

CtfUMUIittirs  IcriHiitUS.Agmfe  nS.  ChUrt  fuuSorelU  ,& 4  ami*  Sutn 

èilUdjm^tr».      Céf-  XXXVH.  . 

AL  L  A  molto  Venerabile>&daine  amaca  come  Madre  in  Chri  (lo  Chi»* 
ra,&  a  rutto  il  Conuenco,la  humile  Sorella  Agnefe,&  itìinima  Difccpo 
ladiGiesù  Clirifto ,  &  voftra  ,  a  voi  tutte  fi  raccommanda,  eoa  ogni 
fomiTiiflìonej&deuocione  inchinata  ai  voftri  piedi ,  fi  pcega  tutto  quello  di'è 
più  pretiofoaamnri  l'alnflimo  Rè  de t  RsètOcdoche  ratta Utiatura,  che fù  creaia 
^Dtofi  rìconofca  cale,che  nelfiiiià  pofia  ftar  da^fe  nel  ruoefTei  mede  (ImoipeF- 
mctteprudentiflfìmamentela  prouidenza  diuina,che  quando  altri  fi  penfadicf 
fere  in  profpcrità ,  all'hora  fi  troua  più  immerfo  nell'auaerfirà,'ilche  vi  dico.ac- 
cioche  Tappiate  Madre  cari(nma,quaata  tribolatione,e  triftezza  fcnza  mczo,  ò  F 
tennine,po(fiedeIamUCarne,efpirìto,cÒQk<pialeint(iiitiroodi  fonoaggra;» 
natale  tormentata,clie  quafi  non  poflb  parlarejperche  da  voi ,  &  dalle  mie  fan* 
te  forelle  io  mi  trono  co'!  corpo  feparara>con  le  quali  mi  parcua  beatamente  do 
uer  viuere  in  quefto  Mondo .  Qijefto  mio  doloic  inai  non  cefla  in  me.anzi  Tem- 
pre vàcreTcendoihebbeprincipio,manon  ritroua  il  fine>&m  etico  continuo , 
&fàniigliai;t,clic  non  fi  vuol  paitire,pareaniì,che  vnadooeflè  elTcr  la  vita,6^ 
la  morte  Tenza  Tepararfi  in  Terra,  maffìme  fra  qiiefie»iià'kqaaliè  vnaconuer- 
fatione,5fC  vira  in  Cielo,  &.'chehaue(rcro  da  hauercvna  Sepoltura  quelle ,  chc_> 
vna  ftefla  narurale,&:  vguale  profeflìone,&  auìore  Taceuano  Sorelle  \  Ma  come 
io  vedo  mi  troiio  in^nnaca,abandònata,&  da  ogni  parte  angu(tiaca,  ò  mie  fan 
te  Sorelle  dogliaui  «  me,4eoon  me'piangeccpeichevoiiiDn  prooareccgìi  mai 
vn  sì  farro  dolore ,  come  prou'io,  per  effer*  allontanata  da  qóelle,  con  le  quali  G 
•  *  GiesòChriflomicongiunTe.  Quefto  dolore  mi  tormenta  Tempre,  quefto  fuo- 
co Tempre  m'arde  il  cuore,periocheefrendo  tribolata  da  ogni  parte,  non  sò  che 
-mi  penTare,refta,che  voi  m'aiutate  con  le  voftre  orationi ,  accioche  il  Signore^ 
m'alleggeriTca  tal  rribolatione  co'l  farla  tolerabile.ò  dolci  fTìma  Signora,&  Ma» 
dre,che  forò  io,ò  che  dirò,perche  non  sr»  fe  mai  più  verrò  da  voi ,  &  dalle  mie-* 
Sorelle  preTenrialmcnre?òs*io  porcfTì  dichiarare  il  concetto  dell'anima  mia.co- 
me  vorreiiò  ch'io  potelfì  in  quefta  carta  aprire  a  voi  il  cuor  mio  »  vedceftc  il  vi- 
ooj^intenfodolorejche  lotormenta.  Arde  l'anima  di  dentroieÓeoiio  tormen- 
tata da  continuo ftioco  d'amore ,  &  pe'l  defiderio  della  prefenza  voftra,geme, 
e  ToTpira  il  cuore,  &:  gli  occhi  mai  fi  Tatiano  di  lagrimarc,&  in  quefla  amaritu- 
dine non  trouoconfolattone ,  Te  ben  la  cerco  \  ma  il  tutto  fi  connei  te  in  doghi, 
&  all'hot  più  quando  penTa  Te  in  alcun  modo  vi  potrà  ^'edere,  &  in  co^i  fatti  di-  u 
fpiacerì  tutta  mi  li c^uefìtcdo,  nèhò  che  oit  conlbli  in  qnefta  vita,  altro,fiior  che 
■  vn  poco  di  tefrigeno,  che  riceuo  dalla  manodiGiefuChrii^o  Saluatore;  e  pre- 
go ancor  voi  rutre  ,  che  per  amor  mio  rendiate  gratieà  Sua  Diuina  Maeftà  pef» 
quefto  beneficio  »  che  mi  fà .  Et  perche  mi  fece  rrouare  in  quefta  caTa  tanra  con- 
cordia ,  pace ,  &  carità ,  che  dir  non  fi  potria ,  &  da  quede  Sorelle  iui  riceuuta^ 
con  grandilfìmo  amore,  &  denotione,  fendendomi  con  molta  prontezza,&  rt« 
uerenza,obedienza,1e  quali  tutte  vnitamente  fi  raccommandano  a  G  i efa  Chri* 
fto  Signor  noflro  ,  &:a  voi  Sorella  mia  con  tutte  le  Sorelle  del  Monaftero  ,  &:io 
à  voi,  &  a  quelle  mi  raccommando,&allc  voftre  orationi,  &che  vogliate  come 
Madre  nolìra  hauer  di  loro ,  &  dì  me  memoria ,  come  di  figliuole  vofire  ^ 
lappiate,  che,  &e0è,&io  tatto  il  tempo  della  noftra  vita  vogliamooflèraaiti<# 
inacnwMnteiYoììxi  fanti  pcectttì,  de  ainoioBicimiei  &  al^ 
.  •  con 
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A  COM'ikf  eré,ch'il  Sommo  Pontefice  mi  concel^  »  qóando  gf{  cfimandài  rurte  IcJ 
cofe conforme  alla  voftra  intentionc,&:  mia,  nella  caufajChe  faperc,cioè,'Gft'e  n6 
teniamo  nefTuna  cofa  propria  .  A  voi  dimando  Madre  miacarifnma,chefaCda* 
ttiì  co'i  MiniiVto  Generalcche  Tpeflo  ci  vificì ,  &Cìcotiroli  nel  Signore,  la  gra* 
ria  éA  qaafe  fiacol  Toftro  /pirico .  Amen .  > 
->>  .  '  • 

tfvHdBfidfiSSìim' À^^nefc      come  futifiaddS.Chìétraejfef  e9t9nétét¥iinli$ . 

dalfAnsclo.      C4^  XXXVllL 

•  »  •  •   T 

NEti.(ifiti<r]i#A'  in<èrmitid]'SiiictQiiafa,efUeceenfté,cHekfii«So^  <Vwftm 
rella  Sanca  Agfieré  torna(Tè  al  Moftaftèro  di  San  Damiano  pef  farle  c& 
pagniain  quei  pochi  giorni  della  vira  fiia,  &  così  la  Vergine  Sant'Agne 
B  iie>haaeiidolarciaroirmoMonafteroben  fondaco  in  Religione, &faorità  fo 
n'andò  ad  A{nn,e  dando  vna  nottéS.ChÌftfHn'<initione  feparacamence  vid^ 
JaforeH.i  (^are  ancor  lei  in  oratione  alca  da  Terra ,  &che  vn'Angelo  lacorona- 
aadi  tré  Corone  in  certa, 5c  in  diucrfocempo,&iiregucntc  Giórno  dirhaHdoatf^ 
ia  Sorellajche  oratione,©  che  ccntcmpiationc  ella  hauea  fatto  la  notte paffata  ; 
ma  ella  non  vojendoic(per  humiltàjfcoprire  ia  Tua  oratione  aftrerta  dell'obediÉ 
MGConròil  taccobdiccndo .  Io  ft«na  penfando  la  gran  tenii  >  ftparicntCk 
di  Dfo,coo  la  qnale  ropportatiate*etaK  offbfe  de  i  peccacoriìikAc  ccnfidefati^ 
con  mio  gran  do!ore>&:companìone,Penfaua,&  penfo ancora Tamor  ,che'l  S}* 
gnore  porta  a  i  pecca  cor  i,&  come  per  faluargli  fopporcò  la  mofce ,  ceczo  penfa- 
uo,&  pen(b,&  molto  mi  doglio  dell'anime  del  Purgatorio ,  e  delle  Aie  gran  pe^ 
iie,d(com«cheda(^non  pofTono  aiutare,dimando  p«rk«OiiilfttiCócaMalKià 
^  (àcratiffimc  piaghe  diGicsàChriilonoftco  RedcBCore. 

Comt  Sémfu^nefi  tmmdè  il  velo  M  S.  Chi/erM  al  Mtnafiero  tU  Fiorenxji ,  &  dcUé 

DOvoi  che S.Chiara fìj  mcrta,la B. A gnefe mandò vn fuo velo  neroch^ 
ellaporcauain  te(la ,  alle  j?oucie  Monache  del  Monte  Celio  da  lei  fbnp 
datoiif  Fiorenza',^  ciuef^óftcè'accioche  daèlk^e  atifate  Sotelléè^ic- 
dicaHèro alcuna  Reliquia  di  S.Chiara  per  lorcottioladotieidfc  deuotioMStll^Jll 
▼clohora  ftànel  detto  Monaftcro  s'è  confetnato  così  bene  ,  che  par  nuoiio 
ncllafoftanza,&  colore  .Nel  medcfimoMonafterOj^^ancoi  a  vn  manto  del  Pa- 
dre  San  France(co,pcr  le  quali  due  Reliquie,  Noftro  Signore  fa  moki  miracoli. 
^  Non  pafsò  ghin  tempo  dopò  la  morte  d}  SantaChiarft  ydie  volftTitioaaffi  a»- 
Cora  Sant'Agnefeallenozze dell'Agnello;  ma  prima  rìceuetce quella  cottfola- 
tione  ,  che  Santa  Chiara  le  hauea  promeffo ,  cioè  ch'ella  vederebbe  il  Tuo  fpofb 
auann,che  di  quefta  vita  parii(re,comc  pegno ,  &  moftra  de  gli  ecerni  diletti ,  a 
S  quali  dou€  dier  chiamata  dallo  fteir&mdft»olbGie<bChfìfto .  Pafsò  di  qms* 
fta  vita  l'anno  $6,  dellaruaccà,& andò  a  régnarcongli  Angeli,  dc Con  le  Sante 
Vergini,che  vilTèroconfecratc  a  Giesù  Chrifto,  nella  qual  gloria  ai^ienduc  le  fo 
relIeA  figliuole  di  Sion  pet  oacura  »  &  pccgraùahoracompagiicin  Cielo  laur» 
da  n  o  Dio  fenza  fine . 

Nella  mottedi  Sant^A^nefe  i*vn}gnn  nmncfo  di  genti,  hnomini;  ^doanito 
€ongnuideaotione,&  montarono  la  fcala  del  Monaftero  di  San  Damiano* Ipir 
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ieMtdif£eri^O»ch«{oftentaaa  lafcaUjin  vn  fubito  fi  Ufciò,  cadendo  da  alto  a  baf)^-  ^ 
fo  quanti  v'eranp  fopra,  &rvnofopra  l'altro  con  graDdilfime  grida ,  &pcr  eli 
ineriti  di  S.  Agnefc  (dz  loro  chiamata  in  aiuto  con  gran  fede^  tucti  recarono  la-) 
nt.FùrepelitalaS.Verginetii SanDtiiiiano>dopoifòtrarpoitatadoue  bora^ 
nella  Chiefa  di  S.  Giorgio,infieme  con  la  Sorella,  nella  Città  d' A(fifi,nclla  qual 
Chicfa  i  Cittadini  vi  fecero  appreffo  vn  folcne  Monade ro  chiamato  di  S.Chia- 
tiySc  quiui  fì  ridu(rero  le  Monache  4i  S.Damiano>iIChe  fu  ^to  pei:  vietare  mo( 
ti  inconaenienti,chepoteuano  fucccdereftando fuor delbi Città.  Et  dì S. Da» 
mianocanarono molte  Reliquie,  parricolannente  il  CrocififTo  che  parlò  a  San 
Francefco  nel  principio  della  Tua  conuerHonc^s:  fi  moHira  nel]dflC0ÌkÌQIiafteB9 
4iSantiChiai»*&ÌASanDaauasioviftaaooU^j:ac%  .<  jr\ 

IHifmis9U,che fece  N^o  Signor  ViiferiimM  • 

,R  A  vnagiouinctta di  Perugia  «diaucavnafìftola  nella gola,& perlai 
deuotione  c'hjiuea  a  Sant'Agn<;fe  andò  al  Tuo  Sepolcro,  baucnjdoie  nell'i 
'  «ntrar  dencioalMonttfterctflegato  prima  le  Monache  la  piaga ,  &  qiui|i 
Scendo  oratione  con  gran  «ifinitodi  porgere  le  fue  preghiere,rana,  ^fali- 
uafene  leuò,&  ritorno(rencftca(artt4PoltocoafoIaM«reodeii4ogwe  9ÌSu 

anore,&aUaferuafua.  -  .  ■•   •  » 

Era  vnaReligiofanelMonafterodtSantaMj^ria  degli  Angeli  di  Pero^«d>^» 
^Hianeavna  piaga.morcaleoelpetto,&  era  tenuta  dai  Medici  incuriibile,&  co^ 
fi)CtatadaR«Ugiofi,checon  patìcnzafteflTe  vnitaco'l  volcrdi Dio,  pigliando 
quel tr.iuaglioj&rpenadalla Tua diuina mano  .  Lainfermahcbbe Tempre  pen-  0 
fiero  di  raccoramandarfi  a  Sant'Agncfe, &vn  giorno  poftafi  con  le  ginocchia 
in  Terra  auanti  d' vn  Alcare,x:orf molta  deoodone fi  laooonn^djtMM^anta^ 
con  dlmandatgUriinedio  a  tanto  malejla  onde  addocmemartlfi idVftfonno  foa, 
uiinmo,  le  apparueSant'Agnefejdallaqualefu  dolceraenteconfortata,&co'l 
tocco  della  Tua  mano  fubito  rifanata  di  quella  pi aga  mortale  ,&  così  rifueglia- 
u,&  ritrouandofi  fana  refe  molte gtacie  a  Dio  del  mirac;olo,&  alla  foa  Auuo^ 

uSant'Agnefei  ^  '\ 

.  :Vn'altfaReUgior»delMoiia(Uro.dL Venetia,hauea vnaPoftema  nel  petté , 
&  era  aperta-,  la  quHleera  cosi  pcricolofa,che  i  Medici  le  dauano  poco  tempo  di 
vitata  onde  stando  la  mefchina  in  tal' angaria,  con  gran  fede  fìraccommandò 
alle  dueSoceileSanta  Chiara, &Sanc'Agnefe,&  nelmezo  della  notte  ambe- 
due  come  mefliclicErpei3ÌmeDtate,,pQrtarono  nelle  mani  pfetiofiOi  u 

ini,&accoillpignateoAgran  numero  di  Vergini  entrarono  nei  l'I  (t'  .  rmaria;  il-  ^ 
che  videro  tutte  l'altre  al  letto  di  quella,ch'a  loro  s'era  raccommatuiata ,  le  dif- 
fe  Santa  Chiara.  Sorella  perla  poteftà,&  clemenza  del  Signore ,  &:peri  meriti 
diSant'Agnefet'adlcuro ,  c'hai  darifanarti ,  ncooooftendolaintonaclùftcQ 
ndaire,ftaaa  in  dubbio  di  quel  la  r  i  ueUitioiie,&le  (ante  rirpofero»cb'etano  Ma 
dioièfiè d*Aflìfi ,  &COSÌ Sant'Agnefe vngendotc con  quell'vnguento ,che feco 
hauea  la  piaga  :  fparue  fubito  la  Vifionc,  5:  la  inferma  reftòcaìtncmcrana,cb^ 
Bon  le  rimafe  alcun  fcgno  di  quella  piaga  mortale.  >•  .  : 

Vn'altra  Monaca  nel  Moòaftero  di  &  Chiara  d'Alfifierao»  già  rediei  anni» 
chepàtiiiad'vnainftrmità,tenutadacutteralrre  MonacheLepra .  Qoeftàin- 
ferma  dimandaua  con  molta  deuotione  a  Sant'Agnefe ,che  pregaflTe  la  Regina-* 
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A  idIMbbitó  rìfanaea,  &  fehza  fegno  alcuno  delia  infermici  l 

^Và  Cittadinod  ACRCi  b  :bbe  vna  fatìTara  in  vn  piedc,per  la  qunie  A^ettegiaii» 
tfitipo  tribolatene  giouandogli  alcun  rimedio, venuto  il  dì  della  fefla  diSant^> 
A^nere,al  meglio,di'ei  puotèfe  n'andò  alla  riiaCJiicra,&  con  molta  fcàe,dc  ha 
tniltà  fi  pofeatiiti  ti  (bo  A1tatec6  le  ginocchia  in  Tena,&  fatta oratione  dtcao 
ie»reneieuò(àno,&ga^]iardojilcheMCConcòaturci  ^àéneieiègcane  aDio. 
-  Vn  dipiiuore  detro  Palermo haueavn  fratello  talmente aggrauato  d'infer- 
mità ,  che  da  i  Medici  era  tenuto  per  morto ,  onde  vna  notte  non  potendo  cflb 
piùj>arlare,il  fratello  ne  ftaua  molto  addolorato ,  parendogli,  chegià  l'anima^ 
ikae  perfpirarejperilcheaccoftatoiTal  letto  piàgendocomeft  Alile 
geivocchiarofi  in  Terra,vollÒlcfae  preghiere  a  òant'Agnefe  c6  molte  lagriaie» 
&  fede  facendo  Voto,chcortcnendoda  lei  la  fanirà  per  l'infermo  fratello,  fem- 
g  prcch'ei  dipingertela  fuaimaginc  la  dipingerebbe  con  vna  Corona  d'oro  in-» 
tefta ,  e  fatto  ikVoto ,  3c finita  l'oratione ,  l'infermo  come  fé  ftilTe  fuegliato  dal 
«Tonno*  fnbito pattò tft<liinandò4adbtr6«drmangiòcoin€fano>&fileiiòdi 
•letto,  dicendo ,  che  due  Monache  andarono  da  lui  mentre ,  che  fbiua  Desinoci» 

tCySc  che  fù  di  owta  fonai»  lor^ifiUtGlieceftò  rubilo  raOQ,&vigotOKb  poiMU 

JLovedcuano. 

Vna  Donna  d'Adìfi  haueavn  fol  tfigliaoio  d'ecidi  dodici  anni ,  cliaueanel 
petto  vna  Pofteina,talme'hte  incancherìct,&venenora,che  perqual  fi  voglia  n- 
medio  vfato  da  i  Medici  non  fi  potea  curare ,  ne  parca,  chejgii  giouafie  alaina^ 
CòCs,6c  fen  tendo  quefta  Donna, che  i  rimedi)  di  Sant*Agne(c,ottenuti  dalla  vir- 
•tù  diuina,erano  ficurilfimi  per  cosi  fatte  infermità,cpmmandò  al  figliuolo,  che 
andaift  molte  volte  alfuo  Sepolcix>>&die  a  lei  diuotàmeate  fi  facoommandtT- 
fe.L'infermo  hauuro  ta  le  auifo;frequedtòdi  andare  a  fare  oradone  al  Sepolcco 
-della  Santa  ,  &  vna  fera  fe  gli  auicinò  tanto,  che  lo  toccò  con  quella  morrai  oia- 
gajilchc  fatto  fi  ritirò, &quiui  addormcntatofi  ,  la  mattina  fuegliatofi  che  fu,  fi 
ritrouÀ  libero  da  tanto  male,&  rendendogracie  ai  Signore  Dio ,  fe  n'andòallc« 
:f  rameniedaHa  Madre  )  alla  quale df(ed«cófiio  deUàilaafalète,  dioendolcichò.» 
qóelta  notte  le  appaine  Santa  Chiara,&SanifAonefe,  delle  qualità  primapoÉ- 

cayafvtìguentoì&iàfiicbndai'vnre^lGht  Ètiaom  fabitto  lifiuiató.' 

^       •    .  ,.'f    *  ,    .  .  ■.I,  '- 

ER  A  in  Affifivn  putto  di  dodici  anni,a  ali, cffendo  con  certi  altri  putti  vi- 
cino a^aChie^i.^ppoIUnare  ,<la^no|huqmo^li  fà  dato  vn  baccello 
difaiufi:e(SÀ»Kaprehdoloil  putto  ne  cadérdno  ih  terra  tré  grani,ondo 

SU  non  ne  mangiò  fe  non  il  quarto,&  nondimeno  arriuacpallaruacafaiVOint» 
terribilmente ,  &r  pofci a  cominciò  a  dimenarfi  fliriofamente ,  &  per  quanto 
moftraua,con  gran  pena,&:  dolare,faceri(do  vn  riuolgimento  di  occhi ,  che  fpa- 
uencaua  tutti,onde  conpfciutoper  indemopiaco»  il  giorno  feguente  ilPadre  c6 
itaoMafcrì  ^véntilocondalTetoallaChléfa^SantaOhiara ,  &qòitii  facendo 
.  etatlone  per  Iui,&  ìnuocado  Sant'Agneréperinterc6dit'rìce,indì  a  poco  il  put- 
to comif»  ciò  a  gridare,latrando  come  Cane,con^ràn  gerniti  dicendo ,  guarda- 
te ,guardate,che  duo  Demonigià fi  fon  partiti .'  Dire  vn',Auemaria,chc'i  terto 
*^fcirà,&cosi  detta  da  tutti  l'Auetnatia^fe  ne  vfci  il  tei:zo,perloche  tc&òÀÌ  putto 
libcroda'qiieiro|»ptcffi<^ne.  '    '  •  "-    ^  '  •  • 
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fAuafrce  voto  d'ai^iliàjr  còli  teUd  A(fifi  sivincare  la  Scpolcur«diS.Agncl4;'<taftB. 
,ftétf  e  fperanza ,  che  per  gli  meriti  Tuoi  ^Ila  farebbe  liberata,  &cost  ftando  la^ 
-detta  Donna  dinanzi  al  Sepolcro  dall'hora  di  Nona  fino  al  Vcfpro  fi  fenri  libc- 
:Xac4  ^4  quelia  vedacione     Det|ioni,Q|ieftocaCo  Ojccorfe  il  giorno  di  San  Fran 
xp^,  de  i  panniti  ddia  Doimajib^c»  aodtioiioiMloffiNnre  valiiiagiacdiC* 

tadf  daelipreal  Sepolcro  della  Santa^perUrkenacagracia. 

Vn'huomodi  Perugia  infcnno  difebrecontinua,&hnueane!corpovnapt)-i 

(VenU}&era  tenuto  da  i  Medici,ch'in  brepe  douenTe  morire  »  onde  vna  Doonsu 
.  d^tta  Celiola  lo  con  figliòa  raccoromandarfi  a  S>  Agnefe)  coi>  Voto  di  vifiure  U 
4i|o^fpolcro;vbidi  aUa  DonM,&  facto  il  Voto,&  fiaite  le  preghiere  ;  fini  illfitf» 
,iRe  il  me  maIe,reftando  fanp  deU'vna,^  dell'altra  infiermiti ,  né  eiTendo idiotf 

ro  a  vn  canto  benefìcio  vifitò  il  Sepolcro«(^CftdÌCiò'l|lMÌdelÌft  SmUt  Vcyc^l«» 

xcn  dendo^oUe  gratin  al  Signore.        .      •  '      .  f 

V^s  Monaca  delMoo^i^^to  di  Santa  Chiara  d'Aifìfi,  hauca  pe cdutoJa  vift» 

4ivn'occhio,&q{|A$a8Co  dell'alcro,r)ègiouandole  alcun  rimedio hainano,c$ 
^ran  f^de fi raccornmandò a Sant'Agnere,&  l'altre  Monache  pregauan  perlai 

faa  falure,orandovn  giorno  la  Monaca  inferma  in  Qiiela  ,  ella  vide  vna  Dotw 

na,ch'an  dò  a  lei  ,&  difiele,apri  l'occhio  Sorella,che  già  vi  r  tornala  la  luce  « 

imi  aprefìdo  gli. ocelli  yidccbiafameniai  miiiipngiàpiìllaflfHinatdif  klia- 

■iiMpai:lato,e^Ecniie  pecc«to«dkVlU<ttireSanc\A0fMfiM^  ^Ml^dvcuoceAi» 

graccommandata. 

Donna  Virala  d'A(Tìfij  che    moglie  di  Matteo  di  Lupo  dalla  potta  di  Saiw 
FrancefQOjhf  bbe  vn  figliuolo  chiamato  Martino,  c'l^q<a/ie|la  gola  vna  graiw 
piaga,d(vn*«lrcfio  vnarpaila,aii3|>edtie  moi^8li»5émeAa«aQoco$i  gran  puwo 
<  ftiCh^  fion  era  pofllbileauipinarfegl i ,fi nal men te  dopò  l'haurr  prouaco  in  vano  ^ 
infiniti  rimedi), la  Madre  lo  raccommandò  a  Sant'Agnefe;Ia  quale  facendo  ella 
pratione  di  cuor<  le^ipparue  vn ji  notte  veftica  riccanicqte  dt  b^pc^acp,  (ic  coa^ 
-vn»  diadema  d'orbin  lefta  »^<^iFlifainpdiGiglionelkdeffranEienoaÌcle^ 
>.idifIe.Non  dul^itar  figliuola ,  cbtM^QOfm»  deliberato  il  tuo  figlino)^,.  QMc 
•  JaDonnalcuarafiin  piedi  tutta  confolata,  andò  al  Mona^^ejrodiS.Cbi^ra 
raccontò  all'Abb^dcATg,  &  Monache  la  detta  apparitione,  5i  vifeniì,la>tef^ 
fa  ,  la  qual  finita ,  le  Monache  moArarono  alla  Madre ,  ò^:  al  figliuolo  le  (aerate* 

Relìquie  ilche  ^nitoìl  gioiiiP^li^ioftò  ij|«o4tl  nClfi|.dfH».lgoU^  Aia  b». 
oe  ancortiranato  delln  jpaUa  pfCgM  metifi(i|i.tec*Agiicfe;  A^icfto  mi^ 
iacoloi'annot3jo. 

^       VITA  pi  S  ANT  AjGNESE.  •  »! 


E  L  prin<)ipib^^i||itf4K|ueHgione,nelle  Monache  pow|i||yf5 
altra  Verginechiamara  Agnefe  molto liiulbc  pi  r  fnngpe  A' chia- 
ra di  Santità,^' fù  figliuola  del  Re  di  Boemia, t'.al  qu.ile  tiì  or  nuf 
fa  per /"pqfa.^  Federico Secoudo  Impe^a^oi  iVonumo  .  CXuiiay 
Sanca  Vei^ineJiauendofenticpJ^lania^i  Santa  Chiara ,  cHeic^ 
quel  tempo  viuéa,daqueIli,che  VeniuanodaRoma,  &■  d'AiQ|« 


vn*- 


Digitized  by  Google 


3|j  IkdMirtUsJilflftiatfftfinaire  più  pnib  lo  rpo(boeMe,*dikflMtftm;niifa: 

Pàdscchegiàrh^qea  prome(ra  al  detcoImpecatcice»ooncòn(codì.llildiiTìanfi^ 
da;onde  la  Vergine  rirpofe  al  Padrc,ch'c{Ia  ficoramentc gli  promcttea>che  l'Im 
peratore  fe  ne  contencacebbe,perche  Giesù  Chrìdo  la  fauorirebbe,  e  tanco  Tep- 
pe dire>&  aggiungere  ragioni  al  Padre,ch'eire  ne  contentò  fenzaincendereal» 
ttodftirimperaoore.PecilchÌeltfaoca  Vergine  mandò  fubicoft  -dimanilMeiFii; 
ri  Minori^i^dtgiàhaueanoMonaftero  nella  Città  di  Magonza,  iquaUvenu^ 
■  ti  da  lei, non  pafsò  molto  reitipo,  che  confacraronoqueftaRegal  pianta  al  gra- 
deIddio,inlìeme  có  molte  altre  nobilidìme  Signore,&ie  diedero  l'habico  del- 
la Reli^one  ,intoendole  nella  vini, &Regolft  dì  Santa  ChÌ8ra>&ToIendoU 
Iho  Padre  aflìgnare  alla  figliuola  vna  grofTa  prooiiìone,  e  dar'  al  Monafterofilit 
trataper  il  fuobifogno,cila  non  vi  confenti/ma  volfc  viuere,&  morir pouera^» 

B  mantenendofi  conforme  alla  Regola  d'elcmofina^ofleruandorintcntione  del 
Padre  San  Francerco^Òc  di  Santa  Chiara  nel  Voto  della  pouertà;  &  in  cai  modo 
viaonofiDO  t  qtiefto  d)  nel  Monaftero  di  Piaga  Città  pri  nei  pale  di  Boeroia,  od 
quale  Ciftce  Monaca  cjuefta  Priadpefra,&  c  ^mpre  pieno  di  nobiliflìme  Signo 
re.  Mahaiiendointefo  l'Ini peratoreFederico,chc  lafpofa  prome(ragIi>hauea 
lafciato il  Mondo  ,  ne  reftòtuibato  nel  piincipio,  pofciaconfìderatOj ch'ella (! 
erafpofaca  con  Gie^ù  Chiiito,&  non  con  huonio  terreno,  ne  reftò  poi  al  fine  aC 
faiconfelato^        '  .r 

Informata  S.Chiaraddfacce^ro  di  qaeftaPrìncipe(Ta,&  della  Tua  vtca,& per 
fètcione,& hauendo  riceuuro  da  lei  auifo,  per  meffo  a  poda  matidato  à  render- 
le vbidienza,come  Madre, 5ir  Mae^ra^facendofì  Tua  Difcepola.  Oltrale  lettere* 
ch'ella  le  fcrinfe  di  molto  rpirito,&conrolacìone,le  mandò  a  donare  alcune  co- 

C  rcperre!gnéd\Mìofeiiok8za,doèvnadnta;'vnTtlo»Vittttt 

re,&  vna  (cddellai  nellaiquale  la  Santa  vi  maagiaua  dettero  i  &cen'altre  cofec* 
te,lc  quali  furono  riceuute  dallaVergine  AgheFa  con  molta  dcuotione,  hauen- 
do per  le  dette  Reliquie  fatto  il  Signore  di  molti  miucoii  &c  cosi  fono  le  fod- 
decte  citftodite  Tempre  nel  detto  Monafleio  con  gran  denotione. 

Hora  Tpargendofi  la  fama  di  quefta  Prendpefla  per  tutta  rAlemagna,comia 
dò  a  moiri  plicare  i  Monafteri;  ne  i  quali  entrarono  molte  figliuole  di  Principi  » 
Duchi, &  Baroni  d'Alemagnajle  quali  laTciando  il  Mondo  ,  &  le  Tue  pompe,  ad 
eflfempio  di  S.Chiara,&  delia  Prencipei&Agnefe,  fi  rpofauano perpetuamente 
a  Giesà  Chrìfto,feiuédo  a  quel  folo  in  poiiera)&  humiltà  nella  keligione.Qne 
ftaS.Agnefe  di  Boenjia  fatta  clua^a  per  virtù, &  miracoli,  dopòl'hauer  vnitoin 
fieme  moiré  Monache  nei  Monafterij,  di  hauendo  pcrfeueratocon  effe  in  ogni 

1^  perfettione  di  virtù, partì  di  qucfto  Mondo  per  rcterno,  ouc  gode  il  Tuo  glorio- 
iiflfìmo  TpoTo  in  Cielo,il  quale  la  honorò^eglorifìcòcon  miracoli ,  che  fece  peri 
Tuoi  gran  merìti.Carlo  Qnarto  Imperatore^fir  Rè'di  Boemiaiù  due  volcelibeni 
to  dallamorte,  per  la  interceflìone  di  quella  celefte  PrìncipefTa  il  quale  nel  fine 
della  Tua  vita  laTciò,che  VnciflaoTuofìgIiuolo,&fucceflrore  nell'Imperio  ,pro- 
curalfe  ch'ella  fulTe  canonizata;il  quale  impedito  da  continui  tiauaglinon  potè 
fodisfare  a  i  giufti,&  pi j  defìderij  paterni . 

JféllmS.M9néebiJU  q^udi  fiorirono  in  quei  primi  tem^tuitOrdùlidiS,  CiU#vf  • 

TTiV'  ▼n'altra  Santa  Monaca  delfangue  Reale  di  Polonia  detta  SalomeJaJ 
jD  Santità  della  quale  manifeftaronoalMoodo  dopò  la  fua  motte  i  miracoli» 
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4«A   CrmkJhMPJJ^MÓiclP^X.  ZA.Vm. 

di1tSigHcmDibftbBpérìmeHrifuot,^'|iQéciac^  liberò  moke  Donne  nel 
poicorire  dal  perìcolo  dellamorte,  furono  rifanarimoldftcoppitid,cefttCiiitak  U 
lisce  a' cicchi  ,&  molti  da  mortali  ferire  rifanari.  >  " 

Vna  Santa  Monaca  deità  Eiena  da  i^adoua  iìorlin  gran  perfèccione  di  vita 
nel  Monaften)  di  Sanca  Chiara  d'Atcelà'vìciRbft  Pidoua ,  ilqoalefi  edificato 
4alSendÌ0DPa<lre5an  Francefco ,  &  ini  il  glorìofo  Padre  5.  Antonio  refe  il  fiBO 
l^ritOfliDtt).  In  qiicftoluogovinendoqucfta Santa Religiofa  ,  dopòl'hauere 
ottenute  dal  Signore  Dio  molte  virtù,  fù  perGiefuChrifto  prouata  ,  Raffinata 
come  l'oro  nella  fornace  delle  angurie ,  &  delle  tribolacioni ,  perche  ella  ftecte 
xì  leccD,prìttata  d'ogni  virtù  corporale,&  del  parlare  ancora  qnindid  anni  con- 
fin«ii$'nciqual tempo ,  nei  gedi ,  &  fegni  moftrò  di  conttnao  grandilTìma  alle^ 
grezza ,  &  giubilo  di  cuore .  A  quefta  Santa  noftro  Signor  Dio  ri uelò  molte  co- 

le  quali  efTa  manifeftò  alle  Monache,^  furono  fcritte  per  memoriai  &  eflen-  p 
do  dimandato  alle  Monache  come  gli  hauea  manifèftato  quella  Religiofa  queU 
lecofenon  potendo  parlare,  rifpofero  «ch'in  quel  tempo  aooor*  efrefemananaL 
Il  filencio>  non  potendo  parlare ,  &  che  tutto  quello ,  che  per  necédìtà  gli  occor<« 
rea  Io  diceuano  con  cenni ,  &  il  tutto  in  tendeuano ,  &  che  in  tal  modo  intefero 
la  detta  Santa  ;  il  corpo  della  quale  fù  per  molti  annifdalle  Monache  moftrato 
à  chi  per  deuotione  i'andaua  a  viiìtare,  perche  re(bò  intiero,  &  incorrotto,  8c  le 
ctdbeoano  Pvnghie,  6c  i  capelli,  come  (e  fiifTe  iUca  viua,  8c  per  i  Tuoi  meHti  Dio 
Ifecemoltimìracoli ,  maifìméin  vn  Marchefe  della  famiglia  de'  Lupi  Parmida- 
nOt  chiamato  Bonifacio  ;  ilquale  effcndo  in  tranfito  di  morte  la  Marchefa  WUU 
moglie  fece  Voto  à  quefta  Santa  Eiena ,  &  gli  fù  reftituita  perfètta  fani  tà. 
•  Fu  ancorain  quefto  principio  delTOrdiiie  di  Santa  Chiara;  Cinga  fìglitto- 
Ja  dd  Rè  d'Vngherìa ,  &  forella  dellaBeata  Santa  Elifabetta  Vedo-  '  "  G 
lia>  la  quale  pigliato  l'habito,  e  profeHione  di  Santa  Chia» 
latifplendè  dopò  la  morte  di  Santa  Elifabetta^ 

in  tanca  faotità,^  miracoli  in  vi-  .  . 

ta  »    in  morte^» 

:  ■  che  .  ... 

fi  tlàttò  nella  Romana  Corto  > 
I  di  canoniiar-        .  ' 

la^.  "     .  . 

c 

Il  fne  disU'OttiUéo  Lìhro  delU  Crmkhc  de  i 
FrmMiwnri. 
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l^radocce  dalla  lingua  Spagnuola  nelilcàliana  ^  da 
•  .;:  -  -.M*  Hòracio  Dioia  Bologne^:  • 


t  : 


CàmfuddpMtti  San  Fr ance  fio  inftftuito  l'Ordini  dei  fmitmifi^  ' 
•'''*»■      *■•  colori,       i  Capitolo   J,  i 


.1  r 


E  itt  ì!f«i^^  b  o  '  il  gTorìofo  Padre  San  Fcafocefcola  paro? 

In,  t\*  Teme  delfa  vira  per  la  Italia  ,  buona  parredi  quello 
ne  cadette  ne  i  cuori  humani.  legati  co'l  nodo  dei  matri- 
monio ,  &  di  tal  conditione,che  l'aniinc  loro  non  pote^ 
iianofegnirtofpMliiHMi^^^^ 
n  I  e  d  e  !l  dcranarto ,  5f  era  tàntp  il  lor  ftruore ,  che  aldina 
voltai  luoghi  inrieri  erano  per  fpopularfi,  d<  fe^^uitare  il 
Padre  San  FrancefcOjChecon  grandiffimo  zelo  procura- 
ua  la  falute  dell'anime, perlcche  era  il  Santo  Padre  ricer 

^.  r&  ktiedra  à  glFhnomini  niòtkUhi/^a'tiiancad  dì  far  petntenBrvScxlì  vùtoMÌB 

P  ftato  pi(y  ficu  re  del  l.i  lor  fa  In  re . 

Nell'anno  dunque  1 1 1  r .  il  Padre  S.  Francefco  infticuì  l'ordine  de*  Penitenti 
generali  per  vdtv^ì  Chriftiani,  che  noa'viuonofielia Relisiooe'.  Ecìl primo» chf 

■  radiqticft'OrdinèfòtnSancliuomochlatnatoLacio.  ^  ..r  i 
Et  ancoraché  la  Regola  non  fì  croua^e(brittdin  detto  tempo,  nèil  modo  del 
viijere,  che  dette  San  Francefco  à  qnefti  Penitenti,  certacoraè,che|lidiedtf 
akuM  RegolCL»  con  le  qiiali  eflì  s'hauean  da  gouernare  tempprale ,  e  ipirirual» 
mente,  cosi  nel  digkiffiué^ièthe  eli  jrfVriftodUrìy  <Ofti«  aelll!hora,&  qua!  forte 
d'vffìcio,&  orationi  doueano  di^V<)na|Afte|p(Kna)t8ueanodflr'fiire,&ch'e  qua^ 
lità  di  veftimenti  doueano  portare ,  Bi  ancora  che  penitenza  doueano  vfare  :  le 
quali  cofeAirdho  tutte  fcrittedaiìòlóroi  ài-quali  San  Francefco  leinfegnauà.» 
Paga  N  icoiò  Qu«irto  ne  leuò^a  palic^  ^  ne  mifc  dcUc  piùi^^fio^ordinanfio 
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U  Regola  come  più  auanti  diremo ,  la  qtaale  pbi  dalla  Stìàt  Ap^ftolia  con-  E 
fèrmacaicofiaitipliffimiBmii . 

L'hahito  antico,e  primo  di  quefti  Peniccnri  benché  fliflc  per  altro  tempo  di- 
ucrfo  ihdiiierfe  Prouincic,  però  pare  ch'il  Tuo  proprio  fia  quelloch'in  Italia  s'u 
fa  f»Drr»reda  quelli  del  c^rzo  ordiac ,  come  piìuicccncip,  &Cpnformeaiio(^w 
lorti  pèrde  quanto  al  colore  fi  veftono  di  beretlino,  coinei  rrtri  Minoli  ;  ^ai 
d6&fi?aiTrtodo;&fbtmà,cotìie  gli  altri  Scolari,  &  e  dà  ciffcdèrè ,  cheqtreftTi^ 
RtovolcflTé  ancora  il  Padre  S.FranccfGo^cht  i  detti  Penitenti  poftaffercperche 
nelle  partì  douc  fii  prima  inftituito  l'ordine, &  doue  cflTo  più  conijersò,portaua 
noqucfta  forma  d'habitcncpofTonoi  detti  Penitenti  portar  corda ,  come  por- 
tano i  Frati  Minori,nc  mepo  quelli  ddlà  tei:7àlMg&la\ polToDO  pomrcorda ,  t 
«uaKraccea'eiodopèc|uefti>&  vìoonoin  CongcegarìoM»  Aefoiio  per  Voto  Re 
ligioG:i<iafolo  yna  correggia.  ...  ..  ' 

^  ttèaafa^eVe.cheno  pofTortoi  Frati  Minoici  riceiiere  qucftì  Pcnitcti  alla  prò 
feflìorTe,8 ©bedienza  della  Religione ,  o  ad  alcun  Voto  ;  ma  foloammectotgii , 
faccettargli  alla  detta  rcgota  di  vita,  &cl>iftpagiiiadefPenffeneii«<fcrtando- 
Cli>ft«timonendogÌi  ad  oflcruarla ,  &  aiutargli  nelle  Confeflìoni ,  &  nell'altre 
Operefpirituali ,  come  a  Confrati,  &  fratelli  dell'Ordine .  Ne  per  qucfto  i  Frati 
hanno  da  e(Ter  a  loro  fupcriori ,  ò  Prelati  i,pcrchcfono  fottopoftì  alfpjp  fg^ola- 
re ,  &  Ecclcfiaftico ,  poflbno  peràqucHi  Penitènti ,  come  ge^ieralifieiiten vfiu 
lieÙa  lor  Confratermtàrceictrt^ncapocol  riònje  diMiniftro,  RetCOBe>ò  Pcio> 
fe;,  il  quale  habbia  penfieio  d'vnire  i  fiacclUa'  tempi  debià ,  per  nanar  te 

Cofc  pertinenti  alla  Compagnia. 

Sappiafi  ancora ,  che  foloil  P.SanFrantJefco  infra  gli  autori  delle  Religioni 
inftituì,&  ordinò  fratelli,&  fortìledèlietxoOtdine.òdi  peoiwnxa,    perche  q 
cflb  hauea  già  inftituite  due  Regolc,vna  de  i  Frati  Minori,&raltra  delle  Vergi 
ni  poucrcqueftacooftaternità  de'  PenicettCi  fi  chiaffl^ilieno' Ordine i4e€0si 
gli rcftòr&reftatuttau^iaquefto nome.  .  „ 

Edoppo  quefti  alcuni  altri  Ordini,  pnncipalmente  i  Mendicanti  ^  i  quali 
l'affaticarono  d'imitar  SanFianCefoo,iacd1oftitiiiteancorlorbddWi»e,Còii4 
Itattctniià  dc»Peiiitenti,ótienendo  dallafedc  Apofto}ica,che  qu^Iùtique  petfoi 
lJa,huomini,&Donne}Ie  quali  viuendo  però  nelle  lorcafc&non  inCongre* 
gatione,fichiama(rero,òPenitcnti,ò imitatori,  ò  di  aual  fi  voglia  altro  modo  , 
purché  fuOcro  fottopoftiin  alcun  modo  alli  delti  ordini ,  godcflcro  de  i  priui- 

legi  loro .  ,.       .  ' 

.  •  Maiccioche  Jioihabbiamo  più  chiara  cognitione  di  queft  Ordine  pnnKhc«C 
véro  de  i  Penitenti  eretto  dal  P.  San  Franccfco,&  della  fua  fantità,  e  fiotti, che  ^ 
nella  Chiefa  fecero,tcrremoqueft'ordinenel  procedere,  prima  porremo ^£&uo^ 
rij&conceflìoni  ApoftolichecóncefliaUa  detta  Coafraivnkà  nclfuo  priffci- 
pio,&  doppo  la  Regolàcompiuta ,  ésavlKOtica  ds^  Pagi  Nicolò  Quarto  di  fcli- 
ce  memoria ,  &  finaltnente  farà  cofa  deg»ail(àpef,A9««Meil||iimt  f^fù»^ 
tfa^'io  iamicàfiocif  ano  in  detto  Ordine  • 


3reuefétft9  (U  fa^A  Gregorio  N»mJlMU^Sel»éardqiultOrdimt^fiéU$  eMtfir^ 

K  ET,  ORIO  VcfcouOiCfcruodeiferuidiDio&c.  A  tutti  i  fratelli  del- 
l'OrOiac  dciPcQitcniiiniUtiuCQiabaUai,  ^4gtcftal>ik4w4ia del  no; 


G 
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%  yp^^Q^ddlgenert  humano , quaatocM  maggior  pefnnada»fccf€8iiitaiièait  di 
Gicsù  Chrido ,  ren  dendo  conerà  di  loro  i  lacci  Tuoi ,  &  afiàntaiiddfi  mollap^ 

allontanargli  dal  feruitiodi  Dio,con  inueiuioni  malitiofe  quanto piùchia* 
Iramcnte  ei  vede.che  quelli  lafciatclc  vanità  dei  Mondo, con  tutto  che  nanban« 
cor  co'l  corpo  in  Tccra,pcrò  viuono giàcon  l'anima  in  Cido,òc annegando  i  de 
Iì4cri|  AcoMit  peramordlOiò^gdOTioi^  piaceri  tranficori  j,  ma  dc# 
f|l«l«Kllibem,tanto  miggiormenteglipcrfcguita  ,  nèpiù,  ncmcno,chcpcrfc- 

fairaflanò  gli  E'girtij  il  Popolo  di  Dio,cnc  vfciua  dell'Egitto  di  quefto Mondo* 
nchcconcaftigodiuiaocon  nuouo  genere  di  morte  tutti  perirono, trouando^ 
AC4àflfuc;^doilèa«»cheIcloroperemericauano.  £cchedopòcheilSignore,6C 

«Ug^fiatbqaitadca  di,aeftfninn  noeti ,  il  mededmo  rpirìto  tttalignp  Don  tei 
^«tlCCCedi'Cen,tarlo,&  che  perciò  quello  che  fi  accofla  al  feruitio  di  Dio ,  fecondi) 
àl^Mfenza  del  Sauio  con  Giuilitia  ,  e  timore  deue  apparecchiar  l'anima  Tua  s 
fi^HKtare  le cenution imperò  Papa  Honorio  di  Sanca  roìnxioria  noftropcedecef 
fatWnofiderando,  cbe  voialtri  facendo  fìiittidi  ptiiicéaaMeciiiMÌs«iHi»iWki^ 
fieKa^Udi  quedo  Mondo  con  diaerfe  anguftiet& che  perciò  haueuatebifognoì 
^(Ìrernutriii,&  fluoriti  con  laudabili  opere, abbraciando,&aniandò  la  voftra 
Religione  nelle  vifcerc  di  Giesù  Chrifto.lafauorì  di  gracia  fpe  ti  ale  ,com  man- 
dando a  tutti  i  VefcQui^&yVrcitielcoui  d'Italia,die  vi  edentaHe^o  ^jSì  libcraHc-j 
ro  da  igiirramenci,cÌMAiliono  date  iGouernatorideireCtóU^taMVi8biai| 
,  li  d'altri  luoghi  illecitamente, L^'  che  vi  defendeflero^acciodié  non  fófte'còiVretq 
liallivflfìcij  pub!ici,oueroatencr  conto  d'entrate  publiche,òcofcf5miIi.  Ma^ 
pe^t i.iìsUu9U d$JliciQoebxe,i qualicon  Ulor fapienza  humana  impararono 
jj^^htuerletìeiiebfe  perlùòe,&la  lucè  per  tenebre  con  caluhntMJi'Inaligna  ii^ar 
^fmf^fimMmcntc  disfeceroìa/ràmcopceliionewckK  horafete  aBità^dndm 
Dolari,c5ma«f5Ìnr'ingiurie,che  quandoerauirefcnza  t.ili  Priuilegi ,  &chcco» 
me  idetriVfltciali  non  portbno  pigliare  il  vortroaiLnamenro,  trouano  altre  oc- 
ca(ioni,con  le  auali  vi  confti;iogoo9iLgiurare .  Ne  vilalciano  dare  i  frutti  del« 
l0vo(HeiàGttlcàpereleiiiofinaat)oeì,die  più  vi  piace,pertanco^iodiO'iitò(t«i 
hitwitràci  dimatida(le',che  vi  liberàflimò  dairoUÌ9gndèigitirainencj>iaru^c1i| 
di  pace,di  fede,di  calunnia.ò  teftimonio  ,  &c  che  non  potiate eflcr'  aggrauaii<i 
cafWlv*&i«lpo(ÌlÌoni,piùdi  quello  ,  che  fono  ivoltri  Cittadini  ,&  che  poriSte 
4$ireifrut(i<^lir^oft(!eencDatea  luo^ixi  pi; ,  &  aqualfi  voglia  perfona , chei^v 
^  imrerà  effer  t>en<laca4c  the  nop  vi  fiaao  ftttifiinkÌBriè  pergiidebkiv^lff 
ti  4eAyoftc^Cirtadini,driiaafiaift»bKg<iib^ 

ucndo  voi  colpa.  <  - 

Noi  dunque  vcdendo,che  voi  entrate  sii  la  ftrada  della  perfcttione  ,  8c  chc-#, 
QUiCQ  più^i  figliuoli  del  Mondo  vi  fi;appongono,qaantoe(n  fono  differenti  dal«' 
lifi^tf^  vfì(ì(Cy8c  che  acctoche  UhìHhì  fia  ofciirata  tfiiiloo  vn  cumulò  di  penscv*» 
feinrerpofìtioni.  A  voiturti,&a  tuttala  voftraVniuerfità,  della  cui  religione: 
intieramente  confidiamo .  Per  antorità  delle  prefenti  noitre  lettere  vi  diamo, 
^concediamo  la  dimandata  licenza  di  tutteJc  deitc  cof<,  c.rt rettamente  com- 
itil9iié#mo<cHrir<»iVaffi^  ,  &  che^: 

ntm^li^un  di  vpi.che  lac^nuertifcaiillibiirotfetcneriàwfleprìuatidel  pitoi> 
ifaiftconcerfoui,  &c.  DutàMSsLq  gioMMumfclaterano  adi  ja'Ma^zorAnno  1.  • 
deiNoftroPontilìcaro. 

•  iNciranno  del  Signore  iiiS.fuconceflro  il  prefenre  Breue,  nel  qualefi  vede , 
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lfè«cde£afticaiqiM^ànqaei»qtieAabiffiiedteAQluait^ 
detiiktiomèdUudigioiiefipìgUaUrgainenK'p^  -  ' 

DtlMrUifiChe  conce fe  Papa  G regorio  Nono  à  i  Conf-ati  di  peniten'(^^d0cbtfH$f 
'*ì'   '    Jirvintempodegi'interdinifimirgtivffictjidiHmf,  i  • 

Gì  Regorio  Vefcouo,& fcrno dcà ferai diDdd&c.  A ArdoeftscAif , 
r  VcfcouijC  Prelati  dcIla'Chicfad'Itali<a*,d(rendotnanifi?(to,che  tutta  la  in 
r  ttnttooediquelli,  chefirìcordanodidoutvitiòrire,fìèdind0^da)^ 
4ifili9fC9ltoMitàMMon<io,malibeneAeniMCIirift^ 

fÌon^,&  il  pfopofico  di  qiiedi  tali  dfadoperarfi  nei fcruiriò  del Crealtfpè,it>nid«§ 
cofa  indegna,fc  per  lacolpa  alcriii  qaeftiConfiraci  ^(reroreitòi^d,e^ 
i  dtuini  Vifici  j>&iacramenti  EccItfnafticUcome^tag'itìiié^óhln'^acftc  co^ 
^a^talcin^^  chefoiioflilèhririodiDio  mtx^ti^t^kMiimt^'^^^ 

Ibnp  da  alcuni  cliiatnati  irratelli  de  i  Penitenti',  alla  pmdenxì  voftra  per  c^tfcS» 
ftoAoftro  Breue  ApoftoUco  commandiamoiche  nelle  voftre  Chiele»  aelUdua^ 
li  peHft  Seite^poftoKcagcnerilmdntè  Viè«iibc»i^^  ^flfM)  Mfntiii 
por<|(}^'incerdettiuibeirt  dati  tempi^lramdnlfm'il^^  m«rics» 
perciòch'fcflìnon  fiiflero  ftati  caufa  ditale  interdétto,  i'qaaii  Vfliciiifi  dicano 
cacciando  però  ftiori  grinterdetti,cfcoiniminicaii/enaa  fonar  Carnpanej  &c5: 
k  P<oi:tci'eri:ace,&  gli  anuuettiate  ancoraa  i  SaieratiieMÌ£cclcÌìaftici  »  &  a  fepe- 
Jiffilii|i.CjÌiicrà;ì^neIficiftCB»~    '..\">v<,      :,:/:fJ^'  •  "         •    *.  q 

"   •  ■  ^'  •  '      ■      ^  <. 

^f^4dtr.^^Ttu6  jmwnuoU  Mdnuf'a^aGrtffofY^  nt 
,:.  :i  t  «ul  •  -•.1:;  i.^«»«»WfV      iCi^   y/iJ/ipOÌ.  .  '«otrr 
c  -^l'  .:•  o'  "'^v ':/«'*.•. »    i .  ?.    "irft'.i'.H*  n,t*^.  ifiai vi^i  t«lo:-   ^ifjvv "i 

Cr^  R  E  G c^XitOi  Vefcouo&OL  AgH  Arciiiefbòai,&iVefcòut  d^ftatiìifi^Vèu-t 
TT  .dftCroppamanifeftoiTicntc  abufariì  la  clemeivta  di  Dio  da  bhi  mettelffi 
, rT'jpcidinienca^ò che  cagiona  cardaniza  a  quelli ,  chea>n  tutrci{ilCuoiié(bt«^ 
«  0C cercano jdi  feniif  e  al  Signora  «  con aercendo&a^uì .  Ne'è  però  à  fodlb? 
9ìkiA^isùmàfftt^MÌkà^  Ter 

guaci3iFaraonc,chcco*l  cuore  indurato  non  lafciò  mai  il  PopdIo'dfDfOi  (e  no  •  | 

per  furza  di  cafiigo  vfcir  di  Egitto,  &  vfaci  nofi  ia (ciò mancò  di  peHeg4]li .irgli  n 
con cifannie,eorudeltà,infin<anco che lui,if>tactii  Tuoi  io  roeabalMare  dalla  di> 
^Atiia.<l«Ìkafìimmrfo(:liiftMndo^  IttineiMi»! 
flikCOfpfraaiibmi^iKe.    i       .-^^  J      r:      •  \  7  -  irì 

,  Però  doiicte  fa pcre.che  venendo  a noJÌciadi  Papa  Honoriò  noftro  predeeef-^ 
fore  di  felice  memoriaiqaalineix«>n«Ue*VOftM  paifti,ceri  vnioonfìdettindocoft- 
iDolta  prudenza  a  1  fìné  k}i:D,decerfifìfifam64i1kr  pillinfiii»^^ 
Cìlièi^fDialtrìibiqghi  con  purocuore  a  Dio ,  lafciando  le  vanità  (ii  qiielio  Món^a 
dOfic  rendendo  alla  Gam«  nsifera&ile  veva  figliuola  di  B'abi  Idn  ia  ;a  Urie  ra^teipfi 
ne,&fariche,quant'ella  hauea  cercato  di  dar'all'anima  vera  figliuola  diDi6,dé 
qoChe  per  quefto  gli  iìa  più  fiacilmence  rifuefTa  dal  Signor  la  colpa,&  Pene,  che 

lUMmajneniace J4^i  G9ikcniat0zi|(^  Pa4cftà4elkOttadi>  &  ViÌle»M4ÌÌ^ 

ftauana 
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g^no  ne  i  ncgon);e  tracchi  diqiiMoMondOtdicbelafpQÉi  hoa  Vjaolf  ttttbrM^ 
tarfi  quei  piedi,che  s'hà  fi  fattamente lauati  con  le  lagrime  di  {renitenza,  fi  sForv 
zauano  al  contrario  di  fargli  pigliar  giuramento  di  feguitargli ,  &C  di  effercirar- 
g1ipeirarmi,&glicon(tnngeuanoaprender',&eflcquicglivffici^publichi.Ai% 
%i  quclli^hc  per  megltofouii^aJraoSigootes>itiiogitt«ffi»V{iii in  luioghiTe» 
CffifU^ck  VinC)&  Herctnì»faceano  tornare  alla  Città»  &igHimpQneuauo  nafl 
ui  càrichi,&  ma^gioritcercando  in  tutti  i  modi  di  affrontare »c  tribolar  color<^« 
che  come  amici  di  Dio  più  honorare,&:  accarezzar  doiirebbono .  Per  tanto  tC- 
fendo  Inolilo  vfiìcio  paftorale  di  fauorir  coloro ,  die  per  mezo  di  cosi  fanti  pro« 
iNofititAr  modi  di  vita  diuentano  àmicidel  Signore.  Ad  eflempio  di  detto  noftco 
PredecefTore  di  felice  memoria;Commandiamo  alle  voftre  fraternità  per  que- 
0  fto  Brcuc  ApoflolicojChc  a  quefti  penitentifche  oltre  di  qufclle  graue^eTaMo^ 
'  quali  per  ragione  de  i  loro  beni  vendono  a  effer  obligari)  in  tutte  le  fopri(deibe.« 
&  altre  foniiglianti,nelle  quali  pofla  efTcì' impedito  il  loc  Santo  propo(tto>lMÌ^ 
permei  dacCtCbecontra  ragione  fiano  moleflati»  raffrenandai  iocófaoltftllOCk 
cgftC<iifiittBodtfiaftichc»pcfpoflfcaogni»ppellarionet  Dmà^'dco, 

'      '   '         1  '  •  •  •    f  !  ..*  •      .  ru-Jw     •  * 

INnocbntio  Vefcouo  Seruo  de  i  fcrui  di  Dio.  A  i  diICltifiglliloIi>Getieì 
rali>&Minj(lri  Frouinciaii  dei  Frati  Minori  d'Italia  del  Regno  diSici*  M. 
lia»Calute,Óc  A  poftoJica  bcnedittionc.Douendo  noi  con  bcnigniffimo  faiio- 
re  aiutar  tutti  quelli ,  che  deuotatnente  conoercendofì  a  Dio ,  fanno  nella  fua^ 
Q  Chiefa  fiitcl  degni  di  Penitenza,per  meritar  da  Dio  recemo  premio,  Aceflèndo 
nèlinumerodi  qaeftit  molto (cgnalataménteconofciutiiE^tìeHi  detti  del  Ter* 
xo  Ordine  di  San  Francefco  per  riralia,&  nell'Ifola  di  Sicilia,  condefcen  ckn  dg( 
a  i  giufli  preghi  loro ,  commettiamo  alla  voftra  prudenza  con  l'autorità  deUc-# 
prefentitche  a'  tempi  debiti  gli  diate,per  voi,  &  per  h  vóftri  Frati  del  voftro  Oc 
dine  huomioi  idonei  per  Vimacoriò  qnaMinftniendogiinellecofe  che>«leit€Éiòft 
glìiniiendÌno^rifocnrino,bifognando,cosi  nel  capo»come  nei  membri  tutti  » 
&  correggendo!  rranfgrefTori  di  c(re,&  raffrenando  con  CcnfureEccicfiafliche 
fenza  alcuna  appellatione,tutticoioro,che  a  CIÒ  contradiranno.  DacainLione 
aiii^.d'AgoftOjaell'anno  quinto  del  noflro  Pontificato  .  ^  ' 

tìeUa  infUtutione  autentica  della  prima  Regola^  &  forma  (U  viuere  de  i  FratelU  di^ 
I>-      ttaUtiiùttttnjoObrdintdiSanFrancefco ,{UPafal^iàQ^ 

tJfaRigolainferta.      Cap,  VL 

.   ^  * 

NICOLÒ  Vercouo,&  feruo  de  i  ferui  di  Dio  a  gli  amati  fìgUuoli, 
noie  in  Chriflo.i  fi:atelli,&  Sorelle  dell'Ordine  de  i  Penitenti,  cosi  pre- 
fenti ,corac  furu ri,  falute,  & Apoflolica benedittione .  Effendo già  fàt- 
to«  &  poito  il  fondamcto  ftabiledellaChnfbana  Religione  fopra  il  Mote  della 
Catolica fède,boI1endo la  pura deuocione  de  i  Di(bepoIi  di  Chrifto ,  co'i-fiiiDa»' 
della  Carità,&  con  la  parola  della  predicarione  alle  genti>che  viueano  nelle te« 
ncbre,qucftafkde  èquclla,che  la  FÌomana  Chiefa  tiene,&:offerua,il  fondameli 
to  della  quale  non  fi  mouetà  perqual  fi  voglia  tormento,  nccaderà  perqualfì 
voglia  forza  di  TempefU;  perche  quefta  è  la  vera,  &  dritta iede,feaza  laqualeJ>a 
iK&iiiopti^cflbf^amoftDio^wtEcmflrgiattia  appretto^  niwìhiMatlMLy 
"  <  /    .  Hh  4  peicbe 
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Hhiddltini'baaimadinteMriit.P^nantoUCoh  di  ChriftoS.Francdbo;Ìji. 
fticutore  di  qaeftXÌ)rd!ne,  moftrando  cori  parole,  ArerTempi  il  modo  di  falirc  al 
Cielo  infcgftò  a  i  faoifigHuoli  lafinccritàdiqfta  fedc»&f€CÓdo  elTainftitui  q- 
ItoOcdine,^  «olTtjCi^e  facdiero  ptoftflìone  nella  fède  Cattolica,  &  che  vnica- 
nféiiterAdeMpMiridÌBdiife^^  Regola,flCCÌocht  èndSdo  quei,chcroa^ua 
IMilicoramente  per  ta  ftrada  deUa  virtù  ;  merìcaflèro  dopò  la  carcere  étlkkaftilt^ 
Icmeviia^Vflèr  fatti  poadfondeU*eccnMbctrimdwe.X^  . 

V  •  r.ioJn.  .•><>!"•''.  -  .        ■  CéfitgU     /.  '  '        i.  .  :*''.f: 
:  pl»q  Ì2'         ^    ■  •  M 

E'TsPnò  volendo  noi  aiuta  re  qucfto  ordine  con  fàiioreconneneuolc,pretc  ^ 
dendo  raumento  ruo,ordiniamo,che  rutti  quellì^c'hanno  da  e^Ter  riceuu 
ti  per  oflferture  queftalbmia  di  vita^primache  li  riceuano  fiano  dilìeéte- 
ÉWMe«flkmfmtìnclhOcokicafède,&come  Hano  obcdienti  alla  Santa  Ciric* 
fa>&:confè(raadoicrmanienre  la  detta  fì;de,&obedienza  alia foddcttaChiefa/ 
potranno  ficuramcnte  eflTet'  ammefl[ì,&  riceuuti  nell'Ordine,  &  habbiaH  dilige 
ce  cura, che  inheìTun  modo  (laaimnelToa  queftaionna  di  viu alcun'  Heretico  , 
òche  fiarorpectod'berefia>&redccomflc,€liealciw  cakfùlTen^  Tubi 
foéubiniidifitniiiiiuitoiétàcdodbefiipiink  ^ 

-  J)gifm40i& firma  cvn  che fidemno  rkeuere  quelli,cbt  vtgUtta^  $mr4r$Hel  *" 
»  f,  .  .       .  i    dettoOrdmt*      Céif,   li,  •  (■  . 

-I   •  '..  .  '.       V  '     ■  •  :L'  .1     ;  '  •    .'.  ^ 

V  A  N  D  o  far^  alcnnocheTOglia  entrare  ih  qotftft  Compagnia  i  Mini^ 
ftiichefono  deputaci  a  riceuer  quelli  cali  facciano  diligente  inqui<icio«~ 
f     ne  del  fuo  ftato,&  conditione^ponendogli  auanti  a  gli  occhi  l'obli- 
gattone  della  Compagnia,  Oc  particolarmente  la  refticutione  delia 
«^ti«^«MM  ftpiaoeiiilogli,fit veftitofeooiidorQfdiiie,'Aft 


fia^tichldifodisBire  s'hàobligo  di  pagar  denari,ò  altro,ò4iapegno,ò  fegar* 
tà  a  creditbri,con  cai  modo  riconciliandofì  co'l  proflìmojle  quali  cofe  rntteefièc 
tuace,pa(&co  l'anno  co'lconfigiio  di  alcuni  de  ifrateiii  difcieti  parendogli,  che 
fia  bene,&  che  iia  al  propofico  fia  in  qaefto  modo  rìceuuto . .  Cioè,che  promec-« 
CAd'ofleniate  ì  dioini  precetti,^  di  fodisfare  come  conuiene  in  cafo  di  crafgrel^ 
fióne conerà  quefta  fbrh»  di  viucrc,&  quando  farà  chiamato  dal  Vifiratore,  di 
obedire  alia  voloncà,&giudicio  ruo,&  (ìa  fatta  fcriccura  di  tal  promefra,&  obli  t| 

80  per  Notaro  publicoA  in  altromodo  nonfia  ieòto  riceuer  alcuno  dal  Mini- 
TOjfalaoreviftot&coiifidenicodiligenceincBtelA  qualità  della  peifona gli  p« 
j^fTedidouerfac^ilcriniente.  '  * 

Di  più  ordiniamo  ,  eftacuimo,chenefiunodopòchc  farà  entraro  in  qucflx-. 
Confìaternicà  ne  pofTa  vrcire,per  tornare  al  Mondo-,ma  (ì  bene,che  poifa  entra 
re  in  altiaKeiigione  approaata,&  che  le  Donne  no  Hano  ricettate  «''hanno  ma* 
n»  iciito  iiconfcnfo  toro . 

CH  p  IFtatelli  di  detta  Compagnia  fi  veifamo  di  panno  ^t,Sc  di  poco  prez 
zM:^i6oloic>dMn9a  fift  ac  (ung  biancg  A£  catto  ocro^faluo  però«  chcdi  ' 

1 r  /Jil"""^""  ~"  -   -  -         -         d»  ■ 
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.11.:  \  t^^dtir^Onlìm'  ' 

Miniftresìlrehc'ff^  pèfcanfa  Iegiriina»&niaiiifisfta,  !e  cappe  loro ,  &rebboni 
iìano  fcnza  tagli  aperte  ,  ò  intiere ,  comeconuicne  all'honeftà ,  &:c  habbianol^ 
maniche  ferrare .  Le  forelle  fi  vertano  con  manto ,  &Tonica  puf  di  pan  no  vile  , 
&  poriinp  rotto  i  I  man  to  l'habìto  bianco,  ouero  vna  robba  lunga  di  Tela,  ò  Ca* 
ifetMtjEofeoza pieghe.  Qnantoallavtlrì  del  palmole  forellt  infermepocran- 
tiO«iftrthf]perrfate  reà)ndo  1  luoghi .  borconi,nècor^^ 
re:  folo  pelli  di  Agnello  poifano  portare  le  borfc  di  cuoio ,  &  le  cinture  fempli- 
cifcnza  ornamento  di  feta ,  Se  non  altro ,  lafciando  fecondo  il  falutifero  confi- 
glio dell*  Apodolo  S.  Pietro  tutti  gli  altri  ornamenti  vanì  di  quefto  Mondo . 

Che  i^tfmfirkìnm "vadàno  dVonutti^  ne k  ComeeUe,ne  àUtnetfkdcwmd  deL 

SI  prohibirce  ^'  detti  Confrati  l'andare  a*CoQuiti,  ^'  giuochi  *  a'  balli ,  de  a* 
OMliedÌe;ftchèpefrvedertaI  vanità  non  diano  denari ,  nèalcracofajllc 
ineiiowipp'òootdalcimdeUatorlìuniglia»^  ^ 

TV  T  T I  s'aftenghino  di  mangidf  Carne  quattro  ^omi  della  fettimana- 
cioèLuni,Mercorc,Venere,Sabbato,s'incontranonon  voIefTcla  necef- 
fità,  come  per  infermità,  ò  debolezza .  A  quelli,  che  faranno  ft:iti  falaf^ 
fati,  per  tre  giorni  fe  gli  dia  carne»  nè  fi  nieghia  auelli>che  fanno  viaggi  i  giorni 
|5  coliaenientr:  iiAlecitoa  tinti  mangiar  cameuelie  {ofeotiità  principali ,  &  ne  i 
eiomi,  che  non  vi  èoblieatione de' digiuni noRglidpioliiUtomaagiar  defedi 
fcìo,  &  deli'voua  j&nelìccafe  conuentualipoffono  ancora  mangtarcon  gli  al-' 
tri  Religiofì  quello,  che  gli  farà  porto  auanti,  &ftiano  contenti  di  duo  parti  il 
giorno,(aIuo  grinfèrrai,&  viandanti  indeboliti;  i  qualinon  fono  a rtretti  a  que- 
lla Règola:  iimangiar,&bere de ifanifia moderato»  comec'infegnal'Eaan-^*^'* 
felio»  qoal  dke  guardare»  che  i  voftrrcuorì  non  fiano  aggrauati  con  l'abohdan- 
za  del  mangiare,  e  del  bere  jnon  fi  pongano  allamenfa  fe  prima  non  hanno  det 
to  il  Pater  noftro,  &:Aue  Maria,  6i:  finito  c'hauranno  di  mangiare  lo  ridicano 
co*\Ì>fgréittas\  &s'a]cuoayoltafelofòordadèrooe  cidicanotrè.  TuttiiVe- 
nerdi  dell'anno  digiuneranno  ;  noneiTendo  impediti  dainièrmità ,  ò  per  altra 
legitimacaufa,  &ancora  fe  la  Natiuità  del  Redentore  veniffe  in  tal  giorno  non 
|4  fono  obligati  a  detto  digiuno:  ma  dopò  la  ferta  di  tutti  i  Santi  fianoobligati  fi- 
no a  Pafqua  digiunare  il  Meteore ,  &  il  Venere ,  oit ra  gli  altri  ordinari;  digiuni 
ordinati  dalla  ChiefaSaata.  Nella  Qusireiima  di  SanManìno  finoalgiomo' 
della Natiuità ,  e  dopò  laDomenica  defia  quinqiiagefitnaiinoaPftrqua ,  tutti  i 

tiorniecceitole  Domeniche.  Le  Donne  maritare,  che  faranno  grauidefinoal 
ì  della lorpurificatione, volendo, potranno lafciar  di  farcqual  fi  vcgliielfer- 
dtio corporale,  occupandofiiblamenceio  oratione ,  &  ouelÙ ,  che  fanno  e^Ter-^ 
dtìj  manuali  »  9t  s*ailaticanomolto ,  dopò  la  fefta  della  Rcfnrrettione  fino  alla. 
ftft8tIiSanFrancèfco,potraniiotièvoItei!giotnopieliarre{Mone,hauendo-^  ' 
ncbifogno,  &  quando  gli  occorre  andar  a  lauorare  ad  altri  di  tutto  quello ,  che 
gli  farà  dato  il  giorno  per  viuere ,  gli  fia  lecito  mangiare  faloo  il  Venerdì  >  &  gli 
«Itti  giorni»  che  fuiTero  di  precetto.   •  ^  * 
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CrùmckfJl^g:S:^rm.  Att; A  Uh.  IX. . 

TV T T I  i Pracdii > & SoceUe trè'Volte all'^iiapi i^Imenp ijuo;^ lafcieranno 
dicoafeflàre  i  loro  peccati,  6c  riceuer  d^iiocainence  il  Sahufìfìino  Sacra- 
mento ,  rìconciliandofico'l  proflìmo  ,  &  reftiruendo  quello  d'altri  s'ha- 
uranno  tali  mancamenti ,  i  giornifaraanoiaNaCÌuif4>f|f^^Ìgc^f^i(iPat(3Uj^ 


ji". 


1 Fratelli  non  portino  arme  ofFcnfiue ,  fc  non^per  diffenfione  dciia  Ghiefa  Ro- 
mana, &  della  fede  di  Chciito ,  ouero  per  di^iendec  la  patria ,  ò'con  licenui  F 
ckTttoiMiniftri. 

DTc  A  n  o  i  Fratelli  ogni  giomoleHore  Canoniche  »  aoé  Matutinocon 
le  Laudi,  Prima ,  &  l'altre  Hofelmpi  Compieta  iiChierici ,  cioè  qti^« 
li,  che  fanno  il  Sllterio  dicano  pciPuin^.,  Deus  in  nomine  tuo  jfkiuummM 
fac.  Se  Beati immacuUtiìnCmo  à  Les^cmyone ,  &  all'aitate  Hore,  gli  altri  SalmiCe^ 
guenti  fecondo  Tvfo  della  Ghiefa  Romana>co'I  GloriaPatrii  Se  quando  ^a^.. 
no  in  Chiefa  dicano  perii  Matatino  i  Salini  »che  dicooòii  Sacérdon ,  ò  la  One» 
la  Cacedrale>ò almeno  dicano  dodici  Pater  noftri,& dodici  Aue  Mane  co'l  Glo^ 
ria  Patriy  come  quelli ,  che  non  fanno  leggere ,  Se  per  ciàfcuna  dell'altre  Horc^  Q 
fette,  co'l  Gloria  Patri ,  à  Prima  ,  Sc  à  Compieta  :  quelli  che  lofannp.vi  aggiun* 
gano  il  Credo  de  gli  Apoftoli,  co'iMifireremci  Deus ,  Se  np'l  di^jeiido  alle  fu,(^^ 
Horeordinaries«canotièPacernolm.  Grinfsrmi  nonfono'obligati àdito 
queft'Hore  fc  non  vogliono .  Et  nella  Quarcfima  diSan.  Jbfartino,  &ancora^ 
nella  maggióre  s'affaticaranno  d'andare  nell'horadclMaoitino  aìUQik£l£ìUL. 
Parochiaie,  non  hauendo  lecito  impedimento.  .  .  -  *  ... 


Che  mH  i  C^/tfrati^,  ehepofono^Aceiém  Ttfféfium$^^ . 

TTi  i  Fratelli ,  c'hanno  beni  ordinino  ìe^oCcIat,  facendo  teftamen- 
> ,  difponendod€llelo]:ofa;colcàio|:eii]^inedt  tc^i^  l'eflèren- 1*, 


TV 
to.  . 

tratiin'qadlaGòolnùecnid»acdo(àe  noA  oc^  di  lóto 

morire  ab inceftato.           .  ;•  .  :r  • 

Come  fi  deue  trattare  U  Pace  trai  fratelli  occorrendo  ilbifo^,  ^  frjk  . 


I 


L  modo,  con  ches*hà  da  farPacetrài  Fratelli ,  &  Sorelle  venendo  il  cafo,5C. 
fìcà gli  altri ,  farà ,  che  fi  faccia  in  tal  bifogno  quello  ,  che  vorranno  ^  I4^« 
ftiiyniumcnte  co'l  parere ,  &  coniielio  del  Vefcouo  Dioce(à« 
nòfe  Ti  fari ,  &  fecondo  l'occorrea- 


va 
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A  '      JDeltttodo difrmsdtrtqHéOtdéf^lhn  meUfidti contfs  rèsone,  &  fuoì"  '  ' 

S'Occon  RESSE,  cKeìFrareni,  ò Sorelle fìanoindebitarrtcntemolefta- 
ti  ,&concrai  Priiiilegi  loro  da  Poderi  «  òGouernacore  di  cjiial  (ì  voglia^ 
luogo  dou^  ftanno  :  r  loro  Miniiftrì  d^ono  fiibitpdcorrcre  di&l  VefcoaG . 
6  dal  fbò  Ordiiiario  in  detto  luogo ,  per  configUarfi »  come deuono  procedere 
In  tàfo  ta]e:,1èéon4oiÌ  fiio  configtio  facciano  • 

*  *  Che  i  FrmUU  fi  ffurdino  quanto  soffino  dd  giurammi  [oUnni. 

CéififU  Xìh 

i  Va  R  D 1  N  s  1  i  Fratelli  da'  giuramenti  folenni ,  faluo  che  fe  fii/Teroco^ 
£X  ftietti  d^'cafìneccflìtofi,  eccettuati  nella  conceflìonc  della  Sede  Apo- 
^*!*^ftolìca,ci6c  per  pace  .fede»  calunnia,  perteftinioniare,&ancofa.iaj 
^Òi^  di  òoni^ra,  &  vetidrai  j  òaonatione ,  àmt  fati  conofómo  eiTerbifo^ 
gno.$  nella  comniune  cotiùérracìone,&  pratica  fuggano  quanto  pofTono  i  gin* 
raménri,&ri>'alcunoincauramertrcg{uraflecomcècoftume  fiirfi  nel  molco par- 
lare; ilmedefimo  giorno  quando  penfarà  ciòch'eglihà  detto,  dirà  tre  volte  il 
Pater  noilro,per  miei  giuramento  facto  inconlideratamcnte  >  & cjafcuno  di  lo- 
tofiaobligaco&eflbrhiré^araaftniigUadiièràifea  ' 

Ctm  Riimm  eotmgare  i  fratelli ,  &  come  ektum  Statir  U  Mefy, . 

•      Capitolo     XllL  '^■■■'•'r- 


 S\^o%i  , 

folenne ,  Scrquimciafcunodiloro  dia  vn;^  elemofìnain  mano  del  Cappellano  »^ 
òad'alcroaqueftoeletto,  laqu^lfia-dmbaieà  éólcórifìglio  del  Minièra fràf' 
FntelKi  &:Sorelleinirerabili,  &  patticolarménce  à  gl^infermi,  &  ancora  feruau' 
detta eleihofìnà  ài  defonti  poueri,per  far  lelor'effequic&afcpelirgli:  l'auan- 
70  fi  difpenfi  a  gli  altri  poucri .  Deuono  ancora  della  detta  elemofina  far  parte 
allaCbiefadoues'vnifcono.  Né  manchino  di  procurare  dihauer  da  qualche 
btion'Refigtofovn'Sttl:hHArié,ih'éntlrefiitft^  ette  gtiammonifca  a  far  pe« 

nitcnza,  &  ad  effercitarfi  nell'opere  della  Carità .  Siano  auoeitìn ,  che  quando' 
ffclfentonoi  din  ini  Vffici),&  fi  celebra  la  MefTa;  &  fentono  la  parola  di  Dio ,  of- 
feruinoil  filentio,  &  diano  attenti  all'Orationiicafo  però  ch'il  commun  bencfi- 
dodellaConfra^etnitànonloimpedifca-».  .  ^ .    -  ^» 

-  .  ifoiM)rwaUi*»«<K^^^^^  .... 
'  •  - ,...:T..  •■  «-"J*»^  \ 


Van  d  q  occorrete,  che  alcuno  de  i  Fratelli  s'infeqiu,  i  Miniftri,  qivan- 
11  ^«Wnmhnoglieloàràfapefe  «òc^é'glìviiitarannd^òfàrànfìòvifrtar 

^IJlL^^    almeno  vna  volta  la  fettimana,ricordandogliqqantoconorccrani^ 
-  r^^^  no  cfferbifo^no  intorno  alla  fallite  dell'anima  lóro,  6c  vedanoan* 
Cora,  che  gli  fiaproueduto  delle  cofeneceflarie,  &  efTendo  pouero  s'aiuti  de** 
beii^90jnmuni^& morendo rinfenno^facciarifapere  à  i  Fratelli^  6c  Sorelle  della 


com^ 
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compagniajche  fiuraopo  neU»  Cktà  ,ò  akroluogo  doiie  morirà ,  acciodi*  (lano  B^. 

preferiti  all'Effequie  dalle  quali  non  s'hanno  da  partire  fino  che  non  fianò  fini- 
ti i  diuini  Vffìdj ,  &  che  fia  fepelìco  il  corpo  ,  &:  il  medcfimo  s'oCTcrui  con  le  So- 
relle inferma,  &  che  modraanQ .  Dopò^i  otto  piorni  della  morte  loifo  »  cuitri 
fùkcelli  (iano  oblìgatìt  &  le  roFcll^  à  dire  :  i  Sacerdoci  la  MdTa  de'  defbari,  qwcf- 
iCchefapranno  leggere  cinquanta  Salmi ,  &  quelli  >  che  non  fanno  leggere  Cki- 
{}uanta  Pater  noftri co*l  Requiem aternam  per l'animiloro^di  più  dcnti'o  dell'an- 
ho  facciano  dir  ere  MefTe  per  gli  fratelli ,  &foreUe  viut ,  6c  morti  >  quelli  che  fa'» 
prannoil  Salterio  lo  dicano  catcó  inderò  infta  l'aiMio,  &  gli  al  tri  ,cheiioiijràiU 
no  leggere ,  cenco  PateiL^pftci  co'é  .^MMÌfw  itumm  in  ^#.«iatei  Pacar 
noftro*'  .  , 

GL I  vffìci  de  i  Miniftri,8:  altri,che  io  quefta  forma,Ìr  or^inc^di  fìtthaw» 
nodaeffer  difpenfaticiafcunoàchi  farà  datQÌIfuo,loriceuacon  deuo-, 
tione,  &s*affacichi  d'efTercitarlo  fantamcntc  ,j&c  fiano  i  detti  Vffìci)  dati 
àteinpoj&nonfifaccianeffunMinidroinvitai  mafìaordinaco ,  eftabiiitoil 
te mpo,  &:  i  1  q^ud  finito  fé  ne fecda  vn'aljgtfi  ; 

Miùd»  €Ìiqjud9s*hAnm  da  vi/^arem  Confrati ,  & QtjnrfggUtiJf^^   .  \ 

quenti,         Céfit,   XkL      '  -  " 

IMiriiftri,  Fratelli,  &  Sorelle  di  ciafcun  làogo,  ^  Citti,  ne  i  cemjn'cònaemeii^ 
ri  fi  vnifchino  in  vn  luogo  rèligiofo ,  ò  Chiefa  per  farui  la  vifitacommune ,  Q 
&  vi  habbiano  Vifitarori.che  fiano  Sacerdoti ,  &  d'appfouat^  ^el4g^>qi>e,&  *  ' 
di  vitae(remplare,accioche pofTadarea  d[elinquenti vna  penitenzà.faUicaro» 
per  i  peccati  cpmmeÉ)  ne  pofH  fòtealcan'ftltró.quefto  V  6Scio  4i  vifirà^f 

£r  ancorché  quella  forma  di  viuere  haueffe  il  tao  principio  dal  Pi  S.  Fj;ance<i^ 
fco, configliamo , che  i  Vifitatori ,  Se Reformacori  di  quefta  Confracerii]<à{ìa« 
no  dell'Ordine  de  i  Frati  Minori  ;  i  quali  lacuftodifchino.  Et  i  Gua^iani  del 
medefimo  Ordine ,  quando  faranno  Copra  ciò  ricercati  f  l'accectio^ volentieri  » 
&qaeftoVfficiodivi(7ta(ifàccÌ8vhavoItafaQno>  &pià:iecondoilQi|fagno. 
Et  i  difobedienti ,  e  trafgrc^Tori  Hano  per  tré  Votile  ammoniti ,  &  non  fiemeo-^ 
dando ,  co  l  configgo de'Ìj>ì(aeti»iìanoaNiié  ÌJltpòif^^fjìl^^tÙ^^ 
U.Compagni«^.   ;  ••  '■         ,  ..i...         ,  .      ,  j. 

FV  G  G  A  N  o  i  Fratelli,  e  Sorelle  quanto  poATano  il  contèn<Jere,  e  |?rocuHni 
diligentemente, che nafcendo  qualche  prìncipiadi  pontefc ,  fi finorzi  fe 
(ì  può,  &  non  potendofi,vadi  la  caufa  auan  tià  qnél,che  ha  autoriil  di  gin 
dicaie»'ilqaaIeafboltiIe  parti  còn  patienza^ètènninicon  giaftieia^ . 

L*0  R  D I N  A  R 1  o  dè  t  luoghi,  ouero  il  Vifìtatorc  per a^ìt<iguiq^^l(m 
I  do  vedrà  efTer  necefTarioipotranno  difpenfare  i  Frfl[(ew>&SofelMQe|i '^<« 

iu|aza»digiuni,&alcctatttoiu<UqocftaK^oJfUY  .  .j 

-      ^  ^      ......      .        ...  .  chti, 
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IMiniftri  denoncianoalVifitatorelccoIpemanifcftc  de  i  Fratelli,  &  Sorelle,^ 
accioche  fiano  puniti  i  delinquenti ,  &  s'alcuno vene  farà  incorrigibiie  do- 
pò i'inftanzq  fattagli  nella  terza  ammoni  rione ,  perii  MiniAro ,  oueroper* 
alcitnode  i  Fiaiellt  diihcti  »  Ita  deoanciaco  ti  Vifincofe ,  acdoche  da  lai  fia  di« 
fcacciató  dalla  Ooiifiicniiltà(  lidie  fii  ftcto  dopoiche  farà  pablicato  nella  Coor 
giegàiione^.  '  * 

Com delle  foddettecefè  neffune fU  obUsMfM  e^fm  di  ftem9m»rtMe  cencejti 
.        '  étOéStdeArtUSU.       €éf.    XX.  -t 

H  ^  jp  A  in  tatrclcfopradcttccofc ,  alle  quali  i  Fratelli,  &  Sorelle  del  voftro 
J^/l  Ordine  ,  non  fonaobligati  per  i  dittìniprececd ,  ò  per  i  Statuti  della^ 
r*^*^  RoiiMnACIiiefa,ttèii«ofKatno,dsebeÌltedilevorefl^ 
«Mpmonak  ;  madie rìceuano  la  Penirenza ,  che  le  faràdata  ^Ytcctlhòùtt^^ 
meffpp&ghecon  piomalminiità  l'afeódMoodi  finto  oompuidunciuftì/ .  .  ^ 

r'  .  I ,    '  o  -j 

.  '  .SegttitaiireftantedelCapitoloVI.delprerenccLibro. 

.M^kdcìvadiiaflaiMlciiiiofttaodarqaete 
temerarìamcnce»  &  pcefiimeiMlo  alcuno  di  5ir<|affto»rappia,che  incorre  nrin^ 
indignatione  deironnipotenre  Dio,  de  de  i  Beati  Apoftoli  Pietro ,  e  Paolow  ' 
i  PaMÌIiRietiàdii7.d'Agoftoranoo{ecoododeliioftroPonccficaio.  l 

;       .  itmdiTitéiSMQèmmkfmort  eklU  G^fiénimàé  dfi  fenim^.  u  ' 

NICOLÒ  VefcouoScroo  de  i  Scrui  di  Dio,  A  tutti  i  fedeli.che  le  prefenti 
noftrevedéraniio Salare,  &  Apoftohca  Bencdicrìone .  LVnigenitofi« 
...  gljooIddiDiof  per leaii>iaghefiatnofàtrir8lui «érnellafoncedelfiio 
pretipfó  fanf^ue  renati, fondò>&tnaìzò  la  Chiefa  Santa  fbpra  la  Pietra  della  fe-i 
fkfubìto ch'egli  nacqucii:  al  Beato  Principe  de  gli  A  poftoli,  &  Portinaio  della 
y'm  eterna  commiTe  la  |iuridictione,>&j»ocelìà  del  fuocelefte  imperio ,  confi* 
gnàdo il prin€Ìpatoa]iits&a'fiioce^MÌaot,dileeare,^difdogliere  i  difpeilfr 
d'Krael  entrati  nel  raonÓUcoslimAero  del  la  Tua  Paffione ,  pertanto  il  Pontefi- 
ce Romano  del  mcdefiino  prenciparo  fuccenTorc  ,  di  quefte  principali  vigilie,  8C 
^  {ollecite  4iligenze ,  non  de'  ftadi ,  & dcfidcrij  vani  hà  carico  per  1  obligacionc-» 
t>  della  fetuitò  A  polVolica^che  rem|>re  con  nuouagen^ratione  mpltiplicUi  la  Chic 
ik  »  Selz  vttifoL  al  Gregge:,  :&l^tlidtisi  betidiCapliiM  ;  pèrche  la  eonditioacf 
ddlanatoiahumana ,  come  y^di Terra  fotiiopofto  alla  fragilità fiicilmente  fi 
rompe;  &  con  di  ffìcolrà  fi  ripara;  pertanto  alliftdefi  della  !-nedefimaChiefa,co 
me  allcuatincll'innocczadellafincerità,& verità  con  vigilanza,  gli  cneccflTario 
cuardarfiiche  nódisfacctano  ladourina,^ordinatioRideirucceflrore  del  mede 
fimo  Prìodpe,CMierodie  in  qualche  modo  la  ìmpcdifohino  co  parole  di  mormo 
xadORe^he  come  dicerApoft.coIai^c6trarioàirónlinatiohi  d^Dio,  che  re(i« 
ile  alle  poteftà.Poi  duque  ch'ilS.feruo  di  DiorFranc:  fingólat'Cofèflrore  di  Cniri- 
fio>accefo  co'lfuocoardctediCaricà,pe{-parol8,fi;  opera  dèi  Difòepolo  dei  Be^ 
fi  Apòftoli,kìW^^doiìpicno<)eUofpiritodd£»Wità  »  perampli^'e  la  famiglia' 
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ièneUatodi  dellafalute  eterna  1  Diedi  di  quelli,  dttjmdttit^ 

infegnandogli  fenza lettere i  hàinftituitovn'Ordine con  titolo  de'  Penitenti;  al 
qual  ordine  effo  dette  regola  di  mctitarc  la  vita  eterna.  Noi  intendendo  di  fa* 
uorirc  il  detto  ordine,  acciocbe  il  proposto ,  &  il  zelo  del  detto  Con  feflbre  cre«. 
^in  vìrtìi ,  Sci  profeiSTorìdiqQefe»  Ordine  i  pernlezo'dells  noftiafollecicudi. 
ac  facciano  progrefTocon  (alute,approuanc{o  il  dettoOrdine,cipareconttemé-: 
ce,  che  s'oflcmino  in  efloalcuncordinationi  di  raluteuoli  ricordi ,  fatigli  nelie^ 
noftre  lettere ,  frà  le  altre  in  qncfta  ,douc  configliamo,  &ammaeftriamoi  me- 
definii  fratelli  con  paterna atfettione,chefe^uitino,&o(reruino  la  detta  Reso- 
la di  vittere ,  &  feguendo^a  »  oflieniaiidolàs  abbftél^iiiocaiteffiL;  volcndactò  la 
naturai  ragione ,  &il  douere ,  che  i  profeiTori  di  detto  Ordine ,  per  riuerenza^ 
di  quel  Santo  ConfclTore  fianoincaminati,(?v:  retri  con  la  dottrina  de  i  Frati  Mi-  « 
nori, de' quali  duoOrdinicftatoildettQSantoinfticncorc;  «S^  perciò  procurino 
d'hauer  Vifitacori^  Preformatoti  ddladetta  Rdtgione  de'  Prati  Minori .  Mn 
peijdie  afcoiiidel  detto  Ordièe  (?ikliooeitoèi<iariMerfì J  pèrla  lat€oli:ottaW 
tendone  figliuolinonlegittithij  ma^baftardidèllz  Ghiera,.&  di^qucAo  Satiriy 
ConfèfTorediChrifto,  fi  fono  ribellati  oontra  queftx'noftca  penniffione 
configlio ,  &  hanno  hauuto  ardimento  d'affermare  ;  che  quei  firatelli ,  che  lo  pi- 
gliano ,  e  rolTeruano  ncttsiì^fjotTono  faluare ,  &  fenza  timore  ardi(cono  di  per- 
iaeribe  y  òc  perfeguitàtemlticoloro ,  ch'il  detto noftrootirfiglioddSdbrdéilè- 
guse.  NotnpiiYolcQdò  oòb^oòchiGhiufilafciar  paffare  immanità  quefta^ 

Ìtrefontione,  annullamo  totalmente  i  ptocclTì  fatti  >  ò  perfarfi  contra  quelli,che 
eguiianoil  confijglio  nollro,&. volendo  che  tutti  quelli ,  i  qualicon  riuerenza  • 

figlieranno  il  noftro  falutifero  configlio  acquillino  la  gratia  della  Chiefa ,  Se 
inoftsahènfeditcioneifV&gSdaAbi  Pdaflegi  con^elIvalkWdHlmo^ISN^iied?  Q. 
Penitenti  dalla  Sede  ApoiloRca ,  ^daconcederfi  >  per  l'auuenire;  ordiniamo  »  ' 
che  quelli ,  che  oftaranno  jòimpedirannocosì  fantaordinatione ,  fianoraffre- 
nati  da  gli  Ordidflriin  modoichecefimodataleimpedimento.  Nó  orante  qua,l 
ù  vogliaPriuilegiainixtatratìohcautorortòqaaildvogliafbbma  di  parole .  Et  ' 
die  quelli  fratelli ,  chefegiiitarannoil  noftrofalntifbro  confidilo  habblanòM^ 
jDiftridalormedefìmi.fecondolaformaconrentiuneHaroddetrajRegola, 
.  Datain  Ciuità  Vecchia,  agli  S.  d'Agorto  l'anno  terzo  delnoftro  Pontificato  i 
-  11  Gap.&.  cpofto  nei  mezodci  Cap-g    delfecondo  libro ,  6c  il  Gap.r>.  è-pofto 
dienEOAlGa»4oo<ìkl  ftìmohbaùfKttStàccA  appartenenti  a|ki  vita  di  Saa^ 
Fcaa'cefco,cbeftcetoceitiGònfi&tidiqiicft»tecMiOEdine«  ist^m 

:  yiTTA  DI  S.  ELISABEXTAV.5^EDtì 
«  ^  clicfufigliùela^lel^èdiVngà]^ 

•  ■  ■■'  ^   ;     zoordme4i  SanFraucclco^ .    *     ■    .  J 

.^v    ,      ■         ,  •:  •    -     '  J 

V'  quefta  Santa  figliuola  d'Andrea  Rè d'Vnearia,  &alleuóta  nellaj 
'  caf*  del  Padre  in  gra:nfe7.ze  Regali  ;  ma  cosi  illuminata  dalla  diuina' 
giasiainellacognitionfe  naturale,  che  cominciò  nei  primi  ahniàdi- 
.rpMmrlefMyiM  del  Mondo,«k  gli  appetiti  puerili,  mandatole  iiu 

.       _  ...... 
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Jl  xKtcmimnàifttCeu^pauzj\dii'oru6 in Chi/sfa^checoa difficolcà  Uriua Gouer- 
ttinioe  Iff  potBuar  vféwB^  fcmricenwteceftaitt  oocalTcmi  d'andar  Mila  Gap- 
pclkilioc  di  tempo^ndld  qual  ftaila  quanta  piò  potéa'>&  quiui  fina  la  Aia  OnU 

tioncco'n  le  ginocchia  nudesù  la  Terra,nèmancaua  d'incirar* ancora  le  Tue  Da- 
migelle fainieggiaie,  ò«:  all'cATer  deuofc,  &riucrenti  a  i  Santi .  I  giuochi ,  &  pia- 
ceri ,  ne  i  quali  alcuna  volta  le  far  Dooné  gli  fiux^no  difpenfare  il  tempo ,  ella^ 
fedaa fempra  drinaoieim  >diéiic ctnma  ogHèMmoline }  k  quaK  difpenfaaaàl 
fomnii  ouero  ne  canauadclkOratiani  j  pèrche  oUigana  quelle,  che  perdeano 
giuncando,  fS  che  dice/Tcro  tanti  Pattfiaoftri,  &  A  uc  Marie,  òdefTero  denari 
perfhr  delle  limofinc  ,&:ficomecrètóeainctà  jCrefceuaindeuotioneJn  puri- 
tà, &  zelo  di  cutcele  viriù .  EUas'elefllii  perfua  Auuocata  la  facraca  Vergine  no- 
ftra  Signora  >  &S.GiotiaBiitfiiiangelifta  pergoafdwdttlA^raariiiiiocenria ,  nel 
qual  hauea  tanta  deuorione^chenonr  reledimandauacora  alcuna  per  amor  del 
dettoSanto  iChelanc^  ifTe  .  Hiiiearantopenfierodifemedefìma  ,  che  d'ogni 
Cofacauaua  deuorione ,  percheacj  trionfi  ,  & allegrezze  in  ch'ella  era  alcuna^ 
volta  sforzata  ritrouarH ,  nel  pii!i  bello  delle  confolationì  fì  parti ua ,  S>c  con  tan- 
ta difcrecezza ,  che  daua  erande  edifìcarione  alle  foe  compagne ,  portaua  i  Tuoi 
ve(Hmcndhone(ti,&dMmaftg}ar,  chVraàbpaiccchiaro,  ne  pfglìana  ^dìcò-^ 
Tananzo  mandaua  a  compartire  a'  poneri ,  cne  ftauano  alla  Porta  del  Palazzo , 
afcoltaua i  diuini  VfHcij  congrjuiriuerenza v&xieuotione$  &quando lì  dicea 
l'Euangelo,  &  nella  leuarione dd  fanrìlfìmo  Sacramento ,  (i  cauaua  i  guanti ,  6c 
le  gioie  di  tefta,&  le  ponieiuain  Terra  per  riuerenza  del  Signore  ,  uè  mai  lafcia- 
ua  di  dire  le  Tue  ordinane  Orationi,  Se  di  fare  i  Tuoi  fanti  efrerciti),&iiiolte  voi- 
teperfiraKe»rvao,eralrro,vegghiauabaonaparte  della  none.         '  " 


ESSENDOSI  alleuata quefta  nobii Regina  in  quelli  fanti  efferciti)  per  Lt^ign 
diuinainfpiratione,fìeraintuttorafllegnataaquello  ,chefuireordinato  s.  Um9»^ 
dalladhiina  ptmdéensa;  perche  quantanmie  i deilderi j  fuotfuflèrod'ei^  "km 
Ter  fpofa  del  Signore ,  con  tutto  dò  A:i»Gto  ordinato  altamente ,  poiché  dal 
Padre,  alquareffa  era  obedienri(Iima,fìì  maritata  con  LanrgrauioDuca  diTu- 
ringia,cara  principal  della  Alemagna,&  così  volfe  la  Diuina  Maeftà,che  feguif-. 
fé  quefto  Matrimonio:  per  la  snm  neceflttà ,  che  quelle  genti  barbare  haucano 
di  chi  grindooefiw^fimordi  DiOf'ftPSiftiSKSft  prattjcal*opeie  deU 

D  laMirericordi4ifCifoilprolfiino»&|na]trìittetitidelIaWr^  \ 
Hebbeil  primo  anno  qnefta  Santa  Donna  molta  fatica  co'I  marito ,  non  per- 
ch'effo  non  fuflfe  inchinato  alle  virtù  ;  ma  per  la  mala  qualità  del  fuo  confìgho  » 
&  ancor  d'alcuni  priuati,che  lo  feniiuano,iouali4enenano,che  HiumiltàgratH 
de  di  quefta  EcceUentiffima  Signorafiillè  indecentia  »  8c  didionore  ;  pcrìldiela 
difprezzanano ,  &Ia  perfeguitaiiano quanto  poteano ,  &  efsa  con  le  fue  cond» 
nue  Orationi  otteneua  da  Dio  gratie  fingolari ,  &  particolarmente  quefta,  ch'il 
manto,  non  folo  le  impediua  i  fuoi  fanti  clTerciti)  ;  ma  la  confolaua  ne  i  fuoi  di* 
fguftì  seftontenti ,  tutto  pienoditfmticediDto ,  fteittaiiientele  dette  Hoentf^ 
■dtpotier  fiirtiinDquellocK'erain  feruìtio  di  Sua  Diuina Maeftà ,  inanffnandtft> 
la  con  molte  parole  alla  falute  dell'anima  fua  ;  onde  ancor  che  la  Santa  Donna^ 
hauefse mutato ftato,  non  mutò  peròelfercitio,&fanto  propQfìto,macon  gran 
cigoxe  di  penitenza  afiUggeaiifuo  corpo  con  difcipline,  vigilie^  &  aftinenze,dc 
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moke  Tolcei!  lebana  dciletQo(d*a(»preiroil  mariti,  &vegghiaixa  tiittt  I&notte, 
.dìé  le  antiMBMia  in  oratione ,  6c  alcuna  volta  aggnmaca  dal  Tonno  cosi  veftita.» 
■dormiua  fopra  i  codini ,  ch'erano  in  Terra .  Et  quando  che'l  marito  flaua  fao* 
ri ,  eflfa  ftaua  tutta  la  notte  in  Oratione ,  accompagnata  dal  fuo  celcftc  fpofo ,  54 
portauarecrecaroente  vn'arproCiiicio»& iìdifciplinauamolco ,  per^heroon* 
fbrme'al  Saloétote ,  che  voUè  pevadi  alciieflhr  coti  «rpramcoie  batmto .!  Ntl- 
faftinenza  era  tanto  Teucra ,  &ia£tceacosiconipiuuniente ,  che  nella  menflu» 
tràladiuerfTià,  &  abbondanza  dei  cibi  mangiaua  molte  volte  del  panfolojC 
trinciaua  le  viuande  di  Tua  mano,  &  le  diTpenTauai  gli  altri  ;ilchefacea,  accio- 
che  pare(re,ch'ancor  lei  raangiaffe ,  &in  tal  roodoconTolaua  Quelli ,  che  ftaua- 
«oalla  iiieii(a$.  alcrevolcenon  potendo  ibfinre  diveder  cibi  iseiifadr,&<Uvft* 
lore ,  mandaua  à  pigliare  alcuna  coTa  da  uiangtAfisà  cafa  di  qualche  Tuo  Temi* 
dorè  timorato  di  Dio  ,&  erano  dal  maritotutte  queftecoTc  vedute ,  e  tollerare  Jf 
con  grandiflìma  animi  rationc,&deuotione,  &  dicca ,  ch'eflTo  volentieri  hauria 
fdttòil  medefìmo  «TcnonglifùlTe  ftaco  neceiTario  di  conTecuac  io  Scaco> 

*  • 

DiilOratione,  Hnmihà,  Pouertà,  OheSenzjt ,  &  Perdonanza  d"tnr^luri«diS4iné 
ÈUfabitta»  &  MUriuelationt  fattale  da  Dio  della  remtffio» 
r      m  de* fitei  peccati»         Cap.  Xlì. 

ER  A  quefta  Santa  Donna  di  tantofeniorc  nelI'Oratione che  mai  oraaa 
Tenza  lagriraare ,  ne  perciò  fiicea  mai  alcun  gefto  diTor dinato  nel  Tuo  vol- 
to i  ella  viiitamente  Tentiua  dolore ,  &:  allegrezza  Toaue ,  e  Tpi rituale  nei- 
l'anima  Tua ,  &  dicea ,  ch'il  pianto  facto  con  forza  >  &  con  triftezza ,  era  va  fiur  ^ 
'teal volto verib Dio.  '  "       '. -'.t/ v'"  •  T-  ..*.  %t 

Vna  volta  occorTe,  che  dando  come  era  Tuocoftumein  oratione  con  gli  oc- 
chi ,  &  le  mani  alte ,  he  co'l  Tuo  cuore  in  Cielo  fò  tanto  alto  rapita  la  Tua  anima  » 
che  cadendole  vna  bragia  di  fuoco  sàia  faida  della  veftei  kneabbruTciò  imo- 
«a  pane  fenza  auoedem^ie ,  Te  noli  che  vm  Seniaaadaode  dou'elia  eni ,  Ahiò 
■fedendo  corTe  Tubito  ad  amraomiieil fuoco ,  òc co'J  gri<kr  che  fece ,  la  Sanm 
ritornò  ir»  Te,&con  le  fue  mani  racconciò  la  vefte,ouel'haueaconTumatail  fuo- 
co. Dal  le  fue  create,  &  dalle  perTone  ponete  ella  non  voleaefler  chiamata  Si- 

t nota,  &:  da  lei  erano  trattate  come  eguali ,  mangiaua  ì&c  con  eiTe  lauocaua,  & 
Iaaa«  &  era  cosi  amicadeU'HwxiiItà,-oht^neAimvlBctodiTpreztiiia  «  nèlafcia- 
ua  di  Tare  per  amordìDfO ..dEili^inaggior ftaco «e proTpcrititetnporale,  ch'el- 
la fliffe,  dcfidcrauagrandcmente  lo ftato della  pouertà  ,  pérTeguitatci!  pouero  Hj| 
Aato  di  Chrillo  in  quella  vita,  fuggendo  ogni  proTperità ,  e  gloria  mondana,  & 
fon  quefto  femore ,  5(:defiderìo  fì  veftiua  molte  volte  da  pouera  iiiche^ea 
<iu  an  d  o  che  (laua  Tota  in  caiaccm  le  Tue  amiche,  9c  Séme  :  dioetido»  ohe  cosi  ast 
darebbe,  s'ella  venilfe  in  pouertà .  Alle  procellìoni ,  &  Letanie  maggiori  Temi* 
pre  v'and;iiiaTcal7:a,  eveftitadi  panno  di  Lino,  &  ai  Sermoni  fi  poneaadaTcoU 
cai^ii  fra  lepouerine,  &  con  molta  humiltà.  Quando  ch'ella  era  vfcicadal jpacH 
to,la  prima  volta  ch'andana  ì  Me<ra,vianda«!icoiif«ftimAici  h0nefti«d«iVeBi 
|Mo  di  noTtra Signora ,  poi  tana  la  creatura  nelle  Tue  bnHXia  >  ponendiiUioon^ 
,mò!ra  riuerenza  sii  l'Ai  care,  offerendo  Vn  Agnello,  &  vna  Candela,  ritornauii 
cafa  donaaaà  qualche  pouerinail  veftimento,  con  ch'era  andata  a  Mcffa. 
.  EtperofTeruare  perfettamente  la  Regola deirtnunilcàiDrometteaobedien* 

9AMUff  coftpectifleo^airaiiima  fiHial  GonMmi  ^oj&ecoaiukcoi^ft»»!'- 
•Ji  ».«  .       -     .  '«Ma» 
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^  mentie  i  raoioonffirii  in  qualunque cofa ,  benché  rigorofii,  qtffentoftdaGMf 
ChriAole  fiilfero6feooniniandite»per  la  qual  vbiciienza,ft  per  finopalodoU 

la  ruacon(cienta,non  votea  toccare, nè  fcruirfi  dicofa  alcuna  comprata  d'entra 
ca,ò guadagno  fatto  dagli  VtHdili  di  fuo  manto,temendo  che  fulìferoacquifta 
te  co  i  fangttede'douerifuddici  ',  ilche  ancorché  per  la  qualità  di  quei  tempi  d 
pertnettefle  a  quefta  SI>oana}ne  1  prefente  però  non  fi  deaetoé  fare,nè  pcnnec» 
tere  ad  alcuno.  Riceuendo quefta  reniadiDio,4opàcbefivedoua  vna  grande 
ing!uria,fimifeinOratione,&lagrimandopregaiiaDinpergringmriatori,di-        .  ^ 
mandandogli ,  che  per  ciafcuna  ingiuria  fattale  ,  haucfle  per  bene  concedergli 
Vna  gratta  perciarcuno,accioche  tutti  reftafTetoconfotatit&nel  femore  di  que 
fti  Orarì(Aiefenrivaavoee»clieledi(re:mfeièfaceftioracionepiò  grattarne dtt' 
quefta;con  I.iquaJem*hattrappafratolevircete;perìIche  a  te  perdono  tutti  i  tuoi 
'  peccati ,  &r  la  mia  gratia  ti  firtno:  da  lei  fentit'a  la  gratia  fattale  dal  Signore,ca-* 
^  mtnciòapcnfare,chc  vita  lcconucniuaienere,cftando  ferma  in  tal  penderoj  il 
gran  conofcitoie  de  ifeaeti-de  i  ceorì  le  di(re,rpcrain  Dio,&  fìbene,  fcacdan 
Ito  datesi  peecÉiOidwGicii  per  ftmpcetenfòlaM.  •  * 

i>f //4  dtuottom ,  che  qnef^a  Santa  hauea  4  *  Frati  Minori ,  &  come  dubitafido  elÌM 
'  'dilTéimùrdilSii^tioreverfoicti  DtùmirMMamtnte  fec€  ffiautare  vn'dWcr» 
d4fi,etrAfpi4itférkdmdifiii$.  Xlll. 

E'ftx  qoeftaBéataSìgnpramadrefingoIare,&fìgtiuoladeiFratìMinorì^  . 
'  cóme  quella.ch'era  piena  di  fpiriro  di  pouertà,&  del  difprezzo  del  Mon- 
4<>)di(^ee(fìiàceuan  profcfiiopeionde  paiTando  alquanti  giorni,  f^^ 
Z  cft'éllliine VedelKiibi]no,re  ne vìntMi^iftia  éitn^^ùcàn^jèc^ltéiiéùdh  vtdais 
C  cinilMrito.ch'ena  era  ftraordinanarnente rconfoÌara»le dimandò  la  caufa;  a  età 
riTporejChcdiciòcracaufailnon  hauervcdilto  molto  reinpo  alcuno  Senio 
del  Signore,  nè  da  lorófentita  la  parola  di  Dio ,  &  che  perciò  era  mefta  dentro9 
^fttori ;  ilchtièbtlto dà} marito ,fubito mandò  achiamar  duoFrati  Minori» 
tltè^i^eiiffiMV|«oiifMti:IiiSfcrd 

to^lè^a,  &  ragionò  lungamente  con  vn  di  loro(ch'eraiÌftioPtdlrtfpirìtuale^ 
tfeflafalùte  dell'anima, &r fra  l'altre  cofediflrc:Padre,ropramtte  Ieco(e,chedaii 
no  afflittione  all'anima  mia, qiieda  è  la  principale,ilpenfare,  che  i  mìei  peccati 
snerttino,ch'io  (ia  poco  amaca  da  Dio,poiche  m'afiatico  di  contìnuo  quaro  pòC 
lo  d*aiiMrtOi€oii  tutti  le'mle  fetce,ft€oii  téctodètcmo,  che  toliabbiads  wwb' 
ìciarda  re,comein4egna4cÌtefua  prerenza,&  del  fuo  amore.Il  Frate  le afièrma 
I    ua  ,ch'e{ra  era  moltopiù  atnatà  da  Dio,  ch'egli  fuffc ,  nè  poreffe  c(ter  amato  dal* 
D  Jei.a  cui  la  Santa  di(Ie;feciòài(renon  pertTietterebbeil  mio  Signore  ch'io  ftefli 
feparata  óa  lui ,  òcon  l'affaticarmi  in  icruirlo ,  òco'l  vietarmi  con  infermità,  ò 
darmi  de  i  tranag!Kàlàifiavolt«,fioofàè quelle coftamoì^<M  Réìì^ 
^To  ritohiò'a  niòf^arlé  con  ef&eacifBtnetàgieni  quanto ,  èc qual  (k  l'amor  dfui* 
%ib,co'l  quale  Dio  ama  la  creànira,&r  quanto  eccede  alno(tro,pérche  il Tuo  amo 
re  è  infTntto,eterno,fbrte,puro,&  intiero,&  il noflro  è  pÌcciolo,téporale,  deboi»  . 
1Cain?puro,&  imperfetto;  ma  pòteaben  di  re  il  Frate  quanto  vorea,'ch'efni  n6  lé 
«anzireHamoAdrandolecon  le  mani  vn'albero ,  ch'era  dall'altra  parte  diA 
"tiume  douèlor* erario  vicini)ledifre:  Padrcypiù  pretto  crede rò ,  the quell'albel 
^rò  ,  che  là  vedere  pafTÌ  di  qnà ,  che  credere d'effere  amata  da  [Signore  quanto 
7àttlolui,(lando  io  cc4ne  ilò>feparata  dalla  dolcezza tlel  fuo  vero  anidre^  fù  vera 
'iMHileDladiMtfàMMw^^ 
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l'hora  r<ft4i|dò<^9fie  ftupida,proiiòoeiranima  Aia  quanto  eccede  l'amoriilfiflt 
fodelSigpine alnÌDftfofioico»&cocÌ90B£irfòe(rec vinc^daii'amor  diuip^, 

J)elÌ4  sr4>*  curitÀ MqueftdSénté,  &emmf  occupéHa  neW^fófi S MifirkordÌ4$^ 


MM^.     A   n  -  r  j-ii»  r_-.  •  •  .  -  _    .  « 

bbe  in  fé  fteffo.Nel  torre  per  fuo  vfo  le  còle  necenfarie  era  fcarfa,  e%etta,«j 

ma  verfoi  poueri  era  tanto  liberale, ch'ella  non  patiua,chegli  mancale  cofa  al^ 

cuna;pcr  la  qual  virtù  era  chiamata  d.U  fua  Popolo  vera  madre  de  i  poueri,6^  p 

perqueila Tua  pietà  era  molte  voice inuitataper  Qomadce  \  ilche  volenrijeri apr  - 

«fiff aua>|>eff  ÌMtier^i&  caola d'eintargl  i,  maffiroanif  nce  nel  fargli  ailctiare  i  figli 

voli .  Eltadiede  vna  voira  vnriioveftitnento.^d  vna  poueradonna^taqfia|f 

ncndofi  con  qucH'habito  ricca, per  alleffrezza.chc  ne  hebbe,  cadette  come  mot 

là  in  Tcrra;ilchc  veduto  da  quella  mirericordiora,&  Santa  Donna,la  foccorfqif 

coQ  rOucioDCtóc  fì  rihebbe  Tana.  Del  cucire,  &  fìlai'e,ch'ella  facea  con  al^m|cJ 

Ibe  SeruetChVraiio  di  viltà  conformi  giHidagnana  denari»  con  i  qoaii  fiucet  de* 

moHna a' poueri, efTercitaua  ancora  tale  arce  per  dareeflempiodìiumiltà,  &di 

ftlggie^  Kòtio  alle  fuegcnti .  Eflendo  il  qnarico  in  Italia,  venne  nelle  Aie  T;*"^ 

C  .  l'i  vnaarai>fame;on(}c  la  Santa  Donna  fece  vnircinfiemc  tutte  le  Aie  cntrate,òCL 
•w'.*»!-*^  "       '  -     •  '   •  •  .  j  1.  i-  ^-..v        __  .   i    -  ir 


£lCtqpigUare  in  nota  tutti  ì  poueridella  Aia  Città,gli  AjcporTe  con  le  detcf  diun 
tti*yn'&eiayoÌOLÌnlii}a(Ìe pccafione  npa  hauendo  denari  rTei|dfrÉeierti«rgij9-  G 
ie,&co*l ritratto  Aiccorfe libi (bgnofi.  Molte  volte  ellaleuaiiga/e  mcdeiarpls^  \, 
&aUe  Aie  Seruc  ìe  cofe  neceffarie.per  aiutare,&:  fouucnire  alle  ncccfìfìtà  de  i  po 
peri'Eliafèce  fabricare  vna  cafa  per  feruirio ,  &  commodp  de  àpoueri  infermi  » 
{Ì)(to  il  ftiQ  ^alaaso,&  ogni  giomo«aIa|iaa  baflba  vi(ìcarg}t»  prqueden4QgU  a* 

logli  alla  paòenz^^&  a  pui^gar  l'aninie  yf^Goa  |a;f;p^j^ 


jnt>f4lbcnMid<  _    _  _    

l^lnCd9n»Oi|kro^nione,gU  reri)iua,&curauacon  e(rempIarehamiItà,CoggqKa^ 
docon  molta  patienza  il  fTettore,chc  menaumo  le  lorQ.piaghe,&  alcuna  volta- 
non  hauendo  akrft^li  i^eitaua con  i  proprij  pann^.chc^  po^taua  mceiì;;^,qfttan. 
dogUcon  le  fpjiipiintogntTpprq^e^corc  »dìe  Ie^fti(i  j|ei^  ns^i^o^^ii^^c.* 
fe3»ftbiftsvMcfttDo^^menap^n(M|i^  ?  . -rrv  \i  r 

HA  V  E  A  NoflraS^iloM^val^gpitkmatalinenter^^ 
uio  per  rOrarioncc  preghij8riedi.fua moglie ,  checon tutto ,  ch'ei  mfle 
ne  i  ncgor  i)  dello  Sfato  fuo  molto  occu  paro  j  nel  feruitio  di  Dip  non  gli 
mancauanop^rò  de'  buoni  deAderijf«  fauoriua  tutte  l'opere  buone  àll'occor.. 
cenze^ma  perche  egli  non  poMaooodnuaie  ncglieUèccjtijfpiricaali.haaeada^ 
jcolicenza  alla  moglie,  ch'ella  gli  eflércitaife  perhonocdiDÌQ,&ralute  delle/ 
Jor*  anime.  Ma  defìderando  ia  Santa  Donna,  chc'I  marito  adopcraffcle  fue  fprf 
<«e in  difefa  della  fede  Catolica^lo  di^pofe  di  andare  a  vifìtarela  terra  SanUjCo^l 
.  d^r  aiuto  a!  Chridiani  per  acqui(larla,&  incalcinato  coti le  Tue  genti  per  atifj^- 
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A  cenit>0  daimbarcarfìima  piacque  a  Dio,che  quiuifi  ammalaiTe  d'infiermicà  mor 
liì«,nè  parsÀmolto,diié(:^^IÌfemplarooiimtionefereloi^  l  Et  poiJ 

tato  che  fù  l'auifo  a  S.Elifabetcacon  Tgaal  volontà  ella  ticeciette  lo  ftato  Vedo* 
uile  jCorae  fece  il  congiugalc ,  con  animo  rifoluto  d'occuparfì  tutta  ai  fcruitij 
del  celeile  TpofOtóccosi  come  anima  più  libera,&  di  più  alco  ftacoconùnciò  no^ 
ftroSignottavffitaclacon  maggjotttrauagli,perche  fapatafi  lamorte  di  Laniv 
grauio  Tuo  marito ,  ella  fili'fhbito  da  i  parenti  fuoi  »  da  i  Vaflalli  cacciata  fuori* 
del  palazzo.come  s'ella  fuffcftata  diflìpatrice  delle  entrate  di  quello  Stato,&ré^ 
ftà  talmente  abbandonata, che  la  fcgucnte  notte  non  hauendo(come  difcaccia» 
tajdoue  r^pofair^fì  ritirò  in  vn  luogo,oue  folea  ftar  de  gli  anìmaii,&  allegrami 
te  rehdea  grafie  a  Dio  édio  ftato  Tao.  Venutoli  giomoellaàndò  (ìiliitoalMo*^ 
naftero  de  i  Frati  Minorj,efC€gò  i  Frati,  che  cantaffero  il  TeDmm  UmAmnH-^ 
9  co'l  render  gratic  al  Signore ,  che  le  haueflfe  dato  Io  ft  uo  della  pouertà  conlbfW 
me  al  di.Mulcriofuo,&  derre  ordine  ,ch*i  figliuoli  Tuoi  iiiinori  fiffero  portariia 
diuerniLioghìperalleuargli^non  hauendoietcommrjtio  di  tenergli,  &iti  quew 
Aòtempé^%t^c^étre  molte ingf$Hèé'^Ì!'ìÌ0)fonci  da'  parenti  dumarittf  ttìat^ 
te^MrVaflTalH;  \\chccuxà9Mì^}^é^tSB^^ 

Àitfftuori  mandatigli  da  Dio.  » 

Né  poco  rr.  iKiglio  le  ae??ionfc  vn'Arcinefcouo  fuo  Zio;iIquaI  vedendola  coJ 
sigiouane,òc  ridotta  in  tanta  pouercàjiScperfeaitioni,  fi  rifTolfedi  veleria màii 
ttfMti«|iibrattffiMirti^^  ito  ftaMItflHidaiMB 

t6<ìi  priHha  mdrìr,cbe  nrit^itfcjftfì,cò*Imezod<rU^ 
YÌItÒtìa  di  così  forte  Guerra  ; 
■Mentrech'eliaftaua  in  vn  Cartello  del  detto  Tuo  Zio  molto  honoratamentt 
^  fiirono  portate  da  Brindefile'ReKqtiie  del  marito     furono  riceuute  dalme^ 
Hi^lltnlc»  Afeiàéflbèttòeo^ToIeh  acconlj^ég^aie  dà  Ici^if  atta* 

dantf(T?rh<;  lagrime, ^  dcuotionc,  &  diccii  i  a  Dio  molte  gratie  vi  rendoSfglfio>^' 
-  re  della  confolarion  datami  nel  ricener  l'olTa  del  miomarito  voftro fetuidorcJ; 
Voi  beo  fapete  quanto  era  da  me  amato,perche  amaaa,  e  temeua  voi  j&  poi  co^ 
iht  per  vofttqyiWiòi^èyrétfdfrtfflfttfeatè  mHk  di  mòìta  confolaticllie.lViaèr  pria» 
ti^llafuà  pi^èrt^k'coh  li  monfe' ,  venèhdó  per  feràiiHa  nel  (arei  acquIAbtlcIlK 
^crra  ri:''t.t,<?r  feben  mi  era  di  a;ran  contento  il  vruer  feco',  efa  però  con  condii 
doné.ch'ambeducandaffimocome  poueri  mendicandoperil  Mondo;  ma  non 
«potendociò  etfere,  voi  Signor  fapetej  ch'io  quando  ben  pocìeffì  non  lo  tornarìa 
•ift«^tfi'cò'I  rpend^fi^Ga^Hb?MSH«fl^itf6al'^Ì^ 
iiiandoallac!emcn*ivoftraranimafaà,elamia-.  m-?-; 

HauendoilRè  d' Vngaria  intefo  1  a  morte  di  Lantgrauio  fuo  Genero;  &|o  dhl 

tQmiferabile  dellafigliuola,&  come  era  da  quelle  genti  con  canta  impietà  per- 

1l(niiiata;man  dò  vn  Cont^,è  princi pai  Signor  del  uio  Resho ,  che  la  rimienà^ 

allaiìiacafà;!!  qualéarribà^ìHei  «fiNftrottd  ^filauadella  Lanaincompa^ 

gnia  di  molte  altre  pouere  Donne;ilche  gli  fù  d'inccedibile  difpiacere,  facendo 

%élJimarì(>niin{in'oal'Ciéln,t\'  dopò  Hiauerle dato  conto  della  volontà  dell^* 

"**-dfCj&  atfaticatofì  molìo  per  difporla  à  ritornar  fecò  al  fuo  Regno;  efTaco-  > 

me  glpriofaPrincipeflajs'clerfe  di  voler  viuere  più  preftocol'l  Pro-  *  r** 
^ov .  r>  >r  I^^^M^f}»!^;!^  i.  .  . 

-»a«Iif^^.rtr■•!piQ^Chchono^atahè^pat€rni  * 

li  ft  Cmi 
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tUdtipmmòtfhrmi.»  .   C^p.  JT^A 

T  T  Avendo  duncjae  la  B.Ve<Ìoua  fe tto  Voto,ch<  yiucndo  dqpò  ii  mari- 
ìSfo^»  to, voleaviucc'in perpetua caftità,  obcdienza,i&p(Mi«ti, non  mancÀ; 

Ifnfr ,  ■*  d'adempirIo,& con  molto  fèmore.  E  però  prefei'habito  de i  Penitenti 

del  Terzo  Ordine  ,  &  veikndofi  con  la  Tonica  ,& co']  manto  di  bifetto,  tutto' 
rappezzatodi  (accoipiomircobedicnzaai  fuo  Cófeflbrc,detto  F.Corrado,Re- 
ligiofo  di  molta  fan^ità^^  fà  da  lei  compiutamente  o(Ièruata,£c  in  opere  peno- 
£e,dircipline»&nionificadonl,-nelIe quali  vircù^etTa  era  da  ooel  Santo  Rcligio- 
fo  cfTetcitata  a  maggior  profitto  dell'anima  rua;&  accioche  la  pote(feconligna- 
i:a  tatto  il  fuo  cuore  a  Dio,fenzac(rere  impedita  da  temporale  affcttione, pregò  f 
|4,Sigox:he  |e  raetieffe  in  cuore  il  difprczzo  di  turtelc  cofe  temporali ,  Se  fepa- 
n0t  da  tei  l'anor  verfoi  figliuoU,&dic  la  fiiceiTe forte  nel  foppprtare  i  difpreg 
^&  ingiurie  in  ofta  vita.  Leuatafi  dall'Oratione  di0e  alle  fue  cópagncfappia- 
tc,che'lSign.perluapierà,hàeflrauditoIe  mie  preghiere,&m'hàconccffo,ch'io 
tenghi  le  cofe  temporali  come  viiifljme ,  6c  che  non  mi  refti  alcun  peniierodei 
miei  figliuolM>iù  che  de  gli  altri  pro(firai,accioche  altra  cofa  non  amijche  Dio. 

Dop&«h'eÌlabebbe  pigliatol'habitodiReligiofatConmaggioricniorcridie 
de  all'oniij9ne,&aJropere  di  mirericordia,&  haueiuio.rioeuuto^duoinùa  Nfaff 
^  che  d'arscnto  per  parte  della  Tua  dote,ne  difpensò  parte  a*  poucri,  ^ del  reftan 
te  la  ne  febricò  vn'Hofpitale,per  albergo  de*  poueri  infermi  miferabili,5d  in  ql- 
^ffmiuji  a  gli  ammalati  con  moka  Carcàplattandqgli  i  piedi,  dicendogli  i  fuoi 
bici^fllttauagli  da  ogni  fotte  di  rpordaa^ftdicfaaTlegnuii&eallecom^  ,  q 
«fai  l'aintauano  in  cosi  fanto  enfercitio  i  noi  hoggi riceiiemo  gran  benencio  dal 
Signore  poiché  Io  feruiamo  in  quefti  poueri.  Staua  molte  notti  intiere  in  piedi, 
per  aiutarrgrinfèrmi  ne  i  lor  bifogp|,fra  i  quali  feruigi  ella  leuò  vna  dóna.ch'e 
za  tuctacoptrta  di  Lepra»moltoftomacofa,& molte  vol^e  con  le  fue  proprie  ma 
idraccoiamo^a]ianelletto,ledaua  6roppi,  &medidtte,lelaiiaiia,  ftmcdicm- 
0alWk:erpfe  piagHe»le  tagliaua  lVogM«>con  tanta  pron^zza,c^ 
uigliauano  della  fua  bumilt^ .  Facea confefrare,&  commuoicare  gl'infermi,  36 
vna  volta  caftigò ynà  vecchia,che  non  fi  volea  confeffarejLiuaua  i  corpi  morti, 
gli  accogli pagnaaaalla  Sepoltara,&  a  gli  Vffici jjorq  ftaiu  con  gran  de wtione^ 
«onde  i  molti  miracoli,che  Dio  fece  pec la ÌPteiceflit3tfig,.fetMrft  ^ nwciti  San[- 
ra>in  così  pietofo  ferui  tio,moftrarono  quanto  erano  acùBCtCa  ina  BlUinaMat- 
iftàgui^e^pe^di^UfetiG04c<iia»^m  con  unta  carità.  -  ^ 

é 

j  ^    otTcruato  da  S.£lifabetta  quefio  ordine  ne^l'Hofpitale.  Non  fe  gli  ac 

fr^  ceaaua  alcun  ppuero,chc  non  fnlTc  prima  confetTaco ,  perdie  il  peccato- 
4re,ch'^in  peccan^on  mcrìcadaOioill^,che  mangia,  ocoule  che  va 
Ciornodimidò  vn  Gw^d'eircreae9eciatoa6iniofpitaie,&  perche  non  fi  toI* 

M  prima  confìsflTare ,  non  vi  accettato  -y  onde  tornando  indietro,  àndaoa  be- 
f^mmiando,percherhaueanQdifcacciatoda\qi^lluogoimariprefo,&  ammo- 
nito dalla  Santa  :  &  ancora  da  vn  Frate  2^ore,u  cicco  fi  conuerti,  &  ii  confef- 

iòÌUtemolB9dcaoiMiieDic»ft€iMàfkcm  UFnweìnfp^ 
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Miibgìarcdaccgti  ancora  fa  villa .  La  Sanra.tucra  piena  d'humiltà  tiCpfM .  Pa* 
dregrand'opcraèqucfta.&foloDioIa  può  farc,p€rch€èquelfolo,ch*illumin» 
ictechi,'Ti.i  poiché  con  tanca  mirericordiagli  hà  dato  il  lume  della  grada,  noa^ 
gli  nieghi  ancora  quella  de  gli  occhi,  &c  voi  Padre  procurategliela  con  le  vodre 
CxttiooMlnMno<|o«lladVnV>cdik>ibl<s cheiom'afftric^  prejgar  per raU 
cro,&  orando  ambedue  con  gran  fede,al  cieco  fi.\  rellituita  la  luccdivn'occhioi 
&  d'indi  a  poco  gli  fi  reftituita  la  luce  dell'altro,  5<rtTioftrò  il  Signore  la diffìsré* 
xa  de  i  menci  de  grincerceffori,  poiché  la  luce  del  fecondo  occhioilluminaio  fi 
migliore  afTai  del  primo.  Entrando  laSantavn  giorno  con  due  Religiofe  Tue 
Serae,fccte(aiiieiict  neirHoTpk ale  a  vifitar  gl'inermi,  tkroiiò  alla  Porca  vn  Bt^ 
talatico,che  giaceua  in  Terra,&  era  nnito,mo(ra  a  compaffìon  del  pouero,  con 
m  voce  bafTa  gli  dimandò,che  cofa  gli  dolcua^ma  l'inférmo  non  rincendendo',ma 
oeacomemuro,ilcapo,&laboccafacendocenniconiemani .  La ferua del Si<* 
gnorc.co'lfeniot^deUoSutlftdftlWbdWfeiiivirtAdiChrifto  Si  gnor  lioftcol# 
'  ti  coinnrvando  ,che  ta  «tiinchì  doue  ti  duole ,  alle  quali  parale  limò  in  piedi  il 
Par.ìliriccc^-diffe, fono  moiri  .inni  ;  ì-t'ioeramuro;ftroppiarocome  vedete,6Q^ 
qiieftocrail  miodolore;onde  la  Sant  ^  merauigliatafi  di  cosi  facto  miracolo,  co 
Dreftezza  tornò  donde  era  veniua,per  non  elTcre  in  quel  luogo  dalie  genti cona 
Ktuta.C>(acorfe  Tn'alcra  volnitdie  tiiehtre,cli>lla  atidanaa  Yifiiatfriiiftcmi,tit 
▼ide  vno  nloliiVÌgg|rauato,dc  che'per  debolezza  non  polca  inaagiaif  ;  onde  la^ 
Sanrn  inf^mremente  lo  pregò  a  dirles'hauea  voglia  di  mangiare  alcuna  cofa  ;  il 
quale  rorpirandodinre,chcdcfideranahaucr' vnoocodiPefce  del  fiume,  &  ella 
co'l  dargli  fperanza,che  lo  compiacerebbe,Io  lalciò  confolato  »  &  daelso  parti*  ■ 

^  taordiiSf^foblCQ  a  vn  lètuidoredi  quei  dellTIéfpicale,  che  om  dUIgMa  le  poe 

C  taflè  alquanti  Miildillitfii^ 

iTian  dogli  con  ginramentó,che  non  era  poflfìbilc  in  quel  tempo  cauar  Pefce  del 
fiume  ,  perche  era  gelato  «  Ilchelei  fentito,  comepietofa  Madre  dei  poue* 
Ti  ^  confidaci^  nelSgno^e;  A;  ammaeftftfgf  daHo^ifHto  famo  ,  piglio  m« 
'  Bacile  in  mano,  &  con  preflezzaandò  alla  Fontana  vicino  all'HolfIiBlIetficJ 
tnefloui  dentro  il  Bacile  locauò  pieno  d'acqua ,  &di  Pefci ,  &con  grande  aU 
Agrezza  lo  fece  cuocere,  &  reftaurò  in  tal  modo  l'ammalaio  mczo  morto,che^ 
intto ,  che  hebbe  di  mangiare,ei  fi  leuò  del  letto  rifanato ,  &  refe  gratie  a  Di^ 
Mtafalote. 

DtlU^cntefnpIattoni  di  qttefla  Sant/t  di  Dio,  &  come  cauò  per  U  fu  a  OrMÌmè  .* 
■  U  Mudrtdtl  Purgatorio ,  &  cortuert)  vn  pMumt  fenCtMlt» 
D  CéiPitol»  XVllL 

f  \  Ve  »  T  À  S.  rìceuea  di  continuo  riaefationi ,  vi^tioBÌdairaoafii«|9 
per  l'amor  fno  a  rdctidimo, del  quale  e(raerainfifrma,&impi»» 
gata,e(ladovngiornodiQ(urefimainChiefa,aftisòcalmctcglioC 
^^Mf  dirÌidrAlrare,chemo(lraua  di  vedere,  &cótem  piare  la  prefenza 
della Mae(lidiiiina,'Arpern(kolteliòM in  detto iuog:o>vifiiata  dariuelarioni  ce* 
leftt,&  ritornata  a  cafa,  perdebolezzafiì  sforzata  di  appoggiar  la  tefta  nel  gre» 
bo  d'vna  fua  Serua,& così  ftata  alquanto,  guardando  per  vna fineftra  i  1  Cielo  , 
snoftrò  nel  volto  vna  allegtetza  tale,  che  la  fece  fubico  rìfloluere  in  vn  meraui* 
gKofii rifcH&dillamofi  rifbficooaeitiin  pianto,  &  aprendo  vn'alrravolea^ 
|pl.oc^>  cocnòa  «rftgpitddia  fàmk  att^iciia*  cb'indendogU  tomaua%. 

li  i  lagri?. 
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Ligriliiiicc»c toceih  quefto  modofindalljhora  di  Cópieta  ,Sc  alla  fitiein'detto  ( 
tempo  »nonhauendo  mai  detto  parola  cominciò.!  dire.  Signor  Dio  mio,  fc  vi 
piace  ftar  meco ,  io  bramo  ftar  con  voi  eternamente .  E  pregata  dalle  fue  cora-r 
pagne  a  dirle  ciò  che  hauea  vifto  a  honor  di  Dio,&  a  edifìcacione  delk  loc'  aoit 
nctcosi  tedilTe  i  care»6eaniaceSotene  »  io  vidiapeRòilCielo^GksilGhdftf» 
nuòSlgnocetlqiMk  benignaméte  s'inchiiiaua  a  me  »  Aciol  moftraua  il  Tito  Vf<* 
IO  rereno,& mentre  lo  miraua  reftauo  piena  dVna  incomprenfibile  allegrezza!  . 
ne  lo  vedendo  reftaua  colma  di  triftezza,perloche  diroteamenre  lagrimaua;  on 
deilSignore  hauendodi  mecompalfìone ,  tornaua  a.rallegrarmi ,  ócconfolar* 
iiiì«cil1  faò  feieiio  voice ,  ri  pienod'vna  i  n  dicibile  chiaKiia>diocndoim,piaoe  a 
le  di  ftar  con  me ,  a  cui  rifpolì  come  voi  fentifte .  Le  com pagne «Kntiono  la  pre- 
garono, che  le  raccontalTe  quella riuelatione,  ch'ella  videpoco prima,  ftando 
airAltarejrifpofcio  non  vi  poflb  raccontare  quello  ch'io  vìdii  ma  vi  dico,ch'io  E 
vidicofemerauigliorediDioi&ci^ilaioriiiiopicuiodelUrttaiUk^^  vifìtar  ' 
tiòncEto  queftà  Santain  diiiet6iao4i  vifitaca, eoii:nittoche  la  non  duel^fTe-lo 
fuevifìtarìoni  alle  compagne/e  nonqiiaacoikpea,di*ec9Volierdi^i«Hlqo«l« 
ama  il  fecreto  delle  Tue  anime . 

Volfe  ancora Noftro  Signore  moilrare  la  feruente  Carici  di  quefta  Beata  Sa- 
u  neircflTaitdir  con  eflètti  grandi  le  fue  Ontidoi»  delie  quali  ne  caccontacemo  i 
dno  Teguentì  cali,!  qoali  U  trouano  fcricti . 

Ocorfe  vna  notte  mentre  ch'ella  dormiua,lc  apparue  fa  madre  in  fognOjpre- 
gandola  con  le  ginocchi  a  in  Ter  ra,&  dicendole .  O  figliuola  mia  ricordati  de  i 
doÌod,coo  che  c'hò  parcorica,&  fà  Oratione  per  me,rappia  ch'io  Hò  i  n  gran  pe^ 
iic;ptréflcryiiroiacraroaTatanMiifie^non  lacendopeiiiiei»za  de  i  miei  peccati  > 
SaegliataiilaSanta  a  quella  voce  dolente^  moflaacompaflìone  della  Madrc^  ,  G 
poftafi  con  le  ginocchia  in  Terra  a  fare  Oratione,  dimandando  a  Dio  per  lei  mi  ^ 
retìcordia,&  dopò  Iunga,&  feruente  fupplicationc  s'addormen  tò,&  vide  vn'al 
travolta  in  fogno  la  Madre  molcoallegra/rhe  le  diqea ,  figliuolaperle  tuepre- 
l^ie^a  fon  libenta  ddle  pesete  nù  craodauaiio  nel  Pùrgatorio^ 
doalCielo.  », 

Vedendo  quefta  Santa  vn  giouinetto  vanoj&fenfaale,  le  ne  venne  pietà,  on 
de  (ì  mife  a  fare  Oratione  per  lui ,  hauei  idolo  dinilmente petCuafo,  che  per 
fteftb  orafte;obedi  il  gioiiii^i»*A:  mentreche  l'voa.  Se,  i'altroorauano,comin. 
ciò  il  giouinecro  a  dire  con  alUTOoe»larciate,Signofa  d'orare  peri^ehlafciate* 
quefto  fentendo  la  Santa  oraua  con  maggior  feruorc,  &  il  giouane  con  più  for- 
za sridaua.  Signora  non  fate  più  Oratione  permei  chem'abrufcio  tutto  ,&fi 
vedea  ancor  quefto  di  fuorì,perche  tutta  la  viu  gli  fiimaua,  per  il  uan  fudore  >  u 
Se  alcani,che  quitti  li  rìuottjironolQ  toccarono,né  poceuano  foflfnre  le  mani  lo  • 
pra  la  Tua  Carnc^&ctanoifiiospanni  tutti  bagnati  dalfudore,&alzaua  le  eri» 
ida,dicendo,che  tutto  s'abruggiaua^Ma  finita  l'Oratione  della  SantajCefsòl  ar- 
•doj:  nel  giouane,  e  tornato  nel  Tuo  vero  riconofciuiento  fi^  talmente  in  qu^ell'ha 
fa  purgato  :  Se  illuminato  dalla  diuina  gratia^ch'cnuò  nella  Religio:» 
iMdeiFiaàMinori,oue  vi(re,&inoci(j»iiiiie9Ce^ 

modomoftròNoftro Signore  l'efficMU  * 
dai&  il  fèruore  deU'O* 
catione  ^ 

della  Atarenia,noA.folQ  in  quefto«  majo. . 
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DtUn  glorio  fa  morte  di  S.Elifibettat&deigrandi^mi  mirMoli,ch'ellafie€i  ^cÌ» 

VE N V T o  ti ccinpo,&iine della Pecegrinatione di qnefta Vedoua Sanca» 
nel  quale  hauea  ilSignore  daleuar  la  Aia  fpofa  nelcelefle  regno ,  infer- 
mata ch'ella  fò, le  apparue  in  fogno, dicendole  con  gran  familiarità,  vie 
ni  eletta  mia  a  pofTeder  la  celefte  hibitanone,  venuta  l'alba  ella  dette  quefta  fe-^ 
lice  nuouaaUecoaipagne,dopoi  riceuette  ordinatamente  tutti  i  Sacraméti  deU 
IflChieTa  laota  >  concoèmplardeaocioiie  »  polbia  feceappatfeccbiar  qaarttd 
era  necefTarioperi'EiTequiei^IafeguenteiioccevoItaadofi  ella  vecfoilcantoii 
del  letto, le  pcrfone  che  vi  erano  prefcnti  fentirono  vna  voce  chiara  cantar  foa^ 
D  uemente;onde  vna  fua  compagna  le  dimandò,che  voci  erano  quelle ,  che  canta- 
uanoiacui  la  Santa  dolcemente  rirpofe,ch'era  quiui  venuto  vn'VccelIino>ctwj» 
eon  la  Ibauìtà  del  fuo  cantare,la  ftcc  cantate  ancora  Iei,&  di  li  a  poOQ  eoa  gian» 
▼acc<lladi(re,iliggi,fli^gi  fpirito  maligno',onde  ilDemonio*ch'era  Tenuto  pei> 
vedere,fcnella  Santa  vi  era  cofa alcuna  per  lui, fubito  a  quella  voce  fparue,d^»- 
ella  ftando  co'l  vifo  molto  allegro,^  co'l  fpirito  in  oratione>dimandò  alle  com- 
pagne,s'eniancormezanotteinellaqual'horailSa1iiatoteTotft  nafceral  Moa. 
do,&  efTer  mefTo  nel  Prefepio,&  con  dire,ch*era  venuta  l'hoca»  ch'era  chiant- 
ca  l'anima  fua  dal  Signore  alle  celefti  nozze, fe  ne  volò  fubicamente  al  Cielo  ;  e 
ftette  il  corpo  fuo  quattro  giorni  fopra  la  Terra  prima  che  le  defTero  fepoltura  ; 
del  quale  era  tanta  la  fua  bellezza,6c  così  foaue  Ì'odote,che  rendea,che  rappr&« 
ftmana  pii^  pi«ftò4aYÌtaglorio(ajChefaiiiòrcalefnal  qnaTtenpo  s*Tolnmó'fi>r . 
prailtettoMllaXZhiefagranniimeiod'VoocUiijdVnafpeck 
ta,&  cantauano  così  dolcemente  ,  ch'empiuano  di  merauiglia  quei  che  gli  vdi- 
uano,&  vcdeuano":  ilche  daua  ad  intendere  quanta  ftfta  fi  fàceua  in  Cielo  pei- 
l'entrata  di  queU  anima  beata .  All'eHequie  fi  fecero  gran  pianti,  &particolar- 
mente  da  i  poaerì,&  il  Popolo  tatto  vi  concorTe  con  gran  deaodone,chiaiiiaii» 
dola  tutti  beara,&  fknta,^  quel  che  Te  le  potea  accoftare,  &  hauer  Colo  yno  dtd 
fuoi  captili  ,ouero  vna  particola  dell'habito ,  fe  lo  tenea  per  vn  gran  Teforo ,  & 
cosi  moftròDio  la  gloria  di  queftafuafedel-ferua,conmolti,&merauigliofimi 
racoli,perche  tornò  la  vida  à  ciechi,rìfanòde  ghaiIìdrati,MoodòLeprofi,  Ube 
tò  de  gl'ÌDdeinoniati»cbrnòla  vifta  à  vn  cièca  nato»&ael  fiu: le  fìif  WwvM^ 
tek  vìtìià  rett0nioiti,'&poiàdegli*altiitaDtocbe  arriuafonoal mimer«  di 
fedeci  . 

D  PcrilchehauendoinrefoPapaGregorioNonoleoperemerauiglioftdique- 

ftaSàtaDonna,alla  quale  hauea  hfAMvkapaitkolar.dCQotìone}  dopò  l'hauec 
fttto^tela  douutaÌn(juinnone,e(ramineco5Ì  della  Tua  vita,come  de  i  miracp*» 
H,co*l  confenfodi  tutti  i  Cardinali,e  Prelati  della  Chiefa  vniri ,  la  dcfcriffe  nel  i 
Catalogodei  Santiiordinado  chelafuafcftaftiflTefolennizata  per  tutta  la  Chie  : 
fa-CatoIica.  Pafsò di  que(ì;a  vita laB.Santa l'annodi NoftcoSignore  z.a. j  i . à dji 
•#$.<llift|óaeiii^.  Baopòa^uantf'•^lii<èAè«lo'tta^latata,  Acfoiiacoirf99  . 
«Olfojn<jUa<:aira  diMatnbo,oue  fu  poiftonella  Sepoltura,  liquefòttalaennfi^ia 
o^O»& liquore  preciofi(lìmo,cherendearoaui(Tìmoodore,co*t^PAi«.;  - 

'  -  ^r  Ifii dette  la  falute  amolti  infènni,&  durò  moj^to  j 
^  .       •  ^   *  tempQjcheftillò  detto  liquore  da     '  *• 

li  4  VITf 

.  -  ».  -  , 
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CrùmcJkdilPSJ^rmt^  PérX  LiiJX* 
VITA  DEL  B.  ELEAZAko,  CHE  PV  DEL^ 

Terzo  ordine  diS.F.&  diS.DcIfina  fua  moglie. 

m 

•  L^AZARO  fu  Conce  d'Ariano  in  Francia  nella  parte  di  Proacno 
za,non  meno  genen>fb,&nabt1e<Urìrtò,&(«inntà(  dopò  il  prìnd- 
pii»ddlaiiia  conuerHone }  che  per  nobiltà  naturale» 6e  chtMie—di 

  fangue  de  i  Conti  Ariani,da  i  quali  defcendeua . 

E  ite  lido  quefto  aobililTìmoCaualiero  d'età  di  trcdeci  anni.frequentaua  i  di- 
giuni,&  portaua  cinto  fopra  la  carne  vna  corda  annoiata  có  cinque  groppi  iSc  f 
quello  vfaua  per  firm  della  fimfiidttà  carnale.  deoomeTnafecreoioiieiiiorta^ 
ddle-cinqiie  piaghe  di  Giefu  Chrido  raluacofe,&quando ch'era  ftitca la  nacar» 
dalle  Vigilie,&  vinta  dalla  neceflllrà  del  fonncmai  fi  fiieftì  p  dormirc.S^  di  gior 
noportauailcilicio,  acciochecosì  di  giorno,come  di  notte  egli  fcntiflc  nella  p- 
ibnadi     ■  "  ■       "  I     -  -  I 

^peri  . 
ft6dol*età, 

corpo, perche  feruifie  allo  fpirirojdaua  alla  Tua  famiglia  documenti  fanti,accio- 
ch'ella  viuelle  nel  timor  di  Dio,fi^  noningiuriaflfeil  proflimo,& luffe  feruito  da 
•da>&  honorato  il  Signore.  Fù  qucfto  Santo  dopò  la  (ita  tenera  ecà(^encheftiC> 
1feadlauit»ddieM>unci^)<uolco  amico  della  Caftiià,  Se  fi  conferuò  infino  allajf 
Itti  nocteiOdnliKiiandondl'anima,Ae  corpo  il  frccioToccfofo  ddia  Wit^sùxk^  ^ 

Cmt  Santo  EUaZanprefi  imglitjórt'MQorà^rom  opruar  Firputtà . 

Càgitfh  XXL 

Eh  VTO  qucfto  Santo  alla  conueniente  età,  prefe  per  moglie  Delfina-» 
giouanc  nobiliflìma,&  ch'era  del  medefimo  fpirito,e  propofito,  che  lui 
!  era.cioc,  di  feruar  Caftità.<S^  haucdo  già  efia  p.iflato  i  dodcci  anni,&  do 
nendogU  efterconfignaco  permtrìM^EleftiavfMion  hebbc  pocoti  more,  con  m| 
tédl*^aKift<  bcnilfìmoinformata  della  fua  fanti  rà ,  che  non  effendo(èrmoia 
quella  grana  gli  voleflc  fturbarc  il  propofito  del  la  fua  Virginità,  &  d  i  quefto  co 
figliatafico'l  fuo  Padre  fpirituale, chiamato  Frà  Filippo  di  Anquerlo  Frate  Mi- 
fiore,ReIigiofodi  gran  fantità,dal  quale  per  fpirico  profetico  W  accertata ,  che  „ 
non  folo  ella  gmcdMebbeinderainente  il  Tuo  Voto^ma  che  con  lei  vnicamenre  " 
aiUftmmitiitif'fiin itinrim  fino  alla  fine,&così  fatto  lo  fponfalitiovifiero  infie 
0Ìéìmniventlfetre,retigìofa,& fantamcte,fottoil  nome,&ombradi  Matrimo*. 
fc!o,con  lofpiritovniti ,  mafepatatidairvaione  della  carne ,  pofliedendo  in  tal 
modo  afcofo  in  auefto  vafo  di  TeriiaFitteflimalMlielbloddU  prcciofiffima  Cft 
fHcà,v4ta,  dc^trcu  taaioouumteodabilc  quanto  è«af»,etaticodAcflet  imitatai» 
lalmcnoin  ptrte)qaawoin  maggior  male  il  vitiocontraàOi&pCfilcifopMte 
^neftibloiiidoki,iiiaancora  i  mancaci  fenzaaumerp.  '  }■ 

i)f/tó>&ii%wtìf4tf54^^  xxn 

CONOSCENDO  qucft'huQino  Santo ,  Ac  labrincipal  parte  ne  i  ferui  di 

/      T'TT  ^  "  .  "  "    ^    "  fife 
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A'iiobiltàdtlftA«ie}pciàòiiè^iiiiiiidkdtbaiiie^^  i<8yaiiJtmd1w»ii>» 

nèalcezza  del  tuo  ftiUo  f|Nltccaooleotr  io  fiiperbia  »  ACvanaglorìa  rhumìle  fao 
(pirico.  Erano  le  Tue  parole  ptaceuoli  ,&dilerteaoli confonne  all'animo  ondt 
veniuano,  &:accioche  giungefTeal  perfetto difpreggio di  fede^To  peramordi 
Giefu  ClK ifto,  lauaua  f  pefle  volte  di  (az  mano  le  piaghe  de  i  Leprou,&  i  lor  pie 
di»fenicndogli  con  gran  femore  di  deootioae,  Òecon  tan  ta  Cari  rà^cotnelè  co'i 
propri)  occhi  haueffe  in  quelli  veduto ,  &  feruito  Giefu  Chrìfto .  Nel  gouerao 

*  delle  Tue  Terre  ,  nelle  quali  hauea  intiera  giurifdittione,  gouernauacomegiu- 
ilo  Signore,  &era  pietofonel  fencenoue»  come  quel»  che  nè  timor,  né  oA\pja,i 
auaricia  lo  poceanofoniiedenaycMllc^^ttftGiitfNdii»  Heb^fempre  qiK^ 
ftaTÌftù della difcrerezza,  con  la  quale coDdiuafopeie della miCèncordiaAf^ 
gendo  con  grande  humittà  la  gloria,  &  il  fàuore  humano,  òc  come  forte,&  per- 

B  ferro  guerriero  mai  rimofle  l'incominciato  propofito ,  &  come  gmfto  non  daua 
ardire  a' delinquenti, ne occafiooe  dipeccate.  EraquedoferuodiDiocosìbe-  ' 
Aìgno,  &libeialeai  |K>tterì,cheiiiailaiMNicro»cbeledimaB4afle 
Dio, che  da  lui  fi  partifie  fconfolato .  Era  rinteocofaodi  ilar  ma^igiare  à  gli  al^ 
famati,vi(ìtargrinf(^rmi,  alloggiare  i  Pellegrini,  curare  gli  ammalati  abbando-  . 
nati, come  quel,chc  conoftea    i  poiieri  dìGiefaChriflo  ppuero,dc  ne  gl'ififèr- 
mi  le  Aie  penofe  infermità  da  lui  fopportate  per  noipiferì  peccatori  &  fi  come 
era  pieoodell'amor  dclliiè0iliid»&«òfi#^naggidbdieilte  era  pienodell'arooi 
di  GieAi  Chrifto .  Et  fa  pendo  che  la  fàbrica  di  tacce  le  vinì^  hà  il  fuo  fine  odl&« 
perfetrione  della  fantaorationc;  perefTerevna  conuerfatione ,  &  famigliarità 
con  Dio ,  per  quanto  gli  era  poiHbilenon  mancaua  mai  d'orare ,  &  contempla- 
re ,  &  dicea  l'Hore  Canoniche  con  canu  deaotiooe  ,  &  atientione»  come  £tf\3X* 

Q  feibno alla (itefenndiMlIròSignDit^.rt  ni    t  •  I  <  > 

-  •  i 

.  '  CeÉM  SéÌm9-EUa{ftr»  pefedeM  bene  la  virtù  della  PatientAy  lafiutumftt 

t CéinmtizMwie  ,&  la  morte  dciU  mtitUe.» .  .  .i  !  > 

•  c^  xxxm.  .  :  . 

■^(r^\  Vesto  inuirifTìmoCaualiero  s'era  véftito  talménte  Tarmi  preti ofjffi-  ugm^jg^ 
me  delia  patienza,con  l'cfferdtiodcllcvirtàicon  tutto  ch'effe  molte  co-  CnmàHJ 
-^^^^^        foppoi  taife,  neifuna  fù  mai  ,cbeJo  fìKÌeflitaiterare,nè  fu  mai  pcrr 
;  *t>'^^^  Ibuakunasdnlavedcflèmibico^dumictaadafìiaiiiafiie^ 
«iibpportatta molte  ingiurie,&  obbrobri;  co humiltàj &  patienza,nc  mai  fi  fen 
tiua  dalla  bocca  fua  fe  n5  parole  di  laude,có  rendimenrì  di  grarie  a  Dio .  A'  Tuoi 
^  nemici  perdonaua  có  tanta  clemenza  ogni  offcfa  Attagli ,  che  moftrauanon To* 
*^  lo  direftar  placato  i  ma  che  mai  hauc0e  da  loro  riceuuroalcunaA:oncentec2a. 
•  <^  Sondoin  lMgtslftaiiBofeendol»1rois<ltfUà.fiMnto«e  cont&oka'devoiio^ 
lagrime  fece  la  fua  ccnfiHiìones&TicenecttCìm  molta  riuereazai&  efiiefni- 
plarità  i  Sacramenti  di  Santa  Chiefa  ;  &  quantunque  fulfe  la  fua  vita ,  &  quella 
della  Contefia  Delfina  fua  moglie  piena  di  virtù  »  ne  gli  virimi  giorni  delia  vita 
Ibaaftretco  dallo  Sp  ìrito  fanto;:  parlando  della  moslicdidèa  i  circonftanti  que- 
Aefarole.  Sahiofhlhuomo  cattiuopev  la  donna  Siioea»  la  qaalè  fi^omelb 
ficeuei  Vergine  ,  così  in  quefta  mortale ,  VefcgpDé ,  &  fenza  macdiia  la  lafcio* 
Pafsòdi  queila  à miglior  vita  qucftoSantoGonfeffor  di  Chrifto  l'anno  del  Si- 
gnore i;f  17*  Se  fi  trouò  alla  fua  morte  Frà  Francefco  de  Mairooes  famoilflì- 
«oTbeoloxqt;»  &:.in  quel  proprio  diidellrte  iiki^>  apparue  alla  moglie^ 
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parole  del  Sflknlfta.  Oonte(ra,ttfoocÌòè(cèlio>d(Tioilkitnoflcg0ri»efpa(i^  E . 

lenza dir'alrrc parole.  LaSanta  Donna publicò  l'iftcffo giorno illafua Corte 
la  morte  del  lor  Signore,  che  alli  27.  di  settembre  ,  &  fepelico  nella  Chiefa 
de  iFraci  Minori  dencroà  Parigi,  vefticoconl'iiabico  del  Terzo  Ordine,  &il 
medefiinoannotnpotcatoiiruocorpo  i»Proiténza  nel  Conuenco  di  Apte^$ 
nel  qualiuogo  rifplendeccecon  tanti  miracoli,che  per  quelli ftcaDonisModU 
4a  fede  Apoftolica,  la  cui  fefta  fì  celebra  alli  ii.  di  Settembre . 

LaConteflaDclfinafuamoglieviflcmolt'anni dopòlui  pcrreuerandoinfati 
ncàv&  quando  morfe  fepelita con  l'habito  de  i  Frati  Minori,  comedifcepola 
4dP«S.F«c(ftbdòde!T^tsoordtne,AtiieliiitdefiiiioOMM^ 

Nel  tranfico  di  quefta  Donna ,  &  mentre  ch'ella  ftecte  fopra  la  Terra  morau 
fentito  dalle  genti,  che  anano on'era il  corpo  fiio  ,  nell'aria  vna  roauiflìma  ar-  _ 
monia,&r  fi  crede,  che  fuffero  Angeli ,  che  cantafTero  come  amici  veri  della  pa-  K 
ricà  verginale .  Cosi  in  vita,  come  in  morte  di  quefta  Sanca  Donna  moiVcòno» 
ftro  Signoi^moldtiiintoU  »  9c  in  tanta  quantica  «cfaenon  fi  dubita  »di*elU  fiiu 
fta|adaliSiai]^QifoinCicIocanoDisata^.  ...  '-.  -, 

VITA  DEL  BEATO  IVO  DEL  TERZO 


.0 


*.Òr(liaedi.San  Ftanceicol 


i>i  i  fÒMn  epfyamjGùtftìtia ,  &  mùrtificatione  deUsesme  diSMUt»  /«if.i  1 
.  r     Capitolo     XXIF.         .        i       ,  .V  ...  . 

I  o  R  ì  in  quel  tempo  ne!  DuBafd^di  «Bertagna ,  nel  Vefcottaro  ìi  0 

TrccorcnfeJuojChefTihuomo  di  gran  Santità  ,  &afprezza  di  vi-* 
ta,*ilqualefù  da  Diofattochiaro  ,&nrplert'denteal  Mondo  con-. 
moItÌ4i)iracoli.  Fùquefto  Sant'huomo  fìgliuoio  di  Padre  molto . 
nobile,& Catolico,  &  nei  Tuoi  primi  anni  fù  eflèmplare  ne  i  cofta 
tni.Il  Padre  ìo  mandò àftudio il  Parigi,  dopoi  in  Orliens  »d<Mie  acquiftò  le  Leg- 
glCanoniche,  &rCiuilt,' ma  mólto  più  ladiuinafapien'ta;  perche  tpargendo  U 
ma'dottrina  daua  à  molti cognitione  vera ,  &  ficura  ftrada  della  Giuftitia,  &  ri- 
tornato acafa  fua,il  Ve/bouo  Trecorenfe  infoi  maro  delle  Aie  preclare  vircà,  8c 
dainidlaftcèlào-PfKN»ditoi€,argdicadeGoiie^  . 
tione, con  arapliflliRa4bittori tà .  Ancora ck'ii  Siuit'huomo  hctSSt  qnuna iei*> 
ftenza  poreffe  pernon  accettartal  caricò}  ma  poiché  l'hcbbe  accctfaro,ammini- 
(Iròcon  tanta  prudenza  la  Giuftitia,  Tenza  eccettuar  perfona ,  che  Tempre  la  bi*  n 
lanSailettevgualey  nè  volfeaccetutpre'mìoalciinodelle  fue  fatiche  in  quella , 
filcoskatto  veftitodi  zelo  di  Giuflitia,  accoinpagnato^àl  timor  di  Ditr;  ama-  • 
tote  della  verità^non  pafsò  molto ,  che  per  ditiina  proHÌdènza  ftitfjtto  Sacerdoi* 
ttinelqualminifterioofFerfc  ilfnocorpohoftia  viuaaDio.  Di  faori  giua  ve*- 
iHeocon  panni  humili  >  &  viti  «oortauasùla  CaiDaevn  Cilitio  afpro  ,  co'i  quale* 
lacaftigaua, (Scindebòtioacenvei^iienli ^eftreetiiHgìuni ,  9t liinghc  vigilie, • 
entrando  nellacompagniade' Penitenti  ,]afdòipanni  delicati  >  che  prima  ali» 
ftatofuo  gli  coniieniuano,veftendofi  di  panno  berrettino  groffo,  &  vile,  &  con 
fcarpegrofle,come  portauanoi  poueri  Religiofì.  Portauafoprail  Cilicio,  per-  . 
«he  nongli  fiifle  veduto  vna  camifa^fatca^i  ftoppa  cruda,  dormiua  poco  così  di  ; 
giof  Docomlpdiiiiitc  »  Bwfelo  qondbèw  llMoaknacfMa,'òdalro0MÌDb>#À 
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A  bteue fanno; ma  fiempreirefttco  )  Era  il  fooIcKo  Unuda  Tem,ocietoViiftftutfy 
n, alcuna  volnfopra  dViia  treccia  fartadigtofli ,  &  nodofibaHoni  ;  il  fiiapiu* 
mazzo  era  vn  libro  della  Bibbia^ricurdandofi  in  cosi  fconcio  ftnre,  &confolaii« 
dofì  con  quelle  pnrole  diGiefu  Chriilo ,  che  dicono» quelli» dlfiddi^Mmcim 
▼eftono  feruono  à  i  Kè ,  &  Piencipi  terreni . 

DtWìSinwXfi»  Carità,  OréUkm  ,    modo  di  dir  rvfficHdumndi^iielh 


Vest< 
Il  lodivi 

ti  I 


o  SaDt'huomo  non  iriangiauii  mai  cibi  delicati ,  manteneuaii  fo- 
lo  divniande  TiUnlchefàceaper  poter  mameacreonleroeencratem^- 

poueri  miferabili.  Nei  digiuni ocdinari  dalla  Chiefa  Santa  man* 
g  "^^-^  giauafolo  Pane  ,&:acqua  ,  &r  ordinariari*ientc  digiunauail  Mer^ 
cordi ,  ^  il  Sabbnco  con  molta  adiilenza .  Hauea  di  continuo  forallieri  in  cafa . 
Nel  far  l'opere  della  mifcricordia  era  diligenciliìaio ,  raccoglieua  con  gran  pie- 
tài  poneriift  in  parctcolacegl'iofckniit»  t  ftcèppkri,  éeootf  ranca  beiit|nicàtra^ 
ttutaglì, coma  (égli  fudèrò  ftatftfriltcHi^còaiierrando  con  loro  fan^barmente; 
gli  fcruina  ,  gli  facea  i  Tuoi  Ietti ,  gli  lauaiiai  piedi ,  &  ogn'altro  fcruitio ,  che  gli 
era  bifogno ,  Se  non  era  men  diligerne  in  ammaedrargli  il  cibo  fpi rituale  della^ 
parola  di  Dio,  che  ilcorporaletfaceodogli  de  iSermoni,&moltiplicauaicaleii" 
ti  della  dotmna  euangelica  a  quelU.,  ch'erano  fotte  il  filo  governo  ;  nel  mettcì* 
|itee,&accbmmodar  diicordieera  prontiffìmo;hauea  molta  grafia  nel  conuer- 
tire  i  peccatori  a  peiritcnza,  s'era  talmente  dato  all'Oratione  ,  &contemplatio* 
ne,  che  alcuna  volta  non  (ì  curaua  del  mantenimento  del  corpo,  &vnavQÌUM 
Q  occorfe ,  ch'ei  flectfrtteUge  fila  CamUniFfolo  cinque  giorni  connotÌHiiOGitlOof^ 
fenzachediftatiida(le,nèclieglifìi0*e  |kMrutòcòfa  alcuna  dam^iigiac0»flcqn^ 
do  vfcì  fuori  era  cosi  allegro ,  &  confolato  ,  come  fé  Ci  Riffe  cibato  ogni  giorno 
dei  cibi  erquifici .  Celebraua  la Melfa  con  gran  fcruore,  nella  quale  ricenca 

Franfentimen  ci,  e  gratie  dai  Signore  ijliauaenne  vn  di,  che  celebrando  ^  neU  . 
Alzare  il  SantifRmo  Sacramento  ^gUmprniciiiié  dal  Cielo  vn  gran  fpiendorei 
ilqual  circondò  il  preriofìdìmocorpo  del  Signore ,  Sfinito  di  leuare  il  Calice» 
fparùe  lo  fplendore  dinanzi  à  tutti  quéltì,  ch'erano  alla  Me0a  Jton  granftapa» 
re  ,& meraui?lial<;ro.  DicearhoreCanoiìichccon  mirabiVattentione 4&dé- 
nodone,  &(ìieuauafempcca  me3»i  notce  à  dire  il  Matutino  ,  ilgiotna  dicÀ 
roffidon  mete  rhoie  ^  aéntaioiieM  Piata  Daoid  ««he  pMfaMaftne  Yokeil 

gioniOCO'lSifBOICf.- ■  •  *  :         r    .- •  • 

o  •  • 

Del  beato  tTMtfin  di  SMtttolHé*       Cé^,  XXVl,  r 

ESSENDO  coro  piuto^qoeftò  Santo  Religiofa  della  perfetdone  di  tutt^' 
le  virciijdeuotiiTimo  a  Giefu  Chrifto ,  molto  auftero  a  fe  medcfimo ,  òi;^ 
verfoilproAflmohumaniffimo  ,  &  fi  com'cifu  perla  diuinagratiadi  vita 
(ingoiare ,  &  merauigUofo  nell'opere  della  Carità  >  cosi  fu  honotaco  da  Dio  iru 
quella  vita ,  con  fegni ,  &  mirtcoii ,  che fincctana  gli  rpiriri  -maligni  -de  i  corpi 
huroani,ran%afttunerinfèrmiti,  fioche  s'adempì  la  Profetia  della  Nfadre; 
la  quale  aflFèrmaua,  chegl  i  era  ftato  riuelato,efrendo  egli  bambino,  ch'ei  fareb- 
be Santo,  trèfettimaneauancilafua  mortegli  fu  riuelatoii  giorno  del  fuo  fi- 
ne,  ÒC/àìdt  a  i  fuoi  •  che  per  diuina  volontà  egli  douea  prefto  paffar  di  quefu 
TiMa&cosipaffittccfacfimMtettèSrà  MtefiA  ttatti».coniUor« 
i'«  "        '  "'  "*  dtniiAc 
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dini,&facratn€ntidélkChiera,conmolae(lèmpIarità  referaiiBaftritftpurgs- 1 
ta  a  Dio»liii|«éte  A  accompagnata  con  Angelica  armonia  Pillilo  1 30|.àdl  19* 
dìMaggio,  èc  della  Tua  età  anni  cinquanta,  la  cut  Fefta  fi  celebra  il  ddCoMcCè» 
tfcgionio»  &ia  aicumliipghiài  i/.dTOctobce  per  Ucnuulatioiic/. 

Cé9$t0h    XXVJL  . 

DI  qaeftaConfraremicà,& Ordine  de' Penitenti  vi  furono  mott'altri  San- 
cì, i  quali  raritinolto  lunga  rHiftoriaraccontaf«Kini!efnc,&U  tiralo- 
ro; però  d'alcuni  ne  diremo  i  nomi,i  oaali  fono  itaci  fcricci  da  diuerfi  Au 
tori .  Contafi infra  i  Satici  di  queft'Ordine,  santo  Lodouico  Rè  di  Francia,  c  la  F 
ReginaBiancafua  Madre,  che  fià  figliuola  del  Rè  di  Cartiglia.  Il  Beato  San  Lu- 
chefio  da  Pog|ibonei}lecui  Relic{uie  fono  in  Tofcana  in  vn  Monadero  de  i  Fra 
ci  Minori  pm  fa']  Moni»  Imperlile }  le  qadi  fon  tenute  in  gran  ▼enentione>  • 
Santa Bonadonna  ,chefì^  mc^liedel  detto  S.Luchefio.  Sanco  Lucio ,  che  fùil 
primo  firatcllo ,  che  riceucfTc  San  Franccfco  in  detta  compagni  a  de'  Penitenti . 
NìcoluccioSenefe,  &Iacomo  di  Laude  Sacerdote,  perilquaie  nndro  Signore 
ftcemolci  miracoli. San  PietroKomano,  che  A  martirizato  dal  Soidano.  Bo« 
naccio  da  Volterra.  Pietro  da  CoUe.  Aleflandro  da  Perugia.  Don  Leone  Ai» 
ciuefcono  di  Milano.  Don  Gualtiero  Vefcouo di  Trcuifo,& Don  Ricardo  Ve- 
Icouod'AlefTandriaMaftroin  Teologia.  Carlo  Deudano  da  Montefìeitro.  Gio- 
vanni da  Raueria^.  Totceito  de  Puppto  i  Baitolaroeo  d  1  San  Geminiano .  Pie- 
4ioPetinatìo,8ci)lleatoTam«(bVM»daFoKffnoi  ilqualel&moitoòhiaroatc  ^ 
•«licitoli, 6c Prot^cia.  Tutti ifoddettilbioaòtégnSilitiperfinritàdivitit Ìk^ 
(fciii  £11111  deitefuevinùttfetniiicoli'.  '  '  ; 

Nom  di  molte  Donne  SmìU  ài  qtuSto  Ordme  • 

CniM»  XXFilL  '  t  . 

SA  HT  A  Rofadi  Viterbo ,  Sanca  Margarita  da  Cortona,  Santa  EmilìanaJ 
da  Fiorenza ,  Sanca  Chiara  da  monte  Falcone!  nelcuore  della  quale  dopò 
che  fìj  morta fé  le  trouò  vn  CrocififlTocon  cùcùli  (noi  Mifterì),  &  muic'alcre 
'8ignovB>^à  lequait  racconcili  dVàiImtférianoR  Le  <piaUDonne4bnm 
to  Venerabili ,  &  degne  di  perpetua  memoria ,  &fenon  l'ottennero  quà  giùftà 
gli  huomini  terreni  .l'hanno  ottenuta  con  molta  maggiorgloria  frà  gli  Angeli,  H 
&  Santi  nelcelefte  Regnoj  perilqual  frutto  fi  vede,  quanto  fu  ben'  inftituita  per 
lo  Spirito  Tanto  iaSanca  Con  fraternità  de' Penitenti;  laqualefù  erettadalPa* 
uheSah  Franceico,  acci  oche  i  Cbì'iftiinifdolri ,  matiiati  ,&  Vedoni ,  che  tion^ 
pofTono  portar'  il  carico  della  Religione ,  poiTano ,  nelle  proprie  cafc  fai  frutti 
di  penitenza  degni ,  per  fa  Iute  dell'anime  loro ,  &  honore  di  Giefii  Chrifto .  In 
Ifpagnanon  vi  è  tanca  nocicia ,  e  prattica  di  quefta  terza  Religione  fatta  da  Saa 
Fnnocfto  ycom'è  nell'altre  parri  della  Chrimioità ,  ancorché  in  Ifpagna  vi  fii« 
nì/nidltìMonafteridimoIce  Religioni  del  Terzo  Ordine,  che  da  quedonac- 
•quero;ficome  fi  racconta  nell'altra  parce  delle  Croniche .  In  Valenzad'Arago- 
-  navi  è  Compagnia  di  fccolari  nellefuc  cafe  ;  i  quali  Confraci  ofTeruanolafanra 
Regola  de'  Penicenti»  &  farìa  moltogioueuoie  per  laialucc  dell'anime  loro,che 
-inMrMllukifptaUeiieiftiou&iit»  -  >:ui 
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A    OioQemcntiflìino  per  fua  mirericordìa  diagratùi  ad  alami  dc'ièrm  Tuoi» 
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DELLE  eRQNICHE 

DE  I  FRATI  MINORI- 

LIBRO  DECIMO. 

^  1^4  -VW  -l  f)l\  VI  VA>  \\ 

TS^El  SIV^IE  SI  l^^C^'Ol^^r^'K^  T^K^CVHI  CjtSl 

7{otabili  déipiìfnòìèmpb  ìtlCOrdine  . 

Tradotte  dalla  lingua  Spagniiola  neiritaliana  ,  da 
M.  Horatio  Diola  Bologncfe  . 


yiuuertimcnto  del  Traduttore  al  Lettore. 

O  N^'ti  meraiiiglierai  benigno  Lettore, fc  in  qucfto  Libro 
decimo  non  habbiamo  voluto  feguire  rordine  dell'Au-  £ 
tote  i  perche  ciò  habbiamo  fatto  per  tua  maggior  fodif- 
fattionc,  mettendo  i  Capitoli,  che  trattano  del  Padre  S. 
Francefco  nella  fua  vita  al  luogo  loro;  quel  che  non  fe- 
ce l'Autore  ,  perche  hauendogli  fnputi  dopoi  fi  puòcrc- 
dere,ch'ei  non  volfe  durar  più  fatica  in  alterarl'ordme, 
che  già  hauea  fatto  con  tanto  fudore;  ilqual  volentieri 
noi  hora  habbiamo  prefo ,  fol  per  gloria  di  Dio ,  &  per 
tuo  amore .  Saprai  adunque,  che  del  decimo  Dbro . 

Il  Capitoloprimo,&  fecondo fonopofti  dietro  al  Capitolo  vitimo  del  Libro 
fecondo .  Il  Capitolo  terzo  dietro  al  Capitolo  fettantaduo  del  fecondo  libro , 
Il  Capitolo  quarto  dietro  al  Capitolo  trenta  del  fecondo  libro.  Il  Capitolo  quin 
to  dietro  al  Capitolo  penultimo  dei  fecondo  libro, &il  Capitolo  trenta  del  li- 
bro quinto* 

Di  quello  che  occorfi  àduo  Frati  di  San  Francefco  con  vn  Tiranno ,  che  conuertiro^  ^ 

noà  penitenxjf.  Capitolo  ni. 

NE  L  principio,  ch*il  Padre  San  Francefco  cominciò  a  mandare  con  la  be* 
nedittionediDio ,  &fua  quei  primi  fuoiDifcepoli  à  predicare  la  peni- 
tenza per  il  Mondo ,  accioche  deftero  i  douuti  frutti  a  gli  huomini  della 
lor buona  vita,e coH'effempio  loro ,  & edificationc  delle  operationi  fante  rino- 
uafferola  Chiefa  del  Signore,  arriuando  i  mefchini  nelle  Terre  lontane,  e  fri  le 
genti  Barbare,  quelli,che  gli  vedeuanomerauigUandofi  diceuano,checofanuo 
ua^        i  mai  non  habbiamo  veduti  huomini  di  tal'habico  veilici  >  così  fcaU 
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4  zi  1   ^ftcrf ,  e  eanto  dilStnìIi  a  ratti  gli  alci^ JMigMi»  (Mi  vcfo  Y^^iooo  ptt 
ìmocnìni  faluatichi  »cfae  altri .  Con  fotcociò  r^odòcffientrauano  in  quaklw 

luogo,  ò  cafa,  diceitano  Dio  vi  dia  pace ,  &  ammoniuanogli  habitatori ,  dicen- 
dogli, che  tcmefTero,  &  amafTcro  Dio.come  Crcacqrc  del  Ciclo,  de  della  Terrat 
^  (ì  ricordalTero  di  viuer  ne  i  Tuoi  fanti  cpminandaracnd,  &  che  faccfTeto  peiù* 
|en;M ,  coU'cmendtfc  la  vita  loro ,  tra*  quali  «  ancorché  pochi  fi  rrooayano ,  cte 
^rolcnderi  fenciuano  le  Ior|>arole,  altri  nondimmo,&  i  più  curiofì  volcoanofii* 
pcrctantccofe  da  loro  cTìaueano  fatica  di  rifpódcrgli, cioè  di  dond*erano,don- 
de  vcniuano,  di  che  ordine  fufTerOjj^ome,  &  di  che  vmeano ,  chi  era  il  lor  capo, 
con  che  autorità  finalmente  predi^au^no.,  Et  efll  con  patienza  humilniente 
fifpondcano  ;  ch'erano  Frati  di  Penitenza  della  Ma^òn^a/le  gU  Angeli  di  AH&m 
che  il  loro  capo  maggiore  era  F.FrancefcOj&cbepredicatianoIaPeniten.  , 
J  za  d'oniinc,  &  commandamento  del  Papa .  Altri,  chegli  vedenariocosì  diffor- 
mi «  &  gii  fentiuanoparlarecon  tanta  femplicità  gh  teneuano  per  huoroini  per-  • 
fierH,  &  ingannatori ,  ò  pazzi  «  né  gli  vo(euano  ricei^ere  nelle  cafe  loro ,  temenr 
dOt  ciictuMiglinibballèip,  &ofCo|ma  mol/ce  voice  «^noo  vi  eflèndo  alciioflw 
che  di  loro  haueffecompadìonein  riceuerglià  coperto  dormìuaoo  sòlePorteP 
delle Chiefe,  ò  .1^*1  le  cif-  r  ilchc  perreuerandocoll'cflèmpio della  poucrtà,  ftc^ 
hiuniltà  moueuano  ai  hne  gi  indurati  aiori  àpompa{npnej&  deuotione,i«rcian 
do  molti  luoghi  edificati  nel  ciioordì  Dit^  onde  per  curio  creCcendo  già  la  ftma 
étlh\omvimitice$nqCtn  iiài<|aalivn9fi4|iiefio»cfhii» 
ra  diremo. 

Occorfe  dunque  vna  volta ,  che  duo  Frati  nuoui ,  ma  veri  figliuoli  del  Padre 
San  jFi;a;)perco;an  dando  per  alcune  Jerre ,  che  ne  loro  conofceano  i  terrieri  •  nè 
G  etano  da  loro  conofqat],  arMuj^tqpoadrvn  CafteIlo,doue  fi  rìduceano  certil.!* 
*  drqni,  effendo  in  eflropet5ignore(jr$^^(Caj^fTÌFanno>  certo  di  fangue  nobile  ;  ma 
di  vita  pcflìmo;  qua!  era  cnpo  loro  ;  doue  arriuati  ft racchi ,  la(fi  ,  &  deboli ,  6;^' 
poco  meno,  che  morti  della  fune  &c  del  freddo ,  nè  potendo  paifar  più  auanti  » 
fl^iui  (ei^e  t^ftaronofenza  p^prar;,cjicalt|:9,|p^)egli  ppceCe  auuenire ,  Se  man- 
darpnp  ^Jp^*t  quel  Signore j^.c|ìe|^^ft{aq^dÌ9W05ign9rGiefiiOhriAogli 
facadli^pvr^uella  notte iacpp0tei^k&fIl9gg|iDf>  ^P^ifaceffe  limofina .  £i  il 
Tiranno  per  voler  diuino ,  ^li  riccuerrc  di  buqna  vqglia  in  cafa ,  &  ordinò  fu  bi- 
tOjChefutTc/àttovn  buonf^pcp^  faqt^Klogli dopoi  metrrrà  Tauola co'l reito 
della  Cua  famiglia,  alla  qn^ltxiQf/ii.à^i^fìq  vn^^^  i  Frati}  quai' era  Sacerdote*  Sc 
haneagratiafpeciale  4a  Pip  4ipf*«c«^f  ;vfdc9«iocbe  nefiìinodi  qnelM,ch'etft 
no  a  quella  menfa  parlnua  fe  non  di  rubbarieij&atBmazzatnentiJaudandocia- 
P  fcnnoi  Tuoi  misfatti ,  e  glorjandofi  delie  lor  maluagiti  commeffe.  Si  deliberà 
"*  *  iiferuo  di  Dip^plifpaggior  f^:ruore,  <;h'«gli  hebbe  per  compafiìonc  di  quelle  pa 
aeieanime  stoica  ja  cena  di  fatg^^alcu^  ammpnitioni  da  parte  di  Giefu  Chrir 
ftoSalu3tor^:  Q^de  rendine  legrApe  ynon  potendo  piì^  ritener  lofpitìtOj  voi^ 
tatofi  al  Tiranno  le  ditfe.  Signoff^hauendoci. voi  fàtta  tanta  Cariti  peramor  di 
Dio  jfariamo  troppo  ingrati ,  fe  nòndimandaflfìmo  gratia  al  Signor  de' Signo- 
ri, che  per  noi  ve  la  paghi,  He  non.c)  affaticammo  di  fodithtt  con  alcuni  ricordi 
*  fefX)ndo  la  noft ra  poueaà,  ^be  fiaffero  gìoneuoli  all'anima  voftra,^  di  tutti  t 
^ifegancisicinemecotilavoftraftmiglia ,  la  qual  vi  preghiamo  vogliate  hotf^ 
farqongrcgareinfieme  ,  perche  vogliamo  darei  tutti  vna  fpifitualerofect  ione, 
per  quella  corporale,  che  voi  ci  hauetedato;  la  qual  famiglia  fatta  dal  Signor- 
chiam9re>&aQCommodacanp<rarcoli:9re>  11  Frate  cominciò  con  gran  femore 
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mtd,(irdftiMMfaw  lftrenerìcotdftflfìmo<Ii  quelli  etèrni  bèni,  B 

per  i  quali Diodh3^eratti,<|diuico  più  cercariamo  di  feruirlo,  &  di  non  mai  ùt* 
fènderlo,  per  non  perder  per  vna  sì  vii  cofa ,  com'è  il  Mondo ,  quell'allegrezza, 
e  gloria  fcnza  fine,  quella  foaue  compagnia  de  gli  Angeli ,  quella  vita  ,&  ficu- 
rezza  de  i  beaci,  quellagloriofa  facietà  de  gli  eletti,  quella  fuprema  luce  fenz&i« 
%otce»&fciizat€iicbréiqàellaperperaa  pace ,  &amidtÌarefinitktan¥hiHyH!jè 
*torbfttione,e  tutC<><]iidDen,che  noi  potiamo  detiderare ,  libera,&(?curo  d4> 
tuti'i  mali, infiemc con  quella  fonte diuìna  della  prefenza ,  &communicatione 
gloriofa  di  Dio  eterno  ;  poiché  per  così  bafra,&  puzzolente  cofa,  cosi  brcuc,& 
ci  neffun  valore,  com'è  il  peccato,  viene  aperde^  il  cieco,  6c  mifetabiie  huoraò 
«oflinnnmeiabili,  &iiifi«ltibcni ,  9tnnéwAz\ftBfémo ,  donchà  per  (<bipte^ 
-patir  hmc,  fete,  freddo,  dioco»  dolori ,  &  vna  perpetua  cnftezta  in  compagnia 
^icrudeliffimiDiauolf,de'Serpenti,&DFagoni,dou'èvnacontinua  morte  fen-  $ 
za  fine,  &fenzafperan^a  di  vita  con  tenebre  palpabili ,  &infomraaitiaggior* 
miferìe  di  quello  che  noi  potiamo  preìumere,  elTendoiui  ogni  cofa  lagrime^» 
piaRd»dirperttioinl,&«teinitonnieiiti,  Afreosabene alcuno  tatti iiéali,  nei 
<|uali  voi  fratelli  così  preci|>itofamence ,  8c  renzaconfìderarione  della  diuinaj 
Giuftitia  ,  hauctc  meritato  per  voftra  col  pa ,  &  volontà  efTcr  pofti ,  fecondo  che? 
chiaramente  fi  comprende  dalle  voftre  parole ,  che  danno  teflimonio  della  per- 
uerfavoftra,  &  empia  vita,  poiché  in  effe  moftratedi  non  hauere  alcun  timor* 
di  Dio,  nè  tcBvr  ootìtodcT  Ìuòicoìiiia«Kémi«ndi'nè  far'opra  bnena  %  per  tutto 
cariflìmi  fratelli  io  vi  configlio ,  Se  da  parte  di  Giefu  Chrifto  Signor  n^mo  i  cké 
pervoifi  pofcfa'I  duro  legno  della  Croce, perdonò  al!adfone,'perdirci  con- 
fidanza della  mifericordia  fua ,  vi  ammonifco ,  che  per  riuerenza  della  onnipo- 
tenza del  Creatore  di  tutte  le  cofe  non  vc^liÀte  perderè  i  beni  célefti  ',  Mèklil  g 
perii  breue  diletto  de  i  pconri  qtialicomlèVèaetè  paAàbo  come  orhbdi«^1fii!l 
con  fomma  diligenza  ritornate  a  Dio ,  accioche  non  vicacda  nell'Infèrno ,  ne- 
gandouiil  tempo  ,efpatio  di  far  penitenza  ,efrcndofcorfigiàtahti  ,'c  canti  an- 
ni, ch'egli  v'afpetta  si  patkntemence,  con  tutto  che  non  moftciatef^me  concd 
tlCQno.  Qtie(te,&mtfìbt«lMeèfi»M<iiIf4^ 

di  quell'anime,  che  intenerirono  il  cuore  delTitanno;  ilqual  compunto t'étèd^ 
co  dallo  Spirito  Canto,  fi  gettò  à  Terra,  ^effo  con  cucci  ifi^oì  piangendo  ama- 
ramente le  loi  colpe  ,  fi  moflrarono  pentiti ,  &dopò  molte  lagrime  ,  il  Tiranno 
con  molta  inftanza  dimandò  ai  Frate ,  che  poich'i!  Signore  l'hauea  quiui  man- 
dàto  per  la  falate  loro  gli  Volcflb  «ncòrìftecteie  nelta  ncura  fttada  di  wnarfi  »Et 
ti  Frate  gli  diede  per  condgKoS ch^egli  ^cefTe kco  vriaConfèdiptiegenérkledl 
tutti  i  fuoi  peccati ,  &  cof^fi^con  molta  ^uotiòne ,  & contritione , finito ché  j| 
egli  hebbe  di confèfiarfi  gli  di^.  Horaè-neceflTario ,  chepNcHpenitenzadc'vo- 
ftri  peccati^  che  fono  molti,  e  grani ,  voi  ve  n'andiate  in  pellegrinaggio  a  vifica* 
fé  iliM«|hi  Saml,-a»ÌiemorNfieliiatc  la^vdM&ifnttón.digiai^,#if|^IR#m 
•radom,  facendo  moke  eIemofine,& opererei  maptitAiTiéonuien  rèmrMX 
re  l'altrui  j  quarcgli  rifpofcjPadre  a  quanto  ioTono  oh  libato  fbdisfiirò;  Ma  pèr- 
che non  fono  flato  mai  fuori  di  quefta  Terra,  nèsò  leggere ,  nè  fcriuere ,  nèdire 
il  Pater  noflro,nè  porrò  mai  digiunare,  perciò  vi  chteggio  per  FamordiDioì 
dw Toi  nidiate  vn'altra  penitenza ,  ch'io  fappia,  &  pofTa  farla .  Il  Frate,^ome 
prudente  gli  diflc.  Io  voglio  per  l'amor  di  Dio  far  penitenza  ,  e  pregnrperivo- 
mi  peccati  Giefu  Chriflo ,  accioche  la  voftra  ànima  non  fi  perda,  nè  per  hora  vi 
darò  altra  penitenza ,  feoon  che  per  monificatione ,  voi  con  le  voftre  mani  4 
paiate  vn  pocodiiFtigliaieù la  quale  poOianatipoiorci.  M  YitoftoditmiMte»: 
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A  vn'Agnello  mdò  rubico>&  portò  della  Paglia,oue  luuf  ano  a  ripofare  i  Frati,^^ 
veracoommodòcon  le  fue  inani,pordtocm(idenmdoiii  &  ileflbk  fante  paio-* 
ledcnegli  dal  Frace,&  quanto  prefto  l'hauea  conuertito  a  penitenza)  lo  tentici 
per  Santo ,  &  fi  rifolfc  di  voler  ftar  tutta  quella  notte  vigilante ,  per  vedete  ciò 
che'I  Frate  haurebbe  fitto j  il  quale  venuta  l'horaconueniente ,  che  andarono  à 
riporare,auando  a  lui  parue,che  catti donni(Icro,fi  leuò,&  vfci  di  c^CatSc  andò 
«  woctQène  per  i  pccciti  di  quel  penttente,'fi  come  promeflb^i  haaeaj  dotre 
leoiBe  le  mani  al  Cielo  oon  moire  lagrime  dìmandaua  a  Dio  perdono  perdei 
peccacore,&<mmdoingrandi(nmo  femore, leuatoii  fuo corpo  dalla  Terrai 
tant'alto^qaanto  è  afra  vna  gran  Torre*  &  così  dando  piangea  amaramente  l'at 
nimadi  quelSignoreidimandandoaGiesù  Chrifto  perdono  de*  (noi  mi$£ittt» 
ftiAtiUaodObftcon  tarafièctodi  Gnità,  che  meritò  di  etTercefraudico coment 

«ìfivedià  per  quel  che  fegue.  Percheturte  le  foddettecofe,  vedute,  &rentite  dal 
penitente  nohfenxa  tremore  dicontrinone,&  lagrime,  accompagnate  dacon- 
iolatione,vedendocon  auanto  femore  quel fcruodi Dio  ofierfe  le  Tue  oracioni^ 
al  Signocepec  fallite  dell  ammarila.  1    -    .  : 

•  lAmaouia  per  tempo  fe  gli  gittò  a  i  piedi,dimandandiiiglì  con  •molca'Compifc 
donechelo  inuiaflTeperlcftrade  della  falate.ch'egli  era  apparecchiato  pcrfar. 
tuttoquellojchc gli  commandarcbbe,&:  così  configliato  da  lui,  vendette  quan- 
to hauea  redituendo  al  meglio,che  puoiè  quanto  egli  era  obligaco>&  die  l'auan. 
aoa'  poudiitoóndo'ilcorifif  IkiEiiSm||iiieo,&  poi  fe  ftetfbmtms'oéferièaDìo 
£ioendófi  Etace  Minore»  8c  perfeaerèin  rinà  finendo  la  fua  vira  fantamente ,  è 
ólttalafuafàroigUaparimente  fi  conurrti,  &:  fece  penitenza.  Inqueftomodo 
meraoigliofaraentercce  frutto  la  fan  ta  fimplicitidiquelFrate,non  predicando 

^  aUe.cnacene>ò  fotcili^ con  eleganti  parole  i  ma  folo  delle  perie  dell'Infèrno  t 

C  JKdcliagloriaddPacidifojfcfi  coincgH  ciifliioinf^  dal  PadieSan  Fra« 
ecfiarftio  Maeftro* 

UCapicolo  8.e  9.  fono  poi^i  dietro  al  Cap.71.  del  primo  libro .  II  cap.io.  die*, 
i   .    .  ccoalCaptcolo  CI  ^cl  fecondo  1ÌD.&  il  Capic.  II.  dietro  ai 

•Gap.74.deliccoadolibib .  j 

» 

•  .  ...»  .  ' 

I^TEl*  Mionaftcro^i  San  Daimano,neI  quale  Sanu  Ghiaia  era  AbbadéflTa,  c%mkhu 

predicando  vn  Frate  Minore  InglefeMaeftrb  di  Teologia  in  prefenza^  mimAv» 
»^  delS.FrateEgidio,volfedetroSanto,comegrandeamicodeirhumiltà 
£ir  pruoua  d'elTa  in  quel  Predicatore,  &  cosi  mentre  che  con  molto  affetto  pre- 
dicaua^li  diire,che  càceife.perche  voleua  aach'egli  predicare.^  fubito  il  Teo- 
logo  ii  tac<|dkieFtaicfigidio  con  grandilSmo  fèruore  di  fpirito,di(re  cofe  alciflì 
mediDio,congranftupore,&edificatione  di  quelle  genti.  Et  pofcia  riuolta- 
tofi  al  Teologo  gli  di{fe,cherorna(fe  a  finire  l'incominciato  fermone .  Ilche  ve- 
4endo<Sanu  Chiara  s'allegrò  rutta  in  fpirico,<licendohoggi  e  adempiuto  vn^ 
4efidetìo4ri PadieSan Ffaticefiso,  il  qua! dieea tal  vo|ta.tode(idero,che i miei 
Frati  Sacerdoti  iìano  tanto  burniti  »  ch'vn  Maeftro  di  Teologiaalla  parola  d'vn 
femplicc  Frate  cóuerfo, che  volcfiie  predicare,  lafciafle  la  Predicatione  per  dar- 
gli il  luogo-.  In  venti  fratelli  vi  dico,che  piùljaihàedi^acQqi^aftoPredicaco* 
K,chcs'egli,hauc(re:rifufcit«o  vn  i\ioKOt  1        . .  t  •  •  <j 
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•   ffV9Céifr  malto  ffautntofo  d'vn  Nouitio^che  i>efliSéOtt*Aìlt9tik  éUFé^ 

doun.  Cai. 

ER  A  vn'huomo moodanobdbtftcra  profeffione  di  SoIdaco,neI  qaalè(r«r} 
citio  facea  molti, &  enormi  peccaci:,  coftui  fpinro  dal  Dianolo ,  fé  n'andò 
vn  giorno  dal  Beato  Padre  Sant'Antonio  di  Lisbona  detto  da  Padouaj  », 
^al  era  G  uardiano  del  Monaftero  di  Limonna,&  lo  pregò  che  lo  vole^Te  vefti-i 
vdeinitbico  di  S.Fcanoefco.dicendòdt'Volef'in  eHbAnùi*  a  Oioi;!!  SantoM»^ 
iMzelofo  della  faluce  di  queIl*anìmi^dopòhaueroonluiraaioiMi^lanelunetB*> 
te,&  (èrapre  rirrouarolo  fai  do  in  tal  prò  pofito  fubiro  Fa  conft  fsò  cd^liaxov  li 
k>fantamence,che  facenfe  penitenza  de'  Tuoi  grani  peccatigli  diede rbabicà>'« 
prcfe  vnarpecialcuradiiui:  Ma<}ueftogranftibaldoiÌMiiciKb>ifaco>  patcoco*!^ 
benioiiio,ciiefempfetoftRiiiebbe  fedelmente  i»c}oaluQqiiiEfbit(r«felefgeiBU 
Itcbe  tnai  non  fcoprirìa  ad  ateOBÓ  la  Tua  inten tione  ;  bfleniaita  qunfta  (ìia  càw 
iiencione,di(fìmulando  quanto  più  porca, &  veramente  Tempre  pehfaùa  dencrò* 
di  fé  cofe  contrarie  alla  propria  faluce  ,  fi  come  dal  Demonio  fuo  Maeftro  egli* 
«rainftrurto.  j  •    ••        :  .:,.t  .  ...;  -.'fr:,  •  ..  .1 

'  Hon-ftandovvi glorilo qaeil'huomosiiftlìceftKirdeHa  ^CMiùùvck^^ 

CudVn  Monte  fepat^to  da  gliaitri,vide  vn  beili(Tlmo  Cauailocon  la  felIa^dQjf 
nguarnitocon  vn'armamra  fopra,&  vna  Valigia  in  grofppa,a  prima  vifta^  , 
egli  reftòcomc  ftupeficco,poì affiorandogli  occhi  nel  CimaUo,n è  curandoti  d'ai 
tro,crefcendozliil'delideiiordii|pcdcféqueno,cfa'efaiid  ,pce&ilCa-  Q 

iiallopetkremm,tMnien&invnluogofeparato,&gtMrdaAdoaidtmh>»vi  tra  - 
uò  molti  d2nari,deveftimenti,'(ì  che  hauendo  trouato  Cauallo ,  pandi,  armi,& 
danari, fi  fentì  colmo  d'allegrezza  il  cuorceflTendo  quefto  quanto  defìderau&^} 
onde  fubito  fpogliatofi  l'habito  da  Frate ,  &  velli tofi  1  panni  da  mondano»  6^ 
l'armi  da  SAtdJMO^ontòaC^aaUo^fcbretanicnteiè  n^indò  ibiaareflèr  vedn 
to  da  perfonaakana ,  &  fece  in  quel  ^iooiotaqcp  qamino ,  che  giunfe  i  Burges 
.ÌnBerrt,oucrmontato ail'hoftaria  fu  i  tardi,venutarhor.i  della Ccna,&  poftofi 
à  inenficflfcndoiuifemito  davnabcUifntna  giouane6glutola  dcH'Hoftc  ,  gli 
piacque  tanto ,  che  la  dimandò  al  Padre  per  moglie  moftrandogli  tutte  le  fuo 
ncchezze^eftoopoftaoa.  Onde  vedendo  rHofte  canti  danari  pnefedalPada» 
fitiaffli  diede  la  figliuola  per  moglie,&  gli  accont^agiiftaafieme&UlctaiaXabi^ 
toi!  Demonio  la  figura  di  Caaallo>6£  prefala  d'huomo,  fu  la  meza  notte  baften  |- 
do  airHoftaria,&  fatto  entrare,  chiamato  l'Hoftc  di  parte  coroec'haucfle  zclt)  ^ 
dell'honor  fuo,gli  dilTe.  Padrone,èegli  vero,che  cu habbi maritata  tua  figliuo- 
hin  vn  foraftÌefo?àcai  rìfpoftl1iaftedtii,A6ft»g9Ìanfail  Deinomó  ,fteftp. 
«i,che  colui  /:'hai  fatto  tuo  GmiOiiieii  può  hauer  mbgUèipercheiè  vn  Frate,nU 
qualecome  federato  t'hì  ingannato  ,& hi  colto  d'honoré'  a  tua  6gHuoIa,peròi 
non  ci  effendo  altro  rimedio  fi  à  mio  fenno,vi  innanzi  che  fi  facci  giorno,al  leo 
IO  doue  fono  accompagnatiima  tanto  piano,cheiion  fi)  foilico,e  trouarai  cfae^ 
égli  bà  fcoperta^afdla^ft  ««dfaisdliila  Chierica  da-Fiaw»  dada  fitfnoaeoècv»» 
laglligliteg<4aeoineRierita,poi  prenditii-danarì,  con  tutto  quello  clìoraci  fl 
troaa,con  che  maritarai  la  tua  figliuola;nc  dubitar  di  niente,perche<cofhu  non 
i  qui  conofciuto,nc  meno  per  la  Francia .  Queftofcntito  dali'HoftereftòmoU 
io  (concento,^  uaaagUato,  &  fiaalmfma  vinto  dalla  colera  ^  ìtMaktiiDPdBl 
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M  nucOjterminÀ  fabiro  d'tmmazzaie  il  Gcncroytroumdo  rero  dh  che  intcTo  hA* 
neaipregòqiieiramicociieficoiitencaired'arpenarlo  fin  che  haueffe  dato Bne  à 
quel  negotio,  accioche  raiacaffeà  Tepelirlo  »  che  dopoi  gh  fària  parte  feco  de  i 
danari,&  il  Demonio  gli  promife  farlo.Così  fe  n'andò  THoftc  deftraraente  nel- 
la camera  de  i  duo  fpofi  nouelli ,  e  crouact^lj ,  che  fedamente  dormiuano  quaft 
mai  rcoperti,^  veduto  il  Gen  ero  con  la  Chierica  da  Fnite,ooiifbnne  if  quello» 
CÌMglieraftrtBxIctco.fensa  più afpactar maggior chiaTezza,ce«lBildolidislioBO  ' 
IftCo,&  ingannato^sfodròla  daga,&  gli  tagliò  la  gola;  ilchc  fatto,e  tornato  do- 
uehauealafciatoramicojchegMhaiicadatol'auifo.&ilconrigliOjnon  velotro 
ttÒ9oèia  cacu  la  Tua  cara,aadò  alla  danza  per  gouernar  le  robbe,cioc  l'armi,&i 
dmriyiiè  vittonando  Bieiite;ma  ne  mancoil  Caaatibiiella  Scalla,compreft  fu 
btto  ch'era  ftaca  vna  diabolica  illufione,  Se  fecretiiBaiameiice  lèpeUftoquel  cor 

9  pots'andòàconfèffaredal  detto  S.Antonio,che  al l'horapredicaua  nella  medefi 
ma  CitrìidiBurges;diqae(locarotntrauenuto  al  Noaitio,ch'ei  vcftì,fi  publicò 
f  ofcia  per  cucco  >  acdoche  cani  fapeAero  ouanco  pericolofo  fia  il  aon  caminart 
per  lalwionaÉnMfadtf  tii»or<K  Dtegpffcnealfinepenpctte^cheiBalamcttitfi^ 
nifchtno  i  fiMigiowi  quei,  che  ( volendodTcr  fedeli  al  Deiiioiiio«  dtpetkoimS 
liaoalfiBenMfccead)pmfiuMrd'ÌBgaiMariioftcoSigaorìe* 

*  » 

l\  Cap.  X  ^.  e  dietro  al  pen-cap.del  j.lib.  II  cap.  1 7.  e  1 8.  fono  dieuo  ali'vlùmo 
Cipidci  fecondo  Bbfo^ 

i»  TARATE  Giacomo fi^neirecoIohuomonobile»&honorato,& nella Reli<p  fjujm * 
gioneoofideaoco,èrpiricinte,dieneiroraiiommiiioke  folce  levato  in  ^ 

*  eftafi ,  8c  era  grandemente  vificato  dal  Signore  ;  &  vedendo  le  gratie ,  di 
che  NoftroSignorcfh anca  dotato  nell'orare,  permeglio  eiTercitarfi  incotal 
gratia,pregòil  Giurdiano,che  reirentaiTe  dal^r  la  Cucina,  &  ancora  da  gli  al* 
tri  vfiicij>ne  i  quali  egli  era  in  ca(kadopetaco$per  efler  Coniierro,glielooonce& 
ie ,  aeciodbc  meglio ,  &  piò  quietamente  potefTe  darfi  all'Oratione,  cosi  leuatD  ^ 
Frà GiaconiodallaCucina, Scaltri  Vfficijchefaceaincafa,  perdctutta  lagfa*  * 
tia ,  che  (ino  a  quell'hora  c^\\ foleua  hauere  mentre  die  oraua  ;  ilche  vedendo  » 
con  molte  laatìme  pregòil  Guardiano  %  chelocomaflcai  fuoipcimi  eflercici)  , 
-A  fi  nomato  che  A  >  NoAio  Si  gnore  glitORiòoiioonrIt  ioacratia»  &ftce  casco 
•pcbHtto  nellorationevaitaalìliDiniuà  »ch'ilgSoniodellamtioità  del  Signore 
accioch'egli  potefsecommunicarfila  mattina  per  tempo,  per  poter  Ihireairoffi 
do  del  giorno,&  alla  Me(ra,la  notte  accommodò  le cofe  da  mangiare,&  cosi  ac 
commodate  le  lanciò  fupra  il  fuoco;maii  Guardiano  vedenddlo  ftare  canto  iiw 
Ofacione,&  knàcUXPifkio^òc  alla  Mefta,aieraaiglìaadó6fe«'^Mi4ò  alla  Ol 
Cma^per  vedere ^e^haftea ordinato  da«magiare,e  trouò  le  Pignatte souerfcMi 
«0,&;  che  i  Gatti  haueano  mangiato  le  vìuande,andado  da  F.Giacomo  gli  diTse» 
the  fe  n'andafse  fabito  in  Cuona  ;  ilquale  andato  vi  trouò  le  Pignatte  fotte  fo- 
^ra9&Ie  viuade  da  i  Gatti  mangiate}iaonde  il  pouerino  fconfolafo«geccacoiìm 
-tenocchMoiittalilàDioooiicopiore  lagrime  il  pregaua,diel*aliitimtn<|iMl« 
^  canea  fitafribolatiope(merauig|jo&€ora}rubicofàccafOracioneAc  pignacM» 
>ch'erano  f  parte  fu'l  fuoco  da  fe  fi  drizzarono,&  piene  delle  medeiime  viuande» 
come  fe  le  non  fìifsero  ilare  mofse .  Cosi  moftcò  tl5^gDOKt  ^uapcogli  iiilsecQ 

-«faccl'hunùUày&l'otatioaivnitciniìeiTM.  /    j   * . 
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VMt  SintoFrMeconuerfo  haoeartiei  piedi  perlft  iiiftmiitldefia  Oàmit 
!  gc2»i^d»,&  particoiirineiiteUrera,  &  più  dì.Venio  ,che  d'alo»  fta^ 
gtone,ma  perciò  cffonon  teftaaa  d'andare  ogni  giorno  alKhorro  àìauo 
rare;  con  rutto  ciò  il  Guardianocbrac  indifcrccoi  vedendolo  ftarc  aliuoco  per» 
yneein  i  Tuoi  piedi  co'l  rimedio  che  vfaua ,  ancorché  fthzaaUra  infiermitiÀide 
pena  ftagione  neeeflario  lé  ftafuf,gii  difle,cfae  (ì  leuaire  dal  faoco  ^&ehciicnu 
CoarumafTe  canta legna,a cui  il  Frate  rifpofesChenohaaeaalcrormiediaaquei 
gran  dolori,che  patiua,fe  non  fcaldarfi  i  piedi,&con  quel*  vnguento  vngergli ,  f 
che  perciò  gli  era  (lato  daco,pregandolo  per  Tamor  dìDio,  &  di  San  Fxancefco 
lo  toierafle.Ma  il  Guardiano  non  volfe.'onde  il  poaero  Fnnefe  n'andò  alla  Cett 
1adoppiatnent»tribolato,pregando Dio,che raiutaffe  .Nfiinbn  Aette  molto  il 
Signote  a  fecUraa  vendetta, perche  facendo  fiibito  falcare  addoffo  al  Guardia 
noquei  medcHmi  doIori,che  tormcntauano  il  Frate,  nè trouandooi  altro  rime- 
dto,che'i  gran  fuoco,venuto  in  cognicione  delia  Tua  poca  carità ,  coofefsòil  Tuo 
errore,&difre,habbfdime  pietà  il  3ignòre,&nfaiuri,pefdiecoiK)fet>i>éB,dit 
fo  merito  quefta  pena,  poich'io  fui  crudele  contra  quel  fratello fempltotJkeHo 
fue  neceffità ,  priuan do  del  Tuo  Hcuro  rimedio .  Et  fttrolo  fubito  chiamare , gli 
diffe.và  pur  fratello  al  fuoco  di  giorno,&  di  notte  conforme  al  tuobifogno,per 
che  fon  certo  che  ci  gioua  molco,per  la  qual  caricà  ,  de  li  a  pochi  giorni  ii  hfanò 
ilGuardiano,h«ieodoAttdpekiiiew»delpeccittl.  '      3r>  -'I  T  ^ 

|cftpitoU2x.&i|.(bnòdieTOàlcep*vloiiiodeljuÌibb  •  r 

^Dt^tAiUidmehtvsiU  Demonio  dut  volte  ^rrelafciarei  Frati  MùtoritUlU  lort 
.  fouerti.      C^.   XX  II  II, 

-  « 

VIVIANO  i  Frati  Minori  in  quei  primi  tempi  ne!  Monte  Aluernia  nella 
poucrtà,&  quiete  fpirituale,  nellaquale  S.  Francefco  gli  haueaalleuati , 
^  non  potendo  il  nemico  del  genere  humano  fopporcarc  tanu  virtù  di 
X3catione,aftinenxa,&  auftcricà  di  vica,né  potendo  iiK|iifeCitc  i  Fttdoooéefiile 
ixj«diafxmd|Ui»if&<BfoleciCQdinetemporale,rrouò  vn  arte  nuoaa»pcrlai|iMU. 
rie  vcnifferoarimouerfi  dairaufterità,&  perfèttione  di  vita,cheftccano .  Era  in 
quella  Comarca  vn'huomo  nobile,&: ricco,ilqualc  non  hauea  alcuna  deuotio- 
jie  verfo  i  Fraci,nè  mai  ,gli  facea  limofina.  Onde  il  Demonio  prcfa  forma  huoui 
na,feco  fi  accommodò  per  feruidore,&in  tal  modo  lofèniiiUMliein  poco  tea»* 
po  gli  dcttcìtao  il  gouenio  della  cafa»  &  delle  entrate,  dcioiignicofa  figo> 
:lieniatia  feoondo  il  fuo  parlare .  Occorfe  che  vn  giorno  ragionando  infìc- 
.me  ,  il  Demonio  cominciò  a  laudare  i  Frati  Minori  del  Monte  dell'Aluer- 
ni  a,  dicendo,  ch'erano  Santi,  &  che  quel  li,  chegli  faceaoo  limofina  inetuar 
uan  molto  appreffb  a  DioiCtMe1>clle  ragioni  gli  feppe  dirtch'ilGcftdllUMiaiO 
-tnoffoàfantadiuotione  verfo  quei  Frati,che  quafi  ogni  giomegttDMUidaua  li- 
«nidSna  ,òPan ,  ò  Carne ,  ò  Pefce,  ò  Frutta ,  &così  abondantemctite,chei  Fra- 
ti, i  quali  viueano  prima  aufteramente  cominciarono  a  viuerc  lautamente-» 
con  quelle  limofine ,  che  il  Demonio  iorprocucaua  j  pcrilche  certi  fecchi»^ 
veti  Rcligiofi^accorgeadofidi^MAtpcffdiiailpifiliMte 
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A  penfare éì  rìntediàrtii  •&&fiÌDCOiiiiliifidà(HicDÌ0, è  pregarlordieiioit  pemiel» 
tdlètch'i  fuoiCtmicMdeffmìn  canta  relaffationc&cos^  mofTo  dallo  fpirico  del 
Signore,  andò  con  vn  compagno^icafa  del  GcntiThucmo,  lor  benefattore, 
fece  parlando  di  molte  cofcdiOio ,  gli  venne  à  dimandar  lacaufa  jchel'hauca 
indutto  à  canta  deuotione ,  &  a  farslicosi larghe  limpfine  *  hauendo  fatioibin- 

KHIcoDtnrìo{  alqaateil  Gencilliiionio  ncooncòdiqoeiriio  fènridore  coki 
ODO  t  Ài  cviftigli  altri  grati  Teruiti) ,  chf  ricciiiiri  haaea  da  taf ,  quefto  tenea 
il  maggiore,  hanendolofiittoaloro  dinoto  per  fallite  dell'anima  lua , &chc-# 
ogni  giorno  gli  mettea  ì  memoria ,  che  gli  mandafìTc  ogni  giorno  limofìna.  Dqji 
che  iQerauigiiatofì  quel  Padre  lo  pregò  rche  digraciagli  &;e0e  veder  quel  fer* 
nidore  ;  tlquale  non  c^era  ordine  »  che  volèire  comparire  alla^^ùfeosa  di  quol 
Sullo  Padre,  per  affai  che  lo  chicmaliè  il  foo  Padrone  ;  <ptir  altafiae  venendo; 
9  appena  il  Santo  gli  pofe  gli  occhi  addoflTo,  checonobbe  chi  egli  era .  Ojideve- 
dendofì  a  vn  tratto  fcoperto  fubito  fparue;  né  mai  più  fu  veduto  in  detto  luogo. 
-AU'hora  il  Religiofo  finito  di  conofcere  Tingano  del  Demonio,  e  predato  il  Gea 
tUluMMo  iChe  noo  luandalTepià  qoella  limoiina ,  rìfoitiiòl'OratononcItaiiui 
prima  fbnna d'afttoenza,  & afprezza  di  vita  fpiriruale . 

Nella  Prouincia  di  Portogallo  nel  Monaftero  d'Alenquer  vsò  il  Demonio 
vn'altra  a(^utia  perinquiecare  i  Reiigioiì,cheiui  ftauano,  perche  pigliando  me- 
defimamente  fbnna  huaiana  d'wEcoeilénfe  Medico ,  e  Speciale ,  andò  a  quel 
CoimemoadtmandarJorrhabitoconniuha deuotione,  elicendo  divolercos 
•<)ueireruireaDio,  &hauendoriceuutorhabito ,  SceCCcndo  Nouitio  curauai 
Frati  infermi  con  ftraordinaria  diligenza,  &  carità  i  &r  eracosì  diligente,  &  pa- 
rca tanto  deuoco  nel  tempo ddl'orauone,  &  vfHcio  diuino,& così  humilc,  che  i 
Q  Frati  ftauano  di  Ini  moliooofiteati^oloiB  viia  cofa  gli  rendcatriftessaa,  fieera» 
the  il  giorno  dellacoiiifiraniooe*qiiaiMÌogitaltfiNouiti).  e  Frati ,  che  non  era- 
no Sacerdoti  fi  connnunicanano,ti'ouaua  Tempre  qualche  occafione,  ò  impedi- 
mento per  non  ricener'ii  SantifTìmo  Sacramento;  nèmai  ioriceuettefin  cheftet 
re  iui  con  i  Frati .  Coflui  cominciò  à  publicare  da  fé  AeiTo  à  i  fecolari  le  Tue  vir- 
fftì  onde  le  genti  veoioano  alla  Form  del  Monafteroi  dimandar  acqoe«8r  ricec* 
'  ^,&rìmedi per diuerfeinfismnri,edlèridodatuintenutoper MedicoEccelleo- 
rillimo,  &  perciò  ne  nafcea  tanta  inquietudine  trài  Frati ,  ch'il  Guardiano ,  che 
«^^a  vno  dei  Difcepoii  di  San  Frtncefcofi  raifcàfar'oratione,  &:gli  fùriuelaro, 
che  quel  Medico  era  il  Demonio,&  che  la  inquietudine  de  i  Frati  era  opera  Tua^ 
^defobitocauòlliabico  al  Noiiìcib«&acciòfboriil  DenM>nio,  SeU  Moaaà^ 
fio  tornò  nella  fua  prima  quiete  »&potKrtà  ;  la  qualegià  fi  cominciaua  aperde» 
re  per  le  molte  limofine ,  che  v'erano  portare  per  cagion  del  Medico»  dccooooi» 
*^  fo  delle  genti,  che  ccrcauanorimedij.  - 

<^4mèfiirèméUM^lnSign§r  GiefuChri^o  coìifinuiU  w9lt§rSm  emifrmi  feri 
meritiéiSmFimrfe^.'  XXr. 

VN  gionaneprofeflbin  quefto  tempo  fi]k  talmente  tentato  dal  Demonio»  fi^nii#; 
che  volfe  lafciar  Phabiro  ;  Ma.  voAnidoli.  partire  con  licenza  di  San  Fran. 
oefeo»  non  gliela  volea  dare,  perfuadendolo  a  reftare  •  con  dirgli  che  no* 
i^ro  Signor  per  fua  pietà  Thauca  liberato  da  i  pericoli ,  &  miferie  del  Mpndo,& 
che  per  quefto  non  gli  douea ,  ne  porea  tornare .  Laonde  il  giouinetto  andò  dal 
-    Papa  per  ottenerla }  ilqual  manco  glie  la  volfe  concedere  i  onde  da  fé  medefi- 
4B0ÌCBcv&i#  flcatitodo  folopetm  toda  iSinainti^involMioinonttdo» 
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.  piagacOjdomef&GiefaQìnfto,  ne'ptedt^nelle  mani,&  net^ciAtfDiilqoa-  fi, 
'le  gli  mo(lraua  quelle  piaghe  j  del  che  marauigUato/ì  quel  Frate,  gli  dimandò 
chi  egli  era ,  Se  come  gli  erano  ftate  f^icce  quelle  piaghe ,  canto  nmili  a  quelle  di 
Chf  ifto .  Il  Signore  gli  rirpofe,  io  fon  «{ueilo ,  che  per  te  »  e  per  il  genere  buina* 
«oibi in  quefto  modo  piagato,  e  ro  mi  vuol  lardare,per  {eguire  u  Moii«k>,eKMff 
da  quefte  mie  piaghe,  che  per  te  Toffern ,  quando  ti  tentarà  il  Demonto (somìocÌ 
patire  alcuna  cofa  coiitra  il  dcfiderio,  &  guilo  tuo,  filTa  gli  occhi  tuoi  in  quefte^ 
miefierKe»  &  farai  confotuto  i  &ctò  detto  diffkaiueii  Signore ,  onde  mutato  il 
gìonane  penderò ,  Te  oexitornò  fiibitOidalSaato  »<ltceiub  la  Tua  cplpa ,  ^  occer 
untane  mifericordia  (i:*oconcòqueIlochei«<|B(oluiiea«CttCtìi  Ffalt  sÀpedfe» 
Verò  nell'Ordine  fantamente  fino  al  fino. 

Vn'altro  tentato  di  andare  à  vifìtare  i  fuoi  parenti  ,nè  potendo  hauer  licenza 
-dal Mit>iftro,dinè,  io  me  n'andròi  &  Tederemo  chi  mi  farà  cornare }  partitoli 
iiibicorem^alcrtUoemit,iI^riiireguitarono,pregandoloarìtoroaic;  macgli 
Mn  ftimòptipcolepreghicre,& ilconfìglioloro, &COSÌ  fegutcandoilfuooiini^ 
ilo,  gli  venne  vn  grandiflinio  fonno,  ne  gli  potendo  refiftere  cade  in  Terra, 
&  vi  s'addormentò,  &  dormendo  gli  apparuc  San  Francefco,  ch'era  in  vita;  ma 
ilaua  lontano  da  quelle  parti ,  dicendogli ,  come  haaefti  tu  ardire  di  fprexzar'il 
giogo  deirobedieina>  rifoma-adefroadeffonelCQOiiM|too9^ 
parche  ai  no  fS^oUè  andare  ,i  1  Santo  lo  percola  molto  cai)  lafna  bae8hetta,dM 
portaua  in  mano ,  talmente  che  fuegliatofì  curro  torinentato ,  per  il  grande  do- 
lore. Tene  tornò  correndo  dai  Tuoi  Frati,  dai  quali  A  rìceuutocon  auiocaod»* 
lezza  gran  de,  6c.  raccontò  come  l'hauea  trattato  il  Padre  S.  Francefco . 

Vn  Gìonane  nobile»  &deltcatofiièce  Fiate  «-Acriceiiiiail'haliko,  dopi  al- 
quanttgiotnicominciò per  diaboIicainftigatioae»ad  hauerloin tant'odio,che  ^ 
le  parca  tener  fopra  di  Te  vn'abhomineuol  cofa  jecrefccndogli  aueft'odio  della  ^ 
Rei  igione,  determinò  di  ritornare  al  Mondo.  Il  fuo  Maeftro  gli  hauea  i nfegna»' 
co ,  che  ogni  volta ,  ch'egli  paflaua  dinanzi  l'Altare  dei  Santiflìmo  Sacramente 
fi  catiaflè  ilcajMiocicH  jkaenosndoqaeUa  nuttina  fteflà ,  che  fi  votea  partite»^ 
fubitofpintomnansiairAltare,  efopraprefoa  vn tratto  da  vn  Tonno profbof 
diftìtìio,  vide  vna  infinita  moltitudine  di  Religiod ,  che  innanzi  a  lui  pafTauano 
in  p  rocefiìoneà  duo  à  duo  riccamente  vedi  ti,  &  ti  volto»  &iemani  ,&auanto 
gli  appariua  del  corpo loropiik  rifplendente  che  il  Sole ,  &  erano  allegri  topra^ 
móoosdecantauano  roauilfimamence ,  &nel  fìne  di  cosi  bella  compagnia  »  ve» 
n'era  vno  veftito  d'vnafpecialprerogariuadigloriai  ralche  parea,che  rutti  l'ho» 
noraffero:  Ilche  vedendo  il  Nouitio,nèrapendo  ciò  che  fuffe,  dimandò  ad  al- 
cuni di  detta  compagnia,  che  gli  diflero .  I^oi  iiamo  Frati  Minori ,  c*hor'  horau»  ' 
▼enimodalParadifo,  &queftoch'è  quinallVIcimo  è  vn  Frate,  che  pocofàè  H 
morto^ilquale  perche  valorofamenre  hi  combattuto  contra  le  tentationi  ,6^^ 
perfeuerò  (ino ai  fine,  Io  meniamo  horacon  queftofolenne  ttionfoallaceielte^ 
gloria,  &  quefte  così  ricche  vcftimenta ,  che  noi  portiamo  ci  fono  ftate  date  per 
farprezze,& viltà  dell'habito» che  nella  Religione  portauamo  con  patienza,& 
. «|adla«Ds}glorio(kchiaf«ixa,ÌQhemvediè<bcafion 

'  milià, &:parienza»dieporta(Crao;& per lafantaobedienza, caditi, &po|ieF« 
tài  e  he  fino  alfine  con  animo  intrepido  olTerualTìmo.  Et  h(>ra  figliuolo  noi  ti  fia- 
mo  apparfì  peri  meriti  del  noftrogloriofo  Padre  ,  cflTortandoci ,  &  dicendotT» 
che  non  a  paia  Arano ,  &  duro  da  portare  il  facco  della  noftra  Religione  di  tan» 
co  giouamento ,  &  (pera  ftmameote  >.  ehencUliabiiDdel  Padee $«a  Fianoafòi» 
par  amor  dioofti».SignorGfefii  ChfiÌbib^iffyyTandiMÌMwdo»<fa«agtifiea^ 
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A(  do  ia  Carne»  flcftcendó  refiftenza  aiDemobio  «  combattendo  valorofamenceJ! 
goderti  <K  qvefta  gf  oria,  ftciò  detto  di^NUriie  U  ▼ifiorfe,lieilNonifio  iltomaw 

do  in  fé  tucro conforcato  nelSignoie  Icaodòfilotidifcletentationi ,  &haucbi% 
doi'afprezzaddUIUligioiiepevdiletcoi^&CQvcèntoiVi^  ftmoiìiicli'OMlU 

nefantamente. 

•  11  Cap.i6.  c  dietraa1Cap.|i5^del  Primo  libro .  Il  Cap.ay*  ^  dieci o  al  Cap.?^^ 
ddPri«oKfa(rowItGip.i8.èdten«dCap.p;.detlh!ÌihoMbrò.IiCap.i9^^ 
froatCap.35>.delSeeoiiiolibro.  II  Gap,  30.  è  nel mezo  ai  Gap.  dell'Occam 
uo  libro .  li  Cap.5 1 .  h  dietro  al  Gap. 48.  del  Primo  libro .  Il  Cap.^i.  è  nel  mezb 
nel  Cap.y.det  Secondo  libro.  Il  Gap.3  5.  dierroal  Cap.17.  del  Secondo  libto  .U 
Capf54.  dietro  al  Gap.3  7.  del  Secondo  libro.  '  . 

*     '  Cmmntfi  wèlUXtl^MeSSimFrwtet/h  vn  Dottar  étHigfinmmik  *  • 


FR.ATE  Giouanni  Pareaci ,  chefir  il  ^imo  Miniftro  generale  dopòSàai. 
FtanoefiDdtCBirò  nella  Religione  viuendoilSantotEraqoeftliiioinoDo^ 
tor  di  leggi  canoniche»  &  ciuili,  &  elTendo  Giudice  in  Ciuicà  caftellana;  • 

natiuo  di  quella  terra,  ftando  vna  fera  ad  vna  fineftra  della  cafa  fua,  euardaua^ 
atcentamence  la  fàcica ,  c'hauea  vn  Porcaro  in  far'entrare  i  Porci  nel  Porcile .  Et 
fcnti,  che  vn  compagno  del  Pòrcarogli  diffe ,  fé  vuoi,  che  vi  entrino ,  di  queftcP 
parole.  Porci,  Porci  ,  encrate  nel  Porcile ,  iicomei  Pkócuratorì ,  Aci Giudici  en« 
jtuno  nelllnfi^tno  ;  le  quali  parole  dette  dal  Porcaro ,  ì  Pòrci  entrarono  fubito 
nW  Pòrdie  fcnza  rumore ,  ne  altra  fatica  del  Porcaro .  Ilchc  veduto ,  &fentito 
dal  Giudice»  cocco  da  grandifl[ìmo  timor  di  Dio,  lafciò  Cubico  l' Vfiìcio,  &  fi  fece 
Ftate Minore, &infiemeÒNi  laiTnibofigKoolo»  &fftellanplarìfltRionella4 
Religione,  in  orationi ,  &  lagrime ,  &  tanto  auftero  verfo  la  Aia  vita  nella  peni* 
tenza,  che  effendo  Minif^ro  generale^  vilìtò  tutta  la  ReligioneapiedÌfcalu.£c 
incalmodo  d'vna  parola  vana iicauò canto profittOt  &(alttce« 

—         c^.  xxxri 


IN  Ifpagna fiorìronoMo^i  buortiinì fatiti  nef primo  tempo  diquefta  Reli- 
gione, e  foeciaUnenframProuincia  di  San  Giacomo  di  Galitia  con  cucco 
che  non  a  fia  fBeni<St  jelrbpera,  &  vita  Tanta  loro,  (è  non  di  pochi,  intra  i 
O  qaali  fiori  vnFaGiouanirf^l^ftaua  nel Monaftero  di$anFrancefi;oinLisbo« 
nanella  Prouincia  di  Galin!{f£>quale  noftro  Signore  ftcea  molte  gratie  fpecia- 
li,  &fri  eflè  quefta,  che  nelle  nKle  principali  nell'hora  del  Vefpro,ò  Matutino, 
ò  nellaMeflàfempre  gli  coRimunicaua  fecreti  Oiuini ,  ò  confolationi  f pirituali." 
Ma  vn  giorno  di  San  Giowinni  Baccifta ,  non  rlceuendo  egli  a  nefltinliora'le  fo« 
lite  confolationi  rial  Signore ,  nè  reftò  grandemente  fatidico ,  però  finita  Thora 
diSefta,  dopòMcfla  rimafefoloinGhorolagrimando, temendo rl'hnuercffefo 
Giefu  Chrifto  \  poiché  non  incendea,  nè  fapea  la  cagione ,  perche  reibife  priuo 
Mielbtitegratic&conrofpiri,  &  gemici  dentro  il  fuo  cuore  gridaua  aDìo. 
Scalda:  Mgnor  mio  >  perche  m'hai  abbandonato  ?  E  cosi  ftè  perfeuerando 
frmenrreche^Ii  altriFrati  fe  n'andarono  cucci  in  Refettorio)  dimandando  al 
signore  la  folita  Hmofina  fpirituale ,  onde  fentì  vna  voce ,  che  gli  diffe .  Leuati; 
f  <acc  Giottanoi,  &  vACtene  al  iLcfeccorio  »  &  feguica  la  Couunuoicà^  &  non  cr«> 
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deie diefl^r miglior deglialm, perilche  tutto vergognofó Abbafsòiicapo,  E  , 
leii*andòcongliaItrìàliCefetcocio,&s'a(retòalIamenra»  Aedipotchcfùteo 
Ubenedictione,  vì<Ie,ch*il  Cielo  s'aperfe, che  dircefe  vn*  Angelo  portando  vna^ 
pènna  d'oro  >Tn  a  Touaglia:  &v»ColtclIo  in  mano:  iiqual  Angelo  entrando 
nel  Refettorio,  andò  fubico  da  quel  Frate,  che  ieggeua,  co'l  coltello  lo  fparò  nei 
petto,  poi  TafciugÒ  con  ititìUaglia,&  gli  fcrìflTe  à  letceie  ifMO  fu*!  cuoce;  hbmu. 
mseJht^meneiiUidie  vuol  dire ,  Giouanni  è  il  fuonomet'ftiliiifidenmo  fece  il; 
tutti i Frati;  finche giunfe  ad vn Frate ,  ch'eraftato  canonizato  ncUaChicfa^ 
maggiore;  alqualenon volCefcriuerc  cofa alcuna,  dicendo,  che fe n'hauea a 
vicire  queUa  notte  dell'Ordine,  come  iiì  :  nè  al  Lettor  deiConueoto  »ch'era  an- 
dato a  predicarnellaCinà  ,  nè  mcnoftloompagoo  ioléa  fcrinere  nìciite ,  per» 
chehaueanoIafciatalaloroChiefaincosi  folenne  firfta.  Ma  alle  preghiere  di 
Frà  Giouanni  le  fòrìflrepurelefoddette  parolenel  cuore  loro  ,  &  così  poiché-»  P 
l'hebbe  fcritte  n  tutt1',tprnò  da  quello  che  leggcua  àTauoIa,  &  gli  ferrò  il  pet- 
;  Se  il  (ìmile  fece  a  tutti  i  Frati ,  dicendo  fempre .  Confirmarumeflnomentitu  • 
Ichè qa'elftltdflimo ,  &  SaAtoPtdrè fèftòfopra  ogni  modDConfobilo.  '  "£ 
Il  Cap.37.  con  gli  altri  fette  appreffo ,  cioèinfiilotflqDtnnte!iinaqBtltO»S 
vinmo  di  queflo  libro  fono  poftindfioe4UiitbrotefXO»pcrcfooóCa«pptRIÌ» 
ocnce  ai  Padre  San  Francefco  •  -  ' . 

frati  Minori.       •  •' •'  ^» 
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